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TAVOLA DELLI OPVSCOLI 

DELLA SECONDA PARTE. 


Opufcoli tradotti dal Signor Marc’ Antonio Gandini. 



I Elt amor fraterno . e irte l 

Del mangiar carne . 42.45 

Sjtefiiom Platoniche . 1 09 

Della gloria de gli Athemeji. 

m 

Dell' e fatto. 2 27 

Della Mafie 4 . 13 6 

Compendio del paragone <t AriUofane , & Mo- 
nandro. 1 4® 

file di dieci Oratori. 147 

Della contrarietà de gli Stoici. 1 60 

fittali animali pano più fugaci, i terrcftri, 
onero gli acquatici. 1 77 

Della crea! ione dell' anima deferii t a nel Ti- 
meo di Fiatone. 194 

fpuefiioni naturali. 208 

fine filoni comunali. 205 

Erotico , onero ragionamenti, pr questioni et a- 
more. 3°3 

Della cagione .perche la Pith'ta non renda a 
quefh tempi le rìfpofl e in verfo. 334 

— Delle co fi conofcinte vninerfalmente contea 
gli Stoici. 1 356 

Della liberatione di T hebe , & del Genio dt So- 
crate. 37 2 

Della maligniti d ti erodoto. 387 


Opufcoli tradotti dal R.D. Grafia 
Maria Grati/. 

De! troppo parlare. * i l 

Se all' Intorno vecchio convenga trattagharfi 
et intorno al gonerno pudico. 5 8 

Del freddo principale. 1 1 7 

Confolatione all a moglie. 134 

Della faccia, cht fi vede nel cerchio Lunare. 


3«9 , 

ContraColote. —■ 


344 


Opufcoli tradotti dal Sig. Giouanni 
Tarcagnotta. 

Del de fiderio /ònere Ino delie r iceberg*. 19 

finali pano maggiori le infermità de ! corpo, ò 
quelle dell’ animo. 23 

Della fortuna de' Romani. 24 

Della fortuna, òvirtùd Aleffar.dro ■ 30.35 

Che vn gran dotto debba principalmente dt • 
fiatare, e ragionare delle fine belle cofeco 
Prencipi.e co' Re. 4 6 

Che vnPrencipebifiognaeJfer dotto. 49 

De la virtù Morate. 5 1 

Politica, ò delle co fecìuìli. 85 

Che non fi dene torre, nè dare advfura. 1 06 
Della differita, che è tra l'odio, et l’ innidia. 1 3 2 
Ragion amenti di fnenturati amori. 206 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 

Contenute in ciuefta Seconda l’arte. 

Il numero i /lenifica la prima Colonna , & il 2 U feconda.. 



Chillevendé il corpo di Hettor- 
re. 41 Al 

Acqua tratta dal fonte facilmen- 
te s'agghtacoa. I19C1 

Acquatomeli raffreddi. rtpCl 
Acque correnti, quali liar.ole più 
calde. _ ! ja B 1 

A che fine i pallori mettono il Tale innanzi alle 
pecore? iepE,i 

Academiadi Socrate e Platone, nonera priu.idi 
amore. 341 Ci 

Adornare l’imagine del fratello, e percuotere il 
corpo ècola da pazzo jDi 

Adulatori di Demetrio. 8; D i 

Adulatoridellecorti a chiaffomiglano. SiC 1 
Adulatori di Olila lalTan nelle cnmeri e. 48 D 1 
Affetti le li leuafiero del tutto, la ragione lareb- 
4 ■ be languida. 48 Bt 

Affetti dcli’animo,f(inoco!ne ragione. iojA * 
Affetti fi conforti ano con la ragione. ji < ' 1 

Affetti lònodi grande impedimento. 54 B 1 

Afrauio perche ccL'alic dalla dimandadel con* 
lolaio. 73 0 j 

Agelilao . per fouuenire a gli amici molte vo te 
1 diuentòirg'uriofo. plCl 

Agello, A- fua fortuna. itìCj 

Agi Redi Sgarra, come vfcbidifce invecchio. 
r>9 Ai 

Agrigentini pro.Vbirona il colore azutro , & 
poche. 103 Di 

Alefiandro conv faltaffcdella muraglia. 41 D 1 
Aiellandro lo za !òctorf«,& doue. 4 1 F. i 
Aleffandropari diate a veri filofu fi. ?4 Bi 

Alcllandro riprende Filofleno Capitano, & per- 
che. «4 Bt 

Alcllandro come filile di animo intrepido. 
34^1 

Alcllandro a chi donane. 

Alefiandro cto.che diccfl'e di Diogene. 
A!cIiandro,& lua prontezza di animo. 
AlclLndro.It fuoigclii. 

A le (land ro da eh 1 lui !c d i pin to. 

Alcllandro dachi volle clicr (colpito. 

AlcllindroTiiannoconie li comnioucffe in vna 
tragedia. 33 D i 

Alcllandro efibrta il padre ancor che zoppo a 
farli vedere in pubi ico. t3 Er 

Alelfandto conolccua beniffìmo i virtuolì. 

J5 Bi 

A! ila. dro incile diceffe male. idei" - ! 

Ale ifandro doue,& come ferito. 50 B s. 

Aleffai .dro ciò chediccfie dei libri. 31 B 1 

Alcllandro ne i pericoli anitnofo. '4.111 


?? r * 

L’E)i 

J?Ei 

33 

31 hi 
3 <ìAi 


Aleffandroda alcuni tenuto perebbro. 47 C l 
Alcllandro innalzato più dall'attimo, che dalla 
fortuna. 39 D 1 

Alefiandro come veftifse. 31 Ai 

AleUandro, perche pigliaffe Statira per moglie. 
38 A 1 

Alcisindto come piangefie la morte di Dario. 
18B1 

Alcllandro il rutto indrizzaua a honore de Ji 
t Dei. • 41 A 1 

Alefiandro non fu ìnuidiatodaneffuno,mada 
. moltiodiato. 133C1 

Alefiandro acquifiòtuttocan (angue, & con tra 
' uaglio. 39 Ibi 

Alefiandro come foflè ferito. 40 C 1 

Alefiandro giudicato per figliuolo di Anima, 
ne. 40 Ci 

Alelfandto inanimato dalla vinti. 40 D 2. 
Alefiandro raccoglie gli Ambalciatori del Redi 
Petfia. 40 C i 

Aleflandroccmefaccfip portar nella Grec a g:S 
ricchezze. 41 i» 

Alcllandro come bcuelfe fmifuracamctc. m Di 
Alefiandro nel pa Ilare i'e,lelpomo,(. he pruuilio- 
neportaficcodUm. 41 A 1 

Alefiandro diuile ognifuo Intiere a fuoi (ulnari. 
41 A 1 

Alcllandro a' piaceri di V epere poco inclinato . 
in Di 

Alefiandro, oomefpiriffeodore. ili Di 

in Alefiandro non li può conoscere la ditìcrerza 
della virtù. '• 1. 34 

Alena come tòfic creato Re. 10 Ci 

Alcuni più lavili troll (Lanieri, che con fratelli. 
4C1 

Alcibiade molte volteconfuio nel tnezo dell'ora 
tione. Sp Dj 

Alcibiade, peri per lasfrcnata vita. dp B 1 
Alcuni conleguirouo gloria gettando a tetta il 
fenato. 7: Et 

Alcione, quando partorifce,fa fiar cheto tutto il 
mare. ' 191 A 1 

Alcio iecomefjbrichiil fuonido. 193 *1 
Allegrezza delle ani ui auucrlua non fi nona in 
. luogoalcuno. 1 69 ' a 

Amateti frarci ocvnpalefare l’atnoicchc li por 
taalpadrc.&allamadrc. 3 B « 

Ambinone ciannofa limile all’auaritia. ici A 1 
AmbUfriiic genera gian pelli. 8 1 II 1 

Ambiriofiiiicguucrnano^U’vltimofipeniilcci- 

no. 8d E 1 

Amhitiofi di honore, di quanti mali fianocaula. 
97 Ei 

Ambitiofi.ciò che fe gli deuc ricordare, toi B 1 
Ambitioncdi 1 cagene. 51 Di 


Ambinone di i imefia Biazomcnio. 


pjBi 
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amicitia ne i publici gouerni molte volte danno- 
fa _ £1 £ 1 

amici tic non fi deono far per via di mangia re, & 
di bere 79 Di 

amici tia ricufata di vno , che sa donare è colà in- 
giulta j 68 1 ) r 

amilta con prencipi , con qual mezo il acquilti 
47.C i . 

amici lmceri 9E1 

amico che erraci deue riprendere liberamente 

91 B l 

annoine abbandonate per ogni forte di errore 
idjCi 

amicitienonfonoaltrocheombre 1C1 
amici li pedono gratificare lenza inuidia 74 A i 
amici, come fi pollino gratificare 21 C a 

amici, come (ì pollino aiutare ad acquiflar dana- 
ri 24DÌ 

amminiftratione publica nonfopporta ingiurie 
75 Bi 

ammarftramentt'del viuer noftro, perche lcuati 
del loro vfo 141 B 1 

amore del pefee Galia verfo i Tuoi figliuoli . 
ipi Ei 

amorenalcedallabellezzadelcorpo 111F 1 
amore inulta giornanti a girarli uerfo le cofc 
beile jil I) 1 

amore fin al funerale è quell'iddio 418 E 1 

amore perfetto è quello, che il popolo concepi- 
ice verloqualcuno Si Di 

amore benigno, & gratiofo uerfo gli huomini 

313 D 1 

amoreuolczza dei leoni 1 85 C i 

amore perche fi dica che infegni a cantare. 

111A l 

amore parentcdell'cbbrezza 211B1 

amoreinognioccafioncparlaalTai in C x 

amor fanciullefco merita gran biafimo 405 C i 
amore de gli elefanti l' vn con l’altro rdj A 1 

amor buono, come fi faccia innanzi 414 C 1 

amore fcguirandolofiacquifta piacere con tra- 
uaglio iliCl 

amore tra fratelli rare volte fi troua 1C I 

amore feruitorde 1 Dei 50 A 1 

amore tra fratelli, allegra il padre, e la madre 
2 A 1 

anaflagora rifiutò gli honori come ordinaflc 

1£2 A i 

Anali agora rifiutò gli hor.ori ,& ciò che diman- 
daife alla Repdbhca Si A 1 

Andocideoratore 149 A t 

andocide di checofaaccufato '149 D 1 

andocidc cerne (aluaflc li padre da morte 149 D 1 
andocide perche sbandito 149 Ai 

animocompofio di parte ragioneuole , 6fdi par- 
te irragioneuole ji A 1 

anima del mondo nonefempliee, ne vniforme , 
ma compofia, e milta 51 D 1 

anima contra natura, tenuta rinchiuda nel corpo 
jy Ai 

anima dell’huomo da quanti appetiti agitata 
IZiBi 

an 1 ma d i u inatrice,lo Itarnu toolauoceèdi poco 
giouamento 366 Ci 

anime vengono guade dai viti j m P 1 


animo humano , èfabricato a guifa di quel ce- 
leftc. 51 Di 

anima riuolgendo fe He (fa in fe ftefla,fece naicer 
vnprincipiodiuino. 196 E 1 

anima fra lecofecreate eccellentifs. 197 A 1 

animale no è fopra la terra più infelice dell’huo- 
mo. 14 Bi 

animo eccelfo nel gouernodivn’imperio 57 Di 
animo, che non gouerna (ccódo le leggi, ìcd A 2 
animi fozzi non fi fanno feruire della potenza- 
5i Ei 

animofitàdivn hofpìte di Siila 98 Ci 

animo poco.ncl’efler pazzo flàbcne,a chi ha 
gouernopublico 89 Ci. 

anima,checofafia 194 B a 

animo parte principale dell’huomo 55 Bi 
animali che non nuocono mangiati dall’huomo. 
4 jBì 

anima dell'amante viue nell'anima della cofa 
amara 440 Di 

animanonegencratadal tempo 194 Ei 

anima non eircre numerofamente fabneata. 

ioi Ci 

ammafuoriginediognimutamento 195 Et 
anima,fccondogli antichi che cofa fia. 1 14 C 1 
animali maritimi lontani dalla conuerfatione de 
gli huomini 187 Ei 

animali vccifinon per cacciarli la fame, ma per 
deiitie 177 Az 

animali guidati dalla ragione , è animali prlui di 
ragione 178 Al 

animalmati al mondo per bellezza i<58 Di 

animi del popolo, da che deono efTereacquillati. 
d8 Di 

animali vccifi più per pópa,che per fanic. 45.Ca 
animali che fra fe contendono , quali nano . 
«11 Bi 

animali come ingraffati _ 45 Di 

animo accedo , di che cofa habbi bifogno. 
J7E1 

amore non fi può fcacciare con l’amore . 

57 E 1 

animonoflrohaduccofedifferenti 15 Bi 
animali, comefappinomcdicare i8d Di 

anima non formò di le delia la natura del corpo. 
II! Ai 

Antigenide unifico 31° 1 

Antluecome foccorrinoa quelli della fua Ipetie. 
iSfiDi 

A nt hea Re de’ Sci ti, d ifle,chc il nitrir d’ vn caual 

lojglipiaceuapiù chelamufica 15 E 1 

Antigene faldato, perche volefie abbandonare 
Alellandro 19 Ai 

Antalcida Spartano, ad vnochelorimprouera- 
ua. gjfCi 

Antifonteaqualtempovifle 145A1 

Antilonteoratore 147 Di 

Antifonte perche condennato. 148. A.i 

Antichi attefero a gli affetti della mudici, 
145-Ci 

Antichi le fecero meglio, dandone' conuiti a 
ciafcuno la parte lua , oucro al tempo noltro, 
che tutti mangiano in commune. l?5-P 1 
Antichihcbbero gran bifogno della memoria. 
J41.E.1 . 

a j Appio 
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Appio Claudio , come riprcndcffe il Senato. 
6J.C.1 

Apollonia Cizicena, perche li chiama/Te felice. 
i.Oi 

Apoi line non priuò la diuinatione di leggia- 
dria. 34*. A. i 

Apollionati > Mitinei ,fit Magneti , perche lo- 
dati. 338. E.t 

Apollinedi quali voci fi vaglia. 341.D.1 
Apolline ciò che commandafTe alla Fithia. 
34X.CI 

Archia.c Filippo tiranni,come vccili. 376 E. i 
Arcefilaoperche riprefa 351 D.i 

Ardire di Charone. 375. E i 

Argomento di Sulpone. 351B 2 

Aria fàcile a riccuer mutamento e da' geni j 
trasformata. 371.3.1 

Armonia L Mia , & Frigia, è da leuarfi a gioua- 
ni,& perche. 103C1 

Aria, piircalda dell’acqua. 110.A.1 

Aria alle volte leggiera , alle volte nè leggiera, 
negraue. 174.A.1 

Aria per natura è tenebrofa. 174. B.i 

Aria ,& acqua, come fabrlcate dallanatura. 
113 D.i 

Aria, lparge il lume da tu tte le parti. 1 1 1 . D.i 
Aria, mai fi congela. 1 io. B. 1 

Ariflofane da'iauij non può efTer (offerito. 
147. D.i 

Ariltidc procurò Tempre i commodi della pa- 
tria. d7. D. t 

Arideo conBituito Rè, quali con il latte in boc 
ca. 37.C.1 

Arato.perqual Brada diuenne fàmofo. po.F. t 
Artaferle mori didolore.Sc perche. 2 £i 
Arte del dire ,macBra di tuticie parti buono . 
88B.t 

Arti vanno innanzi per la Immanità dei Re. 

Arti vanno in rouina , per la cattiua natura de i 
Prencipi. 35.C.1 

Arillodemo Argiuo,comedormiffe. 50.C.1 
Adutia delle volpi. 183. A.x 

Affomigliare gli huomini alle fiere, è vnpre- 
giudicatetuttoilgenerehumano. 178 Ei 
Afiicurar fi è cola da lauto. 3815 A 1 

Atheniefi ccnferuatori della Grecia, lccondo 

Herodoto . 303 E 1 

Atheniefi ,pche celebrati da Herodoto. 46 1 . A 
Attione,habilognodi duecolé. 353. C.t 
Aitalo dato all’otio,e come chiamato 64. D. 1 
Atenodoro , & come operaflé con fuo fra ielle. 
5.A.1 

Atene fu nutrice di moltearti. 123. A.i 

A teniefi.&fue qualità. < 58 .E.i 

Anioni di Cefare AuguBo vetfo il fine della 
vita. 59, A.i 

Auari fono limili alle fiere. 21.B.1 

Auari,come fi afienghino da i denari. 20. D. t 
Auari priuidi ogni bene. 21.E.2 

Auuei fità.fi deono fofierire con prudenza ,fen- 
za mct tere la città a pericolo. p8 E. t 

AuguBo , peichepcrdónaflc a gli Aleflàndriiu. 
P7-B 2 

Autton delle leggi Greche, perche importuni. 


34PD.2 B 

B ar bicro per il troppo parlare fii poflo in 
croce. 15.B.1 

Baccone come portato incafa d'Ifmenodora. 

307. D.2 

beneficio nò nceuuto fa torto all'amico.377D t 
bene , & prudenza , non è altro , che faenza di 
bene. 3(54.8.1 

beneuolenza dalla moltitudine fcaccia l'.nui- 
dia. 82.B.1 

beni del Cielo non fi poffon godere lenza il 
[’rencipe. 51 Gl 

beatitudine pende da buoni configli. 136.B. 1 
bei faglio, è vn folo, & molti gli er rori, ciré gli 
fi fanqp. J 3.A.2 

beneficio della patria non è da tralafuaro . 
100. B.i 

bifogno,c prima delnon bifogno. 3<5i.E.2 
breuita de’ detti di Focione lodati. 71.G2 
C 

C Agioni d'amore, quali fiano. 316.D.1 
Cagionedcl freddo non fideuealfegnare 
all'acqua. 1 ip.B.2 

Cagione, perche il pinovien tenuto pei dedi- 
cato a N ettuno, & a Bacco; & onde nacque, 
ch’ai principioi vincitori nc giuochi lltinid 
folfero coronati di pino, dipoi di apio, & an- 
cora di nuouo di pino. ijóD.t 

Cagione,perche molti fiano entrati ne 1 gouer- 
ni pubi iclii. 90.C.1 

Cagioni della mufica quante fiano. 212.D.1 
Cagione , perche Homcro facc.a prima mcn-, 
none de 1 giuochi delle pugna , poi della lot- 
ta, & vltimolalcia ilcorlo. 232 C.x 

Cagioni, che mcucano Socrate a qualche effet- 
to nalccuano da giudi ciò. 376.C1 

Calamita accadute a diuerlc città. 98.F.2 
Calunniatori, & lorovlanza. 352. A. 1 

Camillo creato dittatore da Romani, & per- 
che. 2p.C. 1 

Camma peramoredi fuo marito, come aucle- 
naffe SmongcA le Belfa. 31 ( 5 . h.2 

capitano delle prigioni vccifo da Fili idc. 360. Ft 
CapitanOjComedeueeiler. 62 D i 

Capitani tilufin hanno in difficili imprtic lal- 
uati pochi foldati. 1 36. tj. 

Capo di Republica, con humanità leu- rega- 
redailacitta. ici.a.i 

Capi di citta, come deuono fepcllire le ride che 
nalcono nella tua citta. p8.B.i 

Capre Candiotte, come fi cauino le laette-. . 
187.B 1 

Capo di cmà,dcuc hauer riguardo a’ piccioli 
principi; di difcordie. ìoy.Cl 

Carcllia , 61 inondatone degli Haliani, onde 
crcd.,no,chc pi ocedclic. 374. A 1 

carne li doucrcbbc mangiare per fame , Oi non 
per morbidezza. 45 D.r 

canecomemoilri participar di ragione rSo.A. 
I.&JS3.C» 

cane,cheimitauavn buffone. 18A.P.2 

Cameade, come lafciaffe 1 gouerni puoi.cfii. 
(S3.B.2 

carni cotte, preparano al cotpo ifermita 44. E. 1 
Carni morte, 6c appiccate al fico, da che viene 

che 
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che con maggior preficzza diuengono più 
tenere. x 7 o.A.i 

Carne di pecora morduta da lupi , perche ca- 
. gionc fia più fapori ta, & la lana generi pidoc 
. XJ4.E.X 

Cartaginefi,8tfue qualità. dp.A.t 

Catone, & Pocione,in che cofe follerò centra- 
rij, & tn qual d’accordo. 9 )-Ì>-’- 

Catone come contrario a Poaipeio , & come 
iauoreuole. 5:4. D.t 

Catone, procurò Tempre i commodi della pa- 
tria. dp.D.t 

Catone da le Iteffo fi ammazzò, & pche.50. C.x 
Catone , perche ordinaffe tl farli donatiuo al 
popolo. reo. Ex 

Catone non volle, chealui gli fi drizzafie (la- 
ma, & perche. 81.D.1 

Catone come fi portalTe da pazzo. 74. D.x 

Catone come quictalie il popolo. 80.C.1 
Cattiuo,eod:atoda tutti. 1 jj.fi. 1 

caule cibili deono trattarli femplicemente . 

I o< 5 . D. 1 

caualli Lilcopadi ; perche venghino tenuti per 
.feroci. XJ 4 -B.X 

C.Cracco, perche fi affentaflè dal gouerno pu- 
blfeo. 8 < 5 .D. 1 

Cedalo come fi diffenda dall’hamo. 1 8 ( 5 . C.x 

Certezza dell’errore nel giudicare , ripugna al- 
la nonna commune. J58.C.1 

Cerchiodella Luna quanto fia. jx8.A.x 

Che lopra ogni altra coladobfaiamoguardarci 
da’ piaceri , che ci fi rapprelentano di mu fica 

II ida,& del modo, coi qualcdobbiamo guar 

darcene. Z75.A.1 

Che nafee che quelli che nauigano per mare pa- 
tilcono piu naulca , che quelli che nauigano 
pcrfiumi. xto.D.x 

Chi pollede più , che non gli fe bifogno , & an- 
cora diffiderà, patilce vn nule incurabile. 
19.E.1 

Chiloda vn amico, loda anco le Iteffo. pt.E.x 
Chiattende alla compagnia ciuile, colui ha cu- 
ra della Rcpublicà. < 5 jj.C. I 

Chi vna volta toglie ad vfura , Tempre vi refta 
debitore. 108. D.t 

Chili infanga in debiti , tanto più vili intriga. 
toif.E.i 

Chi non ha robba non toglia ad vfura , & chi 
ne ha medefimamente. 107.D.X 

Chi fi vergogna di vendere il Tuo, paga vfura 
dclfuomedelimo. rod.C.i 

Chi potta odio vorrebbe Tempre nuocere. 
IJ4.B 1 

Chi defidera ferii delle amici tic, inoltra di ha- 
ucrdelciuile. 47.A.1 

Choro della Tribù Aiantide in Athene, perche 
no tulle mai pollo nell’ vi timo luogo. 115. E. 1 
Chrilippo fi fe veder minor d i fé Hello. 161 . D.x 
.Chrifippo , come dilltugga la confuetudine. 
j5tì.É.x 

Chrifippo, come filofofi coatta le nottue com- 
muni. J58. B.t 

Chrifippo, ciò che dica della giufiitia conria 
fiatone. jdj.A.i 

Chi regge la Rcpublicà , in giuda cauladcue 


diffendere i nemici. 75. fi.i 

Cielo non toglie le proprietà naturali alle cofe 
leggiere. jxj.Gr 

città molte volte ò commolTa di picciolacofa. 
84 D.x 

Citta G reca inftmiata da Herodoto. jpo.D. 1 
Citta conturbate da leditioni perirono. 84. Ax 
CliflenehuomohonorarilTìmo. jpi Bi 

Cibi amari, come fi condifchino. 1 17.B.X 

Ci bi,fe pofiono elfer cagione,che ne i corpi na- 
fcanuoue infermità. ipx.C.1 

Cicerone da chi fi configliafie. <Sp. C.x 

Cinefia non fi sàdicuinafcefl'e. 1XJ.A.1 

Ciò, che lignifichi la feuola di Nettuno vinto, 
& oltre ciò , da che modi gli Atenicfi leuino 
al mele B «dromione il fecondo di. xp8. fi. 1 
Cirenei difficili a dar le leggi. 49.A.X 

Città trauagliate, bramano elfer gouernateda’ 
vecchi. tìi.E.x 

Cittadino honorato non fi deuc curare di ha- 
uerc 1 primi luoghi ne' teatri. 104.B.1 
Cittadinonondeue (hr inolio. 104 A.i 

Cittadino dopo conoiciuto dalpopoloèripu- 
tato. _ 104-A.x 

Cittadini,checómàdano,perchederifi. P7 C.t ' 
cittadino, ciò, che deue defiderare al Tuo Pren- 
cipe. P7.A.1 

cittadini bé creati,ornaroéto della città pp. E. r 
città maeltra delfhuomo. jp.D.i 

cittadino , giouando alla patria, acquifla la be- 
neuolenza del Prencipe. P7. E.x 

cittadini di mala natura ,& loro opere cattiue. 
p8.Ct 

cittadini , hanno da dire il loro parere fenza ri- 
lpetto per beneficio publico. p< 5 ,B x 

cittadino, deue fareogui vfficio,ptrgiouareal- 
lacittà. pj.D.x 

cittadino perfetto, non deue riuerfer la colpa 
addofiò altrui. P8.E.1 

cittadino ciuile , deue fere ogni sforzo per ri- 
durre gli amici in concordia. 105. E 1 

ciuile non t colui, che ricufa li vfficij pubiichi , 
elfcndo eletto. pd.B 1 

clearco tiranno, come chiamalfe vno deifuoi 
figliuoli. j8.A.t 

clconccomerouinalfclafua patria. 100. C.x 
clearco tiranno, come dormi li e. jaC.x 

cliro,pche fi fecefle chiamar Nettuno. jy.E.i 
colui, che vuole entrare in gouerno deue più to 
Ho eleggere plona virtuola,che ricca. 140. Cx 
colleghi, quali lì deono eleggere. iot.C.x 
coloro, che abbracciano il tutto nella Republl- 
ca , tono alla maggior parte del popolo mo-. 
lefli. pf.D.t 

colore di plona da bene,nó fi muta mai. j 8. A r 
colore azurro prohibito da gli Agrigentini. 
ioj.Ci 

colui chee in gouerno publico non deedefidc- 
rar altro che eilet tenuto giulto , & da ben e. 
48.B.1 

colui , che gouernadeue aprire gli occhiin tut- 
te le cole. 95. E.x 

colui che accetta compagni ne’gouerm pubii- 
chi, tiefee con più facilita. ptì.A.t 

colui, che mette le cole picciole ,& le grandi- 
a 4 in 
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inrranodel fuo fig note, moflra di voler f„r 
leru» li patria . * 

Come debbono edere le queltioni , più ,& me- 
no ccnueneucli al contrito, fecondo il parere 
diSennfònte. ti<$ C.i 

CompLert'itwi delle femine fe fiano più cildc , 
chequeiledeglihuomini. z40.Cz 

Compimcn ro d 1 noftri affari è un folo, mamol- 
’te leviedaerrare. SJ-A- 1 

Continenti» & temperanti!, hanno lcdifferen- 
tieoppofite. j4.Cz 

Continenti» non è perfetta virrii . 54- B t 

Con 'emioni , dcuono clfere per beneficio com 
mune. 100.A.1 

Confufione, & difordine in tutto fono tofe tu- 
lle-.. 119 B a 

Coniceli fenzi affetti non nafee giudicio. 
JJ. U-x 

Conuito come fi ordini. Z19.D.1 

Conteladn dialo, & Atenodoro poeti. tj.Gz 
Con tela della poefiatllere cola antica. 1 jj. B.i 
Contclididuearchitettim Atene. 70.C.1 
Comete picciole deuefi annullare , & le grandi 
citirpare. _ ioé.B. 1 

Configliarfi fra bicchieri fe fi faccia beato . 
zSi.D.i 

Concento delle voci diuifoin tremamere.». 
144 E.t 

Concordia, c pace fra cittadini mantiene la ci t- 
ta . toj.B 1 

Corpi de i vecchi , inhabili a tutti i piaceri . 
da A i 

Corpo inférmo, non deue fperar miglioraroen- 
to dai membri infermi. tcj.A.i 

Corpo, come gtauaro. ! xj. D. & E. 1 

Cortdia,& piàceuoleaza conuienc a vn capo di 
città. 98. A 

Correttione come deue effet accettata da chi 
erra . 94 C. 1 

Cordicr!lcdapefcare,perchefi facciano dife- 
tole d i ca ua Ilo, & no n d 1 cau Ila. iit.B.t 
Corpo h umano, non fi aflomiglia ad animale 
alcuno. _ 44 B-t 

Cornelio Siila , come fauorito dalla fortuna . 
zj. A.z 

Cole, che ricercano la proua non fi deue acque- 
tare. 170.8.1 

Cole lodate da Zenone non hauea alcun ri- 
guardo nè al bene, nò .1 male. 170. A. 1 

cola alcuna cllerc ville a trilli. 1 òf /V 1 

cofe cele 111 non fi melcolano con le terrene. 
izj.B.i 

cole buone , & triite clfere alla vita proportio 
natillime. idd. A.z 

oofa alcuna non è al mondo, che meriti effer 
biafimara. 171.0.1 

cola monliruofa èia brama di mangiare , quel- 
lo, che ancora mughtffc. 4J.B 1 

collumi de'cittadini c da ridurli in meglio a po- 
co a poco. tìp.D. 1 

collumi ,& il parlare perfuade al bene. 70. 1. C 
colotecomc dicacomraogmlenfo. 353 A i 
colotc da gli antichi riprende anco i fiiolòh . 
JJà-Di 

Colotc quanti filofoli pungefic. 351. D.i 


colete, come imbratti fe Beffo , c’ifuo maeffro. 
34y.Cz 

colotc come fcacci del mondo Hpicuraj4J.E.i 
colotc fimile a fanciulli. jjz. B 1 

colotc non hacognitìone difilofofia. 348.D l 
colore dice, die nò hauremomai male. j47.Cz 
colore, Ac Democrito in che riprendimi Par- 
menide. J47 P i 

colore, ciò che fugge. _ jJi.E z 

colotequalihabbiaaccufati. jjj Et 

colore, come riprenda Socrate. j jo B 1 

colui chccon buonpenfiero pigliai! goucr- 
no delia Republica , non fi fpauema mai . 
8 i 5 .C 1 

cabinof.icerdotc,comevccifo. j8d.E 1 

colleghi deono edere unanimi. 79-B. r 

coniti tutioue delle leggi da Coloce lodata. 
355 -A.i 

congiuntone dcll'animocon la mente , fi» la ra- 
gione. 3J1. Bi 

corona delle perturbationi a che deue preferi- 
re. «f-A.i 

corpi fono infiniti di numero, fecondo Epicu- 
ro. 348.A.1 

cottami cattiui fi riprendeuano. a Biondi lira. 
341. A. 1 

cola facile none il guardarli dai trtffiauanzi. 
J78.E.1 

cola pura non ricerca inganni. jjd B.l 

crocodilh conolcono la voce de’facerdoti . 
18ÒB1 

ciclo lufamiatoda Herodoto. J90.A1 

crefo .pecche faceffe (tatua di una fua fantefea . 
jj8 D.z 

crocodillochedonniuacóuna ueccha.i 8 < 5 .B r 
ctocodillo, come cóuerfi con il Regilo. 1 9 1 . A. 1 
cretina Magnete.efua lode. pj.A.i ' 

cuma,& L)icearchia,ció che glifi» auenuto. 
JJ7-B.1 D 

D A che uieneche il mollo non mebbrij. 
Z 4 J.D .1 

da che nafee, che'l fico, «(Tendo a rboro eftte- 
mamente amaro, faccia dolciffimi frutti. 
zdt.D.z 

da che nafee, che i conuititi nel principio feden 
do a tauola,fi trouino piu Ifretti.St dapoi più 
larghi. zjpA.t 

da che mene che i Ta(Tolini,8t le rimedi piombo 
podi nell'acqua, la fanno più fredda zdd.B.i 
da che mene, le coloro, i quali hanno feme.beo- 
no , che ri fame cella , nondimeno all’incon- 
tro quell l , che hanno fete le mangiano, la fe- 
teeieicc. adJ.A.t 

Dacheuaice.cheafcokiamo volontieri colo- 
ro, che rapprciemano gli adirar ;Stdogliofi, 
&qu<itriche veramente tono trauagliati da 
quelli affetti, ma 1 volentieri. 1J4 E.r 

Da eh: viene, che in occafione di nozze li in- 
uitinomolttainangiare. zji.A.i 

Da che viene che il folpo fi muta tricolore, 
zi i.D.z 

B» che viene, chele 11 roffe domeniche partori- 
fconolpeffo,£e le altre vnavoltafola zi 1. E.r 
Da che viene, che l'orlo frale altre fiere non. 
rodilcreti. zij.C.x 
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Da che viene, che noi ci rr.aiauigliamo delle ac- 
que calde, & non delle fredde. I13.D.2 

Da che viene che iiornoa Luna piena le traccie 
delle fiere ficonolconodifficrlinentc. 2 p j. A i 
Da che viene , che l'acqua nella fonimi ta fi v de 
bianca, A: nel fondo nera. 2.15 A 1 

Da che viene che le fiere infermandoli, fi ri (ana- 
no co’lloroaiuto. iijGi 

Da che cagione gettato dell’oglio in mare, di- 
uenti piu lucente. 211. E 2 

Da che nafce.che i nauiganti fanno innanzi gior 
no l’acqua del Nilo. 217.A.2 

Da che viene che l’a , fra le lettere vocali tenga 
il primo luogo. apdD.l 

Dariofiduole della fortuna. 38, D i 

Decreti. 159.D.1 

Decretodi Democare. 139 D.i 

Decreto di bacare. 159 D.2 

Decretodi Licofrone. i<5o.B.t 

Degmdi riloquali liano. »i8 A.r 

Degni di lode quali (pano. 355. A.: 

Deltempodigiacerconledonne. 242 D.i 

Dclitie noltrc hano partoriti gli vfurari.i<,8. D i 
Democrito tìlofofo, coinè volclfeinucitigare di 
vn cocomero. 22382 

Democrito come facefie federe nel conuito. 
218 D.i 

Demetrio , perche fi facefie chiamar Gioue. 
38.A.1 

Dcmoratoda Corinto ciò che dicefle. ji.D.t 
Dcfidcrio di ricchezze è come vn peflimo Si- 
gnore. 20. A 2 

Delidcriodiricchczzecinfatiabile. 19 E 1 

Deliberare fra’ bicchieri, edere collante cuiidip 
Greci, come de' Perii. 283 D.r 

Del citare 1 verfi a luogo, & tempo. 293 . A.i 

Della contrarietà delle leggi. 31. 1 .B. t 

Del numcio delle nini; , cole a tutti non di uol- 
gate. 300. A 1 

Dcmollen",fù inferiore a molti. 31 E. 2 

Democrito perche debhaellerriprefo. 34^ B 1 
Dcmade.comeqiiictaHeilpopolo 8 >.L,x 

l icito ha l’aria grolla, dcnla,& acuta. 335 E.p 

Demollene oratore. 155.C.1 

Delfino prclo. Ila d: buona voglia, perdi, 1. pa- 
ice de gli alni pelei. 189.1)1 

Dolerli di cilcr puucto,c cofada huomoda eli- 
co. 37S B 1 

Demoltene da chi confortato. 66 l). 1 

Dcfidenodipiaiigercbiafimcuole. 134 , .2 

Dettodi L'iogtne. . 130.C.1 

Detto di lalopc tiranno. 80 D.t 

Detto di Diogene a Filippo. 131 D.2 

Detto di Socrate a vn padre di famiglia. 15 1 . A 2 
Dcttodi Antiftcne. 93 A.i 

Detto notabile di Stratonico. 129 B 1 

Detto di -Senenetto. 71 B 2 

Dettidi Demncratc. 71 (. 2 

Detti notab lidi Alcfiandro. 33 C.1 

DettodiTcmiftuCle. 93.1)1 

Dcttodi Filippo. 129 E 1 

Detto d' vn vluraio. 108. A 1 

Detto d. Gorgia. >23. f 1 

Dolore crefee per la compagnia dimaledomic. 
133 B.2 


Dilettarli delie miferic altrui come fi faccia. 
103 B 1 

Dian;etrode]laLuna,quantofia. 32S E.i 
Di coloro, che ombre tono chiamati, &• fc colui , 
che da vn’altro vien inuitato a cena deue an- 
darui, quando A con cui. 2713.8.2 

Di coloro , che vengono tardi alla cena , &■ onde 
nacquero quefic voci, co!lationc,pranfo,Sc 
cena. 288.C2 

Diadema portato in capo da fette Perfiani, & 
perche. 102.A.2 

Dionilio.ilgiouine, fi fece chiamar figliuolodi 
Apollo. 38 B.t 

Diccimillacittadinidachi fatti morire. 38 B t 
Dunandedi Aleflandroa gli Ainbalciatori l’cr- 
fiani. 40 E. 1 

Dilputcnonfideonoproporreacafo. 1CÌ3.B t 
Differenza fra la «catione del mondo , & r’ani- 
ma. 201. P.i 

DiArillodea. lod.C.i 

Di Atconc. 2c6 B 2 

Di Scedalo, & delle Tue figliuole. 1,781 
Di FncoA de la fua figliuola. 208.A 1 

Diomede, nellpiarel’cfiercito,quai coir va ni 
volelfefeco. tot B 2 

Dio edere il fondamento di conofee e ,e c. le 
buone. 161 A 2 

Dilputa deueeflere fatta ingiudicio. idi B 2 
Difi 'renda fra l'odio , & i’iiiuidia , quale (ia. 
133 D.i 

Diuiliune di robba fra fratelli , come fi faccia. 
3C1 

Diononècag'onedicofe trific. 172.C.1 
Dio fa molte cole per punirci trilli. 172 A. 2 
Dinatcooratore. 159 A. 1 

Dificrcnza.di.Jla lamia, & della malattia , fe la- 
ri centra natura. 338 C.i 

Diffidi cola è il trouar vn huomo lontano da 
fuperbia,& da fuperllitione. 373.C.1 

Differenza fra i’afl'cttionc , e’1 (oggetto uicrno. 
332.D1 

Dialettica di Cr fippo come fij. 337 A.i 

Dioncme Siciliano, ciò che gli rifpondclk l’ora- 
colo. 340. .n,t 

Dishoncflàcd’hauerfiinhorrore per acquillare 
le virtù. 354 B.t 

Di quei detti Pitagorici , co’ quali voleuanorhe 
nò , laleiafle entrar la ródine nelle cafe, Arche 
il letto, quando fi ieuaua li (coucialk 289 B.2 
Di quel detto , oucto beine cinque ,0 tre, ou . , o 
non quattro. 244 D-l 

Di queldctt" (nifrrtftv fi nifcufi- 277. E.I 

D c !<irc,cfit miniano alle cene molte pctfone. 
138 A.t 

Dton gio.quàdocogliefie ii miglior fruirò dcl- 
l’tffer Rè. 31 B.i 

Diomgi tiranno , come mancaflc di fede a v 11 
mufieo. 33 C.i 

D ffrrcnza tra la parte tagioneuule,& la irra- 
gioneuolc S4A.I . 

D.fi •fenzciK’ 11 agii'rati, quali fiano. 98 F.i 
D ligenz. della te Itudine in partorire. 192 D.i 
Dio padre duuite le cofe. no B.; 

Dimandc dishonclle fi deono negare anco a g.i 
amici 9? » 

a 5 Duci 
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Difcipline fono gran mezzi al fiiofofore. 38E1 
Di colorojche hanno nome di falcinare 159 D 1 
Dio rende ogni cofa perfetto 1 18 A 1 

Diuifione tra fratelli è ingiulliffima top A r 
Donatiui, vogliono eflergratiofi 8jAt 

Donne Spartane, ciò che gli occorrerti: 345 A 1 
Dónc affettionate a fanciuili,& a mariti J17 B r 
Donna , che faccia profeffìone di amore , è da 
fuggire _ joóCz 

Donatori diilruggono la propria forza loro. 
81 A 1 

Due gìouanetti animofi 394 E z 

Donne Romane mifero inficine i fuoi ornamen- 
ti d’oro,Stdonarono una tazza ad Apolline 

106 E i 

Donne Cartaginefi , per falute della patria fi to- 
faronoi capelli iodfii 

Dolore che viene quando manco fi teme è mag- 
giore 57 Ci 

Dogli vuoti rifuonano, 5 i pieni fono muti 44 Ci 
Dottrina al filoio fo c legge uolontaria idi Di 
Due fono gli aditi, & le uiealla RepublicayiC 1 
Doni delle mufe. Si della filolofia, più congiunti 
conl'amicitia, che quell, di tenere 48 Al 


E Ccliffe.è vn congiungimento del Sole ,& 
della Luna jitì D 1 

Ecclirti quando fuccedino jidCx 

Ecclirte del Sole, come fi faccia 327 fi 1 

eccellenze di vn’huomo 334 Cx 

Echineide pefee Remora detto , & Tue qualità 
ij4Bi 

Effetti dell’amante quale fiano jcxSCz 

Effetto di fomma ingiullm'a , e prudenza quale 
fia ìod D 1 

Egitij moflrarono le parti uergognofe,& per. 

che 118 Di 

Egone come creato Re 39 Ci 

Elemento della terra come fia 1 11 C 1 

Elettione di migliori c da farli nelle cofe impor- 
tanti 100E1 

Elefanti fi uotanoagli Iddi) 183 A 1 

Emilio Scauro, di chi fuflc nato 13 A t 

Enthu fiatino, ciò che fia 340 E a 

Epaminonda fece di molte imprefe, ancorché 
haueflehauutogouernopublico dp Di 

Epaminonda perche lodato 94 E i 

Epaminonda come rimproucrafle a Callilfrato 
P 4 Ci 

Epaminonda, perche riputato rozzo 377 E z 

Epicuro contende contra quelli che negano la 
prouidenza >73 hi 

Epicuro doue ponefle il fommo bene 48 B 1 

Epicuro ciò che neghi 34001 

Epicuro defidera l’amicitia percagiondi piace- 
te 34d D t 

Epicurei in loro non fi troua alcuna anione orni- 
le 347 Ci 

Epicurei fiburlanodeglihuominiciuili 347C 1 
Epicuro , a qual neceffità foggiace jqd c 1 

Epicurei, come lafcinola vcnerarioncdcgli Id- 
di) 346 E 1 

fiffilto è cofa uergognofe prego a pazzi 7 1 B 1 


Efiilio, come fia 118 C 1 

Edilio giouò a Temirtocle npA 1 

Elfempiodi Dionigio tiranno 103 C 1 

Eilempiodi MenandroRedi Battriani 103 C 1 

Elchine oratore ìyiCl 

EfTempiodiduegiouaniSiracufani 83 A 1 
Effempio contra il defideno delle ricchezze. 
37S Di 

Efiere pieno di viti) ècofa bruniflima 3do C 1 
Età di Alcflandro fiori di artefici eccellenti 
33A1 

Etade’vecchiattaacommandare diCi 

Etàdc’giouaniattaadvbbidire diCi 

Eubolo Anafliflio ^ 77 Di 

JEubolo Anafliflio non volle maigouernopubli- 
co,& perche pdDr 

Euclide Socratico, come raffttnafse la colera del 
fratello p A t 

Eumene, & Attalo fratelli, St ciò che tra loro (e- 
guifi* pBi 

F 

F Accia Lunate come fia 318 Ci 

feccia , che nella Luna fi vede , da che nafee 
314 Dt 

Far beneficio a gli amici ,è cofa honorata 377 O 1 
Fattodi Leonida famofìffimo 394 Bi 

Fartionc notabile de gli Eritriefi , tacciuta da 
Hetodotopermalignità 391 B 1 

Faccione notabiUffima di Pittaco , tacciuta da 
Hcrodoto 389 Bi 

Fauella e alla moneta fimigliante 341 Di 

Fauella di Menandro fi accommoda ad ogni for 
te diperfone 147 A t 

FebredanefTunoedettafenità 13C1 

Felicità non uiene leuata all’huomo dalla quali- 
tà del luogo I3 ìDì 

Felice qual fia 1 01 E t 

Felicità, come fi perda _ i9Ct 

Fcmine s’mebbnano difficilmente, & i vecchi 
fecilmente,fit da che nafee 140 Bi 

Fermezza di vna città, è il nonhauer fede a ti- 
ranni 103 A r 

Fermezza e luogo proprio del Fuoco idi C t 
Fiereinche colafuperionah’huomo 179C1 
Fiere non tono in tutto priue di ragione 179 Ci 
Figliuoli fi perdono nell’ammaeftrarli a cumu- 
lar danari 11 Bi 

Figliuoli degliauari imparano da i padri a amar 
le ricchezze 11C1 

Figliuoli di auari dopo la morte del padre come 
fi mutino 11 De 

Figliuoli buoni fiamano a vicenda per cagione 
dei loro padri 3 Al 

Filofofodeue cercare ramìcitia divn Prencipe 
modelio 48 B 1 

Filofofiafimileallamadredifemiglia 113 Ci 
Filofofi tra bicchieri non deonolommergerfi in 
propolte fonili 338 Di 

Filofotia attende più all’infegnare , che alio Ipa- 
uentodelle parole 341 C 1 

filofotia ciò, che deue fuggire 373 D 1 

Filolofi ciò, che dicefiero delle imagini 35 3 D 1 
l iloiòfia limile a gli artefici (tatuali) 47 B 1 

Filolofia inducono! Prencipi al ben fere 49 C 1 
Filolofo, come gioui a tutto il pop olo 49C 1 

Fno- 
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F'ilofofiainvn fummo otiolo fi marcilce 49 A r 
Filotoba come fi diuida in due parti 49 A 1 
Fiiofoiia drizza tutte le cole a vtrtuofo fine. 

49 A 1 

Filofofo cercai giouanetti , che fono dcfiderofi 
di la pere 48 D 1 

Filofohdacuiriprefi 544 £ 1 

F iiopcmcnc liberò dall'afiedio Meffcna. 100. D.t 
Filopemene.comc liberaffe Meffcna 80 D 1 

Filippo contende eoo vn muficu del toccar del- 
le corde 35 B a 

Filolfeno Melopeo, perche lafciaiTe l’hercdità. 
108 E» 

Filoia,ctiucnne incontineme, 5 r perche, 39 B 1 
Filippo effortaua Alellàndro a larfi degli amici. 
73 Ci 

Fi ne del la lotta,che cofafia 378 B a 

Fine dello Stoico,chc cola fia 3154 A a 

Fintioni di Poeti 33 D 1 

Filici)» c inuelligatore delle cofe di natura. 
jrSDa 

Focionc fece vn'editto,& a che fine 81 A 1 
Focione breuidimu nel dire 89 C a 

Focione, perche non comribuiiTe invna 1. dai- 
ni ta 104 r 

Focione, & Catone, come fodero contraili, & 
come d'accordo 93 Da 

Focione , come quietaffe il popolo, per non gui- 
dar fuorecllcrcito petali uora ioidi 
Flullo dell’acqua, come li faccia 1 1 3 B I 

Fondamento ncil’uranimittiacione della Kepu- 
blica è i’eiicr giudi ciclo 08 L> 1 

Fortu na contraria , ciò cucii deue mefcolare ic- 
co. 117 C a 

Fortuna donnefea gli fu dalle donne dr, zzato 
vn tempio z8 A 1 

Fortuna ha dato molte volte a viligliimpciij . 
3ÓC1 

Fortuna come procuri la ialute de 1 Romani . 
30C1 

Fortuna fàuorcuole a Romani nella morte di 
Aieilando 30 Ai 

Fortunanongiouòad AlclTandro 38 La 
Fortuna quanto fauoreuolea Romolo 16 A 1 
Fortuna combatte con la virtù 41 a a 

Fortuna, & virtù vengono a battaglia 24 ha 

Fortuna, & virtù nello beccato a} A 1 

Fortuna nemica di Alellàndro più che di ogni 
altro Re 40 B r 

Fortuna auilifce gli huomini 37 Bt 

Fortuna diuenne grande perl'Jmperio di niel- 
lando) yj q x 

Frate! lo gode tanto di beni del fratello , quanto 
le tollero luoi propri) 7 C 1 

Fratelli maggiori perche riefehino odiofi 7C1 
Fratello maggiore tocca coftumarc gii altri fra- 
te Bi ... 7 È 1 

F rateili minori deono obedire a fratelli maggio- 
** 7 A a 

Fratello , quando il padre fi adira con l’altro fra- 
celio, dcueaiutarlo 4AZ 

Fratello , come debba riprendere il fratello. 
4Ca 

Fratelli deono attendere , dopo la morte del pa- 
d,«, più «il'amor de'fratelii 4 D a 


Fratelli nei diuidere l’heredità paterna molte 
volte li tfidano 5 A r 

Fratelli da bene, fanno marauigliar tutto il mon 
do 1 C 1 

Fra teli i che fi amano, ne gli effe tti fono vna cofa 
iftclU 1C1 

Fratcilodifcordeconil fratello, & fuocficuo. 
afi 1 

Fratelli perdendola naturale vnione ciò che ne 
legue 3 Ba 

Fratelli, per nemicitia come hanno trattate le 
facoltà del padre 5 A I 

Fratello virtuolo ciòchedouercbbe vfurarecó 
gli altri fratelli yCz 

Fratello deue defiderarc al fratello , che a fe llef- 
io deriderà <5 Di 

Fratdiononfipuoricuperare 3 Da 

F rateili come aouenano cflere vniti 9 B 1 

Fratelli duurebbono amare , & odiare le medef- 
niccole p Ex 

Fratello, che ha cura della moglie del fratello 
menu cilcr lodato io E 1 

Fratelli di hpicuto,St loro riuerenza 7 B a 

Fraceili,ciochedeonoconfiderare 7 Da 

liaidli deuno rimediare alle contcfe pianole. 
Dai 

Fratelli , a cui toccale il regno di Perfia , & co- 
me 8D1 

Fra le colè buone, Sanile vi è differenza cflre- 
ma 1(57 C 1 

Francefi danno gran rotta a Romani Z9E1 
Freddo aftringc iurte le parti molli, & tenere del 
corpo iziBi 

Freddo, cagiona al corpo gran jpiaceri 1181 1 
F reddo, cagione d i molti danni 118 C I 

•Frutti tono cagione di maggior fame Z30 C 1 

F uroi ddi’indouinarc , è come quello di amare . 
134 a 1 

Fuoco come fia caldo 118 E a 

F uggire le amici tic de’ grandi, i cofa da pazzo . 
48 E 1 

Fatto di Cratina Magnete per confcruatione 
della patria 75^1 

Fuoiulciti douefi trouaffero 38(5 Di 

f uluio,& la moglie da fe Beili fi vccidono,& per 
che 14 B a 


G Alli creati per giouamento altrui 171 Di 
Gallina leìia fiata prima.ol’ouo 130 B a 
G„zzadi vn barbiere come ciarlatrice 186 Di 
Gazza, perche perle la làudla 180D1 

Gelti di Alelfandro 34 *^* 

Geni j .quali fiano. 384 D I 

Genio di Socrate haueife virtù propria. 

375 D a 

Gemo di Socrate.cìo che fuffe. 375 Ba 

Geni; non fono famigliati di tutti 384 ti 

Generalità di Leonida 394 di 

Generinone non c altro che la loltanza del mon 
do , non ancora fottopofta alle varutioni 
aoaCi 

Gettone, come fofie _ 101 Gl 

Ghirlande di fiori, fe mentre fi beue fi deono 

ado- 
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adoperare _ i7<5Di 

Giouani per la copia del fangue fono temerarij. 

Gioueèl’ilteffa giufiitia 5° A*, 

giouanc non può eirer atto nella Republica fen- 
za l’ammarilramemo del vecchio 63 C l 
giouanetn beffeggiauano del genio di Socrate. 
Ì71Di 

giovanetti vitiofi fono brutti 364 B 2 

giovanetti fauij fono belli 164 Hz 

gìouarocnto chedipendedallelettere 136.B 1 
globo della terra, quanto auanzi il globo deila 
Luna 104 B z 

gloria di fede publiche, predo (i perde K4 B 1 
giorno del nascimento d’huonumilludri , &di 
qurili.chenacqueio de gli Iddi) 181 A 1 
gola fa diuenir il corpo infermo, & gtauc 46 D 1 
goucrnatori di Republica deono andar di buo- 
na volontà, & con gìudicio MA 1 

governo publico.non lidcuelafciarguidareda i 
propri; aderti paBi 

gouenio delia Republica è pieno di piaceri . 
60 Ai 

gouernodellaRepublica,non confiflc folamen- 
te nel commandare 66 D &' li z 

gouernatoridi Republica, deano modrarfi rare 
volte al popolo pj A 2 

gouernatorc di Repubiica,non deve imitare i 
codumi del popolo 69 Di 

gouernatori di Republica, come offendono. 

68 1)2 

gouernatori di Republica, deono contemplare 
l’animo de' cittadini 68 Di 

giouane,deuc edere cófolatodal vecchio. 66. C t 
giullitià.è la luce del la citta 51 Bi 

giudei,percheaborrilcono il porco, & non man- 
gianudcllalua carne 153.C.1 

giudicecattiuo.qualpuócfferc 101 E 2 

giudicare de gli amici come li faccia 73 A 1 

gouerno tirila Republica non fi può coli facil- 
mente lafciare 68 Di 

goucrnatori di Republica come fi facciano odia 
re. 68D1 

gouernatori di Republica, comefiacquidino la 
bcneuolenza 68 A 1 

goucrnatori publici ,di che cola hannoda ren- 
deranno 6pAi 

gouerno dt Pericle vtilealla Republica. 59 Az 
goucrnatori di magidrati nou fi deono Icoilare 
punto dalle leggi 97 Ai 

gouerm della Republica, non vuole portar ri- 
fpettoa nriìitno 91 D 1 

gouerni publichi, tutti hanno in le diffentioin,& 
gare 93 E I 

goucrnatori di Republica non hanno per fine 
l’vtilità 63 E 2 

gouernatorc di Republica deue hauet facolta di 
dire 70 E 1 

gouernatorc di Republica, deue eleggere per 
compagni perlone pratiche 91 D 1 

goucrnatori di Republica a chi s’affoit.. gi.no. 
86 E 1 

C.Gracco,comefirifolueilè d'intorno il gouer- 
no della Republica 68 A 2 

grandezza non fi deue guardare ne i cornuti , ma 


alla piaccuolczzi 
Greciainchedatofi rirroui 


iITE* 

10$ A 

Graticquaìifufferoifiuotaomi 4S f . 

Grandezza di fortuna 29 lì a 

grandezza della Luna come fia 333 Ai 

Greci di quai mufica non haucffcrocognuionc. 
142B1 Li 

H Abitare nella Luna è cofa incredibile. 
3tpB2 

Habitatori della Luna,mìrando la terra fe fi ma 
rauiglino 331 B 1 

Harmonia non ri è chihabbia a doluta vir.ù di 
proprietà i44Bt 

bedera,fc per natura fia calda, ò fredda 239 B 1 
Hcrmodoro Clazomemo indouino, fatto mori- 
redallamoghe 383 Et 

Heraclidegranbeuitore 22; A 1 

Herodotoleua la gloria a T emifiocle 346 C 2 
Herodotoieua la gloria della vittoria agliAte- 
niefi,&la daagli Eginctti 397D2 

Hcrodoto non può leuar la gloria a Laceccmoni 
pcrlaliberationedilhtbe 391 Di 

Hcrodoto come finge di lcufare gli Aln.eonidi. 
392 Al' 

Hcrodoto, quanto fi diletti di dirmale 3 88 A 1 
Hcrodoto accula le donne,che furonosforzate, 
&' difende coloro che le rapirc.no 389 A 1 
Hcrodoto adulatore vergogno fifl.mo 396 A 1 
Hcrodoto quali pcrf'cgtiiti 393 E 1 

Hcrodoto non può lodare fenza bis fimo 396 E 1 
H inorici cattiui cer cano di ictmare la grandez- 
za altrui 387 Di 

Hidonci cattìiu', come operino 388 Di 

Homero,perche foglio loto ncminaffeliqu'dq, 
& a gli altri icori diede aggiunti particolari. 
269 h 1 

Honotigrandi, predo vannoin rouina tri C 1 
HonoreJcl magiltraco,qual fia il pruno 88 E 2 
Homerocorncfingcfle Agamennone 41 Et 
Humanitadi A diuiidi ovetto Dario 34 A z 
Huomo vecchio, r.on deue far pratiche ad ogni 
configlioperdcfidcriodi principato 65 li 1 
Huomo ciude vecchio,dcuc tenerle fielloin fre- 
no. 68 D 1 

Huomo ciuilcoperando,& amrniniflrando ara- 
nlacflra il giouanc 63 D& Et 

Huomiuid! maggiordignità.debbonoanco ha- 
uer miglior luogo nei conuito 1 17 B 1 

Huomo ciude cunnlte nel conliglio,ncl!2 pru- 
detiza,& ncllagiuHitia icqAi 

Huotuo iti chec< uluperiorcalle fiere i7p(.l 
Huomo vea li o, non deue ricercare 1 mag (fra- 
ti ,nc venendoli, ricufaili 63 E 1 & A z 

Huomo vecchio, che maniera deue tenere in par 
taie ai popolo 63 B 2 

Huornu «ondare dolerli della fortuna , quando 
liaiuclMio 68 Di 

Huomo veccli ;o, alle voi te deue cfler come arbi- 
tro fra i giovani 61 Bt 

Huomo povero, non deue hauer vergogna della 
luapoueita 103 Ei 

Huooiiiii, & fiere fi feruonodeli'aria della notte 
12 1 C 1 

Huomoauucnturatolcuandogli la virtù farà da 
poco 33 A z 

Huoijio 
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Huomo da bene a rotti è facile 83 Ai 

huomini otiofi non fono difcepoli degli lddij. 
17 E 1 

huomo vecchio, come fi acqui (li la beneuolenza 
dei giovani 66 E z 

huomo, che nonfilafcia vincere da i benefici i de 
gliamici, tiene in freno l’auaritia. 38 Et 

huomo infiammato d'amore, non può da cola al- 
cuna effer raffrenato 308 B a 

huomim di che cofa manchino 3 6z A t 

huomo nelle calamità lupcnore a tutti gli altri 
animali 13 Bt 

huomo veramente ricco come fia 19 B 1 

huomo ciuile non deue dilpreggiare il veruho. 

noie 81 B 1 

huomo nefiuna cofa è fotta più conforme alla 
natura di lui 31 E z 

huomo ciuile per natura è Prencipe della citta. 
7 ?»- 

huomo patifce molte inegualità 315 E r 

huomo ciuile deue gouernar popolo, che l’ami. 
76D1 

huomociuiledee procurarci commodi della Re 
publica 80 Ai 

huomoc tulle come deue accarezzare ogni viro. 
78.B1. 

I 

I Ficcate, perche ripunto fciocco fi6 D 1 

Ignoranza da chi non haiettcre 37<SCx 
imperio di A idfandro,& Cuoi principi; 39 Et 
Incontinenti, & loro amore 36 Di 

kifclicità,nonèalcro,che vitio 166 Di 

Ingegno dell' huomo àvn Dio 109 D 1 

Ingegno naturale de gli animali acquatici. 
iSeCt 

Incont incotta c cofa d'animo fotìlla 34 E i 
loconiineima vitto imperfetto ,Si intemper.n- 
ria viriocompiutiiTimo 5 <5 D 1 

Infinita de' mondi folciate da Epicuro 354 A t 
Rifinita di Epicuro, Si imagini fogo fauole. 

. # 4D ? 

Intarmila come fi conofchino 13 C 1 

Infornata dell'animo difficili a conofcere 13 E 1 
Infralita Celiammo quali twnolcprimc.zj £ I 
Infam o dell’animo, no crede eflcr ìfermo 13 B z 
Influito, non può hauer mezzo 311 B 1 

Ingiurio fa ingiuria a le fieflo iM 1) i 

Inghiottire ondedenui tixCx 

Intelletto, è la parte priori pale dell'animo 31 A 1 
lutcllectofolo,èqucllo,cheode 3 < 5 Cz 

Intelligenza delle lane , Si non lane cole , come 
t’acqui rii 30481 

Intemperati come parlino 53 U 1 

inuidia nel gouerno della Rcpublica i vna gran 
pelle di Et 

Inuidia erièralTimigliata al fumo 61 E 1 

Inuidia deue eifer lontana dali'huomo vecchio. 
ddEx 

Inuidiofo non può patire la felicità de i Tuoi pa- 
renti 1 34 B 1 

Inuidiofi di Scipione come fi operafiero, pi 11 1 
Inuidia a chi fi porta 133 Bi 

Jnuentore delie cole fue,è tririo giudice dell'al- 
trui rupBx 

Inu.diofi Cogliono hauere compafiìone. 1 3 jDx 
Inuidia non li fmorza 134 B 1 


Jnuentoredelfo mufica eh; furie 137 Di 

Iperide oratore 158 Al 

Ippoftenida, in che ingannato dalla moglie. 
380 B t 

Iraèvndefideriodi vendetta fi Et 

Ira, fono inerui dell animo ytS D 1 

Ira, cricca S7C1 

Ifoladi Saturno, come fia ;;i Di 

Ifofodi sbanditi come fia 119 D x 

Ifole.tuttehannohabitatiom t3oBt 

JCcooratore ijxAx 

liberate oiatore lyoBx 

ié 

L Acedemonij come liberaflero i Samij 391 B 1 
Lacedemoni infamati da llcrodotC39t 1 J 1 
•Lampi nocchiero come acquillallc le lue ricchez 
ze. di A 1 

■Legge commanda al Prencipe 49 E x 

Legaticomedco no eleggerli 81 A t 

Leggi perdute, c vn viucrealia beriiale. 354 E x 
Legge a chi dia il primo luogo nella Republica. 
80 Bt 

Leótide federato tiranOjSt come vocilo 38d D a 
Leone Bizantino, perche mouefie arilo gli Atc- 
oiefi 71 A » 

Leone B zantino, pere he Cchernico 89 Ex 

Leonida infamiate da Llerodoto 394 Dt 

Lepori come concepilcono > Se partorucono. 
107 Ei 

Lettere, fono il fondamtto della felicità. 136 E x 
Lettere della tauola come dichiarate. 374 B 1 

Leuare il nfo ò cofa lótana dalla ragione. 133 A 1 
Libertà.St l'ingegno hereditadel padre, ufi C x 
Libertà del popolo fi perde con la lubornatione 
deidoni 103A2. 

Liberalità al popolo, deue fard che paia vera. 

corte fi a 103 A 1 

Libeialitàdachideueeflerevfata _ 83 Ai 

Libidine , ira , St Cimili , fono errori dell’animo . 
3+ Ai 

Ltccnuofineimagiftratt 79 Pi 

Licurgo oratore 1 33 E 1 

Licurgo nel gouerno publico famofiifuno. 
iS* A x 

Licurgo come gouernafle la città 13381 

Licurgo non troppo atto a parlare di improuilo. 
154B1 

Licurgo, come volefle che fofieto fabricate le 
cale 43 C r 

Liconc,& Scafco poeti 33 Di 

Lingua fi deue tener (errata 16 Ai 

Lingua (corrente non fi può raffrenare 14 D , 
Lingua, peggiore che la iulfuria 11C1 

Linea della lupcrticic al centro della terra quan- 
to fia 311 Bx 

Liradi Paride, offertaad Alelfandro 33 Ai 

Lifìaorarore 149 C» 

Lilia oratoredoue nacque MpD* 

Lilia oratore come tulle riuo caro dall’effil io , Sì 
fatto guuernatore della citta 1 30 A 1 

Lifiinacu, perche altiero 38 A r 

Lui fono a guifa di hunioricatatrofi 13 C t 
Ltuio Druto, perche iodato òf C 1 

Lodidi Agcfilao 5 p 8 x 

Lodare m.l volentieri, è più honorato.che 11 bia 
limare volentieri 388 B 1 

Loqua- 
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loquacità inchecorafiacfcufabile i8Bx 

aloquaci giouera il pratticar con hùomini vec- 
chi i8b* 

loquace, Stciòchcgliinteraennc 15 Bx 

loquaci come venghino in odio i<S B r 

àloquacineancolaveritàècreduta 11 Di 

luna c di corpo igneo come il Sole 33 1 B 1 

luna c leggiera perilcaldo 311 D 1 

luna ha bilogno di materia 311 Di 

luna non edere terra > il dirlo è cofa ridicola . 
311 B 1 

luna è vn globo di fuoco 310 Bi 

luna non ha ombra alcuna nella fu pii eie. 310 Cx 
luna feda terra 311 Ai 

luna aiutata dal moto 311 Ci 

luna non effer terra ; ma terra in luogo diuerfo 
dalla fua natura 3x3 Ai 

luna, come (ia meda 3*381 

lunanoncfeparatadall’arìa ' 314 B t 

luna chiude il palio alia noftra villa ecclillandofi 
31 6 C 1 

luna nell’ombra perde il lume 3x7 D& £ 1 
luna noni a guila di vetro 324 E t 

Iuna,pchc cauli che nópadip lei il Sole.324 D x 
luna eccliffandofi, piglia hora vn colore, & hora 
vn’altro 3*7 Bx 

luna neli’ombra rende varij colori 3x7 y 1 
luna non ha la mcdcfma lupcrhcie , che li mare. 
328 A 1 

lunaèhumida 3115 Ex 

luna,fe è animata 333 B 1 

luna.comefiailluminata 318BX 

luna le è corpo lottile 319 a i 

luna non dubitata da gli huomini 330 A 1 
lunafcDzaanimali 330 Bt 

luna non produce effettodi liceità ima di huini- 
• dità 330 Dx 

luna òdinjtura contraria al Sole 331 A i 

luna ha fopradinoimoltaauttorità 331 Di 
luna.alla naturapioportionata 340 B x 

luna é de' geni) terreni 37* Bx 

lunghezza delviucre non fagli hnomim felici, 
idp B 1 

luoghi nel conuito come fi difpcnfino 218 E x 
luogo cófolare, perche tenuto in pregio. xipDx 
luogopiù nobile nel conuito quale lu. 2x0 A 1 
Al 

M Alignità di Herodoto contra i Beoti. 
? 8 7C* , 

Malignità di Herodoto, pohta,& molIe,ma pun' 
gente 387 D x 

mangiar carne, ingroffa l'animo 44 E 1 

inagìffratidconoallevoltccedcre p <5 Ex 

magidrato lenza riputatione conculca la Kcpu- 
fatica pp Bx 

mangiarcarncerofaputrida 45 B 1 

madie generola farfoi figliuoli 1370 1 

Maffinifla generò di ottantafei anni <54 B t 

mafehio a guìfa del vino deue icliar fuperiore 
alla femina jcó E ■ 

malinconiadi Rcinani,&fcmmafeliciu xpBx 
ma re perche falfo. 224 Ex 

mare indenta meglio i peli, che l’acqua dolce. 
* 24 Ex&xtJAi 

mare i ontuofo 2x5 B 1 


macflro , & prefidente del conuito » come deoe 
edere xxoCi 

materia prima,qual fuffe 203 D 1 

maldicenti producono maggior ira, che 1 cian- 
ciatori 227 B 2 

maldicenza molte volte ritorna in colui, che la 
dice 7 6 A 1 

male de gli occhi, è minor male, chelailoltitia. 
23 Dx 

mari io con prudenza deue cercare di farli vgua- 
Ic alfa moglie 307 E j 

matrimonio guidato da Amore , come lara. 

316 E 1 .. . 

male co’l luo termine fi diftingue da gip altri ac ; 

cidenti 360 A i 

medico come beueffe,& come fi diffendede dal- 
la vbbriacchezza 123 A& B 1 

MedelmojCi Diuerfo, principio del moto, & del 
mutamento 194 Ex 

meghocleuar l'animo di alterezza, cheieuarii 
luccidume dei piedi 217E2 

Menandto come politone! fauellare 146 E x 
Mcgarichc qucfhoni come le intenda Cnrifip- 
po 1(53 Br 

Mcncdemo Eritriefe,voleua che le virtù noq 
fodero molte 51 Bx 

mente contemplatiua,non dubita delle cole fer- 
me ..... 53 E * 

mente come cófidera le cofe intelligibili 1 1 1 C 1 
mentc^uanza tutte le cole _ tuCi 

Metrodoro,come acculi i gouernatoii di Repub- 
blica 373 

Metrodoro,quàto villanaméte parlafle. 373 C x 
Metico, perche fufle mclio in cahzone 95 E 1 
Aletioco come fchernito ■ 76 Cx 

Alentc è quella, che intende, & giudica. 1 1 o D 2 
Mente noltra,fefimoue dafeltedailcorpo 1 U 
quieto J7A&B2 

Minidri di Republica vogliono effer da confi- 
glio 61 Bx 

Minidridi Archia mandati a Charone 384 Di 
Alitridate,perchecognominatoBacco 223 Ai 
Alido, come fia xoi B 1 

Moglie tenuta troppo ftretta,ciòcheneiegua. 
3°7 C 1 

Megli/-,' parenti molte uoltefcparano i fratelii. 

7 Cx .... 

moltitudine, ancorché da principio libuttivno 
huomo da bene,co'l tempo lo giudica poi Pré- 
cipe de gli altri 83 Ex 

Molti guardano le attionidi quelli, che ammi- 
nidranolaRcpublica < 5 p D 1 

Moltitudine difficile da raffrenare dp A 2 
Molti fi hanno acqui itati honori , con oppor fi ai 
iellato po E 2 

Mol ti fono gli appetiti, & di molte cofe. 378 E 1 
Molti suanti il fiore fi fono marciti innanzi al 
tribunale 71 E 1 

Mondo non ha alcuna fua parte fotto la terra . 
321 E 2 

Muncio c animale 3 * 3 ®* 

Mondo di che cofa compodo 110 Et 

Alondo tutto i nficme noni (ufficiente a fodis fa- 
rcallapoucrtà dell’animo 20 Bi 

Mondo ha quattro primi corpi 1 1 8 E 1 

Mondo 
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mondo non è comporto da alcun Dio. 195 Bz 

mondo c fabncato da Dio __L2I_Ba 

modo edere alla corrutttonc fottopoflo. 1 75 D i 
moiido è Itaro prima di ogni altra cola, ili E i 
morbidi , difficili da falciar il mangiar carne* 
45 Ci 

morhdi'zzaciallótanadai cótrarticiuili. 58 Bi 
morte è vna partita deiranimodalcorpo.17? Bz 
mone di Alellandro, cagione della rouniadcl 
luo imperio. 47 B 1 

no e 1 


morte, è muta tiene delle cofe 


irli D z 
motti, che non fi fofferifeono 


zz8 Ei 




motti.quali liano i comportabili 119 A 2. 

mottodi Anna i ariete 119 Cz 

motto vuole elfere ìmprouilo zzoET 

moni menti dell'animo quanti liano 19 j A z 
mufico eccellente, che confiderà tioni deue lai 
fe re 144 

mulico volendo efler perfetto, di checolàdeue 
elfcr padrone 144 E 1 

mulici date Itellinonlonoattia tarnegiud'cio. 
144 

muiicj chi ne torte inuentore i?7C t 

mul; hanno le membra per generare fitog.u al 
tra cola, ma tono pfiui del parto 179 A I 
mutano ideila mufica a chi attribuita 141 Cz 
muiica, perche introdotti he' cjnuiti. 145 c 1 
mufica vuol eflere accompagnutacon la faioloha 

143 <1 : 

•Vfcimpntodeli’huomo deriuadal’ingiurti- 

18 1 B t 


N 


natura dei cielo, nonèfpogliata di doppia vii o - 
nc. zc? Di 

naturaci fa venire al mondo liberi ,& noni le - 
chiamo n» (~z 

nella colaamata , l'amante non ha buon occhio. 
1 co A z 


nelhanimaicortumi hanno la loro debita perfet- 
tione 58A1 

anemici t da pregarli ogni felicita, eccetto il va^ 
lore. 3<5 Bz 

Neionediff r.de 1 rafea , ancorché ha fuo nemi - 
co. 94 B 1 

nen.iconon penato mai Ira damante ,&• l'an a - 
to. ;izCt 


Nicia, come IcacciatòT 


70 K z 


nouita.quando li pollino fare 107B 1 

nutrimento del fuoco, qual fia. izi Di 

Murra ' ‘‘ ' 


o 


palso felicemente tutto il tempo del luo 
«golpe 17 Cx 

D 

, Ca d- Egitto i’innamotò in vn fanciullo, 
ìb’ri A i 


Od io molte volte lì porta giurtamente. mDl 

Odio,duuc risica j ^ a i 

Odio parta anco ne gl i ari ima I i brutti. T??irf 

Odio maggiore li porta a coloro, che li vede pili 

^ nei vini immerfo. ìTTaz 

Offici) da farfidahutimocàiite. " BiBT 

Ottelc,de’ cittadini deono efler medicate. 81 B r 
Ogn'wio nicgadihauereinuidia. i ; )A z 
Oglio,perclic faccia iurugenireil rame/pitTai 


motto è come villania coperta zz8 A t 

motteggiare tuoi di propolìto, è vn trattaricir- 
conila nti da maligni zi?Ez 

motto di henenettoa’ luoi cittadini 89 A z 
motti non deue vlarli a chi non le ne vale con 
deltrezza zz7Cz 

motto , douendo elfcr grato, bilogna che iia lot- 
tlle - zz7hz 

motto doue lì dice , bilogna che vi ha qualche 
virtù conolciuta zz8Cr 

motti comefcne deue valere leggiadramente. 

+ •* il hi 


ogni altro liquore, 
rute. '* 


ni fi 1 


O ndc nat cc , ch e noi màg ia mopiù al tempod el 
„ l’Autunno. - ; ziòWi 

Ondcnafce,i.hc vedendoli il pefee calamaio ' 


gnodlgran fortuna 

Onde na ice che il mare la vernata d manco ama 


TTe ^ 

an Cz 


toalgullo? 


z i o A z 


Onde viene che gli arbori, & femi fi nutricano 
con leacqucdulci/ ■ zo8Ez 

Onde viene che leviti quandofonografleren- 
_ dono manco frutto. zi?Ez 

Oxide nalce che l'icque piggiofe,dopoi tuoni, 
fuiiuuiegliori ad malfarei temi. zoogz 

Onde viene . che otto lonole maniere de i lapo- 
ri, il falfoiulonon vien prodotto da fruttoal- 
cuno? ziTUz 

Onde nalce , che il fumo è contrario albani. 

zia Az 

Onde viene, che di primauera le traccie delle fie - 
refi trouanocon difficolta. ni D z 

Onde nalce, che il pezzo, il pino, gr altri arbori 
lim guanti non s’inuellino ad occhio, zu Az 
Onde nafee , che coloro, 1 quali digiunano hab- 
_ bianop ulete che fame. 16} E 1 

Onomaaemodaicio; no voi le che follerò Scac- 
ciati tutti 1 comari) della citta, &’jchc. 96 \ z 
Onde nalce ql detto, che le tarturtenalconoda* 
tuoni, & p qual cagione coli ro.che dormono^ 
non vengono perculli dal fulmine. Z49 E r 
Onde auiene, clic 1 pannili nettino meglio con 
l'acqua dolce, che con lalalla. zz4Qz 
Opinionedi bp curointornola natura. 347C1 
Opinione domeihea, viene dalla tìiolotia gouer- 
nara - 109 TTz 

Opinione contraria alla generatione dell'anima. 

1-4 Di 

Opinione di C.hrilìppo nell’ammaertrare i gio- 
vani. Idi Ez 

Opinione di Chrilippo intorno le fcicze. idi Di 
Opere buone , ordini delle leggi fecondo t hn - 
lippo. rdzBz 

Opinioni diucrle perche la Pithia non renda le 
rilpoUc. J3P ti 

Opporli perinuidia avn'huoir.o da bene, non è 
intuttovrile. 7zDz 

Opinione di fi i tore intorno all’anima. 194DZ 
Opre di Venere lì comprano a piezzo. 311A1 
Opinione di Pitagora intorno ai tempo. 114 D 1 
Oracoli nella miluradd verfo fanno degli erro- 
ri. 335 Cl 

Ordiniantichi, non li deono cóturbarc pcrogni 
poca cola. 100 Di 

Oratore dulie ha bifogno di buona voce , & di 
miglior banchi. 90 A 1 

Oracolo della fuhia,pctche non rifpondap u in 
verlo. 

Ora- 
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Oracoli hìno fatto di gran mutamenti. 339 E» 
Oratori ciuili , come fi poffa feruire alle volte di 
motti. 0 1 

Ornamento della città, è il bel parlare. 70 C’ a. 

Oracoli rifpódcuanocó parolcdubbiofc^x C 2. 
Oracoli aglianticht difficili da capire. 341 f’ r 
Oro.é limile alla virtù. lorBi 

Ottenere, non c preclaro, non beato. 304 a i 
O triade.come intàmiatoda Herodoto. 489 E x 
Offa lono priue di lcntimenti ,& 1 nerui di iiu- 


tnore, 




Ace il maggior bencT che poffa venne alle 
■ città. 84 

Padre commoffo dall'amore de i figliuoli p ii 
che di ogni altra cola. a Hi 

Pallidezza, & roHore,é legno,che il corpo li com 
moue - ... 57àCx 

Palma di rame nella capella de' Coiinthij. 

337 Pi ; = 

Palma di rame, ciò che fignifichi. 337 D 1 

Paolo Emilio loda la tort iina. t; t 1 

Paolo Emilio Romano, come fi adoprallc nel 
conult °. xi? FT 

Papere fauoreuoli a Romani. 19 11 1 

Parmenide come vuole chelia fabricafoil mon- 
3 oì 1 97 E x 

Partecipanti della grana, lono efelidi dal.’vtile. 
3dxCi 

Parmenideornòla patria di leggi. 355 Er 
Paragone delle cole lenlibili alle intelligibili. 
iiriA r 

Parti nere dell’eccli(Iì,fi diflinguono dalle lu- 
cide. 317CX 

Parole di poeti come fcolpi te. 33 t 1 

Partialita mortalilTima i peni ; Vpche.ic; 1 ' x 
Parto li nutrilce ncU'vtcro a guila di pianta. 
H3 Ex 

Patria ha Tempre bifogno di effer curata. (54B t 
Paragone tra 1 dilcepoli di Alcilandro, & quelli 
dirlatonc. 41 ~ET 

Parlare troppo, è male difficile da curarli. 1 1 A i 
P arlatori delidetanoalcoltatorl. 11 Ki 

f arlar de 1 loquaci è imperfetto. 1 Ai 

1 ' " ‘ 


^'artialità colapeltitera. ic? B 1 

Parti deH’aninio, quali liano. 11V 1 

Parlare deue eli ere o per giouare o per ncccHita. 
19B 1 

Parlare troppo rende infattibile. n Al 

patria è ogni città a chi Te ne sa valere, n8 1-, z 
Pertetto nella mulina ctóchelia. 144 Ex 

Perche tra tutti gli arbori, lolamentc la palma fi 
piega al contrario. 114 Di 

Perche cagione l'acqua di pozzo, nutrilce meno 
cheqlladi Tonte, o che cade dal ciclo 114 O r 
Perche cagione Homero dica che zefiro c il più 
veloce ventodi tutti glialtri. 114 Ei 

Perche i Dorici! non pedono raccogliere com - 


modamente 1 lor ticnlr 


in Di 


che hanno comincilo llupro di frefeo. a 14 B 1 
Perche cagione 1 cani lai eia l'huomo, & leguc il 
Taffo, che gli Cti rato. 114 Di 

Perche cagione le lupe a vntempo determinato 
partoriscono tutte in dodeci giorni. 1 14 h 1 
Pctcecane,comeTuggedail‘hamo. i8STT£ 
Pericle, perche eleggeile compagno nel goucrno 
publico. " p8A r 

Pelo, come fi faccia. miài 

Pefce Capitano^ guida delle balene. 191 Di 
Per viuere in liberta erme deue farli. ic <5 Ex 
Pelcare non i da tenerli in pregio. 181 Ai 
Perliani dicono, che il fecondo errore èl’dlcr 
bugiardo. 107 A 1 

perlina ciuile, deue con patienza fofferire il ma- 
giltraio. 99 Ex 

Perlona ctuilc nelle cofe giufie,deueancoa 1 ne- 
micielìer propino. 94 Ai 

Pcrfona ciuile non permette, che vn cittadino 
vituperi l’altra iooDx 

Pericle, docile diceffeafe fleffoeffendo inma - 

gifltato. 97 A r 

Pelei, coir, e fi prendono con il ghiaccio. 1 19 B x 
Per qual cagione la lagrima del cinghiale ha dol 
et ,& del ceruo falla. 111 Di 

Perche cagione Homero nominò il pomo arbo- 
’ re abbondante di notabile frtittoA Empedo- 
cle, porri verdeggiami, & fioriti. x< 5 i B 1 
Per qual cagione il inolto,(e vien pollo in luogo 
freddo, rimane dolcemolto tempo. 213 Al 
Perché cagione quando la brina cade il ucrno,le 
rraccie dille fiere li trouano con difficoltar 
xi; B 1 

Perqual cagione la zapa delì'orfa è dolci(Tìma,& 
lacarne loainllima al gufio. 1 11 C. 2. 

Pericle, perche ir, utaflei gelti del corpo. 69 A 1 
l’eichc cagone cani mando per arbori pieni di 
rugiada licar calemanidalepra. ìicffT 
Perche cagione le carni maicilcanopiù facilroe - 
tcallaluna.cheallolc. 143 fTi 

Perche pongono dell'acqua di mare nel vmu,& 
ciò clic turi; oi:c a 1 pelea tori. xioC.x 

Pelcatori come cerchino ingannare gli animali 


acquatico 
Perl] caltrauano i fanciulli. 


Pcrfona ciuile, deue con ogni diligenza fuggir 

g li honorì. • — 6 kiTx 

Pericle , per non torre ad vlura , ciò che faceffc. 

rodili. 

Perlona popolare, fenza eloquenza non potrà 
reggere vn popolo. S 1 TET 


reggere vn popolo. S0E1 Pi ttori,& Ieri «ori, come differenti. 1x4 

Perche cagione le api pugono piu prefio coloro Tittaco Redc' Udì come nlpondelie. 5 

piai 


1 88 D x 
jtisr&T 

Pericle, come viueffe do;0 entrato ing -ueino 
publico. 87 E 1 

renlieri de’ geni) da chi vergono inteli. 371 E 1 
Perche, ciò che dominino. 381 Dx 

Periandro tiranno di Cormta 590 Cx 

Perche cagione 1 foni, che cadono fra le corna 
de i buoi nafeano dtbilmente,& liano difficili 
a cuocere. vji D 1 

Per natura le cofe leggiere , & ignee vanno in al- 
to. 3x3 B x 

Pericle comediuideffe la potenza 77 là 1 

Pericle come effortafle le Hello. 77 D X 

Piantononlipattccolidileggiero. 135 Ei 

Piacer delia carne fono ritrouamenti dell’animo 
fecondo Epicuro. 384 D x 

Pitagora voleua che li faceffe giudicib della mu- 
ficadalfenfo. 145 CI 1 

Pittaco, quanto terreno lì eleggcffe. iox A x 

Pi ttori,& Ieri «ori, come differenti. 1X4C 1 

F'inariA Rpr^r - 1 I 1H1 l'nmi» rifrvnn^lllìV C ’i - 
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Piante non fi poffono confcruarc lenza venti , nd 


10123 pioggie 

319 E l 

Pithia,alleuaiain cafa di contadini 

l4TXrf 

Pittila, quando tiene a cuore la venta. 

343 d» 

Pitagorici , perche tra gli animali li guardino di 

mangiar psicc. 

190 Al 

Pittaco quanto terreno fi elegelfe. 

«a Ai 

Platone in qual mulica ammaeitrato . 

141 Ut 

Piatone, in che maniera dica, che Dioitialcmpre 

lu’l tabneare geometricamente. 

aS?Ct 

Platone, perche dicelle che l’anima di Aiace lolle 

la ventelimaa comparire . 

»57Ba 

Piatone afferma , che ramina e ftampa del corpo . 

m Di 


Platone, perche prohibiffe a’giouani l’harmonia 

Lidia & Frigia. 

«Iti 

Platone, che legge hauellc nelle colcdel danaio. 

red Ai 


Platone, perche ri prelb che dice fife che il 

vino palla 

al polmone. 

170 Ui 

Plebe, come li alletti . 

74Ci 

Plebe come rattenuta alle cofe vtili. 

375 d 1 

Poefia di Anltotanc limile ad rn a meretrice. 147 Di 

Poelia, perche bialimata . 

341 hi 

Poefia, qual tulle la luaprincipal cagione didiue- 

n;r intime. 

542. L l 

Poefia in mano di ciarlatani. 

341 A a 

Poefia, quul fiala tua maggior viilità. 

347RT 

C. l’ontio loldato.St tuo valore. 

19TTT 

Popoli hanno fempre catciua opinione 

di coloro 

chegouernanoJa Kepubiica. 

77 b 1 

popolo ha piu in ocuo 11 ricco, che nongu aona cnc 

il pouero, che rubbi ilpuhlico. 

lOjfcl 

Pompeo come pcrdonaile a taamerti ni. 

Ì7R®" 1 

Pompeo r» preio ua Lucu Ilo per ambinone delia 

JtepubJicu. 

ÒO Lì l 

PorccJletta lempre nuota a Iccòda del veto. 1 po ^ 1 

Pouerta in preda alle nehezze, le fi deue dare . 

3?7 LJ, 


Proue I iranno, & tue (celerà tezze. 

340 A 1 

Pouei tà, a chi non fia moklla . 

37¥R7 

Poeti, & ma tematici, ciò che dicono delia notte. 

nr Ri. 


PomKé.cióchedicelTcad Alcflandro. 

34 E» 

Pouerta , porta lecodi granulale. 

lC7Dl 

Potenza d ili ritiuita in molti non e muidiata. 77 li 1 

Pouerta, da alcuni ch’amata male. 

57 A 1 

Pouero non deue entrare nc’ipetcacoii pubfichi ,o 

nt’banchetti. 

i"4 < r 

Pouero, deue fidarti nella fuavirtù . 

104 li 1 

Profontuoli , come cerchino di acquilfar gloria. 

Prt sbigeni, perche coti detti . 

da D 1 

Prcncipeè il conlcruatorc della giuditia 

30 C 1 

Prudenzadi donna. 

1 35 17 1 

Prencìpe deue tar ogni storzo, per cauar l’ambi tto- 

ne di vna citta. 

IOJ u 1 

Proprieia defiVglio.quali Iiano. 

1 ao A l 

Prudenza di Pericle . 

96 Al 

Precetto ciuiiequal fia. 

1O.1A1 

Prenci pe deue tenere più di tare altrui male cnc ai 

riccuerne. 

c, I 

rrcncipi poco iaui; lonojjnmi a 1 rozzi inuuanj. 

49Ua 

49 Da 

Prencipi ignorami fpeflo vacillano. 

Prud.iiZa medicina dei beni, orde iman. ìoi n t 


Prudenza vi e,ancorche non vi fia male. 36 1 D i 
Prudenza è la faenza de i bem,& de 1 ina! t. ;6 1 D a 
Principio che li ollcrua nel conolccre vn’amtco. 
377B1 

Prodezze di AlefTandro. 36 C i 

Prudenza di 1 amliocie. {</> (Ja 

Prudenzadi Scipione Affocano. 95 A a 

Prencipe *ioolo,& (tolto no tu mai grande 57 Al 
Prendere ladiffela della parte più debole è cola lo- 
_ data. fSFTTi 

Publio Romano, guato terreno li elegelle. roaffa 
Paufonc pittore, & ciochcgliauenilie. ;;; Da. 

O Vali fiaim coloro, che li chiamano amiciTTno 
al lalc, & al cornino, & perche filale venga da 
Piomero nominatodiuino. arti l)T 

Qualeèla cagione, chela viteinafiatadi vino, & 
principalmente di quello, che ella ha tatto.fi lec- 
ca"; 114 A 1 

: fi diroc - 
■ ìio Et 


• a. 

Quale eia cagione che gli humori.men treì: 
nano diuengono freddi , tk il mare caldo, a 


Qualità del pelcc pi nuothereT 


190C1 


Quello che è loniniaroente freddo, tara ancora 
Principal mente caldo. 1 11 E 1 

Quictezzadi Numi tu vn’apparccchtoailc gu-rrc 
auuenire. ' 17 c 1 

Quale fia la cagione che i mezi ebbri facciano cole 
pi 11 Itrane di quelle , che nó tanno gli ebbri afta t- 
toi 144 I ) 1 ' 

Quale e la ragione, che nella paglia, 5 1 nelle velli fi 
cooierualancue. 166 Al 

Quale fia la cagione, che l’acqua tratta dal pozzo , 
Te vicnlalciata all’aria nel pozzo alleilo , fi la più 
fredda . 7 165 C 1 

Quaiip.rn lioicurinopnmanclla Luna. ?idDi 
Quanto più lungo tempo fi tara aHancato nel go-. 
uerno publieo , tanto maggior quantità di a anici 
haucra acquiitatu . di E zi 

Qualità, piu propr.c del freddo quali iiano. 1 n A 1 
Quattro tono 1 principe dcli’vniucrlo. 

Quelli, che del continuo Hanno coi medico non 
godono tanta lanua, quanto lor concelle la nà7 
tura. 78 Ai 

Quale (il la cagione, che tra'giuochitacnlecoro . 
ne Iiano diueilc,& nondimeno la palma cern- 
ii. u.ic a tutti. Oltre ciò; da che «alce , cnc chia- 
mano t gran Rutti della pai ma, Nicolai aliò C » 
Qiialc c la cagione , chcl'acn ua di mare non nutrì* 

ice eli albini. ~^C vSTBi 

Agnine data all'huomo da poterli iciuire.. 

nBi . / 

Ragione lómandaalla parte irragioncuole. 57 L) t 
P\ag ione non pupvnoidiiechc non ha ragione in 
le- saffi 

Ragione deriua dalla natura . 179 B C 1 

Jt agione come li dece goucrnare . 57 Di 

Kagionelpezzalapotentia. ;iD> 

Ragione , c l’auriga dc'cauatli. 1 14 il a 

Ragione potletic la ; rincipul potenza. 1 la P 1 
Ragione duiérlaitCiia nloiona . 1 15 ' a 

RagioiiccieggepiulaviUjChclaniorte. 359 Ea 
360 A 1 

Rame inuecehito.fuda fiori la ruggine. 335 E 1 
Rapprctcotalioned. un , ,;'iii difficile a effcr incela 

3S1 D I 7 

Ragionameli ne icóuit; cerne dcor.o cfferc ai ó E 1 
Ra- 
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Ragionamèti ne’cóuiti itrodotti pgiouare 117 C i 
Ragionanjétodeueeflerccòmunea tutti. aodD a 
Ragionamenti de eli amici per gli afflitti deono 
ell'er per conlolar'i . ufi A a 

Regno di Seruio fi dcuc attribuire alla fortuna . 
12 A t \ 

i Re veri temono per ifuddittì. 50 Ci 

RÈ vecchio, come deue lafciarc il diadema, rfj B 1 
Republica, come dcuc edere occupata daigtóua- 
ni. _ Ci 

Republica popolare , a chi la gouerna acquilta or- 
namento. 58 E i 

Republica maneggiata da vecchi, ha il configlio 
grane, & pelato. dj D 1 

Republica ha molte parti conuencuoli a i vecchi. 
64 Di 

Republica habifognodi huomini buoni, Se tetnpe- 
rati. 21^1 

Retorica c atte , che intorno l'ornamento fitraua- 
glia. _ • 170B1 

Rè, & Prencipi .dedicano a gli Iddi; doni di giu- 
Ititia. 3 ;8 Di 

Rè di Pafo.come fufl'ecreato. jpCa 

Rèdi Sparta, comcdauatio la Brada a gli Efori. 
7 pPi 

Rilpofla di Zenone a gli arobafeiatori Tegij. u C. i 
Ricchezze è vana, «e leggier cola. n C t 

R ìcchezz e lono cieche. ai Di 

Ricordo di Pitagorici. ii 9 Ct 

Riprenlioncbemgna, qual fia. 77 Ex 

Riprcnfionemida co qualche lode, è dolce, uà D 1 
Riprcfione molte volte fuoleapportarcpiù vergo-' 
gualchila fa, che non la a chi la riceuc. 94.' * i 
Riprcnfionedcue cll'cr brcuifiima. <14 R i 

Rilptìfle mordaci, alle volte fanno hifogno 89 D 1 
Rifpofladi FÌIippidea Lifimaco Ré. 14 Da 

Rilpoftadi Diogene ad Alellandro. 

Rifpolladi l eodoroa Lifimaco Rè. 

Rifpoda di Focione a Demade. 

Rilpoftadi Ifoctate. 

Riuercuza della vecchiaia,afpetta ta. 

Romani negli offici; ciudi prontilfimiper gii ami- 
ci. 78 C 1 

Roma, perche non filiberafleda Nerone. 14 a i 
R oma trauagliò quattrocento anni continui nelle 
guerre. 17 Di 

Romani, perche coflumaflero, che quando la tauo- 
la fi leuaua.elle non fufle vuota del tutto . & non 
fi fmorzafse mai la lucerna. 1-; ; c 1 

Roma è.obligataalla fortuna. 17B1 

Romanicon vn lolo ellcrcito, quanto aggiuhgéliè.. 

ro al fuo Imperio. iSCi 

Rouina delle citta , nafccanco da difcordic piccio- 
le. S 107 13 1 

S Abino, perche finfc di clftrfi dato il veleno. 
31S Ai 

Sacerdoti perche fono riueriti. 

Saetta fenza tuonooue cadelfe. 

Saga cita del leone nel caulinare. 

Sagacita del foncé Indiarle. 

Sagacita delle rondini nel far il nido. 

Sagacita delle a rag 11 e. 

Sagacità de icorui di Affrica. 

Sagacita di vn cane. 

Sagacita delle api di Creta. 

Sagacita delle gruc nel volti re. 


i?> Pi 

lh*'i 

sin 

151 Cz 
61 E 1 


42 Ai 

Ili 

181 A 1 
181 A 1 
lira 13 1 
iSzU 1 
ìfia D i 

Lil D l 
i8ib r 


Sagacita delle formiche. ' i8aBl 

Sagacita de gli elefanti. i8j B 1 

Sagacita di vn mulo. rtUEi&iBTA 1 

Sagacita delle permei verfoi figliuoli. j 8j B 1 
Sagacita delle lepri. 187 B 1 

Sigacita deli' orla. C t 

Sagacita delle cerue nel partorire. 187 CD 1 
Sagacita de cerai, quando s’accorgono cilcr graffi. 
187 D 1 

Sagacita del porcofpino. t8j D t 

Sagacita de gli animali acquatici contra pelcatoru 

187 Et 

Sagacita del pefee della nel lafciarfi toccare. 189 A 1 
Sapere & intelletto dell’huomo, dipende dalle ma- 
ni. lAt 

Sardanapalo, come fufle vile. |6E 1 

Sauio.come comprenda alcuna cofa. 378 A 1 

Sbanditi della patrta,che non fi fmarirono. ijiEi 
Scaro , quando fia prefo , gli altri fcari rompono la 
cordicella. 183 Ea 

Scherzi di Ariflofanepieni di mordacità. 147 Ba 
Schernire a bello Audio fa mouere di rifa. 171 E x 
Saluto Rchebbe ottanta figliuoli , Statiche lord 
ordinafie. 16 C a 

Scipione fempre fi configliò. 67 C a 

Scipione in vn con ui to' fi acquiflòcattiua riputa- 
rono. 55 A t 

Sdpione,perchecreatoconfolo. 90 A a 

Scienza harmonica ciochc abbraccia. 144 A 1 

Scriuere contra pedone lodabili , È colà da villano. 
154 CI 

Secreti prie fa ti fono la rouina di cui Upalefa.y Ea 
Se'l bilogno,o la mutatione delle porofita, cagioni 
la fame, & la fete. iój E a 

Se il cibo vario , & diuerfo più ageuolmenteTche il 
1 (cmplicelidigerifce. 147 A 1 

Seme,&ouo fono virtù generanti. 131 Da 

Seme è principio. a;i Da 

Semiramide concubina del Re Nino , & come ella 
- regnalle. 

Se nella Luna vi fi poffa habitare. 

Sentenza di Homcto. 

Sentenza di Demoflcne. 

Sentimenti hanno propri; vffici;. 

Semiramis, 'ancorché donna, fu valorofa. 


I °7 A 1 
112 Ai 

jBi 

jfi eia 


f?Da 

Senato Romano, ha il nome della vecchiaia.oi Da 
Sentenza fondata nella ragione, può giouar aliai 
alla Republica. A3 A.I 

Sentenzadivnmaluagio, come ributtata. 70 A i 
Se nella luna nalchino radici, iemi,St piate 330 D 1 
Senocrate perche coudennato. 44 D a 

Scnocrate manifcfta alla moglie vn fecretofiuto 
per importunità, & ciò che legui. 14 Ci 
Senio , è come cuna douc ha da giudicare la ragio- 
ne. il Da 

Sentenza di lafonc tiranno. 100 A a 

Scza leggi làrehe il v mere vna vita da fiere 154 A a 


Sement a di Senocrate. 

Sepalcrodi Sardanapalo. 

Sepoltura di Dircc,incognita. 

Scruo Romano, & come poco parli. 

Sciuo Atenicfe. 

Seruio Re, coree fuccefseal Regno. 
ScruioTulloRcdi Romani. 

Se lì deue Ira’ biechi eri filolofare. 
Sfacciatczzadi Colute nel publicarvn lib 
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Silenrio merita edere Iodato. nCi 

Siila fino da giouancttohonorò Pompeo . 2} Ci 
Simulacri dt Aicflandroquali faranno. $SD z 
Si ugola, perche andaffe in reuma. rojAi 

Soccorrere per mezode glivflfidj a bifogni de gli 
amici, c cola honefta. 93 B I 

Socrate hebbe mente pura, Accodante. 370 E 1 
Socra te come annùcialTe la rotta dell’eflercitoA te 
mele. 121 A 1 

Socrate fu nudo di palfioni. Wi Bi 

Socrate per non romper Je leggi non volle "fuggir 
la morte. ■ 355 A» 

Socrate qual maniera di parlare introducete. 

Soldato priuato , cagione della falutc di vn’efierci- 
to . - 1 100 Ci 

Sogno di Ippatodoro. 480 A 1 

Solone, come ordinate la città. gì A 1 

Sole, è il terzo A more . 344 ® t 

Sole, & la luna, perche creati. ii| Ex 

Solone nel far vna legge, & communicarla a gli 
amici,quantodannonccauate. giti 

Sole tiene il luogo del cuore del mondo . 314 A t 
Solone con vna leggeannulla tutti idebiti. 41 E i 
Sole, è gouernatore de ; mutamenti de 1 tempi. 
11461 

Solone fece legge , che per debiti non fi potè te da- 
re il corpo in pegno. 107E 1 

Solone, come di tendete la città dalla tirannide. 
" 6$ E i 

Sole s'allontana dalla Luna per grandifiìmo fpatio. 

Sole come fia lontano dal più alto deio . 422. B 1 

Somma felicità (morza iTnuidia . jjj C 1 

Sontuofìta.écaulà, che l’huomo l'impegni, ip A 1 
Sopra bondanza della refngeratione e li ghiaccio. 

111C1 

Solpetto verfoi parenti, ciòchecaufi. i A 1 
Spartani, fanno vbbidire al loro Rè . gg E t 

Spartani come rifpondefiero a Dionifio . uS A i 
Spirti ,& altre parti dei corpo fono priuedi ragio- 
ne. ji B r 

Sparta, perche fi conferuate. 79 B 2. 

Spugna goucrna ta da vn pcfciolino. igo D z 
'Speie moderate in vna citta ben creata. io j D Z 

Statue di Demetrio F aiereo, tutte gettate a terra . 
82 Bi 

Statue di Demetrio Falerno , niuna fi inuecchiaro- 
no. iciBi 

Statue di Demade furono gettate a terra. 101C1 
Staficrate architetto, come volclfe (colpire Alel- 
fandro. 36 Cl 

Strade per venire al gouerno della Republica 
quante fiano. pc B 1 

Statuadi Frinecortegiana. 3A L i 

Statua fenzaaue non può efier ftbrìcata dalla for- 
tuna. 46 Ai 

Stoici neganoeflére in differenza . 464 B 1 

Stoici dicono, che foto la pazzia fideue fuggite. 
}6o A 1 

Stoici , dicono , fra la fioltitia , & la fapienza «fiere 
gran d ifferenza . 458 E 1 

Stoici dicono, che ad vn’huomo felice non conuie- 
neildilpreggiatelavita. Ì 52 ^i 

Stoici con la lapierzr ricattano ladaniti. 45 g £ 1 
Stoici dicono , che la virtù deue efier bramata, ma 


nonfeneferuono. jjgCl 

Stoici .come i mroducono i mali con i beni, 361 A 1 
Stoici fanno il bene di momento, 5 t il vitiofénza 
momento. 448 Ai 

Stromentide glihuomini ciuiii fono gli amici. 
24*1 

Stenone come mitigafse Pira di Pompeo. g8Ci 
Stelle inltrumenti del tempo . 11? Di 

Stoici dicono ivitijcfscrcvtili. 3 do Di 

Stilpone onde errale. ili Ci 

Stoici, come hanno poltoil fine del viucre. 457 B 2. 
Stratocle,& Dcmodide ,come chiamalseroìT tri- 
bunale . 8d C 1 

Stige è la via, che guida all'Inferno . 482. Ci 

Stoici pcrfeguitanol’Academia. 35? A 1 

Supplicaredt’Perfiani, come folle. rxoEl 
Suoni, dache viene, che più fàcilmente la notte, 
che il giorno fi (emano. 185 Al 

T 

T A cere le cofe honorate di alcuno , è cofa biafi- 
meuole. 388 Br 

Tarria finge di efser debitore, & perche. 38 E 1 
Tauola de’ricchi, è piùl’auanzrto, che il coni uma- 
to. 44 A 1 

Tauole ingiufie fono da sfacciati congiungimenti 
accompagnate. 45 Bi 

Tanaquil Regina di Roma. 18 D 1 

7 delia l'ebano come filafciabe ingannare dalla 
mufica . _ 143 A 1 

Temifiocle, perche fi afienefse dal bete Tot dal 
mangiare. 62 E 1 

T eroperie della luna non è ignea ,ma molle. 430 Ei 
7 'eagene ftudiofo neli’acquiltar honoje . 7 7 B 1 

Tempio dedicato alla fortuna. _ y Di 

Tempio dedicato alla fortuna mefso il Teucre in 
Roma. t 15 Di 

Tempo prcfente'.Sr indiuifibile,è per tutto, ni C 1 
Tempio della fortuna Primogcnia. x8Bi 

T emifiocle, come fi lodalse da (e ftefia gj C l 

7 enebre neH'ecclilfi , perche non fiano fimilial'a 
notte . 316 C l 

Terra grafsa , perche renda fromento afsai , & la 
leggiera aiza. 1Ì1E I 

Terra hailluogodeflinatole dalla natura. 311 Ei 
Terra, le fiaiimezodelmondo. 311 Ai 

Terrapiiuadiognimotto. 412. A& B 1 

7 crra.perchenonardatacilmente. 283 A z 
Terra tiscr mezzo dell’ vmuerfò. 412. c z 

T erra, inllrumento del tempo . 124 ^ 1 

7 erra prouata come vn punto indiuifibile. 118 B 1 
7 imelcone fabricó vn tempio alla fortuna, & per- 
che. gg D I 

7 imefia Clazomenio ; perche fofle inuidiaro dai 
Tuoi cittadini. 76 Da 

3 imoleone Corintio, Perche procuraffc la morte 
del fratello. 74 Di 

Timarco, ciò che vedefse nell'oracolo di Trofo- 
nio. , 481 Ei 

Timotco.perche fcacciato dal popolo. D 1 

Timefia B azomemo,perche ambinolo. 95 B 1 

Tirannide £ vn bel lepolcro. fSTii 

Tirannide madie de la ingiultitia. 48 C.i 

7 àrdirà della Luna, è per debolezza. 424 F. 1 

Trattenimenti, che pr ino i’alintntefideono intro- 
durne! conum. 172C1 

Tre cole fono nell’animo nofiro,& quali. 5 3 £ x 

Ire 
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Tre fono le parti del danzare, cioè, il moto, la ma- 
niera, & lainuentione,&ciochc fiaogn'unadi 
effe , & in che cola l'arte della poefia , & del dan- 
zare s'affomiglino inficine. jozAi 

trefonolecofechericeuonoil lumedal fole. 31701 
Tribunale di giultitia,è tempio commune.ioi D a 

V Acche di Sufa,come Tappino numerare 187B t 
Valore di vn folo, molte volte ha Imo rzato 
di molte ire. 98 Bx 

Vanagloria deue effer fuggita dall'huomo dulie. 
79 Ai 

Varuolo come getti fuori l’hamo. 188 C x 

VaticiniodiCalsàdra,|ichc nò fu creduto. 105 A 1 
Vbbidirea’magillrati ccofalodeuole. 79 Cx 
Vccifiom di animali come vcnghino fatte. 45 D r 
Vendere ammali dannoff, non è cofa ingiulla. 
180 Dx 

Vccifione de glihuominijda che cagionata. 4<SB t 
Vecchiomileroót importuno, quale fia. 05 Ax 
Vecchio oratore, è vn bello fpcttacolo. < 5 t Cx 
Vecchiezza, perche biafunata. ijd A x 

■Vecchi Spartani,& loro yftieij. < 5 dAx 

Vecchiaia , piena di diffctti non gli ff deue aggiun- 
gere il vitio. p9 A r 

Vecchi, perche leggano più facilmente le lettere 
di lontano. 1x3 Ex 

Vecchi come abbraccino maggior lume nel legge- 
re. 4 _ 1x4 A I 

Vecchi dalla vicinanza fioffùfcanola villa. 1x4 A x 
Vecchi, perrifpettode 1 giouanideono uguagliar- 
li nella Republica. <53 fi 

Vecchi non deono effer rimoffì dalgouernodeila 
Republica, ma quelli priui di forze. 6} D x 

Ventofa.come s’attacchi alla carne. j rx B x 
V indetta, no è da farfì fendo in magiflrato. 99 fc x 
Verità fi può infegnare. 109 Ex 

Vergognarli è di due maniere. Jd C 1 

yfficij nondeono effer abbracciati tutti da vn fo- 
le. 95 D 1 

Vgualitàleua la fede alle colè che s’hanno per cer- 
te. 373 

Vino, perche fia migliore nel mezzo, & l’ogho nel- 
la fommita,e’l mele nel fondo. 273 Bi 

V ino fe fi deue colare. xóy A 1 

Vino fc fia di natura freddo. 141 E 1 

Vino fe li deue dire che rifcaldL 345 Ei 

Virtù non fonotutte nel mezzo. 5 3 B x 

Virtù, che lerue al corpo. 73 (,x 

Virtù, qual mezzotenga. 73 Cx 

yirtùè vnmoto nella parte irragioneuole delfini 
no. 7 3 £ x 

V irtù del pefee temolo. 1 89 A x 

Virtù ciuiic li guada tirandoli all’amminiltratione 
della robba. <5oCr 

Virtù cola vtiliffima. 14 Ax 

Virtù , 5 t fortuna lono lolite a contendere inlicme. 
X4B1 

Virtù fi feguono l’vna l’altra. 169 E x 

Virtù, èvna difpofitione della parte principale del 
l'anima. 7 3 c 1 

Virtù indiuifibile qual fia. xoi C 1 


Virtù principale dell'anima, quali fiano. ,,-^ox D 1 
Virtù dell'aaimadeU’vniuerfo. X03 A t 

Virtù di Aleffandro. 34 D 1 

Virtù non può ffarfenza il vitio. 360 Ci 

Virtù vinccogni cofa. . 38 B* 

Virtù molce,&: diuerfe. adì Ax 

Virtù non lì contenta diefferepofieduta poco tem 

P°- , 3 5 R Ct 

Virtunonionotutteroorali. 53 C 1 

Virtù St vfo, ciò che gioui alla creationc riclr’ani- 
ma. XC4 D 1 

Vitadi Tifiaoratore. 149BDX 

Vitadi Licurgo oratore. 173 D 1 

Vitadi Arni fonte oratore. 147CX 

Vitadi Andocide oratore. 149 A 1 

Vitadi Demodène oratore. 177 Ci 

Vita di Ifeocratorc. 171 A x 

Vitadi Efchineoratore. «7xCx 

V udii maritimi partorì (cono sù l'afciutto. 19X A x 
Vita de i cittadini quando deue effer moderata. 

87D1 

Vitadi lfocratcoratore. 170 Bx 

Vitadi lptrtde oratore. 178 A 1 

V ita, coftumi ,& parlare dell’oratore, regge le cit- 
tà. 78 A 1 

Vita di Dinarco oratore. 279 Ai 

Viuere infamerà diletteuole. • 75 Bx 

Vniuerfo diuilo in parti vguali. nini 

Voce vdita alla fepoltura ai infide. 379 B t 

Voce come fia didìnita. 137 At 

Voce come fi fàccia. _ 113E1 

Volgo è facile al rito chi li dona , o lo compiace . 

. 103 E 1 

Volgo fàcilmente fi duole di quelli, che hanno il 
gouernopublico. pdEi 

Volgo mira minutamente a' codumi di colui, che 
gouema. 87 E 1 

Voigo,ciò che dimi del genio. 371 Dx 

Volpi mangiando mandole amare, St non beuendo 
muoiono. 1x3 A Bx 

V fu ra non fi toglie per bifogno. 1 c <5 A x 

Vfura non fi dee torre, hauendo robba incafa. 

106 ABx 

Vfuraproducevn’altra vfura. 107 Ax 

V fura conccfta dalla legge publicani. 107 A x 

Vfura non fi toglie per pouertà. 108 Bi 

V turai che vede cauino dalla loro vfura. 1 10C I 

Vfurai bannoil foro nell’inferno. 107C 1 

Vfuraio inlopportabile. 10761 

V tilidìmo è nella Republica vbbidire a’magtdra- 

ti. 99 Ai 

Vitadeglianimalibrutticomcfìa. 334DX 

V uoto,che è fuori del mondo c infinito. 174 E x 

Z 

Z Enone non vuole che fia comicneuole edificar 
tempragli Iddi). ttiiAi 

/.enzare,& vermi come nafeono. 131 B 1 

Zenone per non manifedarci fecreti fi tagliò la_. 

lingua. 13 fi t 

Zenone Critico, & fua opinione d’intorno la vir- 
tù . Ji D x 

Zenone cióche lafciafse fcricto. e* 
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OPVSCOLI 

DI PLVTARCO 

C H E R O N E 0> 

FILOSOFO, ET HISTORICO NOT ABILISSIMO. 

Parte Seconda. 

DELL’ AMOR FRATERNO. 

E antichi imagini de’ [ratti- A chic, & le narici, ci infrgnò, che tutti quitti a fine dì 
li Tmdaridi < tengono dagli conftruarfi , & aiutarfi uicendeuolmentt , no* di- 

Spartani , , firuggerfi,& contendere infume fufsero da lei Rati 

quafitrauah, nominate. Hit cofiduuft. Et iiSìmfc le mani in molte dita,& dipi- 

jhno due legni vgualmtnte^i guati ; accmbefra tutti gli altri {burnenti elle fuf- 

fralorodiftanti con dneallgi jero artificiofamentc.dr ingegnofamente fabneate -, 

congiunti , & fiffl per trauer- di maniera che quell'antico inaftagora difte, che 

fa. llcbe rapprefenta vna me- la cagione del fapere , & dell’ intelletto deb’ buon* 
mona di compagnia ,& vnione proportionata al- dalle mani dipendala . Sfondimi no a giudica) mio 
tamor fraterno, che quelli due Iddi) fi parlottano j ingannò. "Pcrctochc non per batterle mani [buon* 

infume . Dunque a fimigliairga loro io vi dedica i fra tutti gli altri animali i il pìùjauio; ma per effere 

Zigrina , & Quinto quello difeorfo dell’ amor de' da natura creato partecipe di ragione, &aingegnaì 

fratelli, come benda noi meritato. Tercbcboggimai " per ciò naturalmente gli furono dati qutfli am- 
mettendo ad efkcutione qncUo,cbi infogna quello li- menti. Sengq dubbio que fio imanifrfio a tutti, che 

bretto.parerà più collo lui efier approuatodali'efsf- lanaturada un feme iflcfso & da un fante mede ft- 

piovojìro.che uoibifagnofidel funai uto. Et perche ma, ha fatta ufare al mondo due, e re, &piùfratel- 

dalle uoftrc buone operatine,- uoi prendete un gran li, non a contendere ,&a decoriate -, ma a fine, ebe 

tentento,figuirà, che m questa aoSìro profitto vifer cofi feparati potefsero giouarft maggiormente Tu» 

merde fempre meglio, vedendo, comcinvnTbea- con l’altro. Quei Encarpi, &Ccntimani(fcpcri 

tra, che farete lodati da [pettatori intendenti, ebano afono mai Siati ) eoa poterono , effondo tutte U-J 

rati. vdriBarco padre di T codette , ridendoli di una iar membra vnite, operar cofa alcuna lontana da 

gran compagnia di fofiHi, diceua, che già fi franar#- fe , onero fep aratamente ; il che noni leuato di far 

rtoappena fette fiuij,&bora noncofi diteggino fi a fratelli ; perche poftono a un tempo iHefso Stara 

troucrebbono tanti, che non facefiero profefihne di c cafa , e? andar lontani poftono fmllmcme al- 
letterati. Sfondimene io veggo a giorni noSlri, che tendere mfteme algoucmopnbtico ,& alC-igmol- 

t amore tra I rateili è tanto raro , quanta furono gli tura ; fe però conjerueranna quello , che diede torta 

tdif ne’ tempi antichi: De’ quali ,fe pur qualche ef- natura ; il fondamento dclCamorc,& della vnione ; 

fempioi paffatoath memonanoflra,eghfiuede,co- altrimenti l’afiomiglierauno appuntoa qui piedi, 

me prodigiofo , nelle Tragedie , gr nelThe atri dal- che s' impedirono l'un con l’altro ;& alle dita , che 

f antichità fatto iUuflre. Ma fe a quello tempo tutto a incenda i intricano , g*r fioccano contea natura -, . 

limonio rincontra io due fratelli da bene, limata- Di più nella maniera, cb’a un medefmo corpo col 

Miglia non altrimenti, che factffr già de' Mohonidi, i participarc della natura iSìefsa , & dell’ iSlefso nu- 

ttrpide’ quali fi crtieua, che fafiero uniti infume : tnmento, le cofe liumide, <ér le pecche : le fredde, fl- 
it Tufo commune de' beni paterni .de gli amici, & le c alde , quandot' accordano infumefimminifirano 

rie’ [et m , egli pare non meno incredibile, & mirato- un’ottimo, &foaui filmo temperamento, & barrito- 

topiche fe un anima fola fi ualeffe delle mani, & de ^ aia ; fenga de' quali uà le riccheggef come dicono') 
gli occhi di due corpi. Tficntedima nco U natura non ni i "Regni , che agguagliano gli buomini agli Iddi/, 

molto lontano hapoflo t'efiempio dcU'cffuio cammu- fono di piacere, ò di giovamento Ma fe quefic-n 

ne tra’ fratelli , augi fabricando nel corpo iflefsoper cofe ihfcordatio, appreftandofi Cuna con l'altra, Cani 

la maggior parte gli Strumenti ncccftarjj , doppi y, male ruen da loro pigramente corrotto, gf-man- 

&■ gemelli , come le mani, i piedi, gli occhi , le orjc- dato a male. Tfel modo ijlefso la cacordia de' fratelli 

Opufcoli dt Plutarco. Farce Seconda. jì fafio- 
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fa fiorir le famiglie , & le cape ; & gli anici , 0fa- \ 
migliati a gufai' un cheto ben ammattitalo , non fi 
ftntono punto min detto,nim fatto , hi in fenfuto 
difiotdare l’rn coatta Coltro. Nondimeno 
Da la difcordia vo trillo honorc acquili a. 

Come vn famigliacelo di lontan paefe rappot latore, 

0 tu fing lucro, onero vnciuadinoinmdiofo.Tercio- 
che ncUagaifa, ebe le infermità , quando i corpi non 
ricevono ciò , cb: hanno in ufo, accendono l’appetito 
dtdiucrfe cofe tirane , & noccuolr, lofi la mataim- 
prcffionc , c'ifcf petto verfo i parenti , multa le male 
compagnie, 0 federate, Irquati dalle parti efierio- 
ri entrano in quclluogo, che trovano vuoto. L'indo- j 
urna Arcadico , come Herodoto racconta , efìendo 
finga vn piede, fe ne accommodò vnodi legno . Quel 
fratello, che per tffer difi orde col fratello , cere a di 
acqui fìat fi nel palalo, ò nella lotta.vn compagno , 
par, che altro non tenti, ebe troncarfi volontaria- 
mente parte della fua naturai carne dadduffo,& 
attaccar fine dell'altra tiramera ■ Tercbe i'vfanga, 
da cui vcngpno le amie tele , 0 le compagnie lodate, 
& ricercate , ci infigna ad bonorare i parenti, a fa- 
vorirli, 0 a difenderli : poiché non è poffibile, ni ta u 
natura nolìra il permette , che noi viviamo fenga- 
amici, finga compagni, 0 in luoghi [alitar tj. ter la < 
qual cofa Monandro diffc btne: 

Non fra bicchieri , ò Ira’ conuiti fpdfi 
Cerchiamo, ò padre, alcun,a cui polliamo 
Fidar inoltri beni : ogn’vnoltima 
E (Ter Tua gran ventura, fc polì'cde 
Ombra licue d’amico (blamente . 

Terciocbcal ficuro la maggior patte delle amicitie 
non fimo altro, che ombre , ir magmi di quella pri- 
ma, che ne' figliuoli verfo ipadn,0 ne" fratelli ver - 
fi I fratelli, jù dalla natura impreffa: la quale, fe non 
viene da alcuno oflcruata, 0 tenuta in pregio, che-e 
fede fidtuerà haucrea colini nelt' amare te perfine j 
Stranierei oueroche fitte d'huomoi queltale , che 
nel [aiutare , 0 nello fenuere nomina il compagno 
per fratello, & col fratello Shma di nondouer tene- 
re la medefina ficaia t Vere he fi come è cofa da pag- 
go adornare la imagint del fratello, 0 percuotere « 
A» tratto, 0 lacerare il corpo di lui; cofi l' bonorare, 
0 filmare in per fona d’altri il nome fraterno, men- 
tre odij, 0 fuggi quello del fratello, è cofa da buono 
di poco intelletto, (fi- da cui non ha mai confettato, 
che non ci fiapiù opra grande, né maggiore di quella 
della natura, lo mi ricordo, che in I{oma prefi a giu- 
dicare come arbitro fra due fratcUi,uno de quali pa- 
reua,cbe attendere alla filofifia, nondimeno, come fi 
Viddem fatt 0, non folamcntc fratello .mania nco 
filo fife mcntana di cfler nominato . Cofìui fèda me 
confortato a portar fi con fino fratello, come era il do- 
nerà d'vn filo fi fi con perfino idiota . Queflo, egli ri- 
fpofe , in quanto a perfino idiota , ha ideilo bene-, ; 
jfientt dimeno puffo di mc,Cc[fcr ufcitid’vn medef- 
mo venere ; non fi dee limare, ni bautte più che tan- 
to in confiderattom alcuna . Dunque a giudicio tuo, 


dtfi 10,1'tficr nati d'uu padre iflefh,i co fa, che non u al 
nulla i te erameute ogm altroché tu, benibe babaio 
diuerfa opinione , dice nondimeno , (fi- canta , che il 
primo, 0 prmcipal bonore dopò gli Iddij l fiato 
dalla natura , (fi- dalla legge della natura confirua- 
trice,confegnato a t padri : né gli huommi operar co- ' 
fa atiuna più grata agli Iddìi, che quando a coloro, 
da’ quali fonofiati generati, 0 nutriti, rendono la-. 
Ticomccnfa de' bcncfiiij Vecchi ,0 nuoui, che hanno 
da loro in prefitto ricevuti: ti all'incontro ntrouar- 
fi nhun figlio maggiore d'nnpictà, che lo [pregiare i 
padti ,0 offenderli. c Pcr U qual cofa in far dijfiiaie- 
re alterni flato untato; nondimeno fenontimolìri 
tate ver fi la madre, (fi tierfi il padre, che ogni tua-, 
parola, (fi ogni anione, benché non babbiano cofa-, 
alcuna ; che Ita dianoia, li tenga allegri , limano , 
ebe fiacofa abbomincuolc,(fi federata Sfinì opta-, 
dunque, ò qual beneficio ,òpur qual rffetco può uf.tr 
da’ figliuoli, che poffapfèfar [padri allegrate, chc-a 
l'affcttionc, e fi l’amore cofi ante tra fratelli i la qual 
cofa dalle contrarie agevolmente fi cono fi e . Tercbe 
fe alcunoalleuato in cafa , il quale fta ben uolulo dal 
padre , (fi dalla madre , uiene da’ figlinoli villaneg- 
giato : (fi le piante co’ poderi frano da loro malcu- 
floditi, fine dolgono. Se parimente lineane, (fi un 
cavallo nato incafanonvien governate, i vecchi be- 
nigni,^- cortcfi nc prendono difpiaccre . Si alterano 
anco uerfoi figliuoli, fc li fentono [pregiare, ò fifebiat 
dietro a canti, agìifpettaioli, (fiagliatblcti,cbcj 
lor fino piacciati. Che vorrai già dire, ebe effipoffano 
tolerarpatientcmentei figliuoli difcordar infume, 
odiar fi, contea fiat e, (fi in ogni lor effetto, (fi opcra- 
tione opporfil’vn alialtro i Ninno dirà mai qucHo. 

■ Dunque ali' incontrai fratelli, che fi amano, 0ac- 
careggano infume , (fi quanto nfpctto a corpi fina 
dalla natura fiati difunui, tanto nfpctto aliammo, 
0 a gli effetti fi veggono una ifleffa cofa , (fi hanno 
gli fludij loro,! ragion amenti, (figli fcbergi comma 
m;appatcccbiano al padre, (fi alla madre un gover- 
natore giocondo,& felice della loruecibiegga : l’a- 
mor fraterno. Tercbe non cofi vii cammuffali padre 
dalla eloquenga,da gli bonari, ò dalle nccbegge, co- 
me dati amor de' figliuoli. Onde eumene. cbec(finon 
veggano i lor figliuoli eloquenti, non ricchi, non in 
qualche magiflrato tanto uolonturi , quanto, cbt-a 
t' amino l’un con l'altro . l'un detto , che -(pollava 
Cigicena madre del I{i Eumene , (fi di ni altri fi- 
gliuoli, Aitalo, Filctcro , (fi -dibruco , fi cbìamaffe 
felice, (fi ringratiafic cótinvamente gli Iddtj, non già 
per effer ricca , onero Regina ; ma perche ardeva tri 
figliuoli , ebe guardavano la per fona del maggiore a 
gufa di tninìfln; 0 luinelmego di loro armattdi 
Jpada, 0 d’balia, viver [eriga piffero. Si come aliin- 
cótro -trlaferjr, bruendo mtcfo.chc Cebo, il figliuolo 
ordiva certiingàm a fratelli, moli di dolore. Teicbt 
le guerre de’ fratclli(comc dice Evr.pide) fonoaiO’O 
Sì e [fi trau.igil'jje; ma a padri trauaghofiffimc.Loncio 
finche quel Caie, tbc odia, 0perfrguita il fratello , 
non po/U far il meno di minar fi anco infume col pa- 
dre, 
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ire, & con la maire .Tarato /unendo, figliuoli A non farebbe poffibìle , che f, odiifi-ro , mando non 
boggmatgrand , , & i, nono prendendo moglie , dif- f afferò confapeuoli fcamb, eminente delle loro [ce. 


fe ,cb'egh credono bautr figliuoli konorati,& da-, 
bene , peperò dcfideraua dmenir padre dì molti al- 
tri di qucBa forte . nondimeno i buoni figliuoli , dr 
giii/li non fidamente fi amano a vicenda per cagione 
de’lor padri; ma anco i padri, per l'amore, che fi por. 
tano I un con l’altro: Et però bineranno fempre cine- 
filo in cuore , tir lo diranno , di e fiere non tanto obli- 
giti a padri loro per molte cagioni, quanto perii fra- 
telli i poiché da' padri hanno confeguito quello bene 
preiiofiffimo, & gtocondiffimo [opra ogni altro, -a lu- 
to Homero deferme per eccellenza Telemaco ad an 


lentezze - Percioche gran cagioni debbono efier 
quelle , che vna grande affettane , dr vn grande^) 
amore, mandino in mina ; fi che non fi troni mego di 
rappacificare gli animi toro . 'Perche fi come le cofe 
vmte ,fe la colla non tien piò, poffano di nuouo con- 
giunger fi, dr accompagnarfi : nondimeno quando un 
corpo vmto da natura rnen rotto, ò finca fiato, mala- 
geuolmcnte fi troua modo da incollarlo, dr vmrlo in - 
fiume : Cofi quelle amicitie , che dal gmarfi uengo- 
no introdotte, quantunque fi dificiolgano , con poca^ 
difficoltà ritornano al primiero Slato . Ma [e') rateili 


, ' , . ' . , . - unteti* imiu .ma jc fratelli 

“° g0 d ‘ f m l ur<, P ande U P niUa dtl B abbandonano U lor naturale timone , cofi di leggiero 

non tornano ad amorfi ; dr fie perauentura tornano, 
la nconaliationloro non perde mai il fiegno fiangui- 
nofio, tuffetto . Tfion è dubbio, che ogni forte d’mi- 
micttia prefa da un'buomo contri un altro, pene- 
trando con affetti d'animo trauaghofiffmi, con defi. 
àtrio di contefa , con ira , con imidia, & con lame- 
mona delle offeji, partorifee grande affanno , dr al- 
ter at ione ; J fiondimene quella, che fi prende contro 
il fratello, col quale per neceffità fono communi gli 
Iddìi famigliali, Ìfacnficij,dr lefepolture ; commu- 
ni fmilmentc , onero almeno vicine , tecafe, c’pode . 


fratello 

Cofi l i ft/rpe noftra hi il fommo Gioue 
Mandataa male, & in vn lol ridotta. • 

Ma Hefiodo non fu bene ricordandoci. 

Che vn figlio lolo herede 
Sia de' beni del padre. 

Vrmcipalmcntc effendo egli difcepolo delle Mufe ; le 
quali, perche offeruano continuamente una affettio- 
ne, dryn’amor dajarelk fra loro ,fono Mnfe , quafi 
•luì ova-tti nominate. Diqutiifpetto a padri I'amor 
fraterno è dì quefla forte , che l’amare il fratello non 


, L I V • ■ ., * ' 

P altro t chc palejare incontinente l amorfe he fi por- q ri; ha davanti gli occhi la croce , che ogni giorno ri~ 
ta al tiadre. (traila madre . t^cviunoi . rh* /r j.h 


ta ai padre , & alla madre . t soggiungi , che ieffem - 
pio toro utrfo t figliuoli moSlra , chefidebbano amar 
tun con l’altro i’vn amore , di cui non fi può neutre 
ilpiù effettuato. Et all’incontro, l' attendere mala- 
mente ai oiurfi,vknprefo da loropervn ritratto 
de’ padri a far il medefmo . Perche quel tale, che nel- 
le liti, nelle riffe, dr nelle contefe fraterne diuitn 
vecchio, dr dalli altro canto perfuade i figliuoli ad 
amorfi infume . 

Vuol altri medicar, effendo infermo. 
lenendo cofani la fede alle fue parole . Se dunquej 
Eteole Ttbano, che dice uerfo il fratello . 

Me n’andarò fin al leuar del Sole , 

S’io farò quello , c de la terra al mero, 

Per dominar al Regno de gli Iddi/. 
Commandoffe all' incontro a figliuoli, che quella j 
Vgualitduolcffcro amare, loquèle congiunge infume 

gli amici con gli amici, le città con le città, Scompa- 
gni, co' compagni. 

Perche i mortai l’vgualitd è collante. 

Chi farebbe , che non fi ndeffe di lui i Che fortej 
d’buomo fi moflrcrebbe eritreo ,fe facendo un tal 
conuito al fratello , ammaefiraffe i figliuoli in quefla 
punì, ra 1 

L’vlò di quei, che è del medefmo fanguc , 

Giouane le mifctic folamente. 

1 Dunque bifogna leuar via l'odio tra’ frate Hi, perche 
idi gran tr maglio nella lor vecchiezza a padri , dr 
allena m modo , che peggio non fi potrebbe, i figliuo- 
li ■ Aggiungi a queflo , che mette in mala opinione , 
dr accula preffola città : Poiché vien creduto dau 
og n' uno, che eficndo cofi lungo tipo allenati infume , 
flati in compagnia, drconucrfiti Cuneo» Caino, 
Opufcolidi Plutarco. 


duce a memoria la pazZ'a, & la ignoranza , dalla u, 
quale vnagiocondiffima faccia , dr per confanguini- 
là congtuntffima , riefet diforme fuor di modo ; dr 
la voce fin dalle fafee benigna, dr famigliare ,fi fa 
fentirt fpauentofiffima . Vedendo molti parimente , 
che gli altri fratelli albergano in vna cafa ifieffa , dr 
della medefma tauola, de gli Beffi poderi, dr de' me. 
definì feruifi vogliono in commune ; ancor effi diubi 
dono gli baffuti ,dr gli amici, Slimando per mimiche 
tutte quelle co/e, che piacciono al fratello: principal- 
mente effóndo qucBa opinione della maggior parte, 
U che fi pofiano acquiftarc, comepreda,amici, compì, 
gni nel bere, parenti ,dr famigliati, dopo la perdita 
de’primi , quafi eglino fan armi, cucio frumenti .- 
dr effer impo(fibilc ricuperare il fratelloperduto, a 
gufa, che egli fio Vna mano troncata ,ò un’occhio ca- 
nato fuori . Onde quella donna Per fuma di fie per ec- 
cellenza, quando valle più lofio faluar il fratello, che 
I figliuoli . Efier poffibile , ebe acquiftaffe de gli altri 
figliuoli ; maunfratcllonong‘à,dapoicbc’lpadre, 
dr la madre le erano maneoti.Che dourà dunquefdi- 
rai tu) far colui , che binerà vn fratello triBo i Bi- 
fogna ricordar fi principalmente , che in ogni forte di 
amicifia può Uuitiopenetrare;dr come dice Sofocle: 

Se effamincrai ben gli effetti humani , 

Vedrai, che per lo più fon trilli, c Sozzi • 

‘Perche ni fra partitimi fra compagni, ni fra amen 
ti ,fi trouerà un’ amor f incero , puro , ejr fenz* Piti» 
alcuno Quel Lacedemone, che baneua menata pic- 
cioli moglie , diffe : Fra i mah fi iene eleggere il mi- 
nore. Vendi meno a fratelli modeflamcntc perfua- 
ierai,che fofferifeano più toBole imperfemoni di 
Parte Seconda. -4 % quelli. 
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quelli , che lor fono tanto congiunti thè metterfl « fi 
far prona degli flramin. Terebem quelli; cornea 
tofa,chencn fìpuò fuggire, andiamofingqcolpa: Et 
in qutfh, come eletti uolontanamente .mentiamo 
riprensione. Conci' fioche noi non fumo a nofin com- 
pagni del bere , non a gli i gatti d'età, non a gli ha- 
/piu 

Co' duri ceppi di vergogna flretti. 

Ha fi ben a colui. che idei medefmo fangue, allena- 
to infierite con noi , ir che ha il padre lUcffo , ir leu 
ìfiefia madre , che noi habbtamo . Agli errori dico* 
firn qualche volta bifogna perdonare , & dir al fra - j 
ielle , quando falla : 

Io non ti pollò abbandonar per quello. 

Benché tu fu tri fio , & finga intelletto; acciocbe in 
maniera odiofa non paia , che io , perduta la pruden- 
za, vendichipiù acerbamente diquel, che fi colime- 
ne , qualche vitto , che hai hereditato dal padre, ir 
dalla madre. Tercioche gli flram , come diceTeo- 
frafio,non fi debbono prima amare ,poigiudicare , 
ma prima giudicate poi amare. Tfondimcnodouc 
la natura non ci guida ad amar alcuno per elulione, 
ir non attende quel detto, che vola per le bocche—, 
d’ognuno . Vn moggio di falt , ma genera da fc-J ( 
fìeffa il principio deli' amie itia , iui non bifogna effer 
afpri, ir diligenti effeminatoti de gli altrui delitti. 
Ha che dire fh , vedendo alcuni , li quali fatta ami- 
cala con buomini di lontano paefe , ir flram , col 
me ggp del bere mfieme , di qualche giuoco, ideila 
lotta .foffenfeono volentieri, irpiaceuoimemeilor 
falli ; & nondimeno to’ fratelli fono acerbi , ir im- 
placabili i Et alcuni ttiandio allenano, ir amano 
cani, ir caualli feroci ; & altri anco pardi, gatti, ft- 
tnte,ir leoni : irfe’l fratello fi altera , onero è [cioc- 
co, od ambitiofo,non paffouo tolerarlo ? ai le uni altri 
donano alle concubine, & meretrici le cafe, e i pode- 
ri -, ir co' fratelli del terreno ,ò filai nenie d'vn an- 
golo della cafa vengono infume alle mani è Oltre di 
ciò nominando Codio fraterno, odio della maluagita, 
vanno attorno , ir nmprouerano d’bor in bora al 
fratello gli errori , & lo rinfacciano ; quantunque in 
altri ,che con effi conucrfino famigliarmene, non ne 
dicanomai parola. Que fio fiati proemio diluitoti 
difiorfo.cbe Irò a fare . Il principio di quefli ammae m 
frementi non pigliamo, come fanno alcuni , dalla-, 
diuifione de' beni paterni; ma dalle tnflc conte fe, 
ir concorrente mentre viuono ancora i padri. Ter- 
ebe gli Efori, oflcruando tsfgcfilao, quando vno era 
pollo nel numero de' vecchi , mandargli per bono- 
tarlo vn bue, il condennarono, ir pubhcarono la 
ragione :cbe egli quei cittadini, li quali erano del 
pubico , faceua con coregge, & pie finn , propri j 
fuoi . nondimeno conforta ai il figliuolo ad amar il 
padre, irta madre in talmamera, che non fi faccia 
filo padrone dell' amor loro ; nè dermi la carità fila- 
mente in fi medefmo ; nel modo, che alcuni col nicgo 
deU'obedienga opprimono gli altri ; fi ufi veramen- 
te bella ; ma per ingordigia poco gmfia ; per coche 
le nano loro con frode [affittitone del padre, ir della 


madre, bene fra tutti i paterni ecceìlenti/fmo, ir 
ottimo ; mentre villanamente, ir afiutamedte fi 
cacciano innanzi di na fio fio ; gjr conoccafioneordi- 
feono de gli inganni a nrgoiif , & alla imprudenti* 
de' fratelli , moflrandofi principalmente mqueltt-J 
operai ioni mode fli , ir ben coliamoti , nelle quali 
veggono i fratelli , far de gli errori , onero effere tn 
filpetto di farne . Tfondimeno dee il fratello hauc- 
re il contrario a cuore i qu indo I padri c'adirano col 
fratello, ritener parte di quell'ira , ir ftiffcnrla, ir 
qua fi aiutandolo in quel trauaglio , rendergliela pi 
leggiera : ir introdurlo, ir flabihrto ad ogni guifa 
nella compagnia degli offici/, ir della grafia acqui - 
fiata ; Et quando manchi da lui di prender qualche 
occafione , ifiufarlo , dicendo, che egli per natura 
fi trono più atto ad altro. Bene diffe Agamennone 
del fratello 

Pigritia, od imprudenza no’l ritarda ; 

Ma guarda in me con afpettar, ch’io moua. 
•Dicendo, che da Menelao giura flatorlcordatodi 
far cofi. Sentono anco i padri volontari mutarle 
voci alle cofe , & credono a figliuoli, quando la da- 
pocaggme de i fratelli è da loro nominata fimpbci' 

• tà,la rufhcbegga lealtà, la ofimatione animo gran. 

' de. Dal che nafee , che queflo mutamento ha pof- 
fangaàt annullar [ira conira il fratello, ir ducere ■» 
feer [afflinone , cbe’l padre li porta . Solleuato in 
que fio modo il fratello , boggimai uoltati a lui, ir 
riprendilo acerbamente dcll’crror commefio , ma- 
fie andogh liberamente il fallo. Tcrcbe quando Ufi* 
fello pecca, non bifogna nè perdonargli , nè oltrag- 
giarlo ; poi che queflo officio fi peritene a colui, eh: 
finte piacere del mal a 1 altri; ir quello a quell’ al- 
tro , che fitroua ne' mede fmi errori, "nondimeno , 
mentre il riprendi, bifogna mofìrare,chc tieni a cuo- 
re la fua Salute , ir ti duoli de’ fuoi trauaglt . Ter 
J que fio colui, che difenderà prontamente il fratel- 
lo prefio i padri , potrà rinfacciarlo acerbamente da 
filo a filo . Et quando il fratello non è in colpa,egli i 
cofa honefìa per altro fcruirc a padri ; ir trangug- 
giar tutta [ira , ir lutto il f affollo loro i nondime- 
no prender la piote t none del fratello, c he finga ha- 
ucr fatto errore, è venuto in difgratia a padn,& di- 
fenderlo , non folamcntc è cofa bella , ir lontana da 
ogni nprenfione ; ma, che non Infila temere quel 
detto di Sofocle : 

Triftofigliuoljdunque col padre litighi ? 

^ Toi che liberamente parli in dififa del fratello incoi 
patoatorto. Tercioche nel trattar caufc di que fio-, 
fitte, coloro co' quali fi contraffa, più lofio che vin- 
cere, deflderam d’ effer muti, 'hficntedimàco dapoi la 
motte del padre egli fi dee accendere all' amor de' 
fratelli molto maggiormente, che prima non fi face- 
ua . Et f ubilo nelle lagrime, & nel dolor, che fintono 
unitati, étc,communicbmo infìcmt t lor affanni. Da- 
poifihifinoififpetti , irle calunnie , che da fimi , ò 
d'altri, ebe fauonfconochiun fratello , chi ( altro , 
(tengono rapportati : ir non filamenti credano agli 

alni 
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altri particolari , che tulle [mole fi rat contano del- 
f amor fraterno de'Tindandt; ma etiandio, che Vol- 
iate, bisbigliandoli un certo nafeofamente nonfo che 
del fratello , con vn pugno l'vtctfc. Etnei dmidcrc 
la bercditi paterna non fi apparecchino di maniera, 
tbc prima d’ogni altra cofi fi sfidino C vncon Caino, 
fi come [noi fare la maggior parte del uolgo. 

Odi Morte figliuola Alala afcolta. 

Con intentione d' ingannar ft , &dt contendere infu- 
me-, Ma ofietmno con grande aucrtmcnto quel gior- 
no, eludati principio ad 01 Uj,& difeordu implaca- 
bili, onero da unioni, & amie me. Et ft dondolio pnn- 
t /palme me da per ft ; onero almeno in prefenga d'un 
commune amico, il quale fu tefiimonio fra ambidue. 
Et poi che amoreuolmente faperanno a forte qual 
fatte di facoltà farà lor toccata, nella qualmanie- 
-tu, come dice Tintone, danno, & nceuono quel, ebe 
lor piace, & fi conuicnt, debbono Stimare, che il go- 
verno , & la difpenfa de’ beni fia diuifa i ma I'vfi lo- 
ro, e I pofkffu rimanere ancora in commune , & in- 
tero . iqpndimeno coloro, che fi cogliono l'un con l’al- 
tro le balie, i fanciulli,! famigliati allenati in cafa, fi 
partono vincitori, aggiungendo nn fcrno alla lor ric- 
chezza ; &■ nel medefmo tempo vendono dei beni 
paterni il maggiore, & più pretiofo ; l’amore , & 1“ 
fcdeltàdel fratello. Ho conofciuto alcuni, li quali 
fen-ga altra intentione di auan%p,ma Solamente per- 
che contendeuano co' fratelli , hanno trattate le fa- 
toltàdelpadre non altrimenti, che fi fufìero fpogltc 
ritmiche . "Nel cui numero ci erano gli Opuntij Cari- 
ale, Creine loco > li quali diuifa vn a tagga d'argen- 
to in due parti, & anco una velie, & fi ne andarono 
in gut fa, come feda qualche tragica maledittmcfuf- 
fero u. dentati . 

Partito i beni lor con l’armi in mano. 

Ci fono anco di quelli , che fi uantano con altri di ba- 1 
uer bauuto con albine, con gridi, &con inganni mi- 
glior parte nella diuifione del fratello , quando ba- 
gnerebbe con modctka, con gratta , &col compia- 
cerli, cbetifaceffcro vantaggiati , & indi gloriar fi, 
& andarne altieri . Ter la qual cofa eghfia bene far 
me ottone di Mtenodoro,del quale tutti i noSlri han- 
no finito. Egli baueua un fiat elio maggior di lui no- 
minato Semine . Coflui nel goucrno della famiglia 
mandò a male di gran facoltà , ctr finalmente per 
bauer rapita una donna, fu condannato, & pollo il 
fuo infifio . -Iute nodoso fi trouaua ancora fanciullo 
fenga pelo di barba : nondimeno uenduta quell*-, j 
p arte, che gli era toccata de'lor beni, non abbandonò 
ilfratello, ma pollo il tutto in commune, ildiwfe, tir 
nella diitifione il fratello portandoli mutamente, per 
quello non fi alteri, nifi penti di quel, che baueua 
fatto -, ma tolerò patiencemente , & allegramente 
la pazzia del fratello per tutta la Grecia diuolgata. 
Solone , il quale parlando delgouerno pubhco , difie , 
eh: dalla vgiialieà nonnaficua fidinone , par , che 
/rabbia uoluto compiacer troppo al volgo , cercando 
W introdurla proportione anibmetica, conia quale 
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A fi mette ilgouerno in mano del popolo , in ucce della 
geometrica cofi leggiadra . Ma quel tale, che confit- 
ta i fratelli nel goucrno della cafa , a leuar via prin-' 
cipalmente ( come alle città perfuadeua Tlatone ) 
quelle ucci mio, & non mio; onero almeno a conten- 
tarfidi parte vguale , & riceuerla allegramente , 
gettò buoni fondamenti di pace , & di vmone . Va- 
glianfi parimente ogn’bora di effempq iHulìn , nel 
numero de squali ci è la rifpolìa di Vittaco al fi de', 
Lidi ; perche dimandato fi poffedeua tanti danari , 
rifpofi, poterne hauere il doppio, [e voltfje , morto il 
fratello . Ma pcrciocbe non tanto per tacere fiere, 
8 ó i firmare da'bem , il più, e’ l meno controllano in- 
fume ; quanto in uniuerfale (come dice Tlatone) dal 
mommento è Seguitata la inegualità: <y dalle flato, 
tir dalla quiete , lavgualità s di qua nafie , che ogni 
inegualità fdrucciolr facilmente ai alienare gli ani- 
mi de' fratelli l’un dall'altro. Et nondimeno egli è im- 
pedibile, che in tutte le cofi uaiano deipari. Tercio- 
ebe effondo m parte [ubico ne Ile [afe e fatti dalla na- 
tura difuguali , & in parte poi dalla fortuna , di qud 
nafionola inuidia, & la concorrenza, mfirmitàpef- 
fime, & contagiom , che non filamenti minano lt-u 
famiglie , male città intere. Dunque bifognaguar- 
; darfii da cofi tali -, 0- fi per auentur a penetrano den- 
tro , rimediami . Terò configura quel fratello , che 
ti pare il più uirtuofi,a communicar co' fratelli quel- 
le co fi, ne Ile quali egli i più eccellente degli altri ; dr 
infieme a farli participi della gloria fua , & acqui- 
siate l' amor loro. S' egli è più eloquente, metta l’uti- 
le di quella uirtù in commune , quantunque ella fi a 
propria fua , Oltre ciò non vaia altiero , nèfuperbo ; 
augi portandofipiù dolcemente, 0- bumilmente, le- 
ttila occafione di efier muidiato, & quella inuguali- 
tà di fortuna cerchi ad ogni fuo poffibile con la mode- 
lli* dell'animo di ricompenfarc . Lucullo non vuole 
l dimandar la edilità prima del fratello, benché fuffe 
di maggior età, ch'egli non era ; ma lafiiato pafjar il 
fuo anno, afpettòquello del fratello. ToUuce non not- 
te filo efier fatto Iddio : ma più lofio Semidio in com- 
pagnia del fratello ;& par deipare della natura ba- 
nana, per dargli parte della fua immortalità. cJòCt 
dirà alcuno, tu ò amico mio puoi, finz> fermar punto 
i tuoi beni, innalzare, e bonorar il fratello, quafi del 
medefmo Splendore fi goda, della mcdc[mavirtù,& 
della medef ma fortuna ; come fece Tlatone , il quale 
introducendo i fratelli ne gli eccellentiffimi ferite i 
fioi Glaucone, & Mdimanto nella H^pubhca , <£• 
tsintifonte minor di età nel Tarmemie, uenne a ce- 
lebrarti. Mppreffoqueftofi come per natura, efrper 
fortuna fi trouano delle difparità ne' fratelli ; cofi i 
imponibile, che uno in tutte le cofi, & afjolutamen- 
te , fu maggior de gli altri . Dien detto , che gli 
elementi d ona materia ilieffa nati, hanno uirtù 
diuerfc: foft parimente fra due fratelli dell iftef- 
fo padre , & ddl'ifltffa madre venuti al mondo, 
uno mai non fu veduto d altrui della fitta Stolte^ 
ca tfiera vn tratto fauio .bello, gratto fi , corte- 
fi | bioorato , ricco , facondo , inclinato alle lette- 
Potce Seconda. ai 3 re. 
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rt,& bum. ino , e-T t' altro fizZPs -villano, fiortefc , , 
difpr filabile, poncro, fanciullo neldirc , [memora- 
to. e inbumano : ma fi troua ctiandio ne te per fono 
-vili e bufi qualche poco di gratta, & di V ir tù, onero 
qualche proti regga naturale a cofe honorate . 

Anco de gli fcthinei fral'afprevie 

Nafcon molli calhor candidi gigli . 
fàtui dunque, che pare ntlf altre cole efierfuperìore, 
fe non cercherà di firmar ,ò na fonder quelle , nidi 
-voler affatto Iettar al fratello , come negli abbatti- 
menti , la maggioranza ; ma dall altro canto gli cò- 
ceda qualche cofa , con f effondo in molti partii olari 
tfftt da lui auangato , leuando aia fimprc allumi- 
dia il nutrimento , come la materia al fuoco, C am- 
morzerà: ungi più non lapperà , che ella nafea, ni 
prenda acciefamento. Ma quegli, che oltre ciòfe’tfa 
compagno , & aiutare mquelie coffe , nelle quali fa 
di juperarlo, come l'oratore, nel difender alcuno: io- 
ta I, che attende al gouernopubhco , ne'magtiìratt , 
snelle facende pertinenti agli amici -, di' per dirlo 
in poche parole, che ì a attwn alcuna , la quale fia di 
qualche filma , gr bonorata, nonlafaa , chetila il 
fratello da parte , ma il fa partecipe di tutte te cofe 
degne di tode\gr ejiendo pre/ente, il chiama [eco lon- 
tano, l‘afpetta,& cerca in ogni occafione di farlo co- , 
nofiere non meno officiofo , che eghfifia, nondimeno 
mcn bramofo di gloria, gr di nccbczgc: coftuifa iga 
leuaifi nulla deljuo , acquila grande honorcalfra • 
fello. Quelli fino iruorài pertinenti alpiù degno . 
Ma il rum degno confidenza fe Sleffo,che #0» uno, ò 
unjolo fratello idi lui più ricco, più dotto, òpiùfa- 
rnojo ; ma che per lo piùifupcrato da numero gran- 
de ,gr cofi grande , ch'egli fi può agguagliare . 

A'frutti, che godiain’ de l'ampia terra • 

Se dunque porta inuidia a tutti gli buomini del moli* 
doyoucrofc fra tanti, che fono felici, il rode J blamente 
quegli , che carne di [angue più i acino, gli donerebbe 
e [ter caro [oprò ogni altro -, al fieuro egli i impoffibi- 
It troiiar alcuno, il quale di cofiut fi pofta nominar 
più infelice , -Per la qual eo fa nella maniera, che fil- 
mane Metello,! Romani efier debitori di render gra- 
ve agli Iddi), ebe Scipione buono di tanta uinù , m 
altra città nonfufie nato -, cofi etafeuno dee nelle fue 
preghiere dimandar qurftopnncipalmenie,di allun- 
gar gli altri mcfscr ricco i gr fi noi può ottenere, 
che defiden almeno al fratello quella maggioranza, 
gr quel potere, che egli a fe ftefio d, fideraua , Non- 
dimeno gli buomim per la maggior parte dtuianoil 
fattamente dal dritto fentiero , che s’ allegrano , gr 
fi gloriano di amici d’alto affare, &fi qualche Til- 
cipe , od huomo ricco , alberga m cafa loro, [e nc ten- 
gono in pregio. Nientedimeno {lima no, ebete Jplcn- 
dore del fratello nuoca a gli occhi loro.Tcr teimpre- 
fe felicemente riufcite dclor padri , gr per li magi - 
flrati de gitani , fi uannouantandt , benché [quefie 
coje non tornino loro ad alcun giouamentc, ni a por 
le ad effetto fi troua fiero pre finti-, nondimeno fiat 
fratello cadi qualche berciai , qualche uiagtilra- 
lo, onero occafione il far qualche parentado illu- 


l /he, /ìannoconl'ammo deprefso,grmefio , Ver*- 
mente farebbe conutncuole , nonportar iauidia ai 
huomo vincine : onero, fe quell: i impedibile , pie- 
gata ver fi perfine straniere, gr dentala alerone I 
gr afiomsgliar coloro, che fanno paffar fuori delle 
città te difiordie ne gli inimici , 

Pcrcom molti Troiani hò in compagnia -, 

li tu à l'incontro molta gente Greca , 

La quale ti porta inaila, gr ti fa concorrenza . Ma 
non bifigna, che l fratello, quafibr accio delia bilan- 
cia t tenda al contrario ; come, [e eglis’alga , abbof- 
faci . Ma nella gufa , che i numeri minori ,& tnag- 
glori molupUcandafil' vmou l'alno, crefiono infic- 
ine cofi dei moltiplicare il fratei maggiore,# dapoi 
moltiplicato dargli augumento nc beni ,gr nceuer- 
nt anco tu . Vercioche nc fra le dica quello, che non 
tifcnucrc, ò toccar dicitbcra, im peggwr coniato- 
ne it quell' altro,! he sà.mafi moue injieme, & tutti 
a vn certo modo fanno al mede fimo fine t' officio lo- 
ro , come fi tìul io fornente [uffero fatti intignali, & 
rafia da queflola taro virtù di pigliare, che al pol- 
lice, \tlquale i il maggiore, grpiù robullo fino oppo- 
fh. In quefia maniera Cratcroper vi ungano il fra- 
tello , che rrgnaua , gr ‘Pcrtlao per Caff andrò fecero 
- l'officio di Capitani, gr di maeftri di cafa. vili' incon- 
tro quelli di wf avoco , gr di Sditeti & anco quelli 
di Cjripo , gr di Cigiceno .perche non baucuanoim - 
parato adtfkr inferiori al fratello , mabramauan » 
la porpora , el diadema furono cagione a fe {lesfi.gr 
a loro, gr finalmente a tutta l’-Afia dtgrtmdiffmc 
rutne . Nondimeno , perche per lo più la inmdia , gr 
la concorrenza fuol na fiere negli ingegni ambitici 
contea coloro , che li auanzano di gloria, grd'bo no- 
re , gioua grandemente in queffo a fratelli , cbt non 
cerchino dalle mede [ime cofi-, ne gli bonari, nc le ric- 
chezffil ma vn' altro da vn altra. Vcraochc anco le 
fiere, che viuono de’ mede fimi cibi, guerreggiano in- 
fume -, grgb vithlcti , che attendono agli ifleffi c[- 
fercitij ,fono auerfarq . Ma /pugnatoti , eipancra- 
tiaftt , & fimtlmcntc i cornioli. a lottatori, t'ama - 
noavicenda, & nelle contefe fi fanno firuitio , gr »' 
affaticano l'vnpcr l'altro. -Ter la qual cafa anco 
defratclbTmdiridiTolluceumfe alla pugna,# C a ~ 
flore al corfi . Fece benr parimente dumeto a finger 
Teucra eccellente arciera , poiché il fratello fra gli 
armati di corazza tencuailpriacipalluogo. 

Egli il co pria fotto’l lucente feudo. 

Net modo ifieffo , fra quelli , che gcucrnano le cit- 
ta, coloro , che Janno profeffionc di f apuani , tare 
uolte portano munlia a gli oratorqchc parlano in pu- 
bi Ito, nc finalmente fia gli oratori quelli, che tratta- 
no te caufi , a quelli, ebe infognano l'arte ; ne fra ’ me- 
dici quelli ,cbe ad oprano ilgouerno de' cibi, a quegli 
altri, che emano 1 6 le mam.au fi guatano, & fi loda 
no l'unti t’altro-Nondimcno il cercare dall' atte me 
deima , cedrila mtdefma fetenza difatfifamofi, e 
illuSlrai [ragli buomini indi, come fedite amando 
una tlhjja donna , l'un'# l’alvo cenbi di nmirrga- 
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re il riuale , 0 piacer più alla cofa amata : Et quel- 
li, che tendono per contrarie ttic, non/i fanno infume 
alcun giouamcnto: Ma quegli altri, che fanno dmer- 
faprofeffione , non folamente lafciano la inuidia da j 
parte \ma fi aiutano meglio [cambicuolmente-, Si co- 
me DemoS lene , 0 Charcte ; Efcbine, tir Eubulo ; 
Spende , 0 Leofiene ; mentre quelli tttendeuano a 
parlar in pubtico, & a configltare ;0quefti a gui- 
dare gli offertiti ,0- a far delle imprefe. Quando 
adunque t fratelli non pofiono finga muidia commu- 
nio ar infume la gloria , & la poffanga, bifogna , che 
i dtfidcrif toro , 0- leambitioni filano quanto più fi 
può diuerfi l’vn dall'altro , acciocbe dall’bonor , che 
ne figue , s'allegrino ,0 non fi dolgano . Ma più che 
tutte quelle cèffi fa di me filerò auuertire alle tnSle 
parole de i parenti, de' famigliati, 0 delle mogli, poi- 
ché per far fi innangi , fomentano l’ambitton n olirà . 
Tuo fratello è padrone per tutto , vten honorato , 0 
tiuento; ninno fa capocon te ; non bai aut tonta al- 
cuna. Eeio(rifponètcrebbeun'huomo fimo) ho vn 
fratello huomo illustre ; 0 godo non poco della fua 
fama. Diccua Socratiche bramava più lofio Dario, 
che Dorico per amico . Mi fratello , che ha intellet- 
to, non torna a minor giovamento [ bavere tifiate ilo 
in magifirato , ricco , eloquente, che fi egli delle me- 
define cofi fufje pofied icore .In tal maniera queSÌCM 
inegualità fi debbono addolcire, nondimeno eccoti, 
thefubito fra quei fratelli, che fono fiioccbi, nafeono 
rifpetto la età dell altre coni e fi. Tcrcbc volendo ptr 

10 più i fratelli maggiori di età dominar fimpre a mi 
non , 0 commandate , 0 in ogni occafionc hauer 
più granpartedt gloru -, 0 di dignità, cheeffinon 
hanno, rufiono moielìi, 0 odhfi . Et all’incontro I 
più giovani, pigliando il morfo, 0 divenendo feroci , 
imparano a dif'preggiar i maggiori, et non tener con- 
to di loro . Onde najce, che i minori febifino, 0 afidi - 
tino mal volentieri le ammonitionide'maggiori, du- 
bitando effere da loro invidiati, 0 impediti nel far fi 
Ululiti ; e i maggiori bramando la maggioranza-, j 
d'ogni canto, temono dcll'accrcfcimento de i minori , 
come fi da quello debbanoefier gettati al baffo. Dun- 
que fi come nel giovare limano, che rimanga con 
maggior obtigo colui, che riceve il beneficio, che co- 
lui, cbe'l fa ; cofi parimente , (e d’ alcuno verrà detto 
al maggiore, che non babbia la età per cofa tanto 
grande -, 0 al minore , che non uogha filmarla cofi 
poco i libererà l'uno , 0 [altro dal fofpttto , datiti 
noia, 0 dal difpreggio, che il tormenta . Ma perche 

11 prendete cura del fratello , il collumarlo , e'I cor- j 
reggerlo, pertiene al maggiore d'età ; 0 l'bonorar- 
lo, imitarlo, 0 obeitrlo , al minore ; la protettione 
di quello fila più lofio, come compagno, che come pa- 
dre, 0 più s'adopri nelperfuadere,cbe nel comman- 
dare , moflrandofi angi pronto , 0 bumano m alle- 

rarfit, 0 lodare le fue honorate operatiom, cheta 
la firn are, 0 coniennare ifuoi falli ; mala concor- 
renza dtqueftofia più tofh imttationc , che conte fi. 
Tcrclx proprioè, di cui firn stoviglia , C imitai ione ; 
0iicuiimuldiofo ,la conte fa . Verta qual cofa* 
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amano coloro, else s'affaticano [imitarli-, 0calca- 
no, 0 perfiguitano quegli altri, che tentano di farfi 
loro eguali. Fra molti altri bonon.cbe debbono i mi- 
nori [are a maggiori , la obedienga i il principale , In 
quale accompagnata conia riverenza acquifia vii 
amore efficace , 0 una vicendevole gratin di efftr 
favorito fimprtmai . In quefio modo Catone da fan- 
ciullo in si bonorando Cepionc il fi atei maggiore -a 
con la obedicnga, con la piaccuolegga, 0 colfileo- 
tio ; finalmente metà virile il fece talmente fuo , 0 
il refi tanto riuerente verfo di fi , che mai non face- 
va , nè diceua cofa alcuna finga communicarla fico . 
Tcrilchc ma, detto , che tffendo fiatadaCcpione fi- 
glila! a la depofitione di vn telìimomo ,foprauenuto 
dapoi Catone, 0 ticufato di ftgtUatla , di nuovo Co- 
pione dimandò il foglio , 0 ne levò via il figlilo, fin- 
ga dimandar altrimenti al fratello , perche nongli 
prelìaffc fide, 0 perche l'haucffe mfofpetto.Fù no- 
t ebdtftmtlentr.il la riverenza de if rateili ver fi Epi- 
curo, nata dall' affiti ione, chi egli portò loro, Ordal- 
ia cura, che n'bebbe, non folamente in altre cofi-, ma 
nel figuitare tanto ardentemente la fua fitta nelfi- 
lofofare . 'Perche , quantunque i ingannaficro , cre- 
dendo fin da fanciulli, 0 tenendo per certo, che niu- 
; nofufjt mai flato al mondo più [auto d' Epicuro-, non- 
dimeno cofi bi fogna marauigliarfi di lui , che ptrfua- 
deffe loro quello; cofhc di loro, else [affitto in tubili- *'• 

fa difpoHi. Muco fra i novelli filofi fi MpoUomo Pe- 
ripatetico riprefi colui, che affermava, la gloria non 
poter fi con altrui participarc ; poiché baueua fatto 
riufetre Sotione il fratello più fame fi, che e fio non era. 
lo veramente oltre le altre cofi , che debbo ringra- 
tiarela fortuna, [bauer confiderai a per principale 
l ufficinone, che m’ha portata, et mi porta il mio fra- 
tello Timone, non è ad alcuno di coloro nafiofto , che 
hanno conucrfata meco ; 0 meno , che à tutti gli al- 
triàuoi, che ci fiele cofican amici. Harbifogna,cbt 
anco [uno confidcrate alcune altri cofi da i fratelli, 
che fono quafi d'una età medefma;picciole veramen- 
te , nondimeno molte , 0 fpefie , 0 che accendono 
penfìeri trifli dall'vn canto, 0 dall'altro di alterar- 
fi,0 perfigmtarfifii quali terminano in odij, et cruc- 
ci immortali. Tcrcbc mentre hanno cominciato d 
contendere infume m cofi da giuoco , del nutrire gli 
animati, ce de gli abbattimenti loro, come delle qua- 
glie, 0 de i galli; dapoi nelle conte fi de i fanciulli al- 
la lotta ; de i cani in caccia ;0 dei cavalli in giuo- 
chi Cncenfimonpofiono poi contcnerfi in cofi di mag- 
gior importanza , nè r affienare l'ambitione , 0 U -> 
concorrenza ■ In quella maniera alcuni (jreci alla 
notlra età huomtni grandi primieramente difcor- 
dando nell'arte de i giocolatoti , poi de' mafia , oltrt 
ciòdel nuotare in Edepfo; delle togg/e , 0 dellcà 
flange contrattando, 0 mettendo il terreno in con- 
tefa; 0 rompendo, ò deviando [acque ahrouc-i; 
vennero finalmente a tal fierezza , 0 di fperat io- 
ne, che furono dal Vrencipe di tutte le loro facol- 
tà fpoghati , di modo che fuorufciti , 0 poveri, fi 
può dire , che in altri buommt del, tutto fi ve- 
Pirtc Secondi. M q de fiero 
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deaero trammutati , fe mn in queflo f articola- j 
re filo, che conferuauano i torodif antichi. Dun- 
que egli fa bifogno riparare diligentemente alle con- 
t orrende, & alle contenfepici tole,& primeve quali 
nafeonotra fratelli \ confidtrando » citte bene impa- 
rare à cedere. Or rimanere vinto ; & più lofio , < he 
debbiamo allegrarci di far piacere a fratelli , che** 
/operarli. Vercbt ninna altra vittoria fida gii an- 
tichi nominata Cadmea.che quella de I fratelli vici- 
no aTbebe,come federata ■& infame . Et ben, dirai 
tu. J^an vengono delle cccafmni anco a coloro, clic 
fono piaceuah, & modelli , che danno loto materia 
didijcordia,& di conti fa ? tengono atfuuro. non- 
dimeno anco qui bifogna annerare , che il contrailo 
follmente fa (opra il fatto, & guardar fidi aggiun- 
gere , qiiafl hamo , qualche alter atione d'animo a 
queflc conte ft,& a quelli ardori . Mapofio,tome fi 
juoifart nella bilancia ,da!lvn canto , & dalf altro 
tlgtufi), & rboncflo, far giudicare in vn fubitoad 
arbitrila differenza, prima che a guifadi neo, òdi 
Piaci bia ,penetn , fiche con difficoltà fi pofia poi le - 
pare ma. Q l dobbiamo imitare i Tuba ganci , li 
quali non t fendo pcrtonfangumità congiunti, ma 
follmente per compagnia di iìudio, fepcrauuentura 
auuemua , che commoffi ad tra fi viUanegguffcro 
Ì vn conira l'altro , prima che trammoniafje il Sole, 
fi porgevano la mano ,fi falutauano , &■ fi rappaofi- 
cauano inficine. Vcrciocbefi come il tumore delCan- 
guinaglia , fc eie fibre , non fi tiene per enfio fegno : 
ma ceffata ta fibre fe egli rimane, èjegno d' infermi- 
tà , la quale fia fondata [opra radici più profonde ; 
Cefi la conce fi de fratelli, ebe dopi la dccifionc delle 
lotodiffcrenge vieti lanata via .ideila coja lileffa ; 
ma fe refla ancora , il negotio fu come feufa, Creila 
pafee da enfia, & pefìtfera cagione . 7 Nientedimeno 
bifogna vdtre il gmdicio fra due fratelli barbati, non 
già di quali he particella di terreno, òdi /ritti ; onero 
d’armenti i ma del R;gnoTctfiano . Morto Dario , 
alium uolruano darli Rggno ad striamene, come** 
maggiore di età fia i figliuoli ; dralcum altnaSer- 
fi, il quale di sitofla figliuola di Ciro, mentre Dario 
boggimai dominaua.era nato. -Adunque striame- 
ne fi pani di Media, non già con l'armi in mano; ma 
inutandofi come al giudiao con animo tranquillo. 
Serfe era m Tei fia, & fai cua l'officio di Ré . Tfienie- 
dnneno all' arrivare del fratello , pollo giù il diade- 
ma, & la [data la mitra , che da' Ré Ino. efier porta- 
ta diritta in Iella , lo andò ad incontrare ; & l'ab- 
bracciò; & mandandolo a prefintare, ordinò a co- 
loro , che portauano i pre finti , chegb due fiero : Con 
quefli,per bora tuo fratello Serfe u fa booorc : Se 
egli dal giudicio , & dalli voti de t Ter fimi farà 
dichiarato Ré di Ter fia , ti dà il primo , & P‘ù ho no- 
tato luogo doppo la fua per fona . lui si itamene; & 
lo.dific , siccetto idonn ma credo, che a me per ten- 
ga il faglio ; "bfienecdimanco l'bonote principale-* 
da pai la per fona mia eonfer uerò a fratelli » ey fra* 
tutu t fratelli Serfe fardi! primo. Tenuto il giorno 
della fentenzi , > Ver fiata tutti di comrnun uoter<*i 


fecero giudice di quella fatto sillabario fratello dt 
Dario. Ma Serfe confidato nella quantuàde I fl- 
uori, non udendo contentar fi delgiudicio di lui , -A- 
tofia la madre il nptefi , dicendogli : Perche ncufi , 
ò figliuolo il giudiao a' str tubano tuo zfo buomo d 
pi da bene , che fia in Ter fia i Tctcb: temi tanto 
di quella conte fa, nella quale è cofa bonorata, quan- 
do tu tif vinto , l'cfferc nominato come per fona, i be 
habbia il primo luogo appreffo il Ré de iTctfii Serfe 
conteneandefi , & deputata la caufa dall'un canto, 
t y dall'altro , sillabano pronuntiò, che il "Regno n 
Serfe pertenefle . lui leuandof i situimene inconti- 
nente, adoriti fratello, gir profilo per la mano il 
poftnel feggio Regale. Da qui fio nacque, ebe egli 
efiendo da lui graiidiffimamente bonotato ,gii poni 
tanto amore, che nella pugna naualc a Salammo* 
valorofarnente combattendo per la gloria del fra- 
tello mini . fine fio fia raccontato come efiempio 
puro,&rfenza macchia d'animo [incero, & grande. 
Hpndimenosintioco ficome potrebbe da qualcuno 
tfiere incolpato di ttoppa auidttà di regnare ; cefi 
dall’altto cinto per nonfibaucrt dimcnticatodcl- 
l'amort del fratello, meriterà di e fiere bauulom 
pregio . Egli guerreggiaua del Regno con Seleuco 
il fratello minore di eia, (fi era fauonto dalla ma- 
dre . esordendo la guerra, Seleuco ue nne a giornata 
co' [filali; & nmijo unito , non fi trouaui in luogo 
aUuno; ma perche 1 1 fuo efferato era tutto da barba- 
ri flato tagliato a pcZfiificndtua, che fuffe motto, 
si nuoto, biuendo mlefa quefla nomila, po fia giù la 
porpora Ji vefìl a bruno, & c blu fi il palaZjprf ,M ~ 
fe il fratello.. Indi fiputo, che egli era fatuo, crmct- 
teua dell’ altre genti infame, vjiì fuori , letificò 

a gli Udij ; commanda ndoa tutte le citlà,cbe C vb- 
bidiuano,cbe facefiero fienfi, if, & figbirtandaficro.- 
Gli t*dl berne fi biuendo fi imagtnata una fauola mol 
i io [ciocca della contcfi degli Iddij , nondimeno ac- 
chetarono quefla [ciocchi ZZ 1 eóvna mterpretatioue 
non punto goffa . Tercbe lenivo [empie il fecondo 
giorno atmeje Rcdromionc , qui fi m quello fuffe la 
contefa dì Mintrua con Tritano [acceduta . Che 
cofa dunque meta, che auto noi,fc per auutntura al- 
le uolte et accade qualche d [parere t o' famigliati , à 
co' parenti, non abbandoniamo la memoria di quel 
giamo , mettendolo nel numero di quelli di tritìo 
augurio ; Et non per cagione i' va filo dimenticarci 
di molti giorni, &■ allegrane' quali fumo unitamen- 
te allenati, & Viumt i Ter che ò indir no, i fen^a fi- 
£ ne alcuno la natura il badatola fiffierenzifigliuo- 
C ta della piaceuolczZOr&dellAmodeflia; onero at- 
ctochc l’ adoperiamo pitmieramente ut i/o i parenti , 
& famigliali, Veramente non àmen fignod’amo- 
re, Cr d affittirne il dimandare ,&■ ottenere per- 
dono delle ojjcfe.cbc facnamo.cbe il concederlo a cui 
pecca . Old e non bifogna abbandonare gli adirati, nè 
flirt affinati co' fupphcanti . *dnzi dobbiamo noi 
tii ffi, quando cadiamo in qualche errore, anticipar 
[tri i ò te preghine; Il aif incontro qua io ventre no 
ofjtfi , le preghiere coi perdono . La fama di tuebit 

Sacra- 


Dell'amor fraterno. 


Si fittici vie*» celebrata nelle fatile; perche vdita 
la voce iniqua, tir fitta dei fratello, che direna ; poffj 
morire, s io no» ti caligo, n/pofe : Tuffa morir io, fe 
non ti pcrjuadetò ad acquetarti , & amanite, come 
già faceui. Mavfcìdal Rj Eumene va’ effetto non 
par ole, di cui non fi può imaghtare il più Immani, nè 
il più manfano ■ Il ’Kf di Macedonia Ter/co juo ni- 
mico hiueua mandata alcuni di nafeoflo per farlo 
ammalare. Cofioro;hantnio inttfo , che Eumene 
doueua per mare andar a C oraco d\A polline, gli or- 
dinarono le infidie prefi) Delfo ; & affollandolo alle 
fp ille, gli auentarono incollo, & in teda di gran /affi. 
T, r la qual cofa trammortito caddi, & fù tenuto per 
morto . la fama di qit’fla accidente volò fobico da 
par tutto;dimaniera,cbe gli amici, tp-ferui, li quali 
fi credeua che fi tufferò et coati nel fitto, il racconta- 
Hjno.’Duni/ue oiitalode' frati ni di Eumene il mag- 
giore, buimo da bene, £r a lui ftdatiffimo , non fola- 
mente fù creato Ri,drdet diade ma ornato, ma tolfe 
per moglie Str atonica moglie del fratello, &• giacque 
/reo . Nondimeno fapcndofi poi, che Eumene tra vi- 
no, ere àuuicmaua e pollo giù il diadema, & prefa , 
torneerà /olito ,vn‘halla, andò infame con gli altri 
della guardia ai incontrarlo: Et Eumene l’abbracciò 
amici) uolmence ; &fect accogliente, bonorate , & 
affettuife alla Regina . Et per molto tempo , che egli 
viffr dipoi, non bautndo parlato mai di quello fatto 
tot fratello, nè iato vn minimo fegnodi fofpettarne, 
morì, tr Infilò od italo la ber editi del Regno. & 

la moglie . Ma che fece egli è Dipoi la morte di Eu- 
mene, benché gk na fee fero iella moglie molti figliuo- 
li, nnntcdtmanco non volle allenarne alcuno, ma mi- 
tri il figliuolo d' Eumene , al quale , quando fu in eli 
venie, mentre egli ancora vinca , pofetl diadema in 
tclla,e‘l ficeRj.MaCambifcfpaucntatoda vn fo- 
gno, nel quale gU era parurovtderc il fratello regna- 
re m si fta, finga cercare altro, & finga cagione al- 
tana t vecifi ■ ‘Per la qual cofa mancato lui, il Regno 
t ijiì fuori della stirpe di Ciro, & m quella di Dario 
fin lòtti quale [apeua non folamente commumcare il 
principato ,&■ te nccb gge a/ fratelli , maetiandio 
coligli amici. Bifognaoitre diciòmcttcr anco que- 
sto bette a memoria , che nelle di/cordic del frac elio, 
pur allbora conuerfi con gli amici il lui ,& fio fi gli 
itiimici,ni parti con toro ; Imitando E vfo de' Crete ufi, 
Itquali.mentre fi folle uauauo fra fe lieffi& guerreg- 
g. anano nifi me, affollati da inimici fhanieri, firap- 
p reificarono , & vnirono cantra dì loro le mfigne-e. 
Etqwfio era quello , che effi chiamano Smcrrtifno, 
Tacche ci fono alcuni, li quali a fim'glianga dell'ac- 
qna entrando ne’ litighi aperti, &■ dlfumtl,rluolgono 
Joggopra le famigliarità, & le amicitie, buommi 
«« tu fi all vna,& l' altra parte ; ma più dannofi a q tei 
tale, che per debolegga è più (ottopofio alte ingiurie 
altrui. Pcraoch: gli amia finteti, Cr netti, aiutano 
coloro, che amano , prontiffimame ite ; ma i maligni 
con colm,cbc è alterato, onero m difcordia con il fra- 
li Ilo, fingono ancora effidttfietgli compagni nell’ira, 
cr ut 1 1 1 ai: agl io. tsìiu nque fi come la gallina di Ejo- 


po al gatto , che la dtmandau* , effóndo inferma » 
quafi per affezione, che le por rafie ,come ella fiaua S 
bene , rijpoje , [e tipattirai diquà; fi.fi a colui , che 
entrerà m lagionameneo iiqurfìe difeotdie ,Cr cer- 
cherà di Japere i tuoi fecreti , btfegna dite • Io non bo 
differenza alcuna con mio fratello, feprtb qualcuna 
di noi non apre C orecchie alle male lingue. Hot a no n 
fio, come auuenga, che hauendo noi qualche male a 
gli occhi, Rimiamo, che fu bene mirare in quei coto- 
t'/.eJM'i quei corpi, hquali non offendono la villa , ni 
ia ripercuotono; mente dimanco fe ci è penetrata 
qualche alceratione, qualche contrailo, òqualcbe 
fofpetto contro il fratello , pur allbora godiamo di 
conuerfarc con coloro, che ci Stimolano, quando bifà- 
gnerebbe , /biffandogli inimici , Stare tempre con i 
loro parenti , co’ famigliar/, & con gli amici,t<r an- 
dar a trouare le mogli toro, drcon epe lamentarli, 
ZT accufargh. Si dice, che non debbono i fratelli, ca- 
mminilo , lafaar capire fra toro vn [affo: hanno fi - 
milmente per mate augurio, fe vn cane paffa loro 
fn meggo , &■ temono di molte altre cefi fi mi- 
gliami , itllcquali però non fumai alcuna, chc-a 
(tifi toglie (Se la vmonc de’ fratelli j Tffinttdmanco , 
fe hanno fece certi huomiui canini , cr calunniatori , 
& vengono da toro fatti in qualche disboneSlo vitto 
rabboccare , nanfe ne accorgono. Ter la qual cofa 
efkndovero quella, ebefegue incontinente alla con- 
cluftone de’difctrfi, che fi fanno, difi e mollo bene 
T beofrafio . Se a gU amici tutto ciò « che hanno al 
mondo, deuc effer communi, principalmente debbo- 
no tfier communi gli amici de gli amici : Il che fi dio 
fra' primi ricordi a fratelli , ‘Perche dalla canuer fa- 
ttone di amici dtuerfi , & di compagni , effi vengono 
ad alienategli animi loro da vn canto, & dall’altro, 
Zrdifunirh. Toi che, mentre amano diuerfa manie- 
ra di huomin',fegue, che fi dilettino di quella diuer- 
firà ,or ceicbmod’ imitarli , Cr battergli per guida . 
Tcrciocbt inofincoflumi fi conformano a quelli de 
gh amici: tiè fi trouaoiùcerto argomento delta di- 
uerfitàdegli ingegni, quanto rileggere amicididi- 
uerfaprojeffione . Ter la quel cofa non il mangiare , 
e'I bere col fi niello, non il gmocare,e’t pafiare il tem- 
po infime con lui, tien tanto direttala lor un One , 
quanto t’amare, & Codiare le midefme cofe.tEr fimil 
mente il dilcttarjcnc,tr lo jihifàrle, & fuggirle^ , 
Ter che le amicitie communi non fono cagione di rap- 
portar parole ,òdi offender/! ; augi fe perauentuta fi 
accende qualche fiamma, ò qualche contefa , [ubilo 
con laprtfenga degli amia, chela prendono in fe,& 
la rifolnono, ella fi leua ma; quando però fono cofi af- 
fetaonau all’uno , come all’altro ; & defideraat 
ugualmente il bene d’ambidue. Pcruocbc nella ma- 
niera , che lo I lagno umjce, & falda i nfierue il rame , 
quando è rotto , 1 0 1 toccargli arti folamente, tjr con 
l'accomoiarfi alla rottura dell' una pane, & dell' al- 
te a j cofi dee l'amico propomonato, & corninone ad 
arnbidue t fratelli aflodare t'amor loro . SI 1 gli mu- 
gnai! er fproportwnati ; fi come le noci ne gii Sìru- 
menti mu fuah, più lofio cagionano difumone, cbt 

unione. 
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unioni . •Dunque èia dubiti» t , fi Heftodo diccffe A & fietofi ; acaoche fi pcramentHra'caieramoin 
bene ò nò. qualche errore , cornei giouam fanno , dapaura iti 

Guarda al (ratei non far l'amico eguale. padre, ò della madre, non figgano, ti poi fi mettano 

■Perche fi come habbiami detto, (amico finterò, & a comic r fare con buomimtnftì , ti dapoco ; ma ru 

communc ai ambidue , an^i più toflo mcfcolato con corranno te, ione filano benignamente riprefi, ti 

Vinto, ti (altro, fard la legatura dell' amor de" fra- ammoniti. loquela miniera Vintone raffreno Spell- 
icili. H’fiodo a gìuitliomtohebbc rìgutrdoallt ~ fippo figliuolo iella farcia da ima grande atrogan- 

matiior parte degfhuomini , & a Iridi idei quali Z*> tidifiluteZV ,fenga moli, ar glifi mai acerbo, 

r, [petto allo fiondo amore di fc ile fi, & aia inclina- nè in parole ,nc in fami ma coni oj/erirgtifipiaceuo- 

ttone delle concorrente , ternata nella per fona de’ te , ti manfueto, quando egli fuggititi dal padre, ti 

fratelli . Qttndo con fide r eroi a quefio errore, ninna dalla madre , che /pefie notte il cng.ieitano infoilo, 

cofa ti meta, che tu non poffi amare (amico tanto af- e’t utllancggiauano,ilfccc rauitcdcre,ti vergognar- 

fettuofamente, quanto il fratello-, mentreptrò tu B fi di fi mede fmo], ti >"fieme adbaticr luun riuercn- 
lerbul primo luogo a quello ne gli hono», ncgltofji- ’ga,&gh {ludi/ fuoi ; benché molti amici il rl pren- 

cii publici, ne V andar a canniti, ti “ far amia tua co‘ dtffcro.cbc non cadigaua ilgiouane . Ma egli ghdi- 

T, inopi; & finalmente m tutte quelle cofe, che fono cena , che adoperano con e fio lui uno eccellimi fimo 

tenute communemente perillufiri , ti famofe,a(fc- cafiigo , facendogli conia maniera delviucr fu , ti 

gnaulo in quefia maniera Chonore, che fi date alla-, col tenerlo continuamente prcfjod: fi , conoficrt la 

natura. Terche none di tanta (lima la degniti, che differenti delle coft laonorate,daUe infami . .a lena 

porti con quefia maggioranza all’amico, quanto con Tbefalo e fendo arrogante, gir » faccialo, ticniua dal 

la depredane i la vergogna ,ti la infamia del fra - padre cafligato,ti trattato malamente-, nondimeno 

tello. laqucSìo propofito ho /piegato alerone abbon- erafauorìtodal zjo,& henuoluto . llorainmanioi 
dantemente quello, che hò filmato bene , ì-ficntcdi. Tbtfialta dimandare configlio all oracolo in Delfo, 

meno quel dell o di Menandro è notabile. di cui doueua effer creato Pf , finta che'l pad re ft-e 

Non vuole alcun, che Ga C n’auedefic , Ut* P°fi icnt, ° vn * mtcrrogatione di 

Colui, ch'ama, (prezzato. Mena . Quefia e fendo canata fuori dada Titbia, il 

le quai parole ci ricordano ad baucr penficro del padre affermò, dinon bauer pofit alcuna dimanda 

fratello, & non uoler , f òpra la natura conflati, la- fipraduui,ti tutti giudicarono , che nello [murre 

filarlo in abbandono. 'Pcrciochc ancoil cauallo per de’ nomi fuffe accaduto qualclae elitre. Dunqucdi 
natura i aU'buomo affettionato,e'lcanealfiopa- nuouofù mandato a confighar fi. Mala Titbta, qua- 
drone-, nondimeno, fe non vengono carctt 11 ', &i a ~ fi confermando quello , che baucua detto prima, r»- 

uernatt.pcrdono (amore, & non ci filmano. Simil- fpofi: 

mente il corpo d’vn (Irettiffimo legame i con ( ani- Dico il rofib figliuolnacod Archedtca. 

■mavmto;non pertanto ,fi egli mene amino, òdi- Et in quefio modo Mleua fuda polline per opra 

fprcggiato da lei, fi fa ritrofo in obedirla, ti opera al del S >jo pi dichiarato , & non foto fra lutti gli altri 

contrario , onero abbandona gli offici/ fioi- L bauer Uè paffuti fi fece vedere più iltuftre ; ma innalzai 

penfitero de’ fratelli i cofa, che bene (là, mentedi- D /nidai firn m (lato dt gloria grande , e-àirucbef 
tnanco è molto meglio quello, che prendi dt’fuoceri, Zf. Vrofper andò te cofe de figliuoli del fratello , gli 

& generi loro, facendoti vedere in ogni lor occafione bonari, & te dignità, dee il zio col rallegrarfi,&gto- 

affettionato , & pronto ; carezzando, ti [aiutando riarfi, accender li, ti inanimarti a co/e bonorate; ti 

benignamente iferuiloro fauortti , che allegramente quando fanno qualche fognatala operationc, lodar- 
gli baueranno accompagnati in qualche viaggio, ò li. Tercbe potrebbe forfè effer cagioae d mutila la lo- 

■a qualche impre/a i portando nuerenza , ti honore dctchcde/ti al proprio figliuolo. M quello del fratti- 
aliamogli del franilo, come cofa fra tutte le [acre loicofa beUa, non arrogante ; ma laonorata, ti ve- 

facratijfima ; ti per cagione del marito lodandola, ramenlc&ì lor, la qual noce fignifica,cofadiuina, ti- 

fi? celebrandola i dolendoti , fi ella viene da lindi- i azff conueneuole.Conciofiacbe ancona Of , conforti 
(prezzata ; mitigandola, (ella ([degnata ; riconti- ; fratelli a portar fi amore, z? aijcttione (un con Cul- 
landola col marito, fi ha fatto qualche errore dipo- Irò. '([ondi me no bifognafeguitareglì rfiempij irto- 

ta importanza, ti-egli conici, tifi perauuentnra ti £ loro,cbcauanZ j rono la natura bumana. Hctccle-j 
accade col fratello qualche conte fi , lamentandoti bruendo generato feffantaotto figliuoli, non amòd 

toneffalei , & acquetandoti . Se ti duole, che l fra- figliuolo net f rateilo nulla meno i' alcun di lort;an- 

tcllo non uogtia mar.tarfi , ©■rimanga finzaprole, Z' f" 1 “ queitt tempi fit ucggooo in molti luoghi, ciac 

violentandolo con te pcrjùafioni , & con gli [degni in lolaobà (altare communi infume co lui, ti gl' buo- 

ogni gut fi a prendere moglie ,& accompagnandolo mini gli fanno unti, tid’Hcrcolcil chiamano rompi 

conlegittimo matrimonio . ‘Dopai che egli ballerà gno. Ma efiendo (iato lficte il /rateilo a Lacedemo- 
hauutta figliuoli , palefando più manifctiamcntCJ ne uccifo la battaglia , colmo d’atìanno abbandonò 
(amore , che porci a lui, ti (honore, ciac fai alla co- tutto il Telopónrfio. Et dapoita morte di UucotUea 

guata ; mo tirando » a firn figliuoli non meno amore- la finita , nuli 1 U bambino di lei , ti infime fico il 

, mole di quello , ebe a tuoi ; nondimeno più placatole, pofi nel numero di gli Iddi/ . Qurndtnacque ,rlacte 

gentil- 



Del troppo parlare. 


lì 


gentildonne filmane , quando folcnnigano ìe ft- A 
fio di Liucothea, Malata da loro nominala, prendono 
in braccio non i propri) figlinoti, ma quelli delle foret- 
lc,&coft li bonorano . 


Del troppo parlare.. 

Ule faflidio fo veramente, &■ diffi- 
cile da curar fi , quale è il troppo 
parlare , prende Jopra difea curar 
la filofofu i penioebe il ragiona- 
mento, ciré è medicina di fimtic in- 
fermità, appartiene aghauiiton ; 
&i loquaci non a fiottano alcuno, parlandoejjtcon- 
tmuamente : & il non afioltareèil primo male , che 
patifiono quelli, i quali non fanno tacere-, & è quella 
quafi una certa [orditi nolo otaria ; uitio,per quanto 
fi tede, di quegli huomint, che fi dolgono della natu- 
ra, perche /labbia dato loro una lingua, & due orec- 
chie , che fi Euripide contro uno Stupido afioltatore 
difsebene. 

Non poflb empirti, perche nulla tieni. 

Saggi detti infondendo m huotno infano . 

Con molto maggior ragione fi poni dire tonerà un C 
loquace i ò più lofio d' un loquace: 

Non pollò cmpirti.pcrclie nulla ammetti, - 
Saggi detti infondendo in huomo infano ; 

0 per dir meglio fpargeudo al torno parole a per fona, 
che parla a chi non l' a fiotta , Orche non a/calta cbt 
parla. Et certo fubito che bà fintilo qualche picciola 
co fa, la loquacitàprefila, comejhfio di mare la etn- 
ie ini. cero moltiplicata . In Olimpia chiamano He- 
ptafonon , che figli fica il fitte noci , t ut portico, else 
rende con molli refielfi vna fila voceima la loq nati- 
ti ion ogni minima voce , ch'ella fin tocca , inconta- 
nente rende diueift /noni. D 

Mouendo delle menti immote pria, 

Le corde. 

Onde fi può pcnfarcjbc i meati dell' udito ne' loquaci 
non vadano a terminar nell'animo, ma nella lingua ; 



me, quando in qualche ragnnanga filate, fidue ej ’- 
JerlopragiumoMrrcuriOicofi quando qualche loqua- 
ce (introduce ò nella compagnia, i net conulto di per- 
fine famigliati, tutti tacciono , perche non vogliono 
darli acca fione di parlare, Or fi egli da per fi apre. ^ 
pur la bocca, immantinente tutti fi partono , prelu- 
dendo la tempeSìa, Or la naufea , come fi "Borea in- 
torno a qualche promontorio marino flriiefie . Onde 
nafee, & che ninno voglia efierficoa banchetto , Or 
ciré non fila alcun mai in fua compagnia fi non for- 
cato ò infacondo viaggio, ò in nauigando; tanto diva 
tutte le bande tiftringano quefli tali prendendoti le 
vtfh.Orla barba , Or con la mano vrtandotiil fian- 
co . igeila qual coja fono bonoratiffimi i picdi,ficon- 
do otrcbi!oco,angi fecondo il parer delfinio striSìo- 
tile, il quale trauaghato da un certo loquace, (fi con 
alcune fconcte narrai ioni t ormò tato, a lui che tratto 
tratto diecua: tgoné marauiglia qutfia atrifiotUet 
Ejfpofe: Quifia certo matauiglia non i;ma fi alcuno 
tiJopparta,che babbea piedi .Et ad un certo altro di 
quella medefima ra-gga , che dopò molte parole ti 
difie.-Ti fin Stato io noiofo,ò filofi fo , col mio troppo 
parlare ì tgòper mia fé,nfpofr,perciocbe non fon [la- 
to attento. [loquaci, quando hannoper forga im- 
petrato di ragionare, hanno quefìo dalla natura, che, 
mentre empiono esteriormente (orecchie^ animo lo- 
ro mtantoè rimilo ad altri penfien; di modoebe non 
hanno mai copia d’afcoltaton ni attenti , ni creduli. 
Sterile fi dice eficre il forse di quelh,cbe fono grande- 
mente inclinati alle cofe Veneree-, nel mede fimo mo- 
do il parlar de i loquaci i imperfetto, (fi inutile. 
2giuno de' neflri membri hi la natura tanto nfiret- 
to,(fi dì baftion circondato, quanto la lingua, mefiti 
aitanti in ucce di perfidio , g fi di guardia i dotti , ac- 
fioche, fi, mentre la ragione dentro 
Preme il fonante freno, 

Ella non uolendo ubbidire, faltafi; pungendola con i 
moifi tepnmeffino la fua intemperanza . Imperoche 
non dijse Euripide, che le calamità fu) te tifine ò delle 
dijpenfe,ò delie guardarobbedifihiufe, ma della boc- 
ca sfrenata . Et quelli, che penfano le cafe fin(jLt 
ufii,(file borfi, che nonfipofson ferrare, non efstr di 


rfiindo eh; gli altri ritengono le voci, (fiiloquaci le utile alcuno ; fpandendo intanto fimpre fiora dalla 

fpandon fiore, (ficomcvafi finga iniettato, pieni di bocca aperta,nellaguifa, che ilTonco per la fuaboc - 

Juono cammano.Con tutto ciò fe parrà, che non (i deb- ca fimpre fione ncllaTropontide, pare che tengbmo 

ba la [aar cofa alcuna intentata , diciamo al loquace la fiutila per la più abietta cofa del mondo. Dolche 

quello : nafte , che non men loto preflatafede , la quale ogni 

Taci Figlio i il filenrio hd molti beni . ragionamento richiede. Terciocbebàl'cratione il fio 

Et quelli due principali, & grand: [fimi, (vdire, Or fine, cbciil far fede a gliafcoltaton : ma a loquaci 
teffereviito :muna delle quali cofi a loquaci fuote E nimcnolaSlifiauentiicrtduta.Imperocheficomt 
siMucnirc : antiche ne gli Reffiloro defidetij fona in- llgranonnchiufoinunuafofintrouapiù di mifura, 

felici: Terche (altre infermità dell’ animo, come (a- ma per ufo peggiore icofi il parlar d' un’ huomo loqua- 

maritia, (ambinone, la luparia, poffono configuirc-a ce ha una gran giunta della bugia , laquat toglie la 

quanto bramano;ma t loquaci hanno quello granàif- fede alla uerità . Ogni huomo uer gogne fo , ©- mode- 

fimo d i [piacere, che vanamente , & indarno de fide- Sio figge (ubriache giga; perche , fecondo (opinione 

rano afioltatorr, poiché ogn'vno grandi mente ti fug- sCalcum, (ira è compagna della paggia,?}- contatti- 

ge : Or, à Sitano gli buomini a federe nel firmatelo, ce (ubriacheggaìlaquatecome cede alla pa-gzia;pcr 

ò poficggino infime, [ubilo ihe Veggono accollar fi va lunghezza di tempo, cofi la [opera in qui fio, che uo- 

toquac c, pr endfina (vn dati altro licenza. Elfi co-' Umanamente è chiamata. Et pure (ubnacbcx? 
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•£» permuti altra caufa tanto uicnbiafmata , quan- A 
tu per l' intemperanza , & infinità di parlare . 

Ancor l'huom faggio al canto il vino fpinfc , 

£ al molle rifo,e al menar balli intorno . 

Se foggiunge vna cofa molto nociua , in paragonici 
dcllaqualc il cantare, el [altare fono niente , per • 
b: dice : 

Et fpinfc a parlar cofe , 

Che molto meglio fora hauer tacciute. 

Quello gii i nocino , & per nolo fi ; Et chi ià,che il 
[Poeta non babbia propello quello per feiogliere quel 
che fi cerca apprefio i Pilo fi fi della diffcrcn'ga.cbc fin 
fra la vinolenta, & l'ebrietà? attribuendo alla vino- I 
lengo vnacerta remiJfione,& kggierezga d’animo, 
g}- aR' vbriatbeggq la vanità ? Terciocbe, come per 
prouerbio fi dice -, Quelcbe bà nel cuore il jobno,bà 
nella lingua l'ebro . Et per quello ’B tante in vn certo 
cornuto, effondo da vn loquace, perche taceua, accu- 
fatodi lìohhtà , diffe ; Quale licito potrebbe tacer 
fra’lvino ,& a tauola? Et in votene vn certo fa- 
cendo palio aghambafiiatariTegij, inulto , defiidt- 
randolo loro, al mede fimo ancora i Filofofi; doue, co- 
minciato il cannilo , battendo ciafcuno ragionato per 
la parte firn, gli bofpiti piaccuolmcntc f aiutando Ze- 
nane,cbt taceua, & multandolo abete . Etdite,dif- < 
fero, che cofa diremo al Rè? Tqiente altro, rifpofe Ze- 
none, [e non che in atenei vn vecchio, che sà tace- 
re a tauola, efi fra bicchieri-, tanto profonda, mifle- 
riofa,& fibria cofa è il filentio : all'incontro f ebrietà 
i loquace, perche è finga mente, & finga prudenza, 
c trp er qutfio di molte parole . 1 Filofofi recando la-, 
del initione deli' vbnacbczzq nel vino ntrouarfi il 
vano parlare; il bere nonèdannato ogni volta cbc-J 
f eco bà congiunto il filentio ; ma lo Stolto parlare fa 
conuertir la vinolenza in ebrietà . Terciocbe l'ebro i 
liquace nel vino ; ma il loquace per tutto ciancia, 
.nella piazza, nel teatro, nel cambiare, di giorno, di j 
notte: fe cura vn infermo , è più difpiaceuole , chc-t 
l’ifle fso male ffcnauiga ine ompagma,più che la nau- 
feaffe loda, più che colui, che riprende; oltre che ogii 
vn defidera più lofio di parlar con buomini maluagi , 
ma temperanti di lingua, che con buoni, ma però lo- 
quaci. Ife flore apprefio Sofocle mitigando con paio- 
le Firato Mace, difie moralmente qutfio : 

Tè non riprendo io gid.che dici male , , 

Facendo bene. 

Via ver fi vn loquace non habbiamo tal difpofitiones 
ungi ogni grafia acquiflata col nego dell' operarci 
corrompe , qfiguafla il pai lare importuno, llaucua 
Lifia data ad vncertorco Vn’oratione composta da 
fe ; laquale hauendo colui fpefie volte letta, andò da 
lifia, & dolente gh diffe , (he leggendola la prima 
voltaci par fi marauighofa, ma cìiccfitndo tornato a 
far Fifieffo la feconda , gir la terga, gli era riufeita 
fntruata,tà- languida. multerà Lifia ridendo. Et che, 
diffe : Tqon baueui tu forfè à recitarla a giudici fila- 
mente vna volta?Confidera qui l’efficacia, & la leg- 
giadria di Lifia in perfuadere; ilquale ancora io aff'er 
mo bautte felicemente dato opera all: Mufi,cbc di 


viole hanno coronata la tefia.T ra le cofe, che finofia - 
te dette d' llomero, quefia è vettffma,cbc Jolamente 
qutfio -Poeta hà fuggito il fastidio degli buomi u, co- 
me quegli che fimpre i nuouo, & che qua fi nngiouc- 
nifee ad acquistar grana, v beneuolc riga ;&■ nondi- 
meno parlando di fi Slefio cofi : 

Molto mi fpiace che le cofe dette, 

Con iterato dir narrate fiano. 

F ugge, & aborracela fatietà,chetenie infidit ai 
ogni ragionamento, t irido Fafcoltatote da vna nar- 
r aliane all'altra, & con la nouità filmando il fafli- 
dio. Mailoquactcolreplicar piùvoltegl’ifieffira- 
gionamtnti percuotono C orecchie a guifa di carta, 
che fi [piani, & fi hfii per firmerai [opra. Riduciamo 
dunque loro a memoria qutfio primieramente, che fi 
come alcuni sforzando altri à bete fiuercltiamente 
del vino trottato per dilettare , & per rallegrarci, 
gl'mducono a malinconia, & ebrietà , cofi rendono in- 
bumano , & inficiabile il parlare , il commercio di 
cute giocondiffimo & humamffimo; coloro , che ma- 
le, e f confederatamente l'adoperano; & cagiona- 
no moleShaà quelli, a' quali penfano di gratificare, 
drfino fcbcrmti da quelli,! quali vogliono indurre-* 
àmarauigliadife; & fircndonocdiofipcr cagione di 
quelle cofe , per le quali defiderano d’ e fiere amati . 
La onde fi come è nemico di Venere colui , che col ce- 
sio tien lontani, difiaccia da fi quelli, che fico co- 

uerfano-, cofiparmentei delle Mufi nemico, & igno- 
rante , cbi con le parole infaftidifce altrui, e rende 
tdiofofe Slefso . ‘Degli altri vitij alcuni fono perico- 
lo/!, alcuni odiofi, & alcuni ridìcoli; tutte quelle co - 
fifitrouanoncllaloquacità, «p- nel troppo parlare: 
perche fono beffati , quando narrano cofe communi ; 
fono odiati, quando apportano cattine nuoue; & cor- 
rono pericolo , quando palefano ifegren . tfon finga 
cagione -d nacarfe da Salone multato a paflo , efien- 
dofi dopo addormentato , fù veduto hauer la fimfira 
mano alle parti vergognofe, & la delira alla bocca : 
pcrctochc egli giudicò, & giudicò bene, che la bocca 
dipiù gagliardo freno baucfsebifogno.Tqè facilmen- 
te conterai tanti buomini , che per la Infuna fi tana 
andati in ruma, quante città , efiimpeiij fono flati 
diflrutti per fegreti manifestati . - 1 [tediava Siila la 
città d' -Itene ; nè bateua commodità di tirare in 
lungo taf tedio , premendolo vn altro negotìo , per- 
che & Mitridate baueua improuifamente occupato 
l'^lfia, & la fattione di Mano in Roma fignorcggta- 
ua di nuouo.Ma d [corrèdo certi ucce in in una barbe- 
. na,q<rdiccndononcfscrguardato Eptacalco,& por- 
' tur pencolo , che da quella parte la atti non uemfse 
prefa, te f pie fiibito riportarono a Siila quefle parole ; 
il quale incontinente uicondufse l'cfs eretto, & in- 
torno alla me z* notte lo pofi nella città; &poca 
mancò , che egli non dijlruggefsc affatto quella cit- 
tà ; la quale riempi talmente à'ucufione , & di ca- 
dauni, ebe Ceramico corfe di [angue. Era Siila lògli 
teniefi adirato per te parole pi, che per t’opere;per 
cioche con maldicenze offendeuano lm,C Mettila, 
efatendofopra la muraglia, gfi dicendo pere, Slama: 

• £ Siila 
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Esilia di farina vn moro afperfo , 

Et altre sì fitte cianci e , p-r vna cofa , cerne dice 
'Piatane , t-ggiensfima fi tirarono aàdoffo grauiffi- 
mr pene. Che Poma fiancala fi del pefodi 'birrone 
non coufeguiffe la libretti , annerine per la loquacità 
a’ vn [alo b romo . yna [ola notte mancano alla mor- 
te del tiranno, efitndo meffe in ordine tutte le enfi : 
ma coltive he donata ammalarlo, andandofene nel 
teatro, & vedendo nella porta vn certo Intorno le- 
gato. che douendo epe r condotto a perone fi lamen- 
tarla della fua forte , accoflatofcli all'orecchia piana- 
mente hdi(k:Trcga r Dia, che filo quello giorno puf- 
fi domani mi nn gratterai . Colui prefe te parole ofeu- ] 
rumente dette , & campendo effer fiotto chi per le 
cofe incerte lafcia le certe, preferì la flint e pii ficura 
aita fallite piùgiulla,& riferì fimih parole a Itera- 
ne. Fùpcr canta Subitamente prefy quell' altro, e tor- 
mentato co’ fi igeili, &■ col fuoco, perche negano, e f- 
fendo mnecefità di confrfsare, quelle cofe, che prima 
haueua finga alcuna neceffv.ì palefate . Ma Zenone 
Ftlofofo,acciocbe il corpo flretto dalla neceffui non 
manifcflafsc alcun fegrcto dell'animo , fputì in fac- 
cia al tir anno la lingua, che fihaueua tagliata co' 
denti. Leona fimdmente ha vn molto nabli pre- 
mio del [uoftlentio; la quale amica d’Harmodia, & | 
d'Unfiogitone , era con la fpcranga , come donna 
partecipe delia congiura fatta contro il tiranno: Ve r- 
ciochc ancor ella f inebriò a quella bella tagga d’A- 
more, & per rnega di qui fio Dio fu ammefiua quei 
figreti mi fieri) . Adunque dopò che effi, non nufetn- 
dotoro il dipegno, furono fatti morire, meffaalla tor- 
tura , & comandatole eòe manifefiafie i compagni, 
che ancora non fi fapcuam ; ninna parola pronunciò, 
mapatìconftautementei tormenti , mofirando che 
queigiouam non b menano fatto cofa alcuna indegna 
di loro per bauere amato vna donna talc.Tcr la qual 
cofa gli At berne fi fecero vna leonefìa di brongo fin- 
ga lingua,^- la pofiro nella porta del cafiello, dando 
ad intendere con la iracódia diqucfioanimilc t'ofli- 
nat ione della danna, & col mancamento della lingua 
la taciturnità,)^- il tenere occulto il [egreto.Et certo 
mun ragionamento pronunciato mai tanto gtouò, 
quanto molti taccmtiieflendo che quello, cbefictac- 
c iuto,fipuò una unita dirama qui Ilo, che già fi è det- 
to, effendofi fparfo,(!r diuolgato,non può tacer fi . E » 
per qutSlt,credio,dcl parlare babbiamo per maeftri 
gli huommi & del tacetegli Iddi) fcruandofi ne’mi- 
flerif, &• ne' Sacrifici) il filentio . II omero finfe PUfic 
buono di facondia grandtffima taciturno; & cofi pa- 
rimente il figliuolo, la moglie, cjr la balia fua, la qua- 
le tu finti, che cofi dice ; 

Comedo terrò, ò dura qucrciafoffi. 

Terrò fegrccc quelle cofe. 

Et egli fedente a canto a Penelope ; 

Mollo a pieci de la piangente moglie 
Tenea le luci immobili qual corno , 

O ferro, dentro le palpebre. — 

Tanto pieno di continenza era tutto il fuo corpo,! ta- 
te in lui tutte le parti ubbidienti alla ragione, (Jrfog- 


gette , che commandò a gli occhi , che non piangefie- 
ro, alla lingua, che non parlafk,at cuore, che non tre; 
mafie, àia truffe : 

Il cuor, che molto hauea patito, Se molto , 

A la mente vbbidì. Stendendoli la ragione 

fino a mouimenti irragioneuoh , & col domar li, fa- 
cendofi ubbidienti lo Spinto e'ifangue. Tati furono 
ancora molti de' compigmd'Vltfte . Imperoche qua- 
li furono quelli, che fìrafcmttt, &percoffnn terra 
dal Ciclope non mamftfiarono Vliffe,nè quell' infoca- 
to ifirumcnto apoarccchiato per cacciarli l’occhio; e-r 
uolfero più toflo cfser dinotati crudi, che patefare al- 
cuna cofa Segreta i Onde bentffmo fece P iliaco, 
quando bine alati il I{c 4' Egitto mandato una uitli- 
ma,e commendatoli che indi toghefse la migliore, & 
la poggiar carne, egli trattane la lingua, gitela man- 
dò; come quella, ch i mfirumtnto di beni, & di mali 
grandi (fimi. Inoapprefso Euripide lodando libera- 
mente feflefia, dice di fapere. 

Tacere a tempo, &,quandoè ben parlate. 

Et in nero quelli, che fono generofamcntc, & regia - 
mente allenati, imparano prima a tacere, & do- 
pò a parlare . Antigono fii domandato dal figliuo- 
lo, quando haucfse a marciar [efferato ; Et chef 
ti nfpofe , Tu foto temi di non fentir la tromba-, t 
Tfè fidò il fuo Segreto a colui , il quale doueua ha- 
uer per berede delregno ; angi gl'infignò a portarfi 
continentemente in sì fatte cofe, & con gran caute- 
la . Metello il uccchio interrogato in una imprefa pur 
di una cofa firn ite: S'io fapesfi, difse, chela mia ue ile 
ne fuftcconfapcnole , trattamela di dofto la getterei 
fopra il fuoco Eumene hauendo mtefo, che Cratero li 
uemua incontro con C efferato , non conferì ciò con al- 
cuno amico, ma finfe joht [afte Tfeottolemo,del qua- 
le i foldati d’ Eumene faceuano poca /lima , mataui- 
gliandofi all’incontro della gloria di quelt altro , & 
amando la fua uirtù; Tfefsuno , fuor che Eumene fa- 
1 peuatalcofa . Venuti dunque a battaglia , umfero, 
gfr ignorantemente ammazzarono Cratero , il quale 
allafine conobbero morto .Cofi il filentto a fiat amen- 
te fece quella battaglia, e tenne occulto un fi poten- 
te amici furio: Et gli amici più toflo fi marauighato- 
noi’ Eumene, per non batter fatto loro intender ciò 
prima, che lo nprendeffero. Ancorché per molto,cbe 
tùfia in famigliarne cafo t iprefo, meglio i con fainegr 
gauemr riprefo per non ti tfter fidato , che accufar 
coloro, per mego de' quali, efiendotene tufidato , fif 
andatoia mina. Et in fomma con qual faccia ripren- 
derai tu alcuno , perche non habbia tace mto quello, 
E che tu ftefio gli hai detto f Che fe era cofa, la quale , 
bifognafsc tener fi occulta,^ non fi fapere, male fn il 
conferirla con altri: ma fi mandando fuor a di tc un 
Segreto, uuoiritenerlo in un altro, già tradita la fede 
tua [et ncorfo a quella d‘ un altro : il quale fi è fimilt 
a te, ragioneuolmence patifildanno, qfipenfci:ft-i 
m ighore contea ragione fii firuato, hauendo lionata 
perfona cbcatcfiapiù fedeli dittile fso . E Dirai; E 
mio amico coflui . Sia ; ma egli ancora ha màuri ami- 
co , al quale crederà altrettanto ; & quejìi un'altro. 
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"[ufi vi i inuno in mano crefcendo , ir molti pacan- 
doli ragionamento , per mnfiefiti tenuto dentro di 
fe . 'Peri rne he fi come C vinti none [ce de’ fuot confi- 
ni , ma refia (cmphccmentc i ma ; onde ancora ide- 
nuato il fio nome : & il binarioi vn principio infi- 
nito di dmer fiti , il quale /ubilo raddoppiando muta 
la /uà natura , & multi plica ; cefi il ragionamento 
rollando nel primo è neramente /greto-, ma Jcfiflcn- 
de ad un'altro , già prende nome , e tien luogo di fa- 
ma ; ir Homcro chiama le parole alate; perche ni 
facile cofa è il prender di nttouo un' uccello , che di 
mano altri babbta Infilato notare , ni può la parola 
mandata fuor della bocca prender fi, ò teuerfidi nuo- 
vo i ma [pargeniofi d'uno in un’altro , 

Coree Tali rotai) do agili, Se prette. 

La nane [pinta daluento conte funi, (jr con f aneli er- 
re fi ritiene , tir fi ritarda la ueloctti fua : ma alla 
parola, cbevna volta èvfcita dal porto, non ri man 
luogo, doue fermai fi , né poi get tanfi più tanihora [ 
ma portai a congran rumore , ir Strepilo tira laut- 
torc , t'I conduce in qualche grande , tir grane pe- 
ncolo . 

Con piccola facella il bofeo Ideo 
Arder potrai; & quel che foto ad rno 
Farai fapcr.d a t utti i cictadini 
Pretto in telo fari. 

Maucuail fenato {{ornano trattata fra fe fcgrctamcn 
te vna certa cofa > la quale offendo motto ofeura , ir 
mouendovarif [ofpetti ; la moglie d’vn Senatore. j, 
donna per altro bone/la, ma donna però, pregaua in- 
fiantementt il manto, à mamfejlarli il /greto; e giu- 
rano di douerlo tenere occulto , ir non lo facendo fi 
tbiamaua addofio ogni maledutione, piangeua anco- 
ra, ir fi doleua , che non le fuffe creduto . Quegli, 
volendo tafiar la fciocchegga fua, Fieni, difie , mia 
moglie : M. [colta dunque cofa tcrnbile,ir monfiruo- 
ja . Cié Slato fatto intendere da facerdoti effer Slata 
veduta una lodola con una celata d'oro, ir vn'baSìa: 
ditti prodigio infirtrie con gli auguri deliberiamo, ir 
fe fign fichi ò bene , ò male anfiojamente cerchiamo. 
Tù tieni il tutto /greto: Et cefi hauendo parlato fe 
n’-jfi ì in p/a^a. Ma la donna prefa la prima ferua, 
ebete entrò in camera, percotendofi il petto, e firac- 
ciàdofi i capelli , O/nme, difie, manto mio, patria mia, 
thè cofa faridmoii uolcndo m quello modo, irtnfc- 
gnando alla ferua a dire, che cojaifucceffaCLa ferua, 
ppicbe la donna le hebbe narrato il fatto, ir aggmn- 
taui quella commune claufula d'ogni loquacità, Citar 
da di non dirlo ad alcuno, ir SU cheta ; appena par- 
Utafi dalla padrona il racconta ad un'altra conferva 
fua,la quale ella ucdcua flarfeue in otioi&quefla ad 
un fuo amante, cbepcrauiientura la ucmre a t rimare. 
Cofi portala la fauola inpia-gga, pnmacbcui gun- 
• gefse ; chi nera l'auttorc , un ceno fuo conofcer.cc li fi 
fa incontro, ir li chiede fe difrefeo uenga da caju; pi- 
fpofe diti i Tdjrnte dunque , i epheò egli , bai mtefo di 
urna oh che cofa foggmnfe ,i [ucce/ annuiti alcuna h 
tsf libera feguì l’altro : £ Slata urduta uniate una lo- 
doU con tinh.ifla, o' rea fina telata d'oro, fi ragum- 


ràapfla il Senato per tal prodigio . Quìmttdédo en- 
fiai: Lodo,dtfse,òdonna lama prcflc.xja, onici na- 
to che queflo ragionamento fia giunto in piagna pri- 
ma di me. Se n andò dopò ai magi/irati, ir hbcroUi 
dalla paura . Ma per vendicar fi delia donna tornato 
acafa;Mihat rouinato,difje,òdonna: perciccbe fiti 
che di cafa mia i rf.no il /greto in pnbhcc ; onde per 
lo tuo troppo parlare fon sformato atdare in efilio . 
"Negando lei, ir dicendo,: Qua/t eh: :ù non fia il tre- 
c:n:cfimo,chc nò b i bbta mtefo}Come,trecentefimo, 
difi:,/ io me io fon fimo , Spingendomi tu a far pro- 
na,/ tu pcttffi tacere quante bautffì vitto i "Proni 
ccflui ficuramente,ir prudenti mente la moglie fua, 
qiufl mettendo non vino,ò eglio,ma acqua in vn va- 
io rotto, e tarlato . Ma Futuw amico d’esfugufìo Ce- 
farc,bauendolo /mito doler fi della fo Illudine dell* 
fua cafa,efiendoli morti duenepoti da parte di figlia , 
ir vtutndo per vna calunnia in e fillio Tufi unno , che 
foto reflaua; ir rfiendo aSlrctto a lafciar fuccefiorc-t 
dell'Imperio il fighaflro, quantunque egli beneficia 
compajfionealnepote ,ir bramaffe di richiamarlo 
dal banio;tutte quefle cofe narrò alla mogUe;la mo- 
glie le fece incendere a Lima ; lauta fi lamentò coti 
-Auguflo agramente, perche non richiamaffe il nipo- 
te, bauendo gii buon tempo nfoluto di farlo ; ma la- 
/ taffe lei odio fa al /ucce fior dell' imperio. La mattina 
e fendo, come era [olito, venuto Futmo ad ^duguSlo, 
ir battendolo [aiutato; .A ugnilo alt incontro, jamva 
mente Fulvio, Il difie . S’accor/eicl fatto Fulvio, ir 
di filo ritornato a cafa , chiamò lamoghe , ir dt/e: 
vtugufio ba f apulo , ch’io non bo incauto il /greto ; 
ir per tanto ho deliberato di darmi la morte . Meri- 
tamente, nfpofe la moghe;poicbe efsendo tanto tem- 
po vifsuto con efso me, non hai conofciuta, ni fuggita 
la mia vaniti ; Ma lafcia chi io ti preceda; & infume 
mfieme dato di mano ad vn coltello alla prefentuua 
del manto tvccife. Saggiamente dunque Filippide 
/nitore di comedie a Ltftmaco F(i,clx [eco fami- 
gliarmcntc parlano, ir h domandano, di qual delle 
mie cofe vuoi lù, ch’io tifacela pariti 1/fpcfe, di qua- 
lunque ti piace, ò Kf.pur cbtdtncfsun /gieto . E ol- 
irà di ciò congiunta col troppo parlare la curiofitd, 
male non punto minor di quello . Tcrciùcbe i loquaci 
vogliono vdir molte cofe, per hauernr molte da dire ; 
ir cercano, ir inucShgano principalmente quelle - a, 
che fono afcofle , ir fegrcte , aggiungendo alla vani- 
ti del parlare qua fi vna vecchia materia di bava- 
glie , ir di farne. Dipoi fono a guifa di fanciulli , i 
quali né voglion tenere , ni voghon la fi lare il ghiac- 
cio ;an%i, come raccolti fetpenu in fino, non /c_j 
ritengono , ma fono rofida ejfi. Si dice, che i pefei 
chiamati'Selone, ir le vipere nel parto fi rompo- 
no . Et i fi greti vfciti fuora torneano quelli , c/jc_» 
non li ritengono . Seleuco ( allmico in vna bat- 
taglia , che fece co' Calati , hauendo ptrfo tutto 
(eftercito , gettata la diadema a cauatlo con tre, 
0 quattro compagni [campò , ir hauendo per luo- 
ghi dcjerti fatto vn lungo viaggio , ir per la po- 
vertà perdendo fi d’animo , capitò ad vna terrai 

capanna; 
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capati na ; & heontratofi ptrauentura nel padrone . 
di quota, li cbicfc dii pane, & dell'acqua; egli non 
qurftc cofe fittamente , ma tutte C altre , che haueua 
la villa liberalmente , {*r cortefemente li diede ; & 
battendo nconoftiuta la faccia del Hf , non fi conten- 
ne per C allegrezza di quello accidente, ni aiutò la 
iijfimulattone del Hi , che defideraua di flore occul- 
to ; ma tinnendolo accompagnato fino alla via , ejr 
giipartendofi . Diotifalui, difle ,ò Hi Seleuco .u tl - 
Ibora il Hi portatila mano, & nei oliandolo a fé, co- 
me per volerlo baciare, accennò ad vno de'fuoi com- 
pagni, che U tagliaffe la teff a . 

Fù del parlante ancor la teda rnifta 

Con la bibace arena. — 

Il quale fe hauefie tace luto , & fi [offe alquanto re- 
preffo poco dopo dal Hi ritornato w fiore , & di po- 
tenza accrefiiuto baurebbe ritenuto , cred’to , mag- 
gior guiderdone per il filmilo ,cbeperlbofpitahtà. 
'Benché cofluiin un certo modo hebbe per ijcuftdel 
Juo parlare la fperanga, & l'ufo! a amorcuolcgg*-' . 
tJfyCa la maggior patte degli buommi loquaci ancor 
finga confa rovinano fe mede fimi. In vna certa bar- 
betta (per dichiarar con eflempt la cofa) effendo nato 
ragionamento della tirannide di Diaaifu , & dice n • 
do fi, che ella era di diamante, & mefpugnabile, difi ( 
fe ridendo il barbiere : Quefie cofe dite voi di Dioni- 
fio,alla cui gota io ogni pochi giorni accollo il rafoio i 
Quefie parole effendo fiate a Oionifio referte , lo fece 
mettere in croce . Ufi finga ragione, che i barbieri 
parlino afiai ; perche fi riducono da loro , et feggono 
con e (fi tutti quelli, che fonopiù loquaci degli altri -, 
dolche prendono il co fiume del ctanctarmolto. Onde 
leggiadramente -d rcbelaoad vnloquacebarbicro, 
thè, bauendo lui gid (opra le [palle l'afciugatoio, t'm- 
terrogaua : In che modo ti toferò io Hit fiifpofc. Ta- 
cendo. Et vn barbiere fù quello, che il primo antmn- 
tiò la gran rotta ritenuta dagli jttenufi in Sicilia, il 
quote bauendo fenato ragionar non tòt he di quella 
da un feruo d'vno di quelli , che fi eran faluati fug- 
gendo, [ubilo Infanta la [un bottega fe riandò corren- 
do nella città: 

Perche niun quello honore a (e toglierti: . 
Tonando la nuoua prima-, &• egli venifle dopo. Qui- 
ui, come [noie auuenire m Ti fatti accidenti, nato tu- 
multo, & ragunatofi il popolateci diligenza in tro- 
ttare (auttor di tal nuoua : Et condotto il barbiere , 
i effeminato : ni faptuapure il nome di colui, onde 
inicfa l‘haueua;& attnbuina il principio dello fpar- 
fo rumore ad una per fona ignota ,&non nominata . 
Dolche fi cominciò net teatro a fremete , & a grida- 
re ; Tormenta, crucia lo federato, che quefie cofe hi 
finte , & compofle .Et chi altri l'bd viue{ chi l’ha 
credute f Si porta la ruota, ui fi difienda f opra il bar- 
biere. In quefla arnuanoi nteffi dalla rotta, chc^t 
erano fuggiti ,& faluatifi . Onde ci afeuno fe riandò a 
piangere 1 fuot proprij danni. Infilando il cattiuello 
legato alla ruota : Il quale tardi alla fine ,& verfo 
la [era fciolto da vno de’ [ergenti della gmfiitia i' in- 
terrogò, fe hauefft mtefo m qual modo foffe morto 


eia capitano icll’c fiere ito : Tanto ìnefpugnabile , &• 
incoi ngibit male diuentapct la confuetudme la lo- 
quacità. Et veramente nella gufa che quelli, i quali 
hanno beuuto medicine amare, &■ dì fpiaceuole odo- 
re, odiano ancora gl' ifieffi uaft, doue le beuuero ; cofi 
gli apportatori di cattiue nouelle ,fono odiati dagli 
auditori . Leggiadramente Sofocle propofe tal dub- 
bio : 

Sei ne la mente, ò ncllorecchie moria ? 

Perche del tuo dolor fai me cagione , 

Se che commefl'o hai mal t’afHigge l’alma , 

JKtiol’orccchie? 

Peraocbe fe quelli che offendono, come quelli , ebeù 
narrano il fatto, cagionano difpiacere . Ma con tutto 
ciò non può vna lingua [corrente reprimer fi, ò raf- 
frenar fi in alcuna mamera. Fù in Spana trouata 
[pagliato il tempio di Mimmo Calcina , dr dentro 
per terra un picciol uafo da nino : df correndo molti » 
eh’ erano cor fi a ueitrejòpra qucflo fatto, uno dc'ctr 
confianti ; firn piace, diffe io ui narrerò quel eh’ io mi 
naia tmagmando di q ut fio uafo : fiimo che i facnlc- 
ghi mtffifi ai tmprefa tanto pcricolofa, habbianopri - 
ma beuuto la cicuta, [eco portato il amo; accioche 
fe la cofa vcmfic lor fatta , beuuto il uino , cflmguef- 
firo la uirtù del ueleno,drfipartifieto falui;dr[e [af- 
ferò prefi, auantt che foffeto meffi a tormenti, morif- 
fero i'una morte facile , & tenga dolore , Hauendo 
cofi parlato colui, pome che non per congiettura,ma 
per certa feunga parlafie in tal modo i’una cofa tati 
to intrigata, & ofcura.La onde fattoli cerchio intor- 
no chi da vna ,&cbtia uri alita banda lo comin- 
ciarono a dimandare, chi egh foffe, chi conofceffc,& 
onde quefie cofe fapefft. Finalmente effaminato in 
tal maio,unfefiò di effere fiato vno di quei malua- 
gi faci 1 leghi . Et che i Coloro, che baucuano amag 
goto Ibtco, non furono effi prefi nel meiefimo modo ì 
ScdcndocofloTO nel teatro ; & a forte udendo fi in 
quel tempo poffare alcune grue, ridendo pianamente 
fi iiffero l’»n l'altro, tfkr'f re finti le ueniuatrici 
d' Ibleo. Baccolfiro quefie parole alcuni,cbe fideua- 
noloro a canto , per non efferfi già buon tempo ibico 
in alcun luogo veduto , & per indino le rapportaro- 
no al magifirato . Cofi effendo fiati trouati colpe- 
ii oli furono condotti al fupphcionon cagionato Iota 
dalie grue ; ina dalla intemperanga della loto me- 
de fina lingua , che come una uendicatuce furia , li 
iforgòa palefarel’uccifione. Tercioche fi come nel 
capotile partì mal qualificate, & tormentate in- 
chinano , & piegano le parti uicwc , cofi la lingua de 
gli huomim loquaci patendo una continua infiamma 
gtont ,& palpitatone tira a fe tempre qualche cofa 
figrcta,Qr occulta. Bifogna dunque tenerla ferrata, 
ftp con la ragione , comcconfaldiffima sbarra impe- 
dire ilfiuflo , e’I cader di lei ; acciocbe non paia, che 
fumo più fiotti dell' oche, te quali, per quanto fi due , 
quando da taCaramama untano di là dal monterà 
Tauro abbondanuffimo d’aquile , prefa ciaf una di 
toiombocca , una pietra di g.ufìa grandegga , con 
cui come con freno, è [etr aglio ritenganola uoce , di 

notte 
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notti tempo finora effer vedute tacitamente trap- 
polano . Et ft alcuno dimanderà qual fta il peggio- 
re, e'ipiù federato huomo di tutti , muno, trattone il 
traiitore,rifponderà e fiere altri clic quefio Sutura- 
te, come dice Demo Siene, fece il tetto alia c afa fta dì 
legni di Macedonia: Filocratr, ricettati molti danari , 
comprò meretricio- ptfci: -dii Euforho, & Fdagro, 
i quali tradirono Ere tua , furono dal l{è afsegoati 
campi. Mail loquace è traditore finga nceuernc 
premio, O" fpontaneamente , offe rifee fe Sìefso ; non 
tradendo òcaualb.ò mumtiom,mapubticando fegrc- 
ti detti ne i giuda fi, nelle fedi t ioni, ne i contraili del- 
la Hepubltca-, feltra che alcuno lo nngratij , cliendo 
e/io obligato ad altri, fe è pallentemente af.oltato. 
Ter tanto quel che fu detto lontra colui , che balor- 
damente,^ finga guidino fiialccquaua,^- donando 
conj umana te [ue facoltà . 

Non humanofei cu, di mole infermo 
Sci, perche di donare altrui t’dllegri. 

Conni: ne ancora molto bene al loquace jTfion fei ami- 
co, non fei beneuolo quefle cofe manifestando ; paeifci 
di queflo malerbe parlando, & cianciando t'allegri, 
£ tutto ciò non fi dice da noi per ac cu fare il fouercbio 
parlare, maper curarlo ,es- guarirlo-, pcrciocbe fupe- 
randoft i uitij colgiuditio,& con l'tfscrcitio, è neeej- 
fano, che il giudicio preceda; non auueggandofi al- 
cuno a fchiuarc ,&a fucller dall'animo quelle cofe , 
che non gli [piacciono t & i vitij allhora a fi fanno 
[placatoti , quando con la ragione uediamo quali 
danni apportino, & qual brutterà .-tifila gufa 
che al prcfentc uedtamo , che i loquaci mentre deft- 
deranodieftere amati ft procacciano odio;mcntre 
bramano gratificare, difpiacciono ; mentre uoghono 
efser tenuti in ammirai ione , fono [iberniti ; finga 
guadagno fanno fpefa , ingiuriano gli amici, gio- 
uanoai nemici , rouinano fi Sleffi. Il primo rme- 
diodunque di quello male é la conftieratione delle 
ut r gogne , & de' danni, che da e fio dormano . Se- 
condariamente s'hanno da annouerare i beni,cbc-* 
nafeono dalla contraria virtù; & fempte fide nono 
tidire, tenere a memoria, gfi bauere alle mani le lodi 
del filentio, & della taciturnità, & infume lamae- 
flà,ta fatuità; gfi la fimigtunga, clic hanno coni [a- 
crimiSUrij, Cr conftdcrardipiù, che maggiormente 
fono ammirati ,e tenuti caribe filmati fauij coloro, che 
fono rotondi, & breui nellor parlare, & che in po- 
che parole rtSìringono molti concetti , che quelli li- 
tentiofi, e sfrenati . 1 tali fono ancora da 'Platone 
commendati ; li oue afsomigha a pronubi arcieri 
quelli, che mandano fuora parole riìlrette, raccolte, 
0-Tauuilupatc. Et Litui go raffrenando da fanciulli 
ifuoi cittadini col filentio, gli auueggò a que Sla ma- 
niera di parlar breuementc, ir nffreteamente . Et fi 
come i Celtiberi rendono U ferro [ode, e tagliente con 
tafcondcrlo (otto terra, & purgarlo dalle parti grof- 
fe,ep- terreSlri; co fi il parlar Laconico era tenga fior- 
ga Henna, gir diuemua acuto per rifilaci fi ut effica- 
cia tutto il fouercbio lettalo ma: gfi quella brenna di 
parlare arguto , con quella attui egga notabile nelle 


i rifpofte, altro non era, che il frutto del lungo filentio. 
Simili modi di dire ituono principalmente propor fi 
a' ìoquaci.acciocbe fentino di quanta uagbegga [ta- 
rso, & ài quanta efficacia . Quali quello, che difetto 
gli Spartani a Filippo i Diomfio in Corinto : e di «ho- 
mo bauendo finito Filippo , fi condurrò l'cfstrcao 
ne' paefi Laconici, ui manderò in difperfunc; refinf- 
fira. Se . Sdegnato fi Demetrio , & dicendo : Vn filo 
ambafaatore hanno mandatoa megli Spartani ? non 
ibigottitofi punto l’ambafiiatore ,i ifpofe : Vno ai 
uno.Fragh anta Ili ancora fono in ammirano ne quel- 
li, che parlarono breuemente ; girgli off elio ni non 

intagliarono f opra il tempo d'apollo Titio , Ò Cf ba- 
de, ò CVhfsea , à i Team di Pindaro , ma Conofii te 
flefio: Ogni troppo è troppo . Prometti , bai ulano il 
danno , mar auìgbati della graniti d'tin brette par- 
lare , che in tanta brasiti nflringeua un finimento 
ai ben fumato. Si l'iflefso Dio negli oracoli non fi di- 
letta della brcuitàfilqutleper queSla cagione i chia- 
mato Loxias perche [china più la loquacità che l'cfirs 
riti i Hpn fono grandemente ammirati, & lodati 
coloro, che finga parole con qualche figno alcuna co- 
fa fignificanof come Hcraclito, ilquaù pregato da’ 
funi cittadini a dar qualche confighoper la concar- 
dia .montato in pergola , prefi vn biccbicrpicn di 
acqua , gir meffmu dentro un poco di farina , gfi pu- 
leggia, lo baiò, & parafili hauendo accennato con 
queflo a [uo! cittadini , che fi città ftcoiijnuauano 
inpace, & concordia, figli babitatorìfapeffero Lon- 
tani, fi del poco, & non ricercaffero cofe fontuofi , 
(Jr di pregio. Sciluro Sf degli Sciti e Pendo utemo al- 
ta morte, commandò a ottanta figliuoli , che egli 
baueua , che porta feto unpicciolfafiio di bacchette 
alia fuapre finga, gficofilegato lo diedta cufiun 
di loro perche ficefse prona di romperlo ; mtdiceit- 
doog n’uno per la parte fua di non poter ciò fare,egli 
canate ad una ad una tutte le ucrgbc , finga alcuna 
faticale ruppe; dimoilrando che la concordia era 
per confidarli fermi , gfisnfuperabili; gfi h difcor- 
dia per indebolire affatto , & romperle cofe loro. Se 
altri dunque andrà Jpefie Moire incitando fi a fe que- 
ste , cS- altre co fi della medefimi forte , io non dii- 
bito,cbc non babbia a por fine al rallegra, fidi li an- 
ele .Ma certo ancora il fimo, di cui dirò, induce a 
u ergogna, mentre confiderò cbecofa importi t’haucr 
riuolto l'animo alla ragione , gir fiat J aldo net fio 
propofito . Tubilo T.font oratore , per none fserds- 
Sìurbato , baueua impofta a fimi , che filamente rt- 
fpandefieto a quanto erano interrogati, & niente 
altro . -duuenne , ch'egli fece multare , per efsetc~i 
amico fiso Clod.o , che allhora era di magistrato , 
ad un conuito apparecchiato da fc molto [p lenità a- 
mente, per quanto l'ufanga di quei tempi patiti ss-, . 
Penula t’hora della cena, & ef scudo gli altri conisi - 
tati pie finti, s'afpettaua Clodio;& mandò alquante 
volte Tifone d vedere fe egli vemfte,il fimo, che era 
[olito di far tali multi. Sfsendogià fera, ne fperandnfi, 
cbeeifufse più per venire-. Se clic difie al fimo ‘Tifa- 
ne, non bai tumultuo Clodioi Sì bòfiifpofe egli. Ter- 


r 
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che dunque non è vcnutotTcrcbc ba detto di non pò - 
tere. E tu perche non t'bai fubito fatto fipeicst 
Ter che date nonne fon flato ricbieflo. QueSlo è il 
feruo Romano ; ma (Uteniefi pappando narrerà al 
padrone con quali conditioni fi fu fermala pattar. 
Tanto grande è intuite lecofela forga’dcWvfi ; del 
thè noi Itorafauclleremo . Sion può la loquacità il ri. 
teneri i col metterle il freno, ma colf vfi può jupcrar- 
fi. Vrimtcramcntc dunque, quando alcuno di quelli, 
thè fono infume alcuna cofa domanda .anelati a 
tacere fin tato che tutti babbuino rifiutato di riflpon- 


bitamente a parlare , come fe reSlaffmo loro co<o 
obltgo , perche ci babbunn prr fintata occ a flotte di 
ragionare ; ma habbiamo da confiderai i coflumi di 
chi c’interroga, & (ufo del fancllarc . (Ite fe vera- 
mente parrà che egli habbia voluto fapcr qualche^ 
cofa da noi; allltora fopr aflcremo alquanto , & met- 
teremo vn poco di Jpatio fa la domanda fattaci, 
drlanoflra nfpofia ; ac ctoche & egli, piacendogli 
d'aggiugncrc cofa alcuna, ’.o peffa fare ; & noi confi, 
dettatilo quello, che dobbiamo nfpondere ;per non 
precorrere C interrogante, cr come /pepo auuiene, per 


dere , perche la troppa fretta , nfponier cofa diuerfa da quella. 

Non è del corfo , & del configlio vn fine. jj ch'eidomandaua . La Tuta alle volte prima che fof- 
Dice Sofocle, ne della voce,& della nfpofia.Tfcl cor- fe interrogata, rendeua gli oracoli; perche quel 'Dio , 

fola vittoria c di chi palla auanti; qui ,je alcuno ha acuitila ferue , 

rifpollo bene , balla che m col lodarlo , &colfafjtn- E’I muto intende, e’Inon parlante afcolta. 

tirlì.tifacciatenerptrbuomo fi butto, & finccro; Machiuuole acconciamente nfpondere , deuc ddt- 
caficbcnò;allborati è permeilo f infognate quello, gentemente capire il [enfi , &lo fiopo dichi l'inter- 
the non fi japeua,& fuor d’iumdia,&di notajupplt- roga ; affinché non autenga quello , che fi dice in pro- 

re doue fi mancato. Ma principalmente bifogna, che ucrbio : 


annettiamo , effendo interrogato da altri , di non ri- Falci chicdcua, & zappe effi mi niegano. 
fponder pnmadi lui/Percioche forfè non flà btnc-j, Sideue parimente moderar quell'impeto, & quet- 
che , eflendo interrogato vn altro d‘ alcuna cofa, noi la celerità di parlare , laqual per nafeere da una 

lafciatoqucllo,c ingeriamo da per noi Si- [fi; atte fi gran fame, che altri labbia, occìocbenon paia, che 

cbe paniche facciamo ingiuria al[vno,Q- all' al- C dalla domanda ,defiierandolonoi,fia quafi canato 
tro ; a quello, qua fi che egli non fia allo a nfpondere fuor quel fiume , cb'impediua la lingua. Socrate 

alla domandata quello, quafi che non (oppia interro. nprcmeuala fife in tal modo, non bruendo doppo 

gare ibi fin atto ànfponde rii . Et èmcofi fatte nfpo- d'bauer fatto efferata , prima che attinta [acqua, 
fle accompagnata con l'ingiuria principalmente l*j benefit uerfatoil primo uafo per terra, per auueg- 
tementà,& l'audacia; perche cbi riprendendo pre- -gare [irragtoncuol parte dell’anima ad affettare 
torre [interrogato , accenna infume infume quefie l’opportmitàdel parlare. Tre dunque fono i modi 
tofe, che accadono il domandarne àcoSluii Cbe si del nfpondere alle propofle: il ncccffatio , il piace- 
rgli? Ubarti:.! prr finga non deuc interrogar fi altri noie, il fouerchio . ilcttianne gli effempi. Interlù- 

di queflecofi-Sla nutjpel/c volle interroghiamo, non gaio alcuno, é Socrate dentro [come sformato, & 
perche habbiama bfogno di nfpotla , ma pere bevo- finga prontegga r fionderà : Sion à dentro . Oue- 

ghamo marea ragionamento [ interrogato , & co- ro fi li piacerà i' imicare gli Spartani , diri fola, 
ttor a a lui qualche piaceuolegga ; come Socrate in- D mente : 7{ò, /quali , domandando per lettere Filip- 
tcrrogòTcBeto , gè Carnale . Et dHunque precorre po da loro, fi [ bauerehbono nctuuto nella città, li 

larfioSìq d'vn altra,& dalui volge afe gli orecchi, refinfiero in una carta con lettere mamfcole, fio: 

e' penfun, e fimile d chi corre a baciare alcuno, elicci un’altro più cortcfemente nfponderà ; ìqon ò den- 

voltua il ba.io d’vn utero, & à chmuolta a fe gli oc- tro, maat banco: tir parendoli', aggìongeri;doue 

ehi d: per fina, cbe era intento a guardare altroue^r; afpetta alcuni foralìien . QucU’altro fiprabondan- 

douc , ancorché ncufi di nfpondere [interrogato ,é te,& loquace , fi egli perauucntura /labbia letto 
bella cofa il contenerfi , & con modeSha , & vergo- * inamaco Colofonia , rifponderd m quella manie- 

gnofamente, come in multo d’altri ,fodisfarc con ri- ra . Tfon è dentro , ma al banco , afpettando fora - 

fpojla accommodata alla volontà deli' interrogante. fli cri di Cj ionia , in fau or de’ quali gli è flato firit- 

Terciocbe chi è interrogato , fi non nfponde molto i to da istlcibtadc , il quale fi troua m Siitelo dpprefi 

propofito,mencafiufa,&laconfiguijce;làouequefl’ fi Tifaferne Satrapo del Ri di Terfla,cbe gii fa - 
altro , & rfiondendo bene difptaee , tr errando è da E uurì, & Joceorfii Lacedemoni) ,& bora per amor 
tutti con allcgreg[ga,& courifi fchernito.il fecondo d’tsflcibiadc aiuta gli jltentefi , ptrciocbc -Alci- 


auertimento appartiene alle particolari noSìrc ti- 
fo olle, doue [opra ogni altra cofa dobbiamo fuggirla 
vanità; Trma cbe imprudentemente non nfpondia- 
tno da doucro i quelli, cbe ciprouocano à parlare per 
tagionc ò di nfo,ò d'ingiuria. Ttrciocbe alcuni finga 
ncctjfi ti , latamente per giuoco , & per pafiatempo 
propongono questioni da fi mede fimi imaginate alle 
perfine loquaci , per indurle in coiai modo i ciancia- 
re. fjuì fi deuc auuettire , cbe noi non corriamo fu- 
Opufcolidi Mutateti. 


biade per aprir fi la flrada al ritorno nella [ua pa- 
tria rende bcncuolo Ttfafernc ifuoi cittadini, fi- 
nalmente con grande affetto reciterà tutto l’otta- 
uo libro di T acidule , & con effi fqmmergerà qua- 
fi Cafioltatore ,fin tanto cbe & fi prenda Allieto, 
Alcibiade di mono fia mandato in effi'io. Qtil 
grandemente fi deue moderar la loquacità , tal- 
tncnte che nfpondendo tù uada dietro quafi alle 
pedate delia propella, cr coU’ujò > cerne col ceri. 

Patte Seconda. b no, 
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tra , & col compafin ri II tinga la rifpofla ied’m- A Di maniera chequi ancora Infogna ilare auuertito, 
t criccante • Deputando Cameade net gimnafio, perche la loquacità ade fiata co fimih cofe, come am- 

tó" non filauendo ancora aq li: fiato gran gloria , il mate corre a confarti fuoi pafcoli. ‘Degno veramente 

Tre fetto del luogo gli fece intendere , perciocbe egli di marauiglta è Cno,ilquate co’fuoi compagni prefe a 

burnita grandini ma voce, thè par luffe alquanto più contendere non di quelle cofe, nelle quaìieghera fu- 
piano , &• domandando , che li / offe dato il tono della per torcia di quelle, di cui egli era manco intcnden- 

Toce i il Trefeitograttofamente foggiunfc ; Ti dò in te ,&a quefie li prouocaua ti per non contnitarli 

vece di tono coliti , col quale tu dilputi . Tfet mede- vincendo, lì per riportarne valila imparando. 'Per il 

fimo io odo la volontà di colui, i he interroga de ne contrariali loquace ,cadendoft in ragionamento di 

efìer trafitta a colui , che nfponde. Et fi come Socrate qualche cofa, onde egli poffa imparare, & intendere 

da quei cibi ma finitamente diccua daucr fi afte nere t quclcbe non là, lo diHurha, &C atterra, non fapen- 

da quelle bcuande, che incitano a mangiare chi doli darevnapicciola mene col tacere, &reftnnge 
nonbd fame, gr a bere chi non hi fete coft chino- g come in giro il parlare dentro a flracci antichi, con- 
quei inclinata al troppo parlare fchiuiquei ragio- fumati dalla vecchiaia, (ofi vncerto appreflodi noi 
namcnti m particolare , a' quali fi fonte tirar con hauendo letto per fortedue,òlre lihnd' Efoio, fir ac- 
quali he piacere, gjr ne' quali fuote efier fouerchio,& caua ciafcuno , gr metteua fojfopra tutti i conmtt , 

venendoli incontro, h figga. Con- per effempio .<jli fempre raccontando la pugna Leutlnca con quanto 
buomini belli, ofi fogliono fieaderfi a lungo in narrar fcguc.ondcfu cbtamatopcr (opranome Epaminonda, 

le guerre , e tal finge He flore fi omero , il quale fpcf- Ma quello di tutti i il minor male, & qua fi denega 

jo racconta t imprefc fue. Mrdrfimamenie coloro , piegare, e torcere la loquacità -, laquale è rnendifpia- 

ebe hanno vinto caufe mgtudttio.ò fuor d'ogm afpet- ceuole , quando pecca nel foucrcbio racconto di cofe 

lattone fono fiati fanoni i dà fié, gjr daTrencipi , pertinenti a gli fludij. Dciiono autggaif ancorai 
bannoqurfta infermità per compagna di raccontare quclli,cbc fono foggetti atal vitto, a finuere alcuna 

fpefìo , come ftano entrali , come itati introdotti, co- coja.gr a difcorrcr pnuatamente . M impacio Stoi- 

tne babbtano contrafiato, difputato,& confutatogli co, per quanto fi due, non potendo ne volendo ahbec- 

atton, àgli auuerjanj, & come finalmente I rabbia - ^ catfi con Cameade, che con gran ve berne nga difpu- 
no riportato la lode. E (allegrerà molto più loqua - tana contea gli Slùia.jinuendo intanto, & empien- 
te , che queUa comicavoglia ,rmuigorendo /peffoft do i libri di contradittione contro a lui fu chiamato 

iìtfli , & nnouandofi con le narrano ni . Onde quel- (falamoboa, perche con la penna gndaua . Ma l'buo- 

li,cbcfanoataltragionamentitncliajti,daognioc- mo loquace dal contrailo , &■ dal grido del fenuere 

tafionefi la fi iato tirare . Tfe follmente ritiratamente & all'ombra potrà efferperauuentu- 

Douc fi l'ente il duolo, ime la mano. rarefo alquanto più tolerabtle nel conut r far e, ne da 

osila <*r Li dilettatisele hà voce , gomena feco in- guifa che i canidopid’bauermorfoò ilcgnt.ò le pie- 

torno la lingua ,defiderando fempre di con fermar la tre fimo cantra gl' buommi manco feroci. Cioucrà Io- 

memoria i on effa.Cjh amanti ancora il più delle voi- ro ancor molto il pr attutar continuamente con perfo- 

tc s'occupano mrmfrefcar con qualche ragionarne»- ne di più valore, gir più vecchie ; perche tirati dal- 
lo la memoria di quelle cofe , che amano ; delle qua - la raunanga delle loro dignità, fi auuczfgcranno a ta- 
li fi non con gli huauim , almeno con le cofe inani- D cere. Et coll' vfarfi,gjr coiiumaifi in tal modo.quan- 

mate fauellano-, Comes , do babbiamodadirc alcuna cofa.gr le parolecivcn- 

O canili mo letto. dr gonofinsù laliugua.douràfemp'e effere accipagna- 

O beata lucerna , ca qui fin confiderauone, gj-difcorfo.Qualeiquefit 

Bacchi per Dio ti tiene , & fc a lei pari , ragionamento, che mi fa wfianga,& mifiimolaiin- 

D'ogm Dio fei li maggiore . ut camma la Imguaiche bene guadagnai io parlan- 

l! il loquace, quando fi viene a parlare, come fi dice do,gr thè male tacendo! 'Per cloche non fidate Cora- 
ni prouerbtù , -jna bianca linea . dr ioti tulio CIÒ ef- none, che aggraiu , deporre a guifa di pefo ; poicbes 

fendo chi ad vna,grcbiad vn altra forte di ragiona- quantunque mandata fuor a, retiti nuUadtmcno . Ma 

menti maggiormente inclinato , dcucctafcuno ptm- gl, buomtm parlano.ò per qualche toro necefjità, ò per 

cipahffimamcnte quella fuggire, gtr daquella fiac- giouare a ghafcoltatori,ò per compiacer fi t un l’al- 

carfi , adequale più fi finte tirare , potendo da offa trocondifionocol parlare, come con fole iaconuer- 

pentpiacere efjor tirato inlungo, gjr refi proli fio. E fanone, gp- l'anione, c hanno aUc mani . Qxfiqucl- 
Queflo ifìefio pati fi ornine’ ragionamenti di quellcs lo, che fi dice,non é ne vtilc a chi lo dicc.nc ne teff arto 

cofe, ncllcquah ó per faenza ,òper vncerto habito all àfioltatoi e ,nc dtqutfla gratta alcuna, ò piacere, 

penfanod'auangare gir altri ; peraothe qualunque i a chcifjeliofidicc ( Vctcbe non meno le parole , che 

amatore dijcmeirefmo , gfi di da gloria : (opere fino vane ,gfr infruttuofc . Oltre a tutte que- 

Dà gran parte del giorno a quella colà) De cofe ned’vltimo luogo fa di mcDien bauer nc, 

In cui le ilcflò d'auanaar conolcc , pronto , <rjr ricordar fi ben bene fi di quel che la- 

Similinente chi ha letto afiat è fillio dirai càtari bi- fili flutto Simonide ; citi che fprffe fiate s' era pen- 

fione: il gràmaticogliarnfi u deli’ or adone \gjrchi tuo a' haute parlato , & d'bauer tatcmto non mai; 

i andato grà tipo attorno cofe p.Utgnne,e itrauierc. il ancora, i he grande i m lune le coje la fot gas 

dell' 
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dtHvfo;po\cbi gli huomim , col mettenti diligen- 
ti , ancora il fingbioggo, & la Coffe , hanno con fa- 
tica , dolore fi acciaio ; là otte il fileneio non fila- 

mente (come dtee Hippocrace ) è fiat* fi te , ma an. 
Cora fintai noia , & finga dolore. 


DEL DESIDERIO 
fouerchio delle ric- 
chezze^. 

PLVTARCO. 

ODAVA 7(0 alcuni molto , un gio- 
irne affai lungo, e di affai lunghe ma- 
ni ; qua fi fife egli pereti molto atto a 
giovare alle pugna, ai quali Hippo- 
maco Atipie affai acconciamente diffe 
inquefia maniera: Eghicerto molto atto giovane 
tor sù d'alto alcuna cofa, per cieche vi giungerebbe^ 
affai bene ■ t'olendo intendere, che non perche egli 
fuffe taledelcorpo,ne veniva a figuire, eh: fife an- 
cor d’animo tale.Hor quanto bene queHo ifieffo fi po- 
trebbe a coloro dire , che fiupifiono , e lodano mura ■ 
uighof amente vno che poffegg a molte belle pofieffio- 
ni , molte belle cafe , e molto te foro j l limando fatfa- 
tncntccbcincotaicofe fiala felicitile l’buomo. Si 
potrebbe dico loro dire, che ragionevolmente direb- 
bero , quando fi comprafie la feliciti , comcCaltrcA 
coje fi comprano , Ma che dico io a queflaguifa i E fi 
trouano molti, che vogliono efferpiù lofio e ricchi , e 
trufiri infume , che fpoghanioft d un poco 1 oro com- 
prarfila feliciti. Epur certonon fi compra con de- 
nari un’animo libero da ogni molefha,e contento nel 
grado fio ; ne fi compra medefimamente la Magna- 
nimità, ne laT r inquilini, ne la Liberti. Ma fi dice- 
flc,ch:cofafa,cheunbuomo fiu veramente ricco i 
tifpondo , che non il difpreggiarc le nccbeggc ; non il 
pofiedere vn grande bavere, mi fidamente il non ba- 
ttere b fogno delle cofi , che fono alia vita fouerchie . 
Adunque di che valiti ci faranno le ricchegge ; &• 
da che male ci faranno elle liberi; quando queHo 
iflello di male non ci levano , che è la cupidigia di 
loro iHeffe l conciofiacbe , & il bere ammorgt la-, 
file, &ilciboci levila fame . Es'vno bafredio, 
diri ( come finffe coivi ) Tonmi fipra vn man- 
tello, ch'io bo gran freddo; alqvale fi fine li ra- 
doppieranno molti fipra ; levatili via dirà, perche 
tm giungono affanno, e li genetta via. dCanon 
cofi la cupidigia de l’argento fari cHinta da (ar- 
gento , ne quella de (Oro da (Oro; ne cefierila _< 
cupidigia del pofiedere più; perche filano infinitCA 
le cofi, che fi poffeggono . Angi qui Ilo ifieffo fi può 
acconciamente alle riccbcggedire ; che ai vn mal 
medico fi potrebbe ; cioè la tua medicina ò buon me- 
dico non mi fana, ma mi aumenta il morbo . "Pereto- 
che quando auicnccbelc nccbegge fi accodino con 
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A coloro; iquah babbiano bevuto bifognoedicafa, e di 
panCfCdimeggani vedtri ,e finalmente di qual fi 
fia altra cofa neceffartaalla vita ; gli empiono rafia 
d'vn defilicelo d'Oro, d‘ Argento, d’Auono, di Sme- 
raldi , di Cani, di Cavalli ; tirando ( appetito dalle-, 
cofi necefsarie alle pencolofe, alle rare, alle inu fila- 
te, & che con gran difficolti appena fi pofiono bave- 
re; perche chi i colui, che fia povero di quelle cofi che 
buffano à fedii fare alla natura ? certo ninno. E ninno 
ò rarifur mai, che toghe fiero ad vfuraper comprare 
farina, cafiio, ò pane, ò olive ; ma la fontuofa cafa fa 
B che co fui s' impegni, e diventi debitore, & vn' olme- 
to vicino a fiat, a- commoio molto a (altre fine pof- 
fiffiomi cagione, che toglia ad ufura colui;e quell' al- 
tro una vigna , ò un terreno da grani : molti temute 
belle e tonde ; molti altri i cavalli per lapompofa e 
ricca carretta precipitarono in vn mare dipatti, di 
vfure , di pegni. E quindi poi , che come coloro che 
non hauendo ne fame ne fiele, mangiano molto ebeo- 
no ; quello anco, channopnma con auiditi mangia- 
to , e bevuto, fa meflieri,cbe vomitando il mandino 
fuori . Cofi quelli , mentre che quello, clic i fouerchio 
toro,e fuor d'ufo appetifiono e vogliono, non fi feruo - 
q no ne di quello anco , che i necefiario . EcoHoro fono 
di quefla maniera avari, che de fide rana , perche no n 
confumano nulla, epo (seggono molto, &piùfemprc 
defilano ; più fi marauigheri colui , che fi ricorderà 
d'Ariflippo ; ilquale era fohto dire a queHo modo : 
Se alcuno beueri molto , & mangierà etiandio mol- 
to, ne fi ueiri però fatto ; troverà il medico, e diman- 
derà del morbo, ch’egli patifie, & a qual gufa pofsa 
medefimamente guarirne. Hor perche fi vno bd cin- 
que letti, & ne ricerca dieci ; e pofiedenio dieci ta- 
vole da mangiare, ne compra altre dieci : & bauen - 
do molte pofseffioiù , mola denari ; non fi vede peri 
( fatiogiamai , ma avidiffimo Hi per baucre fimprcA 
più, ne fi può per cofa , che fempre babbia di nuoua 
(aliar mai, Hor perche dico, non ancora coHuipenfa, 
che egli lia hi fogna di chi il curi, ehdimoHri le caufe 
di quello fuo morbo i S certo fi vedremo un che pri- 
ma che beuababbia fiele , non dubiteremo che poi c‘ 
babbia bevuto, fia egli m tutto libero dalla file : ma 
fi vedremo un'altro che per bere del continuo, non fi 
vegga maifatio ; diremo certo, che non /rabbia coftui 
bfogno di più bere, per empir fi & fatiarfi ; poi che 
egli per molto più bere meno fi finte fatiate ; ma che 
habbia più lofio bfogno di purgarfi;onde (indurremo 
al wmico; cono ficaio non effere cofiui perturbato da 
inopia ;mada una acetofiti , &da un certo colore , 
ch'egli ha dentro, fuora del debito naturale . Chi non 
ha dunque , & il fuo faSbdio itolo il non bavere (di 
coloro parlo, che s'affaticano in acquifiare) forfè che 
fiqtuetari,prouifio ch’egli hahbia a cafa [va ; ò atra- 
mente fiiolto, che fi ueiri da i debiti , &• dalle ufu- 
te, hauendo ò ritrovato il te foro , ò aiutato dalle fa- 
tuità d'alenno amito.Ma colui che poffede più che ni 
b fogna, & defilerà nondimeno ancor più, non lo fa- 
neri mai néOro , nè A rgento , ni cavalli, ni pecore , 
pi buoi ; ma ha bfogno di vomitare ;e dipurgarfì ; 
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pcrciocbe noni ilmorbo, cb'i in colini il non hauere; J 
mai vita mfitiabihtà , cr vn dfiordmato amor di 
ricchezze, ch'i in lui; & che ne viene da vngiud ma 
cattino & lontano molto dalla ragione. Hor mentre 
dunque (che non fi lena altri da l' animo qucjlo cofi 
cattino giuda io: thè vi ftà aguifa d’vno impedirne n- 
to attrauerfitouinon finirà mai d' bautte Infogno di 
molte cofc ; tlche non è altro , che defiderare quello, 
chenientenon ci fi b fogno. Il medico entrato da 
Pinfcrmo.che fi ftà nel fondo del letto fepolto,& che 
nonceftadi fo/pirar mai -, & nega di togliere il cibo; 
tofloebe t gli il tocca, e ntrona che fenza febee fi 
giace. Qar fio morbo dice, idcll' animo, & non del \ 
corpo ;cli volge le (palle , vi via . Cefi noi ve- 
dendo vn’buomo tuttonc'guaiagm\& che ne lofpen- 
dere s'oda canate fuor a n. finiti Jofpin; ne che s’a fleti 
gaia bruttezza ninna ,b fafiidto; pur else nel cu- 
mulare la motta robba li gioui -, battendo egli nondi- 
meno cafe, pofie filoni, armenti, fabiani, & vcfli , bor 
diche altra infermila diremo noi e fiere infermo co- 
Hui,fe non di pouertà ,e d’anguflta d'animo i per- 
ciocbe.come dice Menar, ito, vn foto amico, che vo- 
glia , ci toghe via dalla pouertà de denari , ma tutti 
gli buommt inficme,ò eh ci viuano hoggi, b pur ma r- 
ti , non bafìerebbonoà fodisfare mai alla pouertà de 
l’animo > "Perche contro co fioro diffe a fiat bene So- 
lone, che non è termine veruno ne fine al de fidino de 
mortali ncU’bauere . Hanno ben vi fio i fauij il ter- 
mine e la meta impoHaci dalla natura , e fi feruono 
eglino affai bene delle cofe ; fetuandoci debito e pro- 
pri sonale modo . Ma bà vn' altra proprietà Cana- 
rina, che q/iefìa ingordigia e sfrenato àefidenoi eb- 
trano àje fleflo , penbe non poflatitrouarfì mai fi- 
tìo \conciofiaihe gli altri di fiietij tutti giouino più 
lofio in quella patte, C 7 però non fu mai neftuno buo- 
no, c he s'aftenefie da cibi foaui, per quello iflcffo, che 
ne fifleegli amatore, tfrauido ; ne che s'aflencffcJ 
dal vino, perche li piacefic mollo il inno, come s'aficn- 
gono co fioro da i de nati, per il iefideno c'hanno de 
gli ifleffi denari , E certo hor non farà una infermi- 
tà filmile alla pazz‘0, e degna di compafiione , fe al- 
cun non fi ferua della uefìe , perche habbia egli fred- 
do, e dcftdcnliueftci ne fifetua del pane, pcrciocbe 
habbia egli fame -, e defiden medefimamente il pa- 
ncine fi ferua delle riccliezz r iperciochei egli aui- 
do molto delle ncchezz e i Ma quefli mifen fono in 
quei mede fimi mali, ne quali era quii Trafomdc-i, 
chediceua: queftoiinme fleflo-, cmiilccito; & il 
UOgho ; & nondimeno noi faccio i non altramente^ 
che fi fogltono e dire e fare coloro che amano ftoltif- 
fimamente. Ma lofio ch'io ho ben cbiufo,e figge lla- 
xo ogni cofa , e numerato agli ufiiai ,Crai negot la- 
tori i denari; non mi arnjcbio però , ne mi dò a l'olio; 
ma cumulo maggiamente , & cerco di guadagnarci 
filtrato e molesto i famegli , i laboratori ,&i debi- 
tori . 0 cefi marauìghoja, bor chi uidde mai un bua. 
ino ancor che pollo m efirema mi fetta, amare & de- 
fiderare più infelicemente ( Ef.cnda dimandala Sofo- 
cle già ucce Ino, jc luffe ancora egli buono uc le batta- 


glie deUa notte con donne , non mi fi l’aghnì di gra- 
tta a queflo modo nfpofe , percioc he meni della uee- 
chiegga io fono g: a hbcio divenuto e fiarcodalla jer- 
uitù di quefli empi , e ficriofi figno/t ; pcrciocbe i 
degna cofa , che quel mede fimo fine , ebeè de li pia-, 
ceri , fu anco de' defiderij , ìquali come dice -dicco, 
ni fù buono gii mai ni donna, che gli poteffe fuggire. 
Ma quello non auuiene nel defideno delle ricchezze-, 
anZ‘ non altramente, che un (ignote empio, & acer- 
bo sforga altrui a douerle acquiate -, ma uieta poi 
eh: fe ne pofia altri feruire e goderla: e quanto s'in- 
naga più il defideno, tanto fi diminuifce più , e uà 
uio il piacere . Hjprefe Sera ionico U difordmaca uia, 
cheteneuano nel uiuerr quei da'Rodo-, dicendoli che 
cdificauano appunto , come fe eglino fufsero immor- 
tali ; t mangiauano & erano ogni giorno in conuiti, 
non altramente che s' haut fiero hauiito a uiuere ap- 
punto due giorn ótre ; magli auan cumulano le rie» 
cbezZe,oomc fplendidi & lUuflri; e fe ne feruono poi 
come fizzl e m fieri ; foppor landò ogni fatica , lenza 
fentire mai piacere ò diletto del mondo . T rouandoft 
perauentura Demade Oratore A tenie fe all' bora che 
Eoe ione mangiano, e ardendo che egli haueua una la- 
uda innanzi “{sai fcarfi,e frugale. Mimarauigha 
• dfise, di te , ò Fonone ; ilquale , conciofia che ammi- 
nifln la rcpubhca ,poffi uiuere a queflo modo: & 
queflo perche Demade al uentre efsercitaua i magi- 
Jlrati, talmente che baiacndtifi poflo in animo, che 
ottiene fifse poca al fio dfiordmato uiuere , infimo 
da Macedonia fi procacciaua il mangiare . Onde 
tAntipatro uedendo colini già nocchio , non \ejsertli 
reflato altro Jiceua , fatuo che la lingua , ejr il uen- 
tre; come nel fine del facrificio fi fiele; dotte di tut- 
ta la uni ima non ne auanza altro che il uentre, che 
fi getta ma ; e la lingua che al banditore fi dona-i. 
Cefi difse Demade marauigliandofi e biaj mando a 
torto la parfimonia del buon Eoe ione . Ma chi non fi 
marauigheràdi te,ò mfeliciffimo,ilquale potendo 
uiuere da buono , ne meni una usta fizvO ima • & 
aliemffima da quelle de gli buommi ; non donando 
mai cofa del mondo a niuno -, tanto rufìico uerfo gli 
amici, t ante m fiero & illiberale uerfo la rcpubhca: 
& nondimeno ti affliggi del continuo ; fiat femprc 
con gli occhi aperti, ti affatichi .cerchiài battere le 
altrui bereduà,&ti bumilfi flranamente;non man- 
candoti però , che fare in quefia tua cofl mifera tu- 
ta, che noni poco attendere a quefia tua fizZ a P Jy ~ 
fimoma t Ma che bifogna più alle ricchezze qual- 
che commoini , che ne figliono menare (eco ;fe con 
tante tncommodità , e con tanti affanni, cofi ingor- 
damente ficcrcano < ’ "Sin fi può due a te mqero, 
quel che dicono, che dfise un certo Bizantino ad uno , 
che ntrouò in adulterio con la moglie fisa. Hor 
perche altro ò raefcbino ,cra hi fogno la dote a Sa- 
pragprai (che cofi finomaua colei) intendendo che 
(caga la dote non bauerehbe ella per la brntcZZ*-’ 
ntiouato chi fi fifse giaccialo io n lei -, c pur quel 
mefehino fenza premio ut sera indotto, bla hor- 
fu : ,u noti e riprendi i fatti de' I{e , che cumulino le 

molte 
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molte rtccbegge , e i tcfon : quello iHeffo ragioni A tulli poi nelmegga . Ma hor sii , perche altro defi- 
tte’ loro militine goucrnaton, e di colóro, cbevogtiO’ desiamo lafciarc a i figlinoli , &• agli bere di le mol - 

ho fignorcggiarCfdr cflcrepnmi nelle laro città: iic-i te facoltà, <jr il motto funere; fe r.on perche quelli te 
vedi che à cofloroé neceffario fare aqucflomodo,mc- [emina, & le nponghmo a gli altri figlinoli, non al- 
tre per l' ambii ione e per la fuperbia loro fanno ogni tramente , che fi facciano ; canati e i lofi delle fon- 

giorno conitili, donano, manfano quclli.cbefono loro tane, i quali non riceuono tnfc acqua, ma tutti, l'uno 

a canto del continuo-, prefentano , danno a mangiare a l'altro la mandano interamente : infimo a tanto 

a gli efferati ; mentre che vogliono fauonre l'vno di che fe uengada qualche parte « alcuno carico di ca- 

due, che combattono . Ma tu a che ti togli tanti af- lunnie ,ò qualche tiranno , che tolgadi meggp quel 

f anni fu l'animo;confumando & incidendo tefleffol guardiano, &■ ne sballi alttoue quelle ncibegge : ò 

conciofiiacbetunonviuialtram(tc,chtfiftcciavna infima a tantoché nonuenga, come fi fuoldtte, alcu- 
lumacadentro feSiefia; &■ folamcutcjier mi/eriae notiquale fila il pii federato di quella famiglia-, & 

per viltà d'animo [opporti , & abbracci ogni mole- j> dinoti e confumi egli foto ogni co[a ,pen toc he non Jb- 
fiia, non hauendone purevna uoltaqualche finito, 6 larncnte ; come due Euripide ,na[cono ribaldi i fi- 

quaìche piacere al mondo ; facendo non altramente ghuotidei ferut, ma anco i fighuolide fordtdi, come 

che fi faccia fa fino del padrone del bagno -, il quale, facetamente toccò Diogene quella maniera d’buo- 

perebe egli porti del continuo e legna , & altre cofic^a mini , all'Ima , ch'egli di fi e , che era meglio e [sere 

neceffane al bagno-, nani però ma fi non pieno fola- ariete di quei di Slegata, che figliuolo; perciocbe 

mente e di fumo e di bruneggi; ne partecipa mai ne quando fi penfanoeffidarli erudii ione f e porlo perla 

iti bagno, ne del caldo, ne della net legga , che mi fi uta buona del uiucrc , lo perdono , e corrompono ,fic- 

fa. E fin qui fia detto di quella afinna cupidità di cando loro ne gli animi la diligenti! de denari , e la 

rtccbegge ,&• [imitatila uita delle formiche. y'i parjimonta;quaficbe atlbora edifichino ne gli he- 

un altra miniera d'auan filmile alle fiere , &■ odio- redi un’alta torre , e forte;doue s'habbiaaconferua- 

fiffma, é quella di coloro, i quali folamente cerca- re fuuramcnte l’here diti i perciocbe quelle fono le 

no d'imporre calunnie alcrui ; e fi procacciano d'ba- cofe, che efifi ricordano loro , & infognano : guadagna 

nere, comunque pofiono.le altrui bereditd; e con finte ^ figliuolo , e non (pendere ; epenfa quel tanto efsere 
tlufingbcuoli parole ingannano altrui, e fempre fono tu folamente, quanto hauerai ; ma certo quefto non 

inmille negotif intricati , e fi confmnano amar amen- i inlhtuire ; é foto un flringere di horfa & un rifat- 
te con molti c uarij penfìeri ; c uanno ad ogn'bora nu- cirla ; acciocbe utfipoffi conferiate quello, che tu fi 

merendo fu te dita quanti fuoiamici fianoancor ui- porrà dentro ;auuengac he allhora diurna figga, e 

Ml&facendoft tutto quello; non fi gode però da mun pugga/entc la horfa, quando ut fi ponedentro l’ar~ 

tanto delle cofe acquifiate.-i quel modo dunque, che gemo. Mai figliuoli degliauari,mnangic‘habbia- 

noi babbiamo modio ebefìemmiamo le uipere, le ci- no le rtccbegge in mano, dagli padri ifieffi imparano 

tardiceli aragni più elicgli otfi, e i leoni, perche uc- d'amare fommamente le rtccbegge ;ai quali padri 

tidendo gli huomim ; non fe ne feruono a ninna guija , reudonoeffipoiafsii degna mercede della [cuoia In- 
foi che gli hanno morti ; enfi ì ragione noie anco , che ro;mentre che non gli amano; perche fiano per haue- 

noi più lofio babbiamo in odio, come nemici , coloro re molta da loro, ma gli odiano, perche rio toflo ibab- 

ebe fono cali lui , per non hauere a dare nulla a muno D biano : perciocbe bruendo imparato di non affettare 

mai, e per nera mifena ; che quelli che per fplendt- cofa piu delle rtccbegge , ne dnggare alerone tutto’ l 

degga fono non buoni, perciocbe quei mi feri tolgono tenore della Ulta fe nonalpoffcdcrc molto ; non li la- 

ultrui quello, che ne foghono ne poffono operare, i [ciano uiucre quel poco di tempo che gli auanga;e 

fermrfine mai, ma quefli altri bauendo già quello penfino che tutto quel tempo manchi toro, che a i 

che pare loro che baftijanno tregua enpongono far- ladri fi giunge . Onde, uiui anco ipadn, quanto pof- 

me, come nfpofe DemoHene a coloro , cbecredeusno fono, di nafcoilo ,gli rubbano il piacere 5 fe ne tolgo- 

tbe Dtmaic baueffe lafciato di efiere cattino. Ho- no quanto pofsono ; Cp-iome di cofa aliena ,e non lor 

ra di(se,egli i (atollo come il leone,afpeltate,cbe egli propria , ne fanno parte a gli amici ;efe ne odono 

babbia fame . Ma coloro non hanno mai ne tregua, richiamo, ne godono. Ma poiché morti i padri fi- 
ne interni (fione alcuni ad cumulare le nccbeggr, no diucnuti /ignori e delle cbiaui, & dei [ugelli; al- 

iqualt (enga utilità, & fenga piacere alcuno l Un- Ihora fi uede lofio in loro cangìatfi un'altra faccia 

no immctfi ne le cofe pubtiebe : perciocbe fempre E di ulta ; ueflouo un uoliograue , & auflero &r mef- 

bannole borfi uuote,& hanno fempre bifogno di tue- f abile ; pongono da canto tutti i giuochi ; non fit- 
ti le cofe . Ma dn à alcuno che co fioro non fanno ma- quentano più le fcuole ; abbandonano t' -dead ernia, 

le , pere mche conferitane (fi- ripongono le ricchegge abbandonano il Liceo. Mauengonoin campo leef- 

a i figliuoli , eira gli bereii loro, a i quali, mentre (amine de’ ferut, l'andare ben mirando focalmente 

che uiuono ,non danno però cofa del mondo , ne gli lepolige,e te mani, ne mene il discutere minutamen- 

pongono a parte delle tante cofe raccolte. Ma amile- lecci ri difpenfaton ,&con i debitori , allliora fono 

ne loro appunto quello cb'a i forici auuitne , che ne le tuia occupali, tuta / illeciti e talmente, che ncuen- 

minerc mangiano il minuto oro ; il quale non fi può gono prillali allei>olte dii mangiare iti: fio , & in - 

in altro modo hauere , fi non uccifih prima , & par- fielnc al bagno e di notte li fanno quelli pungi a pen- 
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fieri Sbettiffima compagnia . Ma degli effer cittì nt 
quali tetano ((fi allenati , c de l'acqua del fonte Dir - 
fi (come dice Euripide ) non fifa più conto ninno , e 
(e fi dirà ad alcuno di loro.'T^Ò odi tu il Eilofifoi er me 
po(ìo,duà> non m'auan^a tanto otto , r [fendo mor- 
to mie padre ♦ 0 mifi roterò faagurato le, cbeiofa 
c o fi gr aride , cofi magnifica t'ha la fumo tuo padre , 
che fi pojja porre à fronte à quello , ch'egli t'ha tolto , 
che è fiato la libertà, e l'olio t auucnga ciré non tei* 
habbia tanto egli tolto , quanto la copia dillecof: » 
che ti è d' intorno; & che già c [ignora di te, t infiam- 
ma , come apprtfjo Hefi.dv squilla moglie iofi^m- 
tnaua e brucciaua finga tifone , & feu^a fuoco; e 
ti dà innanzi tempo m mano delia cruda vecchie^- 
•ga \ qua fi ree andò fi nell' animo le crefpe rughe , e i 
troppo mnan^j tempo canuti capegh; che fino i pen - 
fieri ) che nafeono da lo fluito del d meritar e ricco > e 
dcwegotij : perltqualtfipcidee fimarcif e la gi<* 
conditi , la Jplendide^ga t elahumanità . Ma dui 
alcuno ; fu tonano pur dt quelli , che fi feruono delle 
ticcbexg? fplendidamente . Ma tu non odi *4 rifiati* 
le , u rtjponio io -, tlquale dice, che alcuno fe neferuei 
C 2 r alcuno male fe ne ferue ; come che ne l' vnone JV 
altro faccia a proprfito\ perciothe a quelli , che fc ne 
feruono , quello che è proprio delle ricchezze , negli è 
ad ornamento ne agiouamento ; drquefìi altri y che q 
mal ferie fi tuono, vengono effe fi e disonorati. Ma 
confideremo vn poco prima , quale fia quello cofi 
grande vfo , per ilquale dobbiamo noi apprezzatela 
tanto te ricchezze ; è forfè egli di quelle cofe , che re 
cerca la naturai non é pofjrbtle ; poiché non è di ricchi 
qurflo vfi più i he di quelli, che fono in memoria for- 
tuna . E certo che le motte nccbeige fono vna va- 
na e leggier cofa j ne da ilupirne con trurauiglia fo- 
uercbto; come fidi ffe da Theofraflo; fe Calila rucb fi- 
fimo fra tutti gli tsfteniefi; & If menta [ragli Teba- 
ni fi fono [erutti di quelle cofe mede fime , delle quali 
Socrate ,& Epaminonda , pere toc he fi come esiga- j 
tbonc bandì da cornetti te mu fiche, e lo multo dallcs 
donne » giudicando baflarut i ragionamenti di coloro , 
che v' erano, cofi non altramente farà leuare via lo 
tappegT^ne ,etez efli di porpora ricche e le tauole 
prettofe con tutte Calne cofe fouercbic , colui cho 
/accorge r à, che di quelle cofe [olamente hanno bifo - 
gno, e fi feruono i ricchi, delle quali i poueri *> ne però 
(come dfle colui) fi porrà lofio al fumo il timone ò Ca- 
ratro;e periranno le molte fatte he de buoi e di muli ; 
ma [olamente quelle degli orefici periranno , e quello 
degli artefici tngegnofi,e degli vnguenta rt,e d> 'cuo- 
chi fe per melode Hate mp ranfia fi darà, e ragia- 
muolmcnte ,d'vn calcio alla fipn finità de Ile cofes 
fuori d'vfo : che fe fono anco communi a i ricchi quel- 
le cofe che ricerca la natura -, e tc nccbcggc fi vanta- 
no foto delle cofe fouercbic , e tu loderai quel Scopa di 
Te faglia ; ilquale dimandato , perche egli bau'lfe in 
cafa tante cofe fiucnkic,e fuori d'vfo, & à che je ne 
feruiffc (giti an^i pe t queste fole nfpofe , e non per le 
ueceffatie fumo noi beati, e felici; vedi dico , che non 
Ldtamo p ù lofio le pompe e le fette [oleum , che itu» 


vita ifirfìaila fetta di X lecoficelebrauagià nelapt 
tna noflra allegramente dal popolo , e la pompa era 
quefia , vn bel va [odi vino primi , e poi fi (rabeun-j 
dietro alcuno , il manto delle capre-, copre fio a cottui 
fegwua vn' altro che portaua vn cefino di noci, gir 
finalmente veniua pei, la effigie del Diodegh hottn 
ma bora quefle cofe s hanno per nulla, e paiono appe- 
na, ofeurate da i bei vafi d'oro, e dalle ricche vefit che, 
fi portano d' intorno, e mentre i b * ir pompofe carro t- 
te, e le perfine magnifiche fanno bella mottra di loto • 
Cofi quelle cofe,ch'erano neccffarie y & vtih ue le rie ** 
clxTge fino affogate & ofeurate dalle rare e fouer- 
chie. Ma certo molti dt noi promano quel che cuucn- 
nea Telemaco, ilquale per non fiperp ù; òf fi lofio 
per rufiicità-, vedendo la cafa dt Ì^fìore bene fornita 
& acconcia di tauole ,dt ut {li, di tappe igene %di vino 
fiauiffimo ; non fi marautgtfi pache egli abbondale 
di cofe ne cefi arie, gjr vtilunia ueduto apprefiv di Me- 
nelao l' auotio,i'oro,i elettro, ttupì, e dtfie:Tale è que* 
tta cafa quale è quella dt C.oue nel cielo -, e tante cofe 
hi ueggo marauighofe, che ione flup> fio guardando - 
le. Ma che bauerebbe detto Soirateò ‘Diogene. Qua* 
te ueggo qui cofe mifere.fuot d'ufi, e pa\7^, e mi uier 
ne gran uogha di ridere mirandole . Hot fu. che dici 
tu , ciré fei peggiore e p fi molle di quella femmeUruj) 
che ti uedtin cafa? tu dannili leuare ma la porpora , 
girgli ornamenti) acciò ch’ella lafciafie di penjarc^t 
& di affettate quefle ctancie.e quefle cofi che di lonr 
taniffum paffute uengono;e nondimeno tu al contra- 
rio ne adornile c afe appunto come fe chiù entrala* 
ueflead entrare nei Tbeatro ò nella f cena . E tetto 
q netta una fola cofa è propria delle r tee beige , ebe U 
piacere , è di quelli f olamente , che le riguardano ,fe 
non è più t.oflo nullo, ma l'effere temperato, l* e fiere fi- 
lo fi fi i il fapere delle cofi di Dio qutlcbe btfigna fa- 
pere, quello è quello , che d’ogni tempo è (futi mede fi- 
rn o, ancore he muno di tutti gli huommt il Jappia,que- 
j fio accende e nutnfee ne l'animo un proprio fplendo- 
re, & una luce diurna) e m par tonfi e una lentia fa- 
migliare-, guttando l'animo iflcfifo,e fruendo i fuoi pro- 
pri j beni, òcbe’l ueggia altrui, òp <re che noi urggtxs 
ne la terragne il ciclo. Hot di q tu fia maniera è la tur- 
tù, la uerità delle difciplme, dt Ila (J ometti a, e della 
-A litologia. 0 estimi Ut forfè efjere educatane a ntun 
modo pone al paragone con quefle dinne partigli or - 
namèti delle nccbc 7 gc t c le coUane,e l'alt • e fanciul- 
le [che ciancie i Deb, che fi non è , h: ui Winje ricche 
’gefono cieche .fino cieche c A tc, c pnue di lucefe non 
è chi ui mirtyperuochc il ricco,s'<gli mangia co la futi 
£ donna filo ò con la fua famiglia, non troppo t<àno d'in- 
tor no le ta%ge d'oro^e le tauole f lime, c folcimi, ma 
baflano f blamente comunque fi filano , e la moglie giti 
innanzi montata, e ferina oro, ò porpora, ò altri omo- 
mèli, ma quàdo fi pone poi in ordine la pompofi C< ria, 
e che fi bau cauare fiora lo /pittacelo delie liccbcq- 
Xe,atThora( conte dific colui) uégonn dalle nétti igraat 
uofida i ocina,le beUtffime tauole, e fi ueggono i torchi 
bianchi nel ordine loro, e leuati uiaicottdiant uafi da 
bertene vengono i fifliuiffi cambiano, i feruti un r 

fiuti'/ 
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{tono di nuouo ogni co fa , ogni coi* pongono in moto t 
foro , l’argento , i va fi gemmati confermo aperta- 
mente, che effi fono ricchi . Ma vi manca poi Quello 
che più vi bagnerebbe, vn' animo giocondo ©- alle- 
gro, infume con la temperanlia , ancor che fola 
mangi . 

Q_V ALI SIANO MAG- 
giori, le infermità del corpo, 
ò quelle de l'animo. 

M unendo bene Homero contemplato le 
Ipetie , & le nature de gli ammali ; e 
paragonata luna a l'altra; fecondo i 
modi del viuere , & dell’r fiere loro ,ft 
nfoluette al fine in quefla voce, che di 
tutti gli animali, che viuono [opta la terra il più ca- 
lamttofo , e più infortunato era ibuomo : dando a 
fbuomo il prenci palo , ér la eccellenza nelle infeli- 
cità, e nell’ hauere maggior colmo , e maggior parte 
ne’ mali. Ma noi vogliamo conferire e paragonare a 
fe flc/fo quello buomo ; ilquale, fi cornei vincitore e 
fuperiore a tutti gli altri animali ne lecalamità, coft 
più che tutu gli altrii infehciffimo,e miferrimoie 
faremo quello, acciocbe egli (eco iflefio contenda de' 
propri j mali ; partendolo in due, ne l’animo, &nel 
corpo, Ucbe nonfaràf come iopenfo)fenga utilità, au- 
gi farà a grandifiimo propoftto; perche poffiamo cono 
fiere ,je Lanolira una fta più per t'animo mifera, à 
pure più per il corpo, perche (e al corpo nafiona notai 
talmente (infirmiti ; iluitiofimilmcntc,& la rihai 
dona, che vengono primieramente da l’animo, fi fan 
no poi infirmiti e morbi de gli fie (fi animi ■ Ma men 
male farebbe dato, quando, ò quello, eh' è peggiorerà 
s’haueffe potuto medicare e guarire^ quello, che non 
può nè medicar fi, ni guarir fi , fufje (latopiùleggier 
male, Eficndo in coment ione la volpe d‘ Efopo , col 
' *Pario, delle loro macchiate pelli e dipinte ( perciò- 
che il Pardo moflraua tutto il corpo fuo per di f opra 
didimo in varie macchie ; là doue la volpe t /’ Lane- 
tta al contrario vn certo colore fqualido , e non trop - 
po piaceuote a riguardare ) fe cu, difie la volpe , mi 
riguarderai dentro , ancor che tu fie (fi fta il giudice, 
mi giudicherai auangare ogni Tardo di diuerfiti di 
colon ; volendo dirgli della defiregga de l’ingegno, e 
della varietà de' coflumi . D chiamo dunque a q ae- 
do modo anco noi, a noi fie (fi . Molte fono, ibuomo, 
l'infermità , e i mali, che genera il corpo tuo da fc-t 
flelio, tir che huengono anco per diuerfe caufi,difuo 
ra, ma fe tu ti guarderai un poco a dentro , tu ti ri- 
Crollerai un certa appartamento unno, e pieno tutto 
di mali e di mi ferie ; le quali ( come dice Democrito) 
nomi vigono a cafo di fiora ; ma nafconodentro,nel- 
l'ifìiffo terreno ; & un hanno’ i fio i proprij fonti, onde 
fiatunfiono , iquah la malitia poi caccia fuori , con 
predare affai largo [corfo a gii affetti. Et fe te infer- 
mità del corpo fi canofcono per nuerbcrare dell' arte- 
rie , i perla rofiegg 1 del colore , i per un [cruore ,i 
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, per una fiacchezza ; i morbi de C animo al contraria 
non fi lafciano cefi uedcrc alle uolte, ne conofcerc-, 
ungi non ne fono fpefio riputati per mah;& per que- 
do ideffo fono motto più pericolofi , perche non fi In- 
filano Jentirc agli infermi , che gli hanno : percio- 
che quando uno flàm ccrucUo,s'accorgc e uede i ma- 
li del proprio corpo; ma eficndo il cerne Ilo e la ragio- 
ne inferma, egli non può vedere quelli de l’animo , 
ne giudicarli , per fiate quella parte inferma , ala- 
quale toccano il darne giudicio : pertiche tra le pri- 
me e maggiori infermità de l’animo, fi deue ponete 
tlnon dare il ceratilo ;perciocbe auuicnc in molti, 
che mentre ne la loro ulta, fi tengono quefio morbo , 
egli fio loro immedicabile ; perche è gran principio , 
e gran fegno di finità, quando chi è infermo s'accor- 
ge e uede bautr dibifogno dc'rtmcdij: al contraria 
chi non uede di che ha bifogno ; pcrciocbc non fi cre- 
de efier infermo ; ancorché mfita, chi uogha porgerli 
aiuto , il ticufa, ne fi lafcia turare; onde tra li morbi 
del corpo, quelli fonoi peggiori, che non fentono fe 
deffi; come è il Letargo , il dolor di teda, ilmorba 
caduco , e le febei, e quelle febei minimamente, che 
commouono [outrchiol’bumorcuitiofo e cattiuo , e 
fanno altri ufeire de' pentimenti , e dtfefitff ; perti- 
che dirà bene il medico, che un' huomoflia infermo , 
ma il dirà ; fe colui , cbtèinfcrmo,fappiadi efsere 
infermo i il contrario di quello , che in tutti i morbi 
dell'animo fiole auuemre ; perctoebe, ne a quelli, che 
impaggifcono , ne a quelli .che fono ubbriaci» , ne a 
quelli, che utllancggmno altrui, par e di far e male;ui 
fono anco alcuni, che fi p enfino all'bora difar motto 
bene. Hot non ue ggiamo noi, che muno è, che chiami 
famtà,la febee; ne buona compleffione,la tabe, ebei 
un infermità , che difpone ptffimamcntc il corpo ; nc 
che chiami uclocitd e preflegga di piedi, la podagra-, 
ne rofiore,la pallidezza: ui fono bé molti, iquali chiù 
mano l'ira far legga damate disboncfìo,amtcitia ; c 
t'inuidia cmulationcic la timidità, diligentia. Et per 
quefio è, che quei primi chiamano il medico , come 
quellocbe (appiacii,cbe per quefio morbo habbia a 
far fi: & al contrario, quedi altri figgono il filofofo, 
ttmèdo , ch'egli nonfiuopra e ueda quedi errori lo- 
ro,! paggio . Et per q-ietìe ragioni, noi diciamo,cbe 
il male de gli occhi è minor male , che la doltitia ;e 
chela podagra è minore infermità, che il non fiate in 
ceruelio ; perche chi ha male negli occhi , uedendo il 
fuo male, grida e chiama a grì noci il medico-, ilquale 
giorno gli fa ungere il uifo, e cauar fangue dalla urna 
delcapo. Mangano (come fi uede ne le Tragedie) 
impaggita,nò conofceper la forga del male; ne anco 
le cofe, che fono canfiime ■ Et ueggiamo,cbe chi ba il 
corpo infermo, fi pone lofio a giacere nel letto; e mé- 
tte, ch’egli fi cura, [là quieto; e fe pure folta mite fio 
ra.òficòmoue per l’ardore delle febei ; die f dogli hu- 
man amo te qualche amico, che gh fede a canto, che fi 
fiia in pace ; fiflà,e firaff,ena ; là doue chi è infermo 
dell’animo, all' bora è più in inoro,; npofa mcno;quà- 
d> più donerebbe ; perche ciò che fifa,uienc dall'im- 
peto dcll'antmo.e la ue he mògi de l’impeto mene da 
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fanimo ifleffe , onde è , c he non può mai l'animo (fie- 
re quieto; intanto , che quando p i bifo&na li /offeri- 
re t il filmilo, e lo flarfi appartato, aU'borap.ù che 
mai i tratto lo fuenturato a cielo aperto, e fi /coprano 
/tre , te coni cationi , gli amori, i dolori ; e lo sforxa- 
tio&a/arc&adirc molte co/e /porche, & meonue- 
menti .Come dunque i p ii prncolo/a quella tempe •» 
fta, che ci allontana dal porto-, che quella, che c im- 
pedì fc il naturare. Cofi medefimamente di quelle 
tempefie, che ci ucntiononitl'aai»i'i; quelle /o,o le 
p u grani, che non lajciaiiondui re l'Intimo afe fi' fio, 
ne la/eiano vedere mai lume , alla /marma e unta- 
ta ragione, laquale /tn%a nocchiero, /en-ga aiuto nin- 
no, in tanto tempe fio/o errore, /nenia di lungo ,nt td 
a fare qualche pengln fo naufragio, &a perdere fe- 
ce m firme la fua ifirffa vita . tgli è più grane anco 
Ce fiere infermo dell'animo , che del corpo per quelle 
altre cauje ; perche quelli , che fono infei mi del cor- 
po, fellamente pali/icno; ma quelli non patijcono fa- 
tamene, me oprano anco male . Ma che hifogna di- 
re tante parole /opra ciò , in cofi man fella ventai 
S, co che il tempo iHcffo ce la accenna, e dimoflra _> 
chiara , tfonvedete voi quefla gran moltitudine e 
confufione fatta di laniadiuerfiià d’huomini ,cbt-a 
Hanno qui d'intorno al tribunale, enti foro taglino- 
ti } Queffinon fono qui infume per ficnfiiare ne a 
(jwue,ne a Bacco, ne ad alno lddio,ma pù lofio, qua- 
jì rinoueUandofi ogni anno, cctcfccndopiùla fot-gru 
de' morbi ; ne fono qHÌ venuti a fueghar le liti ; eie a 
fpendcruile lato facoltà , £t la moltitudine dellc-J 
tanfi e delle facendc aguifa d'humoricmtatrofi rac- 
colti infume, qui in vna piagga fola viene a difcarl- 
catfi,a defirutuone e ruma di tanti pouerelti , Hot 
quali febuòfunofr, olente; qual [angue fifio, ò quale 
errante e vago ne (' arterie, e fiora del proprio luogo, 
quale difiemperantia di calore , ò foprabondantia 
d' ho more, fece mai quelle afe i Se tu dimandar ai a 
ciaf una di qui fiditi, onde fa ella nata ; onde ne 
vcnghi; te fi dirà: Qui fta inala dalla bt-g-gana e da 
l’ira; quella, da vnapaggaconientionr, quell' alti a, 
da vning/ullo e calumi dcfidcrio . 


DE LA FORT VNA 
De* Romani. 

B vAnno fpefle zolle la virtù, e la fortuna 
contejograuementc infume ,ma Ima 
fono più t be matp.-v cdtendercprr firn 
peno di [{orna , nocchi di loro babbia a 
tanta grandt^^a cofi gran potenti* ef- 
fettata : ile hg farà gran tellimonio del valore di chi 
vincerà, an^t non poco aiuto contea i btajmi,cbc loro 
fi danno; pere Ite la virtù chea riputata cofe buona; 
ma dannofa , e (tifatile : la fortuna è bu franta , come 
tofa m (labile, benché buona la Virtù , dicc o , fin^a 
attan frutto fi trauagha, e faticale la fortuna nòpr- 
pel uà tfeoi fauon, ne gii inchioda^ fi flabiii per tuoi- 


\ (o tempo: chi dunque dirà (a qualunque di toro ven- 
ga I{oma, per la Jua tanta grande^g?* obhgata) che 
non fi* la virtù cofefoauiffima , & vtiltffima \ poiché 
è datricc di tanti bemfò che non fu fedehffima,e fia- 
bihffima la fortuna ;poic he conferua cofi di iugo i feoi 
doni? Ione poeta ne le fue profi dice, che e pendo la far 
tuna,ela prudentta di cofi diuer fiffime, fanno nonui- 
meno molti fimih effetti; penbe C vna, & l’altra or- 
na l'buomOyC l’accrefce in gratta, in ticchr^ge, in po - 
tentia,ma t be b, fogna andare tutti gli t fletti loto nu- 
merando, poiché la natura che tutte le cofe ci prone - 
de, e di : credono alcuni , che non fu altro , che '<z_« 
B fortuna;aUum altri, che la feptena Onde quefla t guf- 
fe ,e conte fa feti molto bonore de la città di J(oma% 
poiché per cagione di lei verrà in q uditone ancoje la 
fortuna, e la prouidentia più topo bahbia fatto , e fta 
puma cagione de la terranei mare , del cielo , e de If 
flclle . Ma io, benché quafifempre fogliano lavirtù,e 
la fortuna contendere infume , & l fi*r dfeordi , ne^J 
Caccrt fiere nondimeno vn tato Im [ eno,come è qut /- 
lo di Homa,acdcrctycbc per recarlo a tanto colmo, e 
perfittione;vi fi oprafieto a gara ameudue rappacifi- 
cate,& vnite già infume. E come dice Vlatone,cbe il 
mondo fu di fuoco, e di terra fatto, come elementi ne - 
2 cepatijtCpritHi,acci6chepoce/]evedcrfi,emantg~ 
giarfiiconciofia cofe che la terra colpe fi fuo diede co- 
me s labilità , e fu come vn contrapefo dell'vniuerfo % 
& il fuoco vi diede il colorerà fot ma, e' l moto : e che 
poi C acqua , e Caere mitigarono , col por fi in mfgjo, 
la difiomiglian'ga di quegli edremi; cofi penfo io , che 
perfauore diurno la fortuna e la virtù nel tempo,clK 
bebhe C Imperio di orna principio , fi flrtngr fiero in- 
fume e d menta fleto amici*; perche di tommune vo- 
lere fabttcafftro queflo bel tempio, e cofi(labile,efem 
piterno a la natura degli huomini , petcljc le fnfk poi 
ne le tante mutatiom de le cofi bumane agu fa d’itna 
} forte ancora, come dicea Democrito, (ìabihffimo fo- 
dcgnoSDicono i nat uraliche il moudo non fu mondo, 
ne potettero i corpi nfirctti infume rapprr fintare in 
comune l’effigie delCuniutrfi (efsendo m lui qua fi i n 
gran con fiuto, e naufragio , sì per le minute partite l- 
le, che qui e là ferrea ordine decorrendi fggiuanodt 
vmr infume, come anco per le parti maggiori, e pù 
et affé , che con toibidi mommenti còttnaeuano infu- 
me) prima chela terra vemfse ncla fea perfetta g>à~ 
de7ga;ecbe riflrctiì >&vnttim lei tutti quei corpi 
fluttuanti, col fico contrapefo, e ferme gjga defse anco 
a tutte le altre cofi naturali /labilità , e luogo certo; 
£ hot a quella guifa furono, come più a la fortuna piac- 
que, le potentie , egli l m per if grandi del mondo tra- 
u agitati , l’uno abbattendo l’auro; e muno prt aulen- 
doli! modo, che nonfufse da l* altro giù po (loie final- 
mente ui fu una confufione gr un mutamento incre- 
dibile, tnfino a tanto, che creficndo firn peno di Rap- 
ina, parte co’ fuot (leffi popoli, parte to’ l{è, e naltoni 
flr antere fondò efiabnì quafì una perpetua quiete , 
e pace nel mondo, me nè de la mnù di coloro, eh: ta- 
to U follcuarono , congiurata in q ne fio cofi e certi me 
effetto, conia fortuna ,come apprejsodainojiio ra * 

•• gioita- 
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gionammt o fi Vti ri chiara. £gh mi pare bora, come 
da va' altro luogo ; vedere e la fortuna , e la virtù 
venir e a hattaglia,per moflrate quanto fi fra ciafiu- 
napi de l'altra opratane la grandetta di quello 
Imperio ; ma veggo tutta piaceuole, e r ipofata utmr 
la virtù, e con volto tranquillo, ma pieno d’vna cer- 
ta vcrgogno/a ambinone & accompagnata da gran 
folta di cauallicn morti in battaglia , con arme fan- 
guinofi miofio , e ptcmdi ferite tutte dinanzi, goc- 
ciando di [angue, e di fudormiflo inficine c poggtan- 
dofi fu le {paghe lacere , « tronche ai qui fiate de t ne- 
mici. Ma veggiamo un poco chi fono cotloro, che lo 
fanno compag ma : dicono che fonai Fabntij.i C ami- 
li, ì Luiij ,1 Cincinnati ,1 Fabij M affimi ,i Claudtj 
Marcelli, 1 Scipion; e mi vi pare di vedere anco Caio 
Mario /degnato forte con la fortuna , a la quale Ma- 
tto Situala medefirnamente aliando tacce fa mano, 
e gridando dicesti io forfè quefta prefa col fauor tuoi 
il valorofo H or alio medefimamence , qua fi oppreflo 
da CarmcTofcane prc/fo la ripa del Teuere,cot pi.de 
troppo fa fefta, grida ; & io fono forfè a cefo firoppia- 
to i llorcon quella cofi fatta compagni a, ne viene la 
virtù ne lo ficco alo, la fortuna da C altro canto tutta 
delira, e /pintofa, con la jua celerilà fi prr finta mol- 
to auanti de la virtù, nel campo , ne vi viene con le 
/olite ale; ni come fuolc altre uolte utmre con la pun- 
ta de’picdi ritta fu la fua volubile , & mfiabile ruo- 
ta, per poi partir fi tutta [degnata, e fiera : ma come 
dicanogli Spartani difcnerc, che volendo poffare il 
fiume Eurota , tafeia lo (pecchia , e gli altri vegeti 
donne felli , e toghe lo feudo , e la lancia , perche tale 
vuole apparere a Licurgo : cofi la fortuna la filando i 
Verfum,e gli utffirif.vnìò nc la Macedonia, tpofìofi 
in ( palle -ilrff andrò, pafsò nc t Egitto, e ncla Sona : 
poi volta in africa , fi pafi anco i Cartagine fi in col- 
lo : e finalmente paffando il Teucre , e montata fui 
‘ Palatino l/i leni via te ale , e gettò la volubile fua-, 
ruota, come per biticre a refiarfimpre ferma m Fo- 
na-, & a quefla guifa companfic bora ile lo {lecca- 
to; nè tiene, comodicene V induro ; due temoni ma- 
no, ma come fortlla de la giuHitia, c de tapeifuafio- 
ne,e figliuola de la prudentta (che di quefta famiglia 
la de fcnfje Alcmane) porta in mano quel tanto ce- 
lebre ,c famofo (orno de la Copia, non pienogià di 
fiori, edt pomi ; ma di tutte lecofc,chclaterra, es- 
timare produce, e di tutte te mincre, e riecheggi > , 
tbe 1 fiumi , e i porti coptamente fimminifirano , e 
danno : ne fino pochi i canottieri eccellenti , e precla- 
ri, che ella conduce fico, pcrciochc vifivedc Ifiuma 
Tomptho, Sabino , e Tarquino Trifio, ch'ella benché 
foraflien, ripofe nondimeno nel folio di Rnmoto.Vao- 
lo Emilio trionfando del Hi Per fi , e di Macedonia 
Vinti finga ifodrar fpada, loda nifi no al cielo la f in- 
funa ; la effalta anco ( callo Metello Macedonico , U 
quale morendo vecchio fù portato a la [pallina in u 
[palle da quattro fuoi figliuoli con filari; de' quali due 
ri era no anco trionfili, un Scafai io, uno Vettore : 

tir accompagnato inedcfimamenlc da nepotiprtcla- 
r.Jfimi, per U eccelle alia de'torgelU . Emilio Se auro 


A nato talmente intanto, che non fi fiptaquafidiebi 
fuffe figliuolo , mnalgato poi tanto da la fortuna , e 
fatto qui capo di quefla compagnia. Cornelio Siila me 
defimamente tolto di grembo di vna meretrice di 
Tficopah da la fortuna, fu c falcato fipìra i Trionfi 
Ombrici , e i fitte confila! i di Mano, c datoli la Mo- 
narchia, c la dittatura m /{orna ; onde attribuendo a 
lafonunatuttn [uoigifU,efclama wfieme con Oedi- 
po in Stifocle,io mi chiamo ò fortuna tuo uero figliuo- 
lo . Egli fù da I/omani chiamato felice , & aCreci fi 
finffe egli L. Cornelio Sillaaggratiato , perche cofi fi 
5 Vede ancora firitto nel titolo dc'Trofci di durone a , 
e di Mitridate ,eragioneuolmente fi chiamò egli di 
qu fio nome, polche non è la notte ( come dice ùj\tc- 
nandro ) quella, che ha molta gratta, ma la fortuna 
p ù tolto, che chi voltfft nel principio di quefla gaffa 
accoftarficon la fortuna, non potrebbe rglt fanti fi 
dclttfhmomo de’ fiumani ifieffi , come quelli, chela 
hanno fatto più honore a la fortuna , che a la virtù i 
certo sì ; pcrciochc a la virtù Scipione SNumantmo 
jù , che cofi tardi ,e dopo tana anni dal principiodi 
Homa ,U fondò il tempio , & appreffo poi rJÀCario 
fece l'altro a la virtù, & a T honore , e poi Emilia 
- Scarno a la mente, che fù preffo al tempo de la guer- 
ra di Cimbri. Cofioro tuxttnucrirono quelli nomi, 
quando era già piena la città de le arguite de i Spet- 
torici, e de gli Oratori, nc infino a di noflri fi vede, 
che alcuno habbia mai confidato alcun tempio alla 
Sapicntia , ni anco alla Vrudentia , ò alla magnani- 
mità, ò alla con t menila, là ione bàia Fortunabauuti 
bcUiffiint tempif , & anticbiffimi , qua fi a vn tempo 
conlacitlà tflefia di fioma ; il pruno gli fù da -duco 
Marcio edificato , nipote di Remolo , e quarto fiè di 
SRomant; e dedicatole il nome di Fortuna virile; for- 
fè perche nel vaiolo fi acquino d’una vittoria uipof- 
. fa più che altro la Fortuna ; il tempio poi alla Fortu- 
J na donnefea fù edificato auantt di Camillo , atlhora _» 
chele donne fiumane con le loro lufiagbc placarono 
Marcio Conolano, ch'era congroffoefferchodi Volfii 
accampato in fioma. Qucffe donne con la madre, e la 
moglie di Coi totano furono quelle, che vfette nel ca- 
po del nemico, co' pncghi loro ottennero che fi ritor- 
na fiero a dietro, & in quedo tempo dicono,cl>c ton- 
fete andofi un fimulacro di la Fortuna, parlaffc que- 
lle parole ; confidatemi ò donne fintamente, fecon- 
do le leggi de la patria. Furio Camillo, quando e [linfe 
il furore dc'Calli.c nfeoffe a fioma la fua libertà, che 
eragàfa la bilancia in tanto oto , non frcccghtcm- 
' pio alcuno alla prudentta , nc al ualotc ; ma ai ^ ilo 
Locutio filarne ni e uc la uia nana ; li proprio dout^a 
auanti quella guerra diccuano,c'haueua Marco Or- 
cio paffando indi ima notte vitti vna voce, che aut- 
fina fi>ma de la venuta di quelli barbari. -A la for- 
te Fmcuna, che chiamarono quaff valorofa, c guer- 
re ra, c ile la cui patella era di dare una bella vitto- 
ria, tùpreflo al T euere fondato il tempio ; negli bor- 
ii lajuali da Cefare al popolo in te filamento , qua fi 
che gtudicajscto , thè tvffui anco diuentòcofi [ingo- 
iare , c fummo , per cortefia de la fortuna ; tlcbc-a 

egli 
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ggtiifleflo chiaramente conferà , che altrimenteio A 
dubiterei di dire > che egli fu fie fiato da ia Fortuna a 
tanta grandetta [corto. Egli partì di Brindifi,figuen 
do Pompalo , a tre di Gennaio nel piu crudo inuerno , 
enei peggior ttntpodi tutto l'anno per nauigarc ; e 
puf so con la maggiore bonaccia del mondo, merci de 
la Fortuna , che li tranqmllaua il mare , e il cielo • 
Giunto poi a 'Pompe io , che baueua un grafia cffcrci - 
> t o , & in mare , in terra , perche non ti pareua di 
fsauere tante genti da potere {largii a fronte, e quel- 
le, che egli afpettaua da Antonio. & da Sabino tar- 
dauano , montato (opra vna picchia bacchettale ue- 
flito da feruOyper non e fiere da i mannari conofcuto , B 
hebbe ardire dt por fi in ac (fua ; ma gionto alla focena 
del fiume, e vifh, cheti padrone , per la gran tempe- 
ra, che era in mare, non baueua cuore di vfcite , c 
di nauigare , gli fi feoperfe dicendo, va di buon cuore 
auanti padrone, dà le vele a la fortuna , &• al ucnto , 
tnon te mere di nulla , pere he hai Cefare teco,e la-, 
fortuna di Cefare. Hsr chi altri fu [e non la Fortuna , 
che tranquillò il mare , che fece calda ,eptaceuolo 
Finucrnata,che pofcl'ah a que' lenti antmofitàa 

que' poltroni t e que l che fà più; chi altro , che la For- 
tuna pofe Pompe io in fuga , e poi in cuore a T olomeo 
di ammalarlo ? perche Tomp'io moriffe , & Ce fa- Q 
re non vi baueffe colpa muna. Mi paffiamo t in poco 
più aitanti: bor Agcflo,che fùjuo figliuolo adottino, 
non foleua egli , mandando il juo nepote alle imprefe , 
de federargli il ualore di Scipione , la benino lentia di 
Tompeio , elafua ifie (fa fortuna t con lequah parole 
non voleua egli altro accennare , che il fauore fom- 
mo , che egli Is-uea da la Fortuna bauuto , laquale il 
tace om mandò prima caldamente à Cicerone , a Lepi- 
do , a Tanfi , ad Hirao,a Marc Antonio, & baucn- 
do'.o con le mani , co'g'fii ,c con le vittorie di que FU 
innalzato tanto fopremamente, oppreffe all’incontro 
poi in modo tutti co fioro , che a luifololajctòla Ftra- 
da ifpedita di montare tanto alto , quanto egli mon - j) 
tò; perche Cicerone sopraua ne la città , Lepidone 
gli efferati , Vanfa vincaia , lincio monna nei «_* 
battaglia ,e Marc’ Antonio fi (collana dal Striato, e 
da buoni • E tutto qurfio per Ceffaltat ione di Angu- 
flo, per vna d ; le fortune del quale annotterete! anco 
Cleopatra ; perciocbe in coflei,come in vn fcoglio an- 
dò •J^Carc Antonio a sbattere , e ad afjogarfi ,per 
la filare ad tsfuguflo filo libero il campo ; fi legge , 
che viuendo molto dome finamente inficine rJÀfar- 
c* Antonio, &■ Augnilo, e gmocando fpeffiaUa pai- j~ 
la, a dadi , à fare combattere le quaglie ,a galli in- 
fume, fimpre refluita Marc* Antonio vinto : onde nc 
fù da un fuo amico, che faccua profeffnne di faptre le 
cofe future \fpeffe volte nprefo , &• ammonito eoa 
quefle parole; che pure ti dome flubi tu con que fio 
gioitane f togliteli da tato più lofio, thè tu puoi ; bor 
non vedi, come fei tu più illufire di lui, per la gloria 
di molti tuoigcfli,fcipiùuecchio,feip ùbo'iorato , 
fi i più efpertodi lui ne le imorefi,& nond.mmotl 
tuo Genio teme del Cjemodilut,e la fortuna tua da 
per fi grande, cede alla fortuna dt luit Onde fi tu non 


ti fiofli molto dilungo , temo , che un giorno Infoierà 
te, per andare da lui . Hor quefli furono t tcFUmonij , 
che hebbe in fauore fuo la fortuna in queflogiudicio ; 
veniamo vn poco bora alla teflimoman^a , che fa- 
ranno le cofe iflefie per tei : e cominciando dal primo 
fondamento dt quefia città ; chi negherà , che ne Cefi 
feriamolo generato, faluato, allenato , e crefiiuto ; 
benc/jc una eccellente virtù vi gettaffe , come i fon- 
damenti, non fufie nondimeno la fortuna qui Ita , che 
tutte quefle cofe accodò, e flabitì cofi forte f perche 
quanto a l’t fiere generato , &al Juo tufcimento pa- 
re, che vna certa felicità maramghofa vi fufie m 
MCTgo -, prima, eficndo conceputo di Marte ; apprrf- 
fo , perche , come di Ilercole dicono , c/re fufie genera- 
to in una cofi lunga notte ; e che per eh il Sole fù co- 
me frenato dal cor fi fuo , cofi fi legge, che ne U con- 
cezione di Romolo fù CEchfje del Sole , che fi con - 
gtungeua con la Luna, a quel modo appunto, c/sca 
M arte e Siluia in quel momento ifìejso erano anco 
infieme congiùnti . Ile he amicane anco , qu indoT/p- 
tnolo morì , perche dicono , che ne le T^onc captati- 
ne ( ilqualdìèancoinftnoad boggì file aneto /{orna) 
ne Cccchfiarfi del file non fù /{omolo più viflo al 
mondo . A pprefso dopo ù ni fame ut o, vele rido il Ti- 
ranno Amulio farlo morire, la fortuna lo pofe ne le 
mani non d vu barbaro, e fiero mimflro ;ma d'vn 
ptetojo, & bum ano , che nonio ammalò ; e ne la-, 
riua del fiume, che foleua e fiere allagata , vi fi trouò 
allhora vn berbojo prato , & ombrofoper alcuni ar- 
bHfcellt,che vi erano qui fù t{pmolo,el fratello pic- 
cioli bambini, efpcfii, prefso il fico ruminale, doue la 
fortuna mandò una lupa, che baueua pur allhora 
perfi i luparellt , la quale aggrauataper ciò molto di 
latte , per alleggerirli s inchinò tutta volontorofa a 
porre le tette in bocca a bambini , e l' vece Ilo facro , 
che chiamano il Tico Marito , uenne loro medefima - 
mente ad aprire con le vngbte la bocca : e cibargli : 
onde perche gli antichi latini chiamauano 7 {urne le 
tette , dal porre la Lupa a bambini in bocca le tette 
file , chiamarono quel fico , c/se iui era , laminate : e 
da ciò nacque , che quei paefani un gran tempo non 
efpofero mai bambino alcuno , ma gli allcnauano 
tutti in bonore , e memoria diamolo - Hjrl'efsrre 
poi qui alleuati , fcn’gaefsere da ninno conofciuti per 
figliuola diStluia, e nepottdi Tornitore ,jù r^h al- 
tro, che muentioiic de la fortuna , perche nonfufsero 
per min Ju mori: prima , che venifsero a fare /c-> 
gran cofe, che fecero f F'olfe bene, eh: per l'egregia 
valore loro fafser» da quctpaefani conojcut li per ge- 
nero fi, e must» afsero loro come i primi fimi, de la lo- 
ìofotnmauirrù , mi fiume nc qui unbet detto di Te - 
mi Hoc te eccellente, e f imo Capuano. Hauendo cer- 
ti giouam (apuani A tenie fi fitte alcune cofi prò* 
Jpcre , kole/tano ejsere a Tbemifìocle antepofh , ma 
egli, il dì di lauot o, difse , fi dolruagià, e lamentaua 
del dì di fi sla, dicendo come efsorta fimpre traua- 
gitalo , efiUeatofiàdoueilfeflihofifiaua tutto otto - 
Jo i e fpenfcrato a goder fi quello , che ej so con le fi 
faticue acquiFìaua , allhora quii de la fifa , tu dij 
) j * 
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'l utro ,rifpofe , mi s io no»fuffl,oue fattili tuia 
lutila gufa, loggiunfe egli, Fio non fuffi flato itea- 
po , che i Medi mofsero inetta a la Grecia , in che co- 
fa ui tirelle bora voi potuto operare i Quello iflefso 
appunto mi pare di vedere ; che la fortuna dica a la 
uirtù di i[i»nolo; ben fono gridi, e fpiédidi igefli tuoi, 
e ben bai moflrata , cbefei difeefo dolitelo pure mira 
bene un poco, e uedrai quanto lo finga compir ottono 
miti lafcio adietro; penbc s’io non tuffi fiat a diligen- 
te , e amoreuole in quei principi/ a l[pmolo-, ò pure ft 
ibaueffi allbora abbandonato , a che guifa tifare ili 
tu mai moflrata coft chiara al mondolje non fufsc al- 
lbora dico , per mio iiolerc uenuta una fiera canea di 
latte a porgli le tette in bacca ; non credi tu, che que- 
lle eccellente, che bora fi ueggono cofi magnifiche , i 
tempi/, t palagi, i ibeatn ,ifon, le bifitiche, e i luo- 
ghi da passeggiare farebbono forfè capanne dtpaflo- 
il;C Halle di aimentidi qualche -libano, Tofano, ò 
Latino ? Et ejsenio intuite le cofe, principale parte, 
il commaamento; nell' edifi, are de la cuti, e pnnci- 
paliffuna , onde finga alcundubbio la culi di Rpma 
è alla fortuna obltgata , pe r hauerli confi ruoto ‘Ro- 
molo, che l't difilò, fi i uirtùfece Romolo grande, non 
fi niega : ma la fortuna lo preferuò , fino che dmeu- 
t affé tale. 'P affiamo al Regno digruma, che fu cofi 
lungo : bar con quanta feliciti la Fortuna tofeorfe i 
La fumo, come co[a forfè fauotofa,chc la mmfa Ege- 
ria innamorala di 2fuma,lo configltafle quanto ba- 
uefie douuto fare nel gouerno de la giouanetta Re- 
pubhca , poiché gli altri , che hanno filmili finitele 
dimcflicheggc bauuse con Dee, e che fono flati a 
gli Dei più cari , come Teleo, vtnebifi , Emathione, 
non hanno lufino a i ultimo vinaio cofi placidamen- 
te, che non gli babbi qualche difgratia interrotta 
la loro feliciti ; tgiima , dunque pare, ch'egli babbi 
bauuto U Fortuna profpera per compagna , e fami- 
gliare, e confighatnce nelecofedel Stato ; laqua- 
le ,tiouandofi Roma cefi eiiremamcuic odiata da' 
eonuitini,e quafi in un mare tempeflofiffimo , per 
le jue tante ancointefime difeordit , leritornòogni 
furore , & auuei fili in quiete , cT ogni odio in a» id- 
re, non altamente, che fi bauefic cflinti . c placati i 
venti, che la tvauaghauano.t tempe fluitano; c come 
il mare tranquilla ogni fio [degno in firuigio delti 
-r licioni , che ui fanno il nido , cofi la fortuna tran- 


uolmtnte per tefiffure, ebe s ' aprir ebbono : cofi il pri- 
mo Re hebbe btfogno dì edificar Roma di contadini,, 
t pallori, come di forte querele, per te guerre, c!x-u 
era perbauer toflo da i conuicini, per poterfi tenere 
fi oflato il nemico da lungi ; ma il fecondo Ri poi 
hebbebifogno per fortificate , &accrefierc la città, 
de la corte fia de la fortuna , che lo lafciaffe un poco 
npofare quieto : che fi allbora fufie con qualche fie- 
ro efferato venuto qualche Tofcano Tor finta ad af- 
fidiate la nouella , C~ ancor fre fia Roma , ò qualche 
Capitano di Marfi ribelli ; ò pure qualche fidttiofo 
Lucano, mimico òdi Roma,ò de la pace, come fupoi 
Manlio , ò Siila , ò quel T eie fino ;ecbt tutta Italia-, 
quafi congiurata baueffe tolte le arme, e mofiafi fo- 
pra 2 {jtma j mentre, ch'egli era cofi a fuoifacrificij, 
cJ- ala fia religione intento; certo che 1‘ bsuerebbo- 
no cppreflo net primo afialto;ne farebbe m quel prin- 
cipio [lata Roma ballante ad oflarm ; onde non fa- 
rebbemai gionta poi a la grandetta, che ella ven- 
ne; & ad hauere tanti, e cofi eccellenti Capuani co- 
me hebbe. -4 me pare dunque, che la quiete del lem-, 
po dilquma fufie un’apparecchio de le guerre, cbc-i 
poi fegunono ; e ebeti popolodi 'Rpma , a gufa d’un 
lottatore ,hauendo molte uolte fitto Romolo com- 
battuto, fi r ipofa fse quarantatre anni, per r tacqui - . 
j lare le forge , e potere efferc pariate imprefe, che 
poi fece ; ptrciocbe dicono , che non btbbe Rpma a 
tempo diiguma, alcuna calamità ni di pefle , ni di 
fame , ni di guerra -, ni anco diflcmpcramcnto , ni di 
troppo calda e/late, nc di troppo freddo muerno. On- 
de facilmente fi poteua vedere, che non erano quei 
tempi da confegh bumani retti ; ma da vnadmina 
fortuna più to Sto : in q ut fio tempo dunque furono 
cbiufi le porte di l ano, che chiamano la fot luna de la 
guerra; come quelle, che a tempo di guerra s'apnua- 
no i a tempo di pace fi chiude nano . Ma mono 7fu. 
rna.per la guerra degli Mlbant, che fir fi, furono lo- 
fio aperte; e feguendo poi mille guerre continue l’vna 
dopò l'altra. per quattrocento ottam’anm, non furo- 
no più cbiufe , [e non doppo la prima guerra punica 
nel confutato di Caio -attillo, e di Tuo Marnilo, ma 
udita ; & un’ altra poi doppo la maona - dittata, 
che In bbe tsfg fio < orura -1 nlo.:io,t Qei patta: ne 
ancora allbora durò molto la pace ; che fu da f infidi 
to di Cantabile di Calati contea Germani, di fluì ha- 


quitlò lo Sialo de le cofe Romane , togliendone ogni 
morbo , ogni tumulto, e pencolo , acaoche bauefje-t 
quel popolo gtouanctto, e frefio battuto tempo di fpar 
gere , &apprtb:ndcrc ben le fie radici a terra , e 
finga troppo fatica baueffe ogni giorno pù potuto 
trtfcere ne la pace, (ir andare per meggo de le leg- 
gi,: de’ buoni ordini, auanti : cy come un vafceUo di 
mare non fifabnea fenga molli colpi di martello, & 
a forga di chiodi, fingagli altri iflromenti di fino, 
l la forga che uibifigna ; ma poi che i compiuto il 
Uuoro bifignaper qualche tempo farlo Siate aripo- 
fo , perche maggiormente fi rcflnngano infume , g? 
vmfeano le giunture , che altnmentc ponendofi ct.fi 
molle, e frefio in acqua , il mare ui entrar ebbe agi- 


ta . Eque/io balli in fede de la profpera fortuna di 
ìqituia. IRicbe fegunono poi, venerarono mallo 
la loie una, come capo, balie, t fiflegno de la città di 
'Roma : ilclic fi comprende da ciò afidi bene ; che, co-, 
me s’idi (opta detto-, in Roma fi vede bene honorato 
il u rupia de Unirli ,edificatouidopò tanti anni dal 
futi principio da quel Marco Marcello , che pigliò Si- 
rigofi: vi { anco il ti mpio de la mente confidato da 
Emllo Se auro a tempo de leguerredi Cimbri : a la 
Sapir ntia , come dicruamo di [opra : non ne i flato 
ancora dragato alcuno ; cerne ne anco alaTt mpe- 
ranga , ne ala Toh rango , ne a la Magnanimità : e 
pure a la Fortuna ne ueggiamo tanti antichi, tanti 
eccellenti pofli quafi per culti i luoghi de iaculi. 

jiac » 
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^tnco Minio quarto He di Romani ; (edificò a la 
Fortuna Mirile, parendoli, che (buueffi più la Fortu- 
na, che il Malore aiutato in configuire la uittona : a 
la Fortuna donne fin fu da le donne drizzatoli tem- 
pio, qnando per me%xp loro Cor totano la), lò l’impre- 
fa, che con fi fellone animo bruma contro la fina pa- 
tria miffa • Scruto Tutto , che fu un Re più popolare 
di tutti gli altri, che fùgrandifcnjorc de lag'ufliiia , 
che ordinò pruientiffimamente Um<do, & Cordine 
del ballo: tare de gli vfficij , <fr de formare perlai 
guerra ; che fu il primo Cenfire in Homo , v /«Aie 
gran cura , che fufìe la vita dc’cittadim temperata ; 
che fu finalmente vatorofiffmo , &prndcnt:(limo, 
ciò, cbe egli li tatua nondimeno, Ó- li Regno, &fe-a 
tteffo , confefliua bautte da laFoituna .angipubli- 
camente diceria , chetila baueua jecofiretta dime- 
Slichigza t e che li ventai per vna cerca fine firn in 
camera , la quale mfino ad hoggi thiamauo iaftne- 
firclla ;c perciò edificò nelCauipidoglio unTmptoà 
la Fortuna Tnmogenia j vu altro à t Offe quinte, che 
alcuni la interpretano Clemente; net palalo fe«_, 
•on' altro tempio la Fortuna panata; un altro uba la 
Vifiairice , qua fi che trabefl: freo tenacemente ciò 
che le fi accojlaua ; nel fame mufeofi uba un’altro la 
fortuna Pagine ; ne l’angiporto grande ha C altro 
la Fortuna Euelptde ; prefio al tempio di Tenere , ve 
riha anco vn’altro la Fortuna mal loia. Pi fono anco 
mille altri cognomi bouoreuolidifortuna.che Savio 
in gran perle dedicò , giudicando la far cuna cfì ■. re:t 
maggiore, anRi l'unico momento ne le cole degli Ano 
mini; battendone e fio fatto più, ili altri, r fpenenga ; 
poiché di feruodiueniò Re;pcraocbe fatta cattiua 
Ocnfta Porgine nelaprefadt Cartolano non pulir la 
fortuna e fi ararle ne il vi fi, ne i celiami. Onde dona- 
ta i Tana quii, che era Regina in Roma : d'uri [et ni- 
tore dicaja generò Serrilo . 'Benché alcuntdtconocbe 
Ocnfia fufie fempre P ergine ; e che effenio follia di 
torrida la tauoladel Rete primule, e portarle al 
ftoco;vna volta s accorpi ,cb: davna fcmtilla di 
fuoco le venne foprail feme genitale ; di che attoni- 
ta , lo fece a Tanaqml fola intendere ; infici , perche 
tra accorta, e fami, la tenne fico inp ù benore , &• 
in luogo di afa: {limando , ih e vna tale nonna 
non le fufìe finga volontà diurna accaduta, onde fi 
(redette, chef uff t il Dio Lare, che la ingravidò ; al- 
cuni altri p-.nfarono , che fufie fiatcPulcano ; nato 
poi Scruto effondo ancor putto , gli fu veduto fu 
latefia vn fplendore a grufa di lampo : cintiate dice 
alt rimente, cioè che rfiendo (jet ama moglie di S-ruio 
morta; citandone perciò egli culto dolorofo,in quel- 
la melitela > come fuole auuemre, i addormentò, nel 
cui vtjo , mentre che egli domimi, e la madre fui, e 
le altre che vi erano prefinti, vtidero nfpltiidcic-a 
come vna fiamma viua ; itche fece credere , poiché 
tgl' fuffe generato dal fuoco : e fi vn augurio ceruf- 
fimo del Rdgno, che egli bcbbedopola morte di T ac- 
quino, peropcra di Tanaqml; finga cb'eglalpen- 
fafie , non ebe il defilerafie , ò cer caffi mai : percio- 
th: egli pensò p-ù lofio itdcpirlo , dopo eie t'hcble . , 


fi non che la moglie glielo vieti, perche quando mo- 
rì, fi erette , che lo legafse col giuramento di non do- 
ucrft ifpoghare del Regno.e di doucre fare tutto quel 
lo ; che per trionfate , fecondo il co fiume Romano fi 
ricercava. H or dunque il Regno di Scruto fideue a 
la fot cuna attribuire ; come di colui, che impcnfata- 
mentefi trovò Ri: & poi contra fua voglia ut fi man - 
tenne ; ma perche nonpaia.che ci tiriamo adietro del 
le cofe chiare e note ale antiche &ofcurc,tafiiamo 
vn poco i Ri,e Meniamo a gefìi più UuHn,c più noti ; 
iquati non fi niega , che non fufiero con molto Malore 
da la unti nobilitati ; ma quegli cofi profpen anda- 
| mcnti,d impeti più taflo a tanta grandezza di que- 
llo Imperio , chi non dirà , chcfufsero fiotti , e Jpcntt 
da un diurno favore de la fortuna, pmtofloclxdaj 
configli o,ò forgi alcuna humana è Si reggono drig- 
: gare trofei Jopra trofii;(un trionfo uicn dietro a {al- 
trove arme che hàno il fingile ancor caldo fopra,fi b-t 
guano dinouo fangue: annoverano le melarle, non co' 
monti de i corpi morti , e de le fpog ic degli inimici , 
ma co'Rrgnt acquifiati, co' popoli fi ggiogati, co le lfi- 
te e terre ferme, ci le armate lato penetrale: hot que 
flai la gTÌdcggadtC Imperio di Roma, - 4 tapnms 
battaglia Filippo perdi la Macedonia: con vna rot- 
ta fola Annoto fece Romani Signori de l'A fra: con 
v n foto fatto d’arme Cartagine fi perdcrono la Libia: 
efinalmentevn filo Romano col valore di vn fola 
efferato aggiunfi a ( Imperio di Roma, l'Armenia , 
Tonto, il mate Euxmo.la Sona; l’Arabia, gli Alba- 
ni , gli lben , e quantoida la Hircama, e dal monte 
Caucafomquà. Tre volte quello iHcffoTompeio fi 
fece vedere viltortofo da l'Oceano , che circonda la 
tara , vna volta ne la Libia , figuendo i TguruuU 
inficio a i liti de (Oceano del mezzogiorno : ( altra 
volta ne la imprefa conera di Striano, foggtoganio 
la Spagna mfiooal mare Atlantico ; & finalmente 
ri fpwgendo a dietro i Ri de gli Albani infino a i lui 
del mare Cafpio. Tutte quefte ìmpre fi rinfi egli col 
favore de la fortuna de la fua Rrpuhlica.onde quan- 
do ne fu poi abbàionato fi da la fua ifleffi c propria 
fitte (pinco in rouinaiperciocbe quel (Jcnio glande di 
Romani , nò come quello di Macedonia clic afpni per 
due giorni foli a [noi, ne come quel terrestre de' Lace- 
demoni! , òqutl ruaritimo degli A teme fi; ne defiò 
tardi, come quello dlTcrflam; ò mancando toflo,co- 
mc quello dtCalo fonij , ma crefccndo infume col prue 
apio de la ilìcfìa città, fi portò fempre fiiclmcntc, e 
d’vnlìefso modo, & in terra, & in mare, & mpa- 
: ce, & m guerra , e conira :<jrcci,c contrai Barba- 
ri: egli fu , che bruendo A mibate a guifai’un rapi- 
do fiume fior fi Italia ; lo mandò a per dere poi con le 
difterite e gare aititi de la patria fua -, la quale r,o't 
gli mandò mai foccorfo ni di gente, ni di danari. Que- 
llo Cjenio lite fio fu, ebe diuifi gliefserciiidi C imì» i , 
e di Teutoni, non filo con dilla ni:.: grande di luoghi ; 
ma di tempo anco, acaocbc vn foto Mano baucjtc-j 
potuto Ilare con ogn’vn di loro fiparatamente a le 
frontiere -, perche altrimente , a treccino mila la/o- 
toficombatienli, come ballerebbe in un tratto poni - 
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to Itali* oliare , cbe non Ubane fiero tutta foffopra 
palla I Tdjfùg'à per altroché per loro buona forte ; 
cbe guerreggiando Romani con Filippo; Antioco 
bautfje altro cbe fare : eira l’incontro tanagliando 
poi vtnttoca , Filippo non uolcffcpiù nulla, tjuffcgtà 
marcio veccbo : medi fintamente mentre che Ro- 
mani erano ne le guerre de’ Mar fi intricati , Mitri- 
date era eguagliato da i Samati, e da i Bafietni: & 
a tempo poi de la imprefa di MurulatetTigrane par- 
te fumetto, parte per leuidia/i liana a vedere-, infi- 
do a tanto che roumato Mitridate , andò anco effe in 
tonino : bor ne le ellreme calamità di finma , non le 
moilrò egli la fortuna il utfo lieto ,e tolfero da ogni ]j 
affanno < allbora, cbe Frante f, pnfa la città , & af- 
fediato il Campidoglio , ui montorono fu una notici 
finga efsere da muto [coperti , e l’hauercbbonoprc - 
fo, fila fortuna non gii baueffe con metauigliofi meg 
gì, fattifioprne . taci quale eff alto farà bene, che noi 
ne ragioniamo alquanto a lungo. Hauuta Romani 
ciucila gran rotta da Francefi prefitti fiume -4Ìha i 
una parte, cbe ne [camparono , fuggirono lofio ne la 
città, & empieronla in modo di terrore, e di [pantri- 
to , cbe la maggior parte del popolo fuggì fuort di 
Roma, chi qui, chi li;& alcuni pochi fi tatuarono nel 
Campidogiioafpettando di doucruteffere lofio affé- q 
diati : quegli pochi, che da la tot taf ragunarono in 
Z>eio,volfero creare Capitano, e ' Dittatore Camillo ; 
il quale ne gli anni a dietto era flato ingiuftamentt 
condennato.ebanditodiRoma. Effondo egli dunque 
tn quefla calamità de la patria pregato di douer ac- 
cettare la Dittatura; per non parere di togliere 
quefla degniti più per la neceffuà vrgente de la-, 
patria, che perche ne fufje legittimamente creato, e 
per non parere medefimamente di hauere mquefli 
efiremi bi fogni fatto efferato tumultuano di conta- 
dini, e di ogni forte digente ; defideraua, che il Sena- 
to , che fitrouaua afìcdiato net Campidoglio ; li con- 
fi, mafie l'auttnriti,e la bacchetta de la Dittatura : j 
C Tontio dunque defiro fotdato s’offerfi di montare 
egli ne la Fiocca , e portare l’ambafciata alSenato: 
e fi panata avn gran pericolo ; perciocbe era sfor- 
ato a poffare pei meggo l’efferato de’ nemici -, ef- 
figio il Campidoglio da ogni parie con buone guar- 
die, e /leccati da Ftancfi cinto . Hor egli fi ne ven- 
ne giù al fiume ; e f opra unfouero fi nt pafiò cheta- 
mente nuotando da l'altra ripa: poi pafiò per la più 
raraparte de l’effe rato, congictiitraudola da t pochi 
fuochi , e dal file uno , che vi fintimi : e g tonto prefjo 
al colle feofeefi, s’andò per la più facile parte ag- 
graffando con mani , finche atnuò fu nt la fiocca , 
doue conofctuto da le guardie , e fattala ambafciata 
alSenato i hauuto il decreto de la Dittatura, fine* 
ritornò per la medefima flraiaa Camillo -, lì giorno 
feguente mirando un poco diligentemente z nFran- 
tefe, come accade , s’accorfi de le orme, < he bauctu. 
Tornio [alenio ne la fiocca, fatte col piede fui terre- 
no, e de lo flrafitna.chc egli hauea fu te betbeiótut - 
to il corpo, a ggr afflando fi fatto t onde fattine accorti 
ifuot,e veduto, ciit quefta Sirada fola hauti ebbe po- 


tuto fargli Signori del Campidoglio , deliberarono di 
tentarlo di notte. Montando dunque taciti, trotta- 
rono, che e le guardie, e t cani fieffidormiuano; ma la 
fortuna di Romani, thè non dormine, non Slette che- 
ta-, cbe ella volfe, cbe fuffero f coperti ; nudrluano nel 
Campidoglio nei tempio di Giunone, te papere J. acre 
a qui Sìa ‘Dea ; e perche naturalmente fono le pape- 
re ad ognifircptto,c moto fufpette,e defletto quel té- 
po, mancando loro il mangiare ,flauano urgilantiffi- 
me-, perche nonpoteuano troppo, per la fame, dormi- 
re , la onde accorte lofio de t nemici , volando, e di- 
battendo le ale, con gran Stridi fioperfero , e [crono 
quefìo trattato palcfiìc quanto più lofplendore de 
le arme di Franctfi le fpauentaua ; tanto con mag- 
giori uoct deflarono per tutto il colle i Ternani, cbe 
veduto il pencolo grande , con incredibile impeto 
cacciarono a dietro, e diruparonoil nemico per quel- 
le bolge ; infino ad boggifi marauiglta la Fortuna di 
fi fliffa,nelttcordarfi di queSle cofe -, il Cane, perche 
dormiua , fu poflo tn Croce ; al papero, perche fu ca- 
gione de la [alutedi fiumani, fu fatto vnbcllo ,t 
magnifico letto tondo. SJueSlaè lagranieggadela 
fortuna , di cbe ella tanto fi gloria, che quanto meno 
fi [pera una cofa, tanto la fa in un ponto con maraui- 
glia del mondo maggiormente apparere ; e ne l’epe- 
qune ifuoi diffcgm dà l’intelletto a brutti , & empie 
di cuore, e difpinto i codardie poltroni . Chi non re- 
Sia/ìupito , e fuor a di fi , come per un miracolo , re- 
candoci a mente la mamneoma di "Romani in quel 
tempo, e la fomma felicità, cbe ne’ fecoli futuri fcgul 
poi loro i Qie Stupore a con fiderate la eccellenti *_» 
de’ ricchi doni, le coment ioni de le arti, e le ambitio- 
fiffime cottefie vfate agata da te città del mondo 
a l popolo di fioma ; infume con te tante Corone de ‘ 
Re-, con ciò cbe il mare > eia terra, e l'i fole produco- 
no, con ciòche i fiumi, le campagne,e i colli, gli albe- 
ri, elenccbe minere copiofamentc ci danno, ebe-a 
i tuttoil mondo a gara defideraua di bonorarne que- 
fla patria , e d’altro canto uedere quanto poco man- 
cò, che muna di qutSic cofe mai fufje , ne fi Ucicffe^u 
mai alcuna m Rpma,e[[cndo ognicofa in potere di 
Barbariche co' lorfangumofi, & borrii! firn baue- 
rebbono del mito quefla fiepublica r filma , fi quifli 
animale ttitrragtoneuoh, & grofìoni non hauefkro 
data o. .afone co'fireptii loto de la [alate di tei . 
Solamente i Manilif,i Voflbumij, t Tapini valorofi , 
c principati cittaàmi'Rpmani, c capi di nobili fami- 
glie , non furono date papere defli a d onere confer- 
itela patria , egli Dei de la patria loro : e fi quello, 
cbe Totibio nel fecondo de le bìfidi le di Franctfi feri- 
ne, i nero ; cidi cbe tntefo quei F rance fi, cbe erano a 
l'afiediodelCampidogho, tomenti paefe loro erano 
entrati t barbari conuicini a porre ogntcofaa [ac- 
comuno, c rouina: fecero con Camillola pace,t ritor- 
nai onfi a cafa loro, chi non dirà , cbe la fortuna anca 
0 qurfio moào non piocurafle la falute de’ Romani, 
togliendoli impalatamente il nemico dal fianco i 
niifac he bifigna tauolgcrct tanto perquefie cofc-i 
c oft antiche , clic non fi ac può vera ccrtcgga ba- 
tterti 
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nere f perche come Polibio dice , le cofe antiche de’ A 
'Romani, per la con fu frane e varietà il [critiorijono 
molto ofiure, e dnbie : le cofe che figuirono pot,e che 
furono più Mufin, fanno più chiara la cortefta de li 
fortuna vcrfo quefla Ripulitila ; pere toc he chi non 
diri , che fufre vna de le gran felicità, che la fortu na 
diede a Roma; la morte di Aleffandro Magno i il 
quale sì perle altre fueimprefe prodiere ,&■ eccel- 
lenti fuoi fatti , come per tofuo feroce animo à gufa 
di vna njpleniente /Iella era per correre da l'Orien- 
te .nell' Oca dente, e per notare collo in Italia con le 
arme in mano , folto colore di uendu are Alrfrandro 
Moloflo tagliato a peg^j da 'Sniife da'Lucanipref- 
foa Pani’ fra; ben che egli in e fretto contea tutto il jj 
mondo fi moueffe venalmente , per acquisiate glo- 
ria, & ampliare l’Imperio ; ma mo'to più per auan- 
arei terminidc le imprfedi Bieco, e di Hercole. 
fiaueua già bene egli rnttfa la potentia di Romani , 
fp- il valore militare, che egli nell'entrare in Italia , 
ìbaurebbe a gufa d’vn ferro acutiffimo veduto ve- 
nire incontra. E cerio, che finga fa nguineftffma bat- 
taglia non fi farebbono potutfeome io credo)agguf- 
fare due inulti, e cofigenerofi animi infu me, &■ era- 
no quefli efltrcitt da cento trenta miUa valore fiffimi 
foldati , & affuefattituttidi combattere a cannilo 
parimente, & a piedi. q 
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Tu ti puoi ben maramgliare , e gloriare infume de i 
Ri.chenon feppcto mot , che cofa fufic ni ferita , né 
fangue.ghOchi, egli Artaferfi furono fortunati, cioè 
toflo dal primo loro na/amento li fubhmafli nel So- 
tto di Ciro, U doue nel corpo mio ft veggono molti fo- 
gni di fortuna conttana,& nemica. Uorpn mura- 
menti ne la Scbiauonia non hebbi io un fa fio ne la 
fella, & vn piiìellofut collo i prefio al fiume Cranica 
non hebbi io fui capo una ferita da vii Barbaro , co- 
me prefio addfto un'altra fu la cofaa i prtfso i Att- 
endarti mede finamente non mi pafiò egli l’ofso de 
la gamba una latitai tacciale altre tante ferite , 
che io bibbi ne C India, e ne la [palla di una factta , e 
ne lagamba di nuouo ne i Candni:,e prefso i Ad allo , 
ti una gran ferita di fatua nel petto, e finalmente-, 
un pitti: Ilo nel collo i allbora che montando fu la mu- 
raglia, mi fi ruppe la f cala fotta : e doue folamentc 
confefso , che tu mifaluaSh, benché non figli quefli 
fautnmeno fatgha barbane vili, che a legnatati , 
gjr itluflri : onde fe Tolomeo non mi hautfie lofio po- 
llo lo feudo auanti , e nonfufte, per faluar mt , morto 
con molti colpi Limnco,c finalmente fi i Macedoni 
tratti da l'ira non baue fiero furìofamente abbattu- 
tele mure a terra, certo, che quel uiUaggio ignobile 
di Barbari farebbe flato la fepoltura di atleti andrò. 
Hornelcimprrfemiccbtfi vede alno, che procelle, 
che tcmpelie, che difficoltà, che uoragtm di fiumi al- 
ti (fimi , che precipiti!, doue " cn fi farebbono ne anco 
gli augelli amichimi, che difufatiafpetti di fiere, che 
viuere ferigno , che mutamenti di Capitani, e fptffi 
tradimenti i perche inquanto a le prime cofe , es- 
tuanti ch'io parliffidi Europa : hot la Grecia dopò te 
guerre del padre mio, non Sìaua ella tutta atta a (al- 
lcttar ft, & a gridare ucndetta de te jue pafsate cala- 
mità i Ththc , cfsendone tolte te atme,hauea colfuo 
corfo leuaiofune Caere il polueteCheroneoi ditene 
tutta humìle andana a mangiontc chiedendo ficcar- 
lo , la Macedonia medefimamente bruendo mate in 


Qje EST -4 gutfa ragiona la For- 
tuna, gir afe fila tutta la eccelle it- 
ila di Alefiandro attnbmfcc ima , 

egli fi vuote nntuggare, conn/pon D iu ore,a{petlaua Coccafione di ribellar fi: Cerano già 


delle fihfifiutmentc; augi -ile fan 
dro tSUfjo, fi ne (degna, e pone for- 
te in colera ; ne vuote per conto ninno, che fi dica-, , 
che egli bibbio acquiamo a cafi l'imperio , ebe-a 
egli con mollo /angticfi guadagnò,c con molte ferite-, 
pafranione molte notti finga dormire, c combatten- 
do con infiniti popoli ,c valore f fimi ; e [operando 
con l’ingegno fio, col fio tolerare,iolfio ualore.e con 
la fina moderaoga, fiumi innauigabih , & altiffimc-r 
bolge : ( fcofccfi . Onde io credo , che egli a queSlo 
modo le parli, vi via damei fortuna ; non biafma- 
re,ti prego, la virtù mia, ne mi togliere la gloria -, fu 
ben per tua cortefta , Dario afrunto al Regno di Per- 
fia; per Ce Sardanapalo carminando, c pettinandole 
lane purpure diuenne 7(è: ma io correndo per gli 
Arbch infimo a Sufi, ho conquistato con la punta del 
ferro ciò, che mi trouaua auanti , per la Clima mi ha 
aperta la llr aia ne l'Egitto, & ne la frittela fin ve- 
nuto per il fiume Cranico, il quale (come tu fai) io 
paflai perii corpi di Mitridate, (fdi SpubridatCJ . 


moffi i Scbiauoni , la Scitbia jìaua a la mira per Ie- 
ttar fi lù : fi i conmcini haue fiero tolte per atte mura 
le armi, il danaio d: Perfia era in gran copia nel Pe- 
toponnefso fife nato quei papali , c con quello urrà 
anco , che epe rido già confumati, e difpttfi tutti i te- 
fon di Filippo , mi trapana anco in debito , e pagana 
f intere fieficofi dice Oneficrito)dt dugento tatftt. tia- 
ra in quefla tanta mifina , e bi fogna di tutte le cofe, 
nontfienioquafi ancora ufino da la fancmttcgga, 
hebbe Alefiandro ardire di fermare te fpcrangtL-. 
fue in Babilonia , & in Sufi , che dico ' Babilonia , e 
Sufi i angi di prometterli l'imperio del mondo,noa 
hauendo pini he trcntamiUa fanti, e quattromtìla 
canali: , con quello efscrcito dice Anflobolo, che 
egli a tanta irnprefi fimofsc , benché Tolomeo di- 
ca con trema miUa fanti > e cinque nulla canali : , 
tir annaffimene, con quarantatre mila fanti, c cin- 
que nulla cinque cento caualli . In quefla ituprefa 
non bebbe egli da la Fortuna più , che fittila talea ■ 
ti, come vuole A rijlobolo ; ò come vuole Duri, net- 
to negl ic 
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tovaglie fellamente per vn mefe ; egli a' ha dunque a 
e Piantare vef teff andrò [ciocco , t temerario ; poiché 
in vita tanta , e cofi fatta imprefa ,fi moffe con co fé 
paco apparecchio è angt nò, che egli vi andò cofi prò - 
uifio,ibe no ifu mai Vrenetpc, che fi monefie di mag- 
giori, e di più belli urne fi addobbato, come egli fi mof- 
jc: eghponò feci vn a [ottima grandegga d‘ animo , 
con vn incredibile valore , e moderan’ga ; portò vna 
intelligenza de le cofe del mondo , più che hutnana ; 
de le qualigloriofi parti era egli da la filofifia Rato 
addobbato per quella imprefa . ighpafiò ne la Ver- 
fia hauendo da */ d rifiatile fio maefiro, più che da Fi- 
lippo [uo padre tolti gli ìfiromcntt de gli acquili, e 
de te natone fue * Si legge, che joleua jpefio ^tleflan- 
dro dire , che i libri di Homero li jermuano in tutti i 
luoghi per vn Viatico , & in vece di uettouaglie ,• li- 
cite crediamo per la eccellenza di Homero ; manchi 
diceffe, che li )ù ben il Poema di Homero unfoaue ri - 
creamento da le fatiche, ma che il nero Viatico li [af- 
ferò 1 libri delafilofofia , oue hanno i fautj ragionato 
del valore ,dela mode [ha , de la fidanza , e gran- 
dezza d’animo; non gli fi crederebbe, quafic/C-J 
^tlefjandro non feppe,che cofa fifufie [loffia; perche 
nonfirifk del modo di argomentare, e il fot mar e be- 
ne un fiUogifmo, ò perche egli non difputò nella -dea- ( 
denta, ne anco palleggiando nel Liceo, come filma- 
ti 0 /Peripatetici fare , perche quello filo chiamano 
filofifare quelli , che crédono, che fia tutto nel depu- 
tare poflo, non ne l'oprare de le cofe ; comefea Pita- 
gora, tr a Socrate, che nulla [enfierò, fufie fiato bi- 
figno hauere finito, per efser veri filofofi . -4 rchefi • 
tao medefimamente , e Cameade filofofi eccellentif- 
fim: , benché non intricati in guerre , nè in mciuilire i 
He ' Barbari , « in edificare <f reche città fra natioai, e 
contrade barbare ; ò in infrgnate le leggi, egli ordini 
ciuili del vmere agenti mhumane , e fiere , anzi me- 
nandone tutta la loro uita quieta in olio , la filarono 
nondimeno a Sofifii tofcriucre.Tcrche furono dunque 
chiamati pure, e tenuti filofofi è padelli loro èpa le 
inRuutioni de la Ulta è ò pure per hprecetti,cbedic- 
tonof Hor vediamo bora un poco [e in tsflefiandro fi 
tt oliarono anco tutte quefie cofe , e fi per quello , che 
egli pai lò,opiò , & mfegnò, fi ritrova e fiere fiato fi- 
lo fi fi. £ prima, quello che à me pare più , che altro 
marauighofi ; compariamo un poco i dif epoh disi- 
le f i andrò con quegli il ‘Platone , e di Socrate, i quali 
tnfegnauano a perfine ciudi, & alte ai apprendere: 
e d una medefima lingua , che importava afiai , per 
facilitare loro le difciptme , e i precetti , che loro da- 
vano, e nondimeno ne anco con tutto quefio ballaro- 
no a perfuadere q ut fia loro filofifia a molti , perche i 
Cruij gli -dlcibiadifiClitofonti fuggendo, come fi fa 
de' freni, i buoni ricordi filofifia ; s'andarono dauC-j 
erano più da le loro sfrenate iioglic tratti, a precipi- 
tare , là doue mtnfi un poco ala difciptma di tulle fi- 
landro ; con laquale egli mfegnò àgli H ire ani il fin- 
to uincolodclmatnmouio : a gl^dragosif, il colti- 
vare de la terra : forzò i Sogdiam a nudare i vecchi 
padri, &■ a non più ucciderli, come prima facevano , 


mofirò a Terfiani di hauere in riverenza le madri 
loro, e di non tolerfi più come face nano , per moglie. 
Quella è la marauighofi filofifia ; laquale mfegnò 
a gli Indi di adorare i Dei de la Grecia , ir a' Sa- 
tin di fipcUirt i morti ,e non più adorarli , e poi ci 
marauigliamo de la eloquentia di Cameade , t he-* 
rccafie come a forza , a la cibi Iti di Greci , Chioma- 
che Carta pnefe chiamato prima tsffdrubalc ,fin- 
ptamo di Zenone che potefie commourr , e tirare 
‘ Diogene 'Babilonia a filofifare . Horcfsendo u tlef- 
f andrò Signore dell' -4 fia non ni fi icggeua per tut- 
to Homero t borì fanciulli, e la gwuentù di Ter fia, 
di Sufi, e di Ccdrofia non balenano del continuo in 
boccale Tragedie di Euripide, e di Sofoclei Volen- 
do Socrate introdurre in èrtene il culto di ‘J)et firn - 
nitri, ne fù fatto morire : & . d lefiandro fece adora- 
re in Hat tra , e per quanto fi Rende il monte Cauca- 
fi,gh Dei de la Grecia ; e finalmente ,Tlatone una-, 
forma fila di Rfpubhca et definffe , ne fi è trouato 
pur vr.o, che pt r fia fi da lui, hahhia notule fer un fi- 
ne, quafi ch'ella fufje troppo auflera : & -dlefjandro 
edifiiò più di fettunta cuti fra genti Barbate; e fra 
tutte fpaifei cofh imi,e’l modo di vìvere di (jrcct : & 
ottenne, che ui fi uincfie civilmente; tafciandofi quel- 
la ftngna,& afpra Ulta dipnma,dut,ò tre perauen- 
tura fili fiamo quelli, che leggiamo le leggi di Tlato- 
ne, li doue di queUe di -4 le fiandra molte migliaia 
d'buQmini fi fono feruui , e fervono ; cede a me paio- 
no più autunnali , e felici quelli, che fono fiati daa 
osi leffandrofoggicgati , che quelli, che [camparono 
dal [uo giogo ; pere toc he non fu chi toglie [se quefh da 
la lor pi ffima una ; là dove quelli ancorché contrt 
lino negl la , il vincitore -d lefiandro trofìe a più cmt- 
le , e felice flato ; pertiche, comeTemiRocle, quando 
bandito diatene trono tanta cottefia nel HèdiTer- 
fia,che nebebbetre città, onde potefie fpteniiia- 
mente viuerr, una per il pane , l'altra per il vino; la 
t rgo per le altre cofi necefiane a la vita : volto ot- 
tima ai figliuoli futi, dicono, che diceffe : Deh fi- 
gliuoli miei ,che no: crauomo prefife non paniamo; 
lofio punto, anzi pò giallamente mi pare , che fi 
fofia dire diqutlhyih’ vennero in pctefld disile fi- 
landro; che nonfatelbono rnai diuentoti aulii ,fe 
non fu fiero flati primi vinti. Tqon haurebbe l' Egit- 
to bauuto mai ^iltfìandna ; nè la Mcfopotamta Se- 
leuaa;ni la provincia Sogdiana, Troftafia; ni l'In- 
dia, Bui e folta; nè il Cavea fi, città alcuna di Greci: 
le quali città tutte ta filando la ‘Barbara fiertZX a ,* 
cofi orni pi fimi idei loro terreno nativo, diventarono 
ciuihfiime,& bumawfiimejc non fufie di tutti que- 
lli i egm diventato -dltjsai-dro Signore . Che fe i fi- 
li, fifi fi vantano principalmente, che facciano i cru- 
di, gyafpri allumi de gli huomini, acconci, e piace- 
voli , chi farà colui, che vedendo jtlefsaniro baut- 
te tante migliaia d’huomini di nature fiere, recatta 
la humanni .& a la piacevoli ZK a i non lo giudi- 
chi, e c btami filofi fi i La marauighofi B pub he t 
dt Zenone , che fatlVrcncipcdcgh Stoici, /infoine 
tutta in quefio , che non tuo le , che fi habiti per 
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•ville , ò pt r terre , dfsep arate in modo l'una da l'al ■ 
tra , che vi fi mua con duurfe leggi , e cojlumi, an^i 
vuole , che rifiniamo tutù gli buomini ejserc noflri 
compatriota, e di una iflcfsa città, e che non fta più, 
diclina una fola quella di tutti,alaguifa,cbecun 
foto mondo, nel quale vuole, che fi fila, non allumi- 
te che come ardiamo flore un'armento a pafcerc in- 
fume in una berbofa , & ampia campagna : Zenone 
cilafciì que/la cofa filamento feruta formandoci 
vn certo infogno ,òpuf vna effigie de la cintiti pio • 
[ofi ex ; la dove tsfltffandro fece co’ fatti vedere * 
quello, che di parole s’tntendeua falò, e leggeva; per- 
liocbe egli non tenne la firada in qticflo , ebe le no - 
fhò oJnfhtilc i cioè y chea Qrcci fi moflraffc Capi- 
tano ; a Barbari, Signore , & che quelli bonoraffu*, 
come amici, e parenti ; quefli t rati afk, come btfiie, 
0 come alberi -, r giudico, non tenne quefia via ; pcr- 
ebe ne fareibono feguiti facilmente gli e ffi> ij ; onde 
fog’iono fpeffo nafaere le guerre ; & hauerebbe tu sio 
conte di/tordte , e rivolte pofìo il fuo In.peno jvffo- 
pra. M i pensando egli di cffcrc flato divinamente-*» 
mandato dal Cielo , come percommvnc giudice de 
Tvnmerfo, & ad ordinarlo fitto del mondo: quelli 
che con parole non poscia fra fe fìe(firiconciUare t 
ninfe c foggiogò con le arme : r affettando , & vnen- 
do, come con la taiga riconciluurite , te vitc,tcoftu - 
tntyi matnmonij e gli altri fanti modi di vivere: fa- 
cendo a tutti credere , che tutto il mondo fufieloio 
patria : e che tutti t buoni fu(Jcro tra ft parenti ; e i 
catnui flramcrt» jìpp'tfjonon difinfe t Greci dai 
Harbart con le vett> y ne con gli feudi, ò con le fpade ; 
m* voUcycbc la virtù defse a’ buoni il nome de i Gre- 
ci: il vitto a cattivi ydi 'Barbari, E finalmente li 
piacque, che fuffe commune il ueflire, le tauoie,t ma- 
tti aonij y e tutto il modo del vivere, cerne dilegati , 
uniti tnfieme col {angue , e co’ pegni de i figliuoli 
loto. ' DiconOyCb e Demorato da Corinto aitinogli di 
fihppo, vedendo in Soft uAleffandro tutto pieno di 
allegrcig* , e con lagrime per tenerezza fu gli oc- 
chi , die effe , ah di quanto gran piacere fi trottano i 
(fitta, che fonogià morti , pnui ; poiché non veggono 
Zdlcffandro federe nel faio di Dario; ma in quanto a 
tne> io nong nd uberei molto beati que’ Greci , che*» 
ve lo viddero, per qitcflo nfpctto falò ,‘perciocfx-^ 
que fio era dono di fortuna, e cojx da l{e volgari • 
QueHa,cht batterei io molto volentieri voluto batte- 
re veduto , fono gli fponfalitij e le no%z e di cento do- 
ZfUe di Verfta con altrettanti giouant Greci, e di 
Macedonia, fatte folto vn mede fimo nccbiffimo pa- 
diglione ,& in vna medefima tauola:dcuecfio ^ ile fa 
f andrò mghirlandatoera il primo a cantar f l’H ime- 
neo, e quali vna canzone di omicida, e di fella : non 
e fendo c fio già manto più, che d’vua foia fanciulla, 
maaufpue , e riconciliatore di tutti gli altri, elicgli 
le gatta flrett amente infume col forte laccio de' le - 
gii ttmt matnmonij : onde di cuore direi ;ò 'Barba- 
ro, & in fe nfato Xerfe là pur tu t tanagliati indarno 
con tante vane fatiche di giungere infume l’afta e 
{'Europa col pome. Euo il vero modo,! on cU : fumi 


E* le vnìfeono infume, non contegni, con vafceUi 
confuncycojc tutu morte e fenica anima ; ma con le- 
gittimo amore , con cafh matnmonij , co’ pegni de* 
figliuoli, che ne nafceuano . Ceduto Jileff andrò il ue- 
fiire de’ popoli de t’-djia non volle accoflarfi con 
CvjanZ * de Medi ; ma veflì a la Terfixna, ch'era ^ 
vn vt fio più utile , fuggendo di que barbari orna- 
menti tutto quello , che parcua nuvito , ftngulare , e 
quafttragicu , come era la Tiara ,e’l Caudine [tbc** 
erano diademi di I{eje certa foggia di calzoni, che 
quella uatione molto a la fplendida ufaua. Egli uefiì 
a vn certo modo mtflo e di 'Perfia , e di Macedonia , 
come ferme Erutofihene , volendo, come Filofofo vfa- 
rc indi {Untamente ogni vefie:e come commune*» 
Capitano , e clemente f\e , moflrar la fua human uà 
con le v fli di tutti , fa» fi infume più fedeli & ami- 
chevoli gli animi di quelli , che bavetta egli faggio- 
goti ton te arme in mano : onde haitefyro domito piu 
tojio amare t Macedoni , che li fioreggiavano , che 
come nemici , odiarli: perciocbecra cofa da { ciocco, 
t da chi non fa ne le profpentà accommodarfi ; mo- 
tivar di amare fommamentc una febutta vette, e 
pura,& di hauti a [cbtfo, & in odio quella, chcfuffe 
riccamente fregiata, & inietta d'oro.edi porpora ,ò 
pur al conttano , mottrat di fpreggiare quella, e di 
amare quefla , qua fi a guifad' un fanciullo timido di 
dovere lafciare la foggia del ucflirc de la patria fua* 
Sogliono t cacciatori por fi una pelle di cervo indo fio, 
per ingannare gli altri animali , ò ueflirfi di piume , 
per ingannare gli augelli : e quelli, che vanno nettiti 
dirofsofuggonodi farftda ttonuedere, come non fi 
fanno uederc da gli Eie fanti, quelli, cfu fono uefhti 
di bianco, perche quefli colori irritano, e fanno que- 
fli ammali più crudi : hot s’^ilefsandro cofigran 
Ej , per dimefiicare quefli popoli fieri, e placarli, e 
recarli a fuo uvterc , usò in parte leutfh e i cojlumi 
loro, perche gliele danno a umo, e non lodano più ta- 
tto con maraviglia la fua pi udenti* , che con cofi 
teggier cofa , quanta era l' accommodarfi al ve fin e , 
fignoreggiò , e placò tutta l’afta, Aggiogando t cor- 
pi di qua popoli con le arme, e gli animi coi ue fine ? 
Hor che paggi* è quefla, che lodano tanto *4rttttppo 
Socratico , perche ueflendobora fidamente e u il- 
mente, bora delicatamente , a Cufanz* de’ Mtlc- 

fiiftruafse nondimeno nell’un habito,e ne l’altro ac- 
conciamente U decoro, e dall’altro canto biafmano 
tAlefsandro che non mancando de la rtpntationc 
del ucfhre de la patria fua , tenne anco conto de t*v- 
f aliga del ve fine di quelli che egli fag^iogò? Egli 
s batteva troppo grandi fptrcn‘ge y e di tteppo grandi 
imprefe pcflo nel cuore , e però s’ andava a quel mo- 
doeoi infine accQihmodando,e cattivandogli animi 
di tutti: perche non batteva egli pofio il piede ne 
l'afta, pcrftccheggiare, e difliparc . a gufa di ladro 
quelle contrade, e ritornacene poi tc fio con fa pre- 
da, e con lefpoghe a dietro , come face poi * 4 nmbalc 
tu Italia , e comcÀauca prima fatto Trere ne la io- 
nia, egli Scitbi nela Media ; ma egli noie a, che tut- 
ta U terra ad una voce fola ubi ut f se , & che tutti 
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gli buomint fifiero un popolo, & una fila Kepublica: 
onde 1 e quello lidio , che mandi qui giù l'anima 
£ Alt ff andrò , non fé la hauefle troppo per tipo a fe 
tolta: chi fa feda vna legge fola fificroboggi tutti gli 
buon ini retti, e avita gmditia, come una luce f om- 
ettane, fufic a tutto il mondo Slata una ideffa i Que- 
llo certo fi vede, che quella parte di terra, che non 
conobbe Alcfiandro, fi troua, come in perpetue tene- 
bre : hot il primo intento ielafiaimptefa,nondi- 
moftra egli, che A teff andrò fifiefitofifi i poiché egli 
non cerco ne ielitie, ne ricchezze ; ma la concordia , 
t la pace di lutto il mondo ; e che potefie tutto ficu- 
ro, liberamente contrattare infieme, a la guifa , che 
fanno tra [e i popoli carnicini, & amici . Ma udiamo 
un poco le parole , che gli efcono di bocca poiché i co- 
fiumi de’Trencipi, e de’ Hi, fi fanno fpctialmentc ue- 
dtre per meggo de la lingua ufcire del cuore. Anti- 
gono il vecchio, e flrndoh da un SofiSla pollo in mano 
•un libretto, ibe egli baueacompoSlodela Ciufhtia, 
folto che tufei ,gli diffe, che uienia ragionare meco 
di ^infima ; e pure dourtjh uedere ,come io traua- 
glio,& affliggo le altrui città . Diomfio Tirino falena 
dire, che, tome itngànano i fanciulli col giuoco, e co le 
tiicie;cofi fi uogliono ingiuntegli huomini col giura- 
mento . Igei Sepolcro di Sardanapalo fi uede fritto : 
Qut Ho n'ho di quanto ho io d morato, e tolto altrui in 
giiiflamitc.Hor chi no uede per quefii motti una uita 
empia, piena di uiolentta , di malignità , e di volut- 
tà i là doue 1 detti diAUfsandrofe tu ne togli orna- 
menti regali, e teficrc nato 3 $ e figliuolo di Amme- 
tte-, parranno a punto ufeiti di bocca aSocrate,ba 
Tintone , i a Pitagora . Lafciamo bora quelle parole 
Splendide, che fogliano i Toetifcolpirc ne le imagini , 
e fatue di lui ; perche min mirano a la moiefha ; ma 
a le ricchezze, e potentia pia più lofio; come i quel- 
lo che Sinduce a guardare uerfo le fletter direzio- 
ne, la terrai mia, habbiati tu pure itetelo :ò come 
quell' altro , io fono Alcfiandro figliuolo di Glauchi . 
Quifle cofe fogliano i Poeti ( come s’i detto) fingere , 
per applauier a la fortuna di Altfsandro . Diciamo 
vn poco alcuni di quelli , che egli veramente di fila j 
bocca difie c fiondo g’ouanc tto, e leggieriffimo di pie- 
di più, che ninno de gli altri fini eguali, fi da gli ami- 
ci nchicflo , che doue fise andare a correre ne’ giuochi 
Olimpici ; eòr dimandando egli, fi vi correuano anco 
iHè, quando tntefe dire di no, non (pare c coni emio- 
ne quella, difie, ne la quale puh una per fona p rinata 
efscrc il uincitorc,& un Hi il ùnto. Fftendo fiato Fi- 
lippo fuo padre ferito ne'TribalU,d'una lancia ne la 
tofcia; »5 ne pofiette in modo guarirebbe non ne gop 
piccafiepure un poco,dicbe egli haueuagrandifpia- 
tere: Ma Alcfiandro , non reftiate per queflo ò Pa- 
dre, gli difie, di ufi ire in pubhco fiora , cangi tanto 
più uolentieri douete ufi ir ui, e cantinate, accioche ad 
Ogni pafio, de la uofira uirtù ui ricordiate. Hor que- 
fle , &■ altre fintili parole non fono elle di animo filo- 
fofico , che innamorato de la bellegga de la honefià , 
e de la virtù , miri poco à mane amena del corpo ? i 
fi vede boggi forfè alcuno tale , che fi rallegri de Ica 
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. fine ideffeferiteieche portando in ogni parte del cor 
po i figm,c i monumenti de le vit torbide le efpugna- 
te città , dei He refi, e poSUfi con tutta Hsgm ne le 
jue mani, non fi vergognile cuopri le cicatrici, augi 
come chiari fegni del fuoualorctc rnoflri a cbi vuoi 
vedere aperte i Quando accadeua ò ne te fiuole; i a 
tauola di farfigmduio de’ vtrfi d’Homcro , ne loda- 
no vno (come fifa) chiuri altro, Aleffandrobauct* 
fempre queflo in bocca, come il più eccellente di tut- 
ti gli altri. Chi ben gaucrna, evalmolto nettarne: 
perciocbc egli uoleua per queflo verfointendere,che 
quefla lode, che haueuaHomero alcuni fecali a die- 
tro dal a a la cieca ad Agamennone , non era fiata 
altro che vn volerne a lui imporre vna legge tonde 
dicono, che folca dire , che commendando Homero il 
valore di Agamennone , baueua uat tarlato di lui . 
Pertiche paffuto l HcUefponto in Afta mentre cb<A 
egli andana penfofo prefjo Troia recandofi per la me- 
moria igefli di quelli Hcroi antichi, vt ne vn del pae 
fe, offerendoli , quando aluipiacefle,didarli Ialine 
di Paride, al quale egli io non bo bifigno, difie di co- 
ttila lira, perche io ho la lira di AchiUe^on la quale 
eglifiricrtaua. Queda cantaua le lodi de' ualorofi 
■ Caualieri, quella di Paride, co’fuoi molli, & effemi- 
nati concenti, amorofe coregoni. Hot che co fi (più di 
animo filofofico, che tc fiere del amore de la fipicntia 
acce fi, e rifpettare, e nutrire più che altra cofii fo- 
ttìi • Qfitfl» fi vidde in Aleffandro , finga compara- 
tane pm, che in niun’ altro He, come egli trattafft.ffi 
bonoraffe Ariflotilefi afiai ( come iopenfi) chiaro, fi 
sà mede fintamente (come molti bannofiritto) come 
egli bebbe pochi amici , cbt bonoraffe tanto quanto 
f armonico Anaflarco , e come donò a Pirrhone He- 
leo, che gli venne primieramente auanti, dieci mila 
pegge 1 foro, e come mandi a donare a Senocrate fa- 
migliare di Platone cinquanta talenti , &finalmf- 
1 te come fece Capitano de la fia armata di man One 
finito difcepolo di "Diogene Cinico, quando egli andò 
in Corinto Oer patlarefiloa Diogene, bor non refii 
egli de la vita e de l’altcgga dell animo di quello, in 
modo Stupefatto, che ogniuolta, che fine faceua 
qualche mcntione, ito non fiffi Alcfiandro , diceua, 
10 farti forfè Diogene ( cioé,voleuainferire, lomida- 
rti tutto a gliSludif de le lettere, s’iononfilofofifie 
co’ fatti : non diccua,T io non fuffi Hi, forfè farci Dio- 
gene, ne 110 non fùffi ricco, perctocbcnon anteponcua 
egli la fortuna a lafipientia,nefiiiadema,&Lapor 
pota a le bifacciole , & a la figga vefie di Diogene : 
mat'iouon fuffi Aleffandro,diceua, forfè farei Dio- 
gene , ile he non uoleua altro dire, fe non ; l'io non mi 
baueffi pollo in cuore di unire infieme le cofe Gre- 
che conte H arbore, & di recare tutta la terra ad un 
più càule viucr e, e ritrouato il fine de la tetra, &• del 
mare , accodare la Macedonia con [Oceano, e Spar- 
gere per tuttofi mondo la Cjreeia, firn mando per tut 
to, e la pace, t le leggi, non mi darei qui certo, come 
poltrone a godere le tante nechegge , che potrei go- 
dermi; ma rumane la uua mia gareggiare con la 
pouertà di Diogene , bora con tua buona pace, ò Dio- 
Parte Seconda. C gene. 
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gtnt, delibero di rfieijMirt quanto n’ho po/lo m cuo- rite a terra morto , non andò toflo a facrificare, & a 

re, tomi bopropoilodi uolcre mutare licitole, mi ringratiaregliDei,òa cantare T ninno de la unto- 

voglio sfornite di auangarcTetfio, delibero di fegni ria, perche baue(ie a coft lunga guerra impello fine j 

re i vtfl.gqdt Bacco auttort del mio antico /angue , ma toltaft la utile regale di daj/o , ne copti il morta 

voglio un’altra volta vedere i (jrect miei nell’ India Dario , quaft uolendo a qurfia guifa coprire , e ce- 

vittonop, & allegri ballare, e farefefla , ho gho nife- lare un certo nafetmento e principio de la fortuna 

gnare a quei popoli peri , e montanari ,che habitano regia, è quel lo atto anco difilofofo,leggendo una noi - 

dilàdet moine Cene afa; di facrifieare a ’Baccoiiui talettera, che gli baueafua madie mandata, Efe- 

intcndtnio , che fona alcuni aftuef atti aduna certa filone , che gli era pcrauucntura a lato la leggeva 

piùjoda,e ignuda filofofia-, e che fonoperfonc nuc- (come fra gliamici accadevamo! efio. tsfleffandro, 

rende, e fante ; che umono cou proprie leggi, dati del comechela lettera fufìe di cofe importanti, e ficre- 

t ulto a Dio, c pii [obietti e più frugati, che non [ei te-, non gli vietò gii rileggere ; ma a l'ultimo uolto- 

tu, perche non hanno bifogno di btfaecic , come quel- li glifi, gli accollò ri fuo anello ne la bocca: quaft uoleffc. 
li, che umono giorno per giorno, & bora per bora , di conqucU'attodi (igitlarhlalingua, accennargli, che 

quello, che la terra del continuo loro producei i fiumi doucjfc tacere : c quello fu difilofofo. Che [e quelli 

gli danno a bere i e le f rondi degli alberi, e Ibtiba; atti non fono filo jefia, quali faranno l Hor fu ponia- 

ebe per tuttoi,dàloro gratiofolettodaripofarfi.no- moboradt pan gli atti di yiteffandrocon quelli de’ 

ra queflo per mtggo mio conofecranno Diogene , e veri filojofi . e veggiamoh gareggiare infieme . So- 

JDiogene Loro i e voglio fare battere a’ Barbari ri da. crate dormì in un tetto ifleffo col fuo bcUojilcibiadc , 

vaio col fegno de la greca aulita: ma hor fu paffiano e [tuga hauerlouc anco tocco tonmandòta matti - 

vnpoco adirt de gtfh fuor, c vediamo fi vihaatcu- naacaja fua: ^ileffaniro tflendoh da Filoffem Ca- 
ria patte la temerità de la fortuna ; òpure fefideue pitano de Calmata fermo , che in loniaeraun gar - 

il tutto attribuire ad ina valorofa viri htàpù lofio, gomito di fomma , e difu fata heliegga , e che da lui 

ad unagiufiitia,ad una moderanga,ad una clemen- piaceva , glielo manderebbe, gli fece quella fiera r i- 

tia,ad unacouuenicntia intuite le cofe, tjr ad una £ Jpoflai Equandohaitu òmatto poltrone conofouto 
prontegga d’ingegno , che con accorti ,& defh di. mme uitio alcuno tale, die cerchi di allacciarmi con 

fior fi opraffe il tutto. E veramente che non fi può in quefle cofi dnbonrfle voluttà? Tutti lodiamo mara- 

mun fuo atto difccrncrc la diffcrcnga de le virtù, in utghofamcntc Senocrate, perche nonaccctlòicin- 

tnoio,the ftpofia dire,qurftoè atto diforuggaiquc- quanta talenti, che li mandi tsflefjandro a donare, 

fio dihumiltà,quelì’a/tro è duontmentta, perche bora perche non lodiamo anco (ommamente la hbe- 

c gru fuo fatto pare-, che le habbìa mfe tutte infume : r aliti di lui, che glieli mandò? non ci pare forfè , che 

laiche fi può con gran ver nidi lui dire , quello, che faccia poco conto del danaio colui, che' l dona, come 

filcuanodirciStoici.ckicbcinciòcbcfailfauio.fi coluicbe no» riceve? Tfoirmcnmo la memoriadi 
ritrovano lune le virtù; in quello modo , che in ogni quelli, che hebbero enfi alto animo, che non temette - 

attione vi concorra (penalmente vna determinata ro , angiche difpieggiaronola motte ; hor quante-* 
virtù, e tonici anco poi tutte le altre adoptareil volte ^tleffanito con mille facete adiofio , andò co- 
tncitfimt effetto. Tenlche fi può in ^ttefiandro ve- me a trouare la morte, che il minacciava ? Confidc- 
dere vna bumanità ualoioffjima ; vn valore piace- rate qui un poco la intrepuhtà di jtlc filandro tutti 

ttoliffimo, vna liberalità fugale, vn (degno placabi- gli huommi, crediamo noi, che habbiano buono e ret- 
te, un'amore modi fio, vna ucreatione di animo, non to il guidino ,peraoche la natura da fe flefia ne fi di 

fenga pen fieri, vna flanebegga, non fruga ricreati o- per [corta a gire a trouare tbonclìd,c'l bene ima i fi- 
ne: boi clamai, [vota, che ^tleffaudro; fece ncllcs lofifi m queflo fono fpctialmcntedapiù,chclegen - 

guerre feiuare i giorni folenm,e felhui? chi tra i ban- ti volgari : che ne’ pericoli hanno tlgiudiaopiùfal- 

chetti lafcmi pofimaunoriineUimptefi? cbitrai do, e più forte , come quelli , che fi hanno prima 
ne gotij importanti , e gli afiedij de le città attefea imprefu ne ( animo alcune (entenge alte ; come i 

le nogge,& aibaUi? chi più di lui ite più fiero, e ciu- quella di li omero, quando dice , ri difenfar la pa- 
io a nemici armati, ne più demente co i miferi,òpiù ina , unito bene : ò quella di DemoUbene , ri fine de 

cottefi co' btfognofi? Qui mi occorre quello, che fi la aita di lumi la morte, ancorché altri fi uada ben 

legge dii n? Toro ; il quale condotto davanti ad dentro nel più intimo luogo de la ca fa a rmcbmde- 

nuileffandro, prigione, e dimandato, a che guifa ere- L re. *4 buoni dunque fi conviene fiorii da buone 
dcfjc egli dovere efiere trattato dal vincitore ; a la fperange , cercare fimpre di oprare egregiamente , 

rcgale.nfpcfc, e (aggiungendo Mtfsandto.e che an- e di Apportare gcnctofitmcntc tutto quello che id- 
eo dipiù? nuUanfpofiToro , ptrnocbc quìi il tutto. dio loro mandi : e nondimeno tutte queSìe buone in- 

fiora a quefia gufa mi fouuienehora di efilamar ad tendoni fi fpeggano poi, quando fluide il pencolo 
ognuno de’ gefh di ailtffandro, e dire (a la fHofifica, vrgente , & borrendo da prefso pcrcioche la paura 

pcuwcbe qui i ri tutto ; innamorato di fiofsane fi- non foto ci toghe (come dice Tucidide ) la memoria , 

glruola diOxiatrio, vedendola ballare, non tificeli ma ogni buìpropofito anco.ogm s fingo, & ogni im- 
foiga ; ma la tolfc per maghe,atto finga alcun dub- peto ragionevole del cuore , ilebe non fi vedeva ai 
bio, filofifico, vedendo giacere Dario con molte fe- Me finirò avvenire, che ben chef ufie ucrofi'.ofifo,e 
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dd un faldiffimo gìudicio [corto ; non temeua egli no * 
dimeno, ne gli mancaua il cuore per qualfiuoghaj 
pericolo, nel quale egli ntrouatofififfc. 


DE LA FORTVNA 
ò virtù d’AIcfl'andro. 
libro secondo. 

1 dimenticammo bieri , come io pcnfo , di 
dire, che il fecolo di ^tlefiandro fiori di 
molti artefici eccellenti ,e di moli ingegni 
preclari ; benché non fi debba ciò più a la 
fortuna di Meandro attribuire ; che di quelli, che 
hebberouncofi gran tefitmomo, e giudice m\appre%- 
Zare le loro atti, e potente (che più importa)m r emù 
perarglide’ loro eccedenti lauon; onde emendo alcu- 
ni anni dopò di ^tteffandro , Mtchefirato moltoac- 
concio "Poeta; ma inuecchiato gii c nella pouertà.dr 
inpoco grido-, dicono, ebe gli fujje da non fochi detto; 
fe fu fila tempo di ^lefiandro flato, per ogni uerjò 
ne bauerefli bauutoò Cipro i la Fenicia in dono ; per 
laqual cofa io pcnfo, che gli artefici, che allhora furo- 
no , fufsero co fi eccellenti e fatuo fi, non tantoperebe 
fùfierora tempo di -alefiandro,quanto per Me fian- 
dra 1 Sic fio , che gli f nuoti , e /olle uà ; perche come le 
biade per il temperamento del Cielo, e de la Ragione 
crefcono felicemente ne’ campi, cefi le buone arti, e 
gli ingegni pellegrini s’ergono e vanno innanzi per 
ic cortefie , per gli bonari , per le Immanità de’ buoni 
J {è ,fi come al contrario diuentano languide e fiper- 
dono del tutto per gli odij,per le ritrofie : efporebe-t 
nature de' "Prencipi . Diomgio Tiranno dicono che 
udendo vn certo mufico de’ primi di quel tempo , 
promife di dargli vn talento , e acuendo il giorno fi- 
gurate io fluì per la promefia , Come tu bieri, dific il 
Tiranno,mentrc cantoni, mi dilcttaSlucofi volli an- 
co 10 te con la promefia fare de le [petunie godete ; 
onde buona ricompcnfa hai bautta de tatua mufica, 
ebe dilettando altrui ; fei flato anco tu dilettato. 
- 4 le fiandra Tiranno de' Fercifcofibifogna chiamar- 
lo. per non tacciare il cognome ) Slanda a vedere at- 
teggiare vnTragedo, fi finti commouere mirabil- 
mente tutto a pietà-, onde fallò tofta fiora delThea- 
tto gridando, e dicendo non e fiere tenuemente, tire 
uno , che habbia fatto con tanta crudeltà tanti cit- 
tadini morire ; fi faccia vedere lagrtmare per le ca- 
lamità di Hccuba, e di ‘Pohfiena ; e poco mancò che 
nonne ftfie buona pcnitentta patire a quello Hiflrio- 
ne-, che gli banca raddolcito, e facto a gufa d' un fer- 
ro molle l’animo ad tsfrcbclao, perche parca, che 
mal uolontieri donafie , egli fu più duna uolta rm- 
prouerato da Timoteo mufico , con quelle parole . 
Tu fei forte amico del danaio mondano , alquale egli 
nondimeno a fiat uagamente nfpofi; e tu l’affetti < on 
torpiù,cbcbumano, -dm he a Hi diScitbtjfacendofi 
cantare a t suola Ifmema mufico prefo in battaglia -, 
& applaudendo tutti gli altri con marauigliaata 
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A foauitd di quel canto-, e fio giurò, che battona a le not- 
te con più piacere , e foauitd udito anitrire un canai- 
lo ; bor mdete, che orecchie haueua egli dai concen- 
ti rimo te, e come hauea l’anima per le ftaUe,arrgipiik 
attua fintire gllafini, che i causili. - icheguifa 
dunque poteuan o prefio quelli Rè ere fiere le atti, e 
le mufi , & andare auantt i ò in che bonore ; & iflr- 
tna c fierti benché ne anco prefio quelli, che fi ne di- 
te usuano, e vi fanno profejffiont, pofiano bautte bo- 
riatalo luogo ; perche per odio, e per gara mandano ì 
buoni ingegni a perderei come fece Diomgio, che fe- 
ce porre ne le Latomie , ofeuriffima prigione di Sira- 
j gofa,Piloficno Toeta, perche basendoli dato a corre-l 
gere vn a fua Tragediatcolui l' banca dal principio al 
fine fibietta tutta . In quella parte fu Filippo anca 
di fi flefio minore, e quafi filmile ad un fanciullo. On- 
de deputando con un mufico una uolta del toccare 
de le corde; e parendogli d’bauere, come uinto, foni- 
dendoc otai, non piaccia a lddio,difie-, ebe tu a tanta 
mifiria uengbi , che fappi meglio di me quefte cofe . 
sJRFa-dle fiandre ftpcu a afa ai bene ,a che barn fse 
donato volger te orecchie , a che gli occhi, & in ebe 
bauefic donato contendere^ pure oprar fi, eflender- 
ui la mano : egli non penfaua altro del continuo, che 
- diuentate eccedente nelle arpie ,&■ vn terrore del- 
“ f mimico : q uefla tra farti, che haueuano gli auoll 
fuoi bauuta da gli Eacidi , e da Hercote, e lucutala 
di mano In mano a poflen, tutte le altre arti poi bo- 
noraua, non fi curando però di imitar le a gara congli 
altri, e come fauonua Sommamente la eccellenza de 
gli artefici,cofi non fi iafiiaua a la Sciocca dal piace- 
re, che ne fintifse, tirare ad imitargli. Furono a tem- 
po juo Toeli T ragia Te fiato, & ^ttbcnadoro,colio- 
rouennero un giorno in contini ione de la loro arte, i 
Re di Cipro f trono t apparecchio, e la fpefa,e i giudi- 
ci furono i principali Capitani di -d le fiandra, borfi- 
I esimente reftando uincitore ^ thenodoro, io pagbe- 
rti, dific -d lefiandro, una parte del Regno mio e non 
uedeffi Te fiato uinto -, nè s’udì farne altre parole , ne 
por mano altrimenti a ritrattare la Sentenza, come 
colui , che MOteua a tutti gli altri e fiere Superiore ; 
ma cedere a la ragione,^ al debito. Furono medefi- 
mamente a tempo fuo Ltcone , t Scafeo Toeti Comi- 
ci , & basendo in una fua Comedia Scafeo poflo un 
uerfi, col quale parca , che gli chicdcfic qualche co- 
fa. Sorridendo lefiandro gli fece dar e duci talenti. 

■ Furono molti muffii di cetra ; ma -dnlìcnico prin- 
cipalmente, tlqualc solendo in una battaglia aiu- 
, tare il compagno , combattendo ualarofimentc— 

; moti, onde Me fiandro li fece drizzare una Sìatua 
dibronzonc lefilenmtàVuhie,con una cetra, & • 
una lancia in mano, solendo a queflo mudo bono- 
mie non filo linaloi di colui; ma anco la mufica, 
la quale [a ualorofi,Cr intrepidi gli buomini, &• 
empie d'un ceno furibondo impeto quelli, che ui 
fi crefcono , e ni fi afiue fanno ; onde toccando col 
fuono una uolta jlntigenidt certi concenti ronfi- 
ci in prefentia di lefiandro lo truffe con la forze 

del modularne -, in modo fiora di fi, e cofi l'acceje; che 
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t glt fileno su m fretta,per por mano addo fio a quelli , i 
tb aano ih prefiuti. ltche era buon tefiimonio a 
Spartani che jolcuano due , che l’atta armonia ci 
fp th £ e * esfoigaacorl'atme \ furono a tempo di A- 
lt fiandra mede [imamente espelle pittore , e Lifippo 
/ cultore , A pelle il depinfe col fulmine in mano , co fi 
di naturale y e proprio, c he fi due ua r olgar mente , 
eh' erano due Alefiandn, Vvn di Filippo, che non era 
fot ga che* Ifuper afte ; Calti o di tsf pelle , che non era 
arte » che Vi mi tape . L'fippo lo fece di bronco col vifo 
•tolto verjo il cielo : col collo piegato alquanto ,a quel 
modo a punto, che [eltua Alt pandi o volge tfi,doucli ] 
furono da non sò chi vagamente due ver fi inferita in 
quefla fententu : 

Guardando verta il eie!, parla con Gioite . 

La terra c turca mia, cu t babbi il ciclo. 

Ter la qual co/a Altpaodro volfi da Lifippo filo e fi 
/ ere f colpito ;come da colui , che parca , che foto fa- 
pe/Je ijpnmcrc nel bronzagli affetti fuot e rapprefin 
farne co lineamenti il valore , s ingegnarono tutti gli 
altri artefici di imitare il coll [pino ; la lieta viuaci- 
là degli occhile la blanda giocondità di lui, ma non 
pofjctteromai quello afpetto uiulc.e leonino rappre- 
se nt are i fra lafibtcra de gli altri artefici ui fu Sta fi- ^ 
cratc architetto , ilquale la/ciandoa gli altri Ven- 
triere con arte la gratta del vifo ; fipojein cuore vn 
lauoro più > che magnifico , e degno ,chc tAleflandro 
filone toglicffc Ctmpve/a tonde Irauendo vn giorno 
tcmpodi potere commodamente , & a fio bell'agio 
ragionarli , comincio a btafmare le imagmie [colpi- 
tele depinte di lui ,come cofidimacHn meriti e vi - 
li -, io bò tfiggiunfe pot,òl{e , deliberato difiolpirui 
in vna materia vinate che non morrà, ne andrà mai 
•pia v perctoche ha le radici perpetue fife in terra y e 
perla fua grande gga, e conti ape fi , che farà afe. > 
itr/ia i non farà fruga mai, che babbiaa mouerloj . 
dai luogo fuo . Egli è ne la Tratta il monte tsfthos > il 1 
quale du la parte y theè più alto ,ep,ù a vifla , è con 
tanta proportene alto , e lato ; che rappre finta 1 *-j 
■ effigie dtvn corpo humano : hor quefio monte lauo- 
raudofi a la fembianga r oGira (onde potrà tfjtre, 
chiamatola effigie di Altffandro) co* piedi giungerà 
al mar e, Ju la titano fimfir a bakiàvnagrofla città , e 
t on la di )lra,gufiandclo dentro vna grana [prude- 
rà vn perpetnoyc imo fiume nel mare : gt tt tatuo uia 
quefio oro , quefio brongo , quello auono y quefii le- 
gni, qui Ite pi:tui eyche pojìonoageuolmentc perder - 
fi, ò rubiate , òdisfatte , e rifilate dal fuoco • fedito 
A le fiandra q ut ito , commendò molto l'alto , e gene- 
refi animo di cofiui : poty ò Staffilate ,dtffe, lafiùc* 
ripofareyC flarfi r/libos in pace , bendine ballare , 
t he egli fta monumento d'vn arnganteB^ , Io fatò 
bcnmofìrato dal monte Caucafo,da V traoda y dal 
TanaiyC dal maieCafpio . QueiU faranno ijimulacri 
de igcfh miei ; ma io vorrei di gratta intendete ,i hi 
é colui , il quale y quando urdtjse un cofigtan lauoro 
l e mpiuto , come farebbe fiato quefio de*. monte At- 
hos , < redejse , e due f se y che fufse qui Ila t ffigie cefi 
ìnatuuigliojùy fiala a cafi fatta , i da la fui luna i io 


mi credoyc/je niuno il direbbe: come non direbbe me- 
de fimamente y che la pittura di AUftandro col ful- 
mine in mano, ò qual fi voglia altra de le più nobili , 
fufie flato et landio a cafi fatta . Hot s'ècofi , che una 
bella fiatua nonpflfsa finga arte efsere fatta data 
fortuna , benché ella vi fimmtmfiri copiofatnente de 
l'oroy de l'argento, del bronco, de Va unno , e de V al- 
tre materie pr et lofi, coinè fi puòeghdtre, che unca- 
ua Utero cofi grande , augi il maggiore di quanti nc-*> 
furono tnaiypofsa efsere finga la virtù fatto da tafor 
tana 1 come che ella gli dia arme, caualliy danari y e 
città ì Angi tutte quefìe cofe non filo non ornano , e 
non danno forge ad un*mefp*rto (fapitano y the ellcA 
con gran pencolo di lui fanno anco palefi ,cmoilia- 
nopiù chiara la fua codardia e viltà. Ondediceua 
bene A nti fi he ne, che fi vuole pregare Iddio %che dia 
al nemico tutti gli altri beni ; fiora else il valor filo; 
peri he tutte le cofe buone y che fono ne la vita y fino 
de' va loro fi , e non di chi le poffrde , per la qual cofa 
diconoy che la natura habbta date cofi gran corna y ^r 
afpre ai ceruo timtdtffimo animale , filo per mo Ara- 
re, che a quelli , che non vaglionoda fiacche hanno 
poco cuore, pocogiouanole arme, & ogni altro sfor- 
mo ifirinfico. A quefio modo ba fpefso la fortuna , col 
dare a poltroni, e uili gli Imperi j, e le ricc beige, che 
fiuoprono la lorouiltà ; uoluto moflrare la grande^ 
gade la uirtù,come di quella >da la quale fila dipen- 
de lauaghegjga tmmenfid'un coraggtoficaualliero % 
perche , come Epicarmo dice ,V intelletto filo è quel- 
lo, che ode; tutte le altre cofe fono cieche , e /orde , e 
finga ragkme.Ifent menti hanno filamenti certi lo- 
ro proprij ufficif, là doue Vinteli* tto gioita, ornaci iu- 
te , è }upf nore, e commanda y le altre cofe tutte poi , 
come f orde > acche » e finga anima i mpedtfcono , e 
macchiano tutti quelli , che finga la virtùle pofseg- 
gono » tome fi può con V <ff etto iftefso y e con g li cfscm - 
pi uedere. HorSemiramis, che fi donna y non fece el- 
la efsere iti & in mare , & in terra t non edificò "Ba- 
bilonia t non nauigò il mare rofso , [aggiogando i po- 
poli de la F.: Inopia ,&dela Arabia ì e pur non fon 
altro sforgp , che del me de fimo Imperio, e de le me- 
di fime ricchcgge , con che Sardanapalo , che pure** 
nacque huomo , non ufi I mai dtcafa , cur filo età in- 
tento a c ammaro y e pettinare le porpore -, & a gia- 
cer fi lafiiuiffimamrnte , & polir omffimamente ne* 
grembi de le tante fue concubine : onde gli ornarono 
una fiatua di marmo , d'intorno a la quale andauano 
ballando a Vujanga dr Barbari, fatédole come fchiop 
: pico’deti fu late ffa ; con quella infirutione: Man- 
gia, bcui,elulìuria,pcrche cucce lealcrc cofefon 
nnl la. Fedendola Grate attaccatta in Delfo la ef- 
figie di FnneCortrggtana (amo fa di quel tempo e fila 
n,ò,c dtfse < he qutllo era ilTrofto dr,g%ato d l'ar- 
nganga di Greci . A queflagwfa chi uedefse la ui - 
ta y òil monumento di Sardanapalo ( che a me pa- 
re, thè non fta trai* uno , & V altro differenga al- 
cuna) potrebbe dire: j Quello è il Trofiode’hem de 
la fortuna , hor dunque che diremo qui noi i lafiia - 
remo noi la fortuna dopò di SarianapAo andar a 
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toccare [coma fi dice) pur cola pula de’ detì i'A lef- 
fandro? ò putte attribuiremo tutta la gronderà, c 
potenza di lui { Ma dicamifi di grana va poco, che 
co[a cgtihebbcdala fortuna più di quello che ne fo- 
gliono gli altri He hauere,ò di arme , ò di caualli t òdi 
danari , ò di foldati i Hor perche ella , fc tanto può 
quanto fi dice : non fa anco grande tutte qurfie cofe 
A rideo figliuolo di Aleflandro iflcftoì perche non ne 
fa grande anco Ama fi , ò Ocbo,ò Ocarfi,ò T igeane di 
Armenia , ò Tricorne di Bitmia fi de' qualiT igeane 
gtt landò giù a i piedi di Tompcio il diadema , e le in- 
fegne del R'gno « con fuogran dubonorc fi fpogliò de 

10 flato, e fi diede come in preda di fiumani : e b{ico- 
mede,poStofi fui capo tufo il capello, fi chiamò liber- 
to del popolo difioma: onde fi dcue pù drittamente 
dire , eh: la fortuna auilifca più lofio gli buomini , e 

11 faccia timidi , &■ di poco animo i e certo, che come 
non fi dcue dire, che le difgratie facciano Ihuomo cat 
tino, e vitiofo; co fi fa ingiuria al valore, & a la pru- 
dentia chiunque diri, che elle nafeano da la feliciti, 
t dal f nuore de la fortuna, angl la fortuna divenne 
grande più toflopcr l’Jmf triodi Aleffaniro ,effcn- 
douiilluflre, munta, innocente, generofa, & clemé 
te; ondcdiceua Lcoflbtnc , che come Tohfcmo, perfo 
l’occhio, andana tentoni con le mani in giro, finga 
giungere mai doue egli volcua ; cofi quella tanta po- 
lcnga,&grandcg_ga d’vn tanto lmpcrio,fu la mor- 
te di Alt [landro andò come cicca,quàcll errando, e 
facendo in tutte le imprefefue ogni t forgo invano, 
come i corpi morti medefimamente, perche non han- 
no ficco Camma ; non più crefeono, uèftvmfcono : ma 
ft difciolgono da fefleffi , e fi rifoluono in nulla ; cofi , 
morto A le fiandra , l’Imperio fuo, a gufa d’vno, che 
tffah lo fpirtto, palpitano, tremano, c languiua ; e f- 
fenio 1 Verdicchi , i Selene hi, i Meleagn , e gli Al t- 
tigoni tra fc flefli dijcoidt , a guifa di fpiritelh , che 
ancora Jerbino qualche calore iòdi polfi , che ancora 
ballino , e finalmente non altr mente , che vn corpo 
guado , ammanì queflo Imperio , e diuentò fraudo 
tutto, e pieno di vermi, per la vitti de’ Re, e Capitani 
poltroni, e codardi: ne le cui mani capitò . ‘Dico- 
no , che Aleflandro vna volta riprendendo Cf filo- 
ne , ch’era entrato in certa gara con Cratero ; gli di- 
ceffe , hor doue è la tua grandigia, doue i la tua po- 
tatela, [e il tua Aleflandro chiude mai gli occhi fi 
Ducilo a punto direi 10 bora a la fortuna di quel té - 
po -, oue è la tuagrandegga, oueè la gloria tua, oueè 
la tua potatela , e’I tuo munto valore, fe Aleflandro 
chiude mai gli occhi ,ttifi togli dal mondo fi Se tifi 
toglie , dico la pctitia nc C armeggiare ; la liberatiti 
ne le nccbegge, la modcdia ne la magmficentia , ne" 
pericoli le imrcpidtti, claclcmcntia ne la vittoria fi 
Hor sù fa, fe puoi ; vn’ altro Capitano grande, tlq un- 
te nondifpenficortcfcmcntc lefuenccbegge,non va- 
di fempre ad effcrc ilprimo nc le battaglie , non bo- 
llori gli amici , non fia pictofo verfo i prigioni , non fi 
po [fa ne le voluttà temperare , non tolga te occaftoni 
buone, quando gli fi fanno auanti,non fia picgbcuotc 
dopò U vittoria, graccappanda il fuo intento , non fi 
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k dimofin tutto clemente, e piaceuole . Deh dimmi vn 
poco digratta qual Vrcncipc fu mai grande, effónda 
vitie/o , r (folto ? Togli via da Ihuomo auuenturato 
t la virtù, ch’egli fari ben picciolo, e baffo in tutte Ua 
cofe, egli net fare de‘/cruigi,fari tuie, per la fua fig- 
ga mifcru ; nei trauagharfi [ari giudicato un pol- 
trone , perla fua molUgga ; ne la religione ftrifii- 
pcr flit lofi , tnutdiofo co’ buoni; Ira gli buo mini fari 
vn fi augurato per la fua dapochegga ; tra le donne 
firdunabe fila, per gli fuoi affetti inclinati a le vo- 
luttà; e come i martiri ignoranti ponendo leqnccio- 
le fiat ue fi òpra ampie , e gran bafi ; fieno prono mag- 
; giormente iapicciolegga di quelle flatue.iofi la for- 
tuna innalzando un’ animo baffo , e picciolo fu cofCA 
apparenti, e grandi, fa più la fua ui/td apparerei più 
girne di lungo per le bocche de gli buommi , e per 
quello diciamo , che lagrandtggad’vn’huomo, non 
è ella polla nel pofleder de le cofe , manti faperfient 
feruire più tallo , perciocbe vediamo , che i putti, e I 
bambini anco figliono e fletè Ixredi del 1 {egno pater- 
no, come per eflempio fu quel Cardio, che da Licur- 
go fune le fafeit portato nelcofpeteo de' cittadini 
- /boi, e confinano fiè di Sparta ,egh e fiondo bambino 
' non cragii grande ; ma era ben grande colui, che po- 
tendo torgli il Regno , glielo confetuò cofi fedelmen- 
te conia tutela. Chi potrebbe medefimamente far 
grande Andeo ; che poco meno, che col latte in boc- 
ca , auolto di porpora fu da Meleagro pollo a federe 
nel folio di Aleflandro ; benché ò quanto fu benfat- 
to, tra tempo; perche fra pochi giornifi vede fica 
che modo fa regnare la virtù, a che modo la fortuna : 
perciocbe in luogo di Aleflandro , che con la punta. * 
de la fpada fi guadagnava un tanto lmpcrio;fu que- 
llo fanciullo, come vn'biilnonc, fuppoflo nel regno ; 
angtfu il diadema del mondo, recato come per mtg 
1 gonna [cena - Vnaf emina (diceva colui) portati fu 
le [palle vn oefo,ivn Intorno glielo imponi ; cofi e le 
donne , e i fanciulli potranno pera ventura tagliere la 
bacchetta d'vn Regno , e qua fi por fi fu le [palle Ica 
ricebegge, e gli Imperi/, poiché Bagoa Bunucbo aiu- 
tò a porte [tigli bomen diOarfc,edi Darlo il Regno 
di Ter fia ; ma l'hauer un grande Imperio fi opra , e 
maneggiarlo [eriga molto fatica, e fenga ceder al pe- 
foitbcfc ne fi ente ; ò doler fi de i trauagh,cbe m fi prò- 
unno, quella il che è cofa certo di un'animo ectel[o,t 
colmodi virtù, e di ardimento: le quali cofe furono, 
e fi uiddero tutte a pieno in Altflàdro E pure hanno 
alcuni ardire di rimproverargli la ebneti,egli fu 
nel governo veraméte gride; ma molto più fobrio, e 
vigilante , e nonebrio , (come gli appongono )ntli- 
ccntiofo per la tanta potcmia ; de la quale quelli, 
che hchbcro una mcnamtflimapartc; nonni fipofi - 
fettero moderare, ne frenare ; perciocbe molti , ue- 
dendofi ò mruchegge auangarc gli altri, dacie— 
dignità , dr bonon ciudi, commofli da vnajubita fe- 
liciti fogliano vfeire lofio dei termini. Vedi Clito, 
che per bauetead Amorga fraccaflati tre,ò alp ù 
quattro legnidiCrtcìa ,fitalficil indente pcrjcet- 
tro ,e hbaflò il cuore di farfi chiamare 2 (cttuno. 

Parte Seconda. C j D al- 



3 8 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


D'alno cento riguarda Demetrio ; che haucndoh la A 
fortuna datofiomc fi dice) con le due punte de I deli 
un pochette de le infinite facoltà di Mlcff andrò, non 
fi uer fognò di firfuhiamare Cioucie giù non gli fi 
mandavano p fida le città gli ylmbafiiatori : mai 
Confutlon de t Oracolo -, per cicche Oracoli chiama- 
nano tutte le fue parole : e Lifimaco.alqualc era toc- 
co quafil'efiremo del Bfigno uerfo la Tbracta; ber «5 
venne egli a tanta arroganza , e profuntione, che di- 
ceva ; bora vengono a me i B’gam ij che lottò con la 
punta de la lancia itetelo è Onde r Pa[udc B gancio, 
che fi ritrovava ivi allhora prefente ; vendiamo lo- 
fio, difie, che cofiui con la punì a de la lancia non per- E 
fuggì il cielo nel inesco . Ben che paia, che ecftoro fi 
debbano poco di ciò riprendere , offendo per cagione 
ditsflc([aadrogencrofi,cdigranfp rito. Hor Geni- 
co Tiranno di Hcracha , non portava egli in mano il 
fulmine, e chiamavatuono vnodc figliuoli fiou Hor 
‘ Vìonifio il giovane non fi fece egli in vno Epigram- 
ma chiamare figliuolo di tsf pollo, e di Donde è £t il 
padre [ho bauendo fatti morire dieci nula cittadini, 
e dato per invidia in mano de gli inimici, il proprio 
fratello ; & affogata crudelmente la mifera, e vec- 
chia (va madre , [enga afpettare , che dia fra pochi 
giorni lafuajjc naturalmente la vita, & bauendo in ( 
vna Tragedia finito : La Tirannide è madre de la 
tngiufiitia, e de le villanie ; ber con tutto qucfto,non 
hebbe egli ardire, dichiamare tre [ve figliuole, vna, 
Virtù,(altraTemperanga ; la terga CiuHitiaè Mi- 
cuni fi fono fatti chiamare Euergeti , cioè benefat- 
tori, alcuni altnCaUmici , cioè eccellenti vincitori, 
alcuni altri Sotcn, etti Salvatori, alcuni Megali, cioè 
Grandi, e ntdfmenachi potrebbe di tutti questi rac- 
contare mai le /logge fip ra logge de le tante mogli 
c donne , e putti , che a gufa di Stalloni fra griffi ar- 
menti , fi vedevano tutte le notti fra loro laidamen- 
te giacere è e lutto il giorno menarne co’ dadi in ma- 
n o,óa cantare tic' tbeatri, finga bafiariinc i giorni £ 
a i de finanze le nomale lunghe cenci E pure mi- 
rifi a (incontro Mtr filandro, chetoHo (u'I fare del 
giorno a buona bora fi poneua a tavola a definire , e 
ben laidi la fiera a cenare : beveva facrificaudo ; gi- 
uocaua a dadi con qualche Meda ,c fendo infermo, 
cianciava qnandoera in camino , ò in tirare la (aet- 
t a, c il dardo , ò in {altare deliramente da la carret- 
ta ; innamorato di Beffane, la tolfe fola per moglie j 
t s'egli bebbe anco Smura figliuola di Dario, fu per 
confermare per quefla via l’Imperio diTerfia , per- j 
che bifognaua legare ,& unire a qui fio modo quei 
popoli, con tutte le altre do me di Ter fila fi portò egli 
con tanta modcfha, con quantoualote ninfe, e [ope- 
rò le arme de (Oriente: nonne uolje ne anco federe 
alcuna per forgi : e di quelle; che avide fece manco 
(lima, che di quelle , che non uidde : e fu cofa mara- 
uigtiofa , eh - 1 fendo piaceuoliffimo con tutti: fi mo- 
fhò foto fuperbo ; & altiero co' bcUt, q? aggravati f 
perche non gli fi udì afeire mai di bocca paiola in 
commendare la bcUtgga de la moglie di Davo, che 
ei a bt Ih jjim a , la quale morta poi egli con tali tffe- 


qnicboiioiò,c con tanta pictàla pianfie ; ebenortba- 
Hauala fina bontà a fare credere; che egli per q US fio 
co’ fi corte fi atto non lehaueffe vivendo fatto difpia- 
cere ; percioche 'Vario da principio nc dubitò forte, 
per tjfcrc Mlefiandro giovane , e pollo in tanta po- 
tentia ( perche egli era vnodi quell’, che credevano, 
che Mleffandro fuffea tanca altegga filo da la for- 
tuna cflaltato . ) ma poiché fi accertò per tutte le* 
vie, de la verità. Tronfino dunque, difie, del tutto et 
terra le cofe di Ter fila -,neci potrà chiama re codardi, 
e vili (chi faprà chi fia flato quel ntmico,cbc ci hab- 
bia vinti; percioche in quanto a me,:o prego gli Dei, 
che mi diano limona, e felice fiato ; aci toc he io poffa 
anco in cor te fia auangarc poi Mie (land ìO.cheg’àmi 
pare dibaucrc una certa ambitiofi invidia nel cuo- 
re di volermi fiat conoficrc più clemente, e più pio- 
to fi di lui. Che [e la fortuna mi ha del tutto vol- 
te le I palle , e le cofe del Bq gno mio fono a terra-,, 
ioprrgo.c feongiuroteò Gioueantico padredi Tra- 
pani, e uoi tutti altri Dei B'gij , che non habbia a fe- 
dere altri, che filo csflcffandro.ntl folio di Ciro. Hor 
vediate come la virtù vince il tutto, che col tcflimo 
mode gli Detcra Mie [Stiro dalns rateo iSìcffo eletto 
a la gr ondeggi de l'Imperio [uo attnbwfiafialafor 
luna (acqui fio de la provincia di Mrbeh,ede la Ci- 
hcìa ,c tutte le altre opere di mano, e di guerra ; fi* 
Infortuna quella, che ifpugnòTiia , che gli aperfi la 
(Ir oda nell'Egitto . habbia la fot cuna rovinato nMll- 
carnafjo. tpreffo Allieto, non fia Slato altro , ebefer- 
uigiodeta fortuna (bavere Magro abbandonato C- 
Eufrate , l'effere le campagne di "Babilonia piene di 
monti di corpi morti ; ha egli forfè anco la fortuna _< 
fatto Mie filandro temperante , hallo fatto continen- 
te è pofi gli forfè la fortuna a qualche modoleguat. 
die net cuore ; onde egli hauejk per un’animo cofi in- 
trepido , e ficuro,cbe nonera voluttà .cbe'ldijìra- 
be(le ; ne libidine, cbe’lpiegaffe i Quelle cofe, e filmi- 
li furono quelle, conche uinfe Dario le guffc.lc mor- 
ti , le fughe , le rotte, quelle altre cofe erano opere di 
arme, e di cavalli. Egli fu dunque vinto Dario con 
Vna Stupenda-, qir indubitata rotta ; poiché maravi- 
glialo de la collante, Cr invitta natura di tMleff an- 
drò, tofi cantra le voluttà, e le fatiche, tome nel n 
corte fia ; qua fi abbafsò (come fi due) le vele , e ce- 
dette a la virtù , a la ginfiitta , al valore ) a la gran— 
ieggade (animo di quello; con la fpada in mano, 
e con la lancia a la enfila in una gufjà erano ualoro- 
fiffimi, emuliti Tamadi Dinotarne, -1 tur gene-* 
Tcllcnto e Filata di Tarmcnrone ; ma ne gtiappe- 
titipor sfrenati di donne , òpurc de (oro, e (argen- 
to , erano peggiori di quelli , cheeffi facevano ne le 
battaglie prigioni : percioche Tarnaatempo che-* 
Mhfiand’opagò quei tanti debiti, & rfure di Ma- 
cedoni , fi finfe di efiere debitore divnagranfomma 
ad uno col quale fi la intendeva, ma tgUfufioperto , 
epoca marnò , che non fi rouinafsc,fi non che ba- 
uendo in ciòintefo Mle/sandro , non filo non lo pu- 
nì di quella frode , che egli lì lafilò anco ponarfi 
il danaio, che banca dal fi fio hauuto per pagare U 
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fio finto creditore :rìcordandofi,cbe in vn fatto i'at- A lui , tanto più commendaremo la [uà uìrtù : tomt-j 
me di Filippo in Terinto, efiendocoRui ferito d'vna quella , per la quale egli fu d> coft profpera fortuna- 

fucila ue l’occhio, non [e la tafciòcauar fiora prima, degno. Ma replichiamo vii poco i principe del fuo Ita 

che vedeffe ratto, e poilo in fugali nimico, ^tntigene peno, e de la fuagrìdegga: e uediamo quale è quel - 

Valoroso faldato bruendo -A lefjandto pctmefloagli lagrancofa, che ut oprafse la fortuna, onde fipofta— 

infermi di poter fi ritornar in Macedonia ,fipofc fra dire, che per beneficio di leidiuentò cofi grande -A- 

gli altri , fingendo di Rare male, con fperanga di pa- lefsandro . deh Cioue , hot perche non poje a fiderei 

terfi a quello modo andar anco effo «14 ma egli fu net folio di Ciro, e fece 'Ri di Ter fu -A le] Sandro tn- 

coperto , come era / ano , 1 robulto, come che tutto il fiero , e fano , finga goccia di [angue indofio e [ernia 

corpo hauefle pieno di cicatrici , Diche [degnato -A- efiercito , un causilo col fuo annitrire, come fece giù 

lefìandro , il dimandò, perche cagione cercaffe eghdi a "Darlo figliuolo di Hiflafpei h perche non glielo 

abbandonarlo : colui confefiò,cbe eftendo forte acce- diede qualche donna , che con lufingbc Cinipe nafte 

fo de l’amore di Tetefippc , ne [offrendogli il cuore di dal proprio Hi, come fece già -1 sofia , che a quefla 

veder fila torre da puffo ; hauea con quella fettone jj guifa l irebbe da “Dario, editilo a Serfc, onde li ve- 
deltberato di andar le dietro inftno al mare. E diman ntfse infin dentro la camera il diadema de t’impe- 
dendo -dleffandro di chi quefla donna fuflc, e con chi noi ò pur come il diede Tari fati a Diabagoa -, il qua- 

fifuffe douuto negai tate, per bauerla , quando intefe, le ; pollo giù Chatno di mefsaggiero , tol/c in tefla la 

che ella era libera . Cerchiamo dunque,diffc di sfar- (prona del Regno, coflut hebbe toflo, e finga penfar- 

g aria a rcflarc con doni, e con promeffe : cofi era -A- lo, per cortefta de la fortuna l’Imperio del mondo nS 

ùffandro più pietofo di ogm altro amante , che di fe altrimenti, che fogliano in tsfthene a forte crearft i 
Sleflo . £ F ilota figliuolo di Parmemone,fi lafciò an- magi firati principali de la città ; uolerc intendere « 

cor effo non si a che modo andare a perdere nel vi- che modo diuentmogli buommi Ri, per meggo de la 
fio de la incontinentia, pcrctocbc egli, benché nel re- fortuna i hor intendiate . Mancando in -Atgo la fa~ 
ff», ferreo, e duro-, impaggtto nondimeno de l'amore migUa degli Heraclidi ,dcla quale fi [olcuano , per 

d’ una fanciulla Velica affai bella , chiamata -futi- un'antico celiarne , creare in quefla patria 1 Ff ne fu 

gona,c prefa con tanti altri cattim in Damafio, [la ^ confutiate l’Oracolo, il qualcrifpofe , che l'aquila- 
quale iRefla era Rata già prima, nauigando in Sa- móflrarebbe loro , chi fu fi e douuto e fiere Hi, indi a 

motracia fatta cattiua da tsfutofradate ) ne uenne pochi giorni uenne un aquila, tp-tmpoflafi fu la cape 

il iwfcroatalc,c cofi ne perdi qua fi il fent mieto; che di Egone ,fù cagione , ch'egli toRo fi uedefie la bac- 
iarne un matto, non era cofa, che egli a coflei non co- chettadcl Regno in mano . Eftendo mtdeftmamen- 

mumcaffe.eptr utntar Ufi, che farebbe Rato Fihp- te cacciato diTafailHè per fuefcelerange, non fi ti- 
po diceuafe non fuffe flato Tarmenionti e chefareb- ttouaua il fucceftort ; perche crtdeuano thè fufie la 

he Jt Uffa, tiro, fe nò fufie Pilota i doue farebbe -Am- famiglia de li Cinaridt eflinta del tutto ; pur final- 

mone , b i ferpeuti diOlimpia , [c non volcffmonoii mente dicono che ne fu ntrouat 0 uno afiaipouero, e 

Tutu quefli ragionameli, rifenua - Antigonaad una mi fero in un certo borticciuolo, onde a pena uiuea, e 

fiia compagna-, e coflei poi a (fiaterò, il quale pereti quelli , che andaronoa chiamarlo, ilritrouarono ad 

condufl: un giorno (ecretamente -Anttgona auanti adacquare lefue berbette ne W borio : onde tglihcb- 

ed -A te fiandra, e felli tutte quefle pramelre, e nouel- he gran terrore, e fpauento,uedendofiporre lemani 

le intendere , rjfta -iltflaniro non fi mafie già al- u addofio da quei faldati, e menar fi con e fio loro,inflno 
tr mente per qucRo cantra Pilota ; uolfe bene firn- a tanto , ebe giamo alla prefentia di -4 te fiandra fù 

p re f ecretamente intendere da qucRa donna 1 1 tue- dichiarato Ré: e [pagliato di quel fuoi jquarcifù ve* 

to ; e durò quefla prattica a qucRo modo più di fitte fitto di porpora : e cominciò ad efiervno di quelli, 

mani-, che muuo néfupplicò,ncfeppc cofa alcuna; fin- che erano affiflenti,e Baroni del 'Ufi chiamati. Hor a 

ga far fi in ciò vincere ni dal vino, ni da l’ ira a doue- quella guifa fi fanno 1 Ri per beneficio de la fortuna, 

re pale far lo, ni anco a l’amico fuo EfcRianc, con chi e toflo , e finga penfarm, angi ad ogni altra cofa fpe- 

foleua tutti ifuoifecreti, e configli commumcatc— , randa più lofio, chea quefla. yegnamo bora ad bi- 
ande dicono, che leggendo vna volta unalettera, lefsandro, chtcofabebbeeglidipiùdiquello, che- 
tile gli uema da Olimpia fuamadretnon uietì ad egli mentaua I che cofa finga [udore { qual un tona 

Ifclbonc , che gli era a la fpalla , e thè baucua anco finga [angue fòche cofa finga trauagliarla molto, e 

gli occhi fu quella carta , che non leggefic , come vi finga fomma faticai Egli biuta l’ acque defiumi mi- 

fu fiero cofe importami finite; manti fine poi ca- ^ fltdi [angue ; ilquale egli pafiaua f opra le migliaia 
uandofi di deto l’anello, gli accoRò il figlilo diquelle di corpi morii giorni eriRretn wfieme,eghper eflre 

e la bocca, qua fi accennandoli di douere tacere, lo ma fame mangiano ogm ber ha, che putta bauerc-i . 

torto perderei primola noce ,tbe poteffimaiuemre Eghpenetxi ne le proumcte piene d'alte neui ; disfe- 
ci capo di raccomart tutte le cofe, con che egli fi bene ce le atti poRe fot terra, nauigd 1 man fieri, e tempi 

rtfst il fuo Imperio-, e fe noi uoghamo direbbe egli fu flofi;e Jcorrido 1 ficchi Utt de’ Gedrofu.e de gli -Ara- 
grande per la fortuna ; certa che egli fu per queflo cofh,mdde gli alberi prima in mare.cbe in terra.on- 

tRefso maggiore; che fippe cofi bene de la fortuna de fagli fi può a la fortuna parlar e , come fi fa a gli 

feruti fi ,041 le quanto più mnalgtrcmo la fortuna m huommipo li d irei a quefla gufa : Hor douc,ò quido 
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aptifli mai tv la firada a igeffi di *4 le (finirò i qua- 
li i quel fiflo, che egli occupò mai per nuggo tuo fin 
epa fangvtnofi battaglia f qual città li fefh tu ritto- 
Udir mai finga prouigoni, e foriiffimc guardie l i 
quale I quadra di nemici dffarmata, qual I\i' poltro- 
niti codardo Capuano . ò purt Caficllano [onuaccbio- 
[otutouòegh mali qual fiume, che egli agcuotmcn- 
te baueffe , a guaggo potuto paflarc i qual mediocre 
inuetno l i e fiate non pi (funai l'anne via dunque 
fortuna , vanne ad eÀnnoco figliuolo di Seteucoi 
Vanne ad Artafirfi fratello di Cno : ritirati con To- 
lomeo Filaietfo , perche quelli fono flati chiamati 
fi, m vita de' padri loro, e le loro untone furono ferr- 
ea pianto ,e ne menarono tutta la ulta m fefie tfpet- 
tacolt ; tnucccbiando feliciffimamentc nc regni loro . 
Volgiti , e mira vii poco il corpo di usitcfliniro dal 
capo ai piedi bagnatodi (angue, ferito ,piflo , per- 
coli) da i nemici, e confpade e con fuetti , e con (affi, 
preffo al fiume Cj runico hebbe uncolpodl fpadafula 
trfìa, che gli ap i l'elmetto infimo a capelli , a (jag a 
fu ferito d una fletta ne lafipalla, ne'Maraganii ne 
hebbe vn' altra ne lagamba, che gli fpeggò l'ofifo, in 
H ir canta hebbe vn )iffo fui collo , che li tolfe il vede- 
re .intanto , che molti giorni dubiti di re fiume cie- 
co , preffo gli A fiicaui fu medcftmamentc ferito da 
vn dardo Indiano ; allhora, che egli volto agli adu- 
latori, dicono, che [orriieniodiccffc, queflo mio fan- 
gue non bianchegbia a la gaffa , cheficrede, che efea 
da te ferite de gli Det ; puffo Ifiocombittendo eoa 
■ Darto (come dice Cbare) li paftò vna punta difpada 
la cofcia,cr Aleffaniro Jtcffo (cernendo fcmplttt- 
menet, e la vinti ad -4 nttpatro \ io hò ha auto dice- 
va ; vna ferita ne la cofeta, onde però noni Dio gra- 
tta, feguito altro di male : ne’ Malli hebbe un colpo dì 
fatttadì tre palmi, che li pa(sò per la coraggi nel 
petto, e feorfeh infimo al collo, come ferme Atiflobo- 
Ic, paffató il T anni, e pofio in fugagli Scubi, li perfie- 
guiti a cavallo preffo a venti miglia con vn flufio di 
ventre » che C impediva , e ritardava molto, hot fu 
dunque fortuna , rallegramioci te co , eòe fai grande 
Aleffaniro, e t accrefai' bora in bora lacerandoli , 
(jr aprendoli con tante ferite tutto U corpo : Tfnnfo- 
leua già fare toft Minerva in favore di Menelao , la-, 
quale parea,che con le proprie mani dnggafle.e uol- 
grffe i colpi, che venivano f opra co fluì, nel più forte , 
t dura , o doppio de le arme , che egli hauea tndoffo , 
onde ogni impelo del colpo veniva meno, & aperta 
toccava un poco la pelle del corpo, che facea poca ni- 
fi. di (angue , là dove tu dnggi , e volgi più lofio il 
fettone le parti più ignude,epiù vuoti di ^4 Uf [an- 
drò , augi per meggo l'offa il ferffci , occupandoli £ 
ogni ii) torno, e la vifia, tlpaffc, impedendolo, quan- 
do egli figue il nemico, troncandogli le vittorie, e fa- 
cendogli finalmente uane te fperange.e i di/tgni, cer- 
to, che io non veggo Hi, al quale fia enfi fiala mimi- 
ca la fortuna, come a coflui, conte che molti I’hab- 
btano hauuta contraria^ maligna.pcrciocbc bruen- 
do ella, nguifn d' vna fretta tritile , diffidali , e tolti 
gli altri di una, conila Alcjlandro jolo fi Muftì i 


ofhnata, e con vo fermo, e pertinace edio,a la guffa , 
che deragli prima coatta Hercole molata, per. 
cicche quali Tifoni , i moltruofi giganti non gli reci 
ella auanti armati a combattere con efio luì i Quale 
degli mimici £ -4 lef condro non fori ilici ella [amma- 
nente agli apparecchi di arme,edialti fiumi, edi 
fcabn , e feoerfi monti , edi dffufata fieregga d i am- 
mali ( Chi èco fi flolto, che non vegga ,cbefe non fuf- 
fe A te filandro flato di più ecctlfo , c gtnetofo cuore ; 
thè non tra l' aiuto de la fortuna , da la quale pareva 
che egli diptndrfie , non fi farebbe mai potuto man- 
tenere ne lo flato, nel qual fi mantenne < che egli fa- 
rebbe fiato sforgato acede' ala grandegga de io 
tante cofe, che egli abbracciò’, b fognandoti tante not- 
te ordinare l’ef ter cito, tante volte armarlo, afudia- 
rt tante città, afsaltre tanti nemici , volgere tanti 
volte le arme a i Hi, e popoli ribelli, che /cacciando i 
loro (jouernalori.a gaffa di cavalli feroci, fptggaua- 
no il freno, onde erano retti : per la qual cofa hi fogna- 
va del continuo , nafeendo da T vna guerra f altra , a 
guffa de le tefle de l’Idra, bora correre f oprai Bit tre, 
bora fopra i Maracandi.bora f opra i Sogdiam, popoli 
fer oc iffimi, e finga fide, io dui co fi pt rane mura ab - 
furia; mala dirà pure perche la i ueta.Tffon ha mol- 
to, ebe il mondo, per li tantitrauagli, che diede la [or 
luna ad ^ ilefiandro ; cominciò a credete, ch'egli non 
fufte figliuolo di Artimone; percocbe quale de figli- 
uoli degli Deifitrouò mai tu tante ptnglmfi ,e tra- 
vagliate battaglie , in quante fittovi ilefiandro, 
toltone Hercole filo, ebe fu figliuolo di Giauci alqua- 
le un cattiuo buomo commandaua , ebe andafie a 
prenderei Leoni, a cacciarci porci filuoggi , e gli uc- 
celli, per diftr a berlo per qutfia Tua che non camma f ■ 
fiitmondo.efacefie maggiori cofi ò conira dtAn- 
tbeo, ò pure di Hufiride, che con tanta crudelliam- 
maggaua gli fue Murati, che li capitavano per le ma 
m ili dove ai -4le fiandra la virtù commandaua, & 
ammaualo ad impre fi divine, t degne di Ili, il fine de 
le quali nò era T orobiche ne andavano mille Camel- 
li carchi, non le dehtie di Media , non te ricche tavo- 
le, non le veggo fi donne il quelpaefe , non il vino di 
Catidonta, nompefei del mare Hircano; ma il fuo so- 
lo micino era, che conte medefime leggi haueficra 
dovuto tutti gl' buomini vivere fitto uno imperio, e 
conuna maniera ifìefia di vita. Onde bauendo egli 
da i primi anni queflo amore , e queflo defideno nel 
cuore t venendogli i Legati del fii di Terfia a Filip- 
po non vi era.Atefiandro gli raccolfe cortefimente , 
e fece lorogran coregge ; ne gli dimandò di cofi fav- 
ciuUefcbe.comc foglionogli altri Bifore ; ò degli al- 
beri de toro ,òdt giardini fatti fu gharcht, efofpefi 
da terra , ò pure quali fu fiero l'mfegne , e l’arme del 
Hf di Terfia; ma volto tutto a quello, ebepiù per 
Vul mpcno importa ; dimandava , ebe e furalo po- 
teva fare la Terfia , m che luogo fifie fihto il la- 
tore fare fatto d’arme, quali fificrolc p ù brevi 
firade, per gire ne la Ter fio, partendo da le ma- 
nne; intanto , che coloro fluput dicevano : Queflo 
fanciullo i vn grande; il no fin i vn Bj ric- 
co; 
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"•'" 4 9*f*genciofipenfierofufie da rifar A po/ s *„ fine, alla collina a la propria motti Jiio- 
i'i pc aoyfic ‘occo 1 fopta.ene diremoquì due ue Alefiandro fi feppeaHenere date donne . r/v r »/■ 


altre paiole-, penne he deliberato egli di pafiare do- 
pi la morte delRj Filippo fio padre per l' He Ui [pon- 
to ne f Afta ; e latto g à l'apparecchio di quanto ni 
blfognaua; era peroorfi incarnino; quando ecco, che 
U fortuna U disturba e uolgc a dietro, dandoli da mol 
te parti, che [are. ella primieramente follati molti 
di quei popoli 'Barbar! coauicini ; e fi ne nacque U 
guerra Illirica ; e la Tr r baltica ; laquale tmprejaj 
^ tlift andrò recò lofio a fine ; poi cor fé infino a la Scr- 
ibi a, ty- a l' H litro, annasando, e [pelando ogni dif- 
ficoltà di cofi fiere tn»prc)e, & affiatandoli di ranno 
dt pafiare l' Hcllefponto; ecco , che un'altra unita la 
fortuna li pone tra" piedi T b:be,e l’impedifce, e ntar 
da con la guerra de la Creda; laquale egli, perche 
erano pip ili fuoi conine, m, e come fratelli tutti, utn - 
ne come t forcato a fopirlacal /angue , col ferro, col 
fuoco, ultimamente poi pafiò pure ne l'Afta 1 0 pto- 
uigioncda mangiare per un mefe, come firme Filar- 
co,iconfettanta talenti, come firme - dnfiobolo ; & 
tn queHo tempo copartendo (ragli amici fuot ingrati 
parte le entrate del Ifigno , c le proprie pofte filoni, 
Terdicca filo non uol fi nulla accettarne . perche di- 
cendoli^ per te che ti Ufi, etifpoftoglida ^4 le f san- 
dro, che la [peran-ga fila: di quejta dunque, figgmn- 
fe cgli;uoghamo participare ancor noi, perctoche non 
farebbe ben fatto, torre più lofio le cofi tue, che fpe- 
rart quelle di Dano;ma quali erano le [per unge, che 
montano Ale fiandra a pafiar con e fiorata in Afiaf 
? fon erano certo le ricche zzs e la pottntia de le fuc 
grofic,& ampie cittd;nonghcfierciti, che empie fie- 
ro 1 monti, non 1 flagelli, e 1 ceppi, (come diceua colui) 
che ne fanno 1 Barbari le prigioni, c 1 tormenti mari- 
timi: che cofi il monca dunque ( inquanto a gli altri, 
uugencrofisfimo, &■ ambii ifiis fimo s f ugo io picei», 
lo e fidato , una certa emulatione , drgara de fuoi 
Capitani, e baroni, che tra fi ftes fi fiancano, e del Ma- 
lore, cdtlaglotta: in fi ftefio poi egli hautuafimme 
{per unge, baueua la religione ucrfo 1 Dei, la fede uer- 
fighamici,haueua fico la frugalità, la commenda, 
la hberaliti,era intrepido ne' pencoli, di inumo mu- 
rilo, bumano , icftro m accarezzare 1 fuoi, baueua 
candidi, efibictticoftumi,era firmo, e collante nel 
deliberare, prefio nell’ efieqwrc , &■ baueua princi- 
palmente fifioncl cuore un perpetuo iefideno di glo- 
ria, ilcbe fiolc per lo pmrecaie ogni glonofa imprefa 
abel fine .feniche pare, che poco attamente fingefie 
Homero tre cofe in Agamennone per farlo grande-r, 
ttol la te fin, e gli occhi /imiti a Cioue, la correggia di 
Marte, & il petto di 2(^tcuno , poiché la natura di 
Ateffandrofuda Dio, ih: lerci, di tante virtùdo- 
tata . II or non hebbe egli la prudentia.t t aut dimen- 
ìo di Ciro,la temperane la di Ageftlaofi accortezze c 
la inelhgenzadi Temifiocle, ( ifpenenga di Filippo, 
la fiducia,- C ardimento diB-afidafia firzadel due, 
e la pe ni 14 de t goue ma pub beo di Te ride I Che fi noi 
ci vogliamo fare più adietro, e ne le cofe pm antiche-, 
egli fu più contenente di Agamennone, il quale ante- 


Ale/f andrò fi feppe a rie nere da le donne , che egri 
bebbe cattine in manotmfino a tanto, che legittima- 
mente fine tolfivna per moglie. Egli oc la gran- 
dezza de l'animo auangò anco il grande Achille. * , 
ilquale per vn poco di oro vendi il corpo morto di 
Uettore , làdoue Aleffandrocongran difpenfa fece 
fepelhre Dario . Colui anco votfi efiere prefentato da 
gh amici, per bautte a deporre Fira.e lo [degno, chc-i 
coni Greci luoiirieffi baueua , (fi- Alefiandro cumu- 
lo di doni, di ricchezze gh mimici i/lefii, che egli ba- 
li vmti in battaglie, cgh fi lafciò molto adatta 
Diomede ne ri religione, & ne ri pietà, perctoche co- 
riut hebbe ardire di combattere ofitna t amente con 
gh De 1 , li dote Alefiandro tutu ifuoi gefii in bollore 
de gh Dei mdrizzaua ; col cui f cuore credeua tutti 
accaopirgh. Fu anco più defiderato ,e piùearo a i 
fuoi , che non fu Vltfjc ; perctoche la madre di coflui 
morì per menine orna, ridane ne ri morte di Altfian- 
dro,la madre del proprio inimico non volle piùviue- 

re (tanto C emana) pei non rcriarc ferrea lui più nel 
monto, & in fimmafe Solone goutrnòcofibcn la Re- 
putile a ,per f cuore de la fortunate Miiaade maneg- 
C g'i cofi bene le imprefe purea cefi; & tAnfltdc me- 
dc/imamente fu per cortefia de la fortuna, innocen- 
te ifenza alcun dubbio, che non ci farà più opra alcu- 
na di virtù ; il cui nome vano indarno farà la vita de 
gh buomtni gloriofa;come quello, che i filo da Sufi Hi 
finto, e da, datori de le leggi. Ma/el’e/fere alcuno 
ricco i pouero, debole, i forte; bello, ò brutto, di lun- 
ga età , ò dt poca nel mondo , viene da la fortuna : e 
C efiere gran Capitano, gran Dottore dt leggi , grande 
nelgauemo publtco, viene da la virtù, e da ri rag 10- 
nr ; confideriamo vn poco Alefiandro col paragone 
degli altri. Sorine fice in Aitine quella famofa 
legge, con riquale annullò tutti i debiti , c ti erano ne 
ri città ; Alefiandro pagodet proprio a creditori tut- 
ti I debiti, e le v/ure de' fuoi . Tende aggravò molto 
la Grecia di pagamenti , per adornare di tempi ’j la 
rocca di Aitine . Alefiandro fice portare ne ri Gre- 
cia le tante ricchezze ài Barbari , che egli nelle im - 
prefe de t Afta acqui flò ; e fice porre da parte dieci 
miri talenti, per edificarne tempij a gli Dei.Brafida 
fu celebre nella <j recto , per efiere arditamente cor fi 
infimo a Modonc , e rotto pre/lo ri manna Cefierctta 
nemico. Quel folto animo fo, incredibile , e fpauente- 
uole di Alefiandro, cb'egh fice dt fu la muraglia den- 
tro la terra de nemici , che erano per riceuerlo lofio 
b con mille colpi di rincte,di dardi, di flette, e di fpadr, 
atti fi può più drittamente famigliare, cbeal fuoco 
celefle,cti efee funofifiimo date nubi [pezzate, e che 
«V vedutoa le natte acuire giù a terra con grande 
impeto a gufa d'arme infocate < Quelli , che erano 

dentro la tcrrafpiucatatt da principio, cominciarono 

a fuggire; veduto poi, che egli era un filo queHo , che 
ueniuatoro con tanto ardire / opra , h voltarono ri 
f accio, allhora il, che ri fortuna mi lindi uolere un 
gran bene ad Alefiandro ; racchiudendolo dentro un 
uillaggio ignobile il Barbari, e fpeZZando le fiale a 

lutti 
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tutti quelli che per [occorrerlo , s’affrettauano di A andini al pencolo il vifo , il corpo , e fanimo , ne fi 
' , , ' i i -l. r-i. *.**„**„ *.* nlì kunmmt a ftrnrnlo . n vanna amori** 
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montare fu U muraglia; an-% di tre % che foli aggraf 

fiandofi per le pietre , erano pur entrati dentro , e & 
lituano con grande animo intorno, la maligna for- 
tuna ne tolfe toflo uno di terra prima , c he potefse il 
ferro operare t vn' altro con mille colpi di faette nel 
corpo, tanto fi poi eua dire non efter morto , quanto , 
ebe hauea pure vn pocotl vedere, & il ferimento: 
di fuor a i gridi di Uacedoni in nano percoteuano la 
muraglia non trouandofi allbora a le mani mac bina 
alcuna da abbatterla : filo con le punte de tefpade,e 
con le unghie , e poco meno , clic co i dentri affretta- 
uanodi potere ogni modo fai fi la Strada per entrar 
dentro . Hor vedi quanto era fortunato Mefian- 
dro, quanto caro, e cuflodito da fortuna \cbeagufa 
d'vn cinghiale Jtnttouaua cinto da la caccia intor- 
no , traiitoda lei , e finga [oc cor fi al mondo: ne-i 
combalteua allbora per efpugnarc Babilonia, ò i Bit 
tri, ò per altra a fiat degna imprefa ; perche da una 
imprefi illustre , e grande ; fi ben non foit.fce ella il 
fuo effetto non fi ne acqmSla può macchia, ò vergo- 
gna adunategli ft moli' èqui la fortuna in modo fau- 
trice di -Barbari ; e nemica di odleflandro ; che non 
rcfìòpcr tildi annullarti del tuttoil nome ; emac - 


pongono giàgli huomini apencoto ,ò vanno amori-- 
re per la fatue de’ buoni Ufi col f nuore de la fortuna ; 
ma per amore de la virtù più toflo ; non altrimenti , 
che uediamo te apeccbie accompagnare , cflnngcrfT 
intorno al Hi loro : onde chi fufie flato daparte infi- 
curo a mirare quefla gaffa, batterebbe detto : loucg- 
go con ogni tforgo combattere la Fortuna con la utr - 
lù, e neggo i Barbari fuora di ogni debito, col fattore 
de la fortuna prcualerc,eiGrcci refiflerc falda men- 
te più di quello, chele toro forge uagliono.per corte- 
fu de la virtù, onde fi quelli reSlcraunoa l'ultimo 
B vincitori ,Jard la vittoria filo per opera de la fortu- 
na , d'vn luuidiofi Gemo, c di Iberni fi , che fi um- 
ceranno quelli altri, la palma de la vittoria fari 
tuttade la tnù.dcla far legga, de l'amore , e dt 
la fede, cofi tutte file di - 4 leflandro i poiché tutte 
le altre , come era la potentia regale , le fanterie , i 
caualli , e tutto l’efscrcito , gli erano fiate da la for- 
tuna col meggt de la muraglia impedite , e vieta- 
te . 1 cJ- Macedoni finalmente pojero i Barbari in— 
fuga , e non la filandone pure vn vtuo,lt fipelUro-, 
none le roumc de la loro flcfsa terra . eJWa jtle fi- 
landro, come non fujsc più flato di quello mondo. 
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chiarelli gloria di tanti fuoigefii, nonché largii il C era gii Slato portato via in fretta, col ferro, e con 
„„„ r. U fnvtu- In nr.,v,A rfnlnrr denttonrl orno . efh hauti la 
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corpo , t la vita , non fi potrebbe biafimate la foriti 
na,fi t baite fi: condotto a morire preffo le ttue di Eu- 
frate, ò d’Hidafpe: ne far ebbe morto uilmente, s’egll 
venendo a le mani con 'Dario ,[uffe da C impeto di 
•perfiniri, eh: baucffcronoluto [occorrere il Signor lo- 
ro ; flato oppreffo, e morto,ò fi ne I montare fu la mu- 
raglia di Babilonia , ne fuffe flato lontra ogni [no-, 
fptranga ributtato a dietro, e tolto dal mondo, come 
auuenn; a Velopida , come ad Epaminonda , le cui 
morti furono riputate più toflo uatorofi, ebeperdf- 
vratìa di fot tu na ,li ione la fortunale laquale par- 

j I -L- fi.-, — mn I* nenorh ri*’ Ili 


la guerra dei dolore dentto nel petto , egli hauea la 
faetta, a la gufa d’vn chiodo , pa fiata , e fifta fu 
coragjga col corpo, e cercando molti di trarla fuo- 
ri , v'oprauano indarno ogni finga , & tngtgno , co- 
fiera penetrata a dentro, e (cimata fi laidamente 
nel petto, e volendo ficcarla dubitauano di non- 
dargli troppo tormento, e di non aprire molto la 
firada al [angue- esf leflandro udendo allbora I 
fuor con quefli tanti rifpctti induggiarfi,c menar- 
ne Incuta a lungo; cominciò efio primieramente-* 


orati* ir fortuna, taaoue iajonuna,ue uquaicyur- a ficcare quello, ebe nc apparta di fuora ;ma mon- 

tiamo bora , che fomighanga lia con le morti dc’gii £> condoli fuga e fenteniofi aggrauare il corpo per 
detti Capitami Ella nncbiufe ,& afe -fi tiTr coape U finta , commandò a'mtdici, che finganfpetto , 

1 . 1 j , U-——U —nr , W una tulle terre cciuolo— - r— 1 - Irono feccaftern etTlll reSÌO dt La Saetta, 


del minio dentro te muradunaute terrecciuola- 
nelle ultime contradedi Barbari ,ecercòdi fartoui 
vitupcrofamentc morire , percioebe egli v'brbbe m 
teflaun colpo di fiimitarra , che gli pafiò l'elmetto 
infilo a cape’li, v’bcbbr un colpo di (tetta nzl petto, 
chegh pafiò pirla coraggi infilo a l'offa, l’bafUj 
molto lunga pendala fuora, & aggr auaua la finta ; 
& il ferro de la faetta era quattro deli la rgn , e cin- 
que lungo , ma qndlo,chcjfufammadilgratia, men- 
tre ch'egli prende con mano & ammaggtua uno che 
gli uemua molto [opra col ferro, come per ifpnueat ar- 
to iglli'accofla un' altro da dietro tutto trema atc-a 
ton unpiflello m mano, e glielo balle fui collo, ilqual 
colpo gli abbarbagliò la uifìa : & offufi ogli il finti ■ 
mento . Ma la vtnù, che non t’abbandonaua mai.fi 
fece allbora toflo auanti , & a lui diede finirti , & 
agli altri, che gli erano intorno, per aiutarlo, forga: 
feniliche gli erano gii d’intorno , cornetto baflune 
di uulù , < Lemnct, i Tolomei ,i Cenati, e gli altri, 
tb'crano ò ju per la muraglia , òprrle rotture di effa 
entrati dentro , e per amori dei l\è loro manda unno 


ùlema alcuna feccaficto effi il re fio de la faetta, 
egli era finto , e daua animo a foni : ang egli parte 
npreadea grauemeute quelli ,cbe gti erano intorno, 
e piangolano ,e dolcuanfi fòrte di quefla cajo, par- 
te hcbiamma traditoti , e ribelli i pache non era- 
in un tanto bifogno , chi ilendcffc ,pcr aiutarlo , la 
mano, e volto a gli amici , gridano, che bifogna tan- 
to per cagione di mi temerti dunque non ui polh 
ancora io far credere eh: non temo de lamorte, cofi 
moflratcdi t fiere ptr quefla finta mia timidi. 


DEL MANGIAR CARNE, 

ragionamento primo . 

fy MI dimandi la cagione, dalla quale 
1 moffi i Titbagonci fi guardafiero di 
mangiar carne. Et io mi maramglio con 
che affetto, con che per, furo -, & final- 
mente con che regione quell' buomo, 
cbefùilprimo,apnfiela bocca al [angue d' un ca- 
dane™, 
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di vero, (fi toccaffe con le labbra le carni d’vn' ani- A grarono,fipofitod'aUegregz i,a danzare if intorno la 
malevccifi ò morto; mettendo in tavola cibi di cor- quercia, e‘l faggio, (fi nominarono la pianta loro bc~ 

p‘ > & d'idoli d’anima priui ; (fi battendo in luogo di nefica, madre, (fi nutrice; Et quello giorno foto fu da 

viuanda , (fidi nutrimento quelle membra , le quali quella età tenuto fcfìiuo ; tutto il rimanente era pie- 
poco fa mngghiuano.fi mtueuano, (fi vedevano: Co- no di trauagho,(fi di noia . Et voi nondimeno da che 

me gli potcfiero f offerir gli occhi a mirar il f angue forte di rabbia , (fi di furore vi lafciate portare in 

loro , quando venivano fcannati, quando fcorticati, tanta abbondanza delle co fé necefiarie ad vccifiani 

quando fatti in peggi •' C omt ^ na fi>. tolerafie quell' cofi federate I "Perche accufate la terra di mengo- 

odorc: Come il gu fio non fuggific quella lordura, ad- gna,quafiella non poffa nutrirmi Perche offendetela 

cprandofi d’intorno le piaghe , (fi forbendo il ficco, (fi deità diCerere datnee delle leggi! Perche ingiuria- 
la marcia delle ferite mortali altrui . te il piacevole, (fi benigno padre libero, che non fli- 

Le pelli ferpeggiauano, e le carni mate da loro di effer per voi foccorfi a baflangal 

Sù fpièarroftircdentrodi lor crude R "Non vi arraffile a mescolare i diletteuoli frutti col 


Si f eneman mugghir de gli animali. 

Quella è miicntione , (fi favola. Nondimeno cofa ve- 
ramente monflruofa i che alcuno brami di mangiare 
ciò , che ancora mugghffe -, (fi infogni a pafierfi di 
quelle viuande , che ancora fpirano , & fpremono la 
voce fuori ; afi ordini la maniera dell’ acconciarle-), 
dcU’arrofìirle, tir del por le in fattola . B i/ognau a irr- 
ite fligart cbifufie fiato l’inuentore di quelle cafc-i, 
non chi finalmente lelafciaffedaparte, Opurdirai, 
cbe’l bifogno fuffe cagione , che gli buomim comin- 
tiafieroa mangiar carnei Perche non già, (pinti da- 
brame ingiù fle, nè infuperbiti d’ abboni unga delle—) 
tofi necefiarie, (fi- però multati da piaceri ftrani, (fi 
alla natura contrari), vennero a quefio , -dngi dica- 
no a quello tempo ritornati dall'altro mondo . 0 hea- 
tivoi,cbe viuete hoggìdì, & cari a gli Iddij . Quale 
età v’i toccata in forte , poiché godete C abboni unga 
del tutto è Quante fono quelle cofe,chc per voi nafio- 
not quante quelle , che la vmicmia vi fomminifirai 
Quante riccbegge canate da' campi : quante delica- 
tezze dalle piante? Delle quali è lecito a voi di va- 
ierai, & iarmpiacere finga altra macchia f bla noi 
fumo venuti ad vnaetà fiorii modo feluaggia , en- 
fierà, (fi caduti in quella feeletategga malagevole, 
(fijmifiratadcl principiodel mondo. DalTana era 
tiafiojo ancora il cielo : le fielle mefcolate con vn tor- 
bido bumore, & difficile a penetrare , & eoa fuoco, 
& venti procclhfi . Tgon ancora il Sole era firmato 
tipi fuo luogo : non ancora cammaua con mouimento 
regolato t non ancora l'orto di luì ,tfi Coccafo erano 
fon termini certi flabihti : nè dal giro piegato dell ’ 
anno vcmuanogli fpatij fruttiferi delle flagioni ma- 
nife fiati . Era guafta allbora la terra dalle dtfordi- 
naie innondai ioni de fiumi: era in gran parte difor- 
me, drfiluaggianfpttto i paludi, nfpetto C altcgga 
del fango, (fi nfpetto t bofihi , «5- le felue inculle-). 
Frutti dome fila non fi rtcoglicua : non fi vedeun- 
it ir omento alcuno da lavorare : niuna macinila era 
fiata rurouata , T qon fifferiua indugio la fame : nè 
fi ajpcttaua allbora tefiagioni annuali delle finitati, 
fhe mirameli a è dunque, fi fuor delCvfo di natura ci 
fiamo valuti dille carni a quei tempi, che fi mangia- 
va il fango: fi adopr aitala corteccia del legno per ci- 
bo: (fi fi baueua per gran ventura, quando fi trova- 
va la gramigna verdeggiante , olaradice di qualche 
berbaè Quando poi gufarono le ghiande, (fi le man- 


fi angue , & con le vccifioni i Poi nominate crudeli i 
draghi, le pani bere, e i leoni-, & tutto a vn tempo vi 
travagliate ad uccidere le carni, mo filandovi m que- 
llo non punto men fieri di loro.Terche e (fi con la mor- 
te degli animali procurano di uiuerc,(fi voi di vivere 
delicatamente. "Notai fieni onon mangiamo leoni, 
(fi lupi, per vendicarci delle offe fi, che ci hanno fatte . 
Ma lafciati quefli da canto, prendiamo , (fi uccidia- 
mo quelli, che non nuocono,& manfueti : quelli, che a 
pungere , (fi mordere non fi trouan atti : quelli per 
Hcrcole, che dalla natura par, che filano flati creati 
per bellezza, & per leggiadria . Et facciamo non al- 
trimenti, come fi ale uno vedendo innondare il Nilo, 
dal qual viene empiuto C Egitto di acqua grafia, (fi 
feconda , non prende maraviglia della fua virtù nu- 
tritiva, &■ della fertilità delle biade neceffane alla 
Ulta noflra ; ma f corto in qualche luogo nuotare un 
crocodillo.òuriafpide ferpeggiare, cucio le mofibc-a 
fiere bcflic , e fi noto fi , da qutfìiprendi la cagione di 
biafimarlo ■ Ouero fi altri anco mirando quefli cam- 
pi, (fi quefli terreni colmi di frutti domcfhci, (fi pte- 
mi li /piche, &poi fiorgaper avventura fra quefle 
biade il loglio, & forobanebe, non confiderato il rac- 
colto, (fi [ufo del grano ,fi lamenta di quefli . Tari . 
1 mente fi alcuno (ente in qualche caufa a di fifa reci- 
tare da un’oratore una oratione piena d'artificio per 
ifibìfare il pencolo , ouero ad offe fa del male operare 
per manifcflarlo ; (fi la finga ueloce , cr corrente, 
non digiuna , (fi debole , ma da molti affetti accom- 
pagnata, angi di molte forti, (fi a diuerfi ingegni pro- 
portionatt enfi de gli affollami , come de i giudici , ti 
quali fiano da de fiate, ò tram mutare , ouero anco da 
indolcire, da acquetare, (fi raffrenare ; non facendo 
fimo di quelle tufi, nè bilanciata la fatica u fata , ni 
il fondamento, (fi lo fiato della tanfi; [eriga fuori fi. 
lamcntc alcune uoci fprefìe non come fidee , le quali 
nelcorfidel (auellarc l'impeto ba rapite feco,(fiper 
quefio biafrmi l'oratore. N'enledimanco non della in 
noi vergogna alcuna il color della faccia,cbe conten- 
de co’ fiori : non la grana propornonata della uoce: 
non l'acutezza dell’ingegno: non la pohtegZ * del vi- 
vere : non la pudenga notabile de' mi fin animati ; (fi 
per cagione di poca carne fpoghamo loro del Sole, 
della luce, & de! tempo lor da natura a uiucre defii- 
nato.Non credi amo noi, rie le noci tremori! i, le qua- 
li effi mandano fuon.&da noi vengono filmati con- 

Me, 
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fu fi, fimo preghiere, '[congiuri di ciapundt loro , che l 
dicci finn ti prego, fc da neccfficà feiuiolen’.ato-, ma 
fi bene , fc da morbidezza . recidimi per mangiare, 
nondimeno, per mangiare p ù foautmente,noa ini uc- 
cidere.foe crudeltà è que/iidHornbit cofa neramen- 
te! daucdcrc la tauola pofltdmanz' ad bromo ric- 
co , il quale fi ungila di cuochi ad acconciare te umi- 
de I attedi corpi morti : ma più bombile ancora ue- 
derla leuare . Ter che molcc più fono le auanzate , 
ebete confumate. Quefie dunque fono fiate mcife 
indarno i Hornon bruendo elfi tocche quelle , che lor 
fonofeate pofte mtauola, non vogliono , ebe altri ta- j 
gli, òfpezz.i le carni ncufate-, &pu r qu indo erano 
urne, non hanno lor perdonami Tfonduaeno babbu- 
ino fenato cjfer detto da coftoro , cbe'l mangiar delle 
carni bebbe dalla natura prmcìpto.Et pur, che C buo- 
no non fi a per natura inclinato a mangiar carni, pri- 
mieramente fi rnanifefea dalla compolitura del cor- 
po bnmtno ■ "Perche il corpo bumano non s'affomigha 
ad animale alcuno, che fio afe a di carne, giubate 
labra uncinate: noni unghie acute: nanajpn iden • 
ti: noniluentre (oda: nonio (pirla ardente, U anale 
babbia poffanza di tramili 'tare, ir digerire la gra- 
ttcZZadcUa carne; ma linda principio la faa natu- 
ra pereffer V’uah i denti, la bocca tirella, la lagna < 
molle, &acuo:cnlcibo lo (pino debole, ncuja il 
mangiar carne. Et [e vuoi contendere di efiere nato 

a valerti di quell) cibo, t eccidi quelite he vuoi man- 
giare, da te m:def(no,fcngi aioprar coltello ,àmt- 
gho,b (curami nel midi, che i lupi, gli or fi, e i leoni 
ama per fe Un fi quelli . che vogliono dinota- 
re, dà la morte al bue co! morfo, con la bocca al por- 
co, onero /traccia l’agnello, & la lepra; fiapifiiti, & 
pipiti, quando ancora tramo it fiato , come vfano 
aefie fiere. Et feti fermffincbe muoia quello, che 
ti delimito alla gola, go dali anima, che lui fi tro- 
tta, prendi fpancnto , & lafci fiate lacerne iperclie 
mangi contri natura ai,ibe d'amma è adormtoi 
vingi ninno m ingiù l'animale p< so d'amma , gr 
morto.ncllj flato, cheegh fittone. -dteffano, atro- 
Sìifcono, mutano con (aiuto del fuoco, & dei condi- 
menti, gr con m intere infinite acconciano; volgono, 
gr girano L'animale vcafo , di modo che ingannato il 
guìlo riceua il cibo, che egli fuggt. In vero bel detto 
fu quello d'vn Lacedemone , il quale battendo uu 
ziri boiler ia coperato vn pepe tohno , gr datolo all bo- 
fle,cbe'lcuocijfe, gli fu dimandato da dui cafcio, ace- 
to, &oglio: Et egh.ver amente, ito litui [fi, differì, 
qiaflo, che mi dimandi, non batterei comperatoli pe- 
pe. Pfientcdimanconot fumo fra quelle vccifior.i 
cofi federate morbidi in modo , che alle carni dumo 
nome di viuanda , gr poi cerchiamo perle carni al- 
tre viuaade, ir aggiungiamo loro aglio, vino, mele, 
falam'aota , aceto , cromatidi Siria , gr d'uhauit-,, 
quaft in fatto apparecchiamo al cadauno la ppol- 
tura . Percioche le carni disfatte in quella gufa, 
macerile, ir à vrteerto modo corrotte , vengono dal 
ventre digerite con difficoltà: diligi dapoi digerite 
granano il corpo grandemente, &■ da crudezza ge- 


nerano infermità . Diogene (offerì di mangiare vu 
folpo crudo per non fi valere dell'aiuto del fuoco a 
cuocere il cibo ;&• /landò a lui li intorno i facerdoti, 
ir altra gente molta, coprcniofi con la vefic il capo, 
t $■ accodando il folpo alla bocca, per cagion i roSlra, 
di/ìe, tomi pongo a quello pericoto.Pencolo permea 
fc notabile , non già come Pelopida perla bbertà di 
Tb:be;ù come llarmodio,cr -iridagli onc per quel- 
la di lichene ; ma quello filo fifa fece quella prona 
peritatola in p flc/lo aitasi mg 1 altrui, di contende- 
re con vn folpo crudo, per far, che la vita bumana-r 
inftluatichiffc . Dunque ilmangtar della carne non 
piamente è contrario a corpi ; ma fa, che gli ammi 
nella gola, & nel tranguggiare stngrofuno . Tcrcto- 
ebe il vino, e'I pape' fi di carne rendono il corpo [or- 
te,&robu!ìo;ma (animo infermo. Et per lafctare da 
parte gli atbleti,mi vaierò di effempi / (im gliari.GU 
asfccnicfi no m < na sano gra tfi , /iuptdi , e fcioccbi , noi 
altri "Bocttj nfpetto il tranguggiare , & finalmente 
porci. Et Malandrò. 

I quali han le mafcelle < Et "Pindaro: 

H da la b occa Io fplcndor dapoi. 

Tgpn hmtno fecondo la opinione d’Hcraclito (anime 
ficca i fauijifi ni. Perche i dogli vuoti, quando uen- 
gonopercoifi,rifuonano,mapicnifono muti .1 p aiuo- 
li fot tilt rendono il [nono d’ogni intorno ,fin che ua- 
gandolapercoffa, conia manoti eb udt .L’occhio, che 
di burnire foucrchio abbonda, fi offafea , ni può fare 
(officio fio. Il Sole mirato fuori p:r Caria bumida, 
ir di graffe effilatiom della terra u:lato,i ueduto 
da noi non puro, non nfplcndcntc , ma cahgmofo , & 
con raggi incerti. TdeU'iHeffa maniera lo /plendore 
dell'anima, ir la luce, in corpo torbido; & nel ebeaffo 
con cibi alla fua natura non conuenenoh tutto gra- 
uato, per n cccffitì fi rintuzza, & annebbia, ir per 
non bauer nulla di utuegZ - *» & di forze , uà uagan- 
) do, ir fi lapin rapir d fini matagcuoh, ir inccrti.Ma 
Infilate quelle cofe da canto, quoto i notabile (aueg- 
gar fi ad effe r bumaaì { Chi potrà m -Iter fi nel penfie- 
ro di offendere quell' huomo , che ne’ mah altrui , ir 
ebe non gli pertengono nulla, s'aiopra cofi dolcemen- 
te, ir benignamente i Feci mentianc (alerò bieri di- 
fp mando di Stillerete , il quale dagli -dcbenufs fu 
condannato per baucrc porticato uiuo un montone -, 
Hientednneno, a giudicio mio, noni men crudele 
colui, che tormenta il uiuo,di quell' altro, che dà tor- 
mento alla ulta, & la uccide, bla nona Infamo più 
dalle cofe mfohte.cbe dalle contrarie alla natura gui 
dar e. Et allbora difcorfi lungamente /opra di quejto . 
Hjn per tanto quel fondamento della mia opinione 
cofi grande, ir mifteriofo , ir a gli hu omini uili (co- 
me dice Platone ) ira cofe mortali inclinati incre- 
dibile , temo qui a gufi di nocchiero , che nella for- 
tuna girata nane; òdi Poeta, che ne! uiuli-ir della 
pena lena la macchina in alto , di tentar con parole . 
Purnon farà forfè cofa ftor dtpropofilo lafentenza 
£ Empedocle inucce di proemio recicarc;Conla qua- 
le egli accenna ofeuramente , che qui Camme fona 
tmcbiufipcrquefto ne’ corpi mortali, perche elle del 

man- 
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mangiar delle carni da loro tormentate, dr vccfe, A 
fimo castigate . Heac he qu-fla opinione pan effere 
più antica . Verche le fannie , che fi dicono di Bacco 
fatto in pcZfZ' ,&diciò,cbetT nani , li quali man- 
drinano carni, tentarono contea di lui, dr della ven- 
detta ,cbe dal cielo fopra di loro ne venne ; i mate- 
ria , che pettienea fecondi nofcimenti .Concioftache 
quella parte dctl’amma noflra , cbeipnuadirogio - 
ne, dfordmata, dr violente, non d mina, ma da grufi 
dipendente ,fufie Tuane da gh antichi nominata, Et 
è di quel tale, che viene punito ,drcafiigato. 


DEL MANGIAR CARNE, 

ragionamento fecondo. 

h ragionamento d'bicri ni invita a 
fe-ffs penfardi nuouo di dijcorrtrc alle- 
Wt tà granente fopra il mangiar putrido 
della carne. Tfondimenoegliècofa 
tnalageuola ( come diceua Catone) 
il favellare con ventri privi d'orec- 
fhie-, Et giù dalla maggior parte è flato bcnuio il 
bicchiere coufujodclcoflumc, fi come quello di fit- 
te, dal quale nafeono ... C 

I tormenti,! dolor, gli inganni, e i pianti. 
iqè fi può cofi di leggiero trae fuori Charmi del ciba- 
re la carne da coloro, ti quali /ono inclinaci alla mor- 
bideTga, dr qua fi paffuti da banda iti banda, y era- 
mente farebbe conuencuolc, fi come gli Egillìi cana- 
to il ventre de corpi morti , dr appiccandolo al fole il 
gettano, come cagione di tutu gli errori di II buo- 
no', che cofi anco noilcuato via il penfuro della go- 
la ,dr delle vccifiom , paffiamo il rimanente della 
noflra vita drittamente, fon ciofiacbe non per fé me- 
de fino il ventre fia macchialo dalle vccifioni', ma da 
qnelir fi macchiai perche dalla noflra intemperanza q 
nafe e la colpa : nondimeno . fe in poter noflro noni , 
onero l’vfangaè cagione, che et vergogniamo dfcbt- 
fare quello peccato ; pecchiamo con ragione .Man- 
giamo carne ( vogbodir io) dalla fame multati, non 
da morbidezza. y cadiamo t’ animale f-ma dolendo- 
ti, & compa (fonandolo : non condifprcgio , dr con 
tormenti , come boggtdì fifa dalla maggior parte , 
mentre alluni [cannano i porci con fpudi affocati, 
accwcbeil fangucncllatcmptradclferroeflinto dr 
Jparfo faccia la carne più tener a, Or delicata', & altri 
montano fopra le poppe delie troie pregne vicine al 
parto dr co’ pitie calcano, perche il [angue, il latte-, j. 
tir la putrcfattiimt de’partipercoffi infume da loro 
effondo fatti tifar fuori mi partorire ( ò G ou-vi Je- 
ricordiofo) mangino la parte più corrotta dell ani- 
male: - alcun! altri accigliano gli occhi a agni , dr 
allochi , tir chiudendoli in luoghi [curi, gli ingrc fi- 
no , per apparecchiare le lor carni con miliare sl-a- 
ne, tir condimenti inuftiati. Dalle qnai enfi è più < he 
mani fcflo , che non da cagione di ubar fi,ò per nfo, à 
per ncteffiti effl hanno n ammalala quella feetera- 
tttzga in piacere ; ma perjatietò, per morbidezza , 


tir per pompa Vero fi come fine linato alle donne da 
poi fòdiafacta la fua lafcium , girando qui, (fr ld, dr 
fpenmentando tutte le cofe, in fceleratezz e nefande 
fi Sommerge-, cofit la intemperanza nel mangiare, qui 
do una unita i paffuta il figno naturale , ejr ne teff a- 
rio.fa diuenir fiero, e federato Cappetito Tcrche dal- 
ia infermità d’un fenfo C altro fi guada ; & quando 
uno ba trappafjato il figno a lui dalla natura or- 
dinato, tira C altro a dar fi al diletto in preda . In 
qui fia maniera iflefia colui , che non haueua l'udita 
[aito, guadò la mufica; dr quell altro, che per morbi- 
dezza Cera poflo a umer delicataméte,cenògh ab- 
bracciamenti f<rzz.‘,ti titilli delle donne. S^uefle fu- 
rono le cofe,che fecero prender a noia il ucdcrc ledati 
Ze pirricbe.dr cbiromonie,& le altrecofi leggiadre; 
dr fimilmcntc le flatue, dr le pitture: ma limare le 
ucciftonfile morti de gli huomtni, le ferite, dr le batta 
ghe, (penacelo eccellenti fimo. In tal gufa le tavole 
ingiufle fono da sfacciati congiungimenti accompa- 
gnate:! congiungimenti fl>ZZ‘ * a trattenimenti ver- 
gogno fi, 1 trattenimenti uergognofi, dr le canzoni da 
fpett acoli, & gli mofìruofi : fpcttacoli moflruofi 
dalla fierexz a > & crudeltà verfo gli buomini. 
Ter qtttflo il diurno Licurgo in quelle tre taudc-u 
delle fue leggi, che egli nominò !{, betre , deter mi- 
nò \ Che le porte , e’I tetro delle cafe fufftro fabrica- 
ti con la foga , dr con la f cure , ni altro i linimen- 
to alcuno vi t’adoprafie ; non già veramente di’ egli a 
fucchieUi , aU’afcie ,& agli altri, co’ quali fi lavora - 
nolecofedi dentro , mumaffe la guerra , ma pere he 
fipeua , che dentro edifìcij di quella forte non haue- 
refliportaeo lettiere dorale : ne h farebbe venuto in 
f enfierò fitto vn tetto vite introdurre tauole d’ar- 
gento ,tapeti di porpora, gemme pretiofe;ma che 
vna cafa , vn letta , dr vna tauola di quella manie- 
ra Ji tirava vna cena parca ,drvn pranfo ordinaria 
dietro. Tqpnd ime noti primo ammacSlramcnto del 
duini-fi malamente figlia. ino a gufa 
Di poliedro lattante lucaualla . 

Ledeluatezz r , & te pompe. Quale dunque è quel- 
la cena pomp fa.doue non venga vccifo qualche ani- 
mai; è Tur a noi, che Camma fia di poca importanza f 
2 fon dico già del padre, della madre, dei figliuolo, 
ò dell’amico , fecondo il detto d’ Empedocle ; ma di 
quella , ch’è i nita cotfinfo, con l'udire, &■ con la vir- 
tù del dtfiorfo , ty dell’intelletto: di quelle , che per 
prouedetelt cefi gioucnoli,drprr ifihf are le danno- 
fi, lunatura ha conato a ctaftuno. Confiderà un po- 
co quai filofifi ci facciano divenire più domefiici, dr 
manfucti ; quelli che c'infcgnano a mangiare > come 
cor pmeramente morti, i figliuoli, gh amici, i padri, 
le madri , dr le magli jò par f itagora , de Empedo- 
cle, ti quali ci maeflrano ad rflcr giudi anco verfi gli 
altri ammolli Tutiburli di colui, che figuaida di 
mangiar cui ? \end min, dice egli: Qii indotti veg- 
go a tagliare le membra del padre mono, onero del- 
la madre, & mandarle agli amici , che non fono con 
e (fi uni, & multare quelli , che ci fono, mettendo lo- 
ro dannatile carni in abbondanza , non riddò di 
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noi altri/ Bende forfè caglio in queflo errore anco io, 
mentre attendo a quelli libri, nonni effendi purgato 
prima le nani ,gh o cebi , i piedi , dr le orecchie : Se 
però quella non è purga none , il difcorrerne,come di- 
ce Tintone , con dolci ragionamenti , per lauarc ta- 
fcoltar falfo . Tfìcntcdimanco fe paragonerai infume 
quelli libri , & quefli difcorfi , donerai , che quella 
filofifia è difccfa da gli Scitbi , da' Sogdianr , & da' 
Melantlem , da' quali fenuendo Uetodoto, non uiene 
creduto -, Ma quelli precetti diTitagora , &di Em- 
pedocle fono fiate leggi de' Greci antichi , delle quali 
cffi fi ualcuanoagoucrnarc , dr conferuare la Ulta lo- 
to. Tcrche non ufarono uiolenga contra le fiere . Chi 
furono dunque coloro, che ne’ tempi auuemrc comin- 
ciarono ad uccidere gli ammali i 

Chi'l primo a far fu la maligna fpada , 
fc’l bue trar fuor del giogo per mangiarlo ? 

In quefla gufa cominciarono anco i T ir anni le uccifio 
ni de gli buomini ■ Si come in . dibene primieramen- 
te diedero la morte fra' trifh alpeggior buono , che 
cifuffe ; & pareua , chela mentajie: & dapoi al fe- 
condo ,& al tergo .Indi aueggali a quello uidder» 
amaggare Ulcerato figliuolo diHicia, Telamone 
papuano, dr Tolemaico filofofo . fofi parimente al 
principio fù mangiato qualche animale fiero , dr no- 
ceuolt: dapot qualche uccello, ò qualche pefee ingan- 
nato con le reti; finche il de fiderò multato dal co- 
fiume, & ialguflo , pafìò al bue aratorio, alta peco- 
ra , che ci ucjlc , de al gallo cuHode della cafa ; dr 
cefi a poco a poco traboccò a gli bcmìcidij , dr alle 
guerre. Ma fe non farà chiaro alcuno oltre di ciò, che 
te anime , quando nnafeono fi uaghono finga alcuna 
diflintionc di’ corpi de gli huomini , & delle fiere, dr 
quello , che ai preferite è fiera, diuemr poi buomo, dr 
cofi a uicenda humano , & fiero ( perche la natura 
trammuta ogni cofi, &ltfa perforga cangiar al- 
brigo, cingendola con /foglia di carne flranierafqu e- 
fle cofi non raffi reneranno colui , che allagala s'éda- 

10 m preda , che la inclinatone alle cofidetta gota, 
non folamentefa dine iure il cor po infermo , dr gra- 
ne;ma gonfia aflaipiùt’ anima, co la brama delgucr- 
teggiare , menteiimanco noi babbiamo per comune 
di non riceuetc fi relhere, non celebrar nogge, nè 
far conmto ad amici finga uccifione , dr finga fan- 
gue- Et ancor che le cofi, che fidifiorrono d’intorno 

11 trappolar dell 1 anime mcendeuolmenee in quello 
corpo , e in quello, non fimo degne di fede , noni per 
ciò,chc qucHo dubbio non ci renda più auuediiti,dr 
Tctigiofi. Terefiempio. Se alcuna in battaglia di not- 
te andari [opra un fildato difi' fi in tura, il quale ] 
fu tutto coperto d’armi, per ucciderlo con la fpada; 
dr oda fra tanto un’altro, che dica, non efifer certo , 
ma dubitare, che colui, cbeiuii flefo, fu di lui fi- 
gliuolo , ò padre , ò compagno ; che gioirà più, eb’egli 
creda al fifpetto falfo, Q-m quella maniera tifa in 
luogo d’amico l’immicoiouero di quella cofa non cer- 
ta non tenendo conto , in ucce dell’inimico uccida t’ 
amicai Confiderà oltre di ciò M'.rope tn Tragedia, la 
quale algando la Jcurcfipra il figliuolo credulo da 


. lei per ucciditor del figliuolo, & degnando gii di 
ferirlo > Ucce 

Hor qui profonda più fari la piaga . 

Quito moto dejh nel tbeatrofia coloro, che [lino pur 
à vedere , dr tremano che ella non ajpettt il vecchio, 
che la ritiene , drfirifea il giovanetto . Et fi mi fuf- 
[e fiato vn’ alito vecchio , che haueffi detto : Fcrifci » 
egli è l inimico . Et l'altro all’incontro : TSlpn ferire , 
egli è il figliuolo . Qual errore farebbe più greuc per 
cagione del figliuolo non far vendetta /opra t mimi- 
co , onero per cagione dell ira cantra l’inimico, amag- 
gare il figliuolo . Onde fi noi non fumo fpinti da odio, 
non da ira , non da dtfidcrio di vendetta, ni da tema 
di noi mede fimi ad t /cadetegli animati- ma da qual- 
che piacere , che fumo per godere , /ha la vittima col 
coUobafio ; crdica vn filofofo allhora: /'ecidi , egli i 
vn'ammale finga ragione. Et un’altro: Fermati. 
Che ti par ebbe ,[efufìc entrata l'anima di quale Irc-a 
parente ,òdi qualche Iddio in quello corpo i lo mi 
trono, per H ercole, nel pericolo midejmo,fi non mi 
guarderò di mangiar carne, come f io non crederò di 
amaggarc il mio figliolo, ouero alcun altro del San- 
gue . Horgli Stoici non poffono comportare quefla-, 
contefa del mangiar carne . Chi è qui fio ingordo, che 
apre tanto la gola al uentte, dr aÙa cucina r Ter che 
nominando il piacere effeminalo, dr non annoucrai*- 
dolo fra le cofi buone , & principali , dr alla uatura 
conueneuoh , uanno dietro con tanto fiudto alte cofi , 
che al potette ci guida noi Al ficaio bifogntiia , fi t fi- 
fi chiudono i profumi, dr le feconde fanale fuor de'con- 
uiti , che tanto più fi guardaffero dalla carne , dr dal 
[angue . Al prt finte qua fi facciano il filofofo nella 
fibre giornale ,fccmanole fptfe,cbc ne’conwtifoutr- 
cbi,& inutili fi fanno ; dr nicntedmanco non riman- 
gono di fegmtare la inhumanltà dette pompe , dr la-, 
crudeltà . Et che poi/nfponderan’effi: Tgoi con le fie- 
re non babbiamo nulla ebefare. Tifi anco , dirò io , 
con profumi , ni condimenti filameli . Et pur fuggi- 
te quefiecofe come piacere inutile, dr nano . Traudi- 
rne no confidammo boggimai anco qucHo. Seia natu- 
ra bà uoluto, che le fiere non pan tapino a modo alcu- 
no con effi noi: ma però facciamolo finga artificio, dr 
finga inganno ; mirando agli affali dell'animo no- 
fbo, drdif orrendo J opra di noi fìcffi più bumana- 
mcntc , * * * 


CHE VN GRAN DOTTO 
debba principalmente depura- 
re, c ragionare delle lue colè bel- 
le co'Prcncipi , c co’ ( Rc. 

O.'ai, che cerca di f at fi delle amicitie , t 
H t *1 ‘l' quelle mediante, lequah pof- 

fi fi panatamente gtouare , dr al 

rutssstai p u yi l(0 . j inw ft ra t che egli habbta mol- 
to del amie; C ch’egli fu affai humano dr da bene j 
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ir non ambinoli, come vogliono alcuni, jtngi colui A 
parrà , che fu ieftderofo di gloria , e timido del con- 
trario, tlqualc teme fempre ih non effere chiamato un 
di coloro, che corteggiano, e che fono fempre appref- 
fo di quelli grandi . Ver che fifidoueffe fuggire que- 
flo,hornon fe nepotrebbe ragionevolmente dolere 
quclprcnctpr, tlqualc deftierajfe pcrornatfi l'animo 
di belle virtù , hauere appreffo di fe vn filofifoi Egli 
certo a gran ragione ballerebbe inmdia a quel Simo- 
neCoiraro, ò a quel Diomfio grammaticuccio della 
famiglia di Vende, ò di Catone, e defiderarebbe vo- 
lentieri effere vnodiloro ; per potere bautte come 
quelli , apprefìo di fe Socrate, cbe ragionaffe con lui. J) 
strillone da Sciogliendoti rimprouetato, cb’eghcon 
qualunque fi fuffe, fi poneva a difputare ; diceua , che 
le fiere anco, e gli animali feluaggi intendono quei 
ragionamenti, che fpronano alla virtù. E noi perche 
ricaleremo d' baucrc domefiichegga co'Vrencipi, e 
to' (fraudi: qua fi come s effifufiero tnhumani e fie- 
ni ìgonila filof>fia,come è alcuno di quelli artefici 
SUtuarij ; che fanno le loro lìatue mutole, e finga 
fallimenti, comediffe ‘Pindaro ; augi ella fitforga 
di fare colui, doue s’applica , e vino , e mobile, e de- 
filo ne le fueoperationi ; gli dil'impeto c la vmaci- 
tòt mediante laquale s'efier cita-, gli dà ilgiudicio , il- Q 
quale gli mofira l ville; ghiàia e lei tiene, medi ante 
laquale feguita il meglio ; gli di la pruientia, eia 
grandeggi dell’ animo congionta co la piaccuolegga, 
e con la ouertenga .Et per i leggo di quefie cofi belle 
parti vengono gli /mommi ciudi irbumaniad haue- 
repiù volontien la domelìichegga ir amido de’ 
Trencipi . Hor non cercherà vn medico eccellente di 
guarire con più cura e faUccitudine vn'occhio;dqua - 
te habbia a riguardare in fcruitio di molti; che ogni 
altro occhio (certo sì. Cofi vn fitofofo terrà più vo- 
lane ieri la cura di quell' animo , cbe vedrà effere per 
la fslute di molti , follie ito, e che bijogna a molti mi- 


cetta farga e molcntia uicne dalla potentia de' gran- 
di; laquale, rguifa di fuoco, abbraccia e confuma ctì, 
cbe feghtroua effere a canto. LaFilofifia abbattu- 
tali in buomo pnuato ir ot lofio, e cbe non fi cura ò ter » 
capiùinnangi, che le commodud neceffane del fiso 
corpo , non comparte a II' hor a , b fi fparge pur vn po- 
co negli altri -, ma lui in quella quiete & odo marci - 
[ce, e viene infume concolui a poco a poco a manca- 
re ) là doue troua ndofi in vn Trcncipc , ò in vno, che 
fu in qualche degniti e magistrato; & empiutola 
di quello , cbe è gmflo ir honedo, col meggo diquel- 
l'vno, mene a gionare a molti, come fece ruffa- 
gora famigliare di Teticle , Platone di Dione, Vita- 
gora de' Vrencipi d'Italia. £ Catone, abbandonato C 
efferato, navigò a ntrouare -itenodoro . E Scipione 
offendo mandato ambafciatore dal finato Romano , 
fi fico uenire V metto, ilquale come diffc Vcjfidonto, 
fapeua rendere conto del dritto e del torto . Hor cbe 
doueuadireall'bora, offendo chiamato Vane noi 0 
Scipione , certo fe tu (affi ò Catone ò Polluce , ò qual- 
che altro priuato , tlqualc de fide raffi di fuggire l ru- 
mori delle città ; e di ndurfi m qualche cantonccllo 
ficreto meco , a fi togliere ottofamente gli argomenti 
de’filofofi , i a concbiuierh , io m' accollerei teca 
volontien, e prenderei queda fatica d’ infognarti. 
Ma poiché tu fei figliuolo di Paolo Emilio due uolte 
Confile , & nipote di quel Soipione africano , cbe 
utnfcil Cartagine fi flambale, io non mi t'accode- 
rò. S' egli dico, bauc fio a quello modo parlato, egli non 
batterebbe certo parlato da filofi fi . Ma quello , cbe 
dicono alcuni , i quali dividanola fi loffia in due por- 
ti; Cuna ponendo nell'animo ; e chiamandola dono di 
Mercurio , l’altra nel proferire, e ne le noci ì ella é co. 
fa molto fienale -, e da por fi con quello, cbe fi fiot di- 
re, lo il fapeua bene nuanci cbcThcogm nafccfie.^u- 
uenga cheque da diflintione non fu punto contraria 
al noflro propofito , pcraocbt Cuna e l’altra parte gii 


mdrare gwditia , & efiere fimo a molti, cbe la cu- jj detta ha per fuofine & ultimo termine Camicìtio^, 


ra d’vn' altro priuato . Si come anco e fendo vn buon 
maeflro di fi spere riirouxrc e rannate infieme veneri 
d'acqua dolce , come dicono , cbe fife Her cole, e mol- 
ti altri de gli antichi , egli non fi affaticherebbe cereo 
molto a cauare in iontantffime toner ade e filuagg te ; 
ma aprirebbe , e romperebbe le fontane di qualche^ 
bel fiume, che [affé pcfefferc perpetuo ornamento di 
qualche citttà ; i dolce rifugio di qualche efferato, i 
per adequarne arbufli e giardini regali. Vfoi hab- 
biamo vdito,chc homero chiamò Minoe, famigliare 
t difcepotodi Dio , non per altro , fe non perche gmdi- 
caua , che gli buomimprmati , & otiofi non donata- 
rio chiamarfi dfcepoli de gli Iddij ;mafi bene i Ef ; 
iquahtrouandofi bavere rettogmdicio, ir effere giu - 
fit , volato fi , ir da bene ; fono cagione , che tutti co- 
loro , che da loro pendono,n’babbiano a ricevere frut- 
to ir vtilità . Si dice d’vn'herba , che la chiamano 
Ennge , che ogni volta, che una capra pcraucntvrafe 
la toglie ffc m bocoa,i sformata prima a fermar fi, e 
poi tutto il gregge con lei ; infimo a tanto , che il ca- 
praio actofiatofi, gliela tolga di bocca :bor una tal 


quella del favellare , uer fi gli altri buommi , l'altra 
dell animo , uerfi fe deffo : Infogna dire dunque, che 
cbiunqueper meggo dcUafilofifia tutte le fuccofej 
dngga a uirtuofi fine ; ch'egli fia anco fico in tutte le 
cofi concorde , a (efleffo amicifnmo , pieno dipiaceri 
t di quiete, e finalmente tale, ch’egli non pofiadife 
Sleffo lamentarli niente. In quefla tanta pace non fi 
ucdrdmai fiondalo , non guerra ò difcordia alcurxj 
fra i membri ; non a ffetto alcuno repugnante alla ra- 
gione ; ne de/ideno ò penfitro ueruno di fi or dante e co- 
irono ad un' altro defideno ò penfiero . Vl»n dijptacc - 
re ò turbo te nei a alcuna, mifi butta con qualche dilet- 
to ; quale juole efiere incoiai, cbe parte de fio, parte 
fipente ; ma ogni cofa quieta ,ogni cofa amichevole 
ui fi uede : là onde avutene, che ciafiunogodn di mol- 
ti beni egli fleffb fia a fi deffo di rallegrarli ca- 
gione. Ma l'altra parte , che diceffimo efier pojia nel 
proferire , mot Vindato,che non fufscgiamai né mc- 
cantca, nè defiderofadi guadagno . Esiopenfo , cbe 
tic anco hoggi fia sale ; ma cbe t' ignorane ia , e la poca 
cura, chts'i bauuta de t' bonefii, babbitt fatto che 

quel 
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quel Mercurio conmimcfia hoggi immuto , e mcr- 
t maria , e mercatante . E certo , ch'egli non è pun- 
to bene il dire , che Venere fi fdegnafk contea le figli- 
nole del facerdotc [ito; perche elle fallerò le prime, che 
cominciafltro a fcminare odio e insania fra igiova- 
tietti ; che f'rama , Caliope , e Clio debbano farfefia 
t carette a coloro , che infognano Carte del parlare , 
ej- Coltre belle dottrine per prezzo , come s' elle falle- 
rò metaniche, eviti. E certo IO fono di quello pare- 
te, che i doni diami delle Mufe e della filofofia fatto 
pii congiunti con Carnicina e con la beneuolentta,che 
quelli di Venere i e medefimamente , elicgli acquifii 
eli quelli delle Mufe fieno più vtih;perche lèpre fi cer- 
tò.come principio & origine delf amicitia,e la gloria , 
C la famatlequali, alcuni hanno conlìituitee fatte ter 
•mini della dottrina ; augi il volgo tanto fa vnopiù 
gloriofo , quanto è più amato ; imagmandofì, ebenoi 
folamcnte lodiamo coloro, che amiamo . Ma non al- 
tramente , che f filone , cercando di bautte Giunone 
ne le mani , fi trovò hauer vna nube -, penfandofi co - 
fioro di bautte la vera amici tia in pugno, fi fir ingo- 
ilo con vn bugiardo e volgare ftmolacrodi lei. Ma co- 
lui, ch'i fatuo, e fi troua mgouerno publico, non defe- 
derà più gtonadi quella, che li baflt ad acquiflarfi 
auttoritì nel [uo grado -, loquele non nafte da altro, 
che da Ce fiere tenuto giuflo e da bene : per cicche , co- 
me non volendo giovare, non fi può nè con piacere, nè 
con facilitàgiouare-, cefi a volere giovare, bafla Copi- 
arne fola, de il credito, cbetifiha. E fi come il lume 
non è tanto a quelli, che fono veduti buono, quanto a 
uelh , che veggono ; cofi la fama medefimamente è 
uonapiù per coloro, che giudicano, che per quelli, che 
fonogiudicati-Ma colui, che vive del tutto appartato, 
t fuor a d'ogni affanno publico -, e che fi ha net? olio , e 
nella quiete, ogni bel fine coUocatOicame di lungo mi- 
ra felocpafk via,la gloria e gli applaufi popolari, nò 
altramente che il caffo Hippohto, Venere , cofi non 
fuggirà il mede fimo ò terrà a vile, quella gloria , 
che ni fie , e viene da fincen buomtm,e retti. E fi co- 
nte non è bene cercare ne te amicitie , le ricchezze , 
vna fama /ingoiare , 6 vita potentia j ignorile , cofi non 
fideono anco fuggire, quando fi trovano congiunte 
con cofiutm modelli c piacevoli: perciocbc non cerca 
ilfilofofo, quei giovanetti, che fono folamcnte belli 
dr granati ; ma che fono atti , e defiderofi di fapere, 
* che fi poffono maneggiare. He f ugge il filofofo, t ro- 
llandone alcuno, che fio bello, e net fiore della gioven- 
tù ; perche non fa la bellezza, che coloro , che ne fo- 
no degni, ne pano [cacciati via, & alienati .Se fi 
trouaffe dunque , che all'aut torna e potentia d‘vn 
“Principe fufie anco giunta la modeflia G-e Immani- 
tà , non dee ilfilofofo fuggire l'amicitia & la bcncuo- 
leneiad" vaiate, ne temere, ebeti volgo dica , eh' 
egli fia cortigiano & afkntatore de 1 Trenapi.Quel- 
h dunque , che fuggono quefie tali amici t te de’gran- 
di, tmpagjgifcano , non altramente, che difle colui, 
che fi faccia , chi fugge del tutto Venere, come qua , 
che a' ingegnano di levare le cofe buone dai monco . fi 
filojofò dunque lontano da ogni effe ratio, non fuggirà 


però, ne rccufarà quelle cofe lodevoli. E coirti, c’ batte- 
rà del amie, e farà dtgiuduio , defiàererà anco da fe 
d’viirlt molte volte ; ma non gli farà egli però mai 
mole fio, gridandoli tutto il giorno , & empiendoli te 
orecchie d’argomenti faflidiofi e fofiflici , fe benc^u 
con quelli, che vedràdilcttaruifì, e difputerà volan- 
tini, e Hard otiofo , & bautta finalmente acconcia e 
piacevole amiflà. Dice quel "Poeta: lo femino vm 
fertile tenevo , e cofi ampio , quanto fi cammerebbe 
in dodici giorni . Hor [eque fin agricoltore beneficia 
bauuta non fidamente cura della fua agricoltura^ } 
ma degl'huommi anco, 10 fono certo, che più troie n- 
; turi egli haurebbe feminatoquel terreno, che fuffe 
flato efficiente a nudrtre a tenere in vita vna tanta 
moltitudini d’buammi , che quel poco di compiccilo 
tAntbiflcne, ilquale falena dire, che a pena balla- 
va a Ivi foto . Ma a’ io il dimandaffe, s'egli fi toglie fi- 
fe volontieri la cura di tutto il mondo, tò ch'egli di- 
rebbedinè.Et Epicuro, cheponeuail Jommo bene in 
vn tranquilliffmo olio, come in vn qmctiffimo por - 
to,doue non fi vede, ne fentemouere onda, ne fortu- 
na alcuna, diceva nondimeno efìtre non folamentc-a 
più bello , ma più giocondo e piacevole , il fare de i 
piaceri ai altri, che il riceverne-, perciocbc noni coft; 

I che cofi rallegri vn cuore, quanto è il giovare altrui. 

’ E certo, che fu fauio colui, cheimpofc 1 nomi alle gra- 
fie, siglata, Eufrofine , e T balia : perciocbc quella è 
la grandezza & l'eccellenza nel fare de' piaceri, 
l bavere & il cuore, & il vifo allegro e giocondo, quel- 
lo appunto, che fuonanotnomidcllc (frotte .Onici, 
che fi vede affai fpefio,cbe quelli, che ricevono il pia- 
cere iarroffifeono per vergogna nel vifo,e quelli, che 
l’impiegano, fe ne rallegrano e fi moflrauo tutti gio- 
condi. Ma in che fi può piùamolti giouare,cbe fa- 
cendo buoni egiufli coloro, della cui opera hanno 
molti bifogno è & a t incontro , in che fi può più 
danneggiare e nuocerebbe in corrompere e fare peg- 
giori iVrencipi e’ /Ri , come fanno 1 rapportatori , e 
gli adulatori ribaldi è peritche poffono debitamente 
da tutti bavere particolare querela , e mentano 1 fi- 
fere da tutti puniti, come quelli, che non pongono tu 
vna fola tazza U veleno, mediameli quale ne pe- 
nice t infoio, mainvn fonte, che fcatunfcenel pu- 
blico , e delquale ogni huomo fi ferve . Come dicono 
dunque.che furono nelle Comtdtc tacciati folamcnte 
gli adulatori di ffallia, perche ni fuoco, ni ftno.come 
dice Eupohde , non gli hauefie mai potuti facciate 
da tamia ; ma che furono /cacciati via con gran ru- 
mori, e tormentati & afflitti gli amia e famiglia- 
ti d’t-dpollodoro , di Ealande , e di Diomfio tiranni ; 
perche quelli di Cali. a offendevano vn foto -, ma que- 
lli, per mezzo d’vno che doveva reggere gli altri, of- 
fendevano molti.Cofi quei fitofifi, ebano armili, e che 
pratticano con /mommi privati, fanno folamcnte, che 
quelli fenza alcun'affanno, e quitti vivano ; ma qut’ 
che mutano i co/i ami cattiuide'piencipi,e gli loro fai 
fi pareri.in buoni e fatttiffimpre quando occorre il bi- 
fogno, facendogli accorti, e migliori, fi pofìono bene di • 
re,cbefHofofino ad vu certo modo p*bltcamente;ra{- 

frtnando 
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frenando e reggendo la republica, perche fu ella ret- A 
intuente gemer nata. 1 facerdoti fono riuerui & bono- 
rati dal popolo , perche e fi pregano i Dei non per fe, 
ò per gli amici jolo ; ma in collimane anco per tutti 
gli altri, & nondimeno non fanno i facendoti per que- 
jia ma, che gli lddij donino loro gli bonori; ma eflen- 
do t fi tali , gli muocano folamente , là doue ifilofifi, 
thè viuono co'Trencipi , dei continuo gli fanno mi- 
gliori, e piàmoderati,ep.ùinchnaci alben fare, di 
thè noumeno , cb'efft anco fi rallegrino maggiormen- 
te. Et io fimodi queflo parere , che vn Maeflro di 
fare tSìrumcnti mufici farebbe più uolonutn ; e con 
più pronto animo una lira , fapendo ■ che ilfuopofief- B 
foro haueffe a do nere cìngere Thebe di mura ; cometa 
fece stmfionc, che fi nedouefe rfere padrone alcu- 
no, che fuf[c per porre accordo e pace fra Lacedemo- 
ni! ne le loro fedii ioni e tumulti , come fece Toletc . fi 
tntdcfunamente un maeflro di legname più uolont ie- 
ri far ebbe un timone , colquale fapefjc , cbes'liauefk 
i douere reggere e gouernare quella galera , donerà 
fufieT emiflocle,cbe combatte fe in defenfiione di tut- 
ta la Grecia; che quella, douefufit ’Pompcio,cbegtfc 
a cacciarci cor fan del mare ■ Hot efendo co fi, che fi 
deue dirci penfa re a' un filofofo i certo non altro ; [<-*> 
nonché colui, il quale eflendo ciuilc, & atto a fapert Q 
indurre un Prencipe ne la dritta flrada; piglierà que- 
llo pefo di mdirhpgarloui£iouerà a tutto’lpopolo;mi- 
nifir ondali giufiitiafcriuendoli delle leggi; caligan- 
do i malfattone premiando i buoni . Onde a me pa- 
re , che un fumo maeflro da far nane , farà (con te t’i 
detto) con più bello animo, un timone, che [appaio- 
iter hauerc a reggere la naue d’-drgo, per laquale ne 
pano tante genti in penfiero,e filicene; & un le- 
gnaiuolo medefimamentt pi* uolontien lauorerd 
quelle t moiette, doue [apri, che Solone habbia a far 
deferì nere le fue leggi;cbe non farà ni tu no ni l’al- 
tro, ò un carro, ò un'aratro . Et neramente , che file £> 
Maglie & utili co fi, che fi dicono d tempi loro da’ filo- 
fifi fi ferme fiero , ungi fi Hampafiero negli animi de’ 
Principi , e di tutti coloro c’hanno ti giurino in mano 
delle città, elle acquifienano forfait belle leggi; me- 
diante Icquah ne farcbbonopoi i popoli fcltcìfuna- 
mente gouernati e retti. £ ueggiamo, thè Tlatonc^t 
nauigòm Sicilia, con fperanga di potere empire il 
fillodi Diomfio di belle leggi, & di decreti di ftlofo- 
P; ma ntrouò Diomfio appunto , come un libro pieno 
di errori, e di maccbic;ma onde non fi farebbono fa- 
cilmente [cancellate le tinture della Tiranni- 
de ; delle quali un cofi lungo tempo ter a 
egli imbeuerato .71 fogna dunque 
che quetU,chc uogliono di que- 
fte leggiadre e tughe 
parti uefitrfi, fie- 
no facil- 
mente pieghinoti , e pol- 
li, come una 
cera. 
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H E VN PRENCIPE 
bi/ogna eflcr dotto . 

Uggat o Platone da i Cirenei, che ha- 
uefe voluto lor dare le leggi, & or- 
dinare la loro Tltpublica, glielo ne- 
gò , dicendo e fere molto difficile 
potere dare Irggi d popolo cofi feli- 
ce come era quello , pcrctocbc non ì 
cofaal mondo cofi altiera , ne che fi faccia men ma- 
neggiare, che C Intorno che fi riputa felice : pertiche 
i d fiale cofa anco dare confi gli di gouerno d vn Pren 
ape, perche tutti fuggono, non altramente che vn lo- 
ro fupcriore,laragionc,chc pare loro che fu per im- 
pedirgli la potentia , e la libertà con allrengerli ai 
vbbidire a C bonefid . ila egli non fanno quello, che 
dife Teopompo l{i di Spartani , quandohauendo cflo 
primieramente commutatala la potefid regi* con 
gli Efori; e però dettoli da la moglie, che gli farebbe 
gran vergogna la filare a i figliuoli minori l’auttori- 
tà del regno di quello cb’efo l'bauefe dal padre fuo 
Lanuta, augi io, difie egli, gliela lafcio maggiore tan- 
to, quanto i più ferma : e dtcca il vero, perche /unen- 
do tronco de la finenti del gouerno , baueua anco di- 
minuita e Cmmdu,e il pencolo. Ma Teopompo dgui- 
fad’vngran fiume diuifo in piùruficlli, quanta pod 
tclid diede altrui, tanta a finctolfe,làdoucla ragio- 
ne, e il difcorfo buono, che per meofgo de la filofofia^ 
s' acquifia , trouandofi in vn Principe d gufa d’xn- 
buon finitore, che babbiacuta de la [amtdiel pa- 
drone, gli toglierà imagi quello, che i per fargli dan- 
no, t lafcieralh U buono, che io confini [ano . Ma la 
maggior parte de’ Rf,& de' Prcncipucbc hanno po- 
co faleintefta, fanno come itogli Hatuarij ,chc-a 
credono , che i loro colo fi babbuno d parere granii, 
e belli, facendoli molto aperte le gambe, e lati, e gon- 
fi nel meggo . -d punto cofi cofioro con la graniti 
de la voce, col volto fiero, e minaccinole , co’coflu- 
mi afprt, e con i’ appartar fi da gli altri fi credono rat- 
tenere la maefid,e l’aut tonti de l’imperio. E pu- 
re non fono in nulla da quefle gran flatue , che per 
quattrogtorni fi fanno differenti , che militando di 
fuoravna prcfingadiuina fino poi dclro pieni di ter- 
ra, di pietra, di piombo; vi è bene quella ificrenga, 
che quelle statue per il pefo che loanno denno flanno 
f erme, e fiab:h;td doue gli ignorantiTrencipi, perche 
fono troppo leggieri di dentro, vacillanofpefìo,c van- 
no d cadere : peraocbc eflendo male fondata la bafi, 
[opra la quale la loro potefid fi firma, vanno agcuol- 
mcte iroumaifi Et come bifigna,che la riga, ò [qua- 
dro, che diciamo, fu efo retto prima, e poi dnggj , e 
faccia rette le cofi che gli fi accollano; cofi b fogno-,, 
che -IPtcnctpe driggi prima, e bordini fi lìef<o,ela 
Vita jua, e poi fi voiga,& applichi fi d quelli, a' quatti 
[upenorc, c commanda; perche nonftà bene , che vn 
epe cade, algi, e lem fu gli altri, neebe vn’ignorante 
patte Seconda. D wfigai 
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inferni altrui, ne che vn diford inalo ordini , ne che ^ l 
comandi vr.o , che non fappia vbbidire . E pure gli 
ciocchi credono, che il maggior bene , che fia in ziu, 
prencipe , fiati non efii re a mano [oggetto : come di- 
conodelEèdiVei[ia,chttemuatutto il reSlo dc-i 
t'imperio [no per ferui fuori che la moglie [ua, de la 
quale nondimeno p itch: di ninno altro doueua epe- 
re pgnore . Chi commanderà dunque al Ttencipei la 
legge , [ignora ( come due * Pindaro )ede gli huomi- 
nì,e de gli ‘Dei, non quella legge fcrittadi [nota fu 
per le cartetma la ragione viua,che f empie gii /den- 
tro nel petto , top famigliare , che nonio abbandona 
mai, porgendo f animo perla buona Strada. Il Eè j 
di Terfia baueua vn c amenti o,ibe non baueua al- 
tro vfficio.cbe di entrargli la mattina in camera, & 
dngtr,Leuatem ju,ò I \i, & attendete a quei ntgotq, 
che vi ha Mtforomajde or dina ti.Cofi dentro nell'ani- 
mo i‘vn dot to, e pino Prencipe vi è fempre chi gli ri- 
cordi, e commandi it mede fimo . Soleua dire Voleri ie- 
ne, che dimore eravn fermtore de gli Dei per farcii 
accorti i g:ouam;ma meglio direbbe chi dicrfle, che i 
Principi fono i mini Un di Iddio per la fallite de gli 
huomini.dilìnbuendo parte, parte confinando i be- 
ni, che Iddio lor dona Tu uedi quel lo ampio cielo, che 
ti gira attorno, egli manda qua giù i principi : j de'fe- 
mi,e la terra poi gli produce , e crcp ano parte per le 
pioggia , parte per li venti, parte co l fauorede le-* 
Siede, e de la Luna , & il Sole i di lutee te cofe orna- 
mento, a tutte infondendo una certa forga d’amore, 
ma di tanti beni, e tanti doni , che con tanta corte fi* 
ci danno , noi non poffiamo ne ben fermicene , nè go- 
ti crii fenga lalegge, tagiullitia, ilPrcncpc ; lagiu- 
Slitia ili fine de la legge ; la legge è l'opra del Tren- 
c>pe:& il 'Prencipe è una effigie del grande lddio,cbe 
tutte le cofegouerna, [eriga hauer bifogno ni di Fr- 
<tia,ni diVolicleto,r,i di Mirane, che glielo facciano 
in brongo,b in marmo [imiti ; perche da [e Steffio , per 
meggo de la uinù glie fi fa fimilefiabncando di /o 
flrffio in fe Sìefio troppo gioconda e magnifica Statua, 
Ecome Iddio ba unlutomoflrarci net cielo una bel- 
h filma effigie dtfe Sìefio, per meggo de la Luna, e del 
Sole ; co/i anco in una Ifepubhca ci ha per lume , & 
imagmedi fe dato il Principe nlquate conferui tua 
giuShtia,cbc non i altro ,clx portare feco la ra- 
gione, e l'intellett o, e non lo fctttro,òil fulmine ,òit 
tridente ; come fi fanno ornare molti , e pingere , e 
tenendo riputatane più che Immani ; fi fanno odia- 
re 1 1 mojlrano la loto poggia . Et il grande Iddio, 
come ahbornfce qutfli, che lo vogliono co’ tuoni, e co' 
lampi imitare : coft ama quelli che gli fi fanno finti- 
li nella Itoneftà , nella Immanità , nella bontà, e gli 
accrtfcc fempi e de i doni funi, come è lagmfiitia , la 
verità, la manfuetudine, c!r altre ftmili uirtù, lequa- 
li fono motto p:ù diurne, come dice quel poeta; che-a 
non è il fuoiO, ni la luce, ni il catjti del Sole , ne la 
eternai , ò la immortaliti iSleffa : perche lidio non 
è fel.ee , per la lunga iuta che egli urne i ma perche 
i Trcncipe de la uinù , perche qiirftoèl'efiire diurno, 
t labclltgga de lavirtù ft inoltra in vno, che go- 


verna : onde vn/nafiarco confo' a rio tsjle fiandra che 
fi affiggeva perla morte di Ciao, gli diceva que- 
ste parole , C Ino , i italo da la giullitia rotto ,1 e-u 
quale Sii a tato a Giove, perche paia guitto , e leci- 
to ciò, che fall fie. Ma egli non diceva bene, per- 
che parca che ammafie il pentito -dlefiandro a far 
peggio. Che fe pure vogliamo di quella fimilitu- 
dme feruirci non Sia la giufiitia a lato a fjioue ;mx 
egli jìefio ègiufima , e debito , e legge anttcbifiimx-* 
e per fettiffima - Gli antichi e parlano, e ferivano, *£■ 
infegnano , che ne anco Giove Sìefio può ben reggere, 
e governare finga gmfittia, laquale Hefiodofa ver- 
gine, come cofa incorrotta, & amica de t bonefii , de 
la mode fila , c de lavatiti. Onde foiioi Hi cogno- 
minati reverendi, e bene , poiché quelli ft debbono 
principalmente riverire, che nulla temono , ejr il 
Principe dee più temere di non fare altrui malc-r, 
che di dovere riceverne, ptrcbt, quello nafte da quel- 
lo . Il prencipe dunque quella tema bumana,e gene- 
rofa dee hauere ; che non fia fenga [ua / apula offe fa 
alcuno de'/ udditi,non alti mente che i cam de' pallo- 
ri [emendo qualche fiera di none, non temono per [et 
ma per le pecore, che efii ne la mandra guardano. On- 
de Eoammonda, vedendo i Tbebavi per t ma lor fefbt 
dati lutee a piaceri, efio foloartnato andina per la 
muraglia, e dtecua ch'egli era fohno, e vigilante, 
perche potefiero gli altri efiere ebbri e dormire a lor 
voglia , E Catone in Vtica, vedendo Cefare venirgli 
Vittonofo / opra , fece imbarcare tutti quelli che ba- 
ueua feco, e raccomandatigli a Dio, effo ritornando * 
cafa , di jua mano lanaggi ; volendo a quel modo 
moflrarc , per chi dee il 'Prencipe efiere anfio,t te- 
mere, e diche dee fare poco conto, quando bifogna. 
-il contralio (icario lirannodiTonto foleua a gut- 
fa di feipe dormire dentro vna taffettà nncbtufo . EC 
tsfnfiodcmo -irgiuo foleua con la fua amica dormi- 
rem vn letticciuolo, che egli t' baueua in cafa fatto 
J [opra vn t molato porre , doue non fi polena fe non 
con [cala montare , la quale la fera la madre de la _» 
fanciulla leuaua ,&la mattina poi vi la ntornau* 
a porre : hor quanto fi dee credere, clx colini fuggi fi- 
fe il teatro, la cuna, ipalaggi, l banchetti, bauendo- 
fi carcere de la fuacamcra fattoi Ivenfic dunque 
temono per gli fudditi, mirando , che non venght lor 
mate alcuno : i timoni al contrario hanno de i loro 
fudditti Sleffi paura ; onde quanto più potenti diuen- 
gono, tanto più loro la paura ctefce : perche tanto bi- 
fogna di più temere, quanto più fono quelli , ai quali 
efii commandano, fife fi dee dire (come alcuni filo- 
lofi dicono) che ne la materia prima, che in tutte 
le foggte fi trasforma , fha mi Sio , e na [co Sio Iddio, 
cbecglièpiùtoflo (opra di noi fu in alto , immuta- 
bile, ciano, fede lido, come dice Platone, ne’ fanti p t- 
laggi , e recando tutte le co/e a la perfettiont loro 
naturale. Hor come quinci mofira nel cielo il Sole, 
nclquale come in vn fpectbio rappnfcnta il [mu- 
latto bclhfimo di [e Sìefio-, cefi ne la etili hi po- 
lla la luce de la giuShtia , ne la quale fi sfa' givo di 
traifirmirfi I Juuij per meggo de la Jilojéi , la 

quale 
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quale fola genera in nei quello habito vagbiffimo, 
onde non ne Muterei quello-, che ad ^ t teff andrò attui- 
ne, quando battendo in Corinto vifto e lodato co ma- 
rautgha Diogene ( s'io non [uff «ileflandro , di{]c~a, 
•vorrei foto Diogene efifiere. T arcuati come troppo im- 
pedito da la fita feliciti , e potentia non bautte tem- 
po di porfi per la firada de la virtù , <2r per quello 
tnoftraua d' batter muidia a la pouerti di Diogene , 
per virtù de la quale, e non de gli efferciti,e de le ur- 
ne , come cflofaccuagh partita colui inumo , cglo- 
riofio . Ma egli patena per meggo de la filofofia trafi- 
formarfi con l'affetto in Diogene, e rtflare nondime- 
no con le [ut grandezze -dleffandro,e tanto più do 
■Mena farlo, quanto che fi trouaua m quella [aprema 
grandtgga : ne la quale perle pcrtiirbationi grandi 
eh fortuna banca b fogno di grande a iuto,ed'vn gra- 
ti e nocchiero: perche le perfine bafie,e prtuate feti- 
do poco offendere, e non polendo ilìm are l'animo da 
de cupidità fentono foto vn certo affanno, come ne gli 
'■infogni fpiaceuoli accadere [noie: là doue quando i 
potenti fonouitiofi con marauigtiofa gnucca isfo- 
gano 1 loro defiderij . Ben i egli vero quello, che [ole- 
uà dire Dionigio,cbe allhora coglieva il miglior frut- 
to del fio effere Rs quando lofio ottcneuailfuointl- 
to,maé molto per icotofo, che colui, che pm lofio con- 
feguire ifuoi dcfiderif , defideri quello che non fi ite. 
Il vino quando vede potere lofio cfscquite porcai 
tutti gli affetti in volta, cava fuor a tira, la invidia, 
gli amori, gli adulte rij,i‘auaritia, la profctittiont,e 
toflo che egli parlai fpacciato quel rmfero delquale 
fi [uff tea filo d'offe fa . E come dicono i tifici , eòe U 
lampo efee dopò del tuona, ma prima appare (come 
prima fi vede il f angue che la ferita) perche il fuono 
viene più tardi a gli orecchi, che il lume agli occhi, 
cofine le potentie vengono prima le pene, che leac- 
cufe, e prima lefententie che le prove : perche, come 
dice colui, l'ira non puiinqueSli potenti fermar fi : 
non altr mente che t'anchora in un tempi ftofo . & 
ulta mare . Bifogna dunque che la ragione con la fùa 
graviti [peggi e calchi la potentia , e che ilprcnape 
min il Sole, che quando è altifftmo,ipiù prefio al so- 
ffro Tolo,allbora meno fi muoue ,t vi conta fui tar- 
diti più fu uro ; perciocbe ne’ Trenapi non fi può a 
mun conto tenert afeofto il uitio . Quelli che patro- 
no di mal caduco, [ubilo che [cotono freddo, con hu 
Veri igne di Iella, accennano che il morbo gli i pref- 
fo: coft gli Ignoranti follo che la fortuna gli tffalta 
un poco, ò di ncchegge,òdigtoria,ò di potentia, ac- 
cennano efstre atti a cadere, e douere lofio pretipi- j 
tare: augi come nonfipuò un uafo, efsendo uoto, co- 
nfi eri’ egli i rotto, ò nói ma polloni bumorc dentro, 
fi uede onde Ihlh , co fi gl’ animi foggi , che non fanno 
fcrunfi de la potentia featurifeono tolto fuor a le loro 
cupidità, come [tra, U fallo, lafuperbia, lamfolen- 
tia ; ma ebebifogna dn eque fio , che anco i mimmi 
errori de te perfone chiare , e illuflri fi notano, e tac- 
ciono, come a Cimane fi nmproueraua il vino ; a Sci- 
pione il fuono , a luca Ilo, i fonino fi conviti t 

Opufcolidi Plutarco. 


DE LA VIR.TV’ MORALE. 

0 bo deliberato di ragionare de U 
virtù morale, cebo a icoflumiap- 
KjcSfc paritene , laquale fi uede chiara - 
teSS mente efiere da la contemplativa 
differente per bavere l’affetto de 
l'animo in vece di materia, t la ra- 
gione in vece di forma : diremo di lei primo dunque 
; qual fita la (uà fuftantia;apprefio come naturalmen- 
te pofia da fe fola {lare: è fi quella parte de l'animo, 
ch'ella ha in fé per propria ragiono moderata ; ò pur 
partecipi de l'altrui; e iicofi,cbc de l'altrui ragione 
partecipi, a che gufa fi dn iparticiparne, come quel- 
le cofe , che fi trouano mille con altre più eccellenti 
di loro; ò pur come quella che come fuptriote,e mat- 
ura le fignoreggi i E primo, che la virtù fia del tut- 
to attratta , e fuor d’ogm materia , e che pofia da [e 
fiefsa mantener fi, affai mi credo, che fia ognuno 
chiaro ; Ma perche le cofe noflrcfiano, e più chiare, e 
più ferme ; raccoglieremo breuemente il parere de 
; gli altri fopraqntfla materia. Mene demo Eritrefe 
dunque uolcua, che le virtù non fnfseto molte, ne dif- 
ferenti tra fe -, ma una [ola , i chiamata quafi di pii 
nomi . perciocbe uolcua, che a quella guifafufic una 
medefima cofa la Temperanti , taFortigga , e la-, 
</ influia -, tome farebbe a dire, la uefle, la fot tana, il 
faio. -drlfione da Scio medefimamente non faceva 
più che una fola [ufi anta de lau irti , e cbiamauala 
famei ; ma egli fecondo diuerfi r [petti diceva far fi 
motte, t differenti, perciocbe bauido r [petto a quel- 
lo, ebedeuet buono (art, ò fuggire, diceva, che que- 
lla uirtù fidouea chiamare Trudentia , bauendo ri* 
) 'petto al moderare, e porre un ceno termine a le vo- 
luttà, volta, che fichiamafie Temperantia ; bauido 
rifpettoala focati, & al contrattate con gli altri, 
volta che fufse Cjiulhtia detta; non altrimenti , che 
un coltello efsendo uno, a le volte taglia una cofa, a 
le notte un’altra ,&il mede fimo del fuoco , che con 
laiflefsanaturaabbruccia dmerfe cofe. Egli parchi 
che Zenone Cistico hiuefie quefio parere iflefio, di- 
cendo, che la Trudentia , quando compartire a cia- 
feuno quello che gli tocca, è Gmfhtta,quando mode- 
rale voluttà, i Temperanga; quandofiffrfccconflà- 
tementc ,i Forlegga ; e chi mira bene s'accorge che 
Zenone chiama qui la fctcntia. Trudentia. Ma Cri- 
fippo credendo , che ad ogni qualità fu fse futa la fua 
zulù, fi tee (come due Tintone) un'efsame dfufato, 
Or incognito di uirtù; perciocbe, come dal forte, ò 
manfut to (diceva) diciamo venire la forlegga , e la 
manfuetudme ,edalgiullo,la givlhtui ; cofi dalge- 
nerofo, la genero fui, dal buono, la bontà , dal gran- 
de, lagrandegga, dalbello.ta bcltegga ; dal piace- 
vole ; la piactuolegga ; da l‘vrbano,la ir baimi, fi- 
altri infiniti filmili, istauro, che di molti , £r afiturii 
nominem(ì,angi macchiò la fUofiofia . Ben conviene 
Parte Seconda. Di ira 
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trattati amili, tbc la virtù non fa altro, ciré vnx- a ch’era da la ragionatole differente, non peri , ch'ella 
ter la dtwoftttonc ,t facoltà de la parte principale de fia letica ragione del tutto ; come è quella parte de 

t’animo, la anale facoltà procede tutta da la ragia- L'animo, mediante lacuale fintiamo,crefciamo, eue- 

a „ v è la ragione ilìefla; t tjnefto tengono per co ja gettiamola quale del tutto non partecipa ad alcun 

ferma, & immutabile, ne credono, che quella pane modo con la ragione ■,& è ad un certo modo nata da, 

del' animo, ch'è finga ragione, & ch'èm potere de gli quella lorda cornacela; & è del tutto nel corpo i n- 

affetti, chela perturbano, fu in modo alcuno dillin- fangaia : ) perche JcqueJta parte foggetta a gli af- 
ta da la parte ragioneuoUfiade dicono. che la mede- fedi non ba feto la ragione come cola pi opna , te ba 

fimapirtedc c'ammo, che chiamano Intelletto, e par nondimeno la natura dato Jacoltàdt poltre udirla, 

te principale, fta a contwom mutamenti foggetta, e mirarla , volgerle fi , e cederle , fatuo itila non luffe 

Che fecondo la varietà de gli affetti najca tu tedivi- del lutto ptrja, edeprauata da la uoluttà, e vivere-* 

tic ò la virtù; e che non fa finga ilmcggo de tara- àiffoluto . Echi fi marauiglia, come pojla ubbidire 

tiòntvnmoliuod’ammo.cbetuttosfoigaio.cvio- 3 * la ragione quello, che non ha ragione in fi , melica 
lento fi lafci a qualche facto indebito , & magione - di non intendere te forge grandi de la ragione , e fia 

noie trafpor tare per aoc he effi dicono, che non e altro duuc penetri, recando a Jc non con molcnd, e ifaga- 

l'affetto.che vna ragionecadiuella; e sfrenata, nata ti modi, ma che informino , edifponghmo a cedere-., 

davn corto, e fatjo giudi ciò, quando cUa è diuentata ©■ t bbldirr, U che mi pare p ut ficaie per accoppa - 

gagliarda, e potente . Ma a me pare, che coiloro non re una cofa.che tucte le nccc/Juà,e molende del mon - 

fjpeffm.come eia fenati di noli doppio, e coir, pollo, ne do. Egli fi uede che gli jpirici ^ nerm, e loffi , e le a(- 

t adderò altrefi e (fi quella duplicità de Coturno-, quel- tre pam del corpo non hanno ragione -, e nondimeno 

la chiara filo, Crcpata commilitone conobbero, che lofio, che noficncll'arumoquaUbemotiuoJtàcfìa- 

ide l'animo, e del corpo . fi dette dir e, (he Vita- no, fileuano fu , e prontamente ubbidirono 1 equafi 

gora non vede/k quetta compofitione de le parti de fiotendolaragume il [rcm>,ch'ella hammano, ipie- 
fammo.cbe qu.fi vn altro colpo, conte'pfta diparte di fono pronti al cantinate , i al correre ; le mani al 

ragionevole, edipartefeugaragiont ,auu.iofiacof*, g trarre ,Q al togliete ; c tutte le altre parti, a tutto 
(he egli ritrouì la Mufica per tranquillarefi placare quello, che l’animo penfa , e difpone .E che la peate-* 

l'animo, qua fi che non luffe egli tuttoatto ad effere de gii affetti fi quieti , e conformi con la ragione, lo 

da le dottrine, e da 1 precetti guidato , ( retto , ne fi dimoftrò vagamente H omero, quando direna . che-* 

poceffi turar dal vino con la forga fola de la ragia- V hffe uedendo cadere g'ù ne le belle gote di fua mo- 
ra, ma et bifognaffe anco altra Via per pendergli, glie una pioggia di lagrime , fi fottuta ben nel cuore 

perche non fufie del lutto intrattabile, &>nbabUc a tutto compajfioneutte ; ma tentagli occhi affluiti ,e 

la Fitojofia . Ma Tlatone aptrtiffmamcntt viddt fimi come un duro ferro , celando dentro il dolore - 

,omel anima del mondo non è fimphee , nevmfor- Si fa chiaro anco qucfio.ne fifmorgarftolio ogmor- 

me; ma compofla,emifia,onde parte firegge.t gira dorè de le membra di colui, che credendo bauerfi a 

ffmpreà vii modo, parte fi vede con vagni moti, e giacere con qualche fua dama, fi accorge bauttfim- 

1 vanirai u menarne intorno 1 [noi circoli, onde nafte prudentemente recata* lato fia fatila, òffa figliuo- 

la gencratione .ccortumoncdc le cefi di qua giù. jj ia ; onde pieno d’ horror e fi in a a dietro , c tafanata. 
Hor t’ animo bumano mede fmamente, che i vna-, ragione ogni fuomembro guidare. Emolte uoltefl 
parte del mondo , i f liticato a la gufa di quelle te - mangia uolontieri cofa che nfapendo fi pene fiere fiata 

ielle, non è ne [empiee ,ned'vn foto modo ; ma vna fi bifa, domita le leggi, non filo è lofio in campo t'ire, 
parcedilméi’inteUttto.e la ragione, che naturai- £r un fdegno grande cantra ilgmdicio errantc;ma 

mente delie fiptalìare al’ huomo; l’altra parte è la fiuomuaanco congran dilìurbo , & affanno del cor- 

torbolentla degli affi tu finga ragione pana di cr- po,oi che si prima mangiato. Dubito di nondificu- 

t or , , e da fi {Uffa diffràntala . Qui flap arie anco fi detta cefi frmole, t fanciulle fi he , dicendo, che non 

donde di nuouo , &■ vna parte di tei accompagna la ragione foto, ma le cofe inanimate anco hanno con- 

fimprc il corpo,col quale de fiderà di fiate fimpic-n formila con gli affetti bumani,t gli placano, cmo- 

& i avella chiamata Coni upifctnua , l'altra parte uono , come fino tutti gli iflromcnn mufici , 1 quali 

a le volte s acca fia con quefla Concupifientia , a le-* p eoo te dolci melodie , ò con te mefle commouone , e 

•volta con la ragione ; &i 1 marnala IrafiibUe : Egli g uolgono , òàpiacereòadifpiacere gli affetti volili, 
li vede agevolmente come fino duicrfc la parte ra- Onde Zenone, cantando -dmebeo nel Tbeatro a U 

giovevole , b intellettuale , e la parte concupifubilc, filata, dicono, che diceffe a fuoi difctpoli, andiamo 

& irafcibilc , poiché fi vede chiaro, che molle volte ad imparare 1 concenti, e le uoci , che gli mtefimi ,i 

qutfìc recalcitrano, c figgono il migliore, strillo- nervi, 1 legni, e gli offi, che partictpano de la ragione 

tilt, tome fi vede ampiamente ve' feruti fiot,fi Jet- e del numero mandano fuora.Ma lafaando quello, 10 

UI molto di quefh principi j ; ma poi attribuì la ira- vorrei uolontieri incidere dacofioro, Ceffi uedono,cbc 

filbile, a latoncupifiibilc, uedendo, che l'ira non era 1 cani, 1 cavalli, gli augelli domcfhci, per un certo co. 

alerò che un defideno di vendetta , e Jernpre chiami fiume inffgnìdoghfi imitano le uaci,egli atti noflri, e 

pai amendue quefìe d'un nome filo, cui parte per- ci ubbidifcono-,e che I (omero dice,(oUeua Sibille ani 

turbata iagh affitti, e finga ragione i coinequiUa, martaleguffcegh huommi,e icaualh, diche fimt- 

tam- 
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ranlgliam, i dubitimi, che quella parte, che sita in A le dtfiuffitne è farge che vi fu anco preferite la parte 
noi, è defilerà, che fi rallegra, # attrista, vbbidifca irragioncuote,cornc quella che ne le afiecutiom attua - 

4 la ragioni tato oiù ch'ella babita m vn luogo iflef- li con gUfuoi affetti fari tutto, i quali noumeno bau- 
fi con tei; non lei cófa Straniera , ne da tei tronca ; ne no dibifigno de la ragione , che gli moderi , # ponga 
vi fi riduce con iferge;e per forga; ungi dipenda da^ ne la mediocrità feuga pilo poffare ì di più.òdime- 
vna natura iHcffa.t conuerfa con la parte ragionino- no quelìo termine , perciocbe la parte irrag, oneuole 
le, e con lei s aliata, e crefce;e per t ma confuetudme.e bora finte forn,e violenti commotioni; bora piùlen- 

to fiume, ebe ba con effo Iti.diuenta perfceta;ondefo- te, e più languide ai quello che bisognerebbe, Ondila 

no Siati chiamati attamenti i cofiumi ,i quali, per dir - nafte, che in tutti i nofirt affari il dritto, e vero coni- 
lo m breue,nonfino altro, che vna quali, òde la par- pimento d, toro, fa v nfilo,# molte le viepererrar- 

te trragioneuole de l'animo, il quale nome fu loro im - ur, ò auangando , ò mancando ne la mediocrità ; non 

poflo,perchcqueflaparted'ammoirragionenolecon altamente che ivno il berfaghooue fi tira, e molti 

[ aiuto de la ragione toghe quefia qualità dal coilu- g gti errori che vi fi fanno. L'iffiaodunquedc la pru- 
ine, è vfo.che diciamo, ilquale non peufa glàdi Rir- dentini, lecódo la natura, frenare, & troncare idifir- 

pare del tutto gli affetti, e i mouimenti de C animo ; tì dmati affetti, e motiui, ebe na fieno nell'animo; folle- 

pere he nonpotrebbe.come anco perche non farebbe -* uandolo quando il vede per troppo mollegga.ò paura 

al propofico ;mas' ingegna d parai più toliovncerto mancare dal fio debito, # abbandonare fboneSiàib 

termine, & ordine, e confìituiTHi te vittimerai,, le al contrario /renandolo, e moderandolo ne’fuoi difir- 

quahnonpojfono efkre finga gli affetti; ma fono ben datati motivi quando il vede gonfio paffare feuga al. 

terttloro mediocrità, che la pandemia v imprime, e curi ordine t termini, e finalmente conHituendo le^j 

fanne vn'babitt ernie. Egli dicono ntrtuar fi quefle nini morali ne la toro mediocrità ne la parte dell ani 

tre cofi nell' animo naRro,potcntia, affetto, &babi- ma irragioneuote . Egli non fi deue dunque dire , che 

to } La prima i un principio,# una materia de Caffet _ tutte le unti filano nel meggo, poiché la unti , ebe 
to: cornei l’iracondia , il uergognarfi, # altre jimih babbiamo chiamata japicntia.non bruendo bifogno, 

inclinatimi; L’ affetto poli vna certa commotione de nea fare nulla con quefia parte irragionevole, fi fit- 
ta potentiaset'babito duna potente confermatane de iene la più pura, e ferma parte de la nofira mente, 

la prudenza ne la parte irragioneuole,che da la con- trouandofiperfettiffima di firn natura, è qua fi una di- 

fuetniinenafie. Quando dunque [affittane i mal ninna de la ragione ,#dala quale [alttgga de bt 
guidata da la ragione, cagiona il mtio , quando bene [canta procede . Quell altra unti poi , che fine al 

pariorifie lauirtù . Ma perciocbe non tutte le uirtù carpo, e che peri ba dib, fogno degli affetti, come ifiro- 

fino mediocrità ; ne fono tutte chiamate morali ; ci menti, e minilìn nelcfuc operaliam,non eSUngucgii 
faremo un poco a dietro per dire le differenge toro. Di la parte de [animo irragionevole ;ma facendofia un 

tune le cofi del mondo, alcune fi pollano a un certo certo moda regola,# ordine, m quanto a la fuaqua- 

modo togliere da perfe;come i la terra ficitU>,le fitl- liti,c ] farga, noni altro, che una ccceUentia;tn quan- 
te; alcune altre hanno un certo njprtto a noi ; cornei to poi a la quantità, i una mediocrità , ebe non et ce- 

ti br ne, il maie;queìlocbfi deue eleggere; quello che D dendo t (uot termini , tronca, e Taffettà quello , che i 
fi deve fuggire Ut voluttà, il dolore . Etmamendue a*anga,b manca . Ma perciocbe il meggo fi dice di 

q kefir p arti i, [corre la ragione j ne la prima confifie più maniere , udiamo qual meggo tenga la virtù, 

la fcientia.e la jpeculatione : da la feconda ; che ba Vna maniera di meggo è ne la miììura de'fmpUci, 

un certo nfpetto a noi , nafte il potere deliberare d’ come diciamo del color bruno, che fia meggo trai 

unacofa; e lani’iùJeldifcorrere in quella prima l bianco ,e’lnero : diciamo ancomeggo quello , ebe fi 

chiamati f, piemia; C altra ne [oprar fi in quella fi- contiene fra due , de quali uno ne contenga , da [at- 
tenda i detta prudentia . E iifftnfcono tra [e , in no fia contenuto, come ne' numeri l'otto i meggo a 

quanto la prude atta nafee da vn difeorfa ragtoncno- quefia maniera fra quattro , t dodeci , e meggo me- 
le fatto date cofe contemplative a [attive, e peri ba defimamente quello, ebe non parttctpa d' alcuno de 

btfognodeU fortuna , là dove non ne ha la faptentta gli eSlremt, come farebbe quello, ebe noni bent-u, 

bijogno per confcguirc il fuo fine; perche tratta filo ne male. Ma a niuno di queftimodt [tiene dire che. 
di cofi eterne,e ebe fempre avn modo fi reggono. E E fia meggo la virtù, non come il primo, perche non 
come il Geometra non cerca fi U triangolo ba tre an- i ella mistura alcuna de’ uitij , che fono i fiat eSìre- 

goti vguati a due retti, perche lo là (che già de le co- mi , ne contiene In fi quello, che ella auanga nel 

fe , che poffono in diuerfi modi fecondo diverfi tipi ef- meno , ne i contenuta da quello ,m che i auanga- 

fere.fi dubita, t non de le Stabili, eebe non fimutano taial più, ne anco idei tutto libera da t motivi de 

mai) cofi la mente contemplatila non ba bifigno di gli affetti; de i quali btfigna che partecipi più, e 

andare concitando , e dubitando di quelle cofi fer- meno . Ella farà dunque nel meggo a quella guifa, 
mijfimr, che finga alterar fi mai, fempre jeruano la-, che diciamo nell' armonia di due noci eflreme;de le 

medefima natura. La prude alia poi, perche fi Iroua quali fi figge ntU'unail troppo acuto , nell'altra u 

fia cofi piene di errori, e di turbo] Ìtie,efra le infiabi U troppo grave. Eflendo dunque la virtù un mo- 
liti de la fortnna; bifogna fpefio confinare ne le co- to,# una potentia ne la parte irragionevole dc-a 

fi dubbie pnma.che fi rechino ad effetto , n: la qua - t'animo; toglie, #troncaqucllocbciò troppo lan- 

Opufcoii di Plutarco . farce Seconda. D j guido. 



54 Opufcoli di Plutarco,Parte Seconda. 


guido, & fciolto ; ò troppo teff , e duro, e finalmente A 
>t più, e l meno in tonigli appetiti naturali ; ponendo 
termine , e meta a gli affetti ; & a quefio modo dico- 
no, ebe la forte gga fiauntù, pofta net mtggo tra la 
timidità , e la temerità : de lequah la pnmapccca 
nel mino-. Infeconda nelp-ù; la liberalità è in meggo 
dcli'auaritia, e de la prodigalità; la manfuetudine 
tra la Cupidità, e la crudeltà , lagiufhtia nel dare nè 
più nè meno a ciaf uno th quello che gli tocca-, la tem- 
peranza tra la infenfibihtà ,e la tncrmperantia: 'Dal 
che fi può chiaramente u edere la differenza , che ètra 
la parte irragioneuole, e la ragioneuole; e tra {affet- 
to, eia ragione ; per cloche tra la tcmperantia , e la \ 
contincntia non farebbe difjcrcntia alcuna ; ne tra la 
tncontinentia ,ela intcmperantia altre fi ; trouando- 
fiamcndiie parimente ujarr le forge lorocirca le cu- 
pidità, eie voluttà, fc r.on falle tra quelle due parti 
deli', mima gran differenza ; ó purefefufìe vira cofa 
iflcffa in noi quello , thè naturalmente appetifce , e 
defld tra, e quello che difeorre , e con figlia . Dora la 
temperatala, eia contiocntia differifcono, e i loro 
contrari! medrfimamente ; percwche la temperan- 
te all bora fi fa in noi ; quando la ragione regge , e fa 
obedienee, eptaccuolc la parte irragion', utile de ( 
animo; à la guija che fi fa d’vnan imale bruito, eia , 
teca ad vita modera none , e mediocrità de le cupidi- 
tà. Il continente fa bene il mede fimo con la ragione 
ue la parte irragioncuolctficfìa;ma la induce sfrigo- 
la ,c non finga dolor di lei, a far le fue voghe a pun- 
to , come I pinta dal ballane ,edavn duro freno , & 
con empire ogni cofa dentro di brighe, e tumulti , co- 
pte finge Viatorie apunto i due caualh , che conduco- 
no il corrode (animo ; t vno de’quati il peggiore fi 
florce tutto fu‘l giogo, e non vuole fare lo SUada,cbe 
( altro buono f a-, m modo, che ne trauaglta il care at- 
tuto , itqualc bifogna l largii fempreconfomma ui- 
giiamia , e deftregga (apra , in farla andare contra j 
fua uoglta auami,&tn non perdere il freno ch’egli ho 
nelamano. Eper quefio non tengono lacontmentia 
perfetta virtù, non e fiendo mediocrità nata da con- 
cento di cattino a buono-, ne hauendo tronco quell'af- 
fetto , che non vbbtdifit [c non forgato,e con dolore, 
a la ptuientia; Onde non pare qua fi altro, che un ne- 
mico, che bibite nella medi fimaatià, piena par mili- 
te e di allcgregga, e di d /piaceri, per la dijpantà,^r 
difcordia ebe fi trono nell'animo. Quefio ifieffo fa, ebe 
lo mcontinemio fio imperfetto vino ; e la mi impe- 
rarti la vitto compiutiffmo; perno! he quella, hauen- 
do gli affetti ,cla ragione perturbati , nel defiderare 
tr diporta al disbonejto , & nel malàfiorrcrc s’acco- 
lla con le cupidità, finga fintile, ò accorgcrfi a mun 
modo di errare; la doueta incontintmia h. i la ragio- 
ne ne la fuouerafaldegga ; mamma da (afflinone 
più gagliarda, che la ragione , fi Infila a la flraàa 
cattino trafportare; Onde àiffcnfcono per quefio, ebe 
ne la inconttnentia laragwuc tifi: vinta do l'affet- 
to; ne la intempetantia non vengono ne anco quefte 
due parti de (animo a coment ione alcuna ; In quella 
recalcitrando, e lontra fuatogha fi là dietro agli 


appetiti, in quella afientrnd gh;in quella con d /pia- 
cere, e dolore fi viene al pece are , in quefio vi fi vie- 
ne con più piacere; in quella contra fua voglia fi fi 
contra il debito: in quella volanticn l'abbraccia agnt 
dtsboncfld , 7fe filamento i fatti fanno chiare le Laro 
differcntie; ma il parlare anco che fi fa di loro ; per- 
che li intemperati parlano a quello modo ;eome di- 
ccua colui; Qual cofa cfoauc , òptaceuolefenonvi è 
la bella tenere in meggo ( quando non bauiò io più 
di quelli vagbipenftcri, ebe ho ut a fare più nel mon- 
do è Et vn’ altro dice ; Tutte le altre co fi del mondo 
chiamo io ciane le, dopo cbe’l mangiare, il bere, il luf- 
furiare . Quanto eh cuore è co fluì tutto ne le voluttà ; 
ne vièmeno quell" altro , che diccua : La filami mori- 
re, perche quelìoè il mio bene. B:n mollraua egli 
d'bauere anco in fermo ilgiudicio infume co’l corpo . 
Hot oianfi botagli incontinenti ; (vno dice la natu- 
ra m sforga, benché io veda il bene; ( altro, ohimè, 
che dal cielo ptoucgtù il male a g(buommi,poiclje: lo 
veggo il meglio, & alpeggiar tu' appiglio , & (altro , 
la fot ga de (trami trafporta , ne poflo re filler ni , non 
altramente che ( anebora di Ilio nel meggo del ma- 
re , che folca , e non ritiene , chiama ani bar a di Ino , 
[e, che volte te /palle a la ragione per mollezza d’ ani- 
mo dà de' calci al buon difeorfo, e lofi lafi facilmen- 
te portare data paffione . Diceua vn’altro;lo fio pen- 
dente come t ma naue attaccata con fune a terra t 
ilvcnto fifjìa , e le funi non mi ritengono : chiamane 
le funi ilfuo di fior fi, che ripugnane a la duhoncfià : 
che , come rotto da i venti del fuo mpetuofo affetto , 
il tafciaua andare a perdere . E certo che (intempe- 
rante a vele f piegate fi loffia da t defiderq portare 
ne le voluttà ,evifìdàmorta,eviuo, come fi dice ; 
ma ( incontinente vi uà sforzato, e come cbt non uuo- 
leèquafidefiderofodiffamparne, nel cbt fentendofi 
Timone collante folca fchernire -dnaffarco , dieta - 
, do, cbt benché fi diceffe , ch'egli hauefic hauuta una 
fermezza canina , nondimeno era mi fero per efierfi 
lafciato pur trafportare da li tncenuut de la uoluttd, 
che fuolc da molti forti fffifli efjere umta , perciocbe 
il forno non è continente i ma temperante: come non i 
il matto ignorante, incontinente ; ma intemperante: 
perche (incontinente fi allegra de te cofi 1 boccile: 
( intemperante non fi duole ne anco de le disbonefte . 
La miontinentta dunque è cofa d' animo infili:, che 
fe bene ha la ragione fico, non può nondimeno coflan- 
temcntc fermar/! in quello, cb'r gli uede efjer bene. 
Et quefie fino le diffcreneie de la mconein/neia,e de 
j- la tntcmpcranua . La contincntia mcdcfimamcntce 
la timperantta /ninno le differentte oppofitc: per- 
che la contintntiabafemprc fico qualche rtmorfo , 
quali he dolore , qualche paffione , là dove (animo 
temperato d ogai parte è quieto , e tranquillo, per la 
conuementia fimma che è tra la parte ragioninole 
de (animo , e la trragioneuole-, al quale fi può ben di- 
re quello, che dice Homcto ; Ecco già tranquith/fimi 
il mare finga uento, perche Tfciiuno haplacata la 
molatila de (onde , a queflaguifa la ragione fmorgt 
ogni rabb.ofo molo di cupidità, facendone le atiio- 

■ ni uolon- 
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ni volontarie , vbbii'ienti , e concordi [eco tutti quei 
motivi, cbt in notar* commoue, c defla; m modo che 
non cerchino di andarle avanti, ne di volgere le [pal- 
le a dietro ,òdi turbare tot dine , e non ejfere ad ogni 
[uocenno prcAs;angih fa proni tifimi a gire li lo- 
fio, douerffo commendi, a lagnila, che [a il poliedro 
che corre fempre dietro a la madre data quale toghe 
tl latte . Onde ft fa la [cotenna di Scnocrate vera, 
quando dice, che i veri Fitofofi da [e Aeffi,cr per pro- 
prio volere fanno quello, che gli altri fogliano sforga- 
tt,&pcr paura de le leggi fare-, qua fi tolti, & [cac- 
ciati da te voluttà con la paura de la pena; come ft 
fcacciano i cani co' baSìoni , ò con vn poco lìrepito di 
topi • Egh è dunque affai chiaro , che nell'animo no- 
fi, o fi iranno quelle due co[e differenti » elodie cupi- 
dità,^ vn 'altra coffa, che contende, c V contraiceli 
loro . Hcn si io , che vi fono alcuni , che dicono , che 
non [ìa l'affetto diuerjo da la ragione ; ne quefladif- 
fenftone, & dtfcordta fta tra due,mache non poten- 
do noi per la fua velocità vedere la mutatione , che 
•una coffa [ola fa indiuerfe parti; non conftdertamo 
cbevna cofaihcffltè quella, che nell'animo no Aro 
naturalmente dcfidcra, fi pente, ficruccia, gir teme; 
e guidata da le voluttà fi tafcia ne le dishoncAà con- 
durre; ( quella , che Jìtonando a raccolta , richiama, 
t raguna qneflt iflefi affetti difperfi, e vaghi ;per- 
c iodi e la libidine, dicono, l’ira , la paura, e te altre -a 
ftmihfffono opinioni-, giudici) peruerff, e praui : erro- 
ri, e motivi di tutto l'animo intiere , e principale , & 
non di vna parte di quello : Onde non [ono altro cbt 
eperatiom mutabili, e per ogni poco cadenti : a quel 
modo, che ilcorrcrt impctuofodi fanciulli per la lo- 
ro debolezza vi facilmente a cadere. A t quali 
teffpondiamo , che negano il fent intento : non accor- 
gendoli del mutamento,cbe in loro flcffì fi fa dall' ap- 
petito nel buon giudicio : Hai buon giudicio nell'ap- 
petito, ptrciocbe chi ama non [e ne refta perche 
confiditi, t vegga, che l'amore fi deue fuggire , & 
«fi irui; ne a l’incontro laffcta il diffcorffa buono, quan- 
do fi dà per vinto a le cupidità ; ma offiando con 
ragione a l'affetto, è fempre nondimeno con e fio lui; e 
vinto da gli affetti conofce nondmtno il fuo errore , 
e non ha pcrjoil dlfcorfo; Onde ne con l'affetto annul- 
la la ragione : ne co l difcorjo ragionevole toghe da fe 
gli affetti : ma effendo bora da quella parte , bora da 
quella girato, evolto, fi trova fimpre nelmcggo di 
quefte varietà. Ver laquat coja , come a me parc-a, 
credendo cofloro,cbe l'animo fatto da la natura, par- 
te principale ncll'hnomo, bora diventi cupidità , ho- j 
ra ragione , che i fuo oppofito : fanno a punto come 
quelli, che credono , che non [inno due coffe diflintcj 
il cacciatore, e la fiera ; ma vn corpo tflcffh , che mu- 
tandofi diventi bora fiera, bora cacciatore , E come 
quelli diventano loft In in co fa chiara , cefi quelli ne- 
gano li fintimcnto , non veggendo e fiere due in fcj 
fieffi , quelle coffe che contendono infume , e non una 
fola, che fi muti bora nell’vno,bora nt II' altro, dia effi 
rifpondono qui, e dicono : Hor non vcggiamo noi, che 
Vna cofa ifìcjja neWbuomoé quella , che volendo U- 
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berare decorrendo: affai fpeffo fi di Arabe a contra- 
rio parere, &■ nondimeno ella non épiàchc una fola ? 
Egli l il uero queJìo,nfpondo; ma non fhamone' ter- 
mini , percioche in quefìo decorrere la prudentia non 
contende feco; ma con quella vna facoltà, che ha di 
decorrere, s' appiglia bora a quefìo con figlio , bora a, 
quello: bora a quella ragione, bora a quella, ang) ci- 
ta noni più che una [ola ragione , che de le altre coffe 
fi ferve, come di materie che tra fe diffenfiono; Onde 
auuicnc, che nelle contempla! ioni finga affetti , non 
fi ntroua mai paffionc alcuna che babbea ad inclina- 
re Chuomo piu in quella parte, che in quella, eccetto 
fe non ve ne fuffe dentro alcuna naf colla: onde fpcfSe 
volte avutene, che ne' pareri di due, che difettano in- 
fume, non è la ragione , che a la ragione s’oppongbi: 
maio l'ambitione, òta paura, balera paffionc finti- 
le, come fi itede in quello > che diceua colui prefio nu- 
mero : f'crgognauanfi di negarlo, e temeuano di pro- 
metterlo, & in quell’ altro : Il morire igruue , i no 
gloriofo: il uiuere infame, ma dilettevole , Hor a que- 
llo modo nel dife onere de negotij gli affetti m fono 
di grande impedimento, tquelh, che nel Senato, i 
ne'confegh dc'Vrenctpi parlano a compiacerla , non 
ich'effidt cuore approbmo (uno di due pareri ; ma 
moffi la Caffè ttione, c’hanno in cuore, la filano di di- 
re il parere ueile,e buono . P cnlcbc nelle città libere 
I magi Arati vietano a hOratori di dovere commoue- 
re gli affctti;ptrcmhe la ragione da fe flefia / inclina 
atgiufio, là dove effendom C affetto in meggo nafic-a 
tofio diff enfiane tra il difiorfo buono , e gli affetti . E 
che cùffia vero, affai chiaro fi vede nc le confidcratio- 
uiftlofofice;ne le quali fi vede, che Ariflotilc,c 'Demo 
cnto, e Cnhppo finga perturbattonc, ò nmorfo alcu- 
na, a«g co piacere ripudiarono alcune cofi,chc bave * 
ua no gii prima apptobatc;perchc nell animo, che im- 
para^ contempla falò le coffe, non uhi paffionc alcuna 
luogo che C impcdifia ; angi la parte irragionevole-^ 
dell'animo ui flà quieta, nc fi cura altrimcntc ; Onde 
toAo,che la verità appari fcc,è abbracciata uolonticri 
da la ragione, in potere de laqualc fola i il credetela 
una cofa,ònon creder la, là dove idi fior fi buoni nc’nt- 
gotij, effendo dagli affetti vinti, difficultano, o fanno 
dubia la Arada buona ,a la ragione, mercé de la par- 
te irragioncuolt,cbe con qualche voluttà, ò paura, ò al 
tra pafione fifa avanti a d, (turbarli. Di ciò i bui giu- 
dice il [enfi, che l’uno e (altro, euedt,e tocca; eflendo 
quafi la cuna,ouc ha da giudicare la ragione, laquale 
vincendo non ammagga, ò disfa il vinto : ma il trabe 
fico contro fua voglia a forga ; come noni anco efia 
disfatta & annullata effendo unita; ma sforgata cue 
a lei non piace contro fua uoglia. Tenie he nel vo- 
lere a noi flesfi contro di amore configharc ,ci fr- 
uiamo de la ragione contro l’affetto; quafi, che l’uno, 
C^-Caltro fi ritrovi infume nell’anima, e quafi che 
tocchiamo & palpiamo ammano la patte accefa.e 
conafe lamo effere due quelli , che contendano infume 
deano. T^e i configli poi fraga offriti, entllccon- 
tCpet ioni fliofcfiee, non naji e giu.. Il IO, re.: do bum io- 
ne fra due opinioni pan; c he già noni altro u dubita- 
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te,fi nbnporfi la inteUtg m ntia % comc in bilancio di due 
probabili contrari ,t qua fi caggta dall* una parte il 
pefo,la parte zittorwfa in modo disfa l' altra ,che non 
le cagiona [enti mento alcuno di dolore . E benché^ 
paia , che la ragione s’appongbi a la ragione , non fi 
fintano però due cofe,ò dtue rfe ■, ma vna fola fra opi- 
nioni di ff rrcntr\ là dotte quando la parte irragione- 
vole , che ha naturalmente di non potere vincere , ne 
effere uinta fiotta p afflane imene con la ragione a 
coni e fi, fa lofio chiaro , che l’animo fi eitrahe,e fi 
divide m due parti, fola fi uede ciò chiaro da la 

battaglia y che f anno in fi me \ che da le loro proprie 
nature,edaqucllo,chene figur,fiuede anco aperta B 
la loro differenza-, tfiendo Cuna principio , e fonte de 
■gli affetti i l’altra de la ragione : perctoche fi uede ef- 
fere al padre lecito di amare il figliuolo da bene 
uirtuofo , & il cattivo medeftmamente; e che accade 
anco di tifare cantra ogni ragione , Cita contra t buo- 
ni figliuoli, & ubbidienti ; r di ufare con ragione Lui 
med' fin atra per amore de figliuoli contra il nemi- 
co òli tiranno iOnie ,come fi vede chiaro nel primo 
taf) , (affettume togliere contra la ragione Carme-*, 
lofi nel fecondo fi lude l’affetto uniate ubbidiente , 
e prono dietro a la ragione. Egli fi uede in una per • 
fona mrtuofa , che togliendo moglie con ìntentione di ( 
bauerui au’ueremod< fi amente, per la lunga dime - 
flicb'Z\a pai , che genera maggiore amore, fi croua 
amarla multo più di quello, che egli shaueuagtà pu- 
ffi nel cuor e, come anco il giovane ,c he battìi muffirò 
da bene, l’affetta prima per L’utile , poi l'ama anco 
molto, & in /ree di fcolarc diuenta amante . Il me- 
li, fimo accade ne le città uerfoi Vrcnupi buoni, ò < 
buoni vicini , e parenti , che cominciando la prim u 
temer fanone per quilcb'uno de’ già detti vincoli , 
finga acco'gerfifurouanopoiin un mare d’amorc-J 
aterfo di quelli, e di ciò non è cagione altro, che la ra- 
gione. 8 colui, che diffc,cl)c è diduc maniere il ucr- j 
gogna» fi,t’una finga malc-,1' altra pc(fima\afiai chia- 
ro rnofitò , che egli in fi fitflo fin t iua andare q ve fio 
affetto fpeflo dietro a la ragione , da la quale era va- 
gamente rettole he fpeffo anco la fuggiva, eveniva - 
ve per ciò a macchiare , e perdere m dee loie voli oc- 
cafioni. Si in qve fioca fi compiacendo a un certo mo- 
do a fi ficffi.la umidità chiamano nfpetto , la volut- 
tà f puffo, la paura cautel * ; fipemlo che quefli nomi 
buoni non fogliano effere da muno bufatati , perche i 
luedcfimi effetti quando ubbidifcono alaragione fo- 
no di qutfii honorcuoli nomi ditti ; quando le recal- 
citrano fino chiamati diquetbiafimcuo'i. E quan- 
do òlt lagrime, òd tremare de le membra , ò la rau- 
lattone de’ calori mofirano gli affetti cattiuelh di 
fuora , s’Jcufano , e dimmuifcono con bonefio nome le 
toro cupidità , chiamando le pafiiom che fintono gri- 
di dentro, timor fi , ò piccioli movimenti ; beni he a le 
volte quelli ifìcffi chiamino gli fpafft hontfU,e le 
cautele buone affeitiom ; & dicono bene , perche ta^r 
buona affetttone nafte alihora ,the la ragione ne i 
'irretì non slitpa del tutto fa fi' no ,malo rafkt- 
rnodera , A gli un untine ni t c cai tini avutene il 


contrario^erche fi ben giudicano, che fi debba ama- 
re il padre, e la madre più d } un’altra donna, ò di un al 
tra cofa-, no’ l fanno poi, e giudicando che fi debba una 
meretrice, òvn adulatore amare , ut s’inducono toflo, 
e uolgonui tuttofammo, liete none per altro fi non 
perche il giudteio di amare , ò di portare odio non fìà 
ne gli affetti , ne fono una cofa itleffa -, che fi fi fiera 
il mede fimo ne figmrebbs fempredi neceffità ò la- 
more, o l’odia. Hor a auuiene il contrario , perche ve- 
diamo l'affetto accofiarfi a le volte co' buoni givdicij, 
a le volte volgerli te fp alle , e ricalcitrarli-, come fi 
vede , che col giudteio di dover fi amare la meretrice 
fi piega toflo l’affetto, & dui giudteio buono di ama - 
re il padre più di vn’ altra cofi terrena , f ùgge, e l'op- 
pugna ; Ver la qual cofa vengono cofloro sformati et 
confidare, che il giudteio nonfia he l'affetto, e che 
altra cofa è in noi quella che giudica-, altra quella che 
ba gli affetti fico ; come quello che muove è da quello 
che è moffo diuerfo . Di più , (fbrifippo i fi: fio dando m 
più luoghi la dijfinitiouc de la pat lentia, e de la conti- 
ne ntia , le chiama habiti vbbtd tenti a la ragione; on- 
de sforzato confi fia altro efiere tq noi quello che com- 
manda -, altro quello che vbbid fee . A quelli poi , che 
dicono , che tutti i peccati, e le colpe fino pari; non 
è bora a propofito mofirargli altnmente la verità -, 
ma poi che contendono, che ogni affetto fi t vino e che 
tutti pecchino ò dolendoli, ò temendo, òdefideran- 
do ; come non veggono anco le differentic grandi de 
gli affetti ò nel p ù, ónci meno fperciocbe chi dirà » 
che la paura di Dolone fufic a quella di Aiace pare » 
quando fi ritirano laidamente , & antmof amente da 
la battaglia f òchi agguaglierà il dolore, che bebbe 
Viatorie per la morte di Socrate , a la trtfiezZ 4 che 
bebbe ts4!r(hndro per la morte di (fitto, che fu per 
morirne t Hor non è anco maggiore il dolore che vie- 
ne quando manco fi teme » che quando con la ragione 
s’antiuedef come farebbe s’atcunofìrffe inefpettatio- 
ne di vedere vna perfino mode fh (firn a, e coflumatis- 
fima , e poi la ritrouaffe fceleratiffima , e da ogni fia 
prima cjpettatione aliena ; opure come accadette a 
punto a Varmemone , tlquale f per andò douer vede- 
re grancofediFilota fuo figliuolo per effere eompm- 
ttfjimo cavaliere, il uddepoi morire a la corda . Chi 
dirà medi fintarne nt e, che fiffe pare ira quella , che 
Viol^icoire onte con Anaffarco ; a quella che vsà 
Maga con Filemone t che fi bene arntndue uolfiro 
isfogarfi de le ire loro-, il primo nondimeno fece batte- 
te fiscamente con verghe di ferro Anafs*rco,&- farlo 
a pe^Z'i a feltro ballò che il manigoldo ponefse fola- 
mente la [pada ignuda fu le olio di F demone, lo la- 
fctafse poi libero-, Onde ben chiamava Vlatone nervi 
de l’animo , l’ira ; poi che con la acerbtZK* s ' indura 
l’animo , & artefa ,econ la man fietuiint fi raddol- 
cite , e rallenta. Hor dunque nonct facendo cofloro 
buona ninna di quefìe cofe ; dicono che gli affetti non 
date mano interi fi, e uebementt , per il giudteio ; dal 
quali pende il potere peccare ; ma che fono p^ù toflo 
certi nmor dimenìi , che fi ufi tingono , e t allenta no, 
fecondo che f.ù, ò meno tolgono del ragionevole , 
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Mtcht poffono dire quando veggono , cbc ne'giudi- 
< q itteffi rafano le differente? pere toc he alcuni cbia 
mano male la panerei ; alcuni altri gran male, dr 
alcuni anco la giudicano fummo male , intanto, che 
per fuggirla vanno a perder fi ne' /cogli, & ne le tem- 
prile del mare, alcuni tengono per cofa mala la mor- 
te, perche li priui de' beni di quello mondo -, alcuni 
altri , perche temono de le pene eterne <Sr borrendo 
de l'altra ulta -, alcuni amano la fanitd del corpo , 
perche naturalmente èia tutti bramata , & perche 
è vtite : alcuni altri la tengono per fommo bene: poi- 
ché pare loro, che nè riubcgge.nè figliuoli,!, è Regni, 
nè finalmente virtù alcuna fta ville, & buona finga 
la fami a. Egli per quello fi fa afiai chiaro, che ne'giu- 
dictj iflefJiaUu'11 ui peccano più, alcuni meno : Ma 
non è quefto bora il luogo di dif putare contea cofloro 
aiti unente : Concludiamone sì , quello, che anco effi 
concedono, cioc.cbc ultra cofa fta ilgiudicio ; aiuola 
parte irragionevole, ebefe bene contendono del no- 
me, in effetto poi, non ef tendo altro farne, conuengo- 
no con quelli, che dicono, che gli affetti, e la parte ir- 
ragioneuoie fimo da la ragione , e datgiuiicio diffe- 
renti, percioche Cnfippo chiama cieca l’ira, perche 
non lafiia fp\ r o vedere le cefi cbianffimc ,&paf- 
fando alquanto auanti, dice, che gli affetti nafeendo 
f, cacciano la ragione , e qua fi paia loro altnmente, 
la sformano a fare il contrario . E fi ferue anco metà 
di Menandro, quando dice: O me mi[ero,e doue furo- 
no in quel tempo le menti no lire ? elle erano pure qui 
nel no tiro corpo. Segue di poi nunuo Chrifippo,e dice: 
che battendo la natura dato a l'huomo dtpotetfifir- 
y > re in tutte le cofe de la ragione, e da lei effer retto : 
noi nondimeno fpeffe uolte tmpetuofamente la ribut- 
tiamo via . Hor vedi in quante maniere fu egli sfor- 
mato a confi (fate quella uentd , conofcendo la diffc- 
rentu,chc tra gli affetti, e la ragione era. Egli fareb- 
be una poggia , come dice ua Platone, a dm, che al- 
cuno luffe migliore , e peggiore di [e ftefio, & che al- 
t uno mnctffe , e [uff e unno a un tratto : fi non fufie a 
untato modo l'animo noflro -l'ima doppia natura : t 
noabauefìe in fi fi: fio una cofa buona.vn'altra catti- 
ne : bollii dunque che fata cattine [crune a la buo- 
na , è continente , e migliore di fi jlefio ; ma chi per 
neghgentidlafcia la parte principale de l'animo an- 
dare dietro , firune a la irragioneuole, e incoili men- 
te, è peggiore di fi fltflo : perche efl-ndo fiata diurna- 
mente datata ragione al'h uomo,è cofa gtufla, ch'el- 
la fu juptnor e , (r commendi a la parte nragione- 
uotefia quale ha origine dal corpo, e per fua natura è 
colma d’affetti , a’ quali dmenta ftmile, fi ne vefle,e 
vi fi mr fiala. Quetto fifa molto chiaro ne li appe- 
titi naturali del corpo, quando, fecondo le mulationi 
de’ corpi, ò fi commouamfoucrcbia, ò fi dimettono, e 
fi fanno baffi (fimi : Onde l giovani per la copia del 
[angue, c detentorc, fono temerari! eoe' lorodcfide- 
tif sfrenati : e ne' vecchi fi rifltinge: e diuenta poco 
debole il fonte de la concupifccntia , else è nel fegato -, 
ma mancando loro inficme coi corpo gli affetti , la 
ragione dmenta afsat più uiuace . {fuetto ittefso fi- 


fe nalmente inclina, gin informa la natura de le fiere a 
gli affetti ipcrcioche non fono alcune ìmpetuofi, e 
fotti ne le imprefigraui , & barrende, ne altre timi- 
de, e di poco animo, perche filano mofie da opinione -< 
buona, 6 esuma ; ma filo il calore, e lo fptrtto,chc-u 
tolgoqp forga data carne, come da loro radice cagio- 
nanotn loro quelle diuerfe qualità , E che il corpo 
bumano fi commoua,e con finta agli effetti, ne è evi- 
dente fegno la pallidcgga, il rofsore, il tremare de le 
membra , gir il palpitare del cuore . Ma quando fi 
muove la mente nottra da per fi finga efstre da af- 
fetto alcuno mofia, il corpo fi flà quietone fi altera : 

, perche i moti de l’animo non hanno a fare nulla coi 
corpo, come per efsempìo : Quando la mente entra in 
qualche fpcculationc Mathematica, non v’ha la par 
tc irragionevole luogo alcuno ; Ter laquat cofa afiai 
chiaro appare, chejono due quelle para, e tra fi dif- 
ferenti. E per concluderla: Di tutte le cofi, comt-J 
chiaro fi vede, & effi noi negano : alcune ne fono da 
l’ babau rette : alcune da la natura: altre da lepar- 
ti irragionevoli de l'ammo,g!r altre data ragione, de 
le quali tutti partecipa Chuomo, drèin tutte quelle 
c diffcrcnticnata : percioche per un babao & confne- 
^ t udme fa molte cofi, da la natura è nuinto : fi ferve 
de la ragione, gj- dell' intelletto, e molte volte è trat- 
to anco da la parte irragioncnole,cbc è principio , ejr 
fonte degli affetti , non chiamatovi di fuor a-, ma na- 
toui dentro, e necefsano, e che non fi ne deve eflirpa- 
re del tutto, ma coltivar fi maeflreuolmente: là onde 
non deve la ragione imitare ne a quelrufhco dtTra- 
cia,ne Licurgo in troncare inficme con le cofi danno- 
fi ne gli affettile parti anco utili, gir necefsarie ; ma 
fidate portare da buon contadino , potando te parli 
fituaggie, e che troppo crefiono: e poi fecondo, che-u 
parrà più utile, governarle, gfr driggarle: perche co- 
me non gettano già il nino quelli, i he temono d’ im- 
buco ar fi: cofi non debbono llirpare del tutto dot- 
tammo gli affetti quelli che temono de le perturba- 
tioni;ma le debbono più lofio moderare. E come co fi 
toglie a buoi , ò a canali: il mauerfi ; ma il mover fi a 
falli, e fuor a del modo debito, cofi deve la ragione fir 
un fi de gli affetti domi,&ubbtdi(tt;nè nòe argli del 
tutto da l’animo Che fi, come diccTmdaro,il canni- 
lo fi cerca atto a le carrette, tl bue a tarano, il cane 
animo fi a te cacete; finga compxrationcfono più uti 
li gli affetti, quando t’accordano con la ragione, e la 
[occorrono, c fjftonfiono ne le opre uirtuofi ; cometa 
farebbe lira,tftenio moderar a, a la Fortegga-, l’odio 
de la maluagitd, a la Ciuflitia ; elo [degno contra di 
quell: che fiinfnpetbifcono perle degl’!' a . Quando 
un'animo aceefo di flotta b ggaria ha bi fogno di fre- 
no ,ò quando per noppahceatia ha b fogno di ami- 
ci he la miferia ha bifigno di cor te fta ; ó che vtt 
commune piacere, ò difpiacere ha bifognod’vna ve- 
ra bene valentia; chi ne potrebbe mai, ancor che ogni 
sfiirgo ui opraJsr,tn queflicafi (lupare del luteo gli 
affetti? Cbe fi alcuni vogliono [cacciare ma tumore 
infitmeconl’amoie furi<ifi,e catriua.erramiuera- 
mti.te foutrebto, come ne anco fanno bincqu-Ui, 



5 8 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


thè hituperano la cupid ita, per auaritia, cheètrifla, 
lattali non altrimenti fanno, che coloro, che non vo- 
gliono , che fi corra , perche a le volte (i cade i KC-* 
che fi lanci vn dardo, ò vn {affo, perche non fi giunge 
fempre al fegno \ ò eh: hanno in odio del tutto il can- 
to , e l'a rte de la mufica , perche vi fi troiu qualche 
diffonantia;AU come la Mufica ha la perfettione dal 
J'uo concento , non per togliere via il grane, e l'acuto , 
e ne'corpi la mediana induce la finità , non coniflm - 
guere il calore , e la frigidità ; ma con ridurre quefle 
qualità ne' loro debiti temperamenti; (fofi nell'anima 
i coflumi hanno la loro debita perfettione,non rflin- 
guendogli affetti ; ma moderandoli, e facendoli a la 
ragione vbbidienti , perciocbc vn* animo molto af- 
fatto , ò molto allegro , ò molto timido, che t,è fi duo- 
le \ nè fi rallegra , nè fi fpaui nta ,è filmile ad un corpo 
infermo , infiammato , e gonfio . Dice a dunque be- 
ne liomcro. eh : il colore d’ una perfona fincera ; e da 
bene non fi muta mai , ne teme fiuerc hio , non difie , 
che non teme , ma che non teme fouercbio ; perche la 
fortezza non dutemi difpcrattone e paotfja , e L’ar- 
dire non diucnti teme rnà;e però ne le voluttà fi vuo- 
le togliere via la troppa cupidità ,ene le vendette ; 
f nel punire il troppo odio , perche co fi l'u io farà mo- 
de fi), e non flupido , ò infenfito , l'altro faràgiuflo , 
e non crudo , ne acerbo . ( he fe fi toghe (fero del tutto 
gli affetti, epotefse ciò fai fi ,fi vedrebbe in molti la 
ragione poltrona e languida , a gufa d’vn nocchiero 
abbandonato da venti . Il che vedendo quelli, che 
hanno date le leggi , hanno femtnato ne le TQpubh- 
ch : il de fidenodi gloria ,elaemulatione fra i citta- 
dini , c2r hanno ac cefo ne'fiot contra i nemici con Ic^t 
trombe & altre arti , l'ira , e Camor del combatte- 
re : ptrcioche non fola ne* poemi, come dice Vintone , 
chi è affiato da le Mufe mofira l'artificio grande fuo , 
e fi ride di colui che benché ferina bene , non ha però 
il furore poetico, che ne le guerre anco a gli affetti 
[pentì dal diurno furore nona è riparo alcuno : per- 
che fanno gli buomim munti, e più valorofide gli 
altri , come diceua H omero che gli Dei lo infondeua - 
no qua g'ù ne gli buornim , applicando l'affetto a la 
ragione , qua fi un'impeto : E z leggiamo che fpefso 
ne fono t grana ni eccitati con lode , e corretti con n- 
pr enfiane , dal’ vno de'qual: nafee piacere, da l’ al- 
tro dolore : perche la ripre» filone è cagione del pen- 
tii fi, e del vergognar fi , tv no di' quali t dolore . 
t altrui timore : le quali due vie jononecefsarijffime 
a la corranone de' gioii ani. Onde Diogene udendo, 
che Vlatone lodaua non fochi motto di /umanità; 
Che cofa di buono p'iò hau'te colui , difse,c Ite batten- 
do tanti anni fluitata fi loffi a . non ha fatto mai 
mun dolore ? Le difciphne , come fileua dire Senora- 
te, fono granmegfi alfitojòfarc; maquefii affati 
n:g' 0 ttani, cioè il vergognarfi , il dcfiderare,tl pen- 
tii fi Ja voluttà , il dolore, il de fiderto di gloria , fo- 
no troppo più ifpcdienti trucia porre uogiouancs 
per la debita , e conuenteme slradà de le virtù . On- 
de diciamo, che quel pedagogo Spartana finalmen- 
te diccfse , citigli farebbe, che il fanciullo fi af- 


fé a rallegrare de le cofe bone die, e de le disbanefle 
doler fi , perciocbc non fi può imagmare cofa nè mag- 
giore , nè più ingenua , e bella , che una debita , e con- 
veniente creanza . 


SE A L L’HVOMO VECCHIO 
conucnga travagliarli d’in- 
torno al goucrno 
pnbhco. 

0 sò,ò En fané, che tà , il quale daigran- 
diffimctodi a Vmdaro, hai Jpefso iru 
bocca, come bene ,<&• probabilmente 
pronunciata quella fent eriga, 

\juco clic fù principio al $;ran certame > 
Cacciò vano precedo , 

In tenebre profonde Ja vitrure. 

Et perche la dapccagme , & 1* morbidezza , cioè ci 
allontana da contrafli ciudi, f ràgli altri infiniti pro- 
tesli, che vfurpano , adducono per vfnmo, come da 
/ aera linea , la feufa deila vecchiezZ, *,&con eflt^i 
procurano di rintuzzare, & indebolire i no fi ri hono- 
rati tforz> , mentre et vogliono dare ad intendere , 
che non folamente il corfo athlevco, ma ancora del- 
ude hàun certo conuemente termine, & fine, hò giu- 
dicato di doner teco conferir quelle cofe, che io conti- 
nuamente fra meftefio difeorro in materia del gouer 
narfi la I{epublica da buomo uecchto ,acaoche nè 
l'uno , nè l'altro di noi fi parta dal lungo corfo tenuto 
infittine fin' bora ; nè,quaficUafufic un amico ugua- 
le, & congiuntola ffi la vita ciuile,&pa(fi ad un al- 
tra infinta , <jr mufitata,per la pr attica , & fami- 
gliarità della quale non habbia tempo, che baili: 
maperfeueriamoambidue in quello, che da principio 
habbiamo cominciato , & facciamo uno ftefiod fine 
delutuere , & del murre bone blamente \ fi per ónci 
picciolo [patio di tuta , che et auanza , non uoghamo 
dimoflraredi non bauerefpefotn alcuna cofa precla- 
ra la lunga età noflra p affata . T^on diffc bene colui , 
chea Dionifio affermò la tirannide eftoeunbcl fi- 
polcro ; ma qucfla Jantopiùpcrfeita mfinale ca- 
gionò : Meglio a ‘Diogene, ilqiiale baiando dopo tic- 
dnto il figlio di lui in Corinto di tiranno , fatto pnua- 
to. Quanto , di/sr, indegna uita di te iicfso c quella , 
che meni è pnaoche non conncn:ua,cbc tu libera- 
mente, &J dura mente vuiesfiqià , ma rulla patria 
come tuo padre chmfo dentro alia tirar, luca rocca ta- 
ta echio ffi : Ma la T^rpkblica popolare , e legittima 
acqui fio a eh: lagouctna. in tal modo, che non menu 
Vtdtnentc ubbuiifca di quel chccommandi , un bilia 
ornamento m nero , che il re flar della gloria acqui - 
fiata in una ancor dopo la morte, &la fepottnr 
perciocbc qnefla , come dice Simonidc , è L'ultima ad 
entrar Jotco terra : fe però non fono alcuni , ne quali 
prima che il corpo muore il d fileno detChnmannà, 
& dtU' bonefia er prima che. l'appetito delle cojc^* 

nccijsane 



Se all’huomo vecchio conuenga trauagliarfi. 59 


neceffarie hnguifce l'cmuiatione delle belle ;g!i ani- 
mi de 1 qi iati hanno la potenza dell’animo operatri- 
ee, tir diurna pmdebole della corporea , gj- figgett* 
allep iffi'jnt . fi denono afcoltar coloro ,i quali, 
fuorché nell’ accumulare ricchezze , dicono, che in 
a {ut altra cofanoi ci fianchiamo; girla fentenga di 
Tucidide fi iene prendere in miglior p arte , dr con- 
cludere , che non / blamente non s'inuecehia il de fide- 
no de li’ bonore , ma molto meno quello di Da commu- 
Tunga, gip della fiepubhca ; il quale ancora Capi , gir 
■It formiche ritengono fino alla fine. Tfiunoviddcs 
mai vn’ape per la vecchiezza degenerata in tafa- 
no : ile he dcftderano alcuni dalle perfine cimh , g>r 
vogliono che p affato il vigor dell' età fe ne filano olio- 
fi fedendo mcafa , & clx attendendo a fida fare al- 
la gola, & al ventre permettano che la metà opera- 
trice fia confa mata dall' olio , come dalla ruggine il 
ferro. Era follia di dir fotone, che alla uecchiata, la- 
quale di fua natura portaua feco molti difetti , non 
fi doueua aggiunger la bruttezza co'vitif ; i quali 
quantunque fiano molte, di ninno minore è Cono, Ina 
kapocagme , &• la morbidezza , che aìC huomo uec— 
cbio fono cagione di vergogna, come fe toltofi dal pa- 
lazzo i « ferrato in cafa attenda al gounno donne fio 
delle cefi famigliati ,ò Sita nelle fut poffefiioni a dar 
mente a mietitori , gjr alle donne , che fpigano. 

M.ulou'c Edippo, e i Tuoi preclari Enigmi l 
Et certo chi nella fuaueccbiaiai acccfix al gouerno 
della I[epublica , U quale egli non babbia mai più 
maneggiai afnetlagui fa che fi dice d'Epementd ,che 
addormcntatofi giovinetto dopo cinquantanni fi fue 
gilè utcchio ) gir la filato un’olio tì lungo, gir crefiiu- 
to feco, fi caccia finga bauerne cfper tenga , & finga 
bauer più trattato co fi ciudi , ò conucrjato con huo- 
rnini, nt’contrafìi, & nelle occupationi,pui rinfac- 
ciar fili per modo di riprenfione quel detto della "Pi- 
tia ; Tardi fei venuto a me cercando il magiBrato , 
e’igouernodet popolo; fiordi tempo picchi alla por- 
ta del palaggo , a gutfa di qualche crapulone , che — 
uada di notte , ò di forafhero ignorante , condefide- 
rio non di mutar luogo ,ìpaefi , ma di principiare 
vna Ulta, della quale tu (a affatto ignoiàle. Et quel- 
lo che difie Simonide , la cl(td ammaestra l'huomo , 
i vero di quelli, i quali fono ancora a tempo a dtfìm- 
parar le cofe loro, & imparar la fi tenga , la quale fi 
perfetttona con molti contraili, & negoiif ciudi, 
quando però s'i incontrata in natura tate , eh * poffa 
ageuoimente fopportar le fatiche, gl rie difficoltà. 
Quel le cofe pare , che ragioneuolmcntc fi dicano 
contri colui , che nella uecchiata t'accolli al go- 
verno della fiepublica . v&Canoi alt incontro ve- 
diamo , che dalle perfine prudenti i gionani fono 
nmoffi da’ negoiif pubhci , gir ne fanno fede lo 
leggi, dotte il trombetta , di banditore non com- 
manda nella conclone a gli u llcipiadi,ò a Pitti, 
che montino m pergolo.ma eflortaa parlare , & a 
dar con figlio quelli , che hanno paffia lo il cinquan te. 
fimo anno della età loro . Percioche il non eflere au- 
uc ggo all’audacia, gir l'me/pcrienga nò tanto ad ogni 
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oliato. Ma l alone battendo t ottante fimo anno puf- Eincjfto 
fato dctl'erd fua : E’ diffe, difficili ofa, che colui fi fot- l. 110 ?" di 
tornei ta a’ giuditij altrui, che fia viffuto con altri. Sf™ 
Elèe ofa chiara, che i‘ anioni di Ce fare ^ lugli fio ver- co- ° 
fo tifine della una , non furono punto meno degnerà 
d’imperatore, ò vedi al publico;e!r U mede fimo cor- 
reggendo iagiouemù con fi nere leggi, gir co fiumi, & 
t [fa tumultuando, diceua: "Udite giouani vn vec- 
chio, il quale ancor gteuane fùvduo da" vecchi. Il 
pubhco gouerno ancora dipende vecchio fù gran- 
demente itile, quando & per fua fi a gli -4 tenie fi a 
prender la guerra, druolendo e (fi con d'fiuantaggio 
combattere con fiffanta mila faldati armati, lo pro- 
hibl , ir dal bollare l’arme del popolo in poi, gir les 
chiaui delle porle col fu o figlilo, fece ogni cofa . Quel 
che di ^igefilao fu finito da Senofonte i bene che-* 
con le fuep’Oprieparole fi nf enfia . Diqualgiouen- 
tù, dice egli, non li più eccellente la fua uecchiata i 
Et chi nel fior dell’ età fù di tanto terrore a nemici , 
quanto ^ igefilao preffo al fin della vita f Della mor- 
tedichi fi finomai rallegrati pù gli inimici, che di 
quella d’ ^igefilao, quantunque egli moriffe già vec- 
chio i chi refe animo fi i compagni fuorché ^ igefilao, 
benché già glifopra/tefìe la morte? Qual gioitane fù 
mai tanto dagli amici de fiderato , quanto il vecchio 
u Igefilao morto ? L’età dunque non mirò loro dal 
fare imprefe sì grandi ; gir noi lu fioreggiando nella-, 
fiepubhca , non patendo nè tirannide, ni guerra ,ni 
afiedio alcuno , fuggiremo per dapocagine folamente 
teconiefe, gj-l’attioni , che il più delle uolte dalle-» 
leggi, dall’ orationì , gir dalgmditio fono terminate , 
gfi deci fi i conf tifandoci inferiori non tanto a Preto- 
ri, gjr a gli oratori antichi, ma ancora a' Poetici’ So- 
fisti, giragli hiflnoni. Pofiia che Simomde nella fut 
vecchiaia riportò la vittoria ne' contraili Urici, co- , 
me t'infcnttionc ne fà fede negli vtumi vetfi. 

Simonidc ottanta anni hauea forniti. 

Quando la palma per dottrina ottenne. 

Di Sofocle fi dice , che effendo come Deliro, accufatt 
appreffo i giudici da' figliuoli , recitò il canto che fa il 
coro nell" vfiire in f iena nell’ Edipo Calanco ; il quale 
incomincia cofi : 

Hofpite giunto fei 

Al biancheggiante campo 

Di quella region, Colono detto, . 

Feracedi caualli, 

Doue frequente Filomena il fuo 
Dolce cantar raddoppia 
Gii per lamelle valli. 

Etefiendo fommamente piacciala, fù dalla piazza, 
come da un teatro con applaufo , lieto grido di 
quelli eh’ erano preferiti, accompagnalo a cafa. ^in- 
no é che dubiti , non t fiere Hata fatta da Sofie Ics 
quella infettinone . Queflo canto compofc a H ero- 
dolo Sofocle effendo d'anni cinquantacinque , File- 
mone Comico parimente, gp- aafl'ffid e morirono in 
/cena mentre ,cbc lo/itcndcuano . Eratofiene,& fi- 
latura 
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locoro hanno Infoiato fcritlo, che Taoìoreciutor di 
Tragedie efiendo d’ottanta anni dell'età fua pochi 
giorni alianti ch'egli monffe , in quattro dì recitò tn 
contrailo quattro Tragedie. Et non è egli vergogna , 
che i vecchi concionali paiano da manco di quelli 
j cenici vecchi, & che abbandonati di contefe, vera ■ 
mente facre d.'poflala perfona cùulc, fi udlano dì 
non sò quale altra in tuogodi quella l Et certo tropi 
po abietta co/à i il diuentar di Rè contadino : nella 
maniera che Demoflene parlando in un luogo della 
nane degli -itbewcficbiamaca Varalo, iifse, che li 
fifaceuagran torto, aHrtngtndola a condurre a Mi- J 
dia legna, valli militari ,& bcflumi.Ma certo mol- 
to più indegna cofa è , eh: beo muti, i quali juuo fiali 
in vffieio , lafciatoil carico di negatif facn. Infanto il 
nobiltffimo magi/lrntodi Stona, e lafciatoilpnmo 
confefio de gli esfinfiCiioni, vogliono viuer c pana- 
tamente . Et [e a te verrà veduto alcuno di cojìoro, 
tbe ò la farina , ò la uinataa mifun, i maneggi le la- 
ne, nomi parrà egli [ubico, che di toro neramente— t 
puffo dirfi , che finga accediti fi unno addo/Jo come 
per proucrbio ft dice, la vecchiaia del cauallo { Il fe- 
guitare qualche arte mecamca , ò la piagge, dopò il 
gouerno della Republica ,i appunto come fe tu ai 
una matrona pudica , tir libera, fpoghatalaiellt** 
fu e ueHi,mettefie attorno un'habito uite te CaUogaf- 
fc iu una tauerna: nel mede fimo modo lo maefid.Cr 
dignità della virtù ciutle fi guafia , & corrompe, 
quando fi tira all’ ammnvflratione iella mbba, & 
al guai agno : che fe volendo, & coprendo quefii di- 
letti, & dclicateggc con nome di npafo,& digodi- 
mento di commodi vogliono, che a poco a poco mar- 
tendo fi in efie tinueccbi T huomo citile , io non sò il 
due brutte magmi quale babbia dacfterpiù filmile 
la ulta fua . Fagliano forfè, eli egli attenda in tutto il 
corfo della fua ulta alle cofe Fate ree, & abbandoni 
la naue non ancora raccolta in porto , ma pofla nel 
mtggoitl marei ò pure nella gufa, che alcuni per 
ifchergo goffamente dipingono appreffo Omfale in 
zina vefle di porpora , Hercole che fiede,Cr fi lafcia 
battere , ir ornar dalle ferue ; cofinoi,fpoghatolo 
della pelle del leone; metteremo l huomo cimle a 
nuota , acciocbe mangi continuamente , grafi ohi 
flauti, Or viuole t Tifa mouerà a uergogna quella 
uoce del gran Vompeio i il quale, perche g:à ut echio 
foffe ambitiofo , & irfidcraffe banori, & magiflrati 
nella R epublua , t /fenda nprefj da intuita, che do- 
pò d’baue ic bautta carie ibi in pace, gir io guerra ,fi 
tra dato a I bagni, alle cene, a’ quotidiani conutn, al- 
T litio, & all' edificare fplendidamente , nfpofet ' Più 
tntemptfima cofa e /'sere ad un ucci Ino illu/lurreg- 
giarc.cbc ilgoucrnarla Rrpiibhca . Il medefima 
'Fani pela, efiendo ammalato, & baiandogli .mpofio 
1 1 medico ,lhe mangiale carne di tordo, thè per la 
ftagione delf anno difficilmente pneua trcuaifi, con 
tutto che li fufie detto come molti uè nutnua Indil- 
lo appreffo di fe, non mandò altamente a chiederli , 
Cdjse; adunque fe non liiffureggujtc Lucullj,non 
urne r ebbe Vompeio i Et in nero per in silo che lu- 


natura defiden il piacete, e’ l diletto, nondimeno i 
corpi dc’ucccbt, fono quafi mhabiti a tutti i piaceri, 
eccettuatine alcuni pochi, gh quei ntceffarsj; perche 
non [diamente 

Schiua Venere i vecchi, & gli abborrifee , 
fame dice Euripide ; ma ancora la foautà del man- 
giare, dr del bere èdaeffi imperfettamente [entità , 
dr con picciohffimo gutìo , c d tuono dunque nell’am- 
mo procacciarli i piaceri , non indegni di loro,ò me- 
carsici, comeSimaniie,il quale effcndod'auarusa ri- 
prefa da alcuni, nfpofe, che priuoper la uecchiegga-, 
d'ogai altro piacere , col filo diletto del guadagnare 
rtcrcaua la fua grane , & cadente età. Ma il go- 
uerno della Republicaè pieno di be biffimi piaceri » 
tj-graniiffimi , de' quali [oh , ò di effi principalmen- 
te i cofa probabile , che fi dilettino gl’ Hiq ; &■ que- 
lli fino quelli, che uafiono daiio perationi buone— , 

da fatti bonorcuoli,& virtuofi. Et [cibicela 
pittore tanto fi compiacqui deli' opere dell atte fua , 
che fpefii volte domandò a’firui: Mi finto lattato i 
nòia mangìatoi Et Mrchimedeleuato a forga dal- 
la tauola, doue era mttnto fpoghato, giunto da’fer- 
ui firmò figure geometriche nell’vntocorpo ; EtCa- 
, no fionator di flauto, ilquale tu fòt fi bai conofcuuo , 

' dictua : Tqpn [opere gCbuomini quanto più fuonando 
dilcttaffefe fi efio , che gli auditori, pere he fi Cbauef- 
fero fitputotun filamenti non gliliaurtbbero dato 
mcrccic,ma t haurebbono nchicfia da lun quanti 
piaceri crederemo noi, che ta unti apporti a coloro, 
che tafano, col mego dei’ anioni honefie , & all’bu- 
tssana compagnia pertinenti ? TfèfinoqueSh piace- 
ri del numero di quelli, che nella carne fueghano al- 
cuni m ouimenti dolci, & fiam, i quali hanno un pru- 
rito funofi & inflabile , con una grande inqute- 
tegga congiunto: ma i fatti prectari,de’quah è quafi 
artefice chi governa la Republica bene , [oLUuam 
1 l'animo pieno d’allcgrcgga , &d> giubilo non coni’ 
ah d’oro d'Ennpide , ma con quelle di Vintone , & 
confi datine . Ricordati delle cofe, che fiuenlt bai 
udite. Epaminonda interrogato: Qual fofle fiato il 
maggior piacere, chtbauutohaucffe, nfpofi,l'bautr 
muto appreffo Leuttra uiuenti il padre, & la madre. 
Siila , quando liberata l’Italia dalle guerre cimh, 
peruenne a Roma , la prima notte non prefi pure un 
mimmo fonilo , per la grande atlegregga , che come 
uento gl'mutaua T animo; & qurfio fi rifu egliflefsa 
di fi ne'fioi commentari / . Concediamo a Senofonte , 
non udii fi cofa alcuna , che tanto diletti ,quantol* 
• lode ; nondimeno noni tantogratol» [penatolo, la 
memoria, &■ la confideratiorie di qualunque cofa, 
quanto la contemplationc delle proprie anioni nel 
magi (Irato, & nella Repiibhca ,come in lUuCln, 
pubhct luoghi. Et certo la gratin , che benignamente 
con Capere fi teli fica , &■ la lode else gareggia con la 
virtù, guida , e fiotta della giufla heneuolenga , ag- 
gmngonoquafi un certo lume, e j picador c all'alle- 
gregga ,cbc fi finte per la virtù . Tqi fi deut la glo- 
ria , come una corona axhlctica difpi eggare , nè per- 
mettere, eh ella fi ficchi nella vecchiaia ; mafem. 

pie. 
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pre fi ha d i f i r qualche cofa dtMtouo , per rn'Zndel- 
laquate filargli ,fi aarcfca, & fi Jhbth/cj la gra- 
na , e'I fanale alle or talli e -, ari maio che fi crede gli 
tuonimi da antichi (fimi tempi fi io al prefence haute 
confi rutto , gj- qua fi fatta eterna la nane Deliaca u 
con i’ batterne tolti di mano in mano i legni corrotti , 
e>r hauerne me (fi in lor luogo de gC altri , Ma fi come 
la fiamma, cofi la gloria con pocadtffiiolti fi confer- 
ita ni hà bifogno di gran nutrimento, od efia.ma fpert- 
\ ta,ne Cuna, ne l’altra non fi puh ageuolmente accen- 

derdt intono. Lampi nocchiero interrogato in che 
modo hauefte ricchi ZZ e acquifiate, nfpofetLe gran- 
di fenica difficolta , te picciole con trauagho , e tardi, 
Cofi non e fatti cofa da pri napio CacquiSlarfiglona , 
& plteuga nella Rtpubhca;ma( ac ere fiere, gir con- 
feruarc la di gtiacqu, fiata , che uà innanzi per ogni 
anione i facihffnna . Tfièchi i diucntalo amico hi 
nel ie bifogno òdi molti ,òdigrandi ufficifper confcruaft; 
fto gre ma bajia a conferuar Carnicina, C affidimi ancora di 
co, picciole dimoftrationt; de- per acquiflarfi Carnicina , 
girla fede del popolo non è fempre ncceffano il fare 
fpefe pubicamente: ma fi confi tua conia prontegga 
del mede fimo che è muffirlo, mentre egli non abban- 
dona la cura della Reputile,' , nè fi Cianca : Jfè In-, 
guerra Cieffa è piena fimpre it conflitti, itfcaramuc- 
tie, Or d’afiedfi ; ma vi fi fr apongono alle volte t fa- 
cnficij, le tregue, Hr i giuochi Et perche douri il go- 
verno della Republico effer tenuto per malinconico , 
per fiuero,perfaticofo, dr diffii ile i cflcndo che i tea- 
trific pompe , i ebon, la Blu//, a . gj- Catte gregge, in- 
fume con qualche bonore , che fimpre fi rende ad al- 
cuno degl'lddif portano ne'confiffi piacere ; dr mol- 
to piùgrande, ir p ù pieno , che le moleftie non fono, 
diradi quefio C inulina che nel gouerno della Re- 
pubhca è unagrandiffmapefie, non hi luogo ne' Vec- 
chi. I cani, come diccua Her adito, abbaiano a quel- 
li, che non conofco no : dr it principio dctl’bonore-i , 
quafi nelle porle del tribunale# pieno di contraili, ne 
facilmente è ammeffo dentro: ma la gloria famiglia- 
re concai gli buomim fono auegTj , non afra- 
mente, ma con benigniti , dr piaceuoteggat ritenu- 
ta. Et per quifio afiomigharono alcuni Clnmdta al fu 
moiilquale da principio nell’ accender fivtcn fuori 
in gran copta ; ma [ubilo ehenfplende la fi -mina , 
fuanifce. Et certo a W altre eccelli ngr,comc di uirtù , 
di nobiltà t d'ami none , foghono far refiHenga , dr 
muoucruituc [opra ; per noe he pare che m qucHt-t 
quanto attribuiamo ad altri, tanto togliamo a noi 
jieffu Ma C bonore di Ha vecchiaia , da (jreci t biama- 
to prcsbion,con Voce denuda da quella eli, dr fi cu- 
ro dada maledicenga, gir votone ieri fi concede ■, per- 
che monalito bonore honorapiùcolut,che lo rende , 
che colui , cbe'l riceve, fuor d; quello , che a' vecchi fi 
differific. Di più non ognuno pcafadi poter confi gat- 
te (bonore acqui fiato col mego delle ncchegge.det- 
( eloquenza, ò della fapicnga : ma la riverenti , gi- 
ta gloria , che nafee dalla vecchiaia è afpcuaia da 
tutti quelli, che gouernano la Repubhca. Laonde co- 
lui, che bauendo lungo tempo come fi contea t'iaui- 


A dia, ceffata quella, gir pacificata firimuouc dalla Re- 
publica , gir infume conl'attioni abbandona le com- 
pagnie, è fimite a quel nocchiero, che bauendopenco- 
lojamente nauigato in temprila , abbonaccialoft il 
mare, e tranquillai afi (aria, ungila raccoglier la na- 
ne in porlo . fin anlo altri più lungo tempo fi fari oc- 
cupato nel gouerno publico , tanto maggior numero 
di amici, gp- di compagni delle fue fatiche , gfi conte- 
fi, fi [ari acquiflato i / quali ni può menar tutti fico, 
come fi il maeflro ficnico il choro , e'I la fi tarli è in- 
giallo. Ma fi come gli arbori antichi, cofi (antico 
matteggio della Repubhca difficilmente può fuel- 
lerfi , bauendo fatte molte radici , & eptodo intriga- 
to in molli ntgotij,i quali cagionano maggiori di- 
fiurbi,cr occupationi a quelli , che partono , clic * 
quelli, che rejlano , Che fi alcune reliquie d'inuiiia 
prefa contea tvecchi per cagione delle conteficmi - 
ii, m rimangono ancora, quefle più lofio fi druono op- 
primere conia potenza a: q infiala , ibe voltartela 
[palle, & nudi,dr difarmati partir fi, perciocbe gl’tn- 
uidiojì non tanto t’appongono a chi [a loro refifle n- 
Za , quantoper dlfpreZZ 0 fcbtrnifiono quelli , che fi 
perdono d'animo .Conferma ciò quel detto del gran- 
de Epaminonda a T ebani .allbora che gli àrcadi 
d’tnuerno II [upphcauano ; che raccoltili nella cuti 
permetteffero, che habitafiero Infume nelle medefi- 
mecafi: tghlo dtffuafi ,& diffei'tfpi al prefinte fu- 
mo ammiranda gli Mrcadi, quando ci veggono arr 
mali etftrcitarci corpi, & lottare ima fi ci vedran- 
no federe al fuoco, glrpcfìar le faue, non ci terranno 
per punto maggior idi fi . fofi parimente il uedete un 
vecchio orare , operar qualche cofa ,& cficrc bono- 
rato,èvn bello fpettacolo ; ma chi confumai giorni 
a muoia ,òi n vn cantone del portico fedendo conta 
nouelle,ageuolmente vun difpregZ at0 - Hon te’o an- 
cor quefio mfegna a quelb, che ben (intendono. Tfe- 
flore fiandonella guerra Troiana era in ammiratio- 
ne , dr fommamente honorato : Ma Te lem dr Laerte 
fedendofinc otiofi in ca fa, erano deprezzati, gir abict 
ti: imper oche non refla l’babito della prudenza^ \ 
quale era prima, in coloro, che all'olio datlfi fono, 
mai’mfigardagine a poco a poco il difperde ; ncer- 
candofi a ciò continuamente qualche penfiero , co- 
medi! alme , che f itegli , gir npurghi la potenza di - 
fiorfuia , & moderante (opcrationi ; perche col. 
t’vfidiuentafplendidala ragione , nel modo che , 
Splende con l’vfo il ferro. 

Me la debolezza del corpo apporta tanta incommo- 
ditia quelli, che vecchi frequentano il palazzo, dr 
il tribunale, quanta è (utilità , che ( accortezza, & 
la prudenza fico conduce . Tercioche pratile hi della 
cofi del mondo, non prendono il gouerno della Re- 
publica, indotti da nana ambinone; nè uiotcotemen- 
te rapifiono fico il popolo, come mare agitato da' 
venti, ma piaceuolmente, dr moderatamente trat- 
tano con quelli, con i quali hanno da fprdir qualche 
cofa . El qw fiaè la cagione , perche le città, quando 
fino ò in trauaglio, 0 In paura bramano a’tfit r gouct- 
ttatc da vecchi i&fpefie Molte tiranno dalla mila al 

gouerno 
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touerno della città qualche vecchio contea fuavo- A to qualche vecchio, che a'accoSUal governo del po- 
Elia , né punto iefiìdcrofo di ciò , & li danno il carico polo, òvn Cbhdone contadino, ò un Lampone barca- 
d' or dina r la RrpuOlica,rifiutati i Pretori, (Irgli ora- ruolo, ò alcuno di'Pitofiofi dal giardino. Ma chi ò a Po- 
tori, che [anno gridare , & dir molte par ole a un fia- cione, òa Pericle, ia filone parli intal modo : O 

to , & pafiare a ncor combattendo con la punta del bofpite gitemele, i Romano decrepito , Inficia la Re- 

ferro per melode gl' inimici, fijlt oratori esticmcfi pabhca, Spartendoli dal tribunale, &dalpalag- 
prepoficro a Timoteo , & I perite Cratere figliuolo di to unitene in mila , & lui con vna vecchia fautefica 

Teocare, buomo di corpo robuflo, & gagliardo , iti- lutto il rifilante della tuavtta attendi aU'agricol- 
tnando, che tale comemfije e pereti capitanode gli tura,ò alt ammmifilratione delle cofie famigliati , co. 

^Hcmefi Sfiu'uiT meteo ; Ter mia jè,difie ,thr il film & perjuade vna coja mg'.ufla .&■ fa torto a Thuo- 

capitano non deve efier tale,ma fiibent chi ha da por- mo amie . Et che t mi dirai tùfiorfiet Tfipn udiamo il 

tir le bagaghe del capitano . Capitano tonuienc, che fiald-uo nella Comt dii, che dice : 

fia quello , al quale confiderando , le cofie pallate , & g Da la milicia il crm bianco m’afloluc. 

1‘ auucmre , nonpermetta , ebe alcuna perturbattone Sé certo, amico-, perche i Jeguacidi Marte bifogmt 

lodiftolga , & rimuoua dalle ragioni di quelle cofie , che filano iobi<fli,eJr gagliardi, come quelli, che trat- 

che babbiano da efier digiouamento. Sofocle difile di tana conte mani. 

efier fi uolontariamente partito da ogni atto venereo, Guerre, 8: opre diguerra.— 

come da fiero, & rabbiofiofiignore.Ma nella Rrpubh- He’quah , ancorché la celata cuopra loroi capelli 

qa non fi ha da fuggire jolamente unfignore , Tamar canuti , 

delle donne, ò di ‘‘fanciulli , ma altri molto più furiofii Son di forza, & vigor le membra priue. 
di quello, lo Studio del cout rifilare, Cambit:one,il de- Ma nc'mimfln del configho , del foto , & della cittì 

fidetio del primo luogo, che è un male fcriitififiìmo diCioue nÒnccrcbiamo Capere ideile mani, òde’pie 
d'imidia, di malcduenga,& di diftcnfioni . "Piqué- di ; ma del configho , della prowdcnga , della ragio- 
ni vttij la vecchiaia alcuni ne rincara , & ne jmi- ne, non di chi maona tumulto, e Strepito nella turba , 

nuifee , alcuni affittone [cancella , & nctogltcvia q ma di chi prudentemente, drftcuramente configli p 
non tanto Jcemando t moutmcnn dell' amino atl'opc- onde njpltnda la camtegga > & le crefipe follie ad 
rare , quanto distogliendo, & [piccando da' violenti , tfikr burlate, tcfilimoni delTcfipcricnga,& nutrici 4 

fp. fervidi moti, acctoche lon la ragione fobna , Or perfiuadere, era far la gloria dell ingegno maggiore, 

compofila fi pofifa prender configho ,& deliberare ; Tcrcbc ad ubbidire è atta Tctddc'gmnm, a comma» 

ma babbta qvcfta orinone ,& paia, che ella babbi! dare l’età deducili , & ficura moltoi quella cit- 
tjjiacta,d movere, efij- raffrenare colui , che giaci- td, dove hanno luogo i configli de’ vecchi , & Tarme 

nato congtouanile sforgo comincia ad accofilar alla de’giovani, & è jommamente lodato quel che ap - 
Jfirpabiua , & rajjrcni li vecchio che da una lunga profilo Homero fi legge; 

tura di cofie famigliati, quafida lunga infermità [ab- 
ituato fi fio, & che al gouernoò dell' efferato, à della 
fRepubhca babbia rivolto il peufiero ; 

Mifcro nel tuo letto in odo fiacri . _ Et per quello apollo chiamò il magifìrato de’ rubi- 

fon tutto ciò ella è iniqua, né hàfimigliam'a alcuna U hafiegnato a'Rè della città di Sparta Tresbigeni, 
con quella, la quale richiama indietro, & fa che qua- cioè di matura età, & Licurgo, Tjnonn, che vuol dir. 

fida un lungo viaggio fi rivolga altroue, né camini ut- vecchi . Et il Senato de'Rqmamfinalprejente bà il 

jungt fino alla face,& aWvttimo termine della vita fino nome, dalla vecchiaia: &fi come la legge bà ftt- 

tolu i , che babbi! fpefo gli anni nel governo della Re- to che venerabili fegm della dignità, & dclpnncipi- 

publica , Tr arile contefe crnth . I mpetocbe fi come to filino la corona , & la diadema , enfi la natura i 

chi ficonfigliando vn vecchio, che bauefijem animo capelli canuti. Et iCreci per la fica eccellenza nten- 

diprender moglie , & fofific coronato, & vnto,& gono alla vecchiaia il nome di ytptce , che lignifica , 
dicendogli quelle cofie , che conera Titoli et e furono fi oprano honore, & di ytpaifur , che vuoi dir rive- 
deteci : tire; non perche ne'bagm fi lanino, & dormano mor- 

Qualefpofa, ò fanciulla bidamente, ma perche nelle città fono bonorati agni- 

Ti prender j fquai nozze appretti , lafl'o ? (adì Rèperlalor prudenza, laquale comepianta, 

qqott ficofa alcuna fconuencuole , i ficuncia ( polche “ che rende tifino frutto tardi, produce il fico perfetto 
efifi ancora per giuoco contea /e file fifii dicono molte co- bene nella vecchiaia . v-fgamennone ancora Ré 

Je tali : de' Ré, mentre domanda da i -Per , 

Per i vicini ancor prendo moglicra. ) O’dicci conliglicri hauefsio tali. 

Ma fie , hauendo lungo tempo con la moglie coturno- Qual, Nefiore, fei cù. 

damente vifkio,lo confighajfie, Infilata quella per la T{on è riprefio ad alcuno di quei bcllicofi, & fiortiffimì 

vecchiaia , a viutrfolo , ò a menu fi in cafia una con- Grecismi lucci conceffero non follmente nella pace; 

cubine , chiara cofa ì , che co/luifaiebbeit più (cete- ma ancor nella guerra molto poter lauecchiaia : 

rato buomo di lucei ; co/i non è finga ragione che al- Perche vn conliglio fol prudente è meglio, 
triniti! indietro ,&■ effioni a viuer nell'olio fino foli- Clic molte mani.— • 

Et 


Priade'veccbi magnanimiilconiìglio. 
Ne la nane di Nefiore vdir volfc. 


( 
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Et una fola fentenga alia a per [nadir t , tir fondata 
n ll i ragioni, può nella Ripubltca effcr caufa dibtl- 
Itlfrmi tir grand (fimi bini . Il rtgno,cbe frale forme 
dlla RrpuhlteaèU più grande , tir la più perfetta* 
i pieno di penfien,di fatiche , tir d'occupationi. Leg- 
ge fi, che Seleuco era folito fpefje uolte di dire , che fife 
gli huomini faprjjero almanco qucfto, quanto di noia 
fi troni net leggere , tir nello funere tante lettere , 
come cofx abietta nfntarebbono la diadema. Et Fi- 
lippo , uolendo accampar fi in vn luogo molto oppor- 
tuno, & intendendo, che mi li farebbe mancato il po- 
polo per i giumenti, di(le : liliale, Dio buono fi U vi- 
ta noftra , cbt fumo spigati ancora accommodarla 
a quella de gli afini . E tempo dunque, che ancora* 
al Ufi vecchio pervadiamo il lafctar la diadema, tir 
la porpora, e’I pigliare vna velia vile, e'i ba flotte, e 
lo fiarfinc in mila, acctoche regnando, mentre è ca- 
ttuto, non paia ch'egli faccia cofafouercbia,& intera 
pcShui. Che (ci indegnità il commendare a *4g' fi- 
tao, a ìfumi , ò a 'Dario, per U mede filma caufa noi 
nondtfcacciercmo ni Soionedal configlio -ircopa- 
gitico j ni Catone dal Senato ; nè pervaderemo a 
Tende, che laici la popolar forma della Repu- 
bhcf,petctoche è ancora feonueneuote , chtchigio- l 
nane lu[fureggìando i afiefo al tribunale , cofiui dopi 
d’baucr ver fato in publtco gli impeti fuoi , tir le fue 
furiofe ambii ioni, tir dopò d batter con [età acqmfta- 
to,& efptnenga,& prudenza, abbandonila Rcprt- 
blica , come una donnic ciucia , della quale egli fi fin 
fermio per lattar le fue ungile . Quella uolptcciuola 
d’Efopo trauaghata da' ncci,volcndo lo [pinofo (cac- 
ciarli uia, non gliela permife , dicendo, cbenmoffi 
quelli , i quali già eran fatij,ne [arebbono venuti de 
gli altri affamati. Tgrl mede fimo modo è necefhrio 
che la Repubhca, la quale di mano in mano dà heen - 
ga a vecchi, fu occupata da'giouam defiderofi di 
potenza, gjr di gloria, tir pnui di prudenza amie— . 
Et onde potranno hauerla acqui Rata coloro, che non 
filano (lati (colori ,ò fpettaton d’ alcun ueccbio nel 
goucrno pubhco f fé già perauentura un libro fentto 
i ’icorno all’ arte del nauigare non è bufante a far go- 
vernatori’ vna naue colui , che nella poppe fedendo 
nonhabbia fpefioueduto altri fi; bermirfid-Ua tem- 
prila, dail'oode, dalla notte,tir da’ venti ; 

Allhor che nel profondo mare rnuoca 
Di Tindaro i figliuoi nocchier cremante. 

Et potrà ungiouanr reggere una città, tir pervade- 
re vn popolo , ò un fenato , per hauer letto un libro, i 
un commentano fcnttonel Liceo in materia della* 
“JQpubhca , non efsendo fpefsc uolte flato appre fio a 
quelli che ammansirono , agli oratori, tir a Capita- 
ni, che con l'aiuto della faenga, tir della fortuna 1 5 
battono tir non hauendo imparato gouernar la Re- 
pubiica tolprouar i‘ vna, tir l'altra fortuna non jen- 
ga molti pencoli, tir difficoltà ( lo certo mai noi con- 
cederò. diligi quando muri altra cagione habbu il 
vecchio di trauagliarfi nella Repubhca fi deue farlo 
per tnfegnare a' giovani , tir ammaestrarli . Ter clo- 
che fi come quelli, cbt infognano a leggere, tir a can- 


tare, effi prima leggono, tir vanno innanzi col canta 
agli (colarli cofi l'buomo amie non folamtnte dieen - 
do, tir dettando efiertormente-, ma operando, & am- 
mulinandole co fi publiche ammaeflra il gioitane, 
formandolo ìnfieme interiormente con le parole--, 
tir con [opere. Et chiunque farà effercitatoin e al 
modo, non Slarà nella palefia, ò ne gli vngucmi fra 
gli artefici finga pencolo , ma veramente quaft ne’ 
contrasti Olimpici, tir Pitici, 

Corre come poliedro ancor lattante 

Al rier cauallo intorno. — 

Come dice Simontde. Cofi fegutti -infide Chflent, 
Cimone -infide. Fonone Cabna Catone Fabio Maf- 
fimo,Pompeto Stila, Polibio Filopemene, i quale f- 
fendofi nella giouentù accollati a' vecchi , dopò qua/i 
fiorendo, tir crefeendo coll’aiuto del goucrno di quel- 
li, ir dell' opere, s'acqmjlarono conmotta gloria , tir 
potenza la fc tenga dell'ammmflrar la ‘Rg pubica. 
Efcbinc -Lcaiemicoacertr Sofifli ,1 quali dicevano, 
che egli fi fingeua (colare di Cameade , non effendo 
fiato, nfpofe ; lo in quel tempo a fiottai Cameade— , 
quando il ragionamento fuo,lafiiate le conti fi, tir 
gliftrepitt per la uccchtaia , fi rifirinfe a cofi gioue- 
uolì , tir utili alla Repubhca . E • m uero il gouerna 
della Repubhca maneggiato da’ uccelli, non fola- 
mente in parole , ma ancora in fatti dalCambtttone, 
tir dalfoflentatione aSUnendofi ( come fi dicedel- 
CvcceUoIbt, che fatto vecchio , per battere efiilate 
te parte uelenofe , tir torbide, bà la utrtù aromatica 
più odorifera) non bà deliberattone alcuna, iconfi- 
glto tumultuofo,ma il tutto grauc, tir pefato . La on- 
de, come babbiamo detto, dtuono t uteebi per nfpct- 
to de’gtouant trauagliarfi nella Tfrpubhca, acctoche 
nella gut fa che dice Platone, del vino inacquato , t(- 
perarfiuno lidioembrtacoconun’altro fobrio; cofi 
[ accortela tir moderatane fenile accompagnata* 
al feruor della giouentù nel popolo, tir all’ arienttffi- 
mo defideno,cbe bà dtllagloria,tir de gli bonari, re- 
prima quel furore, tir quella [moderata uebemenga 
fua. Olir a di ciò errano parimente coloro , i quali co- 
me del nauigare, tir delmihtare , cofi ancora del- 
l'amminiSlrar la Repubhca determinano qualche 
fine, il quale configuito, ceffi t’attionc ; pi ri he il ma- 
neggio delta Repubhca, non è talc,cbe ha tibia per ter 
miuce)- perfine [utilità; mi è la una tC un'animale 
milueio, cmde, tir compagneuole, il quale dalla na- 
tura è inclinato a utuerc tutto il tempo delta fua ul- 
ta ciuilmcntc, tir conforme alla ttntù ti) all' Imma- 
nità . Onde conuicne non t’hauere ammtniflrato , ma 
[ammimSìrar la Rrpubltca come ancora l’e fiere, tir 
non [e fiere Rato aeraceli ofseruare,tir non [battere 
ofseruato lagiuftitta; [amare la patria, tiri cittadi- 
ni, er non [bauerlt per top sfiato . Sfaà guida la na- 
tura, tir cofi fa parlar coloro , che non fono affatto 
guaRi dalla dapocagme, tir dalla morbidcgga. 

Vtile a molti t’hi acato il padre, c? 

A mortali ancor noi porgiamo aiuto. 

M i quelli che prr t/cufa fi firuono della debotegga 
dii corpo , uon tanto dannano U vecchiaia, quanto , 

la 
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UmUttut, & tm fermiti deli iflcfso corpo : poi- A Dio , che mai còmi auuengn, Porco, come fidicele 
v . J tmhtìn Ct tende. fi ÌOPIDC .1 diurni coti allentarli pe- 


la maittmu y xj - j • . 

che fi trottano molti giouam di complcl/tonc catti- 
ua , & infermi , tir molti vecchi robu/U : per U 
quel co fi non i uecchi fi dcuono rimuover dal goucr- 
no dclla'Rfpublica, ma quelli, che non hanno for- 
ze, & esortare adammimttrarla non i giouam, 
,na i uigoroft , & gagliardi . Fi gioitane Amico , 
gr vecchio Antigono i & nondimeno quelli loggio- 
ni, qua fi tutta /' eAfia -, & quegli qua fi in [cena con 
gran compagnia rapprefentaua una muta psrjona 
di Rc.cfpofio fempre agli fibcrnidci piùpntentì. 
Adunque fi come Sarebbe flotto chi defsc il gouerno 

... ' ». . » J; C.ifi ci t . n ni 


UtU ) W/l- termo »•» - r •• 

troppo fi tenie, fi rompe , l’anima colf ‘allenta, fi p e- 
jlfce. Se i Mafia fi difufino dall’ vite concerti,! geo- 
metri dal rifolue, demofirattom,& g.'i aritmetici 
dal fimmarc, &fai tonti, infiemecon te fiere ilio in 
progrefsod'etd Imtnmfcono ancoragli habicittcffi, 
ancorché confidano non nell operare, ma net contem- 
plare. Ma gli babai de gli huomini aulii, la facoltà 
del con figlio , la prudenza, la giujlitia, & la prati- 
ca del congietturarc, & del parlare acconciamente 
a perfuadere confitte net parlare , nel fare, ncldi- 
feotrerc, & nel giudicar fmpre qualche cofa : di 


Adunque icomsiarcbUc Jtoltocvt a rjt cu ® ' «. 1 « / ; # 

della iiepubhca in mano ò di Vrodico Sofiita , odi B maniera che fiavna grande indegnità, che egli col 
“ ,„.,d,hati.ar futrtrciì0crmctta,<bctantc,& sìeranvsrtigls 


ani* ymrn — , . 

Filcta Tocca, buomini di umlc età sì, ma deboli , ZT 
fpefio perla fiaccb-.ggadctlacompleffionc giacenti 
in letto ; coli parimente è tale , chiunque uieta ilgo- 
uernare ò la Repubbca ,b la guerra a’ vecchi, quali 
furono Focone, Ma [fintila Africano, Catone rama- 
no. De’ quali Focone, correndo gl' Atentefi intem- 
pe linamente a prende r la guerra , commandò che 
tutti tati aduli lino a lefsanta anni fi armafsero , ir 
lo fignitafsero -, & filmando tjfi ciò cofa indegna -, 
W»:i Ut fifa alcun tono, difse , efsendo che bòia e[- 
fer conefso uoi io Capitano , che hi palatogli ottan- 


te, concilo MI io Cannano , clic no passatogli ■ ->-r - ----- 

ta. Di llaffinfis ferme Tolibio , ch’egli morì il an- c ta,che gìitteffi Parenti -, non efsendo peri efscntc 
u ,r a a C* Ai A alla uè echi ma . riè badante ter fa mede lima 


fuggir ciò permetta, 'listante, & lì gran viri àgli 
jiorrano dall’animo, rajfreddandofi infume lofludia 
dell’ Immanità, della compagnia, & della liberalità, 
le quali non doueuano batter tè termine, nè fine . Che 
[elù battcffi per padre T Itone , immortai sì , ma che 
però per confa della ueccbiaia hi bijogno di molta 
cura j iononpenfo,cbe lùfuggiffi.ò prcndeffimaluo- 
lonticn ta fatica del turarlo, di trattenerlo con ragia 
itamene, & d' aiutarlo, battendo lui [erutto atc tan- 
to tempo. Ma la patria , V per parlare all’ v fango di 
Creta , la materia , hdjopra di te maggiore auttori- 
al'sfitfli tiAventf- nnn rftrndo fìrrò cfscntC 


ni nonanta , Infilato un figliuolo generato da je di 
quattro anni , &poco avanti la morte battendo mn - 

P ti ,n battaglia t Cai tagtnefi, il giorno fogliente fu ve- 

letto- àuto mangiar pan nero’, & a ebe fi marauigliaua ri- 
fa il re fpofe, ch’egli faccua ciò , * * 

co. SrC Forche come per Tufo il ferro fplcndc, 

Et li cali deterrà a terra cade. 

Come dice Sofocle-, Ilcbenoi acconciamente dicia- 
mo della luce. & iella fplcndor dell'animo, & del- 
la fna potengadifcorfina , della memoria , cf- della 


dalla ueccbiaia » nè bacante per fc medefima -, ma 
uecchiasì bene : onde infognala fempre di cura, tir 
d'aiuto alletta a fe , & richiama t'buomo amie, 

Ec per la velie cien chi vuol partirli. 

Tifai, che io in molte folcnnità -pitiche bòftcnficato 
ad Apolline Titio -, ne però, credo che tù ardiretti 
di dirmi li Plutarco, a battanga bai fortificato, 
fatto pompe , & menato balli -,i tempo bora mai, 
che bauendo nfguatdo alla uecchia eia metta giòia 
corona, & lafct L’oracolo • Per la qual cofa non fi da- 


la ha ootenga di cor tua, delta memoria, Gru™* cura»*, 

mente* E • quitta è la confa .perche fi dite, cbtA D « ai intendere, else a te prenape, & interprete 
amarai Rè frano fempre migliori nelle guerre, & delle cofe facce cauli conuenga l abbandonare gl, bo- 
. ... - i- "nari Ai r.intt* PnvtttCe . òrotettorc (lede citta a all# 


amur*ll\rjinvnu jn—oft'n. * r 11 Jr\T 

nell' cjptdttioni ) ebe nell' olio . gitalo fratello d Eu - 
mene d, Isolato per ta lunghegga deli' duo , & della 
pace tra da uno de’ fuoi amici chiamato per nome Fi - 
lopemene ingraflato fordtiamentc nella poltrona- 
Tta ; di modo che i Romani per giuoco a quelli , che 

namgartano a’ Afta , chiedeuano ,fe il fiè hauefiC-J 

punto d'auttontà appreffo Filopemcnc. Fri i Roma- 
ni non trouerai molli capitani meghori di Lucido , 
mentre elìcgli fi affatici, ma dopo ebe ritirato in en- 
fi finga peo fieri li diede a viuereotiola.ncnle.agui- 


»... - o •» 

noti di Cioue Porenfe , & protettore delle città , adà 
cura de' quali già buon tempo fii confacrato. Ma, 
[e cefi tifiate. Ufilato il ragionameli! o, else ritira il 
vecchio dalìeficr citare i pubhchi zffii u, coufidena- 
mo al prefintccome noi non imponiamo alla vec- 
chiaia alcuna conte fa fionuencuolc > ò grane, hauett- 
do la Repubhca motte parti conucncuoh a' vecchi : 
lmpcrocbe fi come, quando fofse flato bifigno che 

noi cani affimo fino all'ultimo dì della aita , efjendo- 

ui molti modidiportar Uuace.drrUrouandofi mol- 


lalengape'.icriltdieieavinereoiioia.nciir,agu.- . 

(ad, im?na amaggaio dalla tranquillila , dando fe F tifoni, che da Mafie, fono chiamai, armonie, con- 
n.r.„ f. C..m a nutrire. Fradwtrafsa- ^ uemua che noinclìctà già matura ciappigliaffimo 


7 : r - 

ftefio, & la fna vecchiaia a nutrire, &ai mgrajsa- 
re ad uno de fusi firui chiamato Caltifiene.fu opimo - 
ne, che daini fofse fiato ammaliato .fioca tanto che 
Alano fuo fratello , nmofsr Calli, iene , a gufa dipe- 
dagogci hebbe cura iella fna vita, ebe nonfù molta . 
Davo padre di Serfi iucua.cbc nette cofe difficili era 
fupencrc afe ttefso . Et A, caScita, che egli non era 
migliore di quelli , che gouernano cannili , mentre Je 
ne fiana in olio . Diomjio maggiore ad ur.o , clic hn- 
terrogaua, fe egli fofse otiojo , njpofe i Hpnpiacciaa 


ululila che noi iteli uà già matura c; appigliammo 
non al tono alto, & acuto, ma a quello, eh port afte 
fico una leggiadra facilità ; cofi effendo alla natura 
dell’ huomo più proprio loft rare, e’I parlare fino alla 
morte, che al cigno il cantare , non fi deunno fi mpre 
trattare affieni te fica gufa di lira ; mafàdimttttc- 
ri l’ allentar te ,& auommodarle a materie piu faci- 
li, moderate, & a i veccbipiò comeneuoh . T{e la- 
fciamo i corpi affatto finga moto , & finga rfferci- 
tio, perche noi non pofjiamo ò gapparc, è por sor gran 

N<> 
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Se alPhuomo vecchio conuenga trauagliarfi . 6$ 


fe fi, ò lanciare il difco, ò combatter con taimi,come 
gaàfaceuammo; ma col farci portare, S‘olpafieg- 
giare, S alcuna col giuncare alla palla, ò co’ l difpu- 
t are mouiamo lo (finto, & refociUiamo il calore. La 
onde non ci lafaamo raffreddare affatto , Sghiac- 
ciare, ne col prendere ogni magistrato, Sogni publi- 
co officio i forgiamo la vecchiaia dannata didebo- 
legga a prorompere m sì fatte vocìi * 

Quanto Tei vaga della lancia , ò delira ; 

Ma debolezza a tal defio rcfilte: 

Tofciachc non vien lodato manco colui , ancorché -J 
fa d'ctàiobufta,S gagliarda, Aquile bnwcrfal- 
mcntc riceue (opra di fe tutti i carichi publtcbi, S 
non volendo lafciar niente a gli altri , s'mgenfcCA 
{come perdanogli Stoici, che faccia Clone) in tutte le 
cofc,b [pinta da infatiabil defidcno di gloria, b da in- 
uidia contea coloro , iqiiah m qualunque modo nella 
città fono venuti a parte della gloria , ò della poten- 
za . Ma al vecchio faticofa, S m fiera cofai, (quan- 
tunque ft poflt far finga infamia) il far pr attiche ad 
egntconfighopcrdcfidcrio di principato ; Cambino- 
ne, che ad ogni occaftone d'vfficii Ha intenta, tir ma- 
chinainfidic -, Cinftnuarftcuriojamcntc m ogni con- 
figli, & l’ arroganza, ebe tira a fe ogni legatione,S 
egra diffeft , S>1 far quefie cofe, fuor di tempo , con 
buonagratia degli altri, è cofa motto difficile, augi 
alC incontro caggiono nell’odio de'giouani,pcr non 
lafciar loro occaftone alcuna di dar faggio di fe, ne 
permettere di far fi conofcere in publico ; & gli altri 
non dannano meno in loro il deftderlo.del primo luo- 
go, & del principato j che negli altri vecfbi la bra- 
ma de’ piaceri , & delle ricchezze . "Per tanto fi co- 
me -Alefiandro non uotendo affaticar troppo Buce- 
falo gii uecchio, prima che fi ucnifie a combatterci 
nelnneder l’efferato , & nell’ordinario fi firuiua-, 
d’altri cauaUi;ma dato il fegno montana fopradi 
quello , lo fpmgeua adiofio a' nemici , S fcaramuc- ' 
ciana j eo/i C Intorno amie , [e l f amo , pcruenuto alla 
vecchiaia, terrà fe mede fimo a freno , S fi aflerrà 
da' ntgotij nonneceffarij ,S lafitando che la città 
in cofe di minore importanza fi fi tua dell’opera-, 
della gioue nlù.effo prontamente fi affaticherà ncl- 
Cimprefe più grani. <jli Atleti aHengono i corpi 
loro dalle ncctfiaric fatiche , per foSìcncrc le fatiche 
inutili! noi ali incontro , mr (fida banda megotijdi 
poca importanza, rifcrbiamoci a i grani . ^il gio- 
itine perauentura, fecondo che appreflo Homero fi 
Ugge , tutte le cofe Slan bene : & i cittadini per tin- 
to, ne tefiana folli fatti, & l' abbracciano ,per anio- 
ni pilliate ,tfpefk, dandoli nome di popolare , S di 
pronto aU’affaticarfi ; per le splendide , & magnifi- 
che chiamandolo gencrefo , & magnanimo. -Alle 
volte ancora il contrailo , S l a temerità loro pare 
opportuna , S grata : Ma quel ueccbio , che nella 
ftcpubhca foSUene icanchidi mmiJlro,come fono 
gli affetti delle gabelle , le cnrede’parti, Sdei fo- 
ro, t' Mmbaficnc a Vrcnctpi , S a’ Signori , nelle 
qualmon fi troua neceffiti ,nè fplendort , ma fola- 
Opuscoli di Plutarco . 


mente fcruitù , S accetto di bcneuolenga ; pare a 
a me , ò Bufane , mifero , S indegno d’emulatione ; 
ad altri forfè ancora infoiente, S importuno. Ter- 
cioche al vecchio non contitene per feti l’effer man- 
co di magiHrato , fe però non fia di dignità {in- 
goiare: quale è la prefitti ur a , che tu bai del còn- 
figlioi -Areopago , S l’eccellenza del carico -Am- 
fittionico datoti da ammimSlrare in aita dalla tua 
patria, cangiuntocon vnagrata,S felice fatica. 
T^è quelli Sleffi dette il vecchio defiierando cercare, 
ma prenderli recu(ando,non chiedendo : S non tan- 
to dare l’vfficio a /e, quanto donar fe Sìejh all'ufficio. 

B Tiberio Celare non difie bene, quando egli affermi 
efiercofa brutta acbibabbia paffatoil fefkntefim « 
anno dell'età fua , il porger la mano al medico : anzi 
maggiormente U difconmene , chiedendo ne'comitij i 
noti , lofiender la mano al popolo ; effondo q uè fio le- 
gno d’animo vile, S abietto; fi come all’ incontra 
bd del maicHofo, cr del grande, chela patria l'eleg- 
ga, lo chiami , S l'afpetti ; che abbracci quell’ età 
grane, neramente grane. Sdegnai t nuerenga, S 
che ogniuno io fatui i, Sdefidcrid'eficrti apprefio. 
Terrà ancora il vecchio nel parlare al popolo quefia 
maniera ; non correrà f, ubilo funo/amente in arrin- 
• go , nè agui(a di gallo r {ponderi a quelli, che parla- 
no-, nè col troppo contendere , S imitar fi fmmuird 
la nuerenza, che gilè donata da’gmani , tquali non 
auuezz e, à all'vfangadel contradire; ma darà loro 
alle voi te facoltà d'impugnar la fini caga fua, nè co- 
fa alcuna curiojamcnlc ricercherà, fe quella, di cui fi 
tratta, noni di grande importanza alla falute com- 
muni, alt bone SU, & al conueneuole , perche quan- 
do ella fari tale ,giàfenga efier chiamato, olirà le 
forge dourà andar fine correndo in pubtico , i faruifi 
condurre a mano , ò portare in ( palla ; come <t -Appio 
Claudio fi dice ; il quale bauendo intefi che il Senato, 
per bautte i J{pmam hauuto una rotea da Tino, de- 
liberano delle conditioni della pace,fpinto da impa- 
henga, ancorché foffe cicco d’ ambedue gli occhi, per 
la piagge fi n’andò portato inpalaggo, & ferma- 
toli mmego difie, che per f adietro baueua con gran 
dolore fopportato la pnuatione della luce degli oc- 
chi, ma che al prc finte bramauad’efjtr priuo ancor 
dell'udito, per non fiat ir, ebeti Senato dehbetafje,S 
faceffe cefi canto vergogno fi, S indegne .Infomma 
bora riprendendo i Senatori, bota ammaeflrandoli, 
S [per andoli operò il ,che li perfuafia prender fu- 
bitol’armc , 0 - acombatter iellltaha convitto. 
Et Solone , lofio che fi conobbe Tifi Ut alo coll'acqui- 
fiarfit il fauor del popolo haucr r molto l'animo alla 
tirannide , noncfsendoui chi a r difie di farli rcfifltn- 
ga, e difender la liberti, egli cauò fuor le fue ar- 
me, e le mifi ionangi alla cafa , S chic fi l’aiuto di 
cittadini ; S mandando Tififirato alcuni ad inter- 
rogarlo con qual confidanza faceffe ciò, nfpofi della 
uccihiaia. Ma lofi fatte ucce fini ai rendono , e in- 
fiammano ancora gli buomint ucce biffimi, pur che* 
rimanga fpinto in loro nell' altre coje , fecondo che 
ho detto, atte «o/te hauti recufiiàgh tffi.ij vili, & 
Patte Seconda. E ftr- 
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[trudi,che a lui, {Perniandoli, apporterebbono mag- A mfirari ; nell’ultimo luogo confacrerà gli altri, & gli 
giornoia , che utilità a quelli , per amar de' quali fi ammattiteti : peicioclje chiunque è padrino di corra 

frattanto : alle unite ajpettando d’efterm chiama- battcntt,nan può effo combattere. Et cbiammaefira 

lOffaràpregarfr, & dopo penderà di cafa a compia- il gioitane ne' negonj communi , Or nelle eontef: pa- 
cete i fiat cittadini , accrtfiendofi ni quella manie- bliche, & lo forma talmente alla patria, che pofia 

ra la fede. Ma molte co fé, quantunque egli fia pre- Et parlar bene,& operare ancora, 

ferite, lafiierà a i giouani, ebe fopraui parlino, [eden- "Hpn impiegata fatica fuaai una picchia , dr 

do egli intanto come arbitro di contefa amie in ma- vii parte della ’Republica ; ma a quella , alla quale 

terni d’honore . Et quando ft farà in alcuna cofa paf- rimirando principalmente Licurgo, auutgfifi i gioua- 

fato i termini, benignamente riprenderà,^- conpia- mai ubbidire a qualunque vecchio .come alcgif- 

ceuolcgga rimuouct à i contraili, le malcdicenge, & latore . Qual mira penft tu eh: bauefte Lifandro , 

tirelle fi farà comme[fo errar nel dir U fentengajen- quando dijsc , che in Sparta gli buomini belhfjima- 

ga biasimarlo il correggerà , lodando liberamente u B mente tnueccbiauanoi forfè perche a' vecchi in quel 

qualunque hauti benparlato : Lafcierà ancora fpon- luogo fta permeffa attendere all'agricoltura , farcia 

tantamente taluolta uincerfi, & tirarfl in diuerfo vfura,giuocare alle carte, & bcut re mficmci nò cer- 

parere,per aggtugnerc an.rno a' giouam ì &fc alcu- t amente ; ma perche ciafiunvccchh quaficfferci- 

m Paneranno qualche cofa Infilato indietro , egli ue landò fvffitiodi qualche maglflrato, ò tutore, òpe- 

l’tggmgneri lodandoli, come fa He flore Diomede: dagogo,non filarne nte hanno l’occhio riuoltoaltaj 

Niun de' Greci fari, che il ruo dir danni, fepubhca , ma a tutte t anioni ancora, eflercitq.gi- 

O parli contra : ma non hi il fuofine uocbi, & metodi ciafiun grouanc ì &■ ciò non trafiu- 

II tuo difcorlo haunro, c’J curro detto ratamente, òacafo,ma in modo tale, che fpauentano 

Non hai,pcrche tùfcigiouane ancora, i delinquenti, dr fona nutriti, & defiderati da’ buo- 

E per cri mio figlio eflcr potrefti . m ; pcrciocbe ignuani honorano, & feguono quelli , 

uS\ta più ciuilti è ancora non filamenti il riprende - da quali uien portato auanti, dr ripieno di prontcg- 

re apertamente, cirinpubhco finga puntura, che £ ga finga alcuna inuidia il lor gencrofo /putto . Et 
troppo abballigli animi , o~ gli auuilijca t ma molto quello mtio , ancorché ni fu dtccuolc ad alcuna età , 

maggiore ildar cortefcmcntc in pnuato ammacUra- nondimeno ne' giouam fi ricopre con nomi appati- 

mcnu,dr configli a coloro , che fino di natura buona [centi, dr ragguardeuoli di contcfa , d'cmulattont, di 

per il gotto nodello Rrpubltca , lo fuegliarli ad tm- defideno d’ tenore -, ma m vn vtcchioi affatto intf- 

p refe nobili , l’aggiunger prontegga a' loro animi, pefimo , fiero ,dr finga decoro . E per tanto cobue- 
<&■ (come fanno quelli, che mfegnano a caualcate) il mente , che l'huomo vecchio fu lontamfjrmo da ogni 

difpor toro mtalmoio il popolo, che alla prìmator inuidia , dr che a guifa di uccelli tronchi ,quafi con 

giunta fi rno/lri facile, dr manfucto ; Olirà di qurflo fafiino,non pnui di ficco , dr non Ufii ere fiere le 

[e nel principio qualche g’oiianc inciamperà , note, punte che li veràeggian d’intorno ; ma benigna - 

deuri tafiiar,che [perda d’animo, ma confidarlo, & mente mena quelli , che gli fiaccoflano, dr chela 

JoUeuirlo nel medefimo tempo.Coft ^triflide conjer- fcguonogt’indnggi, li guidi a mano, degli ammae- 

m'oCimone , & Muffilo T cmtflocle , quando erano Sin ; non filarne nte con documenti , dr configli ina- 
ia principio mal trattati da’ lor cittadini, dr di mal ni, ma col dar loro facoltà ò di trattar cofe pertinen- 

uagilà,& d'mtemperanga accufati , Di Dcmofltne ti alpublico, onde poffano confi giure qualche hona- 

ancorafi dice, che viucado wgrantrauaglw , per e/- re , di’ gloria ;òdi maneggiare affici) , che finga al - 

/ere fiato [cacciato dal popolo, vn certo vecchio, che cu n danno della fiepublica , habbuno da effer grati 

gùbaucuiafioltato T ertele, gli fi accollò, drhdif- alla moltitudine , dr acqui flar loro bencuolenga , 

fi, che egli mgmflamente faceua a diffidarli di fi me di’ amore . Ma a quelle caufe, le quali hanno aucr- 

defimo c fendo di natura fomighite a Tende, iqel- firij , & fono difficili, dr a guifa di medicine appor- 
ti fleffomodo, offendo flato co fifihi [cacciato dal po- tono da principio moleflia , dtuendo a lor tempo ca- 

poloTimoteo, per bauerc contra il coftumc nnouato gionare giouamento, dr utilità, non fari dalucc - 

nella Mufica alcune cofi, Euripide lo confilo condir- cbio condotto il giouaae, ni poco pr attico delle co- 

li,cbc poco dopò baur ebbe hauutoi teatri [otto di fi . fi faridalui cacciato nello Strepilo de glthuomtni 

finalmente fi come in /{orna alle Vergini Ve Siali era ^ di cattino parere, acche he per la riufiita egli n’hab- 
deflmato il tempo in tal modo, che nella puma par- ’ biada e fiere odiato, (ofi facendo accrefierà la be- 
te di effo imparauano le cerimonie , nella feconda le neuolenga de' giouam ucrfo dife,dr rcndcrallip ù 

mettemmo in prattica,dr nella terga l’mfegnauano pronti a gli altri efjcrcmj . Oltre a tutte te co- 
ati' altre -, & ficome le ficetdotiffedi Duna Efefita fi, che habbumo dette fin bora, deue tenerfi panico- 

cbiamanole Vcrgtmdcdicatc al firmilo di quclleu tormente a memoria , che il gouerno della ^epubli- 
Dea prima ptAAié gceg , cioèfacerdoteffc future; do- ca non confifle filamento nel commtndare, nelCha- 

pòìofccs,: ioì faccrdoltffe ; dr finitimo Treccia f<ct, uer carichi d'ambalcierie,neWalgar la uocc nelle co- 

cioè libere dall' tfficio del faccrdotio; cofi l'intorno cloni, nell’ infunar fi in Senato, &■ nel rifialiarfinel- 


pcrftuamcnic amie puma fi dcduhcràaUa fippu- 
bina, dr imparila ad amminifii ai la ; dopò [amati- 


lo [cr mere, & nel parlare ; dentro al termine dcllc^J 
quali cofi alcuui ristringono t’ ammimfiratione del- 



Se alPhuomo vecchio conuenga trauagli r , . 


laptpullica ficomcpcnfano ancoro ,cbe quelli foli 
pano filo fofiyi quali deputano nelle catcdrc, com- 
piono di libri Jcritti te fenolo ; cono fiondo in tanto 
quella filojofia, tir ragion c utile , che continuamente 
nell 1 alcioni , (fi ne’ fatti n hanno dittanti gli occhi : 
perche, come Dicearco racconta , d leena! to che colo- 
ro caminauano , i quali ne' portici paffcggtauano in- 
nanzi , (fi indietro , ufi non quelli, che andauano ò 
alle pofi effiom,ò a vifitaregli amici, Ma il medefimo 
modocdifilofofarc , (fidi governar e li Repvblua— . 
Te reioebe Socrate , ancorché non hanejfe difpofti 
banchi, nè mai f offe montato in catcdra ; ni haueffe 
afkgnata a gli fcolari alcuna hor a certa òdi (cuoia , j 
i di patteggiare, nondimeno con altunigiuocaudo, (fi 
con atcu ni, fecondo t'occafione, bevendo, militando , 
fiondo in piagge, & alt vltimo ancora legato in pri- 
gione , (fi bevendo il veleno filofofaua -, «fi fi il pri- 
mo, chcdimoflraflc, come tutto il tempo della vita, 
ugni parte , ogni accidente, ogni negotio era accom- 
andato allofiudio della (apienga. llcbe deve Creder- 
ti medefimamente del governo della atti , (fi fi deue 
S limare , che gli Rotidi , ò flavo capitani, ò cancellie- 
ri, ò oratori , non governinomi! la repubhca ; mo 
che òccrcbinoil favore, (fi la lode del popolo, ò fac- 
ciano oflentationc di fé Sleffi,ò mac binino diffenfioni, q 
ìi'accommodmoaUa neceffitdin trattar qualche-! 
ufficio, dr maneggiar qualche carico : Ter lo contra- 
rio poi s’hà da credere, che qualunque da douero at- 
tende alla compagnia civile , all'humanità, (fi alla 
Vjpublica .àrditi fatte cofefiprende cura, ancor- 
ché non fi uefia mai d’babito militare, governi non- 
dimeno la Kepublica ; mentre infiamma quelli , che 
ne baino bifogno .mentre affile alle deliberatimi , 
mentre muove a vergogna quelli, che fanno male, (fi 
Conferma quelli, che fintano bene : di maniera che fi 
comfca , che egli dì opera alla ^epubltca non pigra- 
mente, (fi a tufo , ( ancorché con fuo commodo come q 
a qualche rapprefintatione,& [penacelo per dipor- 
to, fi ne vada in palalo, qua fi in teatro , ricercan- 
do l'occafione , ch’egli vigiunga il piimo) ma chc-a 
lontano col corpo, è pre finte col juoparere ,&• che 
afcoltando , alcune delle co fi, che fi trattano appro ■ 

Ma, eir alcune riprova. Tfe -trifhde apprefio gli 
- dtemefi , ni Catone apprefio i P^mam furono molto 
fpefjo in vfficio,& nicntedimanco tutto il tipo della 
lor vita s'adoperano a procurare i commodt della lor 
patria. Et di Epaminonda molte , (fi tlluflri imprefe 
fi narrano , mentre hebbe carico dimililia ; (fi co il. 
tutto ciò quell' imprefa fatta da lui in tempo, che non - 
batteva alcun publico ufficio, puòiciafcvnadiqucUc 
agguagliar fi.Ll avendo in Teffaglia 1‘ impernia de’ca- 
puani cacciato t’ efferato in luoghi difficili, (fi dtf- 
uantaggiofi , (fi tumultuando, perche erano Reci- 
ti, & offe fi dall'arme de gl’inimici; egli chiamato 
fuori dalla compagnia de gli huomini d'arme , prima 
con parole rinvigorendo gli animi dc’fuoi nmofle ogni 
confvftonc, (fi paura ,dopo riordinando la falange , 
b [quadra già sbaragliata, con poca faticala truffi 
inora da qua luoghi pcncolofi, (y la mi fi a fronte de 
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A gli inimici!! quali, mutato par -re, /< i ,.ru. 

dietro . Movendo -dgi di Sparla in .tremi.: l'ej- 
ftrcitogiìfihierato centra i nemici vn vecchio Sp :r 
tarlo gridi , eir diffi , che egli voleva medicare zu- 
mate con vn altro male ; volend a inferire , che -tgi 
procurava di rimediare alla temerai a pai ut a d'uir 
go, con t' mtemptfhua prontegga del venire alle ma- 
ni .fecondo che diceTucidide . Ciò fintilo da -Ago, 
vbbidì, {fifoni a raccolta : viufinulladimcno, (fi II 
fù pofia ogni giorno una fidia mnar.gi la porta del fe- 
nato ; nel qual luogo gli Efori leu andò fi dal con figlio 
lo richiedevano del fuo parere intorno alle cofi più 
I importanti ; percioche fidici tfjcrc flato huomo ac- 
corto, &■ prudente molto. Lì onde battendo affatto 
perdute fi forge del corpo ,& giacendotene la mag- 
gior parte del tempo infitto, cbiamatoa cotte do- 
gli Sfori , fu forgi , vfiilo del fitto, d'andar ut; {fi 
cammando con molta difficoltà, incontratoft per ftra - 
da in alcuni fanciulh,gC interrogò fi fapeffero dover fi 
rendere al padrone cofa alcuna più ncccfSaria, cb<—i 
fivbbidienga; iquah hauendo nfpofio, maggiore cf- 
fir quella rucefjità che la debolcgga imponeva ; fil- 
mando quello efjere tifine dtll'vffici* fuo , ritorni a 
cafa.Honfi deve , mentre ui fono te forge , deporre 
la buona volontà ; ni mancando quelle fi deue far 
forga al corpo. Scipione ancora m guerra, {fi in pace 
fi confiniti con Lelio, e talmente ebe non ui fono man- 
cati di quelli , che hanno chiamato Ulto poeta dei- 
fi at ctoni di lui, {fi Scipione attore. Et Cicerone me- 
defimo confefsi ne‘ nobilumi & grand iffimi configli 
fuoi, con i qual governando bene il fuo confutato con- 
ferai la patria, d’ bautte adoperato fi aiuto, {fi (ope- 
ra di Tubho Xfigidio Fitofofo ; tanti fono i modi, con 
cui poffonoi vecchi aiutarla HcpubUca; cioè la ra- 
gione, la fintenga , la libertà del parlare, {fi la pru- 
dtnga filane lite le nolìrc mani, ài piedi ,ò!a 

robuSlcgga del corpo è poffeduta dalla citta ; mn- 
principalmcntc l'animo, (figli ornamenti di lui, che 
fono lagiufiitia , laprudcnga, (fi la temperanga j le 
quali perche fiano cornfpondcnti al fuo nome ,ac- 
quiflandofitardi, i cofa moltofconueneuolc , che noi 
tutta l’età godiamo le cafe , le poffcffiom , e danari , 

& fi altre facoltà; & non ne concediamo alcuna par- 
te in pubUcoal giovamento dtllapatria ,&de’cit- 
tadmi ; non ci hauendo la vecchiaia ifminuito tanto 
la facolti dcU'cfJcrcitartgb vjjtcij, quanto cihàac- 
crcfcmtola pr attica del governare , (fi l'cfptr tenga 
civile. Et quella ila cagione perche i Mercuri) fi fin- 
gono alquanto vecchi , finga mani, ( fi finga 
piedi , ma però con le membra dillcfe ; 
dandoci con qutflo enigma ad in- 
tendere ,ibc da’ vecchi non 
fi ricerca, che s affati- 
chino còl corpo ; 
purché la 
ra- 
gione in effi( come conviene ) 
fia vi gorofa , (fi 
feconda. 

Parte Seconda. E i PRE- 
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A della ragione ; e dal configlto fi mette a' reggimenti 

— *■' della Repubtica , (iaqtul imprcfa è di tutte quelle , 

tbe fi poffo no fare le più preilante) munì di quelle 
tofe il trauaglia , nume dalla fu a opinione il muoue . 
Terciocbc non i d'andare a ‘ maneggi della Repu- 
blica per efiere adulato, ò per guadagnare nel modo, 
che Stratoclc ,e 'Dromoclìda s'cffortauanotnficme 
ella mietitura dell’oro (cofiefji nomntauano il tribù - 
naie, per burlaci da conferir ufi da certo fubuo mo- 
to d'animo fofpinti , e quafi da furor prtfi, laqual co- 
fa attorie a C. Gracco, ilquate, anco frcfcali morte 
del fratello, fiiifolui di viuere lontauifjimodalpen- 


R E C ETTI DE 
goucrno della Rcpublica. 


E mai altre volte fi puote in alcun 
bene vfuiparfi quello , che prejfo 
Homero colui dice: 

Biafimcr i nel ver neflan Achi- 

uo, , , 

Quello parlar .nècootralui la g fiero delgoucrnarc la Republica, ma non durò molto 
in tal nfolutione , perche irritato dal torto, e dailc-a 


bocca 

Ofcrd aprir, ma non harben conchiufo 

Auco il tuo dir col fin.che dar li dei 
Che non hai detto il tutto,altro ti manca . 

Egli bora commodamente volger fipuò contro quei 
hlo[cfi,che finga punto infognate, òinSUuire co pre- 
cetti, efiortano latamente . Simili certo a coloro, che 
fmoccolano la lucerna finga muterai dentro aglio . 
Laonde Mcncmaco mio , poiché dalla dottiina con- 
citato a pubhci maneggi brami alla tua nubiltd con- 
ucncuoimcnte i 

Non pur inoltrar nel faucllardottrina 

Ma virtù ancor ncH’operc,e ne’ fatti ; 

E non ti è conce fio tempo dalle attiom ciuili,e da’pu- 
blici controlli ih poter feorgere la una d'un Fi lofofo, 
che Har fi gode all aria nuda filo, edicontemplaie 
gli cfiempi rappre fintati con fatti , non con parole , 
chiedi , cheli ftanodatipiecetti di goucrno di città . 
lo tehdaiòuoleniieri, ma giudico , tbe da queflo ri- 
teucri di me non degno bufino . Defidero tuttama, 
che Ctmprefa, che w prendo & al tuo de fida iofidif- 
facc:a,èfatla prontegga dtli'ammo mio T hi ferm- 
io in quello, che mi ncercafli, t 'tonfato gran uane- 
ld d’effempi . Hor primamente, firmo, cjatdo fonda- 
mento dcWamminifiratione della Republica i l‘i fie- 
re giudiciofo, e ragioneuole , nonltggicro,non vana- 
gtoriofo, non contentiofo,ò dipartili fiat fi’, perche fi 
come qui Ih , che per non haute bene alcuno in caja , 
ocicfi nella piaggi (pendono buonffima parte del ti- 
po; cofi cent, che non hanno da farecofadi pregio 
iter una, t'inge ufi ano ut' pubhci negai ij perfpafio, Or 
giuoco , vfurpandofi il maneggio delle cofi pubhche. 
Molli entrati a cafo nel gourrno della Republica 
quantunque in efia principio, fati y di lui, non pofiono 
pili cofi facilmente Infilarlo. Terche loro intcnuenc 
quello, che occorre a quelli, che per far viaggio ruo- 
tano tnnauc , da cui portati pofiia in alto mire io- 
mmctano a nau fiate, & a conturbar/!, c fono aflret- 
ìi quiui a fopportarc la prefentc fortuna , che non 
hanno luogo d’vfctrui, fi bene il mirano . Quei maf- 
fimamcnec fanno odiare il pubhco goucrno, ebe ò m- 
dottida fperanga digiuna il pigliano, e vi jonodifi 
bonorati ,òda penfien d’efiere per la loro pofianga 
di terrore ad attri,efi vedono giunti a cofi di penco- 
li piene , e di t tanagli . Onde fi peti tono, e fi\dtgna- 
no . Ma quello , che come a cof i di lui degna , mofio 


villanie d' alcuni, fi mife all’amminiflrationc del pu- 
blico ■ Douc anco [atollo d'tmprefi, e di gloria defi- 
dcraua di lafciarla , e ccrcaua mutanga di flato , ir 
ocio , e non trono mai modo di deporte la jua poten- 
ga , tantoera grande, fi nonconlafuamorte, chela 
dillrufk allbora . Ma coloro, che fpinn da tonte fa, e 
da ambinone mgltono gouernarc la Republica, fi 
fingono come bi linoni alTcatro,eii necefiuàfi pen- 
tono della loro deliberatane , perche ò fintano a 
quelli , a' quali uoleuanotmperare, ò quelli offendo- 
£ 8 o,a‘ quali fi lìudiauano efiidi piacere . Veicioebe 
queRoiit mio certo parere, cbeftcomequelh, ebe-a 
cadono a forte , ir alla fproueduta net poggo fi 
turbano , ir fi dolgono : cefi anco quelli ,cbe a cafo, 
ir alC improuifi,caggiono tnpublici maneggi fi com- 
mouono, e fi rifintono . Ma fi quelli mcdejm: a poco 
a poco vi Scendono premeditaci, e preparati , me- 
diocremente comportano gh accidenti, e ncftiina 
cofa loro di impaccio , perche non hanno altra fine 
propoHo delle fue anioni, fuori che i'boncflà .Quan- 
do fi fard cofi firmato l'animo , e totalmente in età 
fifjo , & refi immobile ; fa meSlien condurlo a con- 
templare la natura dei cittadini , quale par ticalar- 
U mente in tuttala moltitudine ne appare tempera- 
ta, e più eccellente. Percioche quelli, che ad un trat- 
to fitforganoa fua uoglia coflumare il popolo, e mu- 
tarlo a' indole , tentano cofa ni facile, ni fi.ura, alla 
quale inoltre fincercamoUoiernpo ,&• una gran 
pofianga. Ma fi come nel principio U urna i accom- 
rnoda alla natura del beuitorc , e poi a poto a poco 
diffondendo il calore , & occupando la temperie del 
corpo muta chClheue,& amido juo il cofltima- t 
Cofi colui, cb’i entrato nelpubhco gauerno , fin che 
egli con la fua gloria , e lealtà tacqui lia fofficuntt^r 
_ urti! a guidare gli animi del popolo , s'accnmmo- 
h di a i celiami de' [oggetti, & a [eguali , battendo 
Cocchio fempre a quello elle /«ole piacere ad effi, 
e che li può tirare. F'.g. Gli aUcniefi fi nrouoca- 
no facilmente ad ira , e finga gran fan. fi muo- 
iono a compì filone , amano meglio il piallo [affet- 
to, che la tarda e certe fciengaa’una enfi-, e fi co- 
me prontamente fine t poro a.gti ofeun , e beffi ; co- 
fi grandifjfimamenie abbrunano il gioco fi, c faceto 
parlare -.[opra tutto godono a’c fi-re lodati ;dihuo- 
niffimo amino fopportano chi co’jum dettigli inor- 
ici 
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infoio a’màgiflrati di cimare, c anco i ncmicidc- 
gnano iella bumaniià loro . Diucrfi di natura da-, 
quelli fono i Cartagine fi , faSìidiofi.feueri.fottopofli 
a 1 magtflrati , grani a i [additi, e abietti [fimi nel ti- 
more , crudcliffimi nell'ira , i labili ne i decreti , duri 
coltra le burle, e le carene i non baticrcbbono egli- 
no con nfo , e plaufo licenuata la congregatile ad 
inflanga di Cleono per vrì altro giorno, perche bale- 
na eglifacrificato, e doueua riceuere a banchetto cer 
1 1 fora lì ieri , ni batterebbero agitala coturnice re fa 
ai Alcibiade , la quale mentre egli al popolo parla- 
no, gli volò fuori iella vefie, angi , elicgli ha u creb- 
bero veci fi come lajciui ,& infoltitoti .poiché cac- 
ciarono effi Annone in effilio , bauenioto accufato 
prima, che fi feruiuadi Leone a portare i carriaggi 
della militia . 7 fi i Tebam ( sto non ni inganno ) fi 
farebbero afte liuti dal leggere le lettere de i nemici , 

S alcuna lorofufie capitata inmano; poiché gli -L te- 
me fi prefi i corrieri di Fihppo,cbc portauano una let- 
tera ad Olimpiade fua moglie infcritta , non pur vol- 
fero aprire la lettera, mane anco alla moglie [copri- 
re la falutatione del marito , che fe ne giua lontano . 
2 {i gli attente fi baierebbe ro patiencemente tote- 
rato ilfaflo d' Epaminonda, cui efsendo prefentato il 
procefso della querela del fuo misfatto , accio cbe’l 
diffcniefse, ciò egli [pregiando , fi partì del teatro, e 
per mego il popolo quivi ramato per udire la fua dif- 
fefa , andò nel ^ imm fio . tqi credo, che , a patto al- 
cuno gli Spartani baierebbero fopportato il buffo ne- 
feo infinito di Stratocle , il quale a i fuot perfuaje , che 
funftcafsero per la lieta , ma non uera nuoua recata 
della uittoria, dì che fiegnandofi e ([giunta l'amba- 
fetata uera della perdita, dimandò loro, che torto ui 
fi fece da quello, per opera del quale viueftt tre gior- 
ni dolcemente iGU adulatori della corte a gufa de 
gltvcceUatori fingono la uoce dei fi, cioè in tutto * 
compiacciono a i fi, onde loro vanno fotto,& gli in- 
gannano. Mdrn gommatore di Republica non hi, 
perche non [egli conuiene , da imitare i coflumi del 
popolo , b fogna bene , che egli loro s’accommoii nel 
modo, che ei lo pofsa pigliare . Terciochc il non [ope- 
re i coflumi del popolo , non meno impedfce , & an- 
nulla le deliberatimi ne'negocq ciudi, che nelle ami- 
citie de' fi . adunque ben di potenza , e di fedeltà 
gueridon sformerai di formare a tua voglia i coflu- 
mi de' cittadini, a poco , a poco ridicendogli a cofej 
migliori, e piaceuolmente trattandoli ; perche fati • 
cofo ili mutare una moltitudine. Ma tu ordina , &■ ^ 
orna talmente i tuoi coflumi, come le filli per ut aere 
tuli' avvenire in un teatro aperttyfEfc noni facile— i 
cacciare dall animo tutti i uìttj , rmoui tuttavia , e 
feema quelli, c'baipiù in pronto, e che maggiormen- 
te fi veggono . Tcrche tu odi Temijlocle , che poiché 
bebbe applicato l’animo a'publiei maneggi , fi tolfe 
dalfouercbio bere ,edal mangiare , e che vcggliian- 
do , ej- efsendo fobrio , e dedito apenfien [et fi dfse-r 
a" fuot amici , il trofeo di Miltiade mi dfc accia il fon- 
ilo. E Tende mutò il ge fio del corpo, e la maniera 
delmuere . Laonde cammina tardo, parlala pia- 
Opufcoli di Plutarco • 


A ccuolmcntc , moflrauafempre conflanfia nel volto, 
tencualcmam dentro la uefle , & una fola flrada- 
egli confumaua, quella cioi, per la quale al tribuna* 
le (1 uà, <&■ alla corte . Tercioebe la moltitudine non 
i cofi trattabile ,clie ogn’vno poffa infrenarla sfa- 
rebbe da locarfi in qualche parte di felicità fe , come 
è beflut fa/pcttofa,& inconfiante , amettefie il fuo 
rettore fango sbigottirli per cofa veduta , ò udita 
d’efio. Onde nè que fio anco fi delie negligentemente 
offertine , con tutto che parerà douerfi baici poca 
cura della maniera del umere , e de' coflumi , nondi- 
meno bà egli a non efjere nprefo.ò condannato. Tri— 
j che quelli, che fono al pub beo gouerno hanno da dar 
conto non tanto de' publici detti, e fatti, modi quel- 
lo ancora , che fanno mentre mangiano, mentre dor- 
mono, mentre matrimonialmente fi congiungono. 
Che occorre dircd'vtlcibiadcf Uqualt eflendo effica- 
ci (fimo rettore di fepubhca , cr inuitto Capitano 
perì per la sfrenata uita,e per la fua ferocia; eia tuf- 
fino , e prodigalità fecero , che la città non potefk 
trarre utile alcuno dall’altrc buone cofe , che in lui 
erano f da che gli eterne fi colpirono il uino di Ci- 
- mone, & il fanno, (perche altro non trouauano In lui 
' colpeuole ) di Scipione nomano i & i nemici rinfac- 
ciarono per litio al Magno "Pompeo , ch'egli fi grat- 
tale la telia con un dito falò i perche fi come una 
lentie chi afa vi porro nella faccia più [piace che Col- 
tre macchie ,mutilatiom,c cicatrici del corpo ; cofi 
per grandi s'hanno i piccioli peccati , che fa il prcn- 
cipe , ni per altro, che per (opinione , che fi tiene del 
prencipato , che egli fio cofa importante , laquale in 
fenondeue hauere pur un errore, pur inumo falò . 
Là onde meritamente Livio Drufa tribuno della ple- 
be fi celebra con lode.ilquale bautndola cafa da mol 
te bande in ueduta de' vicini , e dettoli da va certo 
1 muratore , che falò per cinque talenti Chauertbbe 
volta, t mutata, rijpofe,angj pigliane dieci, con que- 
fìo patto , che tu faccia , else la mia cafa da tutti fta 
veduta, accioche ciaf un cittadi io pofla ledere il 
mio modo del t mere . Egli era Inumo temperato 
certo , e moderato . E non haueua egli forfè infogno 
d'efkrcofi udito. Tercioche molti guardano i co- 
fiumi, 1 configli, & te anioni di quelli, che arnmini- 
flrano la fepubhca , te quii cofe [limate fono molto 
fecrete ; nè altri amano , & ammirano più peri pri- 
vati fiudfi, cheperipubhei, eS“ altri odiano , & di- 
fpreggiano . Che dunque dirai, nonfiferuono le città 
di quelli , ancora , che dishoneflamente ! e delitiofa- 
mentc vivono i lì . Ma nella guifa , che le don- 
ne gravide mole Siate dalla peruerfa voglia di co- 
fe aflorde appetì fonai [affi, e quelli, che naufeano 
le cofe [alfe , e ben fpcfh altri cibi, che fono pofei* 
per fputar fuori ,c per [chiù are i cofi ancoi popoli , 
per l’inopia de' migliori governatori fi uaghono de" 
tufsunefi , e de petulanti, e di quale alerò {luo- 
ghi cale , che gli fio pre fintato , falò per abominar- 
li , e difpreggiarh . Et hanno Caio , che contro loro 
f il detto quello, che Tintone Comico finge che un 
popolo dica : 
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Prendimi per la man , prendimi prefto A 

C’homai difcgnerò il Prencipc Aggirio. 

Che pù a 'una uniti chic de peniti e citino, per vo- 
mitami, e dice : 

Al tribunal qui ailìftemi.vn man tilc. , 

Et anco: 

Capo fetente nutritor diuicne 
Di bmttillima,e più.chefporca tigna. 

E quando barbone alcuna cofa premetteua fintai 
mente giurando con l'eficratiom empie, il popolo 
^Romano per il contrailo ad una fola bocca gtmòdi 
noncrederli. Hautndoun'buoma Jìemperato detto 
in Spari a una commoda fentenga, il popolo la ribut- JJ 
fi; ma gl" Efori fecero , che un certo nocchio eletto a 
forte, la diccllc,quafi da vn / porco uafo infondendola 
in vn nettojojje ella grata alla moltitudine . T amo 
importa nella Rrpubltca li nel bene, sì nel male , la 
concepita opinione della natura d'uhhuomo.Tiè per 
tutto ciò sbà da (prezzare talmente [ eleganza , e 
[arte del parlare , clic tutto s'afcnm alla virtù, ma 
non talmente, che giudicò amo che la Retorica ope- 
ri la perfuaftone, perche ella i aiutatele: d’efla. Onde 
fi iene ammendare quello di Monandro : 

Non il parlar del dicitorci mone, 
JcoAumisibcne. *- 

•Eerciocbe tir i coflumi pervadono, & il parlare , fé 
alcuno però quello coft non intendere , che fi comedi 
n ori li temone, ma il nocchiero gouerna la nane, & il 
canali atore non il freno volta il cannilo \ coft la cit- 
td dalla cimi un tu è guidata non perii parlare, ma 
per i collumi a lei polli m luogo di freno , òdi temo- 
ne, e come da proda (per detto di "Platone) ( animale 
di moluffinio difcorjo l’inula . Ma quei gran Rè, i ge- 
nera/;, (c o me Ho mero dice ) da Cioue, li quali per le 
porpore . per gli jeettn , per li corteggiam , e per gli 
oratoli de' Dei a loro jauote, ‘'innalzano, poiché alla j 
fui mieli, ì , comedi più pr/fhnte natura s'bebbeto 
loggiogato il volgo, volfcro effere oratori, ne difpreg 
giarooo la politegli 1 del dire, e lorjù a cuore. 

Pubicamente orar li. doue Madre 
E' la facondia di più leciti honoti. 

Uè muoc arcuo folamente Cioue conftgliere ,ò [ho- 
micida Marte, àia militar Mmcrua,ma etiandìo 
Calliope: 

Laquale a’ fem prc venerandi Regi, 

Compagna effer ogn'hor.lì moftra férma. 

Con la fua facondia pian piana indolcendo , e ri- 
ducendo adarrofftrfi la contumacia ,e la molcnga 
del popolo . lh.be {landò coft , carne alcuno pri- 
llato potrà venuto dalla toga , e daU'hahuo ple- 
beo, e diucnuio gommatore di Rg pubbli bauerc 
il popolo nel fuo potere ,fe non fiprabenr,c con va- 
gheggi dire i eoja , che ferite al p.rfuadcre , fallo 
allettare, I gouernatcr: delle galere danno ad altri il 
carico del reggere I galeotti, ma chi Ugge la S pu- 
lici non puredene baueie ammodo goucinuiuic, 


ma etiandìo facolta di dire , per cui egli da fe ragio- 
ni a chi le fignone, c gli imperi j commette, acciocbe 
inquefto non lui bifogni [aliena voce , en on gli oc- 
corra quello , che ad Ificratefucce/ìe, itquale pre- 
mendo ^tnfiifonecon parole, difle : L’tuucrfana i 
e n buon In licione, macia mia caufa migliore, E non 
fa fpeffo coltrato a vfirc qui fili' Euripide : 

Voi effe Dio , che non hauefle voce 

L’tinmana fpecie nollra . f 

Perche, ahi, non è la voce a'mortai fatti 

Data, acciò l'huomo difetto nó fia in pregio? 

Tiroide bc quefli rifugii hanno da conceder fi ad Mc- 
mene , ad l folate, ad Itttno , & ad altri mecamci , 
che con mano al lauonoicrcano il vmcre, f a quei, 
che giurano di non baucre facondia ■ Di quella forte 
è quello, cbevnavoltaoccorfc inaitene . Contra- 
stando due archieteti d’intorno al condurre una opc- 
rapubhca, uno di lorobeaguernito di copia d'ele- 
gante dire , battendo con la fua meditata or at ione 
dei! apparato dell opera , muffo il popolo a dar lui 
l'opera , l’altro nell'arte fila più d'ejjo eccellente, ma 
di parlare ignaro, fatloft all' bora innangj difesa: 
Huomini datene. Jo eff et tutto tutto quello, che 
coduthadeeto,enelmodo, chel'hàdctto; perche 
quelli ( come dice Sofocle) ucncrano folamente Mi- 
nerua Ergana , cioè ope (i ce , t he all'ancudc fatica- 
no inanimata materia , ubbidiente al grane maltel- 
lo, & alle fue percofìe . Ma Mmerua, ebeper baucre 
le città m tutelamene detta Folade, e I interprete 
della configlitra Temide , ( laquale cofiè nominata 
dalla ragione )&è quella, che 

Gli huomini vnifee, e difunifee ancora ) 

Orna la città , ufandol' unico flr omento del parlare 
altre cofe fingendo, altre acconciando, f altre, che 
I ( opera impedifconoquafi nodi net legno, òfcheggie 
net ferro, rendendo molli , epiane; pertiche hm- 
mmijirationc della Repubhca, di cuiftualfe Vtncle 
fù( ateShmonianga di Tucidide ) in parola del po- 
polo, ma in fatto poteSlà del Trcnctpt. "Perche Ci- 
mone anco era buono, & Efi chete , e Tucidide; ma 
quello interrogato da u trehidama Uè di Sparla , 
‘'egli , ò 'Pericle meglio lottafje, cioè meerton/po - 
fe, perche quando io a terra il getto , utnee egli ne- 
gando d'efjcrc caduto, eque fio perjuade aghfptt- 
taton . E di nero tal cofa non apportò a "Pericle fola- 
mente gloria, ma etiandìo alla città fatui c. Te r- 
ciocbe mentre ella gli predò ubbidienza, ferbò l’ac- 
quidalagid felicità , e s' allenile da' ncgocij ftrani . 
MaTlicta feguenda l’ificffo proponimento , e tanto 
non hauendo,cheperfuadere poteffe il uitio,e nel dif- 
fuadcr il popolo ufajjc il parlare, come una rallen- 
tata briglia, nulla ottenne , nè compitamente ninfe, 
mafe n’andò nella Sicilia,jcauiato là dilla forzi) « 
qua fi a torlo collo [plutoni dal,’ impeto della molti- 
tudine, Si dice, che'l Lupo non può lenti fi per C orec- 
chie . Ma bifogna condurre per [orecchie un popo- 
lo , e mafjunamcntc una cuti , ne fi iene legni- 
le 
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re colorò, che in; fere itati net dire cercano di guidare A do non Jono petulantemente , è bujfoncfcamente pio- 
tata moltitudine con maniere vuote d'eleganza , e [ente, ma da chi riprende, e febernifee con giouaét- 

d'arte,ò di trarlaalfuo f nuore ,òangl duttolcn- to. Qiiedh maffimamente nelle rifpoRc fi lodano, e 

tariaperta pancia lautamente banchettandola, & nelle obiettiom; perciocbccbtuorrà febernire abcl- 

per la borfa, dandole, b conefibirle fpcfioc batti, e to dindio, nanprouocato ,fatà filmato per fona, ebe-t 

/pattaceli di gladiatori-, Turche hanno il ftuoredel faccia mentre le tifa, ni farà finga uitio di matigni- 

popolo,& il conducono qvclli.cbtdiccndo per fiado- tà,i!qual unto abbruttii filfi detti di Cicerone, di 

no. Ma quelle manjuetudim , non punto fono diuerfe Catone maggiore , e d’Eufiteo ; che fu famigliarci 

dagli allettamenti , e dalle prefure ,che tvfanocoi d’Mriftocile . 'Perche quelli mordeuano per il più 

brutti . Mal parlare d’vn'buomo,che nella ffrpubli- con parole , non attignati dalla dicacciti d'altrui . 
ta verfa, non deue effete giouamlc,ò feconda tafor- (hi con le faceto fi difende, ò vendica, l’opportunità 

txò di quello, che tv fa nel T entro ,bfi come vna co- li concilia venut, e gratta, quale fu la rifpoha di De- 

rorta di delicati , e fioriti vocaboli di qui, e di là rac- g mollette a colui data, che jofpettodi furto efagitaua 
coltrò anco (fi comi diceua Tu Ina) tale, che babbia ° le fu e lucubrationi. Sò, che io t’annoio, perche ab- 
l’odoredella lucerna diDtmoflene, e t‘ abbondanza bruitola lucerna. E quello, che ilmedefimodifte a 

della fcfifiica ailtgenga,compo{fo con farti argomì- Dcmade,cbegridaua,‘bcmoflene mi vuole correge- 

ti , e con giri accuratiffimamente esaminati a nor- re , Va porco a Minerva infegna . Quefia Mina uà 
pna.tr a compafio ; fi cornei mufta vogliono , che le l’anno avanti fu in adulterio trovata . Quel detta 

corde de gli linimenti fieno dolcemente tocche , e r,o anco di Senenetto fu bello, ilquale nfpofe a i cittadi- 

impetuofamentc [coffe ; cofi il ragionamento dvn ni , che li gittauano in occhio la fuga, cb'ei prefi al- 

gouernatore di Republica non ha da molìrare vir- Ibora ,cbc fu condutture delle ficcata. Dolci ffime 

tù,ò alluna di dire, ni deue egli recar fi a lodc,fe vie- le mie perfine , ut fino fuggito con uoi. Ma ne ridicoli 

ne limato d’hauer ben ragionato per bahitojecon- s’bà i’auucrtirc di non pafiarela modeflia , e che di 

do l’arte, e la fcicnga'ficl dimdere ; che tutto il fio bocca non cada cofi, che ì gli uditori offenda fuor 

parlare bada efjere pieno d’ingenuità, di vera gran- di tempodetta ,imoHri, che l'auttore del detto fia 

degga d'an'mo.dipaterna libertà, diprcuidenga.e C d'animo ignobile , e baffo . Effempio filano i detti di 
fapienga degna d'uno, che tiene cura dei firn, con Democratc. Terciocbe egli mentre pubicamente 

buon pr patimento a tutto ciò aggiongendo gratto- al popolo oravi dtfic , che al pan dcllacittipoteua 

fa,& atta maniera di perfiadete tolta dalla maeflà poco, e che fuori mondana di gran fiati. Ericeuu- 

delic par ole, e dalla proprietà, e probabilità delle fin- ta la rotta Cbttonefe , fattofi avanti il popolo di fi 

tengo . La ciuile or ut ione, più facilmente della giu- fi. 7fpn vorrei , che la città bauefie hauuiodifgra- 

dicialr ■mmettefintenge communi, bilione, favo- tia tate, che io uiiouefie proporre i mmconfigli , 
le, et' fiottoni ,leqvah grandemente muovono gli Deiquat detti quello fu d’huomod' animo abietto, 

animi de gli huomim vfirpate moderatamente, & e quello di paggo . L’uno e ? altro non conuenten- 
in tempo ; qnalefiqueUadicolui.cbedfffei'lfpnuo- te ad huomociuile. Fu parimente ammirata la-, 
gitale privare la Grecia de gli altri occhi. Et quella breuitàdei deludi Focionc ,e per tal nfpetto To- 
di De made, che diceva il trattare i naufragi della l. rutto il publicòpergrandiffimo oratore, e difst-i, 

•^publica ,cqncllod'tsfrcbiloc9 ® che Fedone tutti ghaltti vantaggiava con la forgi 

. del dire , percioebe la fia oralione abbracciava^, 

O li Tintala pietra poc Infime parole, &moUiffme fentenge. EDc- 

A quefta Itola fopra _ moffette fpreggatore de gli altri foleua dire, quando 

Noli dia con gran periglio. Fonone fi levava perdite; fi leuala fi ure dei miei 

foft anco Tenete uolfc, che fi toglieffe al monte Tic- detti . Ma fopra tutto hai d’ affaticarti in quello , 

to i; bianca man Ina dell'occhio , e Fonone pronon che alla moltitudine tu ufi una oratone cautamen- 
te della vittoria di Leoflene , che egli provava lo te meditata , non nana japendo, che quel gran Te- 

fiadiocorfo, temeva però, come Dohco da tal guerra ricle ; prima, che io pubhco ragionajse , defiderart 

fot effe e fine afioluto.Ma nell’ vmuer file certa mae- fileua di non abbatter fi in parola veruna , che alte - 

flà conviene alteratone civile. Sono di ciò effempto na fifse dal fio propoflo . Bifogna nondimeno in- 
le Filippiche prcffoTucididtU concioni di Stentini- tanto , baucr il parlare ucrfitile , Or efsercitato 

da Fforo,e l'or auone del l{i -ire Indarno, e alla città E alle cofi , che occorrono . Tcrcbe a precipito na. 
di Tlatea , e di Tende, battuta dopò la peflc. Ma mi fiotto l'occafiom , e molte cofi repentinamente fono 

fia lecito dire delle orationcelle d'Efiro, di Teopom- portate nt pulita negocij. E per tanto Demofiene-J 

pò, e Annaffimene, e de' comprendimenti ditte fin- (come dicono )fu inferiore a molti, perche ad oeca- 

tengf , liquah ufanoncll'armarc , e nel condurre gli /ione urgente , uoltatia le {palle. EnarraTenfraflo , 

efferati a combattere -, che mentre Mlabiadc non tanto voleva difputare^i 

delle cofi delle quali s’haueua da parlate , ma del 
QncftcilKttic.chc luogo hanno irai arme? modo col quale fi ne dovuta trattare, fràlorationc 

■Nondimeno & i detti mordaci , & rldicolofi sam- dubitò fpr fio, e mancò di memoria cenando,* com- 
mettono in qualche parte dalla orationt civile, qui- fonédo parole. Ma chi dalle fi effe cofi,e dalle offerte 
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ceto fioni vie» lecitalo a dire , egli i quello, cbt toc- . 
ta grandemente , e mone perfettamente la moltitu- 
dine. Co/i difle Leone di Stantio, quando andando a 
parlare congli J tenie fi efagitaa da fedii ione, fi ue- 
deuacon le tifa accolto per e fiere picciolo, che far e- 
fìe,fe voi uedefle mia moglie, laquale a pena mi tor- 
ta ilginoccbai Diche pure naunfomaggiore figul 
anco il ragionare a queSlagmfa, Ma'Bijtntioncru, 
tapenci fi piccioli, qualboragh vw dagli altri dif- 
famiamo . Epicea Rettore deputando contro gli bo- 
nari {tatuiti ad Ule fiandra , nfpofe ad un certo , che 
die tua. Tueffendocofi giouane ardifa fané Hat e di 
eofe tanto importanti i -indie -i le {lindi o L.dato da \ 
%ot col voflro decreto i d'età dime minore. Fà mefite 
ti ancora portare a i non vili , ma acerrimi contraili 
della Rtpublica oratione e farcitati , e confermata -> 
con buon babito di noce, e gagliarda di fpinto, accio- 
che talljora lo Stanco prefio , & cfliuto net dire [ope- 
rato non fia da colui, che 

Buon gridacor di Cicloboro hi voce- 
Vedendo Catone » ebe per effere fiato il Senato , & il 
popolo preoccupato da gratin ette ifauori il , ebe non 
polena egli ottenere una caufa nel dire , fpe fa tutto ( 
angioma. Laonde agliauuerfarii tolfa l’occafione di 
poter concradirgli. Et mfino a qui fia baSìeuolmente 
detto dell'apparato, tr ufo dell' orar ione per colui, 
ebe franando, li può aggiungere quello , che tutta ciò 
(anfegue . Tfel rimanente, due fonagli aditi , e le vie 
alla Re pub he a . Vna breue , e Spedita allo fplendore 
della gloria , pcncolofa però, l'altra fi come piùèpt- 
defire , e tarda , top i più ficura . "Perche fi ttouano 
alcuni, tiquah di qualche fplendido, & importante 
fatto, ilcbe non fi fa [tuga audacia , quafi da un prò • 
moni ona, che fi lìende in mare [dolgano , e donnole 
•vele, autandofi alla Repubhca,cbc stimarla buono il 
detto diPindato. 

Quando comincia l'opra 

Lei s'hi da porre in fronte 

Vn bel principio, vago. 

Ter che vno , che principia coti , è accettato pronta- 
mtntc da quelli ,e [ano i pìù,hquah fi fallano, & 
hanno a nota I" udire fampre a introdurre cofa nel dire 
confai te, fi come una confante potenza fplendida - 
mente crefiiuta, e con celerità atttnfcegli [penato- 
ti, il combatutor , e l' invidia fieffa . Perche ( come 
dice v - triflonc ) nè il fuoco genera il fumo ■ ni taglo- 
na, rinatila, fa in vn [ubilo, e prefio n/ptende, quei , 
chea poco, a poco, e tardi t‘ molgano, altri a loro 
d'altronde gettano le mani adoffo . Donde fu fatto , 
che molti avanti il fiore fi filano marciti attorno al 
tribunale . Ma quando , (fi come dicono , che Loda 
bauendocorfo lo fiadio , o la carriera , mentre anco 
nelle orecchie teneva il fuono d'ima l affata cordicel- 
la , con cui fi chiudeva l'entrare in e fio Stadio , mfino 
attempo debito, riportò la corona) alcuno [ubila- 
mente fionfee perlegatione fornita , per trionfo con- 
dotto , o perfommo magiftrato acqui fiato, in lui non 
facilmente alcuna cofa poffouo l'invidia, o il difpre - 


gio. Ter q ne fia uia diti inno jtralo glorioft, che [ubi- 
la entrato ne’publicimaneggidiifaceilTiranno Tql- 
cocle . Cefi Alcibiade movendo la guerra Mantmefe 
contra i Lacedemone . "Pompeo ancora non fatto Se- 
natore, c lue fa il trionfo , ma glielo rugò Siila , onderà 
egli lidifie. "Più fono quei, ebe adorano il Sole quan- 
do nafee , ebe quando tramonta, liete vdito Siila , fe 
n'andò . Similmente domandando Cornelio Scipione 
f edilità , fubito il popolo Romano face lui Confale-* 
contra le leggi, non certo mofjo da leggieri principe , 
ma dalla mttoria , che giovanetto ancora ottenne m 
Spagna con rotta [ingoiare, e dalle cofa, che egli T ru- 
bano de’ faldati con iSìuporc fece aCartagine . Delle 
quali anco il maggior (fatane t [clamò , 

Hor quinci , hor quindi van gli altri volando 

A giulà d’ombre, fol faggio é collui . 

Ma polche al nofiro tempo mancano le città d’impe- 
ratori di guerra, d' eccidi) di Tiranni, e di confedera- 
te attiom,qual fi può prender principio d’illufire eoa- 
ucrfatlonc nella Republica f Restino certamente i 
putrita giudici/, e le legai ioni all ìmperatorefiequa- 
h ricercano un' huomo forte, e a audacia pieno, e di 
configlio, -tncbe molte preclare cofa neUecittàfi 
[pregiano ,lequah non poffona refiuuirfi fa non per 
molle co fa introdotte con dttbanore, e danno delle. 
città da una malvagia confiuetuime.-d corregcr que- 
ste, volta m te gli animi de Ila moltitudine . Di più , 
ad alcuni con fplendore apparccbiarono il primo luo- 
go nella Republica l'importante contro ver fia depu- 
tata mgiuduio , e la libera iifafa con fedel patroci- 
nio dell' impotente , centra il potente auuctfarto,* 
contra t'ingiuflo prcnope—dlgarono le nomane al- 
tri , liquali afithrono gli buommi , ebe una odiata l> 
[ignori a , e piena di timore efferatauano , perche fu- 
bi io della potenga [mogi , paffa e [fa potenga con ri- 
pu tal ione maggiore in colui, che gli fmofic.L'opparfi 
ptr invidia ad vno buomodabene ,c dalla fan virtù 
condotioal /omino ( quali soppofa Simmia contra 
Tertclc, biancone contra Tcmiflotle,Clodio contra 
Tompco, Meneclide rettore contra Epaminonda) 
ni fa pertagloria,nidel tutto é ville, perche quan- 
do il popolo ha tammefio alcuna colpa contra vno 
huomo da bene , [ubico , che egli ( cofa, che fi fa pre- 
sto) fi pente dell'ira , piglia maniera gmfiifjma , t 
fpedinffimad’ifaufare il fuo delitto per precipitare 
l'au tiare, & il perfaafare dell'ingiuria fatta ali’ bua- 
■ moda bene . Ma quello, che levato fi contra vn mal- 
vagio, e che fi cacciò la città fatto con la fua avi a- 
cia,& aSlutia ( quali erano in -itene Cicorie ,eCU- 
tofirne ) e Sopprime , queflo come nelle fautle , vie a 
fplendida in f iena , etti nella Republica .loia, che 
thum configu nono potenga , e gloria , quando pio- 
tarono a terra U Senato moleflo , e con pochi i attri- 
buiva f Imperio Ji come ifiahe tn ditene, e Forma- 
ne apprefio gli Elei . Ma queSlo reca gran pericolo a 
quello, che la prima volta piglia il publico governo . 
Solone vsò miglior principiofaquale bautndo la città 
diuifa in tre parti, de i Diacnori,dt i Ted icori ,idci 

Tata- 
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Tatalori, con nefiuna di quelle fi me [coli > ma dmo- 
firìdofi a tutte comune, e drizzando a cócordia ogni 
frode tto,e fatto, e letto legislatore a toglier le diffior- 
diefiubiti la Repubhca.Qaefli fono tati &i tali pria 
tipi) del più ffiteniido adito alt ammimflrat ione della 
Republica . Ma ftguirono molti nobili quel [tento , e 
tardo , esf nitide , Pocione , Vammene T ebano. La- 
ttilo, Catone, Mgefilao Spartano , ciafcuno de' quali 
a!l' imitai ione deb’ Eller a , che abbracciatali ad va 
albero forte, infume con effo lui s’ innalza , mentri ’-J 
fu giouane s’ applicò a qualche vecchio , e mentre fu 
•furo t’ aggi unfc a qualche illujlre,&a poco, a poco 
fottoponendofi alla fra potenza, e con effo lei ere f en- 
do infume fece radici nella 'Republica . 'Perche CU - 
ftene aumenti t-fri Slide, faìna Focione , Sulla Ut- 
tubo, Maffimo Catone , Vammene Epaminonda , Li- 
fandro Mgeftlao , Ma quel io irritalo dall’intempc- 
fiiuofludio della conte fa, e dalla openionc dell ’ emula- 
tione con villanie [cacciò il fu o precettore dell ope- 
rare-, gli altri fin’ alla fine bene, e ciuilmente honora- 
tono , e beneficarono i froi , ab' v fato de ì corpi oppofii 
al Sole,, fcambieuolmcntc aceri fcendogli,& lUufiran- 
tlogli . Certamente , che quei che portauano inmdia 
a Scipione , il cbiamauano biSlrione, perche Lelio fro 
compagno era Cauttore delle fue anioni ; ni con tut- 
to ai alcuna di queflccofe gonfiò Lelio, che cgU col 
fro f nuore atte fi ad amplificare la virtù , eia gloria 
di Scipione. Ma A franto amico di Pompeo, tutto 
che nato in luogo buttile , fermamente credendo di 
douereffere difegnato fonfule i poiché mtefe , ebe-t 
Tompeiocii per altri vtlcua, cefsi dalla pernione; 
perche dtceua, che il fro Confutala notigli haucrebbe 
tanto arrcccatodt jplcndorc , quanto di mole Ria, e 
di difficoltà, fi contea il volere , c [tutta l' aiuto di 
Vompea , egli fuffe creato confule , Onde bauendo 
egli affiatato vn’anno folamentc , non pati poi n- 
pulfa , e mantenne l’amicieia . ' Per tanto quei , che 
a tal modo fono da altri quafi per mano alta gloria 
condotti, <*rad vno, & a motti gratificano, e fc per 
doro nafice qualche [concio, non fono odiati . Verdette 
Filippo e fiottano jtleff andrò, che mentre polena, re- 
gnando altri, s’acqmfiafr de gli amici con ofiequtj, e 
benefici j . Ma [idee eleggere il guidatore deba Re- 
pubtica non femplicemence glonofo , e potente , ma 
perla Juu virtù tale. Tcrciocbc fi come non qual al- 
bero fi voglia patifce, e fuori caua la vite a lui torta 
intorno, ma la [affocano altri, dr a t fuot accrcfci- 
menti nuotano ; cofi nelle Repubticbc quei, che non 
fono affi tuonati a i buoni Jolamcntc ,maai buoni c 
potenti , non concedono a giouani acca foni di opera- 
re, mai premono togliendo loro la gloria come fe lo- 
ro toghefj ero il nudr mento. Cofi bauendo Mano fat- 
to nell'africa , e nella Calatia molte opere di Siila 
felicemente , mal volentieri compare aua i fuot prò- 
gre (fi aba gloria sonde cefsi di fruir fi di lui, e lo fac- 
ili da jc totalmente , v fa rido laprcfrittione del fr- 
gebo. Verciocbe offendo Siila Questore di ManoVre- 
tore nell' -4 fica , mandato da lui a Rocco .fico menò 
laguna prigione , ilqual fuccefio effendi eghgiouaui 


ambttiofo,ecbe di frtfio haueua gallato la gloria, 
bebbe non mediocremente a mate . Vcrcbc facendoli 
[colpire nell' anello il ritratto del fatto, portò lugana 
lui dato, perfrgcUo . Di che Maria vituperandolo, il 
difcacciòtii onde Siila fe ne pafiìaCatubo,&a Me- 
ttUohuormni da bene, e nemici di Mano, & inconta- 
nente a guerra cwilc fcompigliò e}- abbafiò Mario, 
bauendo egli mefh quafi fottofopra "Roma. Sciita ve- 
ramente fin da giouane tto [ubimi Vompeo , perche 
quando eglia tuis’accoHauasùfileuaua, e hcauaua 
la beretta ; fommmifiraua a gli altri giouant anioni 
degne di prcncipc, infligaua ccrtietiandioal difficno 
loro;e gli emptua di fluito di gloria, e d’emulationt-a 
d'ef renar fi,e tutti gli bebbe [otto di fe, come quello, 
che defidcraua non d'cfferfolo,ma primo fri i molti, e 
grandtffimofra i grandi , -Adunque {benna da tene- 
re tali buonuni , e d'aderirfi a loro : ni alla marnerà 
del regolo d'Ejopo condotto ne gli bomen dell' àqui- 
la,! beffi ne voli fubito, dobbiamo rubbar toro la pro- 

a torio , ma ritenerla daeffi amicheuoimente , e 
ineuotenza-,poicbe(come dice Platone) chi pri- 
ma non ha ffiruito,non può ben dormire.Scguc il giu- 
dicare degli amici , nel che ni prouiamo il parere di 
T emiftocie,ni di C leone . Verciocbe douendofi [Icone 
conferire al gouerno della Republica , ranni tutti i 
futi amici , t rinunciò altamnitia loro , perche fpeffi 
ella nella Repnbhca voltava t'animo dal rctto,tgiu- 
flo,el'intcncriua. Sarebbe fiato afki meglio, cb'ci bal- 
lammo t'haueffe diffiacciato la cupidità delle rie- 
cbcgze.c del cSlcnderc,c C hauefie anco purgato dal - 
la mutila, e dalla pcructfuà. ‘Perche la Republica 
non bd bifogno d'huommi primi' amici, e di compa- 
gnia di buoni, e di temperati. Hata colui rifiutigli 
am ici, ma come dicono t Corniciato capi di violen- 
ti adulatori in un cerchio il lcccauane,c quello, elicla 
n’buomafpro fi moli rana , e trauagliofo ,più i’vna 
volta fifommctttua alla moltitudine per racquìfla- 
rcla fra gratin. 

Guidando i recchi, & educando i putti , 

£ fra facendo contra gli ottimati la perditiffima ,e 
vuiofilfima parte della plebe . -All'incontro, Temi- 
stocle nfpoffi ai un certo, che iiceua,cb'egli ballereb- 
be ottimamente fioreggiato alla Republica t’egli 
acuiti fi fuficdimoflrato uguale. Hpnfia mai, eòe io 
in tal foglio ffida,donde uengada me agli amici più, 
cbeaghatiri. ìficofim bendiffe ebe obhgaua la 
cuti all' amici tu, e (ottopontua le ‘Republicbe alfa - 
uore , & allo Studio pnuato . Il medefimo ancora 
nfpoffi a Simomde ,cbe gli cbicdcua cafa tngiufU^. 
Unni buon poeta quello, che canta contrai moia 
della Cantilena, ni buon magifirato quello , che gra- 
tifica cantra le leggi . E' certo indegna, e miferanda 
cofa ,c be' l gouernatore della naue elegga i marina- 
ri , e che' Imaeflro iella nane elegga il gouernatore. 
Che'! temone si ben regge nn puppa 
Ei’nncenneauìarmqualfi leua vento ; 

£, che l’architetto conduca i ministri , t gli oplrarij, 
che non guafimo l'opera , ma che bemffimo t aiutino , 
a fornirla ; c che C huomo cimtc , c maefiro (per dirlo 

alla 
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alla Tiniarica ) d’arre per fa uff, ma & optfice di 
giuSlicia ,edi Ugge (abito da principio non elegga-) 
per fuoi amici quei, che nel modo, che egli inta- 
no dtfpojli, cmmiHri eccitati all'boneflànella gui- 
fa che egli è eccitato -, ma preffo di fe babbitt di 
quei, che ingiullamente, e violentemente il torco- 
no ad altre, dr ad altre opere. Cofl udì vero non fa- 
rebbepunto differenteda vrìopefict.cbefi vale di 
mifure , di regole , e di liuelh tali , che per neceffni 
fanno riufcir t'opera torta . Tcrciocbe i vini , & in- 
tendenti fi tomenti de gli /mommi ciuih jono gli ami- 
ci. Tfl dee egli eficr toro compagno di peccato quan- 
do peccano, angi affaticarfi,cbe non babbiano a pec- 
care anco, non [apendo lui . fiche a Solone recò disbo- 
nore , e<r 1 / fece calunniare da'Cttlndint. "Perche ba- 
ttendoli mefio nell'animo C nnminiitione de debiti , e 
r insinui noe dilla feifacbitia ( coficbiamaiianolt-a 
nuoue lavile con più dolce voce canata dallo j enote- 
re d: 'p ’fì ) e comminici) la cofa con gli amia, li qua- 
li fecero per ciò vn indigni /fimo fatto, che anticipato 
tl tempo , a presìang-i talfero una buona («mena di 
denari, e comperarono fontuofe cafe , & in quantnd 
terreno, itebe apparite quando Solone bebbe , poco 
dopo queSio publicata la legge . Solone nprefe colai 
facto come mg: il ilo , e come quello , che a lui faceua , 
mg uria, peri he in qualche parte /egli donata impu- 
tare .Ma v- t’efilao non fu in cofa veruna pù impo- 
tente , e più d'animo dtmeffo , che negli fludi, vtrfo 
gli amici, perche fi come il Tegafo d'Ennpidc : 

D i tetror mollò più, che non volali 
Sortoci li mite ritto; 

Tui allegramente fouuemua alle calamità de gli ami 
ci , di quello , cbc’l debito compor tana , donde fu te- 
nuto fìngiti ifo , come e (fi . Tcrciocbe egli anco ferbà 
F eluda accufato iugulitelo, chefenga commtffioNC-a 
brucila occupato Cadmila, con dire , che 1 negai ij di 
tal forte fi deano [peiire finga afpettarc commanda- j 
Punto , dr intenerito dalle amorofe preghiere del fi- 
gliuolo [ottrape a gli -dtemefi altbora compagni, e 
confederai 1 de gli Sparlali SJodria reod’ingiujlo, & 
atroce fatto , qual fu quello , che egli affalfe evitica 
con viole riga .E di lui attorno fi porta lettera tale : 

Se ffjcil è innocente Infilalo, a è nociute Infanto per 
amor mio, lafaalo a tutte le me . Ma Focione non fi 
Volfe trouar prefente a giudicar CharrUo (no genero 
conuintod’hauer rubbato il denaro i'Harpalea, per- 
che dato , che eghfe Cbaueua fatto genero a tutte le 
cofe giuste , fi partì dalTribunalc . ETtmoleone Co- 
rintio vedendo di non poter mettere dalla Tirannia ,. 
fuo fratelli eoo ntri’iioniciont, e preghi , aiutò col fio 
conflglio lafua morte . Ter ctoche non pure bifogna-r 
e fiere amico fin’ all" altare , rii farfi t ti purgamo com- 
pagno , tome talbora diffe ‘Pende ; ma etuniio in- 
filo ai ogni legge, ragione , Ó~ valiti , Laqual cofa 
fpreggata ,ne]ce a grande , epubluo danno. Elo 
mostra l'impunità di Sfodra , O'di Flùida, Equa- ' 
li a gli Spartani diedero non mutilila cagione di 
cacciarfi nella guerra Lenitica . La curile ragionc-a 
non c ojlnuge ad infettare grauemeute a 1 mediocri 


\ delitti de gli amici, ma concede, ebe locati infierirà 
la patte della fiepubtica più importante s'aiutinogli 
amiti, fi difendine, e per effis’adoptiqutUo,cbe da 
quefia auanga. Si può etiandio gratificare agli ani- 
d finga muidia , & aiutarli particolarmente acon- 
feguire magistrato , col commetter loro qualche In- 
fiorato goni rno,o qualche legatwne difauore ,chei 
quando il legato del prencipe uten kor.orato, 0 quan- 
do egli tratta con qualche fiepubhca di pace, e di 
concordia . Ala quando fourafià qualche difficile,ma 
illiiflre, e grande anione. la prenderà prima effohuo- 
tno ciuile, poi , per fuoi compagni a' approprierà in lei 
I vn’amicofolo ,ficomc fece Diomede? Effe , perciò 
difk-ai 

bCc volete pur darmi compagno 
Come il dinit; potrò /cordarmi VJifTe ? 

Il qual Pific pai limita tiniprefa conucnicntcmcntc 

lui trióni di {la 1.1 tede. 

E perche Ncllor cerchi onde quelli 
Vengano, c'hora qui, noi habbiam condotti ? 
Traci feiociin guerragli han condotti. 

Il Kède’quali.conducuoltefci 
Compagni fuoi, di ben gagliardo corpo , 

I’er le mani di Tidide cadere» 

Vccifi tutti, e meflì i fil di fpada . 

Tenlie tal conci {fané per cut lodiamo gli amici non 
meno loda tl lodatore, cbe'l lodato ipoicbe’t lodare 
fe Siefjo è (come dice Tintone ) vino conuencuolc a 
fohtudinc , c'hàd'habitarfi . Ma inoltre fi dee afe 11- 
ucreagh amici parte degli bonefli offici] che noi cor- 
tefemente facciamo. E »' bà da commandarc a t be- 
neficati, che lodino, & amino 1 nostri amici , comc-i 
quache a diedero caufa, c'.confighodi bentficarh. 

Tdjrn acerbamente, ma dolcemente fideonoributtare 
l ineile, & affordc petitioni degli amici, e da feonft- 
gharli ,e mostrarli , thè non fono quelle degne della 
virtù , e nputatione loro . Epaminonda fece meglio 
di tutti , il quale non battendo a pnego di Tclopida 
voluto farjpngionare uh Tauermere , indi poco da- 
poi il lafciò ad intcrccffionc della innamorata dicen- 
do, che ficonuemua far fintiti grane ad mSìantia di 
meretrici, non di 7 >retori . Catone fi portò da pa7,go , 
e da infoiente quando pregaloda Catullo (enfiare, 
Juograndiffimo amico, e famigliare, per un certo, che 
doueua c fìcic giudicata dj lui Que fiore allbora , dif- 
fe: Erutta cofa c, che tu, che dei bene toSiumarc i 
giouanetti , sif difcacciato da’ miei famigli. Vacua 
egli in fatto pretermettere C afpr a acerbità del detto 
e denegarli quello (eruiggio, perche parefse , che la 
c aufa del fatto molcSlo all'amico non fufse fiata la 
fua volontà , rnalaneecffiià delle leggi , e delta giu- 
fiitia. Tfetl' ammtmflr adone della ‘fir pubica T han- 
no e danàio certe gratiofe maniere d' aiutare gli ami- 
ciad aiqutfiare denari . Temillocledofò la pugna 
vedendo un cadauero fregiato di coltane d'oro, e dine 
monile, il pafsò ,c uoltaiofi adun fuoamteo difsee 
Tona via quelle cofe , perche tu no i feiTcmi/hcle. 

Sleffi juueffidanno joejse volte a chi gomma la 
fie pubica occafionc di far a gli amici di tm feruiggi. 

Tcrciocbe 
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Ttrciocbr tutti non fono Mentmachi . Onde con al- 
cun premio com metti a q netto il patrocinio di qual- 
che caufag:u(la,ad va' altro raccommanda la procu- 
ra e la dtfefa d'vn ricco , che n' /rabbia bffogno ; aiuta 
•vn altro in qualche quefluofa condotta . Epaminon- 
da comme[Jead un certofua amico, che and, ffseaca- 
fa d un ricco ,e li dimandale un talento con direte, 
che egli cop commaridaua . Di che uolcndo il ricco 
faperla cagione fe n’andò a trouarlo, & il ricercò 
perche gli bnucua mandato colui a chiederli un ta- 
lento. Al quale rffpofc. "Perche quefl'hiiomo da-, 
benehabifogno,e tu [et ricco, c" hai uoltato in tuo 
ufo molti beni della città. Senofonte ferine ,cbe •-* 
nsfgcfilao tante uoltc fi ralltgraua , quante haueua 
l’amico arricchito, fe ben egli fprc^aua le ricche Z~ 
Zp . qqrt rimanente , perche ( come dice Simonide ) 
necefsanoi, chea tutti nafea incapo la crefìa della 
Loiola, nefsuna pubhca amministrinone [apporta 
ingiurie, e difsenfioni . Unni anco di poca importan- 
za quitto , che ftaben annerino colui , che s’è rifiu- 
to digouernarela fiepubhca. Molti lodano T emitto- 
clc,&A rlfiidc, liquali tutte le volte, che andana no 
ad eflcquire alcuna legatione, o vfciuano con esercito 
capitani , deponeuauo la nemteina , c'baucuano ne i ( 
confili della patria,laqualepoi ritornati ripigliaro- 
no . Adalcuni grandemente piaceli fatto di (fra- 
tina Magnete . Colini eflendo ne i pubhci maneggi 
contrario ad Hermeia huomo non potente, ma t ut ta- 
nta amatore de’ buoni, dr altiero, e vedendo, che fat- 
tali principio dell r guertadi Mitridate la città peri- 
colano , fece intendere ad Hermeia , che ogouernafle 
la città quando /offe bandito egli (fe cofi li parefie ) 
fuggiffr, & a lui lafiiafie l'imperio, acciocbe la Città 
peri - contefa loro non andaflc amale. L'offeita con- 
dì none piacque ad Hermeia . Onde bruendo confef- 
fato, che per trattar guerra miglior di lui eia Orati- 
mi , fi partì delta città co filinoli , e con la moglie ; a 
un C ratina poiché ihebbe fuori accompagnato , do- 
nò del fuo coje che p ù commode erano a.' band tei, che 
a gli affidimi . Dopò che Cromia fi poni di muda, 
che riponi vittoria , e contro la jpeianga di tutti, 
confi mila città dalla ruma lei preferite . Perche fe 
quella fu voce d'animo nobile , e grande . 

Amo i mici figli sì, mi più la patria, 

Per, he non potrà ogn'vno p:ù prontamente dire, odio 
cosini ,elo voglio offendere , ma io m’mtcrtengo per 
il grande amore, che alla poma porto t E cofa d'ani- 
mo troppo immane , e fiero il non ritornare in gratta 
col nemico, per caufa , ebe ti sforz a Infilar l'amico. 
Pfondimcno meglio fecero Focione,eCatont ,liq un- 
ti non mai panatamente congiunfiro nemicicte alcu- 
ne con l’amminillratìone della firpubhcaf. la onde 
quando ne ipufilici contratti per ville della I{rpu - 
bhea s erano tuo frati acri , e tenaciffmi nelle Jiec-/ 
propojle .nelle cofi prluate quietamente, & humana- 
mcnte tratta nano con quei, che nelle publicbe, era- 
no loro flati di parer contrari j . Tqon fi dee hauer per 
nemico cittadino alcuno.fi però non fuffe, chi a gufa 
d'Arittone ,ò di Tfabtdc , è di Cantina cenafjc-u 


l d'amorbare, e d'apottemare la fiepuhlìca . Il mode- 
ratore della fiepubhca dee anco ali v fama del Mu- 
fico ridurre al concento quei che altre volte difeor- 
d arano pìaceuolmente ritafìandoti , è tirandoti. Ili 
ha da ircadoffo a quei, che fallano, con fdcgno,icon 
parole villane, ma riprenderti dolcemente, condir lo- 
ro cofi tali, quali fono quefle d’Homcro . 

Ciarlone, haurei creduto, che tu folli 

D'altri più faggio in vero & 

Potcui meglio dir qualche altra colà . 

£ di più, quando hauer anno alcuna cofa ben delta, à 
fatta, non ha da insidiare t’honor loro , ni da rffpar- 
miare le faufle acelamationi , perche a quello modo 
fi farà, che la fua autorità del riprendere bauerà luo- 
go in tempo, e lirimouera dai viti/ accrefiendo la-, 
virtù loro, e le cofi ben fatte, e dette, come d'effi più 
degne , comparandole a i delitti . Maio voglio, che 
colui, che regge la He pubhca , t he in giuda caufa te- 
fh filli per i nemici, & ingiudicio I difendi contea chi 
ticalunniaffc ,c non credi a' loro falli, come alieni 
dall’ militato dell'animo fuo . Itche fece "Nerone-* 
auantt , che amaxzffie Trofia , tlqual egli grande- 
mente odiaua,e temeua, perche difie ad vno,che fi la- 
mentaua , cbcTrafca in una tua caufa pronunciato 
haueua wgiujla fenlenga . Poleffe Dio, che cofi Tro- 
fia m'amaffe, come egli è giallo giudice. T(pn è an- 
co fuori di propoftto fi per riprendere quei , che per 
stria di natura fono al peccar proni , a toro fi iicefie , 
cbe’l fuo nemico i meglio coflumato . 0, uedi , co fluì 
non bauetebbe detto, o fatto così. Ad alcuni, che pec- 
cano s'bà da ricordare i loro preclari parenti nella 
g uffa, che è prefio H omero. 

Òifsimilc a te figlio, o gran Tidco 

A noi lafciato defii. 

£t Appio ne’Comilii contendendo con Scipione Afri- 
cano, o quanto (dffse) ti dorrefii "Paolo nell'inferno fe 
1 tupotejfi fentire , che tuo figliuolo per dimandar U 
cenfura difiende in campo accompagnato da Ftlomco 
piibhcano.Tcrcioche colai detti, e fanno ammendare 
i peccatori, e conuengono s'Correttori. Anche Tffefio- 
rc upprcfso Sofocle ciuitmcnie rffponde al uiUuueg- 
giame Aiace . 

Che perl’hauutoben.tu dica male. 

Non t’incolpo, nè acculo. 

£ Catone poiché hebbe j atto rtfittcnza a Pompeo 
moflratofi compagno di Cefi, e nell" opprimere la Rp- 
pubhca, nata guerra fà qiieffi, uolfe, che la fomma 
dal tutto fufse data in mano di Pipeo con dire, eh’ egli 
poteua fare gran male.e non fare. Pare, che fia beni- 
gna, & al corregger atta quilla nprenfione ,che é 
mifibiata con la lode,c'liàinfi non uillania.ma liber- 
tà, e che non eccita ira, ma tnorfi.c penitenza. Le uil- 
lanicnon conuengono a" tiuth.Ondc faccio tuùgmdl* 
ciò, fi Solone, o Pericle, o Licurgo Spartano, o Pitta- 
co Lcsbio ballerebbero iffurpale quelle cofi,cbe £, chi 
ne, e Dcmoflene [enfierò l'uno toner j l" altro, o quelle, 
che Ippende conira Denudi- ; benché De molline fi 
fcr uì filo delle maleditene nella or at ione g udeiale. 
Tutte le Filippiche fono ai nanne puie t di buff one- 
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ric.Tcrcbe quelle recano più disbenore a quei, che le 
dicono, che a quei, ne' quali fono dette; altra che feto 
tirano confi (ione de’ negocij, e conturbano le dehbc- 
ratiom, eie concioni. Ottimamente dunque fece Fo- 
none , ilquale battendo ceduto ad vno, che lo villa- 
neggia ua,e finito di dire, poiché finalmente colui tac- 
que, cominciò di nuouo a dire vfaco al popolo. Haue- 
te dunque vd to de' cauallieri , e de’ faldati d' arma- 
tura gr tue, mi refla da decorrere de'foldati d'arma- 
tura leggiera, de’ Cercati, cioè de’ leggieri, &■ inetti. 
Ma perche in quello negotio molti non fi pofiono con- 
tenere, e fpeffe volte non fruga ville con lenfpoflcj 
s’tndurano le bocche de’ maldicenti , fin la ri/polì* 
breue,nè moflri fdegno,o Sìomaco, ma manfuctudtne 
con giuoco , e gratin , t'vna , e C altra tuttauia mor- 
dente , quale maffmamtnte quella è , che ritorce il 
detto. Perche fi come pare , che 1 dardi fi voltano 
adietro , e ritornano in colui , che gli ha tirati perla 
forga , e fodegga di chi è da loro afflitto , cofi appa- 
re, che la maldicenza ritorni contro [ autiere di lei, 
perla fortegxa,& adatta dt quello, in cui fugitta- 
ta . Quale fu quello, che Epaminonda rifpofe a Calli- 
Sìrato.cbca’Tebam rmproueraua Edipo che' l padre 
t/cctfe,\& agli ArgiuiOrcdt, che ammaggò la ma- 
dre. Ma voìqueHt fieffida noi difettanti, nccttafic. 
£ quella rifpofla S .Arnilcid a Spartano ad vno M te- 
rne Je, che diceua, Poi fete flati da noi fugati più vol- 
te da Clefifo , Ma voi non fete da noi mai flati fcac- 
ciati d' Carota . Leggiadramente ancora Focione dif- 
fe a Démodé, ilquale gridano , quando gli tsiteniefi 
comincieranno ad impaggire, t’vccideranno i -tingi 
ammaleranno te , quando principieranno ad effere 
fauij , E Craffo, l'Oratore, a ' Domino , che gli gittaua 
in occhio . 7 'fon [et tu forfè quello , che piange Sii la 
ajfturena date nudnta nella ptfema? refe . Tfon fei 
tu quello, che ninna lagrima fpendefli alla fepoltura 
di tre mogli i £ quelle fono cofe c'hanno la fua v filiti 
nel procefìo della vita Sonoct alcuni , che fot tener ano 
(come Catone) a q talché parte del carico pubhco, 
filmando ,chevn buon cittadino non dee tralafciare 
tura,o induflna, che gioutad acquiflarli potenza; e 
lodano Epaminonda , ilquale non nctifando cheThe- 
baniper inutdia ,eper fargli [corno l bau: fiero dife- 
gnato Telearca, ma dicendo 1 T(on pure fi moflrano 
la qualitàdelThuomo per il magifìrato, ma le quali- 
tà del magifìrato per l'hnomo ,fece la Tele ardita 
gran dignità , t rnaefli , eficndo puma queflo migi- 
firato vn certo maneggio di [argittar fuori d e gli an- 
giporti, ò delle vie fen za capo, gli fltrcbt,e di condur- 
re Tacque nella enti. Et 10 ancora mono le rifa 
4’ fare fieri qual bora fpeffo mi vedono trattare fi fat- 
te cofe . Ma mi difende quel detto d’-dnliflcnc , che 
ricordano l’hiftorie, ilquale rifpofe ad uno, che fi ma- 
rauighaua,ch'egli per piagna portaffe vn fidarne; Io 
ilportoame flcfjo . Tormente io ho rifpofo a coloro, 
thè mi riprendeuano perche 10 flò alla mifura de’peg- 
gi de' ua[i di terra rotti,& alla uettura della matta, 
e delle pietre . 7 fon quelle cofe ammmiflro per me, 
ma per la patria . Terctocbcficome pai Jordtdo ha- 


uerficolui,che per fe fleffo tratta molte fi fatte cofe, 
e per fua cagione le ammimflra;cofi quando fono que- 
lle cofe pubicamente trattate , & a commodo della 
città, nonèmai maneggio illiberale, ma grande, e 
prontezza di feruiggio poiché a cofe piccictc a' ab- 
balla. -ditti giudicano magnifico, e fplendido fin- 
fi ituto di Tende, nel numero de’ quali è (fintola 0 Te- 
r ipotètico . Tercbe uoleua egli, che fi come non era 
imprefa d’ogn’uno in - itene condurre m mare la na- 
tte Salamìma.o il Viralo, mi foto de’ ncccffarij,c gri- 
di ; cofi egli allafomma delle cofe non faceua [e non 
ferme , & importantiffime anioni aITcJcmpio del 
Rj delTumuerfo . 7 (è prouiamo in Tea gè ne lo (Indio 
ddl'bonorc , e della conte fa , ilquale non hauendo fit- 
tamente uinto il nuolgimento , ma molti altri com- 
battimenti non pure al Tancratio , ma etiandio alla 
pugillatione, & alla lunga decorfionc , all'ultimo ce- 
nando egli a certi funebri, heroici giuochi, meffa fio- 
nda ciafcuno fecondo Tu/anga la fua portionc , bal- 
zò quiui , e combattè al Tancratio non altrimenti, 
che fenon ftiffc lecito ad alcuno di uincerc lui prefen- 
tt, donde fu f atto, che raunò da mille, e dugento coro- 
ne, molte delle quali erano tenute per fcouazzf-a. 
Tftenic da coflui diuerfo fanno quei, che fi mettono a 
tutti 1 carichi della città , perche s’efpongono alle ri- 
prenfioni di molti, e diuengono motefii,c quando Ic-i 
cofe nefeono loro bene, fono con inuidia accolti, fe ma- 
le con allegrezza ; e finalmente quella indulìria lo- 
to,cbe da principio s’ ammirano cade in ludibrio,e Ti- 
fo. Qjiali, Mctioco è pretore, M etioco è procurato- 
re delle Strade, Meliaco diflribnifcc il pane , Meliaca 
difpenfala farina , Metioco gouerna tutti, Mttioco 
farà sfortunato .Queflo fu uno de' compagni di Te- 
ricle, e (come appare) abufaua perciò con odio , e fa- 
t lidio de’ ciltad mi la potenza, che per coflui haueua. 
Fa mcflien che l'buomo ciuile gouerni popolo, che 
fami, e neU’afkr.za la fa negli animi de' cittadini de- 
fiderio della pre finga , ilebe fece Scipione - Africano , 
fiondo molto tempoinmlla per feemare l’odio, e per 
conceder facoltà dt refpirare a quei, che dalla fua glo- 
ria pareuano efierc premuti . all’incontro Tmefita 
Clazomenio huomopcr altro benefattore della Rrpu- 
bhea non annerii , che perche foto uoleua far tutto, 
da' fuoi era inuidiato , & odiato ,fe non quando egli 
s’abbattè a paffare, e fentire alcuni putti hquali cer- 
cando cauare d'una (afta un dato , fi diceuano l'uno 
all'altro, non fi cantra mai fuori di quefia fofia il da- 
to. (heldifse colui, eh: cauaua,Totefie'Dio, che po- 
teffi cofi cauar del capa il ceruello aTtmefia , come 10 
cauerò quefto dato ■ Feniche intendendo i'e fiere da 
tutti odiato , ritornò a cafa , 0- efpofeo alla moglie il 
tutto, le commtfc , che facrfst un fardellod’ogni co- 
fa, e che gli andafie dietro, e cofi a drittata t amò fuo- 
ri della città . appare anco che da gli -A tenie fi ue- 
mfie aTcmiftoclc alcuna fimitecofa , pache diceria: 
0 fehci,a che ui fiancate net riceuertmolti beneficij, 
che ui fimo fatti? Mudi quefte cofe alcune fono dette 
bene , alcune male . Terciocbe quanto alla diligen- 
za, & al procurar d'intorno al bene della R^pubUca, 

l’buomo 
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t buono calle non dee abbandonare parti alcuno-, 
£effa,ma tutte ha i' bauer a cuore, e da conofeerc; ni 
dee fi come C trincherà [aera nella nane , nferbarC-a 
{e delio aHeflremc neceffici, &ag'i vltimi cefi del- 
lacutJ. Mafacome va gommatore di nauc atcrc-a 
tì [- {negli etnie [ne proprie mani, altre congh fifo- 
ni riti, e etn le mani altrui, t fedendo elio lontano voi 
ge 1 mannari, t di loro fi vale, e di gommatori della 
prora, e de' mar siri di coltro, che vogano, alcuni de’ 
quali taf bora chiama a poppa,! lordò il cemone-a 
da reggere, casti officio dell'huomo citile conceder 
anco ai altri l'imperio, & amorcuolmentc inastargli 
al tribunale, ni iene amrnmi tirare tutte le cofe del- 
la atti filo, eoa le fuc oratimi, con lifuoi decreti , e 
conte fue anioni, ma bibbio huomsm fedeli,e da be- 
tte elafe uno de quali egli accommodi a trattare qual- 
che negotio particolare. Coti Pericle fi feruidi Att- 
nippo a far guerra, per f operai" Sfinite depreffe il 
concilio deli Areopago , per Canno promulgò vna- 
legge centra i Magare fi e diftepelì Lampone in Tutto 
fepolto . Perciocbe non folamente non i intridiate-, 
perla fua grandezza quella potenza , che vien di- 
stribuita in molti, ma eziandio meglio per ciò fi for- 
ni feono 1 negocif ■ Ttrchc fi come la diuifione della 
mano nelle dna non fa Cvfo fmdehole ,ma artificio- 
fa r*r a gl, dr omenti fpedito; cofi quello, che nella-, 
{(epubhca commette pubhci carichi ad altri fi per 
quella compagnia l’atnonip ù efficaci . Ma colui che 
per infuiabile ingordigia di gloria, e di potenza, vuo- 
le portar folo il pefo tutto della Republica , e far cofe 
alle quali noni atto per natura , à per efferett io (come 
quandoClcont fimfc a guidar efferato ,Filopenc a 
regger armata, -tombale ad orare) quando in qual- 
che cofa falla, non ha la fua feufa luogo, ma li vico 
Cantato un drepito vergognalo quello d’Eunpiie: 
tabi o.tratcalli non cofe da fabro ■ 

Cioè ro%z ' deli arte del per fender fudi legato, pegro 
fujh procurator di vettouaglia, ignorante di conti [u- 
jh Qae flore, debole, ò vecchio ludi capitano d‘ effer- 
ato. Ma Pericle diuife la polenta con Cimane il, 
ch’cglinellacittàimpcraua , &tilo contea barbari 
gmdauai armata -,perche queflo era più atto natu- 
ralmente alla guerra, e quello atte cofe ciudi . Loia fi 
anco Eubolo Mnaffltio, ilqualt benché [amenamen- 
te fufle fedele, e potente,nonpcr tutto dò trattar voi 
fe alcuna ielle cofe Cjrccbe , 0 effere Tretore di guer- 
ra-, ma fato abbracciò i'ammixiflratione del denaro, 
donde accrebbe lepubhcke rendite, e fu alla patria-, 
emolumento grande . 1 fiorate per il contrario ut 
Cafa declamando moltiprefenti, fu burlato . Tetcbe 
quantunque [affé egli flato belio oratore ilcbc non 
tra , nondimeno contento della gloria della guerra, 
doueua parthrfi dalla / cola de' Soffili. Qltra ciò per- 
che tutti i popoli hanno qutfla pcruetfttà d’animo 
ebeportano fempre maligna opinione di colorocbe— , 
maneggiano la Republica , ver bauer occafionc i' in- 
colparli rendono molte cofe vtili fatte fen-ga dtfior- 
dia e contrailo , fofpette di congiura. La qual cofa 
tfpone a calunnie , maffimamtme le compagnie , Or 


amicitle ; nondee veramente C buono eiuile a fe In- 
foiare alcuna vera nemicitia, ò diffusione, auenga-, 
che Onomademo guidator del popolo di Cbio , effendi 
flato uincitorc in feiitione,non pati finche tutti ifuai 
auucrfarij f afferò cacciati, perche diceua , non effere 
libero da’ nemici affatto , qualhora gli amici comin- 
ciauano a difettarli . Quella di ueroi una cofa da— 
paggo • Ma quando i alla moltitudine fofpetta qual- 
che grande, e [aiutare attione,noagioua, che tutti co- 
me d'accordouengano adire una meiefma fenten- 
-ga ; ma duco irei parte dicano piaceuolmente con- 
tea C amico, da cui fe fono conuinti fi nmomno dal pa- 
rer loro ; perche il popolo cofi unitamente fi conduce 
nella propolla fentevga, mentre J lima egli, che a ciò 
fiano efff dati utile muffi . E nelle caufe picciote , e di 
poca importanza, nulla mpedifcccbe anco realmen- 
te non poffi permettere , che gli amici difìentano,Jt-- 
guendociafcuno te fue ragioni, acctocbcpaia, che ne’ 
pnncipali,èr importànffimi negaci), per publlco be- 
ne non a bello fluita confentano . Ma ihuomo cucile 
fempre ì per natura prencipe della atti, fi come il 
"Ri icU'-iphfii C Mpi,e ciò penfanio egli ha £ batte- 
re in mano igouerm i'tfsa.e non molto curarfi,ònon 
fpeflo, de" minori magiUratl, perche t appetito de'ma- 
gi tirati non conmene con la macfli,con la gratin po- 
polare, ni [pregiarli quando il popolo glieli offerifee, 
&ad effi l’inulta . Ma fe bene nel nccuere quelli 
magifirati inferiori fia fua gloria comprobarel'affeU 
none della moli nudine , perche cofa i ragionatole, 
che battendo da’ fuperiori magiflrati configuro bo- 
llori, egli a uicenda i minori bonari, e che uerfato con 
moderatezza nelle dignità maggiori, quale ila Tri- 
tura in -a tene, la Tntaneia in Tlfdi, & apprtfto noi 
la Beatarcbia , qualche cofa di Jua uolontà rimetta 
della moeflà toro alle minori quolcbe honortuo- 
le\Za ,& ampiezza comparta.e cofi. come in quelle 
fi renderà fumo dal non effere d Spregialo , in quelle 
anco fiiifcmitri dall'inuidia .Tifogna neramente , 
che qual fi uoglia, ch'entra in magtfirato,non pure in 
pronto babbia queffe ragioni, con le quali Tende 
confortano [effe fio a far il debito quante uohe pren- 
deua la corazza • Fericle annerii , che fignoreggì 
£ Greci liberi , che fignoreggì a cittadini d'tsftcot. 
aJòfa egli ha et tand io da commemorare fico jlefso 
queflo. [ammanii [addito, prcpofto ad una atti fig- 
gala a’ Troconfih.ep- a’ procuratori di Ce far e . Qiii 
non fono i campi di lancia , ni l antiche / arde , ni la- 
potenza de' Lidi . Hai da portare un giucco lille , da 
nuolgtrcgh occhi dal • Pretorio al tribunale ,e da non 
mettere molta fidanza in coronariche tu li ue di fi- 
pra il capo fcaipe, imitar dei gli hifmoni , e nel modo 
loro aggmgncrc aliamone gli affetti, igcfti.egli or. 
namenti, dando t orecchie intanto a chi fuggenfee pa 
rote, non trappaftando il modo, e la mifura prefitte- 
la al carico concefio , da chi bò fomma potefti. 
Tercbe allbora il fallare non eccita flbitli , ò [cor- 
ni ; ma 

Vindlcf,atrocc feurre il col, che taglia 
Molti totfi per forza , ilcbe auenne al no) irò Tardala 

[coi- 
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fcordatofi de confini . Po’ altro relegata nell’ifola di- 
venne, ftcondoqucldi Solane , 

Folegandtto , o , meglio, Sicinica 
Cacciato fuor della Cecropia patria. 

£ attamente quando mi vediamo i fandiillini met- 
ter fi le pianelle de’ padri nc' piedi, ò le corone loro 
ne'capi,per giuoco ridono; mi i magiflrati delle eie - 
ti, che flotta mente uoghono imitare Sùpere de’m tg- 
gion, gli ardui sforai, e falli , che né a' tempi prefen- 
ti quadrano, ni alle cofe, vengono a concitare lo-t 
moltitudine ; e quando hanno fatto delle cofe ridico- 
le , non fono elle comportate come degne di nfi,qual- 
hora e [fi non fono degni di difpregio . S hanno di vero 
alcuni fattidc gli antichi Greci, che nel raccontarli 
potrebbero formare , e correggere i coflumi ; come [e 
alcuno nferifie non le guerre fatte in Atene, ma V.g. 
il decreto deU’obìiHione delle ingiurie fatto dopo la 
diflruttione de trenta Tiranni , che punirono puni- 
co , il quale biueua in/rg naco la Tragedia delia pre- 
fura di Miletoche portarono corone a Caflindrori- 
florator di Tebe , che vdicolo fcitahfmr fatto, gli 
Arguii uccifero mille cinquecento cittadini, & egli- 
no volfero, che fi purgafl: per ciò la conclone, che per 
la pecunia d'Htrpalo perferutando le cafe hebbero 
quella fola efimia in cui dimoi atta un nuouo marno. 

‘ Perche nell' imitai ione di quelli fi può diuentre finti- 
li a', maggiori . Gli cfSempidi Maratone | d’Eutimedo- 
ne, di Pia tea, e gli altri fi fatti , che gonfiano gli an i- 
mi della moltitudine , e conuana ferocità gli tnual- 
egino , fi deono Inficiare alle fcolede'flrtton . ejffa 
l'huomt ciuile nonpure fi SlefSo, mata patria ancora 
dee militare al prenctpt fraga colpa , ma inoltre ha 
d'biuer fempre amico qualche poteniiffmo , cornea 
Stabile pomello della B^pubhca . Perche i {fammi 
fono di tal natura , che negli vfjicij ciudi t’cfitnfcono 
pronliffimi a gli amici. Et è vide il portare gli efjem- 
pi di coloro , che grandi vtihtdcauarono dalla fami- 
gliarità de'V/encipi , fi come ToUbio, e panetto, It- 
qualt mutati dal fauottdt Scipione , l'vno , e l'altro 
recò alla felicità della patria gran giouamcnto.ECc- 
farc battendo prefi t-ilcffandna, tenendo A telo per 
la mano, e conluifotode’famigliariparlando ftcon- 
dnfìe dentro quella città. & agli Alefsandrmi,che 
t eque urna T vitine cofe, c pregauano per il perdono , 
nfpofe di perdonare sì per t'ampiegjga della città, ai 
per il fuo conditore Aleffandro , e tergo , ingrana^ 
del fuo amico Accio. Per aucntura mentano d’cfjcre 
a tal beneficio comparate quelle ienarofiffme pro- 
curationi, & amminiflrcaione di proumcia , le quali 
daipiù feguite abbandonandole cofe di cafa fua , in- 
vecchiano a gli vfei altrui f opti preflo Euripide hà 
da correggerft , onde bifogna cfjcre accorto, e dire 
Clic fc veggiar lì dee , 

£ frequentar la corte d'altri , efottoporp alla fami- 
gliarità d'un Vrencipe,a c.ò btniffimo tu puoi Iute en- 
trare per la patria ; altrimenti i'amicitic t’hanno 
d’acqiuflare con ragione uoh, e gmfie condii ioni. Fra 
tanto quello, che rende la patria jcrunrice del Tren- 
eipe,non ha da farfi compagno della opprc filone delta 


patria, né legno fi la gamba,fottomtltere il collo an- 
cora . Si come alcuni, liquali mentre, che a’Vrtncipi 
portano c le picciolr cofe , e le grandi rinfacciano al- 
la patri a la fua feruitù , ungi , che diflruggono tutta 
la He pubhca rendendo lei paiirofa, timorofa , epnua 
d'ogw cofa.Perciocbt in quel modo,che quclli.tiqua- 
llfono vfati a non cenare ; ò a non lauarft finga il me- 
dico apprefh, non godono tanta fauna quanta lor 
concelfe la natura, cefi puntalmcnte coloro, che a 
qual fi uogha decreto, concilio , carico, amminifira- 
cione, inducono faut tonta del Prcncipe , coSiringo- 
j, no i Principi pià di quello, che e/ìi vorrebbero ad ef- 
fere loto fignon. E di quefto néfpcctalmentc cagione 
l'auantia de Baroni, e lo Studio del contendere , per- 
eiocbeòs affaticano in quello , che operano con dan- 
no de gli inferiori di fuggire ilgiuditto de cittadini ; 
ò mentre che fra [e contraftano d' alcune cofe, non 
fopportar.o d’e fiere perditori fra’ cittadini ,a conse- 
guirle introducono! più potenti, quindi fi fa , che & 
il Senato , tir il popolo , & 1 giudici! , & ogni magi - 
Sìrato perde la fua auttontà. Safpetta alt’huomoci - 
uilc t’accarcggarci plebei con t'cqiialità,i più poten- 
ti co' mutui ojfcquij, & a q ut fio modo poffare tutu i 
negoitj contenuti entro i confini della flepubhca , & 
a loro come a certe malattie fare vna medicina dui - 
k , perche paia, che egli ang- fra cittadini fi degni di 
perderla, che con udiamo , c corrottela delle leggi 
della patria maceria, e con preghiere gli altri e fone- 
rà al medefimo , infognando quanto di male fio nel- 
l’oSìinatione. Ma bora per non concedere fcambieuol 
mente in cafa con bonacce gratta a i cittadini, a quei 
dcUaficffa tribù, ai vicini, a i collegi» .congruità 
danno, e vergogna portano le loro liti, agli vfci dei 
Rettori , &allt mani de i (infilici . Et i medici ti- 
rano fuorialla (uperficic dei corpi, qua morbi, che 
del tutto leuare non poffono,s'i impofiibileche tbuo- 
mo dulie faccia , che la città manchi (fogni malcu, 
egli almeno fi sf urgerà di fatiate, e comporre quello, 
che occultamente turba, e difeorda la città, acctoche 
babbia pocbiffimo bifogno de’ media , t di medica- 
menti cjlcrni. Linfhtuco dell’animo dell'huomo dul- 
ie fia tenace delle cofe future ,e fugga la vanagloria 
tumultuatrice , di cui habbiamof duellalo , e Taffet- 
tà! ione funofa. Siam quefla dij'pof inane fra tanto 
certa altercgga, e co nfidenga 

Intrepida, c quale per la patria dee 
Sott entrar cittadino. 

Contrattando e combattendo co i nemici, con le cofe 
difficili, c con le dure tempeste . Tcnhe non ha egli a 
dar caufa alle tempcfle ,ma quando aucngouo a non 
abbàionarc la nane della t{epublica;iié a lui s'afpet- 
la Teff agitare la cittàconpencob, mali foutmrU ne 
i conquaffi , e nc i pencoli, & ilg/ttarin trattando 
come antbora fattala fua libertà quando le cofe ad- 
dotte fono a fomma difficoltà , in quale meor fi la cit- 
tà di Pergamo fitto Fittone , cpocofà, i fipdif fitto 
Dominano , e per l'tnnangt quei di Teffaglta fitto 
AuguSlo, quando abbrufciaiono vino Vetteo. 

Non qui vedrai, che punto, aborra, e fchifii 
L'buomo 
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Z' buomo veramente dulie ,nè impaunfea ,ni altri 
accufi, per cenar de pericoli fe fleffo; ma, che vi con 
legatane , che n alliga , e che primo di tutti dica non 
pur quello , 

Lcua Titan l'cfitio , che qui tutti 

Di nofìra volontà, fiamo vccilori» 

Ma etianito tutto che non fa egli partecipe deUa-r 
colpa della moltitudme,per lei nondimeno vi folto a 
i p: ruoli. E certo preclaro queflo . ir all’ bone fio s'ac- 
cofla t cb: fpefiolavirtùe la magnanimità iivubuo 
mo foto ammirala mitigòl’ira, ch'era flataconcepu- 
ta contea C vniuerfuà, &• annullò il terrore, e t’ac er- 
Intàdelleminaccie. Accadi quello al HèdeiTer- 
fi quando gli furono pre fintali Bull, e Spar t hi Spar- 
tani , & aVompeo alibattutofi in Stcnone. Turche 
brullo Pompeo determinato di dar fupphcio a Ma- 
nierimi ribellai fi, diceua Stcnone i Tu fai male a ri- 
filatiti di far morire tanti innocenti per vn filo no- 
centc. lo fino [tato l'nuttore della ribellione alla 
città, ptrfiadendolaa gli amici, e sfirgania inami- 
da farla. Il qual ragionamento cofi difpofi Tom- 
peo, che perdonòallacittà, & bumanamente tratti 
Stenone . Ma fbofiite di Siila vfando la medefima 
virtù appreso buomo difimile conmorte nobile for- 
ti T ultimo giorno della vita . “Perche bruendo Siila 
prefiTreurile rifiluè d'amaggarc tutti i cittadini, 
eccetto queflo fuo hofpite filo;l‘ bofpite li diffi,cbe non 
volcua della fua filate r ingranar e C venditore dil- 
li fua patria , e ratto pofiia fi mifchiò fi a’ popolari, 
onde infume con effi [ù tagliato a peggi. E veramen- 
te coiai tempi s'hanno d'abominare , e contiene fpe- 
rarne altri migliori , per tanto bifogna fimmamente 
bonorare sì ogni magifhato , sì colui chi in magiflra- 
ta,facrofanta,& ccceiléte cefi. Ma i quello ibonore, 
che co' cotlcgbi fila unanimità, & amicitia . Il che 
p ii quadra che Incorona, la uefle di porpora, e l’orla- 
tapreteili . Ma quei, che hanno ptr principio d'ami- j 
citu ieff ere infume nella mihtia, lo fiate infiemeda ‘ 
putti ,e tengono per efirdio di nemicitie Chauer ma- 
gillrato infirmo , non hanno fuggito uno li quelli tre 
mah, ò bebbero i collegbi per uguali, onde i turbaro- 
no ;ò per tnbuir loro con la fila opinione le miglior par 
ti, onde gli tnuidiarono ì ò gli (preggaronocome tuli, 
f erto , che nutrir conuiene i p.ùprcllanti, benefica- 
te gli infermi, bonorare gli uguali, & abbracciare, & 
amategli inferiori, come quei, che non fino fatti ami- 
ci per uia di mangiare, di bere, ò di conuttarfi, ma la 
tgpubhca ber editarla in certo modo i giunfe di ben e- 
uolcnga . Perciò Scipione in tfima fù di mata nomi- 
nanti , che facendo banchetto nella dedicatione dèi 
tempio d’Hercote non ui chiamò Mummio fuo colle- 
ga; che quantunque nell' altre cofi non fu (fero amici, 
doueua però in qutfia bonorare il collega per il ma- 
giilrato. Adunque polche la negligenza d’una po- 
ca cortefia,refi Scipione fifpetto fa fafpregio di altre 
cofi, potrà per auentura effere tenuto ragionatole , e 
moderato quello, che toghe dell' binate del collega , ò 
con fplcndidc alt ioni mahciofamente li nuoce , d per 
Jupetbia tutte le cofi dal compagno lcua, &a fi Jota 


A attribuifce U tutto i lo mi ricordo, che effondo ancor 
giouane fui mandato legato ad un proconfile col col • 
lcga,cofìut non sò per qual cagione nel maggio s'm- 
ter léne, onde fece mcfltcri, che filo efiqurffila legano • 
ne,di cui ritornato donando lodar cito, mio padre af- 
flile adorni m’auutrtì,cbc io ni dice fi fono andato, ma 
fiamo andati, & babbiamo delio, non bò detto, e che 
nel riferire al mede fimo modo tutte falere cofi acco- 
munale col cìpagm.Queflo non pure fi tenere la per- 
jO’iab<mana,c benigna, mactiandiotuttala gloria 
d’ inmiia pnua . la onde gli /mommi grandi ancora 
firiuono nelle preclare imprc fe aulton il genio, e la 
5 fortuna fico . Si comcTimolconc , itqualc haueuda 
tolta la Tirannia di Sicihq, dedicò il tempio al cefo, e 
Titcone itquale effendo ammirato e venerato da gli 
Utemcfiper liauer amaggato f otti, diffe. Iddio ciò 
fece, ma io v’adoprat la mia mano . Tfel resiniteli 
Teopompo ,tll{è de' Lacedemoni) , a chi dietim, che 
Spari a fi firbaua per la penna dell' imperare de i 
'Àg ; augi rifpofi , perche i cittadini vbbidifcono alC 
imperio de' Ài . Et di quelle due cofi, l'altra nafet 
dall'altra, tuttauia molti dicono-, e fintano, che bifo- 
gna, che l' infhtnnone diate faceta i cittadini bcnc-e 
vbbidienti,percioche in qual città fi voglia fono più 
- quei , che fino goucrnati, che quei che gou emano, 

" ciafcun Signore poco tempo dura , ma chi viue nella 
popolar forma della Republica tutta l’età vi confi, 
ma. Onde belli filma, &■ vnhfima difiiphna i l’vbbi- 
dire amagiflrati, fi bene fino ancora di poca poten- 
ga, e gloria. E a/lorda cofi, che Teodoro, ò “Polo at- 
tore principale nella Tragedia ferua fptfio advn bi- 
flrione fa terga parte, condotto per mercede, & ba- 
nalmente ragioni con quello , che porta il diadema, c 
lo feettro ; ma nelle cofi ferie , e pubhche quando va 
ricco non tien conto fa qualche plebeo , e pouero , che 
fta con magiflrato,vien e fio col fio fplendorc a tilla- 
I neggiare,e deprimere la degnila della città.doue più 
prefio donerebbe con t'accommodarlo della fua glo- 
ria , epotenga ornarlo nel modo , che in Sparta i fiè 
dauano la fi rada agli {farne degli altri, fecondo, che 
enfiano era chiamato nona lento paflo , ma correndo 
andammo per la piaggi, moflrauano la fua obefacrt- 
gi a cittadini, c [aitando per l’banore c'hanno a' ma - 
gifirati . Hpi i cofi fanno certi roggi dinne ila, e bar- 
bari, hquali come conienti deli ‘abboni unga iella fua 
potenga ne' combattimenti fraudano gli arbitri , e 
quei, che danno ipremij, nell: feiU di Libero fgriia - 
no i maeiln de" Chon,e beff inai pretori, & i prefi- 
dcntidc’ Ljmnasij -, nè uagliono fàpere,nè imparare 
1 che talbora èpù glorio fi l bonorare, che C c fiere bono- 
rato , perche più orna mento reca ai un’ buomo nella 
firpubltca largamente potente il magtflrato da lui 
circondato, & accompagnato, che il magi firato, cht 
lui attornia , c conduce a enfi, angicbc queflo i ma- 
dia, c moli fila ai qui ila , e quella nera gloria nauta 
da bcneuolcnga -, c quando egli talbora è ucduio pri- 
mo andargli alla porta per [aiutarlo e nel piffera- 
te dargli il luogo del mi gl con feri fi e alla cittàorna- 
memo, finga punto Icuarc a fi flejlo cofi , che fu a . 

E anco 



8o Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


£ anco popolar cofa il fopportart la uiUania,e l'ira del 
magi/lrato, o quando foggiugne quello di'Diomcdc: 
La gloria mia /li in quefìo. 

0 quello di'Dcmoflene. Hata non filamento io fono 
•Demolirne) ma clegislatore , e miclìro de' Cbori , e 
J[è . Sia raccommanderemo al tempo tadifrfa .Pcn- 
dicbcrcmo tuttauia il torto fattoci quando iljno vit- 
tore farà fuori di magilìratn, ò terremo per guada- 
gno quello , che afpet landò babbiami la filato l'ira. 
Ma 1'bnomo amie fi dee aiutare il mag {Irato, toogni 
diligenza, e prouiicnega da controllare aqual rnagi- 
firato fi voglia per procurare i commodi della Ifipu- 
bhca,e fe colute’ hi il magi ‘ir ito latta pctfina.dee 
ammonirlo , ben conftgharlo , fappedttarglt occaftonì 
diptrfcttionar Unitamente il mito) gratin arto nell’ 
accrefcere la ghria,e t vtthtà della Ut pubhca . Ma 
quando la poltroneria , ola tardanza, ola mainino 
trattiene il magi tira to.ebe non s'adrpri in qualche— i 
cofa, egli dee di tal cofa riferire al popolo, ni per tal 
rifpcttobida [pregiare, o d’abbandonare la p^pu- 
bltca,cbe ad altro guitematorc della “Republica li 
conltcrrà non eflere curwfo,e non ingerir fi nel maneg- 
gio altra:. Ter che la legge dà fempre il primo luo- 
go nella Rr public a a quello , elle fa le cofe giufie , e 
conofee l’vtili. Era (dice Senofonte) vn certo nel- 
l’effe rato nè Capitano generate , né condutture d' al- 
cuna fquadra ,ma che per la [uà iute divenga g? au- 
dacia i bulina creato apodi tutti, Or a quella fog- 
gia ferbò i Greci. E fra’ fatti di Fdopemene illu- 
ìlnjjim quello , chebauendo dgide occupato Mef- 
fena,e non volendo il pretore degli nichel foccarrer- 
La per paura, egli fcngadccreto , feto prefo ciafcuno 
piu anlmofo con impeto vfiì fuori, c la Uberò.'fiè tut- 
tavia per leggieri, onerqujl fi voglia caufe hanno 
da tentarli nuove cofi, ma per vrgente necefftà, co- 
me fece Filopcmcnc, o per preclari effetti , come fece 
Epaminonda, tlqualc, prolungatali la 'Beotarcbia in 
quattro mefi, con impilo cntiò a quettempo in La- 
conia,e fabneò Meflcua.ff ufi far affi, che fe per ciò ac- 
cufato, o incolpato fta , con la pi r fini none della ne- 
ceffitì rimaner ì il Juo errore , atonia grandezza , e 
bellezza del fatto potrà del pencolo confilarfi.ffom- 
memotaft quello detto di lafone Tiranno di quei 
diTcffaglu pronunciato da lui quando a molti foce- 
na violenta, & era importunamente molcflo . Egli è 
neeeffano , che operino ingiuU-mente nelle minoro 
cofe quei, che vogliono firbare gmlhtia nelle grandi. 
La quat coja ogu'vno conofee, che è di colui , che tut- 
tala potè Uà s'vfnrpa . Tiù conuiene quello precet- 
to alia cofa ctuile , che al volgo gratifichi tralafcìan- 
do quelle cofe, che fino leggieri, e che al mede fimo 
s’opponga nelle cofe di qualche momento, non paten- 
do, tbe et falli. Terciocbe quello, chi in tutte lc-a 
cofe accurato, e vtbemente , c nulla concede , o dìffi- 
snula, mentre die ounnque afpro fi uiosìra,& impla- 
cabile, affuef a la moltitudine al certame della mu- 
tua contefa, c fafitdiofità. Onde talllioradee , come 
i prefh i poeti , alquanto rallentare i! temone per la 
gran violenza dell' onde , alcuna colta perdonando, 


c faccndofi compagno di giuoco per acquifiare la flit 
gratta, come ne’ficrificij , ne i combattimenti, e ne 
gli jpettacoh ; alle Molte come s'ufa nelle famìglie , 
qualbora peccano i [ani tulli, [mutando di non ofier- 
uate idi luti, pretermettendogli a orecchio fardo,ac- 
ciocbela facoltà del cafligare ,e del riprendere con 
libere parole, come il medicamento, non debilitata, 
tà- inefficace ptr l’ufo, ma delle fue forze adorna, e 
dell' unitomi, ne gli importanti negocij percuota , e 
mordi la moltitudine Terciocbe auijato dleffan- 
dro, che jua finita sera con un certo giouane bello 
tnifiiiiata.uou ftfiignò.ma diffe,bifigna queflo con- 
cedere alia ferrila .perche ancor ella gulh qualche 
frutto del regno . T{pn ben egli, nè conueneuolmen - 
te fi petmettcua tal cofe ; perche non è lecito giudi- 
care flutto ietl’lmpci io lapetulantia.o la fitma , e la 
fua fouucrfionc . Ma l’buomo amie (per quanto po- 
trà fare, ) non dee concedere a fuoi alcuna udiamo-, 
contro I cittadini, nè publicanant di cofe altrui, o di- 
stribuitone de’ publici beni , ma debellare l'affitla- 
tiom di cofi fatte cofe fuadendo , ìnfegnando , e [co- 
ment andò, lequali Cleone nutrendo, & accrefcendo, 
mtroduffe(come dice Tintone) molli aculeati fuci 
nella fi epubhca . Ma fe il popoloprendmdo peroc- 
cafione qualche fella mlUtutta da i maggiori , o lo-, 
uencr aitane di Dio, bramerà jpelt acolo , o poca diui- 
fione de’ denari, o alito appetirà, che fta Immanità il 
donar lo. gli fta le cito qui fruire, e liberalità, e cotta. 
Tercbe molte cofe tali fonouelle ammimflrationi di 
'Pende, e di Demetrio , e (fintone abbellì la piazZ* 
piantandoui de’ platani , c facendoti de i luoghi da 
paffeggiare. (fotone ancora nell’anione Catilina- 
ria udendo il popolo conturbato da Ce fare, e la- 
città condottato pencolo di cofe nuoue , perfuafe al 
fenato, che dehberafje un donativo a' pouert , (ir con 
quella munificenza quetò il tumulto, e riprefe la— 
fidinone . Tercbe fi come quando il medico ha trat- 
to molto del corrotto [angue, fuggertfee un poco di 
buon mdnmento ; cofi l’buomo amie battendo leva- 
ta qualche cofa , chea iisbonore s' afpet tana , & 
a danno , volge ancora gli animi dalle nprenfioni, t 
da t gridi , con qualche pre finte a gli buommi pic- 
ciolo, & accetto . Egli è anco fpedicnle il tradurre 
a qualche utile cofa quello ,dicuì ficompiacc il po- 
polo, fi come fece “Démodé , nel tempo , che egli hcb- 
beln fico potere te rendite della città. Tercbe ba- 
uenio gli tsitemefi rifoluto di mandare delle ga- 
leea portare aiuto a coloro , che ribellati s'erano ad 
dirli andrò , Il chiedevano denari , egli dtfk, c’ha - 
ueua per loro in pronto denari, perche gli bavetta- 
a Cboa ( quello era un foltnnc [artificio ) acqui Urti 
con fine , che ne nceucjle ciafcuno la metà d’atta li- 
bra, onde feuoleuano [pendere in armata colai de- 
nari, ciafcuno del fico portaffe a tkoa. Et a que- 
llo modo fece , che Infilando effi l'imprefa deli ar- 
mare, - ileffandro non hebbe cagione d’accufarc-j 
qut fio popolo. Tercbe fi trovano molte cofe inutili, 
che non fi pofteno disfare per dritto, là onde a ciò 
btfogna piegarle , e raggirarle . Laqual cofa usò fa- 
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Ctoni > ilquale commendato fuor di tempo ai off ai- 
tar Beota conviolenga , prettamente fece vn' edit- 
to , che tutti il [eguiffeto dagli die ciotto in fino a' fi f- 
fant’ anni, e tumultuando! più vecchi, difft , T^oil, 
i indegnità veruna andandoui io prcfcntialmcntC-r, 
t fapitano d'ottanta anni. quefla modo ancora 
a’ hanno da distruggere le mtemprfliue lcgationi,con 
eleggere nel numero de’ legati quei , che a tal cofaj 
non fono apparecchiati , & impedirai gh inutili ap- 
pai att-, commettendo , che i loro auttori fpeniano 
in effi,&idishonoratigiudicif , volendo, che i fia- 
fon infume fi trouino a giudicare, &i poco bone- 
fli viaggi » [e commanderai a' loro auttori, che li 
facciano infume . <Jdta bi fogna particolarmente 
tirare in compagnia di farc ia cefi quei, che furo- 
no i primi a configliarc & a fpingere a cofe tali, 
perche cofi , i ejfi tergiuerfando faranno irritare - 
da cofa, fi infume porteranno parte de' fuoi frana- 
gli . ìfiel rimanente quando s'bà da fornire alcu- 
nacofa grande , dr ville , ma ebe ricerca gran con- 
trailo ,e vchimentc lìudio, sformati quiut d’haue- 
reteco amici, che fatto ottimi, e piace uohffimi-, 
perche quelli non ti faranno conir arij punto, ma 
t'aiuteranno grandemente nel condurre a fine il ne- 
gocio, adorna di prudenza finga cupidità di con- 
tendere. Con tutto ciò non bifogna,cbe tu perito 
della tua natura eleggi alle cofe, che tu non puoi per 
natura quei, che a te fimih fono, ma quei che pof- 
fonoben fare quello, che a te manca, fi come Dio- 
tnede paffuti i forti, prefe vn prudente per com- 
pagno a fpeculare. "Perche a quefio modo fra’ com- 
pagni fono più vgualmente dtuife l’importanti at- 
tienitela cupidtggta della gloria da diuerfe virtù 
nata, fottopoflanoni alle conteft. Vj W efk cu no- 
ne dunque del giudicio ,ò della ùgatione fi tu non 
fei facondo , aggiugniti vniftrutto dell'arte dii di- 
re , come ‘Ptlopiia saggiunfe Epaminonda , e fe in- 
etto fu , & altiero a perfuadete alla moltitudine, 
quale fu ffaUicratula , piglia teco qualche gra - 
tiofo , e valente ad acqui far fi il fauote del popo- 
lo, e s bai corpo imbecille, e che non patifca la fa- 
tica, accompagnati con qualch'vno , che toleri la 
fatica, e fiarobuflo , fi come Tficia s’accompagni 
con Lamico. Perche Cj enone fu ammirato per que- 
fto .cbebaueui molte gambe, molte mani, e mol- 
ti occhi gouernati da vn’ animo foto . u&tà fi dà 
quello a’ ciuili, che non pure conferifcano, ad vfo 
tommune i corpi, dri denari, ma la ventura , la-, 
potenza , eia virtù ; e che poffanocon maggior glo- 
ria diqual altro fi uogha efiercitare il carico loro . 
diche contrario auuenne a gli Argonauti , liquali 
abbandonato Hcrcole furono afiretti a fuggire al 
Gineceo, luogo mcafa, doue fiancano le donne fo- 
le t e fudditi a magici meante fimi , e venefieij fer - 
bar lavila, cdinafcoHo pottarviail uclo, -Alcu- 
ni, entrando di certi tempii fi or ‘ Infilano oro ; e 
(per dir lo una uolt a) non portano in alcuno di effi 
ferro. - Adunque poiché' t tribunale è un certo com- 
muni tempio di Giotic confutiate, & urbitenente, e 
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di temute , e di guiSlitia , fino d il principio gettai 
nelle piagge de gli bolli, e de gli ufirai la cupidità 
delle nccbegge,e della pecunia, come ferro, e morbi 
pieno di ruggine d’animo , 

E da loro beo tirati lontano . 

E tieni per fermo quefio , che colui , ebe guadagna 
del pubhco , robba de' [acrificij , dei jepolcri , de 
gli amici con tradimento, con tefiimomare il falfo, 
con cercar guadagno , con tfìcrc configlicra in- 
fido , giudice pergiuro , magiSìratO , chi piglia a 
prefiuti , finalmente firetto da ogni forte d'm- 
gmShtia per modo , che di ciò non accade altro di- 
re ■ *JWa benché Cambinone fta più netta della _« 
cupidiggia del guadagno , tut lauta ella non poche 
pedi genera nella Republica. Perche ha ella più 
audacia , come quella , che non s' aderì fee a gli ani- 
mi poltroni , & abietti , ma particolarmente a 
gli acri, e precipito fi ; e perii più l'impeto popola- 
re lodandola , gr incitandola , rende lei sfrenataci 
& intrattabile . Adunque (fi come Platone com- 
manda) che a'giouanetcì fubito dall' età tenera fi 
dee inculcare, che loro non bafia portare Coro /co- 
perto, nè pofjiderto, hauendo eglino il fuo pcculiar 
oro mifcbiato negli animi , (ve lendoper ciò moftra- 
re la virtù della generatione propagata ne' loro in- 
gegni) cofi noi ancora trarremo t’animo da Cambi- 
none , annettendo , che noi babbiamo in noi oro in- 
corrottibile, [incero ,&bonore non tocco da tnui- 
dia, e da riprenfioni , che infume crefce comi difcor- 
fo,e con la contemplatone de i fatti,egeSU nella !{e- 
publica, e per tanto neceffarij non fono i dipinti ho- 
n ori , gli f colpiti , o igei tati mirarne, ne’ quali s'bà 
etiandio per alieno quello, che è preclaro, perche non 
fi loda quella a cui vien fatto, ma il trombetta , o la 
Shpator da cut vien fatto. E Catone allbora, che Po. 
ma s’empì di ftatue, non patì, che alcuna figlimet- 
t effe, perche diceua, che angi voleua cercare perche 
non li fufje Sla tua collocata, che perche hfufk colloca- 
ta. Quella forte di cofi alla mutila fino efpoSlc , e 
molti gtudtcanocC efìcre debitori di grafia a coltro, 
a’ quali non baueranno dato alcuna cofa tale , ma-, 
do ut r fi loro grane da quet.che Sbatteranno riceuuta, 
eJr e fiere coloro mole Sii, che a preggo locano l'opera 
loro. Si come dunque colui, che fchiuato lo [cogito, la 
nane allo firetto fouuerte, non fece cofa preclara ve- 
runa, òdi memoria degna', Cofi quello, ebe aSlenu- 
toft dall’erario , e dal compera re a ceno preggo le-, 
alienate cofi ,i vinto dalla pnmadegnttd nei con- 
fido, ò nelpritaneo, inciampa colini inailo promon- 
torio, e tuli ama l'affoga. Ea dunque colui beniffl- 
mo.cbe non s' impaccia in alcuna cofa tate , ma tut- 
te le figge, e ricufa . hit fi non è facile cofa il rifiu- 
tatela gratia,e lo ftudio del popolo, che qui pende-,, 
pcrcioc Ire m i controlli della Hepublica non fi cerca 
in luogo di premio argento , o pre finte ,cbe’l con- 
trafio è veramente [acro , e coronano , bafii rà qual- 
che infcrittione,& vnu tavoletta, & vn decreto, (fi 
vn germe tale, quale dadi rocca ricevè Epimeni- 

Parte Seconda. E de. 
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d e , quando hcbbc lucrato la cittì, 0 Anafia- 
gora rifiutati gli bonon , che gli trino offerti chic- 
le , che od giorno della fina morte falle a' fanciul- 
li concello il non andare alla fiola,0 il non impa * 
rara g>ra’ lette Terfiam , ibe vocifero i cottagi, 
dr a’ poSlcn loro fa conceduto, che voluffr.ro la-, 
tiara contro la parte mnairgi del capo ,dache ap- 
pare , che mentre fi lucifero rffi a tale imprcfa-, 
xfatono quello fegno , -duco i’honorc di Titaco 
/ia qualche cofa caule , che ejlendoh commanda- 
ta , che fi togheffe tanta pontone del territorio 
t'haueuaacquiilato a‘ cittadini .quanta volefit*/, 
ne prefe vn tirar di frczjga , fi come il Coclite^) 
Romano tanto ne prefe , quanto cjlo zoppo intorno 
arar polena in vn giorno. T-c tche l'banort dce*a 
e fiere non mercede ma fig- o dctlimpreja , perche 
duri , fi come durarono t (fi , buona P‘ZX.a- Urta 
te trecento fatue di Demetrio F etereo non corrot- 
te da ruggine , ò da muffa , valendo lui furono 
tutte fottofopra mefle , e le fatue di ‘Dcmadc-a 
furono disfatte , ed' efe fai 1 1 ormali . £ molte al- 
tre cefe tati occorfcro a gli bonori non tanto per la 
tnaluagttà di lui , a cui furono ordinari .ma per 
la fua mole odiati, adunque la tenuità delle fprfe 
ottimamente, e fcrmiffimamente fa per la custo- 
dia del dono fatto per bonorare ; fimilmente i gran- 
di, e gli {moderali dotidt sì fatta fon e, come fa- 
nale Sla tue non nfpo udenti alla propor none fi [ouucr 
tono . Ma bora io chiamo bonori quei, che ( per par- 
late aU’vfanXfl a'tmpedocle . ) 

Diceil volgo cofi, ma io non gli allento. 

Tcrciotbc l'Intorno ciuile non difprcgtrrà C honorem 
•aero , t la gratia fondata nella bcneuolenga-t 
d'vn’ammo memore , né auilnà la gloria fug- 
gendo di piacere a i proffimi , come volcua 'De- 
mocrito. Tirelle né la [alutatione de cani , né 
la bcncuolcnga de i cannili non é da difprcggiarfi 
da' cacciiton , e da quei , che nudnfcono i ca- 
ualli ; augi é vale , e dilettofo l’bauer generato 
ne gli animali domrflici , e che. infiemt viuono, 
tale aff'ettione verfo di [e , quale dimoflrò il ca- 
ne di Lifimaco , e quale nfenfee il Tocca , de i ca - 
Halli d’Achille. Stimo ancora , che Candirebbe** 
meglio per [A pi , {e ammettefiero, e careggafle- 
ro quei che le nudnfcono , e goucrnano , c non li 
[caci taf ero , e pugne fiero , che bora effi le puni- 
feonocol jun.o ; di fua volontà e legano al difpet- 

10 loro , 0 infrenano I petulanti causili , 0 i ca- 
ni infidi. tJÀta mente altro fa ibuomo all'imo 
mo feruigiale , e manfano , fc non la fede della 
beneuitenga , e l’opinione dell'integrità , e della 
giuSUna , per ilqual nfprtto ben pronunciò Di- 
moitene , che le città non hanno miglior canno- 
ne contra t Tiranni della diffidenza , perciò. bt-d 
può ella rnaljt vi lmente premiere quella parte del- 
l’animo , con loquele crediamo. Si come dunque 

11 vaticinio di Cafianira era dtfitilc a cittadini, 
pere he dcrogaua la fede al vate: 


Chi Dio voluto { dilTe) ch’io ragioni 
Di non credute colè , e che m’appelliQ 
Saggia color, che gii rrouaro il fuo 
Infortunio, che prima era chiamata 
Pazza, furiofa, mentecatta, e (tolta . 

Cofita fede de' cittalmiverfo Archita, e la bene- 
ualcnza verfo Batto , per la toro cfifiimattonc gio- 
ito aflaiffimo a quelli , che Vjauano t’opera loro . E 
quella é la prima , e la graudiffima vtihtà della 
efifimationc de gli huormni ciuih , che ( oviformi 
fa loro adito a trattar le cofe . t altra é ,cbc la be- 
neuolenga della moltitudine , é a gli huommi da 
bene a gufa i'vn dardo contra gli mutilo fi, 0 i 
maligni : 

Si come quando il figliuolino dorme 
Li madre luidalla pelle difeaccia 
Che 1 ] morto infìgge mofea . 

Scaccia l'inuidia , rende il pnuo di potenza vgua- 
le a fapenori , [ignobiltà i patri! ij , il penero ane- 
lili , & il pnuato a i magifìrati , finalmente ag- 
giungendomi i la verità, e la virtù , l'efiflimatione 
Iti f conio ventoa chi tende ali'ammimftrationc-j 
della firpubtica . Homai confiderati gli effempi 
e fiamma [affilinone contraria . <jh Italiani ba- 
ttendo hbidinofamentc trattati i carpi de’ figliuo- 
li , e della moglie di Dionifio gli ammazzarono , 

0 abbrufctatl , difperfero le loro centri dalla-, 
naut nel mare . eJWaper la confutinone batten- 
do le città procurato il funerale d'vn certo Mo- 
nandro morto in campo » tlqualc prefio i Hauti 
haueua moderatamente regnato , vennero a cer- 
tame per le reliquie , e malamente fi rappacifica- 
rono con queflaconditiont ,ebe ciaf una porr stufe 

! Trio T guai parte delle ceneri facefie prefio di fc-t 
una memoria a sì fatto buomo.Di più gli Agri- 
gentini fiancatili di Filande decretarono , clic-a 
tuffano vfaffedi portar vcSle agurra, penile i Ti- 
ranni haucuano vfatodt portare le brocche agur- 
re . rJiCa perche Ciro baueua il najo adunco, i 
Terfiam aneb’boggi amano quei, ebe [hanno ta- 
le ,0li tengono perbelliffimi . Tal che di tutti gli 
amori, quello è potent.fjimo ,e dmmiffimo ,ilquale 

1 popoli , e le città eonccpifiono verfo qualcuno per 
la fua virtù . t^Wo fino fai fi bonori , e fai fi tcSli- 
monij, quei, che la moltitudine dà per gli (penato- 
li, per le diSlnbutioni,e per i giuochi gladiatorfa 
fino filmili alle cari zze delle meretrici , che arriden- 
do la pltbe a colui che le dà, e la gratifica di qualche 
cofa, ella glitnbuific con tal corife [mfabde-a 
glunetta d'vn giorno, T(fl vero ben dific , e fu fi- 
nalmente chi vuole [ dottore di quel detto: Quello, 
che pnmocondont adtfiò il popolo , primo anco le 
fncruò , conobbe , chela moltitudine perdeua la fan 
fo<Za ,e diuenma debole mentre ricevevo preferiti - 
Sia egli é anco quello da faptrfi,chequcSh donato- 
ri dtfiruggono la propria lor forza, pere he comperan- 
do la gloria con gran fptfi mgaghardifiono ,0 in- 
fero- 
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fericifctmo la pitie, la quale fi ima perciò <T batter 
poetiti di dare, e di togliere qualche gran co fa-,. 
7fè però bifogna portarfi da fordido ne i donati- 
vi, che fi fanno fecondole leggi , quando fi poffono 
fare, perche il luogo pii odia il ricco , che dona quel- 
lo , che non è fuo , che il povero ilquale rubba del pu- 
tite 0 ; perche quello imputa egli à neceffiti , è quello 
V fuperbia,&adifpreggio. Tnma dunque i dona- 
tivi fumo gratiofi . Teicbe cofi pii facilmente. -a 
movono , ir obligano quei, che i pigliano. "Poi fi 
facciano ad occasione la quale habbia leggiadro , gr- 
bonomia prete fio congiunto col culto di Dio , ebe-o 
totalmente alla pietà conduce ; perche infume negli 
animi di molli s' eccita, e conferma una opinione -e, 
thè firn fràcffiqualche grande ,e venerando nume; 
qualbora veggono, che gli honorati da loro, & i giu- 
dicati huomini grandi liberalmente, & allegramen- 
te {pendono nella veneratione de i Dei. Si comedi 
dunqueVlatone probibì l'armonia Lidia , e Frigia a 
quei giovanetti, che imparavano farti liberali, per- 
tbeCaltrarifuegliauala facoltà dell' anima al pun- 
ger, & al doler fi china , ( altra moveva la parte al 
piacere , & alle libidini propenfa ; cofi tv affatto 
dalla città di {caccia quei donativi che fanno, e nu- 
dnfeono limato dcW animo befiiale , e crude le, o il 
colmanodi buffoneria , e di llcmpc rateila ; ma [e 
non puoi far quello fuggi, e ripugna alla moli nudi- 
ne quando colai fpcttacoh dimanda , e tempre fa 
modelle dimofirationi di fpefe,cbe mirino fine bone ■ 
Sio i neceffano , ò almeno quel piacere , e quella gra- 
tta , ebe fono feltra lafciuia , è danno .Ma fi le facol- 
tà fono mediocri , e quafi col compaffo aKvfo del vi- 
ver circofcntt: , noni disho norata ai fa, r, è d'animo 
abietto confeffando la fua povertà concedere il luo- 
go alla liberalità di coloro, ebe fono facoltofi , ac- 
ciocbe nelle publicbe attioni non fi divenga mira- 
bile ridtcolofo infume ; perche fono canofciuti gli 
abbandonati , m noto fi a gli amici , e quei , che ulu- 
lando beneficano gli vfurai; onde con taifpefe non 
sacqmfiano gloria , o potenza , ma più prefio bu- 
fino , c difprcggio . Là onde vi ile è tempre in si fat- 
ta cofa ricordar fide gli effempij di Lumaca ,c di Fo- 
tione , vno de i quali , in vn faenfiao chiedendo gli 
ostteniefi, cb’cilorocontribuifle alcuna cofa , & ap- 
plaudendoli per quello, diffe: Mi vergognerei àu- 
rea voi&a quello Callide ( dimoflraua egli Cv fu- 
rato fuo creditore ) non rendere quello , che egli m'ha 
prellato. Ma Lamaco ne i conti della fua militar 
pretura fempre fenffe il denaro , ebe baueua fpefo 
in f carpe , e vcflimenti per lui . Similmente i popo- 
lari decretarono , che ad Ermione di Teffaglia , il- 
quale perla povertà ricusò rammimllratione del 
magifirato, che ogni mefe gli fi àeffe vn fiafeo di 
•bino , & ogni quattro giorni vn moggio ài farina. 
Cofi uè feritile cofa è il dimofirarc la Jua povertà, 
nè fono nelle città, che efibifcono (vitine cene , e 
gli vltimt giuochi tenuti poveri quei , che con la fua 
virtù s’hanno acqviliato libertà di dire , e creden- 
za, Bifogna diuero in cofe tali contenere fe fieffo', 
Opuicoli di Wucatco. 


L per non andar in campo a piedi per combatter cen- 
tra uno a cavallo ; cioèit povero non fi mettaa con- 
tendere col ricco t di lìadq , d'apparato di fieno , a 
dibanchetti, ma fi sforai a' agguagliare coloro , che 
con la virtù , con la prudenza , e conia facondia 
vogliono temperare la città, lequali cofe non fola- 
mente hanno in [e boneflà, e maefld; ma ctiandio 
gratta , e forza ad allettare più defidcrabUe dcllt-J 
monete da quattordici torneft di Crtfo. Tercio- 
ebe l'buomo da bene infoiente non è , ò molefiamen- 
le odiofo , nè il modtflo {diamente provando le—i 
f>“‘0 fi, 

1 Con volto vi di' cittadini odiato, 

rJMa primamente a tutti fimoHra facile ntlpar- 
lare.&ai fuoi ragionamenti accetta tutti, e pa- 
rimente baia fua cafa a tutti (come il porto del re- 
fugio) aperta, e la fua humamtà,e procurai ione 
per 1 cittadini non pure mamfeSla con (affaticar- 
fi,c col fare, ma etiandio con ( accompagnatfi co » 
chi è addolorato; nè mai è noiofo con la moltitudine 
de 1 famigli , nel bagno , o con l'occupatione de i 
luoghi nel teatro , nè fregiato è di quelle cofe , le- 
quali per il tuffo, e per la grandezza delle fpefe 
fono umidiate , ma è uguale a gli altri di uefiito , di 
ragione, di unto deducanone, di figliuoli, e di 
famiglia dt donne , come quello, che infume con 
gli altri vuole tenere unamedefima popolar manie- 
ra, e murre come gli altri huomini uiuono. nip- 
ple fio, egli fi prefi a configliele , & avvocato fin- 
Za pagamento veruno alle mogli per conciliar to- 
ro i mariti , a gli amici per porli di nuovo nella 
gratta de gli amici, nè talmente alcuna parte del 
giorno dando al tribunale , & all'orarc tratta le 
pubhcbe cofe , ebe il reflante del tempo della vita 
non( come Cecia le nubi) a fe da ogni parte tira 
(utilità e le procura! ioni de i cittadini, ma con i 
fuoi penfteri c fempre al publico intento, e repu- 
ta fua vita,gr opera (ammimUratione della Fe. 
publica , non ( come fanno molti) paffa tempo , & 
officio publico; e con tutte quefit cofe, e con loro 
Inaili in fe connette , & a fi la moltitudine, con- 
cilia, che amicela le adulanoni,c gli allettamen- 
ti diottri paragonati con le procurationi , e con la 
prouidcnzadicolìui fono adulterini, e fucati inci- 
tamenti . E certamente gli adulatori di 'Deme- 
trio non degnavano del nome Beale gli altri pè, 
fvor, che lui; onde intitolavano Stlcuco, iSKae- 
Slro de gli Elefanti, Lfimaco, guardiano del te- 
foro,Tolemeo prefetto deKarmata , -Àgatocle pre- 
fidente dcKIfota . iSKa benché la moltitudine da 
principio ributti un'bvomo da bene , e prudente, 
nondimeno poi col tempo conofcendolo reale, & in- 
gegnalo , filo il giudica effere civile, popolare , e 
prcncipe ; e gli altri è S limano , e nominano uno 
maeSlrodicboro,uno banchettare , & uno gmna- 
fiarca. Inoltre, fi come ne i conviti dove fi tro- 
tta Calila uè , &■ labiale , Socrate però è 
asfaltato , & in lui fono gli occhi dt tutti vol- 
pine Seconda . F a n; 
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li ; cofi nelle buone Hepublube [pende ! [menine, 
dàceneLiea,inSlrmjceil cboro Trecento , & Mri- 
fiide, e Lafandro imparano , gouttnano la tfipu- 
bhet, e guerreggiano . Tfononuune, che vno, che 
Vi'rainq-icfìecofi l'animo /ammetta, nè fin dalhcu 
tfiShm.uione atterrito, che la plebe lid da i Teatri, 
dalle b)Jltric,ò dalle Tannante di buon numerai" Imo 
jjjjiìi , poiché ella poco tempo dura , e fi dtffipa infu- 
me co' glndiatmij ,ò con gli jcenici giuochi fengcca 
cofa d'gna d’bonore e di veneratione , Quei, che fo- 
no pena della cura, e dtU’educatmne deWe^fpi, pen- 
jano ,cbe quel alueo particolarmente ( bibbio fané, 
r di felice operai ione , al quale fi fante afjaiffimoflrc- 
puo,e tumulto . Ma quello, a cui donò Dio la ragio- 
ne, & impofe la cura del ciuil [aamo , e Stimando la 
fua feticità confifler nella tranquillità, e piaceuoleofi 
■gì del popolo, C altre cofe di Solone loderà , & imtte- 
ràficohdole [oc forze-, nuochetà però queftoindub- 
b.o , e fi morali girerà , che h venire m mente di fa- 
re vna legge , che chi nata fidinone nella città, non 
fi [uffa aggiunto ad zita parte, fi notaffe di infa- 
mia. ‘Pere he né può il colpo cominciarli a rifa na- 
te dalle membra infume con effo lui amalate ,r>uut 
quando la temperie delle fané parti prcualendo, 
Jcaecia quello , che alla natura npugnaua -, e 
net popolo conturbato da non atroce , & efitiofa-, 
feditione , ma da quella, che fi può acquetare >, 
egli è ne celiar io, che minimamente [otto il [no fiocca 
quello, che fino rima fi, & incorrotto, molto fi com- 
trmpn , & vmfia infirmi , perche » ciò concorre il 
concorde parer de gli huomini [ani, e la virtù toro 
anco fi difende in quei , che erano fiati vinati . Ma 
imuttfalmentc le città conturbate da feditiompe- 
lii ano ,fc afflitte da qualche necejfiti di fuori, e ca- 
stigate da' mah per forzo non furono a [anni ridot- 
te. Afi lla fidinone non contiene federe pnuo i'ogni 
. male , e di dolore, e predicare ociofa , e beata uUoj 
l' e fiere vuoto di trauaglio , & intanto dllcttarfidc 
gli errori altrui. tJSh qui sbada pigliare parti- 
colarmente il coturno dtTeramene , e ragionare con 
fina , e con l'altra parte per modo , che tu non 
t'aggreghi nc all' una , né all’altra. Terctoche non 
per quello farai filmato, che a' cittadini contraria 
non futti compagno al fare alcuna ingiuria , ma-i 
ueWefxre eommune nell' aiutare lutti, nè fi t'tnut- 
duri fi non verrai atti parte della calamai , quan- 
do fei veduto a dolerti vgualmente della forteto 
d'ogn'vno . eJéSCa è prectanffimoil dar opera, che 
mainafea fidinone alcuna ,e quefla fi dee {limare 
lap ù grande, eia più bella cofa dell arte uutlt^ . 
Confiderà quello, che i maggiori beni, che pollino 
amicone alle città fono la pace , la libertà , l’abbon- 
danza, la copia delle peifone, e la coneoi dia ; di 
f refinte non occorre , che alla pace i popoli ricerchi- 
no l’opera de gli huomini ciudi , effe udn fi affano le- 
nata ognigreca , e barbara guerra, eie cntàbanno 
tanta libertà , quanta loro concedanogli Imperata- 
ti, nè fot fi più altro farebbe fpediente ; tal è alla-, 
fine Infertilità dilla terra , e tanta la copta /ir - 


utrchia delle binde , e Sordine dell'anno [a- 
lubrt : 

Moglie hot marito fi padre di prole 

A lui limili in tutto , 

Cht ad huomo fanos afpetta de fiderare dai Dei fa- 
tue e a quei cittadini , che nafeono , adunque per 
effi. io dell' huomo au-.te , qurft uno li retta , ilquale 
di prestanza non cede ad alcun altro bene , che infe- 
gni a fuo i cittadini vfare concordia , & amicitu 
mutua fra effi , & annulli tutte te lui, le difcor- 
die.e te nemicitte. Igei ebe farà il mede fimo * che 
fi fa nelle difjcnfiont degli amici, parlerà in modo 
con la parte , che parerà ingiuriata , che paia che-J 
egli ancora fila participe della ritenuta ingiuria, e 
dello fdegno , dipoi , fi sforzerà di placare [ animo 
ài lei, & infignarc, che quei ,cbe Infilano 1‘ ingiurie 
fono migliori di quei, che fi nfoluerono di contende- 
rete vincere litigando, non folamente d'equità, e 
dipiaceuolezZ a t m a etiandio di grandeggi d’ani- 
mo -, e che quando fi rimette alcuna cofa della fua 
ragione ,fi riporta vittoria m belli firn te , & * mpor- 
tantiffime imprefe -,vltimamente a ciafcunt , & a 
tutti mojirera ( imbecillità delle cofe greche , laqua- 
le a giudictod’o gm prudente meglio è godere ,&io 
pace , e concordia morire fra fuoi , che combattere 
con quello , a cui non lafaò la fortuna premio ve- 
runo , Terctoche qual prencipato , qual gloria , qual 
potenza il vincitore afpetta, che non fipofia odi- 
ftruggtre da vn lieue editto delTroconfole ,o tras- 
ferir fi alerone i non offendo a perpetuar fi per bauer 
cofa , che fin di fauor degna , Ma perche fi come non 
fpeffo nafee l'incendio da’publici , e f acri luoghi , ma 
per il più in vna cafa vile qualche lucerna , o te fio- 
uigge infiammate fuori mandarono gran fuoco , & 
vmuerfah permcie ; cofi non fimpre le conte fc^* 
de'publici ncgocij eccitano la feiitionc ; ma fpefie 
volte le lui delle co fi, e delle offefe priuate propa- 
gati ut publico commouono tutta la città ) decs 
t' huomo ciuile pouer in ciò non minor induStruca > 
che m altra cofa occorrendo loro , e medicandole 
per modo, che altre liti non ni fi ano del tutto, al- 
tre ad un tratto fi fopifcano, altre non crefcano, e 
non arriumo alla Rjpubhca ; ma flianfi appreffo effi 
auuerfarift e dee egli attendere lì a qutfie cofe^i, 
sì infignarc a gli altri , che le priuate cofe danno 
caufa alle puhlicbe , e le publuhe alle prmattLJ » 
fi tuttauia neglette fono, e da principio non cor- 
rette, e med caie, JS [el qual modo firatete pref- 
fo i Delfi fupprditò grandiffima occafione ai un<u* 
mutanza di cofi , Orgilao figliuolo di Falide era 
per menar fua figlia, ma ne gli fponfah crepata u 
vna hZXa , trafk tal accidente in augurio, c In- 
filata la fptfa fi partì col padre. Poto iapoi fa- 
cn/icando quejh, loro fittomeffe vu facio vafo.e 
finza,che dicefle la fua ragione Qrgilao col fratello 
precipitò d'vn fa fio , e di più nel tempio della pro- 
uidenza vccife aicunt de' fuoi amici famigliati , che 
quiui {applica nano , Donde bauendo 'gii mette co- 
lf 
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fetali perpetrate, i Delfi amaggarono ffratete,& A co più vi moflrate de rombinone nemico. Mi 


i compagni iella fidinole , e de' denari , che ne falli 
addimandauano tempij edificarono inferiori. Iru 
Siracofa v'è i'efie mpio dei due gioitameli famiglia- 
ti, vno de quali uraccommandò , partendo fi , albu 
cuftoiia dell' alito un fino amato, ma egli il umòi 
larjual cofa tifaputafi da lui, ritornato adulteri la 
fua moglie. Onde raitnatofi il con figlio , vn vecchio 
leuatofiiùconfighò ,cbe fi doueffe cacciare Cvno,t 
l'altro, prima che con la loro nemicitia corrompen- 
do la cittì , lei rumapero , nè pai egli pcrjuafc , che 
nata fiditione per quella occaftonc, con grandiffi- 
me fitagurc sformarono vita ottima forma di 'Re- 
pubhca . Hai tu ancora domcHici efiempi , la nemi- 
citia di Tardalocon Tirreno , la quale , poco manti, 
thè non perdeffe Strie con piccioli , e pnuati pnn- 
tipij di ribellione , e di guerra . Tipn dunque hanno 
Coffe fi de i cittadini fi come in vn corpo filo da-, 
fpreggarfi , Coffe fi dico , che preiìo decorrono , ma 
fi ice toro mettere la mano addoflo , gir opprimerle, 
medicarle. Terciocbe ( come dice (fittone) per hut 
tonte fa le coffe grandi fi riducono in ptcciolc,c Ic-à 
picciale in niente . -d petfuaitre quello non et è al- 
tra maggiore e più efficace machina che mofirar fi 
fieffo nelle proprie difcordie placatole pacificato- 
re , finga ira fermandoli nelle prime cagioni , e 
non fimmim tirando ai alcuno vehemenga di con- 
tendere , 0 [degno , o qualche altro affetto ,cbc~a 
nelle ncccfiaric difputt porti afprcgga , & acerbi • 
ti. Terciocbe legano certe palle alle mani di quei, 
che nella paleflra combattono acciocbc't combat- 
timento non fiaifia in qualche pii atroce piaga 
letale . Ma nelle difpute delle caufi , e ne’ gmdicij, 
meglio è trattare la coffa con nudi , e puri fon- 
damenti , che aguggando le ragioni , come dar- 
di, & empiendole di villanie, di maligniti, e di 


rallegro dunque c con la virtù vofìra,& con la 
fortuna mia.fe vi porterete però coir bene in 
cotelta degniti , come l'hauetc ben meritata ; 
che altramente io fon certo, che voi vi trouare- 
te fra i pericoli , & io fra le lingue di maldicen- 
ti-, pcrcioche non può Roma foflerire vn'Impe- 
ratore poltrone ,Sc li fogliono «immunemente 
glierrori de’difcepoli ruierfare nc’mieiiri , co- 
me fu Seneca cacciato per gli vinj del Tuo Ne- 
rone ; & Quintiliano , per la remeriti de’ gioua- 
ni Tuoi creati ;& fidila vitto d Socrate, che fuf. 
fe troppo pictofo co'l (uo pupillo. Voi, come io 
fpero, farete ottimamente il tutto, fe non vi feo- 
flaretedavoi Hello, niente ;& vi riufeiri ogni 
cofa a voto ; li & voi lìdio . & tutte le cole vo- 
flre drizzerete al berfaglio della virtù. Io vi ho 
qui defericta la forza de gli ordini, ecolìumi ci- 
udi ; fe voi gli feguirete , vi trouerctc hauere 
PLVTARCO maeftro del riuerc volito ; al- 
tramente quella epilìola mi lia telìimouio, che 
voi nonrouinarctecon l’auccoriti di PLVTAR- 
CO, l'Imperio. A Dio. 

Polirica,ò de le cofc ciudi . 

lun de li -debei, dice quel Tolta, ì 
•JMenemaco , vi replicheri paro- 
le ; 4 fatti però non è chi penfi . 
Quanto acconciamente pare , che fi 
poflano quefle parole tirare contra 
quei filofefi, che animano gli altri 
albene oprare; ma non mofìrano peri via alcuna, 
tu modo come fi debba, ne poffa fare, a punto coment 
quelli, che fmuccano ben la lucerna perche la arda; 



minacele, come di veleno , furie eftremamcntca j-j ma non vi aggiungono però goccia di aglio , onde-* 


pei mcio fi , e di pubhco danno . Tercht quello 
che net moio.c’hò detto, tratta quei co' quali ha 
thè fare, hautri egli ancora vbbidienti a fi gh al- 
tri. Ma le conte fi de'pubhci negocij quando le pri- 
vate ncmiciric fino tolte, diuengono vili, ni male al- 
cnnograndc,o atroce fanno. 


L V T A R. C 
Chcroneo à Traiano Im- 
peratore. 


O 


I O ho ben conofciuto Tempre, che 
la moddlia volìra non ha mai 
affettato l’Imperio ; del quale 
nondimeno vi rete Tempre con la 
ccccllenria de i coliumi vofìri 
forzato di clfcr degno : onde tan- 
to ae fitte maggiormente riputato dcgno;quan- 
Òpufcoiidt Plutarco. 



pofia mantcncruift il lume ■ Buona pegga fa , ch'io 
m'accorgo , che voi con tutti i configli buoni bautte 
tolto il goucrno de laUepublica ne le voltre mani ; 
fpentoui parte de la domenica vojlra nobtltd, e glo- 
ria : parte per potere comparete ne le coffe de la pa- 
tria con qualche degniti ; e potere cefi cri fatti fare, 
come con le parole dire tonde perche non bautte^ 
mercè de l’età, pctutodareoperaale coffe di Filofo- 
fi t ; ne infangami medefimamente , come fi dice. -, 
4 tutta briglia dami a negotij publici , & al go- 
tte mode la città, mi richiedete , cheio vi babbitt a 
dare qualche precetto per il quale paffute e reggere 
bene la Repubhca , e voi ne la voltra degniti rat- 
tenere . £glt non mi è parato di nrgarui a muri- 
conto tutto quello, che per me in ciò fi potata : 
augi ho defiderato di potere fodisfarc pienamen- 
te al diffidata volito; e mi fino sforgato di feruir . 
mi quanto ho potuto de la varietà de gli eflempi, 
come voi mi richiedete. Trimieramente dunque 
bifogna preporre, come per in fondamento ftabt- 
l'ffrno , la uolontà , & il propofito di volere gouerna- 
rc la I{;p;it>lic a :m modo, che vi fi naia penfatamen- 
Parte Seconda. F j te, e 
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te, econgiudicio \e non tremando , granfio icome 
fe per vanagloria , ò per qualche gara , ò pur per non 
hnuereche fare, fi toglieffe fiele /pitie vn tanto pe- 
fo : perche come qui llu he non hanno cofa di buono 
da oprare mcafa, fanno volentieri fuor a ; e jenga-, 
fare cofa al mondo /pendono la maggior pane del 
tempo cianciando in ptagga t cefi fono anco alcuni, 
t quali patendo loro di non bautte che fatene le co- 
fe famigliati , e di cafa loro vergono volontà ofi al 
gemerne de te co[e puhlu he , que/i non per altro, che 
per battere dotte impiegare il loro otto- Moiri aliti 
trouandofi a cafo nel governo publuo falhditi lo- 
fio, e fai il volfcro volga fi da le facende a l'otto : ma 
non poffettero di leggiero farlo ; come quelli a qua- 
li accade tie quello , che accadere fuolea cbi filo per 
fpafio entra con bonaccia in barca, con p enfino di ri- 
tornare lofio a terra \ ma [cpragmnto dama impro- 
nta temptfta mira la terra anfo; e pentito non può, 
come egli vorrebbe , giungervi; anzi fuo malgrado 
i sformato a re Ilare in tarpa, &a fentirfi il (cruci- 
lo a volo, e lo {tomai onaufeante , hor a quella mo- 
do penati co fioro dcl'tffere nel governo pubhco en- 
trati , e dogtiofilfimi biafmano tua coft buona , e 
gran cofa ; poli he da t’haucrne /petalo gloria , fi tro- 
vano hauerne acqui flato vergogna ; e dal credere di 
dpuere attente gli altri con la potentia, e riccbtz? 
•Za loro fi trouano effi in eflremipericoh, & intri- 
chi involti . folui dunque che con difcoifi , e penfie- 
ri tagtoneuohi induce a tot qucfioptfo leggiadrodcl 
gouetno publuo, non può efiere da muna di quelle 
d fife oliò fpauenlato ; ne fi pente mai , in modo , cb'- 
egu penfi , ò deliberi di ritornare a dietro i perche -a 
chi penfa di tot quefio carico non deve imagmaifi 
d'andare al mercato ,& a guadagnare , comi fidi- 
le , che folcano dire Struttele , e D-.mochdt , che in- 
u tea vano l'vno l’altro a l’aurea mcteggionc , che cefi 
folciamo per giuoco chiamare il tribunale , e la fu- 
ria: nè b fogna penfire d’entrare a quello x fjicio con 
l'animo inquieto , e pieno di paftont, jpenioiu da-, 
qualche fubitanro, e funofoimpeto ; codio a C. Crac- 
co auuennt ,itquale rffendeft appartalo da la 'Re- 
pubhca per la fiefea morte , e difgratie del fratello , 
poco appreflo accefo di rabbia per quello , ch'iglun- 
tendea due dife,non potendo fi]} 'ir la, e pe, fondo 
di vendicar fi vi ritornò , ma faltidito lofio e da la 
grandezze de’negolij ,e de la fatictàde gii bollori, 
defiderò difcuoterfiquel prfo da dopo, t riconti arfi a 
la quiete, ma egli nonpoficttcpcr UgrandizZ 1 i‘ 
la potetti ia , ch'egli l'haueuagià acquietata , farlo : 
in tanto ) che a C vii imo , egli per qui fio ne venne ad 
tfiert malamente morto. Quelli poi , che tratti da 
l'ambitione ut vengono , a la gufa che vanno libi- 
firio ni a la [cena ; è forza che a fi Unno fi t roumo fa- 
fhditi , e pentiti ; come quelli , a' quali b fogna ò [cr- 
une a chi commandano ; ò offendere , & efiere mole- 
ili a chi piùdefiderarebbono di compiacele . A me 
pare , che fi debbano [ubilo pentire , e fiate di mala 
voglia coloro, che finga p> opofito alcuno fi gettano 
deano vn po'ZZ?i& a l'incontro, che a quelli , che 


vi iefiendono a (ludioptr qualche l fogna ,e non tri 
fi precipitano , non pofiamate alcuno auucmre che li 
affiiga,nt pentimento che le rimorda . A quei primi 
dunque fino fimih quelli, che vengono al governo de 
la fiepublica a la acca, e finga confidrraitone , a 
quclti fecondipoi fino filmili quegli altri, che confide- 
rà tamentt , e con pr opofito firmo vi t engeno ; onde 
non può loro imeni re mai cefi fini flra ; come a quelli, 
iquali t'hanno pi fio incuoi t di non bavere ne la una 
Imo a fare auro mai, ebe quello filo, che l’boncflà lo- 
ro detti. Hor con quello intento , e filmo pr opofito 
bfogna principalmente venne a togliete il frenodi 
quello gouetno in mano. Apprcfio poi bifogna uol- 
gerfi a conofcert particolarmente i coBumi,t le na- 
ture de’ cittadini fuoi : lidie importa troppo più , che 
molto : perche volere di [abito emendare , e mutare i 
lofiumi , eie nature d' un popolo con nuove leggi, non 
è egli ne fiale, ne fteuro ; come cofa c'ba di molta 
tempo b fogno, e di molte forze: onde, come il urna 
fi la faa da principia bere a voglia di colui ,cbctbee, 
ma dopo ch’egli a poco a poco comincia a fcaldare di 
dentro fi fa cominciare a fentire ,t pone nuouicoflu- 
mi in campo \ cofi bfogna , che una perfoua arnica , 
che comincia a maneggiare la tfipubhca, e'accom- 
modi a i collumi ,&a ia uta de' cittadini, dr a quel- 
lo che più loro vede piacere, tifino a tanto ch'egli po fi- 
fa, bauendofi già ac quiftato il credito ,e faut tonti, 
fare a fuo modo : perche le nature , ttctllumt de’ po- 
poli fono moltovarij . Il popolo di Alene fi moutA 
facilmente ad ira , e facilmente fi piega a compaffio- 
ne i diventa follo fufpetto , e rifiuta che loto piace- 
uolmcnte t'infigni : come è pronto aficcarrcrciui- 
ui, e baffi; tofi accetta uolentieri i motti ridicoli :fe 
lo lodi pubicamente, glipiace ; fi' Inprenii , nanfe 
ne [degna molto -Agli è cofi terribile , che [paventa 
anco i Principi -, tir egli fieffo è bumano , e clemente 
anco a nemici. La natura de Cartagmefiè molto a 
1 quelli diuerfi, perche eglino fino acerbi feuert , obe- 
dienti a loro magiflrati.molefli a loro fuddni, pol- 
troni , tulli ne'pe ruoli ifieriffimi, e crudi, ir ali, ofii- 
nati nel parer toro ; inetti e duri come [affi a tifi ber- 
%i, e piacevolezze • Quefio popolo non baurebbe {ef- 
fetto mai l’alto di Cleone , ilqualc hauendo fatto la- 
gunare il Senato , io , diffe loro, ho ficnficato , & ho 
meco in cafa alcuni mici amia foraflicn, iquali io 
defilino honorare molto, e però vi prego fiate conten- 
ti di luentiare per quella volta li Senato, edi farlo 
dimane lagunare di nuovo : di c.ò fi rifero li Atemc- 
fi , e betnttaronfi lofio : e molto meno baurebbono i 
Cartagmtfi foffcito Alcibiade , alquale ,menttCA, 
egli diffe nel Senato il parer fuo di cofa molto impor- 
tante,ujildi fino una quagba , e gli Atemefi con 
mollo fludio correndo hor qui, boria perla cuna-, 
la ricuperarono , e gliela refhtutrono . Hor dunque 
nèqurfla , t.è quell'atto baurebbono Cartagine fi la- 
filato paftare[enzacafiigo;penhe condannatorio, in 
cffitio Hannonc perfino di molla auttorità, filo per- 
che fi fuffe inun’imprtfi [erutto d’ un leone nel por- 
tare le fue mafientie dì cafa ; quafi ch’egli fufie 
• quefio 
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qutflovn [egno di affettare la tirannide . lo mi cre- 
do che non baurebbono tT ebani iafaato di aprire, e 
leggere lettere de' nemici che fuficro loro capitate in 
mano, e nondimeno gli Mtemefi bauendo in mano\i 
mtfffcbe portauano lettere da Filippo di Macedonia 
ad Olimpia jna moglie , non ne voi fero alcuna apri- 
re, parendo loro dishoneflo e malfatto usdere ifccre- 
ti.cbe dal marito a la moglie fifenuono ; &• a t'incon 
tro non pare, che gli Mtemefi fu ffcro flati per patire 
mai la libertà , e fiducia, che Epaminonda fi tolfe ne 
la patria [ua, quando effondo flato citato donanti al 
popolo, venuto il giorno, che eglidouca comparire, e 
nfpondere , paffaado per meggo di tutti , come non 
toccafle a /e die ib nulla , fe n'andò via nel Cimnafto . 
E molto menopenfo 10, che bauefferogli Spartani fif- 
ferta la info lenti a di Stratocle , ilquate, come s’egli 
hauefle battuta nona divna certa vittoria , fece fare 
a la città [uà le proceffiom pubhcbe innngretiarcj 
gli Dei , e venuto pocoappreffo mutilai' vnagraru 
rotta, là onde il popolo fi motlrò tutto dogliose [de- 
gnato de l'atto di lui ; egli andana nondimeno uno 
per uno dimandando, e dicendo,bor che n’hauete voi 
prefo, che fitte ferme Siati tre giorni continui in fe- 
fla, credendo, che la vittoria fufle fiata noflra i Gli 
adulatori de le Corti a gufa de cacciatori , che imi- 
tandocon la lingua il canto de gli augelli, gli allet- 
tano), e chiamano al vifco.fi trasformano tutti in 
quelle cofe , che veggono ch'ai padrone pili aggradi ; 
maebi vuole ben reggere vna fepuhhcanon iene 
imitare ; ne trasformar fi ne' costumi del volgo : ben 
deue [olo fapere quello a che più il volgo s' inchini , 

€ la via per ridurlo do ue bi fogni ; perche fpefle uolte 
il non fapere l'effcre di coloro con chi viuiamo i cau- 
faebenoi dirottiamo ingannati, e lungo da inoliti 
proponimenti : 1 lebe non lùolc meno accadere ne Ic-i 
co[ciclpublico,cbcfi faccia ne l'amicitie co’ . 
E peri allbora bifogna por mano a moderare , & ac - 
commodarc la vita di cittadini quando viicgidgua 
degnata l'auttorità,e le forge da poter farlo: perche 
tròppo difficile cofa è voler ad vn tratto musare da 
vn e diremo ad vn altro la ulta del volgo . Egli bifi- 
gua per quella cagione ornarm in modo di uagbi , e 
fanti celiami, c cefi molliate fuora lavila vofira, 
come colui, che a gutfid'vn [pecchia fictc per mo- 
flrarui a gli altri tulio nel publico ; e di cui fi n’ha^ 
minutiffimamentc a vedere da ciafcuno ogni parte : 
ebe fi fadlmente non potefle perauentura tot via 
del tutto ogni maccbiadi uitio che fufle in uoi, vi 
douetc almeno forgare di tome quelle che fono più j 
per efjcrc apertamente vifle , Dicono , che T cmiflo- 
cle, lofio che egli uotfi t'animo al gouemopublico. 
Infilò prima l’andare a banchetti diffoluti cornea 
faccua , & appreffo fi diede tutto a l’efjerc(obno,a 
l'c fiere follccito; onde foleua dire coligli amui,che la 
gloria di Milciadc non gtilafciaua la notte chiudere 
occhi al fanno . Tende mcdcfmamtnte, dicono, che 
mut affé modo di uiucre.t di ut{hrc,c che cominciaf- 
fe a caminare f opra dife,cra parlare piaceuolmen- 
ec, accommodandofi vnuolto , ebe non fi Infilano-, 
OpufcoJidi Plutarco. 


i mai vedere alterato', necauando mai la mano fuo'- 
ra iti mante Ho, e moflrandodi non fapere altra Side 
da che quella de la Cuna , e del foro , luoghi douc-a 
t'haueano a nego tiare le cofe publicbe : perche non 
ognuno può , né faci l cofa allcttare il uolgo, c rat te- 
nerlo nel fuo debito off. 10 con buone ragioni . bif- 
fai é s'a gufa di fiera naturalmente fofpetta , e va- 
ria, afcolta finga paura la ucce di chi lo regge , e fi 
lafcia porre il freno Hot dunque come fi deue mira- 
re bene mqueflo, cofi deue ancor ciafcuno polir fi la 
vita di vaghiffimi coflumi per cffcrc fuora d ogai 
bufato ; perche non gli fi notano le parole , e le cofe 
I filamento che] fa nel publico colui ebegoutrna : ma 
fi mira anco affai per fittile ad ogni parte de la vita 
fua : ft mira a le cofe dagmoco, girale cofe feritigli 
fi mua a lacafa,a la famiglia, a la moglie, e fin den- 
trola camera oue eghdorme. lnqueflo propofito 
farà buon tefltmomo Alcibiade,cht benché fufle egli 
nel gouerno publico riputato attiffimo ,e Capitano 
inuiinffmo, itfuo hcentiofo viuere nondimeno, & il 
fuo feroce animo, ofeurì in modo la fua virtù, che par 
ue ch'ogni fua buona parte giouaffe poco a la patria 
fua. Egli dicono, che gli -itcnicfl filettano rimproue - 
rare a Cimone il vino; & i Romani a Scipione il fon- 
no, non potendogli fi altro opporrete gli inimici di Tò- 
peiofilcuano tacciarlo perche fifufle lafiiatovedere 
grattarficon undeto il capote quefio nò aulitene per 
altro fi non comefigltono più dis bone Bare il nifi uu 
porro, t m fico, ò un neo, che vi fi uegga; che non fan- 
no le cicatrici, ei membri ifleffi manchi nelrcflodel 
corpo i cofi per la opinione, che hanno tutti general- 
mente di chi goucrna, come di cofi digmffma,c fim- 
ma,e che debba da ogni mancamento, e tementi ef- 
fet [nera ; fi mira futilmente a tutti i loro errori, e fi 
riputano grandi per piccioli che fiano , onde fu con 
ragione lodato tulio r Dtufi Tubile ola, tlquale bauf- 
do cafa fua aperta da molte parti , e molto a uicini 
fogge ita , e per ciò offerendoghfi un macBro di uol- 
gcrhcla tutta al contrario di quello che craconfpef* 
foladi cinque talenti, 10 te ne datò.difie egli, dieci, fe 
mel'accommoderai tuttodì modo, che non 1 vicini 
filo; ma tutta la città anco poffa chiaramente vede- 
re come dentro fi urna, egli era per fina modefia, e da 
bene ,e nonmoflrando di fi fuora altroché un fpec- 
cbio d'ogm uirtù , non hauea b fogno di celare quello 
chem cafa fua fi faccua, tutta a la vita di fuora-, 
tomfpondente . Suole dunque il uolgo minutamen- 
te mirare ai coflumi, a la ulta, a confagli, e finalmite 
aciò che fa colui che la Kepubhca regge , fi bene fi 
sfirga egli con ogni fluito di coprirlo , e fare si 
che non fi poffa uedere : ne s 1 ingegna il uolgo me- 
no di uedere comcaltnfi porti ne le cofe pnuatts 
fue , che come fi faccia ne te pubhcbe ; onde nc-a 
aulitene che ne è alcuno amato , e marauigliofamen- 
tehonorato, alcun altro odiato, & tenuto a vile 1 
tir s’ alcuno diceffe, onde auuiene dunque cbcfpcffo il 
uolgo affetta , C fifi’ue di federati, & d 1 poltro- 
ni; n/pondo, eh: come le donne grautdc appeti/co- 
110 Jprjit volte calane, & carboni per mangiarle ; e 
Parte Seconda. F q quei 
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q nei che hanno lo Romac 0 guaflo per bavere nani- j 
£410 vogliono co/e acetofe,&falfc,tequah nondime- 
no poco dipoi aborri fcono,e rifiutano, cofi il popolo; b 
per fuoi vtVVr h per non hauergh migliori, fi feruti 
le volte di quelli che può , ma Sìomacatone lofio gli 
ha à fcbifo , e fanne poco conto , e gli piace che di 
lui fi dtcn quello, che radiceli Comico quando l 'in- 
duce inoltre creare Capitano un cattino huomo,e 
mie -, e pentito poi tolto, lo febernifee, e dtfpreg- 
gia : Ma non facea cofi il popolo Romano , tlquale 
udendo che Carbone promettea non fo che , & af- 
ferma Maio col giuramento, giurò egli i [ incontro , 
che era tutta Coppo filo di quello che colui dtcewu, 
certificandolo, che non era per credergli i mun con- 
to . In Spana medefmamente dicendo un certo De- 
molirne nel Senato il parer fuo molto i tempo in co- 
fa d' importanza , de la quale fi trattano , fu il Sena- 
to per rifiutarlo per e fiere ufcito di bocca indegna.,, 
tjuafida un uafe ueccbio , cfogga ; magli Efori tuf- 
ferò uno dei uecebi , da la cui bocca ufctfje , perche j 
fufie douuto effere più accetto al popolo. Di tanta 
importanza i nelle cofe publicbe la opinione di boa- 
ti : vefpprcffo poi, non idi poco momento thauere 
notino de le leggi ciudi, e torte del dire, tffcndoui pe- 
rò come maeftra , e capo di tutte le altre parti buo- 
ne, la uirtù, che gii non fi iene tenere l'arte del dire 
per maeflra ; ma per compagna net perjùaiert ; on- 
de fi deue quel detto di Menandro correggere, quan- 
do dice , che i coflumi di chi parta perfuadono , & 
non ti parlare, perche ne lucro e l’uno, e [altro, elei, 
i coflumi , e'I parlare fanno l'effetto , fatuo fc non ut *■ 
lefie alcuno dire,cbe il nocchiero folo iriz&t la nane, 
e non il timone anco,ò che il cauallitre giri , e uolga 
intorno il cauallo.e non anco il freno; e cofi anco, che 
la ulta foto, e i coflumi de [Oratore reggano la citti,c 
non anco il parlare .peteioebe col parlare, come quelli 
col timone, e col freno.fi uolge, e frena qucRo amma- 
le(come dicea Vintone ) uer fatile, onde quelli gei fi, 
e come H omero direna, figliuoli di (j.oue , benché or- 
nati de lo Jcettro,e de la porpora, con le guardie d’ar- 
mati intorno,! gonfi, c fuperbt per gli Oracoli de gli 
Dei, onde fatcuano at ter ire, e calcare il uotgo.uolcua- 
no nondimeno dmcntarc Oratori. e faceuanogrà con- 
to del dire bene , & acconcio , e non foto bonorauano 
Oiouecomt prudétc.c Marte come arn>igero;ma Cal- 
liope anco come quella, che diuentata compagna de’ 
t{i,ci la fu a pcrfuafiua.e)- arte raddolcifca lafierez f 
Za,e durezza dcluolgo.Ectrto.cbe una per fona prt- 
jutapopolarc non poti à mai reggere un popolo , ne 
preualcrgli, irgli non hauti molta cloquentta con la 
qualepofsa mouerlo,piegarlo, condurlo, c pctfuadcr- 
gli.l noccbieridc le nauiftferuono di alcuni, che iute- 
fa il uolere.cómandino àgli altri, cofi cbigouerna deue 
[eco bavere l’intelletto à gufa di nocchiero , e di più 
anco il parlare, ebe inttfo quello, cbe’l dtfeorfo buono 
delt intelletto li dettafio comunichi àgli altri, perche 
so paia ch'egli babbia bifogno di noce fir anitra, òche 
nò babbi aidire come due ua 1 furate quàdo moto da 
la creai ione di strillo fonte, buratto tic de C antefatto, 


dicco , 1 fiata migliore ; ma più giufta afidi la confa 
ma, òche ni gli occorra fpefio quello, che dice Eunpi 
de; Deh che fufiero tutti gli buomim lenza hngua,e le 
cofe ifleffe pariafiero ; onde chi p ù vale nr la graniti, 
& arte del dire fttfjc per nulla icnutatlc quali parole 
fi pofiono ben concedere ad -4 le amene, a ile fiotta, ai 
litio, & aglialtrifimiii volgari anrfiu, che itti fanno 
pure aprire la bocca per dire attamente i concettilo - 
ro ;come auuenne di due architettori in -it benché, 
chiamati per fare vn lauaropubhco, che volendo di- 
fc ut et fi quale di loro fufie più eccellente macHro ; 
( vno.cb'tra molto acconcio parlatore t fapea ben di- 
moflrareiintentionefua.con vn or mone premedi- 
tata rteò il popolo a fate elettione di fe, cofi feppc^. 
ben dirgli quello, che d'intorno a quella materia 
ibaucua a fare ; [altro ch'era afiai più eccellente 
tnaeflro; ma inetto a [apere accoppiare due parole 
mfitme,ò -d tbeniefi.di/Je, quello tutto, che co fluì ha 
cofi attamente ragionato , io fono per farvelo vedere 
con [opra in effetto . Quefh fono quelli , che come di- 
ce So fot te, togliendo a fare vn'opra, qua fi a forza di 
martelli Rampano [ulduro ferro quello che effi vo- 
gliono; li ione quelli altro , che ti che cofa i [arte del 
dm, tei concitare gli affetti ne' cuori Ji ferve de l’ora 
tionc come d'vn’iRromrnto , bora attamente attac- 
cando frafe Beffe le cofe, bora addolcendo quello che 
[impedifce , a quella gufa che farebbe vn maeRro 
nel togliere da vn baftene i nodi che haueffe intorno, 
ò dal ferro la rugìne ; dr a qui fio modo induce nel fuo 
fplendore la cuti . Quefte cofe, come vuole Tucidide, 
facevano parer Tenete nel governo pubhco popola- 
re con le parole,e premo, e capo fra gli altri m effetto. 
Egli tra ben (/mone riputato da bene, e di molta j 
autteritd(& Efialte medefmamente e Tucididefma 
dimandato da Urchidamo l{e di Sparta t egli , o Te- 
nete fufie più ne le lotte eccellente, non potrei, nfpo- 
1 fe egli, di tegguro, dirlo , perche non fi lofio l'hauerti 
io lottando poRo a terra , ch'egli il negarebbe , e per- 
fuaderrbbe achtvi fufie pttfttitc che cofi fufie come 
egli diccfit : e quefla forza di dire acquiflaua non fo- 
to a lui gloria , ma falute anco a la fua città , laquale 
obtdcnio ale Jue parole, fi confiruauant la fua feli- 
citi. Hau che volle tenere queRavia non ottenne 
l’intento fuo, perche non baueua egli qucRa facoltà 
nel dire come Tenete , li onde ifotzandofi con l’ ora- 
tane [ua languida di reggere, e piegare a fue voghe il 
popolo.ft condufie a f ultimo, che fpentoquafia fona 
in Sicilia, con la rovina qua fi de la città fua, rovinò fe 
fiefjo. Si dice, che non fi può tenere illupo per le orec- 
chie, ma egli bi fogna at contrario; che per qurfla ma 
fi conduca il popolo , non però con quelle arti /mole, 
che ufano alcune ignoranti, e Rotti , che credono 
aggradirli , e conciliarlo con barn betti , con baiti pu- 
bhci, & altre maniere di fpettacoh.con donargli, & 
oltre fimih fptfegroffe ,t quali io chiamerei più lofio 
ambitiofi,cbe popolari: pere he coi altro Ceficre popo- 
lare, che perfuadcre con bella arte, e con ragione alpo 
polo; orni e l'arte di adefcarlo,e tirarlo per quefia ma, 
non mi pare clic fu differente molto da qutllaie Cin- 
ga mure 
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fumare co torte de la caccia le fiere. Egli non iene 
Corattont de l'bvomo amie effere come è quello-, 
del Tbeatro,e de lo (ceno, per o (leni al ione e pieno di 
voci molli , e fiorite , come fa colui che intefìe unta 
ghirlanda ; ne anco al modo che foleua dire Vitbca, 
che t brettone di Demodene pugnava di lucerna , 
cioè fatta con fomma , & ifquifita diligenza -, ma 
come dicono i Mafia, che le corde fittoglielo toccare 
leggiermente co i deli, e non sbatter le forte , cofi 
nell or ottone di chi bà U governo publico in mano, 
non fideue uedere afluita, ne penfiero alcuno d'in- 
ganno : ne fi debbono effi con t artificio molto del 
dire, attribuire lande alcuna : egli deut dunquei 
quella or elione e fiere piena di ingenuità fenga ma- 
fie are altro che verità , e femphati di [enteutìci ; 
deue battere una libertà paterna , fi deue molitore 
piena di prouidentta , di cura, diptudcntia ; ne deue 
con altro meggo cercare di aggradare ,edi perva- 
dere, ebe con la boritili ; vfando grani parole, e fen- 
tentit, e con quella acrimonia, che ne lecaufegiudi- 
ciahfifuolt, dette fcruirfi de le biHorie , de le fanale, 
dtle metafore, edi tuttiquci modi conche fipofla 
monete chi atcolta-, tutte q uefie cofi però atta, e ma 
dtflamiie , come fu la metafora di colui chi chiami 
laniccio orba i' un'occhio, comedifie Hemade, che 
agli crac lana de' naufraga de la K^pubhca , & Ar. 
cbiloco, Acciocbcil fafiadi Sififo, dtffc , non minacci 
rouina a quella i fola, e Pericle di[ìe,cbc fidoueua 
come inferma degli occhi tot via da Temo Egma-, c 
Pocione parlando de la uitloria di Lcoflbene differì , 
che gli partita quel un bel corfo, ma che fidoueua te- 
mere delfine de la guerra-, & per dirlo in vna paro- 
la, la ground , & la grandegga dell or ottone hanno 
fommamcntc bene a cbibago turno di IgepubUca ; di 
che fono buono effempio le oratiom Ftlippice, tir de le 
oratiom diTvcidute ; quella ebe chiamano la Stene- 
laida de l’Eforo, & quella cbcArcbidamo Re reciti 
in Viotto , i quella che Teticlc dopo U morbo T iti col 
popolo; & come fono quelle di Sforo ,diTcopompo, 
di Anelimene , quando pongono Ceflrrcito a ordine 
per v fare a tempre ft.Apprcflo non fi difconuiene 
ad vno di qutfli oratori ciwlt fcruirfi a le volley 
demolii mordaci, & ale volte de’ridicolofi, pur che 
la cofa non venga ni al villaneggiare, nè al buffane ; 
perche fi debbono qutfli motti ufar parcamente , t 
come [e per oece(fiii,&- non afludio ; ma più fono 
commendati quelli , che provocati nfpondono , qua fi 
aforgati a reciprocare il molto , ebe quelli che prima 
cominciano -, perche quefii pare che vi babbiano pri- 
ma ptnfato per mordere ,& ebe a gufa di buffoni 
cerchino di tirar le rifa de gls altri; finga che fanno 
credere toflo altrui che eglino fiano catuui ,&hab- 
biano male in cuore ; comefaceuano Cicerone, e Ca- 
tone il vecchio, & buffino, che fu famigliare d’ ^in- 
docile -, i quali cominciauano fptflc volte a motteg- 
giare fieramente altrui i là ioue al contrario , colui , 
che motteggiando nfpofe , pare , che per la occafione 
che gli fidàmcrttipcrdooo , gr bibbio il fu a motto 
più gratin, come Demoflenc,effendoUda uno che ba- 


ueunmal nomedi ladro rimproverato , che gli fuoi 
fermi fitpevano di lucerna -, io sì, nfpofe egli tolto , 
ch'io ti fon grave, come coluube foglio di notte tenere 
acce fi il lume : A Dcmide medefimamente , ebe gli 
dieta gridando ; ùemoftene mi vuol correggere; il 
Torco, Minerva , ma quefla Minerva, nfpofe allbor * 
Demo tiene, fu l'anno paffatotitrouata in adulterio. 
Fu anco vago quel motto di Scatto a futi cittadini , 
ebe gli rimproveravano ,cbc offendo Capitano da 
C efferato fuffe da nemici Rato pollo mfuga ; egli è il 
vero , diffetoro , e non lo niego , che io fono fcampato 
via infume con tutti voi ; ma egli fi vuole in qutfli 
motti fuggire il troppo , e vedere di non offenderei 
ifconciamente chi od e, ne di auilire fe fleffofoucrcbio, 
come Dcmocrate fatuo fui pulpito perorare al po- 
polo , cofi mi fentt , difle , poco atto , e molto gonfio , 
come voi altri, & bevendo poi bautta la fu cittì 
vna gran rotea nel Cherronefi , volendo medefima- 
mente orare al popolo, io non vorrei, difle , che quefla 
afflitta città hauefse dime hi fogno nel confai farti 
bora, e deliberare dc’cafi fuoì ; perche come qui ma- 
ftrava poco animo, cofi in quell altro fidimoflrauaj 
matto , nè l' vno, net altro Un bene a chi regge .Ogni 
uno fi maravigliava del dir breve di Fociont , onde 
Tolte atto chiamava Demolirne am pliffimo oratore • 
c Fociont grauijfimo, perche nel fuodir breve fi con- 
teneva un mare di [enttntie , pertiche Démodé ne, 
che foleua far poco comodi evitigli altri, quando 
vedeva F oc ione levar fi in piedi per dire , ecco , dice- 
va, che fi regga il pugnale de le mie parole . Bifogna 
dunque tforgarfi, che bauendofi a dire ni popolo , ni 
s’ babbi diligentemente penfato prima, poi che Ten- 
de iflefto quando baueua ad orare foleua prima pre- 
gare gli Dei, e farne 1 voli, cbenonglioccorrefse pa- 
rola nel dire f nota del propofuo intento. Egli bifogna 
anco efttrcitarfi alquàto ne te nfpofle mordaci , per- 
che di rado pare che ne fi off enfia la occafione , onde 
poftano lodo na fiere, & fouuenirci : onde per quefla 
cagione ne fi riputato Demoflcnc molte uolte a mol- 
ti inferiore , non efsendofi afiuejatto di tifpondere a 
timprouifo, & cercando occafione fimpre per diffe- 
rire, e penfate fu quello ch'egli bauea adire molta 
bene. E Teofra fio dice, che Alcibiade nel meglio del 
dire foleua andar cercando per l’aria non filo quella 
ch'egli a dire baueua; ma il modo anco mi quatti 
baurfie dovuto dirlo, pertiche fi vedeva fpefic volte 
nel meggo de la orai ione impedire, e quafi non [ape- 
rtone volge rfi. Chi dunque bacon Ccfitrcitio fpefto 
apparato di trovar fi ne leoccafioni p rouido ; facil- 
mente mouerd ( auditori ,e rtcheraUo oue più gii pia- 
ce . lenendo già in Albine Leone da Brgantio a per- 
fuadere la concordia a quel popolo che era molto tra 
fedivifi, toflo che fu veduto effendi cofi poca fiata- 
ta, come egli era , mafie tutti a rifa; di ebe accortoli 
egli 1 tr off ertagli fi la occafione , bora che [arida 
tsflcntcfi, dfie, feudi uedefie mia moglie, laqualei 
cofi picciola,chc mi giunge a pena al ginocchio f Al- 
Ihora fi levi fi il rifi maggiore ; &egh, noi cofi pic- 
cioli, foggiunfe, & di cofi poca fiatar a, fe tra noma- 
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fcefse difcordia alcuna mai , non caperemmo di Bi- 
gantio , Tarlandoti un'altra natta in Albe ne nel Se- 
nato per gli bonari ebe «ole nano co fi grandi decreta- 
re ad Mefsaai.o , ni s’oppofc molto agramente Ti- 
tl>e a Oratore , & e fendagli detto , ò Tube a non ti 
•vergogni tu incottila età tua cofi giovane parlare 
di co fi gran cofc come fono quelle de le quali bora fi 
tratta ? Certo, nfpofe egli allbora , colui che noi cer- 
eale di/are un'Iddio è più giouane affli ch’io non fo- 
no . Apprefso , ha L’Oratore cimle hi fogno di buona-, 
voce ,&di miglior fianchi , poi che egU deftina fe a 
lofi grande, e coment iofo officio, accioche non fianco 
per aue mura po',& mancando a poco a poco fui dire , 
resti da qualche poltrone co’ fuoi gridi muto, tfy-op- 
prcfso , e per quello fo lena Catone mandarne fpefio il 
tempo a lungo indarno , perche tutto il giorno oraua 
quando penfaua di non potere facilmente pcrfuadcrc 
al popolo, ò al Senato, perche bauefseroperauentura 
Va mino ultronei Efinquàbafit circa l’orare, perche 
thl terrà quefia Brada , confeguità facilmente il re- 
fio . fo ritrouo bora due Brade per uemre algouerno 
de la Republtcn , l una br tue érattaptr giungere^ 
t o fio a la gloria ; ma pencolofa , e non molto ficura , 
l'altra più lunga,e piana molto; ma ficurifima, per- 
tiocbe fono alcuni che da qualche preclaro , e gran 
fatto loro fi fpingono nel me ggo de la Rcpubhca, co- 
me feda qualche capo defjero toBo le vele alvento 
per namgare in alto mare ; vaghi di quel detto di 
•P indoro , quando dice , che nel voler cominciare . > 
vnopera fi debbono gettarci fondamenti ilio Bri, e 
tbian ; perche il volgo par che accetti allegramente 
vno che venga frtfco , e nono ne la R epubhca ; qua fi 
f affidilo di quelli coni quali ha tanto tempo corner- 
fato ; non altramente che fifaccia nc'fpettacoli,doue 
con grandi appUufi , e fauore dimoUra di accettare 
vn nuouo combattente. Ile he nafte fola perche l’ac- 
q tuffare cofi a vn tratto la potenua [noie ogni inni 
dia tfimguere ; percioche ,come Anflone dice nè il 
fuoco fa fumo , nè la gloria genera inuidia , quando 
(uno e l'altro fi veggono d’vn fubito forgere : ma-, 
quelle cofe fi fogliano biafmare, e tacciare che fi veg- 
gono apoco a paco crejccre ; onde è uenuto fprffe fia- 
te, che molti prima eh: cominciaffero a fiorire , am- 
mar afferò del tutto ■ Quando poi la cofa flà a termi- 
ne, che come fi legge di Ladc ; che notte &■ giorno gli 
f arcua baucr a L‘ orecchie gli appiattici popolo, e 
douunquc aniaffe ò Capii ano, ò Legato de la fua città 
gli fi danai il trionfo ,ò una honorata corona ; atlho- 
ra dico quando le cofefuccedono cofi bene ci vogliono 
medefimamente poco ò niente gli emuli , e la muidn 
altrui . Hot per qucBaflrada breue Arato divenne 
glonofo,cht con la morte del tiranno Tifcoclc fiapcr 
fe la Brada algouerno publico ; per questa A tabi a • 
de ui fi foraci mduccndo i, Mantmei a togliere fico 
{arme cantra Laccicmom.Coa quefi'arte Tornpao , 
nonefltndo ancor Senatore , bebbt il trionfo; e ira 
Siila che egli lotmpediua ; più fono quelli diffe, ebe-t 
adorano it Sole nel fuo na fame ito, che quelli che 
( adorano udendolo gmto a l’ occafi; quafi che egli, 


A perche era giouane, fufk cofi ben voluto ; ile he come 
Siila mtefe fi tai que, e lafciollo trionfare-, Et il popola 
"Romano perche fece contea Cordine de le leggi Confa 

10 Scipione, fc non perche fi marauighò fommamente 
di quella bella vittoria ch'egli hebbe e fendo ancor 
giouane in Htfpagna, effendofi poco auanti anco por- 
tato cofi bene ni Cartagine è benché a quejh getti cofi 
eccellenti cflamaffc fatane il vecchio, e die effe tut- 
to fdegnofo; Egli idu i eque filo effo < olui che fi , tutti 
gli altri fino ombre. Ala poiché a qticBo nojlro tem- 
po non ci fino più da fare imprcfi , non più guerre-a . 
nei più tira imi , oue poteffe l'huomo moBrare la fua 

B virtù; ibeprincptf fi poffono togliere per entrarci 
mi gouerno de la Republica è Benché il giudicare , e 
le legai ioni fimo tutte in potere del Trencipe ,cbe 
gouerna il tutto : b fogna nondimeno in quelli vffieif 
feruirfi egli di per fine grandi, che habbiano difiorfi , 
bel dire , e motta ifpenentia de le cofi del mondo . Vi 
fino anco molti altricbian, & honcBi vffìcij , che fi 
ben fino quafi fiora diognivfi ; fino nondimeno at- 
ti a recare gloria rinouclUndofi . All’incontro fino 
molte cofi per mali ordini, & meonfiisratamente 
introdottene lealtà con loto gran danno, e vergo- 
gna ; elico togliendole del tutto ma , ò corngendole , 

C pepano e giovare a la città, e recare altrui gloria^ . 
Qualche gran caufa medefimamente ben giudicata , 

11 moBrarfi finterò, e leale avuocatocol fuo debolc-t 
chentulo;ma finamente cantra qualche potente au- 
uerfario; ili difenfira fpadatratta tldebito,e U 
ragione coatta la mgtufìttla di qualche cattmo uf- 
ficiale , hanno a molti aperta , e fortificata la fluida 
di entrare con degniti, e con gloria al gouerno pubh- 
co . lo ho veduto molti altri diventare chiari , e po- 
tenti per meggo de te inimicai e, e de la co ut catione , 
(he hanno nflud'O tolta contea perfine potenti ; ma 
odiofe, perche in queBocafo con maggior gloria fi 

0 nuerfi l’auttorilà del aiuto al urne it ore; che s’un uo- 
leffe ostare per inutdia a lapotentia diqualche uir- 
tuofo, e da bene, come cantra Tende, Simmia ; con- 
traTemiflocle, Atcmeone, contraTompeu,Clodso , 
ì contea Epaminonda , Alme elice oratore ; ne gioua 
a la gloria di chi opponga ; ne è cofa d‘ alcuna utilità 
al mondo , perche fi ben da principio il volgo ingan- 
nandofi impugna una per fina wrtuofa,conojnuto poi 
l’errore fio, &■ udendo clune i’hafpento , s’egh fi 
pente non ritrova ncpiùgtuBa, nè più facile vendet- 
ta di quello errore , che uolgerfi al cafligo e rovina di 
colui , che di cii è Baio auttorc , e capo ; là dove al 

£ Contrario contea un cattivo , ?*r ribaldo , che ò con-, 
fraude, i con fipetbia cerchi difoctoporfi la fiepubh- 
ca ; come fù Cleonc in A tene, i pure come fi l Itafo- 
nc ; pare che fi debba! buono per tutte fiuie sfor- 
mare di abboffargli la potenua, & frenargli l’auda- 
cia , per potè fi con quefia rileggo far fi una bella fira- 
da algouerno pubhco . lo fo bene anco chea fi unite 
fi hanno molti acquiflato d'uri fubito fauttoutd, & 
fattifigrandi ne la Rrpubhca conopporfial Senato 
fuperbo, e mofiBo, & con nntuggatc la poteutia di 
pòchi ; come fece Efialte m ositene ; ò come fece-. 

formiate 
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Formimi In Elide. Ma queflàuui di volere uno che 
commciaallhor a proprio a preture de gli < ffh ij de la 
città (preture a tanto ardire i molto pe ruolo/a , e 
dubbia : Toniche fi uede , che Solone fece molto me- 
glio , che uedendo la fua città dimfa in tre fatimi , 
negli Diacrij, neghTandiei , t negli PataUij, non. 
uoll e con ninno di loro accofiarp , amQ moftrandofi 
amico di tutu non diceua, necci caua altro, che di ri- 
durgli in concordia ; là onde ne (ù per un decreto ge- 
nerale di tutti chiamato rappactficatore de te difeor 
die , e datore de le leggi ; & finalmente per quefia 
pia,e con quella arte ordini la città, e moderi la Re- 
pubhca con ottime, (fi fante leggi . Quella ma dun- 
que , de la quale si tanto detto , è molto iUuflrc per 
entrare al gouernopubhco, l'altra ebe direnarne, eh e 
era più lunga ; ma pmficura è fiata tenuta da molte 
perfine illuflri ; come (ù -Artfl'ie , Pecione , Vam- 
mene Tetano, Cuculio , t (alone in Roma, -dge filai 
in Lacedemone ; ptrctocbe come Celierà saumcbia , 
e crefce infume con qualche pianta cbtiper dmen- 
tatt robuBo, e fotte albero, cofiqualcbe giovane-, 
ibet'accofh eoa un vecchio colmodi gloria uiene a 
crefcere, (fi ir.nalg.ir fi a poco a poco,r fermando bea 
le radici a terra , può finalmente ficaio abbracciare 
ilgouerno pubhco ; come fece ^nitide accoflandofi 
con Clefte ne ,Foi ione con Cabila, Cuculio con Siila - , 
Catone con Fabio Me fimo , Epaminonda con Vam- 
mene , Cafandro con ^igcftlao, benché quefì’ultimo 
per la inuidia che gli entiì nel cuore non motto poi 
diede di calcio al (uo buon mat firo, egli uolti sfac- 
ciatamente te fpaltc: tutti gli altri ebe babbiamo del 
tt tifino a l'ultimo con gran culliti nfpettaronofem- 
pre i loro mat fin, e rettori, e [etonglt tonare, come 
fanno icorpi foggetti al Sole, che togliendone lofpll- 
dore lo comunicano altrui, e per loro non refta di ren- 
derlo (empre più illuflre , e maggiore di quello che lo 
rictiiono. Quelli che battemmo mutila àlaglona 
di Stiparne , e cercauano di tacciarlo , dtcruano , che 
egli / aerila bene lecofr ; ma chetato (uo amico ne 
era muentore , e giu lo daua ad intendere, ne Lelio fi 
mafie mai per qurfit parole , ne s'injupetbì, nt cerei 
alno mai che favorire , (fi innalzare il valore, e la 
gloria di Scipione africano, amico di Tompeo,ben- 
ch'egli (ufi e baffo , btbbe nondimeno ameno di chie- 
dere il (fin filato ; ma accartofi che Tompeio ,fau o- 
riua alcuni fuoi competitori fe nerefìidicendo ,ehe 
egli non confeguirtbbe tanta gloria hauendo il Con- 
fittalo , quanto difpiacere , e nur ore bauendoto can- 
tra voglia di Tompeio ,e non vi eficndodaluifa- 
uorito; Tenlche auuennt, chef affato quell'anno tf- 
fendo intiero la amicitia come fu mai , btbbe con 
f aiuto di Tompeio ilfuo intento del confolato ; Onde 
quando vnopcr meggodallri ajpira àia gloria , con 
vn’ effetto fi compiace à molti , (fi accadendoti io fa 
di male nonne viene offe fo ninno; per laquat cofa fa- 
lena Filippo ammonire * tlefiandro , che mentre che 
tffo era viuo , e gli era lecito, s'mgegnaffe egli difarfi 
degli amici con compiacere, e con pratiche affabili ^ 
dolci. Chi vuole entrare ingoucrno deut elegger fi 


. per nueH>o,e perfcortaper(bnanontantoticc4,e 
potente , quanto virtuofa , e da bene ; pcrcioibe fi 
come non ogni albero patffee Invite acanto , augi 
molti , non la lafctano ere fiere, e la (affocano -, co fi ne 
le città colui che non pare che attenda ad altro ebeà 
la gloria, (fi àt’effere tlpumone la Ripubhca, e non 
ama , affetta infume la virtù, (fi i vutuofi : egli 
non vuole ebe i giouani ttoumo occafione alcunaà 
fate de le cofi magnifiche , angi egli inuidiofamente 
tronca ogni viaonde poffa altri oprar fiegregiamen- 
te,(fi à fiudiolafcia efhnguere ogni ardore de lagio - 
ucntù Quefia via tenne Mario quando vedendo 
egregiamente Siila l'baueffe fcruitopnma ne la Li- 
bia,epoi ancone laCjallia; fiarrefiò.e non vuole più 
fcruirfcnefiincrefcendolide la felle ita, e gloria di co- 
lui, che vedea tato crefcere, (fi andar auàti ; benché 
egli voltffe moflrare che per altra cagione fi fufie al- 
lontanato da Siila, ita fiato Siila Que fiore ne la Li- 
bia da Mano (ho Capitano mandato a Bacco perle 
cofi di laguna ; ilqualc egli recò legato al fuo Capi- 
tano, c perche tra giouanc,dr affettane un poco la 
gloria, fi fece (colpire in un'anello fugarla con quello 
attocomeera à lui flato confinato da Bacco, (fi 
quefioera quello perche Mario fingeva di lamentar- 
li tanto di Siila che non lo uolfi più per amico ; quafi 
ch’egli gli toghe fic l bonore con quell' anello, e la glo- 
ria de ia guerra di lugurta . Ter quefia cagione Stila 
s' accofli con Catullo, e con Metello perfine illufìn.t 
nemiche a Mano; onde nonmolto poi egliaffiifiem 
modo Mano, e’I pofe a terra ; c'bautndolod'ogmfu» 
bene priuo , perla guerra ctuile che ne nacque, furo- 
no per andarne del lutto le cofe di Roma m romita. 
Siila poi aiuti, e foUeui molto Tompeio ancor gioca- 
ne; intanto , che nel venire di Tompeio folca egli le- 
uarfi mptè,c fcopnrfi il capo . Egli diede molte oc - 
cafoni anco agl'altrigiouam di diucnhe potcnti;aU 
cuni come languidi e cccutandoli , c (provandoli, al- 
cuni altri fpmgcndoueli contra la tot voglia ; (fi al- 
tri ch’egli vi vedea armati trritandouegli , e coque- 
ile arti impiua dì ambinone, dicupidità,e di emula- 
tione il fuo t (Strato ; perche egli tra molti illu fin, e 
macUrifu(Je il pnmo,e‘t maggiore-, perche non meno 
affetti quefio,che difignoreggiare atutti. Hor que- 
lle perfine bifigna figuire, efimqutfie fare fonda- 
mento , accmbe non auuenga quello , cheai’au- 
grillilo d'Efopo auuenne ; cbeeficndo portato da^ 
tequila figli Isomeri fi vidde d'vn [obito feoff o . git 
tato a terra, ne fidate cetcare di tubbare loro la glo- 
ria ; ma d'bauerlada loro grattamenti, per meggp 
de Carnicina , e de la bcneuolcntta ; maffimamentc , 
che come dice 'Platone , niuno può ben commandare 
s’egh non ba ben fruito prima. Tuffiamo botava 
poco adtredcCamicitia, rifiutando inferni il parere 
diTcmtfloclc ,e di Citane -, cofiui lofio ch’egli di (lini 
d' intrometter fi nelgouirno chiami gli amia fucn ,t 
diffe loro di colere ftioghcrc tutta tegami de Carni- 
cina con else fi trouaua con e(jo loro legato , c fog- 
giunfe la cagione, dicendo, che figliano Carnicine 
motte fiate fiuucrterc molte cofe giuste , e fante , U- 

fesandofi 
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Jciandofi chigouerna trafportare a le unite da gli 
a ffctti a co/e che non fi debbono, ma egli baurcbbe-J 
mollo meglio fatto a bandire da l’animo fuo t’auan- 
tia , e la coni emione con ogni famlla d’muidia , e di 
malignità, perche non baia ifepubbca , btfiguo di 
quelli che non hanno amico alcuno ; ma di quelli sì, 
che fono temperati, & da bene . Temo coSiut di ca - 
uarfi da lato gli amici , t non vede a come egli era 
cinto intorno da mille adulatori che adogmverfoil 
palpa nani , e leccauano , come dice il Comico,e mo- 
ibandofi a buoni , e modeflt fiera, egrau: ifiponeua 
in potere del volgo fiocco , ingrana del quale fi ap- 
parecchiaua già di /pendere lafua vecchietta i e 
(quello ch'era p ggio ) il concitate con mai au gliofe 
areni popolo contraqualunquc fi fu/fe più m firato 
dabcne,c finto . £ Ttmijloclc a colui che gli ducila: 
lo\ti aiutai , e [eretti buon compagno nel gomma- 
te' bine la Ifpubhca, credendo ch’egli fi fu/k domito 
nell ufficio communicart, e/are parte a tutti : tu [ti 
in errore, gli nfpofe , perche io non vorrei getter nate 
fe nonfafji per /atenei mio reggimento più limosità 
t ione agli amici, elicagli nemici. Onde oc anco egli 
thfic bene , perche tolto il gouerno publico in mano 
non doueua lafciarfi portare dai proprij ajfetti, in 
modo ch’egli pirpr litoti rijpettt fi fu/fe la/ctato ma- 
neggiate da gl’ amici ne le cofe publtche ibtncht^t 
elidendogli vna volta Simomdc non Jo che poco 
bone fio-, non mi pare, gli difk,che colui fio buon Toc- 
tanelecui compofii ioni fi vede di/lonantia, &• irre- 
golarità ; ne che fio mogiflratogiuSlo , e buono colui 
che per compiacerealtiuirompaleleggi, e faccia^ 
toni ra la gtu slitta, e'1 debito. Egli pare co/a meon- 
ticnicntc mijerabile,cbe vn padrone di nane faccia 
tlettionedi buoni mannari, e di nocchiero ejperto , 
che /oppia fecondo i bifogm uolgere e dilagare il 
temone, e fecondo i venti aliare, ò bafjare le vele ; e 
che un’ architettore medefimamente faccia elenio- 
ne di perfine nel fio lavoro che (appiano attentame- 
le, [cruire, & l'itcndcrc quello che gli ficomman- 
da, e che vna perfino aitile entrando nelgouerno de 
la TQyubhca non fi toglia per compagni , e miniflri 
per/ aie prati ielle ,ci'vn volere ISiefio còl fuo, òche 
non habblano la bone /là ,e la virtù come per vn ber- 
f aglio alianti gli occb,: Che segti terrà perfine di di- 
uerfe teste, c pareri, tal che ve ne filano alcuni cbcj 
•tifino la forgi , & la ingtushiia per fida /are a loro 
appetiti , non mi parrà mollo da quel macflro diffe- 
rente ,cixnon fapcndode’ fuoi /quadri ; e righe fr- 
uir fi , ne guaSla rutto il lavoro ch’egli intende ; per- 
che chi gauerna dee hauere gli amici come ptrijlro- 
meuti,e moggi del/uo reggimento; i quali /egli 
pcrauenlura vcdc/fc in mente errare non deve fe- 
guirh come compagni, augi far sì ch’t (fi filano tali , 
che da fe He fi ne la fio ab/enttanonfi fioHtno punto 
dal debito. S/ucflo fu quello che diede taccia a Solo- 
ne, e c bei fece odiofo a fuoi cittadini , perche bruen- 
doli posìo in cuore di fare vna legge di annullarci 
tutu i debiti de la città, e di abbracciare tutu i libri 
de’ creditori, prima che la iiualgafle li communio 


con gli amici: coftoro come cattivi fi cumularono to- 
silo di molti debiti , e del danaio comprarono molti 
poderi Operando chepublicata la legge non bautfie- 
ropiù a loro creditori domito nulla pagare , che fu 
poi tutto attribuito a Solone come icglibattcfic a 
creditori fatta quefla ingiuria, e non più lofio tfuol 
amici a lui . vtgcfilao fi dice , che amò tanto li ami- 
ci, thè molte uolte s’amlma , efittomettcua più del 
conueneuolc per compiacergli , e molte uolte diuen- 
taua ingiunofi altrui per fiuuemre troppo largami - 
te a te calamità degli amici. Egli / 'alitò una volta da 
la pe la che meritaua Echide accufito di hauere con 
tra la uoglia del Senato poflo a terra Cadmea : fig- 
giungendo, che filmili co/e è forgi alle notte farle lo- 
fi alla impcnjata.Hauenio medefimamente Sfodna 
/attocorictiafuicontado di aitisene, ch’era inquet 
tempo a Spartani amicffma.c confederata -, ~dgc- 
fllao fu che in un tanto pencolo gli fatuo la ulta m 
gl udicto apneghi del figliuolo di quello che egli ama 
uà molto. Si legge anco una fila Epistola firittaad. 
un tiranno in fauorc di Hicia fuo amico , nctlaquale 
erano quefie parole : Se 'Elìcla non hafallito,libcra- 
lo , e taf culo via ; s’cg'i ha fallito , lafi iato a me per 
amor mio,& a ogni modo la/cialo ; Ma Focione non 
volfe ne anco a Cattilo fuo genero preflare fauotc al- 
cuno , ch'c ra in giudicto per e Hot filone fatta nel fuo 
magistrato, dicendo ; io n ho eletto per genero come 
perfino uirtuiifa,e giu fi a ; e detto quello fe ne andò 
con Dio j T amicone da Corinto non hauendoper mu 
na via potuto perfuadere al fratello che lafiiaffe di 
tirannggiare la patria come faceva, fi diede a cer- 
care chi 1‘ hauefse donata pnuare de Unita. Tfon 
batta dunque , come dtceua Pericle, fetuare le leggi 
dell’amtcìtia infine a l’altare » cioè di non (pergiurare 
[amico , per ogni mila , amo che non facendofi una 
ctfa ,Je ne incorre in qualche gran male , ò in danno 
de la Kepubhca \deueilbuon cittadino Infilare ogni 
rifpettu de Carnicina, come ione a vtgefilao fare per 
Echide , e per Sfodna Spartani, iquali per non ejiere 
Hatide le loro colp‘ puniti, par uc, che fufjero gran 
cagione di quella rotta, che hebbe la patria loro a 
le ultra. Egli Sperò il aero che per le enfi leggiere, e 
di poco momento, non fi date con gh amici ufarc gri- 
de acerbegga , perche non ui timido perdita di coft 
importante fi puògouarc a guarniti permeggode 
la fitpubhca ,maffimamentr quando fi può ciò fare 
finga mutila .come è U fauoiiih quando chiedono 
gli bonari, de farli hauere, qualche gouerno, ò qual- 
che legationc, onde poftano coufegonc gioita, &mo- 
Hrare di fi qualche hello efsempio di Immanità nel 
riconciliate i popoli , & tome le difiordie : Quando 
accade poi qualche negano importante , & dijjìcul- 
tofo fi dee penfare bene qual amico s’hahbia a corre 
per compagno di tanta fatica ; come fece Diomede ; 
che duca, s’io ho a togliere in ciò compagno, come mi 
pofso difiord are del duiino Viifie i & E lift' poi d 
[incontro fi mefirauì afsai acconciamente grato 
ve i/o di lui, quando dii cita con 7{e fiore , Quejii ca- 
uq/hfono diTracia , & il Signor toi o infume con do. 
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deci altri valorofifuoi compagni, fono (lati tutti per A bautte in ciò grande avvertenza, e rifatto . Sono 

lodati dal mondo ri tilde , Termfiocte, che bene bc 

ne la patria loro haue fiero qua fi fempre gare putta - 
te infieme \ nondimeno ogni uolta che ufauanoò Le- 
gati, ò Capitani per la città, foleuano ne* confini de la 
patria la/ciarc tutte le gare , & inumane loro pri- 
vate, lequahpoi nel ritorno , fe loro piaceua,pote na- 
no moiglierfi . Si loda anco molto ilconfiglto di Cre- 
tina Magnete , che battendo. fiera muntati a , & con- 
tentione dd continuo con Hermia perfona amba io fa , 
e pronta ; ma poco valorofa,ne forte : <& accadendo 
la guerra di Mitndate y per laquale conofceua venir- 
B ne in eflremo pencolo la patria fua y ragionò a quefla 
guifa ad Hermia , e gli difie ; ò togli tu il governo de 
la città, e la difenfa per quel miglior modo che ti par- 
rà , che io me ne andato uia di lungo altrove , ò pure 
vate/ con Dio tu y e lafaa a me la città y ch'io tonò la 
cura ebefe ne deue bavere, perche altramente io te- 
mo che per le nofire difsenfioni fia per venirne toflo 
quella città in efìrema rovina . H ernia conofeendo 
che il fuo nemico era più bellico fo y e più atto a difen - 
fare la falute de la patna y che non era effo,accettò il 
C partito d'andar fi con Dio , e co fi fece, che con la mo- 
glie, e figliuoli lafgcmbrò lofio ; e Cretina cortefiffi - 
maméte C aiutò, e ficco r fi di tutte quelle coje ch'egli 
pensò che fuffero ncccfjanead vnocbe parte di cafa 
fua , fr và in contrade fir anitre a far nuova afa , e 
poi valoroftffmamente contra la fpera^a d’ogn’buo - 
modifensòla fua città,cb'era venuta gid ine flrcmi, 
e calamito fi perigli, Hor s'egli è d'animo generofo % 
& alto due ,io amo i figliuoli ; ma più amo la patria ■, 
perche non fi deue più facilmente dire , io ho in odio 
colui , e vorrei fargli gran male \ magamo troppo la 
patria mia ? perche troppo fiero y e troppocrudele i 
. colui che non vuote la fc tare le immicitie , ne le quali 
è per lafciarui anco Lamico la ulta ; £ perciò fi loda- 
no ragioneuolmente Cat one y e Focione, i quali no vol- 
terò mai fare mimicitie , ne gare, pere fae haueffero 
contrai ij di parere ne la l{rpublica y filamento nel 
pubhco difccttauanOyC comendeuano ala morte di 
quello che lo/ pareva -, onde furono riputati duri & 
incurabili ,pir lo fiate toro troppo pertinaci fiffi in 
quello ; onde vedeuano nfultare l'utile pubhco, ne le 
loro cofe private poi non fi uedea mai contentane ; 
ma piaceuoicxga filo,e canne/ fattone hummifjima; 

£ veramente che a gran ragione ha ueuano quello 
animo . perche non fi deue riputare cittadino alcuno 
^ per nemico ,fe non colui che diuenta efpreffamente 
nemico a la patria fua. come fù */ i rifilane, Rabide ,e 
Cantina, dittano qua fi morbi, e poterne nate nel 
corpo de le toro citta ; E fe in alcuna cofa fi vede ef- 
fer e alcuno di fiord ante , fi vuole amitheuolmentc -» 
ridurre qua fi ad un concento mufico ; e non tofio che 
alcuno qualche pochetto erri , efsetgU fieramente, t 
con villanie fopra ; perche y come H omero citnfigna, 
dobbiamo p à ^umanamente trattargli, dicendolo- 
ro(iomc egli dice ) io credo ,che tu avanci tutti gli al- 
tri in ptudcntia; ò pure y io so di certo che putte fii 
facilmente dire molto megiio y chc tu non dia . Qtie - 

ile 


m i >io del valorofo ‘Diomede veci fi, E veramente 
che fe io lodo gii amie i y non farà me no mia, che di lo- 
ro la lode che gli darò ; là doue Carnate me ileffo fen- 
%a nuale none altro(come dice "Fiatone) che bavere 
per compagna la (olitudine. Btfigna dunque farcia 
anco pjrte a gli amici dell'honore che a me fi deue 
per le cofe ben fatte mie y accio: he quelli, che fi finto - 
no piacautt da me volgano parimente l'animo ad 
amare , & lodare i miei amici, come compagni de i 
configli , de’ g fii miei . A l' incontro bijogna ri- 

pulire, & negare ledimandc inconvenienti degli 
amici, non con rigidità però ; ma con piacevolezza ; 
ricordando loro, che quello che chiedevo non è giusto, 
& è contra la loro nputattone fondato; Onde affai 
vagamente dicono, che Epaminonda negaffeaVelo- 
pida , che gli chtedcua che hauefje uoluto liberarci 
vn certo boile ch'egli haueua tn catena y tlquale po- 
co poi nondimeno liberò a pnegbi d una donna che 
egli amaua , gli difle , dunque è più giu fio che fimili 
dimande fi impetrino da donne corteggiane, che da 
Valorofi,& preclari cauallien. Efiendo Catone 
flore , pregato molto da Catullo Cenfore fio tt/et tifi , 
fimo amico, famigliare^ he baueffe uoluto Ubera • 
re non so chi y dctquale egli per virtù del fuo vfficio 
haueua a fare \ nfpofi molto acerbamente qutfie pa- 
role : Egli è gran vergogna ,che noi che dobbiamo 
dare buono eflempio a giovani , fumo da no firn fi c (fi 
/ ergenti , e Mtnifin beff iti ; Egli poteva finra tanta 
afprcTK* mofirargh come non poteua ciò fare per 
non contrauemre a le leggi ,&agh ordini de la pa- 
tria ,& che gli rtncrcfieuadi non potere feruirto • 
Egli è cofa molto lode noie, & bone fia quando et vie- 
ne la occaftone auanti ficcorrere per melode gli 
vffiùj pubiici a' bifogm degli amici. Si legge che Te- . 
tmfiocle in vna vittoria che hebbe, vedendo t /no de' 
rumici morto giacere a terra y & ornato di collana 
d'oro , e di riccfa vefh, pafsò oltre, e uolto ad vn fuo 
amico: togli tudiffe , tutte quelle cofi,percbetu non 
fii Tcmifìocle • kgh avutene molte notte che fi può 
per fimiìi vie giovare a gli amici ; ne fono tutti Me - 
ne mac hi , che ad uno fi commetta che dtfenfi vno-i 
caufa bone Ha , onde fi pofja fperare qualche vti - 
le ; ad un'altro firaccommandt vn ricco che babbi a 
b: fogno di fauore , e d'aiuto ; gr ad un'altro fi dia la 
cura di qualche lavoro pubhco. Epaminonda com- 
tuandò ai vn certo bifognofi che chiedefje vn talen- 
to ad un certo fuo amico ricco , colui il chiefc,e t’heb- 
le tofio, e dimandato Epaminonda a che effetto ba- 
tic fù egli ciò fatto i perche effindo , ri fio fi, colui per- 
fona da bene , era da molta neceffità afflitto ; & ef- 
fe ndo tu ricco , la maggior parte di quello che tu hai 
ti è venuto dal pubhco. Scriue Senofonte , che benché 
%Agrfilao facefse poco conto de le nccbe^ge , foleua 
nondimeno aiutare ad arricchire gli amici: Ma poi 
i he, come dice Simomdr , come a tutte le lodale (t he 
è un certo augelletto capelluto ) nafee la enfia in te- 
tta , cofi bi fogna che ogni governo pubhco haibm fe- 
to difienfiont , e gare . Deve chi fi trova in governo 
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A Renine l'accufart filamenti, e ut le eaufe forenfi 
ufoffe quelle licentiofe procacità -, perche ne le Filip- 
pice [ue non fi uei le lice nei* alcuna tale , e quella di- 


lle uìe ilUfì: ft vogliono mcicfmamentc tenere con 

f h amici , quando o fanno , o dicono qualche co fa , a 
nona, ocattiua ; perche non paia, che anoi diac- 
ciano i loro honon ; oche, come inutdiofidc la loro 
gloria, vogliamo diminuire le lodi de i loro preclari 
gelli ; Onde per quefla ma quando vorremo qualche 
loro fatto b taf mar e ci farà creduto, come a quelli che 
Ve le virtù non re Riamo di conmeniargli ;&negli 
errori non refliamodi ricordargli , & di riprender- 
gli. est me pare che una per fona amie ne le cofegm- 
Re.&hon efte, debbaanco a nem-.ct f tot efftr e pro- 
pino, favorevole ; difenfandoh da le calunnie f al- 

fe, eh: loro foffero ingiuliamente appaile mgiudicio , 
come lontamjfimc , da la vita di quelli ; llche, come 
intendiamo , non è gran tempo che fece 'birrone , il 
quale benché fujfe gran nemico di Trafea , nondime- 
no udendo un giorno, che a corto uno ne diceva molto 
male , & ft lamentava ch'egli baveffe ingivRa- 
mentefent enfiato in una fta caufa; birrone gli fi ap- 
po fe, & di fenf'illo gridando ; Pince/?' a Dio,chc-a 
Trafea amaffe me tanto, quanto i egli giuflogiudi- 
te . A l'incontro poi ft deve liberamente riprendere 
un'amico ch'era, maffimamente fcgli fipotriapro- 
toftto porre avanti [< [[empio di qualche fuo nemico ; 
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cuciti maligna, oltre che pone confufiont ne la Curia 
oue s ora, egli panefoffopra il Foro, e' Ipopolo che nifi 
raguna . Suole anco apportare più vergogna a chi la 
tifa ; che a quelli contro iquali uiene detta ; & pelò 
fece altamente Focione quando levato in piedi, men- 
tre che cjii oraua , una cattma lingua a parlare con- 
tea di lui molto liccntiofamcnte, rompendo il fuo aula 
to ragionamento fi fermò, fin che colui fi tacque-, al- 
lbora rimontato [ut pulpito, come nonfufse Rato al- 
B tnmente impedito , ripigliò il ragionamento, dicen- 
do , babbiamo ietto de l'cfiercitoda cavallo , & da 
piedi, udite bora de' folio a armati a la leggiera : Ma 
perche molli non ooftono patire queRc dicacità, 
quando fono a queRo modo prouocati, parendo loro 
di potere toro rintuzzarti con acconctc nfpoflc , fi 
deue avvertire , & fiore in cervello di e fiere in ciò 
brevi ffimi, & [vota di ogni ira, augi moflrar e piace- 
vo legga, & rimordere come cianciando ; perche co- 
me Leggiamo, che uno a chi fta fiato lanciato un dar- 
do con maggior forza, & faldegga il ritira a chiglie 
lo ha prima lanciato-, coft colui che è prima ptovoca- 


tnaperfonamtegra, &■ da bene, dicendo quello, che Q M co’i motto ,fuole maggiormente offendere con Ut 


tu fattobai inontbauerebbe colui mai in fua uita 
fatto , ne detto : fi può anco a quelli, che fi udranno 
errare, nel riprenderli ; fargli meni ione de la virtù di 
loro padri -, come iiceua Homtro ; fieramente , che 
Tideo fecetl [ho figltuolopaco a fcfimile; &come 
diceua Appio al figliuolo i" Africano , eficndo com- 
petitori ne la cenfura ; 0 quanto ti fdegnareRi "Pao- 
lo, fe ueieRi bora il figliuolo tuo uemre a chiedere 
la cenfura accompagnato da pitonico, & ntornarfi 
conia medefima compagnia a cafa. Hora dunque 
quando per quefia uia fi camino; come fi accetta uo- 


nfpofia ; come fece Epaminonda , che rimproveran- 
do Calli tirato aTcbani , e>- Argini [ bavere Edip- 
po , & HorcRc amaggate , [uno il padre , l'altro la 
maire -, bfoi, difse Epaminonda, babbiamofcaccia- 
tida la noRra città quelli, che hanno fimili ecceffi 
camme [so; ma voi libavate ne le uofire ricettati, 
che andavano banditi ctranio.Antalciia Spartano 
rimproverandoli vn'At entefe che effi bevevano mol- 
teuolte [cacciata Lacedemoni daCefifo fiume che 
[corre fui A tenie fe -,egli Laceiemonij , rifpofe egli, 
non hanno mai [cacciati gli Atcniefiial fiume Eu- 


lontienla cantinone da chi erra , cofine rifultaan- p rota; accennando per queRo maggiore il valore A 

colode, gp- gloria a colui che corregge. Con quanta J -" — J ■ — ; 

amila d'annuo nfponde Tgcflore (in Sofocle) provo- 
cato da Aiace , dicendo , io non uà nfpondere a te 
che opri bene,e parli male .Cafone era Ratocontra- 
no a Tompao , perche egli ( come diceua) cete atta 
di rovinare la % epubtica inficme con Cefarc ; ma poi 
che fi «enne a te guerre ciuih fù di parere che lutto il 
canto de la mprefa ficommctteflc a Tompcio , di- 
cendo ,che chi fa Sfatare gran inali, sàancofmor- 
•garli vedendoli acccfi . Dolce cofs , c piacevole è 
quando con la nprenfioncè miRa qualche parte di 


de" Lacedemoni) ; nel cui terreno non ofauano i nemi- 
ci entrare. E F adone quanto attamente rifpofe a 
Dcmadc , che gridando gli diceva , vn giorno fi tro- 
tteranno gli A teme fi , fe perderanno il cervello ; e 
te , foggiunfe egli allbora , disfaranno del tutto [C-u 
verranno pure vn giorno in fe , e diventeranno fauij. 
(frajfo ejìeniogli da Domino dato a faccia che egli 
bauefic lagrimato per una murena che gli era morta 
nel vivaio; e tu, rifpofe, non bai potuto gettare una 
lagrima [alane le molti di tre moglie che bai per jet 
QueRc cape, c firmi! altre poffono anco [crune ne la 


loie;che accenni però una ingenuità , e non villa- j. vita pnnata,c però haflifin qui. Egli [ono alcuni coft 
sue, e che induca un rimorfo di penittntianell'erran- ——••• — >- —u a. — -l. •—> — -ur- 

te ;c non [degno, & furore ; Iddout al contrario l'ef- 
fe, e licentiofo t toppo in riprendere, e biafmarc,e 
troppo vituperosa chi hi cura de la città , cuba il 
primo luogo ; ondcfipHÒucderc quanto fidifconucn- 
ga, e fita malcdcttoqucllo , che Demo [le ne diffe con- 
tro di Efchine , ò quello che Efiliine contro di tìtrno- 
iìene ; ò quello che fi riffe Hippenie contro D ma- 
i ir ; Egli non haurebbe mat nè Solone , ni Pericle, ni 
Licurgo, nè Vittaco detto fim:lo co benché Demo- 


animati ne le coje di governo, che vogliono ogmeofa 
puh he a abbracciare , giudicando che vn buon citta- 
dino non debbo lafciorecofa a dietro ne la qiialc-a 
veggo potere fore ville a la fua città ; ne la quote 
opinione paruc che fuffe Catone; eperò filodaEpa- 
mmonda, checflendogli in Tebe doto, come per in- 
giuriarlo ,vnvfjicio che era chiamato Telearco, e 
tenuto molto vile , perche hiutua cura di fare net- 
tare le firade de la città, & icorfipvblict de le loro 
tmmonditic, [accettò lietamente , dicendo , che non 

W- 
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f ufficio filo fa grande Cbttomo ; mal' boom o fuole^t A fanne; Metiocoi capo di tutti; Meliaco dunque pià- 
haco far granite l' ufficio ; &cofi fu, perche effo con gerì , Reflui era amico di Vende de le cui ricche 
amminiflrarlo a la gride, gli diede nputatione.Tfpi gè, &aut tonta, cb'craaltbora grande, perche egli 

anco poffumo per aucntura fare ridere, chic! vede fene feruma anuerfoco’l popolo , riera facilmente 

tutto il giorno Ilare [opra ieffercitio difimiii affici) ; venuto modio,dr ifcbifo a tutti. Et certo chi toglie 

ma oda fi quello , che fi legge di ~4 ntiHene, del quale la cura de la ffepubhca deue moflrarft di rado al po- 

marauigliandofi molto uno, che l vedetta portarfi e{- polo, come fi fa ad vn' innamorato, perche ftdefidcri 

fo lìefio per la piatta non si che cofa da mangiare in molto a le uolte effondo abfente ; come fi legge che 

mano , che ihaueua comprata ; non ti maravigliare faceffe a fludio Scipione africano , che fi /«<««*_, 
di quello, gli diffe egli, perche quelle coffe io le porto fpeffo da gli occhi de ' cittadini appartandofi ne te 
per me, (ir non per altre, al contrario poffo io perque- fue ville, si per dare alquanto luogo a iinuidia.come 

ila ma difenfarmi , si chi me ne riprenda, & dire fé anco perche quelli che per la prefentia di lui, &dc 

mi vedete fiate fopra chi fa le calete , chi parta le j$ fuoi glonofi goffi, non pareua che pot effe io giungere 
pietre, chi fabrica, chi toghe lamijura d’ una porta, adeguiti alcuna, prendeffero alquanto di fpirito. 

chi d' un cancello, c (opra alcune [imiti cojucuc; ioni Timefia 'Btagomemo medeftmamente perjona per 

faccio quello pomatamente per me, ma per la Tlepu- altro utile ,& atta -,ma cofi ambitiofo, che loleua , 

Mica , e per tutta iacittà mia, perche fono molte co- che ogm cofa publica paflafte per le fue mani, s ha. 

fe, che facendole Ì Intorno per fi lleffo , cpcrfuavti- ueua per quefia uia contratto un grande odio del 

liti, ne potrebbe effer meritamente biafmato, eteuu popolo, ne je ncaccorjemai, infine a tanto che note, 

ione a vile, lequah flefk facendole per utilità publi- millenne un ca foche dirò: H tucano alcuni putti pec- 
ca epe r bonorc de la patria, ne farebbe lodato .eie- fu un aogellctto , uno di loro premendogli forte il ca- 
nuto per gene rofo ,eda bene i & è cofa d' animo flre- po ne fece fallare fuora il cer nello ; atlbora gl'altri 

nuo , e grande pigliarla curad' ogni cofa de la città putti ,dth, dtfsero , c'haueffi cofi anco a un tratto 

perpicciolacbcfia. Mtcuni a lini onero tengono per ' fatto fallare della tefla il cervello aTimefiafT me - 
co fi magnifica, e glonofa quello, che diffe Temifiocle Q fia che perauentura in quel punto pafsaua indi pref- 
ica volta-, al che pare che affenta Cntolao Tenpa- (offenda e fiere da quei putti conofciuto , intefe quefle 

tetieo: fi legge, che foleuaTemiilocle dire, che come parole , e cercando fraft Slefiomoltoquellocbt uo- 

Salamnna,e Varalo (lofi erano chiamate due galere lefierofignificare,r.eraccotje finalmente ch'eglido- 

tn Atene) nonficauauanodai atrfenale fe non per ueua ejsere eftremamente odiato dal popolo, poiché 

qualche gran bifogno de la fiep-abhca, cofi non fi do- n'tra a quel modo infintole bocca a fanciulli -, onde 

ueua -4 tene ferutre di lui fe non in enfi importanti, andato in cafa,e fatto fapete il tutto a la moglie, rac 

& grandi ; a la gufa che fa il grande lidio ; che, co- colfe inficine quanto haucua, &■ andonne a farecaft 

me dice Euripide, non s'impaccia fe non de lecofe alttoue ,conofcendo ch’egli non poteua più ne la fu 4 

grandi,tafciandolacuradelepicciole a iaFortuna. patria uiuere. ìqonpare motto diffimilc quello, ebe 

lonon poffo lodare a mun canto quella tantaambi- dicono che auemffe aTemiiìocte in coitene, U qua- 
ttone di Teagene , ilquale efjendo flato molte uolte le unito atlbora a'fuoi cittadini -, Tarmi , diffe , che 

amatore ne' giuochi pubici de la Grecia multato ad offendo diventati felici de' molti feruigi che io ui ho 

un convito folenne, che ff (oteua fare in memoria de cofi fpeffo fatti cominciate a faildirut . Se no fi nero- 

gltHeroipafìati, & vedendo , come a tuttiglunui- vati alcuni che ff fimo faputi ferutre di quelle occa- 

tati fi poneva la fua parte auanet, non fi puote tenere (ioni, alcuni altri che nò i Ma vn cittadino iUuflre, e 

che egli non fi leHafjeinpieditoltodaiauola,gjrfu- capo de la fuaTfepublica noni leue lafciartdi fare 

nbontlo contendefje che dune era effo prefente , noiv, ogni affido de la città per giovar a la patria , augi 

doueua a muno altro effe re lecito di diflnbuire te par deue i un confi gli, con be neuolentia, e diltgcntia forn- 
ai & con quella arte ff cumulò da mille, tir ducen- ma bavere gli occhi al tulio ,acciocbc non paia che 

lo ghirlande, de le quali ogm vna valeva tanto poco egli afpetti l'ultima reuma, egli ultimi bifogm del » 

quantonieme; in tanto, che alparer mio noni diffe. città, ne 1 quali voglia poimuouer fi a [occorrerla, co- 
tenna alcuna tra coRut , e coloro che vogliono ah- me fi fa tornare de le anchorc da rijpctto ; e cornei 

tracciare ogni coffa ne la ffcpubtico , perche lofio fio- Capuani , e noci lucri in mare fanno effi alcune coffe 

macano , e faflidifcono il volgo , e fono a la maggior ~ di propria mano , alcune altre per mano altrm,e fe- 
farte del popolo molcfli,t gravi; e ffe confcguifiono i c dendo futa poppa commandano, e fanno portare, i 
loro defila tj generano invidia altrui , e fono odiati: mutare vna cofa da un luogo a un altro .fervendo fi 

fe non gli conjeguifcono vengono facilmente [ber ni- vanamente de i mannari, e qualche unita chiama- 
ti . E come net cominciare qualche coja generano ne no diamo di chi fi fidano, e po ngongh tornano ilti- 

l’ammtdel popolo maraviglia , e lode ; cofi pomcl mone-, cofi chi [introna m governo deue bavere 4 

pafkre avanti cagionano maleuolentia.e difpreggio, tutte le coffe gli occb , e moderare tutti gli altri, ce- 

e diventano come Alctioco inficile , che andauam dtndu a gli altri a le iioite fecondo il tempo, e f-iccn- 

cangone per te bocche di tutti poco bonorato Metto- doli entrare ne' magi/lran, e luoghi bonoreuoh de la 

co conduce l’efferato tMctioco ha cura delciìrade; città •, chiamandovi efio anco a le volte, & amman- 

Mtliotoè maeftro deferitati ; iletioto maneggia le doni amorevolmente quelli che vi conofferà atti , 

perche 
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perche rion p tre cofi putta che un fola voglia ab- A 
bracciate tutti gli vfficij , e fare che lolo il fuocooft- 
vlio vaglia: filo il fio parlare, lafia auttonta, &i 
fuoi decreti ; perche fe ne vuole anco fare parte a gli 
attri che fono da bene ,ecbe uaghonocol coifeglìo , e 
perla ifier lentia de le cofe; come leggiamo che face fi- 
fe Vene le, ilquale filetta nelle tmprefe fcrmrfi princi- 
palmente di Memppo ,ene la città di Efialta , per 
mezzo J‘l quale a pocoapoco abbafiò , e conculcò il 
confegho degli aireopagiti , che era il Senato di U- 
t bene, per mago di Canno mcdcfimamcntc ottenne, 
che fi bandire la guerra contro Megarefi, e per meg 
m di Thun deduffe una colonia in Lampone , pereto- B 
che diuifa a quello modo l'au: tonta, elapotentiaft 
fiale non filo diminuire la tnutdia ; ma con più age- 
uolrgga recar fi ad effetto quello, che è l vtile de ÌK-J 
Hepubhca, perche come la mano diuifa ne i deli non 
r per quello più impotente, augi è perciò p’ùat- 
ta ad oprare quello che vuole , coft net gouet- 
no publico chi v’accetta compagni può meglio 
quello, che egli intende di fare , recare a compi- 
mento ; là do ue ibi con fornata auuiditd dì gloria 
cerca di fare egli ogni cofi, motte uolte fi trouiu 
in cofe intricato, ch’egli non fe ncpuò.ncid nfil- 
nerr, per efferui naturalmente metto, e poco efjerci- i 
tato, come fi legge , che fufìe poco atto Cleone afipe- 
re guidare vn efferata ; Filopomcnc ad vna imprefa 
«aitale, gr esf allibale a parlare in una ragimanga 
di popolo , i quali errori non fi pofìono ifiufire , ungi 
fi può loro dire attamente quello, che dice Euripide, 
Efjendo fabro nonuoleui eficrciure l'arte di fabro, 
tflendo poco atto a perfiadere coldtre, voteui anda- 
re ambafciatore .effendopoco attoalgouernode U 
famiglia, volati gouer naie la [{ epubhca , nonfipen- 
do numerare tnfmo a quattro , voleui effere Questo- 
ri f e [tendo ueccbio , e debole , marmi di condurrei 
•vheficrctto. Veticle fi tolfe Cimane per compagno j 
nel gouer no publtco,tfio attendeuaa le cofe de la cit- 
tà, il compagno, fatta vn armata in mare, gucrreg- 
giaua co’ barbari , perche l'imo era più atto algouer- 
no de ta cutd, l’altro più inclinalo a le cofe bellicc. Sa- 
boto -inafhtho eficnda il molta aut tonti, ricco , e 
potente nelapainafia, non volle però mai carico di 
guerra, nè di gouernopubhco,folamente uolfe tutto 
l'animo ad arricchire l'Erario .accrefcendo Centra- 
te del pubhco marauighofimcnie . I ferale menan- 
done gli anni in declamare, & in cficrcitij fcoladici, 
ne fi riputato [ciocco, gr fanne ifihermto, perctocbc 
efstnio eloquente, gr aito in qutfia parte, doucua-, 
cercare di acqutfiarnc gloriamone fi fiate nel gouer- 
no pubhco, gr in pace, gir in guerra-, per fintile rileg- 
go acquiflarc e lafiure a retorici,e fifidi filmili efier- 
citifconlelorofiuole. Epoi umoralmente pare che 
fia fifpettofo il uolgo ; e faciline :ttc fi dolga di quelli, 
che hanno la cura de le cofe publuhe in mano intan- 
to; che fi bene le cofe uanno fimplicemente,efuora 
d’ogni inganno , il fanno nondimeno fofpetto , che per 
male che fi facciano , e per qualche tirannia ; onde 
nafte ebete compagnie ,gr annuite ditali fiauoan- 
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co fofpcttesa me nò pare che fi debbano per quitto ta 
giure immutile, né doueme perciò naficrefrà citta- 
dini dtfiordu. Onomademo da Scioperfona popolare , 
per meggo del quale fu utMa, e sbattuta malamen- 
te la par te auer fi ne la città, non volle che fufiero 
[cacciando lapatnatutti ì contrarij toro , dicendo, 
che dubitano ; che trouandofi tnt Cala parte contra- 
ria fiora, non cornine laftero a nafiere contcnttoni, e 
gare fra gli amici ifleffi che refiautno foli dentro , il- 
che a me pare cofi neramente abfirda,e di poco con- 
fegho ; E però fi matti volgo commciafie a [of-ctta- 
re , e temere in cofi import ante, e grandedela pe- 
publica ; altbora io farcidi parere ebe a ftudio fi to- 
ghe fiero due, ò tre ,che pubhc imente moflrafsero di 
difientire,e contendendo recafirro pianamente la 
cofi in confitta , e finalmente piegando al parere 
migliore come vinti accettafirro quello di che pire a 
che fofpettafse il volgo ; che per quefia ma i alletta 
facilmente la plebe, e fi conduce iouc altri vuote-, 
quafitche efienJofi pubtuamente difiufio , e cercato 
di quella che è perla TQpubltca più ifpediente ; fi fi* 
di quello come di cofi più mie , rifilato , e concio fi ■ 
He le cofe poi di momento , e che poco a la Jfepubli- 
ca importano non fari mole ebe-t cittadini, gr amici 
- ne vengano ,frd[e fieffi a contendere neramente , & 

~ di cuore , gradirai cufiuno puramente il fio pare- 
re; che per quefia uia li popolo ne le cofe d' import an- 
gat indurrà facilmente a credere a principali; fil- 
mando che per il bene publico ciafiuno pari: di cuore 
la verità , e non tutti a ttudio conuengono in un pa- 
rere. E certo, che una perfino cimle, e uirtuofa i coft 
naturalmente fipenore ne lafiacutdaglraltn, co- 
me é il Bj tra le aptcchie i ilche deue principalmente 
confidctarccoluubc gouerna ;nèdeue al parer mio 
efier troppo autdo de gli tffisij che diciamo , ni am- 
bii lofi de gli bonori che tanto fi cercano; perebenon 
j i cofi ni bella , ni popolare cercare di e fiere potente 
J ambitiofamente nela fia patria, come non ial’m- 
contro dulie nuonciare gli bonori che ut fi diano del 
pubhco, e fuggire gli ufi .ij a li quali ui chiami la pa- 
tria uofira ; perche il buon cittadino deue ogni ufficio 
de la patria accettare, e conognifio ingegmefter- 
CÌtarlo,fe bene parrà humile, e mie più che a la fia 
condii ione fi richieda ; angiper quefia cagione ittef- 
fa lo deue più uolontiert togliere, e piùfplendidamen- 
t cefi eccitarlo, per che giuda cofi è, che chi dato da 
gli bonori grandi ornato, e fatto illudrc ; orni egli a 
l’incontro , e faceta i piccioli uffici! grandi .e prccla- 
_ ri; E come nc’magidrati principali ( come fino in 
^ttbene iTretori ; in l{bodo iTritam ; gr apprefio 
di noi il princtpatodcUa ’Boetta ) fi deue a leucite 
cedere, gr in qualche cofi modefiamente abbafiarfi, 
cofi ne i magifirasi piccioli fi deue a j Indio cercare di 
dargli maestà , egrandegga , accio: he in quefli non 
ut nafta facilmente difpreggio , e da quelli non uen- 
gano noi fieffi ad acquidarciinuidìa , & odio . "fiel 
cominciare a’ ogni ufficio ci dobbiamo prima menare 
perla mente, e pirla botcaqutUo che fi dice .che 
vettcndofila mattina fileno Tende ricordare a fi 

ttefto ; 
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fttffo -, Vedi Perieli che quelli de' quali tu bai il 
gonernojono Greci , fono A teme fi .alche noni per 
am futura mele aggiungerai anco, Pedi che tu eli- 
gendo quella atti dipendi da altri ; t Jet anco tu 
retto, /landò [oggetto aVroconfih, che fono luogo- 
tenenti di Cejare, e non fono quelle (come diceua 
colui ) le campagne di Lanche, non gli antichi Sardi, 
non la potenti, di Lidia ; Egli bifogna , che tu babbi 
più ifpedita vette , e che miri di cafa al Tuba naie , 
& al Foro , no* ) Indiare molto a inghirlandarti 
il capo , vedendo pendere tanti altri da te ; egli 
infogna che tu imiti gli bi/lritni, che ne la feena 
portano ben qualchecofadelloro, che fono gli affet- 
ti, e Ingrana nelfifprimere quelle cofe che voglio- 
no ; ma non bifagna però fender fi punto da le paro- 
le del poeta , ni anco in vn mimmo accento , a que- 
llo modo non ti dei tu [collare puntola i mandati , 
ordini di quelli che fono fignori del tutto , citi 
quali dipendi; percioehe vfeendone fi di materia 
altrui di fcherntrti ,&di rider fi de i fatti tuoi, et- 
ti molti c e i anco andata la vita, come al nofiro Tar- 
dalo aunenne volendo vn poco v/cìre da i termini 
prefi/fiii ; ad altri i auucnnto di andare in e/filio , e 
cangiare fuo malgrado, patria. Quando noi ve- 
diamo i putti caligai fi le fc arpe de’ padri loro,i por fi 
le loro barrette , ce ne ridiamo , e pure a punto co fi 
fanno i principali de le ciltd, quando ricordando 
generati fatti de gli antichi, vogliono c'bora ( che 
nongiouafgh imitili fuo pipolofbe» fanno ogni sfar- 
lo per dettimi gli animi de' cittadini, ni fi accor- 
gono de la loro p, gga mprefa, perche commaniam 
cofe che nonb mio a fare nullacon quelle de tempi 
nottn;ondene vengono ragioncuolmcntt da tutti 
dcr fi. Vi fona bene ancor boggi alcune cofe de le an- 
tiche ne la Grecia , che fi pofiono a quelli tempi imi- 
tare; perche orandofi in Albine al popolo glifi pa- 
tri dire, uon come dagli antichi fiano fiate maneg- 
giate te imprefe ; ma con quanta fintegli , e cle- 
mentia , i corife alimenta di tutti (uffero ordinate le 
Amnefiie , noi la legge del dimenticar fi 1‘ ingiurie , 


A fnole con tanta pagga boria nenarfi il uolgo per 
bocca , * le finale di Sofifh per efierc uo de In lo- 
ro arte , Dene apprefio ciaf uno quanto più può sfor- 
garfi di fare vedere al Trencipt , e Signore del 
tutto, Incuti fua affcttiontta di lui, e fuma a ogni 
colpa £ errore e cercare per ogni ma di acqui fiat fi la 
grana e Carnicina di qualcb' vno di quefli gran- 
di ; per meggn del quale ,t del fuo f cuore , po/la la 
patria fua npofarfi ficaia j maffimamence poi , cht 
i Trcncipi Romani perla loro booti, & cortrfu 
innata fogliano da fi tteffi, e uolontien ufaredele 
cortefie con gli am a ; per quefia u:a fi pofiono ca - 
g uare di granii utiliti; come Polibio , cTanctio ca- 
varono , aiutando ameniue j orninomene a le pa- 
trie loro, e facendole ftlicifiime per meggo de Carni 
Cina, è beneuolentia di Scipione . Augufio lo motirù 
anco marauighofamente, quando pigliata Ale fion- 
dila a forgi , n eluolerc entrare ne la città s'auucnne 
con un fuo amico Aleftandnno i e toltolo per mano, 
per honorarlo,andaua feco ragionando; quando gli 
Alefiandrini temendo di non efseredatia fuco a 
faldati gli fi gettarono a piedi, pregandolo che ba- 
uefie di loro merci; allbora Augnilo glt a/ficnti, 
difie, io ui perdono, i) per la grandegga de la uoftra 
, cuti, come perche Alefsaniro Magno la edificò, &• 

- finalmente in feruigio di quello amico mio. Hot 
con quitte beneuotentie pofjonfi agguagliare i ric- 
chi magi (frali ne qual fi uogha finendido Confla- 
to/ ne Cacquifio d'ogn" uno de' quali Inficiandone i 
fatti di cafe toro fogliano molti mnecchiarfi ale por- 
te ddTrcncipt- Eque l ietto di Euripide fi ieue a q ut- 
fi' altro uerfo dire; cb-fefit iene molto a cofa del moro 
do attendere , [e fi debbinole caufe altrui frequen- 
tare, e corteggiate; fi fi vuole alcuno a la feruti 
di un Trencipt fottoporre,non può per altra cofa più 
gloriofamente farlo, che per gtouarc ,& ornare la 
patria fua, ne le altre cofe poi non i male cercarti 
■* le amtatie giufle , e fonte , Che i alcuno crede di 
tffere vbbhgalo a fare , quanto più può , la fila n 
patria vbbidicnte al Signore ; non gliela deuc*a 


da cittadini a cittadini fatte; gli fi può ricordare an- dendogliela legata col piede , gliela voglia anco ia- 
to la pena che pagò Pnnco per baucre recitala vna re con il capettro al collo: Onde molti che vogliono 
tragedia, nellaquale ficonteneua l'eccidio di Mi- e te picciole cofe , e le grandi riporre in mano del 

loto ; glifi può dire de loffia folcane , che ordinato • Signore finga nfpetto , ò differenga alcuna non mo- 
no gli Alena fi inghirlandati [intendo che Tbtbe, ttrano di volere altro fare , che fare /era* del tut- 
elerà t lata tonnata , e disfatta del tutto ,fi co- tolapatrialoro, venendola a poco a poco a Ipauen- 

minciaua anfore daCafiandro ; c come venuta nuo- tare, qp-a farla d mentale per ogni minima cofa li- 
na m Atbene , che circa mille , e cinquecento Ar- miào , e pouera d' ogni bene ; perche come quelli 

giui partiali di Lacedemoni erano dati motti, ut E che affuefatt i di non faperfi ni tonare, ni mangia- 
la conuocato il Senato, & ordinato che [ipotrofie re, ni fare cofa alcuna finga il medico, quandopoi 

intorno per la Cuna in una tagga purificatotene. Hanno fa mi funi non hanno ardire di fate da per [e 

i come cercando fi cafa per taf, dinari per i bifo- finga licentta ninna di quelle cofe , cèfi quelli chele 

gni de la Rj public a ; fu lafeulo a finito la cafa* vogliono la licentia e' l piacere del Trencipt in cii 

di colui, che baueuapurc aUbora menata moglie. che vuole la fuaR^publicaiehbcrare , t penfare*» 

Hot quelle cofe , e filmili fi poffono ; e denno portela nonché fare, vengonoa fitlamcttercc fi tapalna , 

auanti , e cercare cbe’l popolo le fegua , e s’accofii C a perdere la libertà più che II Trencipe (le fio non 

quanto più può a gli ordini, e cofiumt de gitanti- vorrebbe; Di che fino potiffnna cqgionc l'ambitto- 

ebi; Inficiando le vittorie di Maratona, di finirne- ne de'contentu>fi,e losfrenaco defilitelo de gì ho- 

dtoit, di Tlatea, eie oltre de’ tempi antubi,cbt*> noti; perche òcercano di opprimere i più baffi, « 
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fargli da la città fuggire, ò a c cefi Ira [cfleffi a od io, t , 
conuntionc , mentre che pienidifdcgno non voglio- 
no a muti ionio /offrir e d'effe) e poj polii ; chiamano a 
•vedere particolarmente tutte le cofe i Trer.cipi {le fi- 
fi , là onde ne viene il Senato , i giudici , il popolo , i 
Magittrcti , e tutta la Kepublua agire di / otto , & 
a fatto in reuma. E pei è i/uelji che vogliono ejier bua 
ni capi nelle loro città debbono con lortejia ,econ 
fiacenolegga trattare gl'injcnori ; e con mode Sita , 
gjr offcquia tenete piatati t potenti ; e finalmente 
quieti > e d'vn voler tutti acciocbc quello che eglino 
•vogliono, poffano iti ogu cofa ottenere-, tenendo que-- 
fìa Slrada come vaa medicina lecceta, e nafeofla 
tonerà tutti l morbi ebe poteficio ne la Hrpubhca 
nafeere ; recando a le notte alcuni a cedere in fimi- 
gio del commune ,più tolto che conienuojamente , 
e con pertinacia, e vincere con juo danno priuato, 
alcumpregando, & ad aUumalirtmoStrandoquan 

10 fu a una città dannofo il contendere ofimatamen 
te,econb:g7arrta . Ala bora alcuni mentre dubi- 
tano che la I{t pubhca non ceda alquanto ingrana, 
e f more del uicino,i collega, pongono ogni coja in 
modo Joflopra , c he Jouo sfirgati poi con non poco lo- 
ro danno, e vergogna Har tutto il giorno ale porte 
de gli annotali, t de procuratori per potere vin- 
cere , b jupphrc almeno le conicnlioni che hanno con 
la pcrueijità del loto giudicio accefe . Sogliono i 
lapidici non potendo del lutto tor uia da vn corpo 

11 male, farlo ufi ir fiora, ed lucrarlo per leeShemt • 
td de le mtmbra : -al contrario i capi dettemi 
quando non pojfino del tutto tenere laloro patria 
quieta , e tram] mila , debbono quelle paffiom che la 
perturbano fepelhrle tn letfleffa , cercando dinme- 
diaiefra tanto il meglio che fi può, e non deano farle 
fentir fuor a, ne patcjarlc a franteti , acciocbc non 
paia , che babbia la Ifipvbhca in cajo tanto [cento 
b> fogno di medici, c medicine Straniere ; perche Ava 
volontàielbuon cittadino date elitre tutta fonda- 
ta ndl'afiìcuiare , e tranquillare del tutto la /uà cit- 
tà,! di tome ogni perturbatione che ut potefie nafte- 
re , fuggendo ogni defideno di quella giona vana, e 
Stolta che accieca tanto i volgari; &■ accadendo 
qualche finifii o , ò qualche joj pili ione di mate ne la 
Jgpptiblica, vtfi deve inoltrare con animo intrepido, 
CI on fidanza fitunjjtma, laquale flint là flfiolc-i 
agevolmente utrouare tu quelli, che volentieri , ap- 
pongono a nemici, e vanno allegri ad aff rontarci 
ogni difficoltà per amore de la patria . Ala dobbiamo 
fimmamente guardarci , angi fimmamente delibe- 
rare che noi ste/fi non a fi-modi qualche calamità, 
t dt' no/ln illrffi mah cagione ; uedenio adunque 
pei dlfgratia uemrci/opra qualche ancrftià, dobbia- 
mo fiate fildiffimi, fenica punto turbarci ; ne mette- 
re la città a pencolo ; mficcorjode la quale, quando 
accadefk illsifigno ,dcucicrrnrw ogni nofiro sforgo 
operare, non tagliando meggo alcuno a dietro, perla- 
quale in tanto Ir attaglio potefie a qualche guqa elic- 
le da noi accurata ; e refa nc la )ua quiete . Slittile 
calamità cefi grandi accadendo a ‘fregameli a 
tempo di fittone ;&■ a ltflsodq poco fa a tempo di 


Dominano ; e molto innangi atempodi jluguHoa 
T cffàli.cbe abbruciarono urna Petreio, In quello tu- 
fo certamente , che non fi , tour ebbe tacere, ni teme- 
re, di fefieffo, ni fuggire it pencolo vrgente,vn’cgre- 
gio , & ottimo cittadino ne nutifenbbe la colpa fu 
le [palle altrui , cb’tgli uorrtbbe tffere il primo ne la 
legationc, & a navigare al ‘Prenape; per dirgli, co- 
me diceua colui; Eccoquicbt ba/atcoil male; min- 
ga Febo l'uà tua, ne filamento farebbe queflo quid a 
egli partecipane ne la colpa, ebe febeufifle mnoccn 
tiffuno,vorrebbe nondimeno andare per patire peni- 
tentiaper tutti quando [affé btfigno ; armato d una 
; gradella d’animo incredibile cantra qual fi voglia 
lipcfla bello ardire certo, e glonofa imprefa . Egli Si 
[pelle volte veduto, che il valore a' un filo, la fidanza 
d' un filo é Siala bafianu a fmorgare gravi ire divi- 
dale, & a fiàccUarc del tutto ogni fiera actrbegga 
dannammo-, come intendiamo che attuarne apunto, 
a "Sun, e Spercbio Lacedemoni f col Hé di Terfia; al- 
qnale andarono fpontaneamenie per fai fi amava- 
te fecondo l'ordine dci‘Otacolo,pei biuere i Lacede-, 
monq fatti puma marne gli - dmbafiiqton del fi 
di Terfia , il qvale veduta quella tanta ficureggax 
geaerofilà perdonò loro la Mila, e feccgli molte ca- 
• regge, -d queflo modo ifiejio cfltnio ammatiffima 
' Tompeiodl volere fieramente caligare i Marnati- 
vi perla toro ribellione gli fi fece Stcnone avanti, c 
liba amane pai landò , dific, ebe non eragivjlo, che 
pei Seriore d' un filo fi iout fiero tam i innocenti pu- 
nire cjoggiunfi ; io Jo no filo colui che bo fatta ribel- 
lare la ani con pervaderla agli amici,efirneagli 
nemici forga ; mofiao m modo quelle parole Pom- 
pe le, ch’egli perdoni facilmente a la cuti, & a Ste- 
uone usò molta corte fu, & amortuoUgga. £ benché 
l’bojpite di Siila uja/se un fimilc genero fi atto, non 
ritrovò nondimeno la facilità di Tompcio ; onde co- 
! raggiofnmente uolfe morirne , perche bevendo Siila 
preja a forgi la terra dt Vtcncto , e deliberato di fa- 
re andare tvttla filo di [paia , nc eccettuò filo colui 
eh’ era flato un tempo Juo bojpite ; il quale a l'incon- 
tro, io nò uogho, dific, bavere a nngr aliare de la vi- 
ta coivi ebe fi tutta la mia patria morire, e conque- 
fla parola fi poje fragCaltn, e uolfe con tutti gl’ altri 
fioiperdere la tita.S>uefticafi,c quefle difgratic pe- 
rò non fi debbono de filcrars;ma fintamente, c picto- 
Jamente farete fe i migflrati pubtta , che effercita- 
te ; cercherete di cfscrcitarb co'l maggiore bonore, 
triHcrcngipofib.le; &itpnmohonore,cbevoipof- 
fiate al magistrato pai tè bavere pace, econcordta 
co' compagni ; ilquale /sonore i più molto affai, ebe 
non i quello che s acquista col tenere la corona in te- 
ff i,i la vefie di porpora, e lonicfla d’oro indoffo . Et 
però à chi crede, che nel fare Carnicine balli foto Cef- 
fi) e fiati ad vna imprcja iRefsa infume, ò [otto Silìrf 
fi capitano , e figge la focicld dt’ magistrati , come 
cagione dimmuitic,c di gare, egli è forga ebe-a 
in ogni modo un di quelli tre mah gl' avvenga^ 
finga poterli a viva conto fuggire ; pcrciocbc^t 
i il fio collega gli Jardparc, àgli /ari fuperiore,ò in- 
feriore: fi pure, fi verrà lofio adiflenftoneper nati 

parere 
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parere dueiert l'uno l'altro , fi fuperiore,f invidia A fimmamente a la inflitutione d'vna città-, che quel- 
(età follo in campo, perche tlivnrrehhertU, tiare* lichthen OfiUtrnann hnhhiann amen * +t»aaJ.~,. La* 


(ari lofio in campo , perche gli vorrebbe effer pare ; 
fi inferiore , vi nafierd lofio il difpreggio , perche ne 
vorrà fare poco cito-, e pur b fogna ai cifrario rifpet 
tare.ccòpiaccrc a' [apertoti, c più degni, aggradire^ 
ornare gl' inferiori,! honorare i pari; e a gl’ altri taf - 
ti moSlrar benenolentia per tutte le vie , onde pofta 
moHrarfi, perche quella focietà del magiRrato non 
fi ritrova già ne’ banchetti, ne per le piagge, ma ne’ 
decreti publict de la città tir affenft di tutto il popo- 
lo, onde bifogna quella benenolentia, che concilia co’ 
fiat decreti la patria, ciferuarla perpetuamente con 

orina onmunaa ravrt à (ma lama a — . .. • 


li che ben governano habbiano anco i cittadini ben 
creati, e moie ft i; perche per tutto fi trovano più di 
quelli che fono rctti,cbc di quelli che reggono, e me- 
de firn amente perche a quelli, che governano fi fia- 
tai fccvn certo poco tempo del reggimento loro -, li 
ove il re Ho del popolo per tutta la vita fua fi dà ai 
tffere retto. Egli i dunque belhffimo ,& utihffmo or- 
dine in vna Espubhca,che ciafcuna vbbiiifea a' ma 
giftrati, & a" fu per lori de la città ; fi ben paniche 
egli auangi Ionio nobiltà e ricchegge , pcrcioche i 
tfiat fuora d’ogni ragione ,cbenele Tragedie out-a 


j-m. - perpetuamente con "}*** juura u ugnt ragione , eoe ne le i rageaie OkCm* 

vna mutua carni fra loro a gufa d'una certa ragia- B ogni cofa i finta-, colui che uiicapo,e macilro parli a 

tic he.reditana. tìer lanital mC* Àtmmn -La j ' 


uè bercdicana, per la qual cofa dicono , che Scipione 
acqmliafic male riputatane , quando facendone la 
dedicatane del tépio d’Hcrcole vn fplendido, e fon. 
tuofo conuito, vi mmtò tutti gli amici fuora che Mu- 
talo foto collega fuo, che fi bene fi vtdeua che ne le al- 
tre cofe s’amauanopoeo , doucut nodimeno in quefio 
tafo egli bau tre honoreuole rijpetto a la focietà del 
magitlrato che hautano infume , e s'a Scipione per- 
fino tantalo tutte le altre cofe eccellente, in quello 
filo ateo porne, che gli deffe macchia difupcrbia,c di 
fallo , a ebe modo potrà alcun’altro effere riputato 


le volte humilmenee , e con nuerenga a Teodoro, e a 
Tolobiflrilni condotti perire quattrini ne la fieno, 
filo perche gli veggono il diadema in teHa,elo [en- 
tro in mano; & nel governo di una ffipubtìca in co- 
fe vere, e non finte fi babbia a fpreggiare il magiftra- 
to da qualche ricco , e potente ,folo perche egli noni 
molto ricco m privatoli pur perche eghé povero: ffer 
to che mentre, che per quefio rifiato fi tiene in poca 
riputatane il magistrato : la degnila de la Htpvbli. 
ca iHcffafi conculca ,& pone a terree pure nò i nin- 
no, che non la uorrtbbe accre fiere, & ornare fomma 


a L — * «wwwMvqn nvn tu uui revve uu.zcji.crf, ornare JOTfWt* 

\odejtOy & da benedetti per inuidm cercar à di / mi - Q mente, dandole anco de la frittata fua gloria , e rifu- 
nuire la riputai ione del còpagnofi fi in qualche erro- turione-, di che egli gli inelueroubligato. In Sparta 

armati attraila fi .. J C /T * » t ; n . J ... a. r » . , _ * 


ne di quello fi mofirari fieri fimo, e crudo, i fi per 
tmulatione s’ingegnerà d’ofiufcarglt qualche opra 
frettata -,ipur finalmente fi a la sfacciata vorrà le 
dodi del cóptgno attribuire a fi fit fio fio mi ricordo 
tbe effendo giovane fui con un’altro copagno mada- 
to da la città ^mbafciatore al Troconfolo, il compa 
gno per certo caforeflò, ne puote capire il fuo debito 
taeco;ondc hauendo lofpcdito quello, perche ero fìt- 
to mandato, me ne ritornai a cafi; e volendo poi pu- 
nicamente rendere ragione del mio viaggio, mi am- 


_ Mfc» rrnv mi um- • i uyt ut ic j iaru maiC puTOLCf 

moni mio padre inficrcto,cbe io non haueffibavuto a n & ridendo fi de le loro cofe -, flotti veramente, che non 

dire. ta andat.uìdifii. ** fari - au-aa.aai—j- • - - - .. • /■ 


i Hf dovevano cedere agli Efori , che era il Senato, 
& s' alcuno de gli altri cittadini era chiamato dal 
publìco, tutto frettolofo,e correndo vip [acca vedere 
andar per la firada, moftr andò con ogni atto il fuo 
grandefiderio diubbidire, con che penfaua egli ac- 
qvillarfi molto bonore. Ma vi fono alcuni top pro- 
fontmfi, tr rullici, che credendo fi per quella via ac - 
Miliare gloria, @-potcntia, afludio ne" giuochi pu- 
ntiti sfacciatamente difpreggtano , & mUaneggtano 
i maefin,dr capi de le fefìe,ufando loro male parole, 

j. ..r.. a. lai .» _ 


•ire, io andai, to diffi, io feci ; ma parlando in perfino 
mia, e dclcompagno,nai andammo, noi dtcemrno,noi 
facemmo; non alti mente che [e m tutte le cofe , che 
so filo fici,vt fufic anco egh fiato prefintc.Eper que- 
fio via s’opra con modcHia, & humanamenre,e non 
filo finga invidia , ne odio ;ma finga perdete putto 
anco ne di riputatione , ne di gloria -, e di quà l nato , 
tome molti eccellenti, e /ingoiati perfine coflumaro- 
«o di fare, che ne le cofe predar e,e profpere.chc bah - 
bia altri per fi fìefìo fatte, #' babbia voluto anco da- 
re a la fortuna parte. Tmuleone poiché tolfe via di 
Sicilia i tiranni fece un tempio font «c/5 (fimo a la for- 
tuna; Titone medefimamente , marauigliandofi gli 
-Ateniefi, & bonorandolo [ommamente perche ba- 
velle amaggato Cotti ; fi vogliono , difsc ringratiar 
gli Dei; per opra de quali è venuto Vn cefi bel fatto 
tflequiso , fitvitifi [domenica tempo di quefla ma- 
no. E Tcopompo ni di Lacedemoni efjendogU da 
ton fi chi detto-, che però Sparta fi manteneva falua, 
perche baucuai Hi,chefipeuano commandare ,an- 
gi,nfpofi,percbe ha vn popolo,che [a vbbidire-,beu- 
the nel vero l’vnanafce da l'altro, e [vnoi con l'al- 
tro concatenato ; Onde fidici da molti, che importa 
Opufcoii di Piuurco. 


< 'accorgono, ne veggono, quanto fio più gloriofi , & 
bonoreuole C honorare , che Ceffere bonorato;pcrcio- 
che mollo maggiore ornamento, e honore s'acquifla 
un potente ; s’egli accompagna affabilmente [vo- 
ciate de la fua città, che fi vuole eflcrcda quello ac- 
compagnato ; augi quello genera ìnuidia , & odio, 
quell’ altro molìra chiara, una foda,& perfetta glo- 
ria, che dabcneuolentia di chi bonora nafee ,fingaj 
che egli per quefla uia fa honore, & aceri [ce la de- 
gnità de la patria fua. ‘Sella viltà certo, e piacevole, 
feun potente fi fa vedere andare in cafa del Pretore 
j per uiftlarlo,e fatte fidtbtte,eSr amorevoli accoght- 
ge l’accompagna poi a fpaflo per la città: Egli è an- 
co da per fina cimle > & popolare / offrire con pat len- 
tia, ne motto turbar fi di par ola afpra, & ingiurio fa 
che il magiflratofi lafciper ira cadere di bocca: au- 
gi dire, come diceva Diomede-.Quinci anco me neri- 
[aiterà lode ,ò pure , come Demofltne , Egli noni 
bora Demofiene filo, ma i capo,& principale di que- 
lle felie i feniche fidate itdefideno di uendicar- 
fi ad altro tempo [erbate ; perche una de le due cefi 
n'auuerrà, òche più comodamente potrà vendicar- 
fi finito il tempo del magilirato , ò fi tra quel meg- 
Parte Seconda. Gì go 
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fifmotgq l'ira, potrà rallegrar fi <f battere fatto vn i 
glonofo guadagno. Che fede l'utilità de la fiepubtica 
fi ragiona, alihora fi deut con ogni Bvdio.diUgentia, 
opera , & fede mirare bene a quello che fila perlai 
t{epvblica 1 1 miglio-, non rifiutando di uenire a folli- 
ti inqui fiutoni , ir coment toni co' magiftrau ; ir fi 
peraueniura q utili che governano vi parranno mo- 
dtfli, e prudenti, in modo, che finga c bien tiene fiano 
per affcntire a quello ,cbetoro per il bene pubhco fi 
ehiiioanrefiiatedi fargli tcflo tutto il bi fogno intl- 
dere,offerendouegli pronti fimo a tutto qui Uo, di che 
elfi potranno in fimilc enfi di uoi [cruirfi -,ma /e voi 
conofeerete mloro, ò pignua,e lenlegga.ò maligni- 
tà, e fraudi ; m quello cafi h fogna, che voi v librai- 
fiate per f ville commune,non Infilando nè ebe fare, 
nè che dire per giovar ut ; e ricordando, & moflranda 
a gli altri cittadini -, che non bauranno peraue mura 
penetrata caft a denuda cofani pencolo ,ò futile 
(he fidebbaò fuggire, ò figunc. tfe fi deue a mun 
fóto la filare a dietro la filate , òli bene de la patria , 
fitto cotore , che pare che ad un cittadino privato no 
fila bene andare troppo fittdmente inueShgando de 
te enfi pvblicbe ,thea quelli ebe governano pare che 
appartengano filo : qua fi che egli paia che per quefta 
via uoglia , potendo , trasferire dagli altri a fi il go- 
verno pub tico-, perche quefle ragioni colorate debbo- 
novalere poco, quando fi tratta de la filate pubh- 
ca, angi ragionevolmente fi deue il prencipato de la 
H’pubhca dare a colui, chenon fi tede ve la Vlta^ 
fiajatecofa che non fi debba, e che tiene bene gli oc- 
chi aperti , ir dritto il guidino ne la [alate, ir utile 
de la patria fua.Ttjfci ifie Senofonte t fiere munefiet- 
cito flato una, non capitauo, non colonnello ; ma pri- 
vato [olialo ,ilquate con la prudentia [uà , col fio 
tonfigho,e valore, &gcnerejita damma, avanzan- 
do facilmente culligli altri, ju fitoiagionc ietaja- 
lute di quello efseruto. Filcpcmcne era gli altri funi 
preclari gifli ,fu perqutfloancofimniamentcglo- 
r io fi, chi efindofi -dgide l\èdi Lacedemoni accolla- 
to io’I fio eficrt ito a Mtfiena , ir t emendo il Capita- 
no de gh vachivi di andare a [occorrere quefla cit- 
tà , per non Henne co' nemici a le mani; Fdopomene 
tolti queivalorofi faldati, che volfiro fico andare , 
finga ordine del fuoC apuano andò ad ajtalireil ne- 
mico , ir per quefla un liberò quella città dall’ afte- 
d io, & da la paura grande,! pencolo nel quale fi tro- 
vaua . l'io» fi iene però per ogni minima tofa, ir di 
poco momento fifii lare nouttà, e conturbare gli or- 
dini antichi-, ma fola òper necelfità .quando non fi 
* può finga gramalan.ua differire lacofa , come fu 

quello di Fdopomene , ò per cofi glorio fi , ir illujhi, 
come fu quello di Epaminonda , tignale contea gli 
ordinale la patria fi crotongòqiiittia alemnefidì 
tempo ad t fiere Capuano deWefserciio per potere 
entrate, come fece in qui Ho di Lacedemoni , ir ricu- 
perare Mejtcna. Hot per quefle cagna:, fi può llraor 
divariami ale (are qualche novità , accioche folto la 
fiudode la ucci (fila pofia l' bilame fivfii fi, ir differì 
d erfi bifignando, ò con la grande {ga del fatto com- 
pì tifare la colpa de la acuità . £ per tutto celebrata 


quella fintemi., -a. :■ inanno de laTefiaglia- , 

che dicono , di, file -e conira quelli ebe baurfse 
egli cffefi.ò s/orgatt i,chi vuole e fiere tenutone 

tecofi gì mdi o,sc rua- ore dela giu {ima .egli bifo- 
gna che a le uolte ne le cofi piccmle la rompa. Quelle 
parole fanno 1 1B0 conofiere che nafeonoda un'ani- 
mo afiai pocente.e che vuole a fio modo, & afirga, 
non ragione notinone ,c fecondo lordine de le leggi 
goucr naie . AL: quello lì, che è precetto molto dul- 
ie, cioè , che fi debbano molte volte ad alcuni conce- 
dere alcune p icciole cojc , per potete poi ne le grandi 
oflargh , ir agevolmente frenare quelli, cioè paiono 
più del convenevole , inclinati a l'errare ; perche chi 
governa ,Cr"‘ latte le cofe fifa vedere afproefiue- 
ro , finga la filarne malandare cofi impunita, fiole 
fare turo fi il popolo , e difficile a poter fi rrggerfi, af- 
file facendolo per quella via ad ofhnatamente refi- 
fiere,# a contendere pertinacemente . Egli fi vuole 
dunque ale uolte la filare correre,! fare come colui, 
chenuotando a le uolte dà luogo a tonde .maffima- 
mente quando il ucnto rinfanga bora profpero, borra 
contrario ; e fi ne le celebrità, ir [penatoli pubhchi 
bifigna piacevolmente , e con arie alludergli , # af- 
fine irgli , mollo maggiormente fi deue diffimulare, 
ir a [indio fingete di non ueiere, ne di udite alcuna, 
cofi, che fiucdc.e s’ode ; come figliamo a le volse fin- 
gere incafa di non ucdcrt.uèdi fapert alcuni leggieri 
ermi de' nofln figliuoli. Eeo'l portarci a quella già 
fa nc le cofe leggieri, potremo poi ne le cofe gravi, & 
importanti moBrarct net cafhgare piò acri , e più li- 
beri nel parlare, quafivfando non una medicina con- 
fitta, ir antica, e peto di poco efficacia ; ma una 
tara , efficace, e potente. Intejo Ulcfhniro ,che 
la forella haucua domeBichegga con un certo 
vago giovane , dicono , ch'egli non fi ne turba/fc-*, 
angi dicefie , egli bifigna lafiiare ancoa lei unpo- 
J co goder fi il fiegno: ma egli noni t[sebcne,nc fecon- 
do la degniti [va. filmando dover fi Ornili cofi permeo 
sere, e i irido la hccntla regale a f imiti voluttà ; ma 
una perfino civile non permetterà mai, che l’un cit- 
tadino ufi te forge fie contro un'altro , ingiuriando- 
lo, togliendoli te robbe: òpur ponendo mano nelle co- 
fe pubhche,facendo le private fie-, ma egji ir perfia 
dendo.e ricordando, e [paventando rimedierà,# ofte 
ri a le sfrenate, e dis banefle voglie di chi ctifaccjic; 
come furono ir cupidità, le pefii, che nudrì. ir accteb 
be Citane ne la fua patria.Che fi alcuna volta il uolgo 
. moflra di forte defiderarc qualche artica folennttà 
‘ de la patita ;ò fella di qualche Iddio: òpur qual- 
che [ptttacolo.ò qualche cortefia del publìct non 
rnoltogrande : ghfipuò in quello enfi concedere dal 
magifirato, e Tre «ape de la città, il piaccredl que- 
fle fette : come fi uedt.cbe molte uolte ufarono Terr- 
ete ,ir Demetrio in loro uiea.Cn none anco fi due, che 
in gratia del popolo ornò variamente la plagia di 
fpatiofi luoghi da pafieggiare, pattinandovi con belli 
ordini vaghi ir ombrofi platani. Catone medrfima- 
méte accortcfi.cbe il popalodi Tfovaa era motto indi 
naia a la mutatione de lo flatodela fiepuhhea, che 
Cantina con novità cercava itiffipare,eC,Cefire 

con 
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con Marie arti iifoggiogare, ragionò in Senato, e per- 
[indette , cbeftiouefie fareun donatilo al popolo, 
thè patena ,cbe per il bifogno diremo fuficforgato 
a cagionare tumulti re cofi per qùefia ma fiplacì 
ogni riunita, fi rafie ttò ogni impeto, fi tranquillò ogni 
xorbolcntii.fi fmorgò ogni fiamma di fidinone : per- 
cioche , come il medico bruendo copiofimcntc cana- 
to fuora il I angue marcio, e corrotto, comincia a po- 
to a poco a dare a Ciuf ermo il cibo falubre , e buono : 
cofi una perfona dulie, & capo de la firpubhca , to- 
glicndoprima ogni ucrgogna,ò dannoda la città , 
con ogni poca cortefia, & bumanttà raddolcirà qttal- 
fiuoglii molclhe , e querela, che vifitrouajje nata. 
Accorgendoci a le volte, c bell popolo defidcri fra- 
namento una cofi , che n onci paia il bene de la I\e- 
fmbhca , farà bene che il uolgbiamo altrouc : come 
fece ‘ Diomede , il quale effendo Que flore , e maneg- 
giando le entrate publicbe, ardendo c begli Utente fi 
inclinati molto a voler mandare galere in foccorfo di 
quelli, che pure atlbora i erano ribellati ad U le fian- 
dra Magno, gli ficcano firettiffima infamia, che al- 
Iborapropno finga perder punto di tempo portaffe 
toro il danaio . Il danaio , dife egli aìlbora , ò Ute- 
ruefii pronto a’voflri commandi ; ma io l'baucutco 
tutto pollo da parte per farne vn donatiuo al popolo 
A’ una mega mina per uno ( ch'era quanto a dire cin- 
que fendi d'oro ) pure fi uoiete voi piùtofiofpenderli 
in quefio , io ue li lafiiarò gittate anco in mare , non 
tbe [penderli , come a voi piace : e con quella arte 
frenò l’impeto del popolo, che pernonperdere quel 
donatilo lafiiò per quella voltadi armare, &noo 
venne ad offendere Uleffandro . Et a quella gufa fi 
poffonopcr via indiretta , & con qualche arteficio 
tale , cattare molte mcommoduà , e danni ; lichen 
Vidde ben f adone, quando ordinatogli da la fua cit- 
tà, che doHtffc v fine [opra la Botila con cjkrcito ; 
perche non gli partita quefla tmprefa utile per la pa- 
tria fua, che per tenenti ,& per ha fi montila al- 
l bora più lofio , che con ragione alcuna ; fece andare 
vn bando , che tutti da quattordici infino a fifianta 
anni togheffero lofio le armi Jcguiffcro lui \ Diche 
rifinì iti i vecchi, gridammo, & fiufauanfi ptr la 
età -, chccofa irragtoneuole, diffe Focione a libar a, uc- 
Aete uoinel mio b andò t non uedete ,c bauendo io ot- 
tani’ anni boia uemre infume con uoì per ( tpitano l 
Mot con quella arte fipofiono rintuggare levoglìe 
frane del volgo ; onde s'egli importunamente , efen- 
ga neccffità uorrd che fi mandi qualche ambafi ta- 
na, fate voi elettione dtperfone poco atte, e fate la- 
re portare cariaggi, tua fi d'impedimento più toHo , 
t dubonort,chc di ornamento ,ò vfo alcuno, promet- 
tendo di andare ancor uoi , quando tutto quello che 
bauerete ordinato fin in punto ;ipur commettiate 
tutto quello carico a quelli, che pare, ebe filano flati 
i capi di fare quefie andate deliberare ; perche r gu- 
fando vernno ad annullare tutto quello che hanno 
antepofio :fe faccetteranno , oppreffi da le difficol- 
tà, & fatiche, che in filmili uiaggi fi troiano ,Ji tro- 
tteranno pentiti de le paggie toro , & binerà nno de 
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la loro temerità giufia pena. Che fie fi proporrà qual- 
che negotio importante, &• uccellano, oue fu bi fogna 
di molta diligenti a , e cura, sforgatcui di fare elee - 
none de’ migliori amici, che voi babbiatc,òpurde 
gli più atti, eleggete i più manfiueti, & piùfacilqac- 
cioche nel meglio del negotiare non uengano tra fic-j 
ileffi a contendere, e guaflmo il tutto ; ma effendo 
concordi ,ecfvn volere fenga e mutai ione rechino a 
debito fine la ìmprefa; augi fapcndo ben uot la uofìra 
natura : e quello in che hi conofeete più atto, quando 
occorre cofia ne laquale leggiate altri più atto , che 
voi non vi fiele, ponetegliela in mano, hr commette- 
tegliela liberamente , come a quelli che fimo per riu- 
fcirne con più bonore ; Come facea Diomede, quando 
mandato a [piare dcU'cflcrcito nemico non uolea per 
compagni [eco i più valorofi , ma i più accorti , & l 
più [aufi ; perche non fuolena fiere naturalmente > 
e mula none fra quelli, che per diuerfi uirtù , euaric 
arti cercano una cofa iflefa ; ma tra quelli , che eoa 
pari diligenti, e Hudio nifi affaticano, onde batten- 
do perauentura a difenfare una caufa in giudicio, òd 
gire ambafetatore , e conofiendoui poco atto ad ac- 
conciamente dire , togliete per compagno uno efper- 
to Oratore ; come fece Pelopida , di Epaminonda -, fi 
vi conofiete ualetepoco in accarcggarc con bel dire 
il popolo, toglieteui per compagno qualche aggrat ia- 
to, e [citino ; come fi legge , cbefioleua fare Calltcra- 
tide i fi ui fintile debole , e fiacco a potere filìenere 
gran fatiche del corpo ; togliete con uoi qualche ro- 
ba fio, e forte, come fece gid loffia , di Lamacho . In 
quefie arti fu eccellente, e marauìgliofoCenone, il- 
qnale, come fi dice , bauendo molti piedi , molte ma- 
ni, e molti occhi , con tn filo animo , e con un confi- 
glio filo [aceua tutte le cofe . Cbigouema dunque ^ 
vna fiepublica non deue filo oprare il corpo, c le rie - 
ebegge propriein firuigio de la fua città ; ma e le 
fortune , e le forge , & tutto ilfuo bautte , commu- 
nicando a ciafiunovolontieri tutto quello, ch'egli 
più può, e faptrgiouare a la patria : ne deue fare co- 
me gli Argonauti, che bauendo Infilato Ilercole 
furano tforgati poi a lafiiarfìguidare da donne, e da 
gii incanti, e magic , per poter fi filiate, e rubbare il 
uelo aureo. Quelli che uoghono entrare nel tlpio non 
figliano Infilare l'orodi fiora, e portarli il ferro den 
tra A foppoftto.cfifdo il tribunale oue fi regge giu- 
ftitiaun comune tempio, bfigna rimanerne, e cattar- 
ne tolìo ogni fiintilla di auantia,& ogni cura di ac- 
quiate danari , ò cumulare riccbegge , come ferro 
pieno di ruggia, mandandolo a fiate co’ merendanti, 
congli ujurai; gficongli bolH,&uolgcrcl'buomo[c 
He fio a più bandii affari, quando quello per cofa 
certa , & indubitata , che colui non potrd menare 
tutta la uita fua fi non macchiata, & infame, il qua- 
le ic già vna uolta indotto ad afiaffmare il pubhco,a 
rubbare le cofe fiere ,afpogliareifipolcri,a torte 
robbe degli amici, a negare i debiti, a tradire i clien- 
ti , a giurare ilfalfi ■ Coflui , dico io , nanpotrdrfsc- 
re fi non perfido confighero , cattino giudice , nel 
gouerno puh tuo auidffimo del guadagno, e de’pre- 
Partc Seconda. § j fenili 
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finti : per ditto m vna parola , di mttn vitto fuo- 

ri . Ma di età fu detto a bafianga . L'ambitione poi , 
benché paia cofipù bella , che noni t'auatma , tir 
lacuptdiiàdel guadagno: non mi pare nondimeno 
manco dannofa a la Erpubltca , come quella che hi 
più audacia , ir che non fiele nafiere in petti poltro- 
ni, &• r iti; ma m giovani fp.nlofi cr audaci: c mol- 
te volte vna cerca aura , & fattore di popolo che lor 
fimcifin , gli mnalga , & gonfia mirabilmente : m 
tanto, che non fi piffono poi più ratiemre , ne fi In- 
filano po. facilmente maneggiale dangn’vnn. Dice 
Tintone, che fi vuole ricordare a giouam in fi no da' 
primi anni che noni lecito portare, òpoffedere tfitin- 
ficamente oro a colui che lo ha dijua natura inlrut- 
ficamente m: fio con l’animo fio . Polena, come a me 
pare , per Coro fignficare la virtù , de la quale blu 
l’huomo come certi fcmiinfi flefjo , cht'l poffono age- 
volmente condurre alla perfcctwnc di lei. Il or a que- 
llo modo giudico io, che fi debba ricordare agl , am- 
bitioft , e cupidi de l‘ honore , che pofiedeado :fii in [e 
•onoro finga macchia , che noi può né inuid.a corrò - 
pere , né foggura alluna imbrattare , né t letarghefi 
ciré la memoria de' loro e pubhcht, e prillati gl Hi 
preclari non ere fin ogni giorno pù ; non fa toro ma- 
gmi depinie , non firnulacrt di terra, nédibrongo ; 
dulie tutto quello .che vi fi può chiamare di buono , 
è cofa ejlrinfeca, e finta -, perche non ne viene loda- 
to colui , in memoria di chi l'opra vien fatta , chiun- 
que tghftfia ; ma fi commenda foloit macfbo cbt-j 
fatta l'ha, per delie efiendo già piena nomadi Sta- 
tue, cdnmagmt; non volte Catone , che afe ne (af- 
fi alcuna dnggata , dicendo , che egli volta , che fi 
cere afte più lofio , perche non gite ne fifii fiata drtg- 
gata alcuna , che peri he lì ; pcrciocbe quefii bonari 
odtofi ,e te genti volgari fiobhgano piùfacilmente a 
quelli , che non hanno voluto ac rat largii , e qua fi nc 
gli nngratiano ; li doue al contrario pare che e fi vo- 
gliano e fiere da qu - III ringraziati , che hanno filmili 
honon voluto, c ne chieggono qua fi il cambio E come 
vno, che [campato date fiabe di 'Barbarla, non pare 
che babbia fatto niente, s'egh fi via perdere in qual- 
che [piaggia ; cefi chi ha nc la fua Qui filtra confitua- 
to Cerano, &• aumentale le entrate pubhehe, pcr- 
^ de ogni opra buona, ch'egli habbta mai fatta; fi nel 
Confatale, ò in altro principale officio vten coudenna- 
to di bauere toho C altrui a prmati , ò pure al publt- 
co ; perche fi ben pare egli f pinco dal fio mag.firato , 
quafi fitto altnfimc ripe, oue pofiafituaiji , vin- 
troua nondimeno tanta acqua che vi fi affoga . Colui 
èdunqut felice , & grande , ebenonba ai ninna di 
quelle cofibifigno,angi le [ugge, e ne fa poco conto : 
che fi l'buomofitroua a termine , che non pare, che 
pnffa r inondare quelle cortrfie del popoto ; fi dentai 
contentare d'vndccrctopubluo , avutitelo Jolo.ò 
d'vn t tngratiamcnto di parole; come file fatti he di 
cittadini per la patria non fi tolgano per butteri 
premio d’oro ò d'argento, ma a gut fidi una cofa ) an- 
ta non fi ne debbia altro , che una [empiite ghirlan- 
da afpettare ; come fi legge , che Ju tptmcmJe uo- 


norato dopò che egli hebbe purgata la citti. jtna fi 
figora effendogli fiati publtcamente decretati ale»" 
ni ba non gli rifiutò tutti, quell-, filo dimandò, che. 
nel giorno , che eghmorma.fufie a fanciulli, che an- 
dauano a le jcuole.ir ad apprendere le arit permef- 
fi di bauer fifta , ir and-nfia fpafjo. ui quei fette 
Terfiani medefimamente , che amag^a-ono i Magi, 
& a loro difendenti fu per konorarh ordinato , che 
partaflcro nc la parte dmangj allupo il diadema^, 
perche qucflo era Sialo un contrajegno tra loro nel 
volere fare queSlogenerofo effetto . L' honore fatto a 
Vinaio bebbe alquanto del dulie , efiendogli per- 
tnefjo di torft quanto a lui piaci ua di quel terreno, 
che egli haueua a la fia cittaacqmfiaco ; ma effo non 
neuotfe più ,cbe quanto lanciò di lungo vn dardo • 
Tubilo Romano cbiefe tanto terreno quanto egli, che 
tragpppo, cammaffc arando in un giorno : egli non 
dette dunque l' honore effereil premio de la cofa ben 
fatta i ma fi bene vn fegno per durare vngran tem- 
po ; come gli honon g à delti durarono-, là doue di 
trecento fiatue dnxgcate a Dente ir io F aletta per ho- , 
notarlo ; non ne inucccbò muna , ne la ruggine le - 
mangiò: perche [mono tutte tolte ma, & /pedate 
multa. Le Statue di Demade mede [imamente furono 
tutte pofic a terra, e da alcuno per più vituperarne 
furono fatti uafi : molti altri honon fintili venuti in 
[chimo fono Siati odtofi, e molefii al popolo;né la ma 
ligniti filo di coloro a chi erano fiati fatti;ma Ut jnu- 
fitrata loro ampie-ggQi é st.l a anco a le unite cagione 
di farli annullare , e disfare . Sperò, lpiùfetm%e’l 
miglior modo per Siabi lire gli bonon,éla moUSUo-a 
fintai perche gli bonon granite fengamifira.eorae 
fiperbi , e gonfi , a gufa d i corpi di fmtfiratagran - 
deg-ga, vanno preflo,e facilmente in rouma . Chiamo 
per bora gli honon a quella gufi , che gli chiama il 
volgo I perche l’bonore vero, cfido,éla gralia.cbe 
pende data beneuolcnl la di coloro , che fi ricordano 
de fertugt.e penfino fimprc come rimunerarli. Tfprt 
fideue da vna perfinaciutledifpr eggiaic, oc fuggi- 
re, che di lui fi faccia conto, ben deut a fiudio fuggire 
gli honon per non parere di affettargli ; ltcbc vede- 
tta ben Demetrio , quando non uoleua ne anco le co- 
regge de' cani, che figliono fare, ne de' ca ualh.che^a 
figlio no per la conofienga del padrone moSirare ; 
la filandole tutte a cacciatori, e mulattieri , ai qua- 
li piacciono, e ci Studiano, perche le giudicano co- 
fi c dilettatole,#- utile-, come fidice delcane di 
Ltftmaco ; Ò come nfcttfic H omero de' caualh di 
v-icb.Ue verfiVatroclo. ~d me pare , che leapec- 
chie farebbono meglio a nccucrc maiificiamcnte 
il padrone , che di loro ha cura , che a girli addofia 
pei pungerlo : ma elle hanno bene ilcafiigode la lo- 
ro fictt gga co’l fimo, che te cuccia, ctrauagha; i ca- 
nnili poitri,& indomiti medcfimamcntc da vnduro 
fieno astretti ; & team inquieti, e bigarrì da' talari 
Vengono tfirgan a gire anco là doue loro non pia- 
ce ima t buono none cofa , che lo faccia più a l’al- 
tro buono man ficto , & piaccuotc, che il crede- 
re dt cfjctc ausalo , & una ferma opinione di bontà j. 

Onde 
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Onic pire chi buono parere haueff e Demofiene,che 
creduta, che la maggior fermerà, che palelle per la 
falute fua bautte una città, fuffe il non bauere fede 
alcuna vn popolo libero a tiranni -, perciocbe quella 
parte de l'animo con lacuale crediamo, & /sabbiamo 
altrui fede, i troppo lubrica, & atta factlmentea 
lafciarft ingannare. E come non gioititi vaticinare 
etiCaffandraa la patria pia; perche ella u' era poco 
in quello cafo flimata (indarno m'ha Iddio conceffo 
il uatictnio diccua ,poi, che quando bìfognaua ere- 
dermi fi, fui riputata flotta, & allhora doppo la rovi- 
na de la mia patria fono riputata fauia ) co fi Ceffere 
iridata ad Archita ; e Ceffere Baio da’fuoi cittadini 
amato giouò molto a quelli, che C afcoltarono,e fi fer- 
Uironode'loro configli, e però la prima, e maggior 
tofa.chepoffa la riputatone d'un buon cittadino ba- 
lere, è che gli fi creda ; perche queflogh apre laflra- 
da a di , che egli delibera di fare ; quello che poi fi- 
tondanamente l'arma, e fortifica contra i cattim > e 
detrattorie Ceffere da'fuoi cittadini amato ; percio- 
cbe, conte quel "Poeta dice ; come la madre [caccia le 
mofebe dal bambino , che foauemente dorme -, co fi la 
heneuolentia de’cit Cadmi [caccia di lungo via, e dif- 
ftpaogni heneuolentia , gr invidia da colui che effi 
amano-, fa vn' altro effetto di più, che agguaglia le 
forge, e fa il plebeio pare al nobile , il povero, al ric- 
co; & il priuato, a colui che fi trova in officio ; £ per 
dirlo in una parola , quando ci è anca la virtù , e la 
Verità, il governo publico troppo felicemente proce- 
de. Ma perche meglio con gheffempis'intenda, e più 
«eia memoria fi firmi con la dmerfità de le cofe fo- 
pra ciò avvenute lo farò chiaro . Si legge, chela mo- 
glie di Dionigio tiranno fu fuergognaca , grifuo i fi- 
gliuoli con ogni forte di ingiurie villaneggiati , jj- a 
l'vltimo morti, gr arfipoi i loro corpi, furono getta- 
te in alto mare le ceneri ; a l'incontro, effendo morto 
in campo Monandro I{i di Bat trioni, perche era fla- 
to piaceuoliffima , & ottima perfino , tutte le città 
del ffegno , e tutti i fuoi popoligli fecero d’un uolerc 
magnifiche, & font uofi [fimo effequie, e finalmente^ 
tallendo molto fra fefleffi conte fi in potere di chi 
donrffero teliate le reliquie , d’un parere di tutti fi 
tonclufe, che fi daueficro fra tutti dividere , acctocbe 
preffo di tutti refi affé parimente la r merenda memo- 
ria d’un tanto liuomo.^ li Agrigentini vfcitida la 
tirannide di F aiaride , ordinarono per publico decre- 
to, che ninno pot epe portare in [le ih colore agurro, e 
q ve fio perche i mtnifiri di quel tiranno foleuano por- 
tare calzoni di quel colore -, i Ter funi infimo à queflo 
giorno amano, e tengono per belli quegli che hanno 
il nafi aquilino, filo in riverenza, tir bonore di ( no, 
che dicono, cioè tbaueffeaquelmodo;onde auuic- 
ne,che quell'amore veramente è fermiffimo, e fantif- 
fimo.cbe per mettP de la virtù co'fuoi cittadini s ac- 
qui f la . Quegli bonari , che nafiono dal fare de'fpet- 
tacoli publicbi , ò donarmi al popolo; benparethefi 
poflono falfimente chiamare bonari, poiché nulla ^ 
diffenfconoda leadulaiionimeretruie.il volgo ha 
per natura di arridere lofio, e mostrare lieto ufo a 
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I chi gli dona , àgli compiace , grdimollrarli vn poco 
l'afpetto d'ima laflabile gloria di un giorno filo ; On- 
de a me pare che ben vedefie la natura del volgo co- 
lui, che fi il primo a dire ;cbcconlafubornationc*a 
de' doni fi perde la libertà dei popolo, perciocbe fi um- 
ce , e rompe ogni sforgo di quel popolo , che fi lafcia 
abbagliare daldefidcno di nceuere; benché to ricor- 
do a quelli correttori del volgo , e fogli a faptre, che 
con queflo arti taro rovinane principalmente fi fleffi . 
perche comprano cefi fatti bonon più, che molto, ri- 
fanno più feroce il volgo , mofirandogh, come egli é 
fignore del tutto , e può dare, e togliere , come a lui 
1 piace . £ detfubornare balli, igpn fi deve però l" buo- 
no in quelle cortefie mofirare auaro, ne mifiro, 
quando vii che donate , gr il coflume , elegge de la 
città il permette ; perche queflo non farebbe altro, 
che un concitarli un perpetuo odio del popolo, ilquale 
Juole aborrire più il ricco , che potendo non gli dona , 
che il povero , che arrabbi il publico ; perche quello 
pare che nafeada una e frema ntctjfità; quello da 
una malignità, gr difpregglo. Sia dunque primo tale 
la liberalità, che non paia fatta per altro effetto, che 
per nera cortefia ; perche quefta ila uia da prendere 
facilmente quelli, che ricevono il fcrmgio, che rella- 
; node lauoHra virtù maravigliati. Appreffouifi 
potrà offerire occafione di ufare liberalità ne le fcflt- 
mtà de gli Dei, ne le qualità honort lo tomo Ih crete 
di /pendere il voflro ; perciocbe affai fi commoue il 
volgo : e volge l'animo a la religione , quando ueie 
quelli che ejso riputa da motto , fiate con tanta pie- 
tà, gr attenuane fu l culto diurno -, con [penderai an- 
co cofi copiofamente le fuericcbclgc . Eueramente 
come bifigna (fecondo Tintone) togliere a giovani, 
che fi vogliono ben creare , l'armonia Lidia, e la Fri- 
gia ; perche l'vna auihfce , gr affligge l animo con 
lutti, e lamenti ; l'altra l'incita, e precipita nella li- 
1 bidmc ; cofi deve WPrcncipc fare ogni sfirgp perca- 
vare del tutto da una città , e l'ambi none , e le trop- 
po fpefi; perche irritano, e fanno più feroci gli animi 
doue s'appigliano, & fangli con una sfacciata pro- 
digalità ufi ire da i termini-, che [e non fi può ciò com- 
piutamente fare, volgafi almanco a quelli, che ui ue- 
depiù forte inclinati , & con maggiore danno de la 
SQpubhca, e faccia fi ogni [onta di oliargli, gr di ri- 
mediaci. Le fpefi moderate fi vogliono bene riputa- 
teatte a una ben creata città,ma illoro finedeue 
efsere ntcefsarioòbonefio, gr a cittadini grato, fin- 
ga offe fi però di ninno . E [e perauentura fufte Ihuo- 
mo cofi poco ricco, che non potefiefupplire a'bifogni, 
noni alcun male, ne cofi d a vile, gr abietto, confcf. 
fare ingenuamente la fua povertà, e lofi tare [pende- 
re a eòi può finrta voler venire a conte fi vane &cu- 
mulaTft gran debiti [opra per mofirarfi in quefle va- 
nità fipenor e : onde ne uengbi poi non filo arnouer- 
ne tutto d popolo a compaffionc ; ma ai efierne anca 
fiheimto, perciocbe trouandofi in quefle difficoltà 
tnt ricatta^ come potrà egli mai tenere lungo tempo 
afeofia la fua mifetiai gr ò che « vaghi a tra- 
vagliare gli amici ,ò ad intertenerecov buone pa- 
vane Secondi. 9 4 ri/* 
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tote i creditorie b fogna pure, che a l'ultimo fi (tuo- , 
pia il latto fio , e che egli fttffa confeffi nonjolo non 
hauti ut gloria alcuna conjcguua , ònccbegge ; ma 
infamia jota , & vergogna : li faià iniqui di molta 
Vtihtà menarci fpefo alihora perla memoria l’atto 
di foi ione, e di Larnaca: f adone tfknio dagli *Atc- 
tiufl richiesto a doucrc umor lui contribuire in qual- 
che cofa a certa jolenmti che volt nino fare , uei/lai 
poltrone,#- ingtuflo fttti^bffe, s’io mi piega ffi a nul- 
la darm per quello thcmi dindi Voler lare ; e uoru 
più f o/io il deffia coftui , gr tnoflrò con il dello Calli ■ 
eie fuo creditore . £ Lamaco felcuapont ne U-fpeffe 
del fuo magi firmo quanto haueflcancoegh fpeflone 
la vefic,# nc le fue piani licite , Chiedendo timone 
di Tei] agita dtefiere fatto magiftr alone Ut fua patria 
per fouuentrc a la fua pouertà, egli confhtuirono ogni 
tneje vna logona di umo, gir vn medimno di farina ; 
"Per quella via ne auutene , thè non i vergogna con- 
f e fare l'huomo la fua pouertà ; gr che non mancano 
nclc città chi pofja corte femente fouucoitca poue- 
n,pur che ftanovirtuof, E perciò r attenga f ; ujcu- 
tio quantopeù può, & faccia quello prcfappoftto,che 
tome non deuc il fantea piedi vfarc in campo per 
affrontare (buomoa cauallo ; cofi non deuc ne anco 
vfetre il pe/ucro ncfpettacoh pubhtbi , nc’ banchet- 
ti, er~ ne le felle fplcndide per lompetere in magni fi • 
centia, #• inglonacoituchl ; Ma fi benefidandofi 
ne la /uà nini, e ne la fua prontezza venga al gouer 
no de la Rrpublua , per riportarne non folameutc-a 
degn il a, e in a e Uà, ma gratta, e bcncuolcntia di tutti; 
cofa veramente pii degna, e da Slimarfi psiche le 
tu ebegge di Crefo , peruorhe un modello, e da bene , 
nò jupeibo, ne troppo di fe flefja vago, io può tic la fua 
cui a, a muao ejjcr granerà mimo acerbo, a ntuna mo- 
telio,eommuaicandofi per fua natura a tutti, la jua a- 
dofida tutti parlare,#- trottare, nc tenendo ma: por 
tachmfa , perche pofla elafe uno in cefa fua come in 
(temo porto date temperie ncouerarfi ,e Jaluarfi, 
egli non folo ft inoltra bimano con le opere, che egli fi 
faancovcderc nele profferita altrui atlr grò, c gio- 
condo , come ne le altrui auucifità medefimamuite 
dogi lofi, r me fio, non i grane a ninno per importuni, 
tà, non fifa vtderefuperbo, gr injolcntecon Jquadre 
di ferui , e di compagni dietro : non ambitiojo in vo- 
lere i primi luoghi ne' bagni e ne' T heatn;non appa - 
itnte fgnalaio per le troppe Jehtie,e pcrc:òodiojo,c 
grane, ma practuole.e manfueto,e nc’ co/turar final- 
mente, nel veflne,ntll'alkuate la famiglia, nc' por- 
tamenti de la moglie, e di tutta cajafua; e ne l’ altre 
fue cofi tutte cofi modella, gr hum.no, che facilrni- 
te mojlra di cuore tfere vnde g h altri del popolo 
che a fuo potere s'habbia a trouari fedele configlie- 
la de' trauagliati,auuocato de mifett finga mercede-, 
pronio, e facile riconciliatore de le am:citie,e de pa- 
rentadi, egli fi farà vedere gran pane del giorno ne 
la luna per feruigiodela Repubhca ; gr ogni giorno 
fui Foro, per giou-irc a gli untici, e filialmente dijpcn 
fata in modo ilitjlodclafua una ; che apertamente 
fiiiujlndi ueio cuore, c con lui te le finge abbrac- 


ciare le cure, e i de fida fi de la citta , per recargli a 
bue n porto; A la gufa, che dicono, che fa il vento, 
che chiamano (fccias,cbc col fuo fiato trahe afe SU fi- 
fa le nubi, pere tot he non cercata egli di fiat firn otiti, 
e con le mani a la cintela, come fogliono per il più fa - , 
re le genti ; ma pcnfa,dfolo,comc,epcr qual uia pof- 
fa m,gho per il bene publtco oprarfi , e con che arte 
polla arare afe la città , perche lo affolli, & impa- 
ri qual debba c fiere l'animo à' un buon cittadino ver 
fo la patria fua, e che prudente ufarui , c comefiana 
falfe, e iannofe le adutationi, e tu fughe altrui . Gli 
afjentaton di Demetrio voltuano , che non [afferò 
chiamati Re gli altri, ma chiamauano Sdenta mae- 
Jlro de gli tiefumij, Lifimaco guardiano de l'erario, 
Tolomeo Capitano de tarmata , vtgatocle "Prefetto 
de lei fole . Il popolo brneh- da principio foglia per- 
auentura fare poco cafo d’vn cittadino prudente , e 
Virtuofo, coitole iuta nondimeno poi la fi ine vegga, e 
verna de’ colinosi fuot il giudicano, e tengono per 
perfaua ctuihfima, popolare, e principale ne la città , 
Sogliono in una cclebittà cbiam tre un miefìro de te 
àuge , c de le pompe , un altro mi e fi’ o del t multo, 
un'altro macsirodc' giuochi, gr co figli altri altra- 
mente , Tfe'conuiti medcfmimcmc fatila, #• Al- 
cibiade fanno il puffo, gr la fpefa , Sacrate Sìà a mi- 
rarla,#- lutagli altri miranq Socrate • Horaaque- 
flignifa nc te buone ,gr libere città Ifamema [pen- 
de, Licba apparecchia il banchetto ,Tficeratoècapa 
de le pompe, e de le dangt ,ma Epaminonda, vtn- 
ftide,e LiJ andrò fono i magistrati, conducono gli effer 
citi, e douc b fogni, ò ne la città, ò fuori gouer nano la 
Rrpublica . Qià b fogna dunque bauere gli occhi, e 
non fi perdere d'amneo ledendo come unaptcctol.vu 
gloria a le volte di leggierot'acquiSìi del [more, gr 
applaufo del uolgo nel t beano, nel conutto, òpure ne 
le t aurate, nc le routne dimoiti, perciò non hautnda 
in fc quefta gloria , ni cofa horreuolc , ni honeffa , ni 
* preclara , ni grande , nè [oda , non può lungo tempo 
durare,angié per prrderff ,gr andare uia infamo co* 
giuochi, e conte feene iSlefie. Quelli che hannocura 
de le apeccbie,e uifono molto fulleciti perennarne^* 
fi Ulto in quel cupo, onde le Ueggono con maggior bS - 
ho , c Uri può uff ire , mi eongiei turano che ut [tana 
più copuiff; cofi colui chei puffo da Dto nel goucrna 
di quello cfsimc t tutle, è ragionatole ; da la quiete, e 
manfueiudinc del popolo, ne congiettura facilmente 
la felicità di qui Ilo. E benché e gli chiaramente tolga 
tutti gli altri pi et etti di Solaue , e fi sforga al poffi- 
bilc diinutargii,in quello nondimeno folo fi ferma, e 
ì pieno di inarau, glia dubita molto penfandochc ra- 
gione mourfie un tanto buomo ad ordinare nelc-a 
fue leggi, che trouandi.fi dm fa in pari ialiti la città, 
chi non t’accolla ò a Cuna , ò a t altra parte : debbia 
efiere dal numero di cittadini tolto . fghpenfari 
dunque, c he non tnouefie altra ragione Solone , fc-t 
non che c onte tfsendo un corpo infermo , non fide - 
ue fperare il miglioramento , e'I principio de /*_. 
filate da i membri infermi ; ma da' [ani più lofio, che 
tornine tandofi a prtualere , gr « ueture un certa 

tem- 
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temperamento, a paco vincano, & fatarono la via • 
lentia del morbo ne gli aliti membri deboli , onde 
amtandofi poi la natura , le parli inferme , elefc-a 
•vengono a la priflina foniti ; cofi trovandofi vn po- 
polo in quello morbo di parttalitd, rimediabile però, 
e non dijperato del tutto ; fi delie il rimedio applicare 
ne te parti fané , perfeutrando con qvefia medicina _> 
injìno alfine, penocb: la virtù, età forca de le parti 
integre applicando fi attamente ne te membra tefi^a, 
vi opera inarauighofamence . Ver ile he molte cuti , 
tbt hanno in tutte le parti loro bauuto quello mor- 
bo, non le venendo di fuor a rimedio alcuno , ne av- 
verte nge de i mah loro , fono da' fondamenti andate 
in rouina. Hot dunque ritornando al propofito no (Irò 
di Solone , Chi vede andare tutta Incuti in rouina, 
(fi i fatto 1 cittadini perire , neje ne mone punto ; ne 
duole , angifi ne/là con la mente rtpofata , e quieta, 
eticendoefjcrc dolce , efoaut coja il menarne in otto 
la vita , che altro mefiti fi non dilettar fi de le mfe- 
riealtrui, e rallegrarli de le calanuti de’fuoi ih (fi f 
Eglibijogna più lofio laleitrfi lo fiiuale diTcrame - 
nc,perafjarfuon amenducie parti finga t fiera mu- 
lta di loro addino ;onde pani, che a muna fi faccia 
tot lo, e coft non fu filano, e che aiameniue fi voglia 
aiutare , e cofi fi t communi , ne gli fi conciceli mul- 
tila, (fiodiofipra , perche quafi foto fra fuoradi af- 
fanni, tfiendoiuttigli altri m calamiti , perche ben 
pi /lono Culti vedere, ch'tgh de la difgralta di amen- 
due fi duole , e ramanca ; Ma il miglior partito di 
quanti fc ne pofimo eleggere, nepenfare, e mira- 
re bene avanti, che nonpofiane lavofira città na- 
fte re p art ialiti alcuna .Quefiaila migliore, e la più 
bella opera , c he p offa da lifiorfo civile na fiere , pcr- 
tioebe 1 beni » che deano principalmente de fiderare le 
titcà , fono La pace , la liberti , la fertilità de i terre- 
ni, e de gli buomimSìefii ,& finalmente la concor- 
dia, hor per la pace non bifogna in qutfio tempo af- 
faticar fi vn buon cittadino per darla a la patria fui ; 
poicheogn 1 gnerrai tolta del tuttavia enfi co'bar- 
ban finta , tome cimh, e dome fica ; dcla liberti 
medi fintamente tanto uba ciafiuna città, quanto a 
tbt regge hoggi il tutto , piace di dargliene-, e non 
bifogna nulla più avanti fperarne -, la finitili poi de’ 
terreni , e la temperie del cielo , con la buona , e pro- 
Jpt ra propagati ime de’ figliuoli ; ciafck ino qua aio più 
modefiamente fapri, la chiederà al grande Iddio, 
& per fi, (fi per gli altri fuoi cittadini Tfnncirefia 
altro dunque per vnaptrjona cmile (ilebe deuepe- 
rauentura a tutte le altre cofe preporre ) fi non clic 
nelle cofe , che tlgouerno appartengono , fiporti ta- 
te, che a [no tforgo t’ingegni di recare fra I fio i cit- 
tadini amicala , c concordia ; togliendone del tulio 
al pofiibile ogni contcntione , e gara, e come auuiene 
ne le difterite de gli amici, che chi i fino il primo 
cjfefo, fi delie prima tentare di pacificarti cofi dtiucie 
voi andare a trovare colui, che pare , che giusta- 
mente pofja tamancarfi ; confutandolo prima con 
dolci parole, poi mostrando di dolervi fico inficia: , 
e di riputare quiUa ingiuria vostra , c fatto qacflo 


A cominciate a placarlo, (fi a mofìr orli, che non foglio 
no e fiere commendati quelli che ingiuriano altrui , i 
che ofhnacamcnte vogliono vincere; ma quelli, che 
con pallente, e forte animo fiffenfeono le ingiurie j 
perche moflrano di t fiere non Solamente ne la màfie 
tudme.e nt le feliciti di coSìiimi eccellenti; moneta 
prudentia anco, c ne la gràdegga dell' animo; poiché 
cedendo a cofe di poco momento, non fi Inficiano nelle 
grandi vincere, ^ippreffo a queSlcbifigna ricordare 
a vno per vno priuataminte, è pubicamente a tut- 
ti ; e fargli chiaramente vedere in che Sialo , (fi in 
g quanta bafkgga fi trvouiboggt la <jrccia;i quanto 
fia bene per gli finii menarne concorde,e quieta la 
Vita ; poiché non ci ha la fori una la filato cofi , dove 
pofi a l'buomo genero fornente opcrarfi; pcrcbcqual 
pnneipatoi ne la Grecia ( qual degniti/ che materia 
di gloria auanga piùaqn-Ut,cbe avutone boggi / 
che potè fià da potere opcrarfi , che ogni decreto del 
Vroconfoio non fi pofia lofio annullanti qual cofi vi 
auanga più degna che altri vi /penda Copra, e'I tem 
po per coajegmrne honore t Certo, che fi come gli in- 
cendi ij grandi non nafeonofempre da i tempi), ne da" 
luoghi pubtici ,clre Jpcfle volte anco da qualche ca- 
r. fui eia, oda qualche picciolo lume oue non fia fiato 
auuertito,i vfiita fiori granfiammo; òcome vnfio 
co app gltato a poco a poco è nudato in paghe ,im 
ahrccofi fcccbc;da piccioli principi) fi Stende poi a 
fare gran rouine; cofi le r molte ne le atti non tempre 
nafeono da gran contenllom ; ni fempre fi accendono 
Icdifcordic fri Cittadini per cagioni publiche; chea 
le volte alcune private offefe fino fiate cagione di 
publteb: rouine . E perciò colui, che i capo ne la cuti 
non delie niente meno hauere a quelli piccioli princi- 
pi) di male nguardo,che fi faccia ne’ grandi, cercan- 
do di efiingucrli lofio in modo, che i non vi appigli- 
ilo, ò vadmo lofio ma , macche non poi , pigliando 
pian pianoforti, enfiano fouerchio, e ne vengano a 
pone la t{;pvbtica m rontna,ibe fi non fi pofjono del 
tutto c Sin pare, nuerftnifr almeno fopra quelli, onde 
pare che pnuaiamentc habbiano bauuto principio. 
‘Verni egli anco annerine, e ricordare a gli alni , 

che fpefic tolte faceniafida principio ccula de /c « 

cofe piatole patiate, c nonni fi rimediando a mun 
modo , ne fino a uve nule amo le publiche calamiti . 
In Delfo non per altro nacque una modtahffmrLa 
partialud fi non perche volendo Orgilad figliuolo di 
Falide menai fi la fighuoladl fratete per moglie , 

, nel Sacrificare ch'egli volle fare , s'auuidc efictfi 
' d'un fiibuo Spegnata la tagga , che egli per il Sacri- 
ficio tcneua ; onde toltolo a male augurio lafitando 
eie nogge , (fi la fpofa ,fi pani uia lofioeoi padre; 
di che fintcndofi (fratete offe fi , non molto tempo 
poi a fiati ò Orgilao , e'I fratello , ebe Stanano a Sa- 
crificare , è iforgotli a piccipitarfi ; (fi di nuovo 
poi nel I: inpio ac la Tioudcntia impetnofarncn- 
tc eppreffr anco gli ami, l , e famigliati loto ; onde 
I fratelli iiOtgilao amagarono fratete , (fi tvetii 
furi par nati , e del danaio, che chiamano Viam- 
latt edificarono 1 tempi) di fono, f'iutrioguivane 
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in Siragofa ifoigò una [uncinili , che gli b in tua un 
fuo amico raccommandata ; ile he rtfaptndo coflui 
nclfuontorno per vendicar/! fi giacque con la mo- 
glie di quel fio amico, onde e fiendafi cominciata a di- 
vulgare lacoft ,vn cittadino vecchio ne fece motto 
in Senato, dicendo, che era benebbe ameniuefifcac- 
ciajfcro da la città prima che fi venijie a dividere in 
partiper qucfUcaufa il popolo, & a porre ogni cofa 
con le loro inimicitie [ottofopra s ma non pallette a 
niun conto perfiaderlo al Senato ; Onde non molto 
tempo poi eflendom nata rivolta , & diuifa in parte 
la città, come ella era Hata gloriofa, e potente; caffi 
ridonò ingrauffimimali inutile a, edopò moltecala- 
mità ne andò finalmente in rovina . Hot non n' zia ve- 
le voi Ile [So anco leffcmpioin ca/aì de le mtmicitie 
parlo di 'Tardalo, e diTirreno, ove poco mancò , che 
la città di Sardi non ne andaffe in rovina ; e pure la-* 
cagione e i principi/ di ciò furono privati, e piccioli . 
*Z):uc dunque vna per fona ciutle mirare bene , ebe-e 
qvcRi morbi non fi Rendano , e pigliano (come in vn 
corpo) forga , vi deue lofio rimediare , gjrcjtinguerlr, 
perche chi feneaccorge, (fri fiuto, può, come dice 
Catone, fare te cofe grandi, picciole -, e te picciole an- 
nullare del tutto . Età potere ciò perfuaderc altrui 
nonviveggo migliorvia ,cheilmoflraruivoi ne le 
voRrc pnuate controuerfie manfteto, e pieghevole , 
finga irritare mai il compagno ne dargli materia di 
venire a le coment ioni, & a l'ire; perche queflo [vote 
fare più afpro , & più acerbo il negano di quello che 
egli è . Et come s é giàcominciato a vietare , che ne 
le lotte , ò ne’ giuochi de’ celli (ne’ quali fi batte- 
vano Cvn t' altro con forti fio fili impiombati) non fi 
giuochi [e non leggiermente, e da buoni compagni, 
acaoche i colpi fieri concitando dolore, non vengano 
arifcaldare l ire . Cofi ballerà ne le controuerfie , e 
caufe ciuili vfare le fcbiette,e pure ragioni, trattan- 
do fempheemente la caufa , finga andarvi con nuove 
inuentioai di colpe ; ne cumulando villanie ,biafmi, 
minacele , a punto come fanno quelli , che auelenano 
le facete, òche tirano a tradimento il ferro acuttffi- 
mo al nemico . "Dal ebe nafte poi -, che te caufe da fe 
flefle pii itole, e pnuate, fi Urano con gravi conte fi a te 
rovine piiblicbe. Chi fisa dunque, e p“ò m /ira- 
te tate ne le caufe proprie, egli potrà fa- 
cilmente finga alcun dubbio pcrfiit- 
dere agli altri, thè zolonnc- 
ri,e di cuore,l’afialttno, 
maffunamcnics, 
che le con- 
tea- 

tioni , e controuerfie pnbticbc , fi fi ne 
tolgono le gare, &• off, fi pnuate fo- 
gliano diventare più hggieie, 
e di minore momento, fin- 
ga apportare cofa al- 
cuna né gravi nè 
incurabile. 


CHE NON SI DEVE TORRE 

nc dare ad vfura. 

S tatone ne le [veleggi non vuolcs* 
thè pofìa vno andare a torre dal 
vicino acqua, fi prima non ha egli 
net fuo poderecauato vn poggo, 
e viflo che non vi hà vena alcun» 
di humore : perche in queflo cafa 
la legge fauorqee aibifignt . Tge le cofi del danaio 
uba medefimamente vna legge , che Vieta dtpotere 
togliere danari ad u fura, e di andare a poggi altrui » 
fe prima non fiè diligentemente ueduto m cafa fi-J 
vi è il necefiarw a fuffic lentia . Ma bora per te trop- 
pe deime noflre,eproaigatiià, nonci f oppiamo firui- 
te di quello che babhiamo, &■ toghamoda altrui im- 
pecilo quelle cofe per lo più , che menoci fanno bifo- 
gno perche fi vede, che non fi toglie boggi ad ufura-. 
per bifogno che fi babbia -, ma per volere qualche ca- 
fa [plaid ida comperare : onde ci vogliono i lelbmoni , 
e fanno le cautele ampie, accwche non penfi alcuno , 
C che effi per neceffità tolgano gli altrui danari. Ma 
a che uai ò infero dietro i banchieri ,&a gli ufurai , 
battendo m cafa chi ti poffa pre fiate del tuo ifiefiof 
Hot non bai tu uafi beUi,& tagge grandi d' argento} 
fa che quelli tiferanno ne tuoi bijogni, (jr orna lau 
tauola di (obietti, e nitidi uafi di creta , affai più pu- 
lite più belli, che quelli d'argento non fono, ne li pug- 
neranno di ufura ,c he a gufi di r uggia ogni giorno 
macchia più la tua fontuófilà: ne ti bifognerà con 
tuo difpiacere andare ricordando de le Colende , che 
benché fiano giorni molto [acri , fono nondimeno da 
gli ufurai fatti nefandi, & odiofi; perche 1 pegni, che 
D fi danno , ne Giove iflcffo anco ( come fi dice) può più 
[alitarli. Egli non pare, che fi papa credere, che ver- 
gognando/! te genti di uendere ,& fare danari dell 
Jue cofe, non fi vergognino poi di pagare Cufute del lo- 
ro medefimo . Tfoo pane a Tende mal fatto disfa - 
re l'or nome nco de 14 Dea, onde cavò quatcroccnco ta- 
lenti d'oro, perche come diceva , confumando tutto 
queflo oro ne la guerra per la falute de la patria , po- 
teva poi di nuouo rifare C ornamento più bello : cofi 
anco noi,quafi aflrctada afkdio, non dobbiamo cer- 
cateti foccor fi del nemico ufuraio, accwche non hab- 
biamo a vedere coni no fin occhi tutta la nofira Ju- 
£ Randa andare in cattività ; ma tronchiamo più lofio 
il fine rcbio de le ricche tauole, de le tapeggane , ejr 
de gli altri non necefiarij addobbamenti di ca/a,& 
confiniamoci m libertà, perche poffiamo poi,uolgen * 
doti il nifi allegro la fortuna, rifarci molto più Jplcn- 
didamcnce cucce quefie cofi. Le donne {{ornane po/e- 
ro inficmc tutte le loro a micie d’o, o, che haueuano, e 
fattane una tagga belli ffima , la mandarono a dona- 
re ai d pollo m ‘Delfo. Le donne anco Careagmcfi 
fi tofarono i capelli per farne cocche d'archi per la fi. 
Iute de la fama loro i c noi per vergogna di non e fie- 
re 
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n temiti paco ricchi, ci diamo laidamente con tutti i 
pegni in potere de gli ufurai . Comperando dunque 
l'honefio con l’utile, tronchiamo, & ucndiamo tante 
cofe dilatili , e fouercbie , che babhiamo in caft , per 
edificare a noi ilfffi, a i figliuoli, Q file mogli no lire 
tltcmpiodc ta liberti , poiché in Efefi il tempio di 
Duna era anco un ficuro rifugio a tutti quelli, che 
hiucndo debito , ni fi andauano a faluare ; e pure il 
tempio de la Tarfimoma, e del uwcrc mode Vomen- 
te, benché pochi alludanoti nondimeno apertiffimo 
Jcmprea modefh, dando loro ampio campo di flarft a 
piacere, gr in otto : perche come nellagutrra di Me- 
dia gli Stente fi cammandando loro l'Oracolo , che ft 
f au fiero le mura di legno, lafciarono la città, gr an- 
dar on fi a porre fu i legni in mare per la libertà; cofi hi 
anco iddio datai noi la menfa dileguo, i vafi di cre- 
ta, il vcfitrcmolcTlo,fi vogliamo almeno vmei e in 
libertà: Ter taqual co fa feci mancali ben guarnito 
cakatto ,ò la bella carretta ornata tuttodì oro, e di 
porpora, gr altre fintiti cofc , che ci foglio no cfìcr lo- 
fio tolte di mano dagli v furai , contentiamoci it ca - 
ualc are vn’afimo , ò qualunque cauallo,cbc et venga 
innanzi, per fuggire il nemico, c tiranno vfuraio, che 
non viene per torci l'acqua, ò il fuoco, come quel Me- 
do , ma la Liberti conia vita , Egli fi tu non gli rcfli- 
tuifci, li villa neggia; fe glielo offerffci , non lo toglici 
fegh vendi, vuole a vdprcggo;c fi non vuoi tu ven- 
der gli, ti sforgaffe vuoi fiore fico agmdicio, ti viene 
Jupenore fopra,efe fuggi, ti ci fpmge; figli vai a la 
porta tlfcatcta; feti ila in caft tua, ti perfiguita , e 
ib atleti del continuo la porta . Santamente dunque^ 
vietò Solone in Atene, che per debito non fi poteffe-t 
dare il corpo in pegno , acciochc non vemffero poi di 
leggiero tutti ad eficre fcbiaui . E farebbe purtrop- 
po gneue fermre a cofi iniqui , a coft barbari , à cofi 
rullici finti, e tali, quali fono quelli, che dice Tinto- 
ne , che nell inferno punffeono finga alcuna pietà i 
dannati : pere begli vfurai hanno ancora effi il Foro, 
come tl luogo di dannati , per gh loto debitori, che a 
gmfa diauohoi gli dinotano , lacerano ,e tengongli 
fimpre ne le vifcerc il becco ;& ad altri a guifa di 
Tamalo,vietaoodi potcrc,nè gallare, nè toccare co- 
fa alcuna de le loro ifieffe . Onde come Dario mandi 
in Atene Dati , & Artafirne con copia di catene -a 
per legare i cattiut,coficofloro portano il grembo pie- 
no di pohgc, e d’obhgange ne la Grecia ; qua fi tanti 
lacci, c catene , con le quali decorrendo tante mifirc 
città legano,!^ afjaffioano; nc (emiliano, come facea 
Tnttolcmo frutti domcfiici; ma piantano radici di 
debitonmoltofaticofe,cbe germinando poiintorno, 
(affocano, e r oumano le citrà . Dicono, che i lepori tru 
Vii tempo lilcfio partorifeouo , portano tl ventre, e 
concepì fono ; ma Cvfura di quefit traditori barbari 
fa motto maggiori miracoli , perche par corifee prima 
che concepì fa, dando, ripe te no, c ponendo, tolgono, e 
rffeotonode tvfura,l‘vfiua . Ecome i Meficuif dicc- 
uanoperprouerbio • E PilomnaagiaVJo t e par i 
anco vn' altra T 'do-, coft fi può dire de gli vfurai, l una 
ujara fcaccia l’altra ufnra , e pur vn altra ufira ut 


refla: Augi eglino firidono de’ naturalì,cbcdicono, 
che di nulla non fi fa nulla, percioche da quello ebe-a 
non e, e non fu mai, fanno na fiere Cu fura . Età fmeno i 
publicam, benché gli permettala legge ,dreffi con- 
tro ogni legge muìdogh fanno Cufura.ò per dir me- 
glio col fare Cufura aff affinano i debitori: perche chi 
finue in libro p ili di quello che egli paga , fi può ra- 
gioneuolmente chiamare affaffmo . I Vetfiam dico- 
no, eh: it fecondo errore fin Ceffer bugiardo, perche it 
primo è Ceffer debitore, poiché chi deue dare, uienc-a ■ 
Jpeffo sforgato a mentire ; ma motto più menti feont 
ne’ toro libri gli ufurai , fenuendo bauere predata^ 
tanta [ommu a quel mtftro ,cbe ne ha molto manco 
meno nceuuto : ne mentifiono per nectffuà, e per hi - 
fogno, che babbino di guadagnare -, ma per una infa- 
tiabilità,cbeà C ultimo è loro d:futile,e finga frutto, e 
dannoftà mifert debitori : percioche non coltiuano i 
terreni, che tolgono loto, nc habitano le enfi onde gli 
(cacciano ; nc fi feraono de le tauole , òde le uefli di 
quelli ; ma confumano prima i debitori difgratiati , e 
poi gli fanno cofi fcbermti cercando, & pafconfi,a 
gaffa di fiamma, cbedelcontmuoaumentide le ca- 
lamità, c roda degli infelici, che ncperifiono; facen- 
do na fiere da Cuuo la rouina de C altro: e benché ufu- 
ra f opra ufnra accenda,! nudrifeapiù il fuoco; non ne 
nengono però a configuirc fe non quefio foto, che a la 
giornata poi ueggono quanti debitori hanno manda- 
lo in rouina , quanti n'hanno fatti rcflarc ignudi , 
quantin hanno fatti dffperarc, tir onde httbbmo ca- 
nato , c cumulato effi quello , che po ffeggono: ne cre- 
diate, ch’io parli di quefle cofc .come nemico de gli 
ufu rat ; perche a m: non hanno effi tolto , come dice 
Colui, nè 1 c inaili, nè i buoi ; ma per dimoflrarc filo a 
quelli , che cofi uolontien tolgono ad tfura , quanto 
facciano male , e quanto loro fi difeonuenga ; perche 
non nifi e quefio da altro , che da una efirema pog- 
gia , e molleggi ; hai tu robba è non togliere dunque 
ad ufnra, poiché non hai hi fogno , Tqon bai tu robba* 
non togliere ne anco adufura, perche non potrai poi 
fodisfarc.Ma confi lenamo un paco da per fe & l’uno, 
& Coltro . Dicono, che (fotone dicefie ad un nicchio, 
e nhaldo ;0 mfftro, peri he folcila uecchregga colma 
da fi ir canti mali, e di tante lnctmmoditd,Caggraui 
tuconladubonefii ditantiuitijè net medt finto mo- 
do dico lo a te ; Deh non uolere cumulare a la poucr- 
tà,'.be da fi porta molli mali fico, tante altre iffgta - 
ti:,& infelicità, che nafeono da leu far e, e da i debiti t 
ne le tagliere la ficurtà de l’animo ; per laquale fola 
pareebe fio da le riccbegge differente , Egli fi dice 
unprouerbio faceto; Tfnn pofjo portare in fpatlauna 
capra, em affatico per pomi un bue, tu non puoi (of- 
frire lapoucrtà , e nondimeno cerchi di caricarli d'un 
molto maggior pcfofcbe fonale ufurt ) che ne anco i 
ricchi il pofjono fiftenere . Ma mi dirai tu forfè ; Co- 
me ho 10 dunque a fare i Ti nfpondo, cubai le mani , 
bai piedi , hai la noce , [ci huomo \ atqualc è propria 
l'amare, e lefiere amato; il compiacere, & il nceue- 
re firgtuio;uà . infogna lettere, ammaefira i fanciulli > 
diMcnta portinaio, aautga, e rcnamgai!mare;percbt 

ninna 
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nìuna di queUe cofe è cofidiboncfta, ne cefi granfa, A uendofi intorno più fi verrebbe ad imbrattare! enfi 
quinto l'ulirc;f{eSlitulfa, Fagffil dice, dir quel Un chi t infangane le vfure, e rincontrarti dì debiti , 

lilia m l{om landò un* Molta a trouare Ma[onio,e gli quinto più vi fi muove , tanto vi a intrica maggtor- 

diffeiO Mvfomo vorrei, che mi diceflifie Gioue ilqua- mente. £ carnei colerici, cb; non volendo vdm i 

le tufegui.togheai ufura, alche f arridendo colui, Sgli buoni ricordi de' mediavamo raccolgono di continuo 

non dine anco ai ufura,nfpofa:^utilio dando efio ai piùdiquelCbumore ,cheal‘vtcimonon poffono più, 

ufi,, a noie a rinfacciare a Mufomo, perche togli effe ad volendo guarirne ; cofi quelli , che non fi tolgono da 

ufura. Che sfacciategga Jlolta di Stoico,cbe bifagna- le picciole vfnrc , perche non [tana tu fati, cumulan- 

ua montare [a fino al cielo per Gioue incofe ehiarc-i; do a pocoapoco una vfura fi opra l'altra fi trovano 

oet tendo, che ne le rondini, ne le formiche tolgoooad oppreff finalmente in modo , che volendo nonpoflo- 

nfura;a lequah non Ila la natura dato ne mani, nè par no rifar geme ; perche, come fi può [campare libero r 

lare , nè arte alcuna ? Sogliono gli liuommi per la fa- e net lodi là, onde ogni conucmcntia ft caccia i idPrCt 

terna loro ammaestrare i canali!, i «ni, le pernia ,i JJ volgbiamo vii poco il parlare noSìro ai più ricchi , e 
lepori, icoruithor perche non fueghun pocoteSlef- più de licati, che dicono; Habbiamo noi a re/lare {tuga 

fa? Sei tu forfè più inetto ad appnndere,cbe i corni? fatui, pouen, e fengacafaia punto come fa vn’bidro- 

Sei più rocOjthe la pernice ? ò più mie del cauti e po- pico , e gonfio tutto ) dicefie al medico ; non ho io dun- 

Slo.che muno da feti [occorra, bor col corteggiare, que abere a mia voglia de l'acquai Infoiamene bere 

con iaccompagnare.col dilettare, come potrà man- fatiate , perche m a/lottoglieri , & ammagnròi per- 
enni il amerei P(an ueii quante cofaci dà che fare che non te ne dei tu afte nere bruendo a confcgmrnt 

la terra, quante il mare? ^(guarda MiciUo dice Cri- la fanità i e tu anco , perche non ti contenti di ftar 

tele-, che batte infume con la moglie la lana-, e tinge- prima finga fami, che di diventare tu feruoi e di 

gna di f cacciar ma infume con lei lafame.ll f\è-4n- reftare fenga poderi, per non venire in potere altrui 

ttgono vedendo una unita file ante in ditene, lo duna- Odi , odi il parlare degli auoltoi ; C vno vomitava , e 

dò ,s' egli ancora tefier citava nel macinare; tornaci - diceva ; lo getto fuora le vifcere ,nfpoudc a l'altro s 

no;rifpofe,per [allentare la mta: egli non penfaua al- q non ti deve ciò pe/are , perche non gettiuia lem/cert 
tro ,fe non come non fuffeiforgatoa dovere lafciare proprie ; ma del corpomorto ,c'babbiamo pur bora 

lafilofafìa,epcròcon quella mano che uolgeua lama- beccato ; all’ iflefio modo i debitori non vendono mai 

la,fcrmcua de le co fa del Cielo, del Sole, de la Luna-, , le pofte filone proprie ne le proprie cafe, per , he fono gli 

de te Stelle, e dei Dei. Maanoiparrannoperauuen- vfurai,che fi fono fatti padroni , e /ignori di quél- 

tura quelli efferati j troppo vili per efiere liberi, iun- li, e de 1‘ bavere loro . E i alcuno dice.cglt è pur mio 

que togliamo perauventura ai vfura, diventiamo af- quello terreno, perche me lo Ufciò mio padre-, : 

fentatond: perfine utlt,lc accompagna mo,tc ponia- ben dici , che te lo lafciò, come ci Inficiò anco la 

moiiciboinhocca,ledoniamo,epagbiamoitributii libertà , e la ingenuità , cofe d’altro momento, 
Certo nò : Tfe fi toghe ne anco ai ufura per povertà; che le robbe non fatto : tuo padre ti face anco le-j 

penb: muoo itfaraio tmprcUa a poveri ; ma fi coglie mani, e i piedi ima quando per difgratia pcrqual. 

faloper [ontuofità; perche fe ci contcntaffmo de Icj che graue morbo tiammarcifcono: tu paghi anco co- 

cofe neerfiarte alunni , non fttrauarcbbono ufitrai, ^ lvi,cbeticifeniafucolrnfijio.Cahpfonc donò ad y bi- 
corne non fi trovano nèCentavn.nè £ /orgom : Male*, fievna vefle odor fiera, e belli filma ut menomici fuo 

debile, e i veggi no fin hanno partoriti gli ufura:, co- amore ;oi4 polche gli fi affogò in mai e il legno fui 

me anco gli Orefici , i Vrofjvmic ri, il incori : che già quale eflo era, vedendo, che quella velie bagnata, e 

non paghiamo ufura per cagione del vino, ò del pane; graue il trahea più ficco a fondo fieli fpoghò e get- 

ma per te pofie filoni, per gli f Intuì, per i belli cavalli, tollavia, e fermò tipetto ignudo fopra vna tauola, fi 

per le bilie ravole;ch: copri , ni offendendo [pieni idi faluò nuotando a terra, gjrvfcito dal pencolo non gli 

mente, cerchiamo di guadagnarci una gloria [ceca, e mancò r,è mangiare, ni velli . flora non nafte anco la 

{piacevole: perche chi cade una uolea nela voragine temprila al debitore , quando papato giàileempo: 

deltu]ure,femprereftadebitorehoradiqueflo, bora l’ vfuraiogt: è fopra, e dice, paga; l' vnavfura fpmge 

diquetlo;nò altrimente,cbc un cavallo infellito.fmon laltra,agui]a di timptRofi venti ne l'urta, e fui ma- 
lato l'uno nccue l’altro fopra: ne ft può piùfperare rei allbor a tl tufo o debitore allrctto da la fortuna, e 

ih mai più ritornare a quella prima tranquillità , <fr non potendo a tanta forga di venti oliare, nè fcam- 

quiete : ma, come dice Euripide de' demoni, ebe agi- pare nuotando, fi vi a fommergere net fondo, e [eco 

tati da i Fati uanno erra ndo fempre muramento, infume vi tira gli amici , e quelli, che hanno per lui 

bora [cacciali dal eie lo nel tempcjlofa mare, bora dal promefio. E peto C rat e quel T ebano, benché non 

mare ne la terra, &bora da la terra di nuovo fu ver- bauefie debito alcuno, ne fufle da alcuno trauaghato, 

fa il cielo;cofi date mani de l'ufuraio da Corinto, cade per le moltftte famigliati nondimeno lafciò la facoltà 

il mi faro in quelle di T’aitai , poi in quelle di quello 0‘otto talenti; e tolto falò il baffone in mano , &lc—i 

d' Atene, infimo a tanto ,che non haueudopiù ime- bifacciolc tu collo l andò a ricoucrare conia Fuofafia, 

Jbnn, fi difiolva, cnfolva tutto in vfure , perche, co- econ lapoticrtà. Anaflagora anco lafaiò vn belhfii - 

me chi cade nel fango , ò bifogna leu uf in , ò non-, mofuo podere. Ma che bifagna narrare di quelli? poi 

mouerfi aUnnitntc , che tome fi trova ,pcrche mo- che FilojJ'eao Mbopto ,bauuta vna ricchi fimi bere- 
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<ltl» in Sicilia, tonfiderani» le diluii, le voluttà, &• nulla , & focena grande impreffione rimproverando, 

dtfioluteZJC de' poi font, Ter mia fede, diffe, che qui- mentre credcuacgn'uno,cbc egli andafse muefhgan- 

{le ricchezze non mi manderanno gè a perderei, do il udrò ,& non flefle pertinace in difendere la fua 

ch’io più tolto voglio perdere loro, e co fi Infilata la-, opinione. Oltre ciò il giudicare dirutamente (opra la 

hereduà fi parli via dt quel luogo . Ma il debiiore-a perfona altrui, coft di gran giovamento , viene dalla 

benché cgm giorno più s’aggraui di debiti,pagbi cen- famigliarità impcdtto.Tcrcbc d'intorno la cofa ami- 

fi , dimmi pù fervo, e non gli lafci vnquattrino in- ta l'amante non ha buon occhio; manonciè cofa alca 

caffi , tolera nondimeno ogni cofa ( a punto come fa- na,chc no/lra fu, la quale t’amiin quella guifa, che fi 

cena Fineo nel tollerare le arpie , che li toglievano del fa la opinione, e'I ragionamento , di cui fiamonoi gli 

continuo il mangiare davanti ) comprando innanzi invtion.Tercioche quella diuifione.la quale tra fra, 

pnmauera il frumento, che i in berba,e raccogliendo telh è nominata givHi(fima, viene in quanto al parla- 

t' aglio , e il vino prima che l'oliva fia tu terra , ò che re fatta nufcir e ingiufiiffima, poi che indi fi deve pt- 

lavitc fionfea, e dicendo, io ho ricevuto tanto in un g giure quello, clic fuo,& qui ciò, che èottimo,benche 
tempo iftejo, lo ferme di fua mano, e paga il debito. fa (tramerò. Quindi nafce,cbe colui, cb'c inventare 
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vi che viene, che Iddio commandò a 
Socrate , che baihffcgtt altri, &a 
lui vietò di generare figliuoli, fi co- 
me egli (leljo dice nel Thcctctoi 
Percioche Je egli jcbcrgij]e,<tr hur 
la(le,non vi aggiungerebbe il nome 
di Dio nanamente . vingiTlatont in quel libro at- 
tribuire a Socrate molte pa rote dette per vanto , &■ 
per pompa, fra le q vali a fono que He: Si trovano mol 
ti, ò iella leggiadra , Il quali iranno ri fatta melma - 
tioneuerfo di me, che finga fintone alcuna, fi per 
auentura rimprovero loro qualche fciocchegga , fino 
pronti a bia filmarmi ■, nò credono , ch'io faceta quello 
per aff cttionc.Ma effi ueramente i ingannane di uan- 
taggio, poiché non fanno, chi mun 'Dio dt fiderà a gli 
huominimale-,nèio j pinco da malvolere faccio alcu- 
na di quelle cofi. 7dpndimcno,chc io afienta al falfi, 
(r nifi onda il vero , quello non m e lei uo di fare-, 
Tfominò egli dunque la fua natura, come ornata di 
maggior giudicio,0-più faida, col nome di Duri co- 
me fece Malandrò : 

Percioche l’intelletto noflro è vn Dio . 

Et Herachto: L’ingegno dell'Intorno èuri trio. Oucro 
qualche diurna cau[a,ò qualche Gemo mfignò a So- 
crate quella ma di filofifare è fiche fimprc confide- 
remo le anioni altrui , levò loro ta j upcrbta , la igno- 
ranza, 0- 1’ infoiarla , cofi , che primieramente a fi 
mcdefmt, poi aktr famigliar! , erano di gran trava- 
glio. ‘Percioche a quei tempi auuenne quaji a cafo,cbe 
nbbondafise in Grecia da per tutto una gran quan- 
tità di [ofilh , da' quali la gioventù , pagandoholtrc 
tnifiura, fi empiva d’arroganza, di fipienza finta, ir 
didcfiderio di contendere inficmc ; poith: ne' rauna- 
tnenti le fiuedifpute in certe conte fi mutili. & olii, la- 
te confumauano il tempo, nè baucuano in loro nulla di 
giouruole,er honorato. ‘Dunque Socrate, i cui ragio- 
namenti di/pofli a riprendere erano come una medi- 
cina purgativa, (acquiflava gran fede, C- avttoritd 
nel coufit tare gli altri ; perche egli non affermava- 


delle cofi fue, diviene più trillo giudice delle altrui . 
Se nella maniera, che quel Sofifla diceva, che gli Elei 
fiarebhono flati ecceilentiffimi giudici de' giuochi 
Olimpici, fi mun Eleo fufte entrato in quelle conte fi-, 
cofi colui , che ha da dar (ente [ opra qualche di- 
brucategli è conueneuole ,che non fui defidcrofo di 
quella uutoria,nè contraili con coloro, (opra de' quali 
deut ilgiudicio figmtare . I f apuani Greci dovendo 
porrei uoti perbonorar coloro, che tetano portati 
ualotofiffimamcntc, giudicarono prima fi medefmi ito 
• particolare buommi d a bene. Similmente non fi trova 
alcuno fra cfilofifi, che non fia per fare il medefimo, 
fuori quelli, ebe ad imitatione di Socrate fanno prò- 
fedone di non affermar cofi alcuna,che loro fia. Qm- 
fh joUfioffenfconogiudicideU a verità puri, & incor- 
rotti . Percioche fi l' aria contenuta dentro (orecchie 
non è tranquilla, & /en^n voce particolare , espro- 
priala piena di [noni, & finii, non riceve acconcia- 
mente le voci di coloro, che parlano nel modo iflcfso il 
gwdicto delle q ve filoni di filofofia , quando interior- 
mente rifvom, &romoreggi,con difficoltà intenditi 
quelle coje.cbe fuori uengono dette. Ptrcncbe ta opi- 
j mone domejhca,& famigliare, fi camma dir itr amen 
re, viene dalla filofifia governata: tutte te altre dal- 
la verità (allontanano. Oltre ài que fio, fi Chuomo non 
puòcomprenàere,nè conofier nulla, ragionevolmente 
a Socrate melò lidio la muentione ài cofi u. te , [al- 
fe, & incerte, nondimeno il violentò a riprendere gli 
altri, che baucuano tali opinioni. Pcrcioi he i fin ra- 
gionamenti non erano di piatola , ma dtgrandiffma 
utilitifiiherando gli Imomini dalle opinioni Mane, er- 
rore di tanta importanza . 

Certo non volle Iddio 

Dar quello d'ffculapioa d fendenti . 
fi Kcicfia.be la medicina di Socrate non bauefft— 
riguardo al corpo ; ma purgaffe gli animi infermi, 
& malvagi . Onde, fi la verità fi può infegnarc-v; 
0 - (ella cuna fola , colui , che la impara , non ne— 
fa meno , che quell' altro , che (ha ritrovata. Ten- 
dimene quegli , che non crede poffederta , più 
facilmente l'acquifia ; Or fra tutte le cofi elegge— 
la migliore ; fi come colui , che non ha figliuoli, 
un'ottimo ne adotta . Ma che , fi tutte te altre 
cofi erano di ni una Urna -, le Potfie , te Matemati- 
cuc , le or adoni artificiojamente compvflc, e i dogmi 
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de’fifiilì , lo inuenlione delle quali era vietata a So- A 
c r ate da Dio ; ma quella fola, eh: egli Umana fa- 
picnga,dr nominaua amatoria , cioè la cognitione di 
•Dio , & delle eoje intelligibili , noni alla inuenlione 
degli buomini fittopofta, monella memoria fintar- 
mi Dunque Socrate non infegnaua nulla ; ma i prin- 
cipe de'dubbij a giouani allargando, a guifa de dolori 
nel parto, diflaua.fufiicaua.drcauauafuorigUin- 
tendimentt naturala & quefio chiamò arte di bai- 
li, c , laquale non, come altri f vantauano , fimmt- 
niSlraua acoloro ,che conutrfauaco fico ,ejlenot- 
mmtc l'intelletto-, ma f attua mamfiQo, che tifila-* 
haueuano feto , nondimeno rogga , coofufa , & bi- j 
fognofa d'allieuo . 

1 1, Verche nomini egli l'altiffimo Iddio padre , & 
creatore di tutte le cofe i Forfè perche de ghlddq , 
che fono creati, & de gli buomim (come dice nome- 
rò) eghi padre ; ma degli animali brutti , & ielle 
cofe d’anima pnue, creatore i Verciocbe non è nomi- 
nato padre del terreno , fe preftiamo fede a C r ‘fip- 
po , colui , che il piantò , benché da i femi dapoi na- 
fcano ; frutti : ita li valuto fecondati fuoco slume 
di quell) trapprrtamento , e'I padre del mondo no - ^ 
mmòauttore i/icome nel conuito chiamò Fedro pa- 
dre de’difcorfi amorofi ; perche egli gli introdufle; Et 
funilmente Catlipide nei Fedro , Concio ftachc molti 
ragionamenti, & honoratt difitofifi a poteuano eflere 
p 0 % ,n campo da'principii , che egli baueua fatti . 0 
pure Cli quella differenza fra il padre , e’tcrcatore -, 
& finalmente fra il generare, el creare i Terche fi 
come quella cofi, cheigenerata, quella, Uefa pari- 
mente è creata ; ma non già all'incontro ; cofi quegli , 
che generò , etianiio creò . Terciocbc il creare det- 
tammo te i generare : Et Copra, che dal maeflro uien 
fatta , come dall’ Architetto, dal tt (filare , dal fa- 
ticatore delle lire, & ielle ftatue.édmcrfa daco- 
Im.chelafa . nondimeno quel principio, &qutUa 
virtù che difccfc dal i reatore, è me fidato con la cofa 
creata , & conferma la natura di lei , tome di cofa , 
laquale èfragmento, & parte degenerante. Quan- 
do adunque il mondo non t'afjomrglia a Copre fatte , 
& congiunte infume ; ma fi vede in lui vna gran 
parte di vita, & di danniti, la quale Iddio mfufe da 
fe nella natura, &con effa Iella mefeotà; non finga 
ragione quegli,cbe vinca, è nominato padre, dr crea- 
tore del mo ido.Qucfli- cofe al parere di Platone tro- 
uandofi conformi, confiderà, fi anco quelle altre, 
che fon per dire,glificoniicagoao . ‘Di quelle due co- 
fi, delle quali i il mondo co, apollo, di corpo,& d’ani- 
ma , il corpo non fà generato da Dio ; ma fommini. 
flrato, che egli fu dalia materia ,gh diede la forma , 
el racconciò , abbracciandolo fra termini , dr figure 
certe , & mettendo fine aU’infinuo . Nondimeno 
(anima,laqualcparUCipad'intclleito,di ragione, & 
d’ barmoma ,non fiUmcmcc opra di Dio, ma anco 
bagran fi.wghaigacon lui. Et pciò nella R^pubhca 
diuifol’vnmcrpa a gufa d’vna lineali, pare, megua- 
h;dr di nuoaol' vna, cr l'altra parte in due altre 
pani con la ijlcfia propmiou: , no , fai, mente formò 


lemaltiere delle cofe, che fi veggono; ma di quelle 
anco , le quali fi comprendono folamente con l’intel- 
letto. Di quelle, che con t intelletto fi comprendono » 
mette primieramente le prime forme , dapoi Itdifci- 
plinc. Di quelle , che fono al fenfifittopofie, prima i 
corpi fidi > poi le magmi loro , dr le forme . Hot * 
ciafiuna diqiieftc quattro maniere aflegni la fua vir- 
tù ,con la quale poteffe efitr intefa ; dia prima Le-. 
mente: alle difaplme lini ette tto : alle cofe fcufibtli 
la fide: & alle forme, dr magmi la congettura. si 
che fine dunque ditti fi egli l'umucrfi tripartì d fingi ■» 
hi & quale maggiore : la intelligibile, ò la fenfibile f 
‘perche egli non l' t jpr e fie. 'blandirne no in prima fac- 
ci a pare, che la finfibilefia maggiore ; Tombe la na- 
tura ielle cofe, che non panfie diufiione, offendo firn - 
pre la mede fi ma , dr fra le intelligibili annoverata, 
fitruoua ridotta in piccioltuogo , dr furo . Ma da 
quella, che è Iparfine i corpi , & vi qui, drla va- 
gando, fu lajcr.fibilc fommiinllrata . -4 1 giunga fi , 
quella cofi, che è finga corpo, fi termina da fi mede- 
jima.lt corpo rfipctto alla materia èlafi rito, dr futi- 
furato, dr nefee fenfibile , quando mene dalC intelli- 
gibile terminato .Oltre ciò ,fl come ciafiuna cofe-t 
delle finfìbili ha diuerfe imagmi, ombre , dr forme t 
dr potendoli da un foto t (tempio cofi per natura , co- 
me per arte, far molanti atti; nell’ lilcfia maniera 
è acce fiat io, che le cofe, che fino qui ,auangtno di 
numero quelle, che fi trovano coftì , fecondo il parer 
di Piatone, il quale vuole, ebe le cofe intcUtgibi- 
U filano cflcmpij, & forme deUe finfibili, corno» 
imagmi nella materia imprefie . nondimeno l’in- 
telletto confiderà vna mfiura folamente ,dr que- 
lla [pagliata della materia ,U qual maniera dal- 
l’jt ritbmetica guidaalla Geometria , indi all’ut filo- 
logia , dr finalmente alla Muftct, ouero Ha, mo- 
nta. Terciocbc le cofe divengono geometriche, quan- 
do col numero t’accompagna la grandegga : corpi 
fidi , quando conia grandegga t’vnfice la profondi- 
ti: ^filologiche , quando le fide fi muouono, dT 
harmomche, quando al corpo,cbe fi moue, è aggiun- 
to il fuono • Onde fi noi teuiamo alle cofe , che fi muo- 
uono, la noce : alle fide il movimento : alle fuperficie 
la profondità & al numero la grandegga; hoggimai 
alle forqte intelligibili faremo armimi, fra te quali 
non fi conofie diffe tenga alcuna n/petto ad vno > dr 
filo. Ter che la muli non fa il numero Je ella non toc- 
ca il due infinito . Cofi ridotto il numero t a punti, indi 
in linee, poi m fi pei fiele , in profondità , dr in corpi , 
figliamo anco atte qualità de’ corpi , che fi [tanno ne 
gli affetti . ila oltie ciò le cofi intelligibili fino dall* 
foia mente giudicate ; pcrctochc la mente nelle ma- 
thematiche èquella,che intende, rapprifentandofti» 
loro, come in jpeccbi le cofi intelligibili, nondimeno 
alla torninone de’corpi , per efier tanti , la natura ci 
diede cinque untù, ò cinque fin fi fra laro dwcrfi;Ms 
non per tanto e’Ji li comprendono tutti , leuandofene 
molti loro di langi per la debolegga delfinfi. Ter la 
qual cofa, ancor che ogn’vndinoi fin di anima, dr 
di totpo lubricalo; nientedimeno la piatola fipcno- 
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ritàieU’animdydrTintelUtto, è dalla macbina gra \ biamo detto tante volici ffioi , che t anima primi di 
ue della carne oppreffo. Et nella iSìefu minuti fi mente,e'l corpo finga formi (i trottarono /empie in- 
die credere, che nell vmuerfo fi Sitino le coje[cnfibi- fumé, & cofi l’vno,comc l’altro non fono mn nati, né 

li, efr le intelligibili .Ter che te intelligibili fono del- hanno ballato principio. Tfondimenodapai che Cani- 
le fenftbili regola , & norma : Tfondimeno ciò , che ma t’è fatta partecipe della mente , gir deWbartno- 

n afte da qual fi uogha principio , è maggiore , ebe il ma , & per lo concento diuennta foggia , operò nella 

principio non è ■ Mi jofierrà qualcuno il contrario a materia mutamento, & rimafa vincitrice , tirò gli 

quefìomodo. Tnmltrameme quando noi parago- affetti di quella, &■ gli piegò a fuoi. Cofi il corpo del 

marno le cofe fenfibili alle intclhgib iti , par qnafi, mondo Irebbe il principio dall'anima, fir a lei fu fat- 
tile vogliamo le mortali alle diurne agguagliarti». to conforme , & fimighante . Verciocbc l'anima non 

Terciocbe Iddio fi annouera fra te intelligibili . formòli fé Slefìa la natura del corpo, nè di nulla-, ma 
Hor in ogni luogo la cofa contenuta è minarti* di Vn corpo difordinaio,&- difforme, il ridufic a tega- 

della continente : Ma la natura [enfiò de dcll'vnt- i> lato, dr obedunte. Dunque fi come colui, che dice, la 
nerfo è dalla intelligibile contenuta. Tenbe Iddio, vindici femetrouarfi [empie colcorpo; nondimeno 

li quale po[e Camma m mego, èda per tutto, & ve- il i orpo del fico , ò de IToliuo effer fattodalfeme ; non 

flì l’anima co’ corpi . Traudì meno l'anima non fi può dice cofi contrarie ( conciofiacbe il corpo aggiunto ui 

vedere, nè comprendere da [enfi alcuno, come nel li- dal [eme il moucrc,c’l tr ammutir fi, na[ca,&-gcrmo- 

bro delle leggi è dichiarato . Dunque ciafiun di noi gl') coli la materia finora forma,?? infinita, dall’ am- 

è fittopoSloallamortctma il mondo non perirà mai. ma introdotta in lei informandoli ,pre fi quefia for- 

Terciocbe lavirtù Vitale inogn'vn di noi altri è ab - mi, & figura. 

bracciata dalla corrutttbilc,& mortale . tqelmon. liti, vi che fine, efiendoi corpi, dr le figure par teda 

doalcontrano,dallanaturaJoprana, dr immutab:- linee circolari, dr parte da diritte abbracciate, volle 

le la natura corporea fituata nel mego , è perpetua- che i principi! delle diritte linee fufiero il Triangolo 

mente coufiruata; & vengono adiuerfirnodo non - ififiellc,& lo fiatenoffra quali il primo genera il cu - 

natiindiuidui, &indiutfibili il corpo della [ua pie - f. ho elemento della tcrra;dr lo fiatato fa la piramide, 
€Ìoleg_ga,& l’incorporeo, & intelligibile, come firn- l'ottaedro,dri‘cof*edro, quella del fuoco. l'altro del- 

plice, lineerò, & lontano da ogni prillai ione ,dr di ffe- l’aria , e'I tergo principio dell'acqua ; & nondimeno 

reuga. ^lltrimenti anca farebbe paggia dalle co- tacque le circolati, benché faceffc mentirne delta t fi- 
fe corporee volete far guidino delle incorporee.Ter-, raidouc mostra, che da ciafiuna delle figure mento- 

ebe il tempo pre finte, drTinfiantc, ebe fi dice mdtui- unte il cerchio fipuòimidere in due parti eguali? Por 

duo, ir indiuifibile,è infume da per tutto, nè fi troua fi perche , come fiimanoalcum , egli al corpo sferico 

parte alcuna del mondo fingadi lutinandimcnolut- affegnò il dodecaedro, dic(do,c he fi fimi di qllo nella 

ti gli affettale anioni, le cotruttiom,& le generano - natura dell' vmuerfo, quando la dipmfii Terciocbe il 

ni , che fino nel mondo, dal tempo prefinte , & dm, corpo di dodici baficonla moltitudine de' lati,& con 

quello instante vengono contenuti. Ma la mente gli angoli ottufi daldiitto allontanandofnè ptegabt- 

tonfiiera filamenti le cofi intelligibili nella manie. le,& conio Sìenderfnngiro, come la palla fabneata 
ra, che della luce fa la vifla, nfpctio all i /implicita, p. di dodici peggi, rappre finta il ceri bìo , dr abbraccia 
dr finn giunga. 1 .orpibaucndo molte differente, U afidi, fonciòjiacbe egli habbia venti angoli fidi, ogni 
Crdiucrjitd, altri fino da altri finft, quafi Hrumcn- vno de’ quali da tre piani ottufi è contenuto, & va- 
ti, comprefi. nondimeno per quello non fi dee dire, lepervn dritto, dr la quinta parte i'vn dritto. Ver- 

ebe effi non tengano conto della mente , la vini del - che egli è i ompofio, dr unno infume di dodici penta- 

la quale intende m noi,drè intefa. Terciocbe ella, goni equilateri, dr equiangoli, ogn'vno de' quali è fa- 

ebe è grande, & molti, auangi tutte li enfi finfibi- bucalo dei trenta fialeniprimi. Quindi pare,cb' egli 

h,& arnua finale diurne . Matofa [opra ognialtra rapprefenli ilgodiaco, dr l’anno infume, diuidendofi 

digrandiffima Stima, egli nel cannilo, dune infigna il egli in parti di numero egu eli a loro.O forfè perche 

modo, che dobbiamo oficruare ne gli amori .trappar- da natura ildrittoè prima del circolare ; ò più lofio 

Candì t animo da qucSle leggiadrie fenfibili alle in- perche il cerchio è vncerlodifetto della linea dnt- 

tcll‘gibili,ci conforta a non diucair firui della belleg- lai C onciofiackefi dica, cbe'l dritto fi piega, e’icer - 

egide! corpo di alcuno , nè della profittane , ò della-, p thtofi difigna con l’aiuto del centro, dr della diflan- 
fcienga;Ma Jpreggaea quefia firdiiegga, et giriamo fin quello, & la arco» firenga, effondo quefia il 

allo fimfur ato mar dell’ bonorc. luogo della linea dritta , col quale etiandio ella vie S 

111. 'Va che viene, ebe Platone, hauendo fcmprc-i mifurata . Tercbe la citconferenga è in ogni parte-* 

affermato, che (anima è fiata pnmadelcorpo, &di vgualmente lontana dal mego . Similmente il cono, 

lui cagione , & principio -, nondimeno dice all incon- e’I cilindro nafiono dahnte dritte-, quello,quìdo /lare 

tio,cb : l'anima non ju mai finga corpo, ni finga ani- tc fermo vn lato del triangolo, l’altro lato, dr la ba- 

ma la nuntei ma l’anima nel corpo, ertamente nel- fi vanno girando intorno \ dr queSio , quando il pa- 

t animai Terciocbe parerà in questa guifa,cbe’t cor • r ttllclogrammo faccia l' iftefio Hot quella cofa alprin 

po fia,& non fu, efìendo egli infume con (anima, dr apio più TafJomiglia,la quale è minore: Ma la linea 

da lei venendo generato.O pur è vero quello jbc bah- dritta è minore di tutte le altre ; perche net cerchio, 

quello. 
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quello. che i dentro, i concavo; & quella , che fuori, J 
conneflo. Oltre di ciò t numeri [ano prima dell; figure, 
ficome la vnicipnmadet punto ;pcrciacbc il punto 
inpofiturai vnuà.'blindimenoogni vmtài triango- 
lo, perche ogni triangolo è numero , conciofuche per 
otto moltipl teato, dr aggiuntoui la vmià , faceta vn 
quadrato . L'ifteffi auuicne alla x miti . Dunque il 
triangolo è primi del cerchio. ll(he,fe è vero, anco la 
dritta è prima della circolare, vlggiungafi, che mun 
eleni f co fi diuide in nulla di quella, che daini fi troua 
fompof1o;rnj que/h fi lifotuono nt'lvro eternici . Ver 
laqmtcofa , Je t triangola non fi riduce in muna cir- • 
conferenza ,# la circonferenza viene da' due dia- 
metri diuifa in quattro triangoli -, (egae, che l dritto 
fia prima in natura ,#alf elemento più s’ affamigli, 
che non fa il cerchio . Dunque "Platone dimoSìrò , che 
la linei dritta andana mnangt, c'tcercbio poi , come 
accudente, che la feguitaua . Perche, quando formò la 
terra di cubi.ogn’un de’ quali è contenuto dafuperfi- 
cie di linee dnttc;diffc, cheta fna figura era sferica, 
y rocdnda-.quafi non facefse bi/ogno, che le figure '-a 
circolari bautffero elemento particolare; poiché anco 
ordinate infieme le dritte linee , pollano comporre 
quella figura . stpprrfso ciò le lince dritte cofimag 
glori, come minori, hanno la iflcfsa dirittura; lecir 
conferenze de’ cerchi, quanto fono minori, tanto più 
fi curvano , &fi nflrmgono , & quanto maggiori, 
tantoptù s'allargano però quelle, che f opra la circon- 
ferenza Jinpofano, parte nel punto , & parte mila 
linea toccano le piane Jùpcrficie fottopoHe -, flebo 
ninno può dubitare , che le dritte a poco a poco zinne 
tuffine, non formino la linea circolare, Macbeje 
di quefte cofe circolari , y sferiche , non fc nc troua 
alcuna corrifpondcncc al fuonome affatto ; mari- 
fpecto I offendere delle dritte dentro , & dintorno, ò 
nfpecto lapicaohzZ? delle pani rimanendo la dif- 
ferenza ni folla .par, che quello , cbeeioni.fia ro- 
tondo, # sferico Quindi auuicne dunque , che mun 
corpo di quelli, che fono qui ,fi tnouc circolarmente , 
ma tutti per linea dritta . '\ondimeno C demento 
afhluiamei,te sferico , non s appai tiene al corpo [en- 
fiò ile ; ma all’ anima, & alla mente , adequati anco 
affegna il mouimento circolare, come conuencuoic 
alla lor natura . 

V. In ebe maniera vico detto nel Pedro , che la 
natura dell’ala , con la quale quella co fa , che è gra- 
ne ,fl lena in atto ,fra tutto ciò, che fi troua col cor- 
po volto , participa maggiormente di "Dio ? forfeit 
perche tut fi tratta alvi morti Sfondimene dimo- 
re nafic dalla bellezza congiunta col corpo ; ma la 
bcUczZ? f er la fimtglianza aelle cofc elicili munite 
l’animo, dr gli torna a memoria le cojei Onero più 
lofio, (e 117 a voler interpretare con troppa fottighcZr 
Za ,fl debbono quelle parole incendere [empiitemi - 
te; come farebbe , che fra le virtù delf animo, Ic-u 
quali auanzano in numero le virtù del corpo , quel- 
la del it fior fi, dr dell'intelletto , pai trcipa del dmi - 
no più che lutici’ altrei Quefia effe rido nominata da 
lui i itili di cofe diurne, y cclcjh ; non fuor di ragia. 


I ne la chiamò ala, come quella, ebe da cofe baffi, y 
caduche , leva t anima malto. 

VI. Sopra che fondato dice "Platone, che fantipcri- 
Jlafidct mouimento, cioè il mouimento fogni incorno 
raffrenato , & nflrctto poiché nona è nuda di vuoto 
in luogo alcuno, è cagione di quelle cofe , che fi fanno 
nelle ventofe de i medici -, nell inghiottire : nel trar 
de’ pefi : ne' fluffi dell acque : ne' fulmini : nel tirar a 
fé , che fa l’ambro , dr la calamita : dr nella confo- 
nanz» delle voci i Terciocbe egli parcfionucncuo- 
le co/a , di tanti, dr cofi diuerfi effetti afftgnare vna 
3 fola cagione . "Perche in quanto al refpnare, egli ho 
dimoflraco abbondantemente , che fi fa daWana-, 
i’ogm intorno rat colta, dr fhpata. T ulte l’ altre cofi, 
dapoi che ba detto efiere marau.gliofe , dr vane,# 
preme, fi da fe fìrfje ufirme , dr cofi a vicenda pre- 
mendoli, cercare il lor nfpofo , ci lafca da /piegarti* 
per noi tleffi ognuna in particolare . "Primieramente 
dilla acni), la cofa Ha cofi . L'aria, che da lei è ab- 
bracciata, quando con i lor; i.-ccofij alla carne, y 
t’infiamma, diuenuta p ù ra,a,cbf non fono gli [psra- 
gli dell’aria , fi riduce in luogo Bimani «noto ( perche 
questo è impoffìbdc ) ma in quell'aria , dada quale di 
q fuori la uentoja è circondala, dr la [caccia;# quefia 
Calerà, che l'iuicina , dr in qui fia mamera Caria fin» 
ge jemprc l'altra ana.cbe cede, bramando fot ten tra- 
re nel luogo unito dall' altra abbandonato, Cofi Cari» 
ricadendo fopra la carne dalla uentofa abbracciata , 
dr bollendo, [preme fuori l’bumorc nella uentofa-.. 
‘Dalla tflefìa cagione derma C inghiottire . Terciocbe 
le concamtà,cbe fono d’intorno la bocca, dr lo /torna- 
to, fi stonano feinpre d’aria piene . Quando adunque 
il cibo è cacciato albaffodaila lingua, dr infume ^ 
dalle glandule teff, l’aria [pinta addofio quella, che-, 
cede, le fi accolla , dr nel tempo iSlefso caccia a bafs • 
il cibo.Ma i pefi, che vengono traiti, fendono l'aria^ 
jpintidal Uro,# la Sita alano, lui ella fottentrando 
alle (palle del pefo , perche da natura è proprio di lei 
di fegvire il nuoto, dr empirlo , accompagnala cofa-, 
tratta,# infume affretta il mouimento. Tacila me- 
de fmagvifa il fulmine s’afsamigha alle cofe tratte. 
Perche dal tiro, che fi fa nella nube, il fuoco fendeva 
nettario , dr ella all incontro frac affata cede ; y 
mentre di nuouo concorre al luogo iftefso, caccia il 
fulmine violentemente al bafso centra la natura di 
lui. L' ombro non tira a fi alcuna cofa di quelle, che 
gli fono apprcfso,ficome ni anco la putra t a lamica, 
uifìmilmcntc da per fe molenta cofa ah una a lui ut - 
Cina. Ola quefia pietra fparge [non un fi-fio pi; no di 
fpirito ,dr grane, da cui l’aria, cbc'l contiene, caccia- 
ta , fpmge l’ altra, che lei dinanzi & quefia girando 
circolarmente ,dr al luogo vuoto mar riandò, [eco in- 
fume rapi [e il fino a forza. L'ambio è pieno d’ una 
certa uittù infiammata,# cucia fpirto, la quale per 
Uouatfi cbtufi gli fpiragti dalla fuperficie polita, fi 
diffonde , #fail meiefmo effetto dalla calamita ; 
"Ródimene tira a fe delle cofi uicinc le più leggieri,# 
fecche, nfpecto la picciolezZ a ,& debolezza Loro; 
perche non ha tanta forza, ni di tanto pefo, & impero 
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ifornìtOycbe poffa,come la calamita, reprimere gran 
quantità l’aria, (fi violentale i corpi grandi . Maia 
che nafte, che l'aria fpmga filamento il ferro verfo 
qurflof.tfio, (fi non altro /affo, ò legno f Quelioivn 
dubbio comma ne contro coloro, cb: dal tiro del fafìo, 
& contro quegli altri, che dalla velocità del ferro, 
f enfino , chi quelli corpi poffano vmrft mfieme . Il 
ferro non è cofi fpugnofo, come il legno : ni coft fido, 
tome loro, onero il fi fio -, 'nondimeno è pieno di certi 
fpiragli, di certi fon, & dicerie afpregge per la-, 
roggtgga loro all'aria proportionate , dalle quali 
nafte, che l’aria non fiore a , ma raccolta in alcuni 
luoghi . & dal ferro, ebe moderatamente fa contra- 
fio, contenuta, quandoruiotgendofiverfo tlfiffo,nel 
ferro t' incanti a, tl rapi fé a porga feco.'Di quelle co- 
fe la ragione fi rende tale . Ma il fi, fio dell'acqua fi- 
pra la terra noni cofi manifefio .come raccolga, (fi 
Tcflrlnga .Et fi dee auuertire.cbe le acque de' T afi- 
di, & de' laghi ftanno che te, & ferme; perche l’aria, 
t he d' ogni intorno i f par fa, fi fià immobile, ni per- 
mette, che ci fia alcun luogo vuoty Et però quell'ac- 
qua, la quale fitroua nelle fommità de' laghi, de’ 
mari, fi turba, & ondeggia, quando Canai commof- 
fa; perche figue incontinente l’acqua net luogo, d’on- 
de l'aria fi parte , (fi nfpetlo la inegualità ondeggia 
inficme con e fia. Vercioche , mentre i cacciata l'ac- 
qua al bafio, il concauo dell'onda fi forma, irnaentre 
all alca , il conuefto , fio che dimeno tranquilla , (fi 
urta , non fi mouendo l'aria , dalla quale ella iab- 
r acciaia . Dunque il flufio di quelle acque, le quali 
laminano in modo , che ftgmtano continuamente^ 
l’aria, che cede ,(fi a vicenda fono cacciate dalla for- 
ga.ehe le gira d'intorno, finga mai cefsare, camma- 
nofempre; Et quefta i la cagione, che i fiumi, quando 
trefeouo , fono più veloci. Ma quando ipiccioia l'on- 
da, (fi concaua, per la debolegga lentamente cami- 
no , perche C aria non cede ,ni mene grandemente-* 
raccolta, tir Riputa. In qui fia guìjafimtlmcntc i 
neccfsirio.cht C acque de’ finn fimo porcate in alto, 
mentre f aria eflenote cade ne’ luoghi agitati al baf- 
fo, & all’ incontro caccia fuori l'acqua. In vnu cafa 
ombri, ja, la quale fia piena d'aria, & d'aura, il puni- 
tile rito afpcrfi d'acqua fi nafeer fiato , (fi uento, per- 
che l’ana,partcndo dal fio luogo, cede all'acqua, che 
/ opra le cade ,(fila fpmge . Di quefta maniera fino 
fiate f ahi icate dalla natura l’atta, (fi t'acqua che fi 
premano inficme, (fi fi cedano Cuna con l'altra ; per- 
che non cii vuoto alcuno douc trouandofi una di efte 
fermata, non pi, fia dal f ah ra efier mofia.Ma la con- 
fonanga egli medefmo fpiegò in che modo fia dalle 
Voci comporla . Terclic la noce prefìa nefee acuta, 
girla tarda grane. Ter la qual cofi le acute delta- 
no U fin fi prù tolto . nondimeno, quando quelle fi 
fiaccano, (fi fnanifiono , (fi foprauengono le graut , 
perche ufpctto all inclinatione fwiigliante il tempe- 
ramento rende piacere all’ orecchie, fi chiama confo- 
nanga. L'ilìr amento di quelli effetti egli i mani fi fio 
dalle cofi dette di fopra,che fia Caria. Perche la vo- 
ce è un percuoti mento, il quale dell’atta vii portato 
Opufcolidr rincalco. 


k ditto C orecchie-, eòe io finche furia ptrcefsa da altro, 
che fi mou e, percuote ancor efia .Et fila cofi mafia 
i di gran fbrga,acutameme:fi lenta più molle. Du- 
qut l’acuta , (fi mafia da pcrcuotimcnto gagliardo , 
giunge aW orecchie più lofio j ma quella, dii portata 
intorno , (finceuepiù tardo il colpo, accompagna , 
(fi guida fico il /enfi. 

VII. ConqualragioncdtceTimcOtchcleanime-a 
nella terra , nella Luna , (fi negli altri Jirumemi del 
tempo fono fparftt Forfè perche fupponeua.che la ter 
ra fi giraffe intorno u quella gufa, che [a il Sole, la 
Luna, e I cinque Tianeti,h quali rifpeteo a lor ritorni 
nomina tiramenti del tempo i Et bifognò imagmar- 
fi la terra circondate d’intorno l’afìe del mondo, non 
fabneata di maniera, che fife {labile, (r ferma, ma 
volubile , (fi conuertibile , fi come dapoi -, trifìarco , 
(fiSeleuco mani fi fiat onoC nondimeno - infinteli 
filamence fipponc quello, (fi Seltuco C afferma . Ol- 
tre di ciò T enfi alio firme, che Timone divenuto m 
età maggiore fi pentì di non hauerpofta la terra al 
fuo luogo, ma nel m ego dcU'umuerfo . 0 pur a qutfle 
fono contrarie molte coaclufiom di Tintone finga., 
dubbio approuate ( Dunque bifogna correggere gli 
feruti, (fi in ucce deltergocafo Al tempo, mettere 
ilficondo Dei tcmpO,acuocbe t' intenda non, che le 
/Ielle, ma i corpi, degli ammali (inno gli finimenti, 
nel modo, che -iriHotilc diftinì, l’anima efsere fatta 
del corpo naturale ilìrumentale , che m potenga ha 
t ii ta. Volte adunque intender qtteSlaiCbc l ànime fo- 
no i nflufii del tempo fparfim corpi ilirumentah pro- 
portionati. fiondimene anco quello i contrario alla 
fia opinione. 'Perciocbe non una uolta folamtie,ma 
molte nominò le flcUcflrumfti del t(po;quàdo affer- 
ma ctiandio, cbe’l Sole infume con te altre flette eri 
tanti i Ila to f abdicato per dimdere, (fi confinare le 
partidel tempo.Onde ragioneuoliffimamentc inten- 
deremo, dicendo, che la terra fu frumento del tipo, 
non perche a guifa delle flette ella fi mom;ma perche 
flandofi continuamente ferma nel fio proprio luogo, 
fia cagione ad efse , che corrono, degli orti, (fi de gli 
occafi-, co i quali le prime parti del tempo, cioi itgior 
no, ir la natte, vengono terminate. Ter laqualcofa 
egli la nominò anco guardiana, (fi macflra uera del- 
la notte, & delgiarno.TetciOche gli lìdi da Solc,gno 
moni chiama ti,non cambiando infume con l'o rubra, 
mollando firmi nel luogo loro, fono firumcnti , (fi 
mt/urt del tempo, (fi rappre fintano la terra , la qua- 
le ifle fa in faccia al Sole, che le gira d’intorno. Si co- 
me dice Empedocle 
Da la terra la notte 
Si fa mentre ci afeonda l'alma luce. 

In tal maniera dunque fi farà / piegato queflo . Ma 
più lofio queff altro tifarà fifpet tare, che poco accon 
c tornente , (fi fuor di ragione uenga detto ; il Sole in- 
fume con la Luna, (fi te Utile erranti , cftere liuti 
creati a fine di diflmguere i tempi; concioftacbe prtn 
cipalmente per altro la dignità del Sole fia grande, 
(fi dal medefmo Platone cglutcnga chmmatontlla 
ficpubtica ttf, efi Signore deli umuttfo finfiihile , fi 
Farce Seconda. H come 
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come il bene dell'intelligibile. Verciocbe fatto del be- 
ne fi dice quella cofi, da cui le cofe ufibUi ricevono di 
parcrc,& t fiere-, fi comete intelligibili hanno quefio 
dal bcne,chtfiano,(fi vengano mtcfe.'Dunquc il dir, 
thè Dio di natura tale, (fi di tanta poteva adornato, 
fia l’iftrumento dei tempo , Cria mifura mamfeflaa 
della differenza, la quale nfpetco alla tardanza, 
Crolla velocità, avutene alle otto sfere, par, che 
tronfia molto convenevole , ni probabile , Vero fi ri- 
donderà a co fioro, i quali daqucfte ragioni prendono 
noia, che fino fcioccbi,qu andò finn ano ,c be' l tempo fia 
la mifvra dii moumbio, Cr la quantità fecondo il fri 
ma, et poi, come difk -4 rifiutile : onero la qualità net 
movimento, come Speufippo: ò la diftanga del movi- 
mi to, et oltre Ciò nvlla,come alcuni degli Stoici, cbc'l 
diffinfcono dall'auidiif, nò intendendo la Iva natu- 
ra , (fi la forza , laquale Meramente da Tmdaro non 
fuor di propalilo par , che fufie iute fa , quando dijse . 

Al tempo, eli 'a gli Iddi) tutti è foprano . 
Titbagora interrogato ciò , che fufie tempo , njpofc , 
l'ammadel mondo.Tcraocbe il tempo noni nè affet- 
to, ni accidente di ogni moutm(to-,ma cagione, virtù , 
Or principio dell'ornamento, Cr dall’ ararne , che ab- 
braccia tutte le cofi , che nafeono , Cr col quale tut- 
ta la valuta deU'vruuerfo animata fi meue , atngi 
più lofio I'iflcfio movimento , l'ordine, Cr l'otnamcn- 
to , fi chiama tempo .Verciocbe egli governa tutte le 
cofe mortali gmflamente , facendo finga fìrepito il 
fio ci aggio, Ccncwfiacht l'anima ficondo il parere 
degliaaticbi flava numero, che fi mone da fi me- 
deimo. Ver la quatcofa anco Vintone dice, c be’ l tem- 
poi nato infume col cielo : Umouimentaeffcrc flato 
innanzi itetelo ; ma nongìàil tempo; perche attbora 
non ci era t ordine : non lamifura : nonla diuifione -, 

ma vn movimento infinito , qua fi materia finga fir- 
ma, Crroggadcl tempo-, il qual movimento dapoi 
che hrbbe dato alla materia il colore , cr la firma., 
delle figure , Cr fimilmente al moto il girare , a quel 
modo fibticò 'Inondo, &■ a quello il tempo .Ma non 
fuor di ragione ambedue quetiecofc s'afiomiglianoa 
Dio, il mondo della fifìanga: il tempo, che nel moui. 
mento c Iddio, detta eternità; fi come nella creattone 
il mondo i Iddio.ùùque dicc,cbc'lciela,c’t mouiméto 
nacquero tufi e me,cr tnfieme bino a finire, fi però fini 
ranno . Ver i he egli è imponibile, che quella cofi, che 
i nata, fu finga tempo ; fi come finga eterniti quell’ 
altra ,che i fola mente compri fa dall' intelletto-, poi- 
ché quefla dee fempre durare , Cr quella nafendo 
non perir mai. 'Poiché dunque il tempoi cofijiretta- 
tnente col cielo abbracciato , Cr unito, non movi- 
mento fimplucmente , ma ( come babbiamo detto ) 
ordinato , & dalla Jua ru-fura, da termini, Cr da gin 
contenuto , delle qual cofe il Sole è governatore , (fi 
Capitano, di maniera che determina, difpenfa, (fi ma- 
ni/ ‘fia i mutamenti, cr le parti de iiépi, che ficondo 
Menadito, fanno vfeire in luce tutte le co(e;tgu non m 
cofi pici iole,ò vili, ma ingrandffme.&pii,., ipaliffi. 
me,al primo Dio, che governa il tutto, è di giou* me o, 
ri J l.'Difiotrcndo fiutone delle poter, gc dcllant- 


A muntila ì\epubhca,Cr paragonando ecccllentcmtn - 
tela conjonanga della ragione , deli ardire , (fitteli' 
appetito , aU’harmonia della corda bafia , della me- 
gana, ej- dell’ alta, alcuno potrebbe non finga ragio- 
ne dubitare, (t egli pofe nel mego la ragione, onero l’- 
ardire-, perche iuinonlodiffe chiaramente. In nero or- 
dinate le potige nfpetto al luogo, egli paragona l’ar- 
dire alla corda megana , la ragione all’alta, dettai 
v-miru, da i tjreci . Verciocbe più anticamente il 
fuprcmo,& primo chiamano V7r<crtr. Verta qual 
cofa ancora Scnocrate nomina (fiouc , quando opera 
nelle cofe immutabili vrraror, Cr quando ni quelle , 

3 che fono fitto la Luna riaror, cioè ultimo. Et puma 
di lui Homcro il chiamò vtbxtov, vgeio vror, cioè 
prencipe de i principi , Et ragionevolmente luna- 
tura pofe la parte più eccellente di tutte Caltrt nel 
luogo foprano , la quale in vece di rettore fituò net 
capo , la ragione , cr indi lontano, Cr nell'ultimo 
luogo , cr più bafto , pofe l’appetito. Ver che il più 
baffo ordine fi chiama riarcr, la qual cofi dal nomi- 
nare dei mortici i manififtaia, li quali ri frtf et, 
& ingoi, vengono detti ; alcuni cliaudto nomtna- 
; no quel vento, che da luogo baffo , Cr ofenro fptrtt 
toTor, cioè tsfu firo. in quella maniera dunque > 
che al primo viene oppoHo l'ultimo ,(fiadvaax- 
TorrixTcy.Lt nell' iBcffo modo l'appetito alla ragio- 
ne .-non puilaragione efler Suprema, Cr prima che tn- 
fieme efia non fu vnteiru , (fi altro nulla . Ma co- 
loro, i quali le afìcgnano il luogo megano, come prin- 
cipale , s’ingannano , non fi auedendo, che le toghono 
ti più degno luogo , cioè il fi premo, il quale non fi pub 
ni all’ardire , ni all'appetito affegnare ; efhnio Iva 
natura di quello, Crquefìo ubbidire , non comman - 
dare alla ragione. Molto più etiaudu) parerà, che per 
natura ficonuenga all’ ardue di porfi nel megodelC 
altre due ; perche la natura della ragione i di com- 
mendare; &• dell'ardire di commendare, Cr ubbi- 
dito; foie he egli è Soggetto alla ragione, Cr fignoreg- 
gia, Cr raffrena l’appetito, quando egli contea la ra- 
gione prende il freno. Et [come quelle lettere, che 
fi dicono mtgruocaltffono mcganc frale vocali, (file 
mute ; perche di quelle fono meno , Cr di quefle più 
finore-, cofi nell' ammadelChuomo l'ardire noni firn • 
plice paffione : ma bene fpeffo ha mefcolato una ima- 
gine d’ /sonore conia irragionevole unica, quando bra- 
mala vendetta. L’ifiejfoVlatonc , quando paragoni 
t anima a cavalli accompagnati, Cr all auriga nati 
infume , dfle , che la ragione , cornei chiaro a età. 
[cuna , i l'auriga ; de' caualli, quello, che i contuma- 
ce , difibcdiente, calcitro fi, [orde, (fiche appena 
cede alla [erga , Cragli filinoli, [appetito; (filar- 
due a quell' altro, che obedtfie facilmente alla ragio- 
ne , e lajoccorrc . Dunque nella guift , che nelle car- 
roccie tauriga invirtù , & poteaganon imegano; 
ma vno de' due cavalli è di menpregio dell'auriga^ , 
nondimeno t'iftcffodi maggior valore del fuocompa- 
gno-, cofi filatone affa parte principale dell’ anima no 
affegnò illuogo mcgana-.maà quella pottga.la quale 
e piùfimiglianic ali affetto, else noni la principale, (fi 

badi 
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hi di ragion più che la terga parte. Qui finalmente A ca,il participio il nome, lapyepofititme,tnticolo,la 
t ordine conferai la propor none delle confonìgf,poi- corigiuneione/auerbio,e‘l nerbo "Perche 1* particola 

che l'ardire rapprefcritando la corda metani , alla </>i, è polle in luogo di « f , prepostone ; dmidendofi 
ragione comc,aU\r,Txrov, cioè fiiprem.i facciale J’ieè alle volte nJiMriut J'i, come anco«b*r«{ì i Che co fa 

ivjiaut [quarta ella vien detta) nondimeno aU’ap- dunque diremo in difefa di Piatone èfori: perche gli 

pelilo, come rapprefentante la nxrov, cioè la bafia , antichi nominarono parlare, onero Xcyor,qucUo,tbe 

feccia la J"iatiirTt,cicè la quinta: ma la ragione al- bora fidicelo Greco Tt pii eteri*, o tèiieciue cicèpro- 

l" appetito , qnafi inentv, a ri ceno, moflra la < fitti poflaiperciocbe (nhito [piegai a, e Ua è,ò nera ,ò felfa . 

irx<i*v, aoc la ostaua.Htcntcdintnofe cupone (finti btaquefla maniera di patUteècompofla di nome, gr 

luogo mogano la ragione, ellitanerefli ancor più far - verbo: quello da’ Dialettici detto predicato, & quet- 

chre dall’appetito , beni be alcuni filofofi moffi dalla-, lo [oggetto . Tercioche, quando noi udiamo , Socrate 

ftmighanga limarono, che l'ardire, &t’ appalto fu f- fiiofofe; Socrate traligna, non cercando più oltre nul- 

Jero ama cofa ilìefla. 0 forfè è cofa da ridere, f a fi gna- B la, diciamo quel parlare effer vero , gr queflo falfo . 
re quelli luoghi primo, mogano, gr vltimo è poiché Conciofiechc egli fta da credere , che nel principio gli 

tediamo, ilie la ver dm, nella lira tiene la pane fo* httomini haucflero carefiia di quella noflra maniera 

frana, gr nel piffaro la beffa , & in qualunque luogo di parlare articolato, quando le anioni , & coloro , 
metterai nella lira la /eieru, acconciamente , ella fari chete trattauano : finalmente gli affetti ,& quegli 

della vcfxrn,U [uono p.ùacuto.gr della vi aver, più altroché ne erano imptcffi, noie nano manifilìarfi gr 

grane . l’occhio in tutti gli animali veramente non & pale far fi f un con f altro. "Perche dunque le attio- 

pofjcdc il medefmo luogo -, nondimeno fnuato douun- »<> &gl‘ affati, col uerbo: coloro, che le trattano, & 

ajne fi voglia , ha da natura untùdi vedere . Simil • ne fono impreffì.col nome,aci onciamente affai fi fpic- 

mente il pedagogo , benché non itada innangi , ma-, gano,ft come egli dice ;può pareuacht qutflecofe 
fegua didietro ,/ì dice , eheguida, & quel (apuano bauefjero fign, ficaio , le altre no . Come farebbe it ge- 

dcU'effcrCito de’ Troiani . mio, gr lululatode glibifirtoni ; grbenefpeffoilri- 

Horcaminauain faccia, C ^ erc ue, f° alcuno , i'. contener fi difaucUarc , fanno , 

£c hor le fpallc riueden do andaua . che nefea il parlare di maggior fotga.Jf ente diman- 
dilo ridirne no cofi neU’vno, come nell’altro luogo , era co non hanno co fi nccefìaria uinù nel figmficare > co- 
ti primo , gr haueua l'autt oriti principale . 7{eU' me il uerbo, e‘l nome ; ma ad un certo modo firanie- 

tjleflj modo lepotenge dell’ anima non fi debbononè ra , la quale porge colore alla fauclla , nel modo , che 

to i luoghi , nè co’ nomi violentare ; ma confiderar la colorirono le lettere coloro, i quali notano gli [piriti , 

forga, grlaproportion loro. "Perche fhauerla ra- & la quantititoro,non te lettere, ma più lofio gli af- 
gione il principat luogo nel coi pohumano, queflo è per felli, gli accedenti, gr la differenga delle lettere ; la 

uccidile. nientedimeno la ragione poffede la p, urne- qual cofa da gli antichi fu fatta mani fella, poi che 

Ira , gr principale potenga, quafitàn, ad róvraror, ballarono folamentefedeci lettere a ragionare , feri- 

paragonata all'appetito , gr quafi a rlccrov ,n/pet- «ere il tulio .Confiderà pei, che noi non intendiamo 
io all'ardire, rallentando, & tendendo , graffano Platone al contrano,grcbe egli dica con quefle, & 
acconciando , & ridicendo ad hai mima col tettare D noa iuque He efsere la oratione compofla-, nella ma- 
ga difformità all’ vna , & l'altra: gr firn Urne me non mera , che alcuno dicendo , che il medicamento fi fa 
permettendo , che elle fiano rallentate intuito, & di ctra,gr galbano, perche non hi ricordato fuoco, nè 

Jonnacchiofe.Perchc la mediocrità, zirla coniammo- uafo,fengade‘ quali non poteua me [colar fi, farebbe 
ieggadal mtggovien terminata. ^Ingi qurflacofa nprejo ; anco noi nmprouenamo aPlatone, cb'igli 
i imperfetta , iioler alla potenga della ragtonepor- babbia lafciato da parte le co, igiuntioni , le prepór- 
re il meggo ne gli affetti dell'animo , hquah nomi- doni > & ah re coje [migliami . Perche il parlare 

nano foftange J acre , & fono carigli cflrcmi alla ra- non diqucllc , nondimeno con l’aiuto di quelle , & 
gione , gr fra loro per uia dilla ragione, proportiona - nonfenga di loro fi compone ■ Conctoftacbc non, co- 

ti. Perche nelle carroccre il m ghore de" cannili non me colui , che dice battere , cucio efrer battuto, 
poniamo nel luogo di meggo, nè il corrodere fi deue ir finalmente Socrate , onero "Pitagora, un certo 
mettere nclfnprcma,ma nel mego della fmoderanga tbe rapprefenti da intendere , gr confiderare ; cofi 
fralauelociti, grlalentegga de cauallnficome la g fpiegìdofeparat amile ò Perche oufro do è poffibile , 
potenga delta ragione , la quale (ofhene gli affolli de che tu uenga in cognitioue dicorpo,ò di cofa alcuna ; 

gli affetti i [ordina!:, gr [eco infume riordinàloll, gr mafequeflc voci non fi [premono in compagnia de’ 

moderandoli, trou a il meggo fra il troppo, e’ I poco . nomi , gr de' verbi, t dflomigliano a [noni , gr r ornati 

IX. vd che fine diffeTlatone,cbe il parlare èmefeo- vani .perche quefle t.è [parate ; r.è v rute m fieme fi- 
lato dincrni, & uerbiè percioebe a quello modo lc-j grufi. ano alcuna cofa; ma congiungi, come Taci, 

altre parti della fauclla, fuori che quefle due fono da & accompagna l'vn con l'altro le congiuntioni , gli 

lui filmate nulla. Homcropcrunctrtodilcttolc po- articoli , le prcpi^tioni , fabneandovn certo chea 

fe tutte in queflo uerfo . tutte quelle coje communc , pareri, che noi più tirilo 

AVT:slcuvuhitriHi'ifaTlo-lyyò,ptt£,c tpf tv ef/sf* (Irepitramo vanamente , che ragioniamo . Pfondi- 
(ontcnendefì in effo il uicenomeò pronome, che fidi- accoppiando infume il nom-, et verbo , quet- 
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le , ch'indi nafte, [ubilo i furiare., e faucUare.'Dun- A diurne più ardente a commouere,&dl maggior 
q Ut non fuor di ragion: alcuni vogliono , che quelle forga , come in qurfli uerfi : 
folamcnte fieno parti del ragionare , laqualcofa di ahhoir fxèr ìgovo-tt novrccTorti \hor ttovror, 

leggiero volle anco Nomerà mamfe/Ure , dicendo rchhtv -l itpH fròlla KXT ttàier t Akì re of coatte -Cini 


per tutto. 

certi *' ‘ <pm'ÌK r orlici ejw, cioè -, 

Vn verbo difTc , e venne à nominarlo . 

Tcrcbela voce cvoct, egli ifadi nominar vetbo,CO- 
me in q utili nei fu ^ , 

Syv*c * poc/i* tov io i" wet SejactAj* j t u. 
jrtj. cioè : 

Spiegato in vero bai donna vn verbo duro . & 
giif\ -mtCTif u furi, ivi! A «wyrt At- B 
AwTItJj _ _ 

furie iepxf t# (fifone xr*f7T*f*T*c <*»A- 
A*< . cioè : 

Hofpite vini, e a'habbiam'qualche verbo 
Dcttoarpro, il portin via procelle ardenti. 
Tercbe t /piegare vna cong unitone, ò vn articolo, à 
Xina p e polmone, •><> è co fa dura,& acerba ; ma fi be- 
ne vn verbo, fig‘"ft an loegliatiionefogza da moui- 
mcnto d'animo f rgalaioderina ta .Ver laqual co/d , 
guado lodiamo, ò bia fruiamo t < Poeti,& filli lori, co. 
fìumamo di ivfidire.Coluifi inai fidi nomi A tenie- _ 
fi. e leggi‘dn;ouero all'intitro,coflni di baffi .Ma che 

con arinoti baffi, oueio ali' incontra leggiadri, Suri- 

pide, onero Tucidide babbtano per lato , mano il diri 
peci. Dunque, dirai tu,t’altre parti non [emano punto 
a la faurUaito nfpondo , ch'elle feruanom quella gu- 
fatile fa il fate alle u:uaude,& (acqua atta focaccia. 
Eutno afferma , ch’anca ti fuoco ftannouera fra con- 
dimenti, mentre dece , ni il fuoco, ni tifale effere del- 
la cofa alefta,ód(l cibo, delle quai cofe habbiamo il - 
fte bi fogno , coft U parlar bene Jpefso non ba btfogno 
diquefle. fiche pofto dire della lingua Romana, ta- 
quale a quelli tempi ftvagltono quafi tutti gli huo- 
mini del mondo.Tcrt he ba leuato via fuorché alcune L 
poche tutte le prcpofmoni , ni ufa articolo alcuno ,/e 
non li aiopra come orli de' nomi. T/è quefloi mara- 
viglia, poiché anco H omero, tlquale nella feetea delle 
parole fù eccellcniiffimo , a poi hi nomi aggiunfcgli 
articoli, come manichi a ufi, ò creila alle celatela. 
Quei uerft adunque , ne’ quali gli articoli fono efpref- 
fi , vengono tenuti per finti ,co me 

imenei ndAux faìrfjirt ìo/firÓfiri 
eràTih*nuri*ifn. cioè ; 

Prima di tutti gli altri Aiace molle 
Il petto militare^ . Et quello: 

Ttiau icpftt Tcuiirc! vvviTftcfvySr «fili- 
ni. Citi • 

Fè per vietar fuggendo la balena . 

Et alcuni altri pochi fimiglianti. In altri infiniti la- 
fetato l'articolo nonleuò nulla di lui e, òdi /pie udore 
alla favella. Hornonfitrout animale alcuno, al- 
cuui/lrumento , od arma, ouero finalmente altra co- 
la , conlaqualt , quando uien trottata ,ò Iellata ma 
qualche fua parte, foglia ttufcirc p ù bella, più pafsen- 
l e , è più gratti fa . Il parlare liuaiete congiura ioni. 


Ha vn’unimal ferito , vn’altro intatto. 

L’altro di pie tira in battaglia vccifo . 

U que/lo, che dice Demolirne , Molte cofepuòfare 
colui , clx percuote , delle quali a colui, cb'i percojsa, 
noni lecito ni anco dar indillo alCaltro col gefll , 
con la faccia, con la uoce, quando in/olenttme nte , 
quando mimico , quando con le pugna , quando nel- 
le mafcelle. Quelle cofe muouono , quelle villanie 
infoine leuano gli buomim dallo flato loro . Simil- 
mente in vn' altro luogo. "Ben ( Midia da quello 
giorno mnanQ non parla, pcrfcguita, gridai 11 po- 
polo vuol porre itoti , Midia Anagtrrafto é nomi- 
nato, i interprete di 'Plutarco , partecipa de i Secre- 
ti, la città no' l capffet i Quindi nafie, ebetafigura 
del parlare [ciotta dalle congiuntiont da coloro, che 
fenuono dell'arte oratoria, i lodata grandemente : 
Et da gli medefmi quegli altri , che fi legano con leg- 
gi troppo flrette, nifono aucgjt lafciarc pur vna 
congiuntane , fono biafimalt ; perche fanno il ragio- 
nar loro molle , languido, & notofo , mentre [emano 
fempre il mtdefmo lìtio , Hoggimat lacofaifle/Ja fa 
mamfclìo , che t Dialettici , hquali hanno gran bt- 
fogno delie congiuntiont, nfpetto al comporre, ac- 
compagnare, e dtuidcrc le propolle , di epa fi voglio- 
no , come l'auriga del frena , or fitiffe delle videi ai 
accoppiare le pecore a Ciclopi -, peraocbe queflcA 
voci non fignificano parte del faucllarc ,òcomponi- 
tncnto-, ma frumento da legarlo infume: dalcbc. 
tttandto derma la voce il lignificato, che congiun- 
ge, & accoppia non tutte le voci, ma quelle folatnen- 
te, che non fi pronunciano femplicemente ;/e perì 
nonvuoi, che Incorda fiaparte del fafcio ,& la col- 
la del libro ; & le dtfpcnfc de idoni parte della l(e- 
publica, comediffe Demade, tlquale nominò t da- 
nari , che fi dauano del pubhco per vfo degli fpclta- 
coh, colla della città popolare . Ma quella congiundo. 
ne , che dimolte ptopofle ne fa una fola, accoppian. 
do , & teffcndo infume nella gui[a , che il marmo fx 
del ferro Sdutto dal fuoco? Et mentedimanco il mar- 
mo noni, ni fidici parte del ferro, benché quelle co- 
fe , chi entrano , & penetrano nella mtflura delC 
altre, che fono /butte , imprimono da più cofc->, 
& fono impreffe C vna l’altra. Alcuni vogliono, che le 
congiualunt non operino nulla, ma quello moda di 
ragionare fiavn registro, come de gli vAr conti, h- 
quali fi tafjcgnano dall’ordine de tg orni . Fra le al- 
tre parti del parlare , il vtccnomc i chiaro, che fu -> 
vnufpecu di nome , non tanto, perche ba i mede funi 
caft , quanto perche , prò polle le te cofe ,[puga prò • 
pnamente quello, che prima nel ragionare /« di- 
ruto. ' Hi fo vedere, che cofa manifesti di più co - 
lui , tlquale mentouò Socrate nominatamente > 
che quell'auro , che difle , colini . Il partici- 
pio ( coft vten chiamato ) tlquale i vn certo < > 

me- 
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tntf colato di nome , & verbi, da fe noni nulla, come 
ni anco moni communi alle (emine ,& a mafcln ; 
ut a fi uni fc c coll nome, & co'l nerbo infume, accom- 
pagnandofi ne i tempi co'l verbo, & ne i enfi co'l no- 
me. I Dialcttiitcbiamano qucRccofc cérccnKeisot, 
tome farebbe adire ripiegate , & raccolte ; perche 
elle hanno la vini detnomi, & del nominare , Ma 
le prepofitioni fipifhno afjomigbarc alle cornici, al- 
le baft , & alle fondamenta ; perche non offendo pa- 
role, nientedimeno fi Ranno d'intorno il parlare. Si 
potrebbono e tiìd’O paragonare alle parti, &■ a frag- 
mcnu delle parole ; fi come coloro,cbe hanno fretta , 
ferimmo c on particelle di lettere eS con le loro eflre- 
tniti. Terciocbe ifi&AÙreei , & infanti ,csoè, en- 
trare , & v fi ire, fino accorciamenti di entro anda- 
te, & fuori gire , ti'Ttf Ghnreei , cioè prcraptre , di 
ÌutÌj ÌAìhm, cioè, prima rapire, eS ir foyrri «ti , 
cioè deprimere, in vece di irrómper ytnsccs , cioè, 
al bafio premere , narà^ur , cioè, lapicidi , per me- 
•jgifcir, cioè, percuotenti i faffi, & gli vccidentigli 
huomini , bornie idi , quando affrettano , (S nRrin- 
gono il parlare, cofi dicono . ‘Dunque ogn’una di 
qucRc cofe dà qualche aiuto al parlare ; nientedi- 
mancononèparte , fS principio del parlare : perche 
(fi come habbiamo detto) queRo bonore è foto del 
nome, & del nerbo, liquali fanno q ueflo primo lega- 
mento , onde fi ripofa il falfi , e'I nero , chiamato da 
alcuni propoRa , ir propofttumt , & da Tintorio 
Kyer, cioè, fanello. 


DEL FREDDO 
principale. 

Munì, b Fauorino , alcuna uirtù, & 
materia principale del freddo , co- 
me il fuoco del caldo, per la prefen - 
ga ,£r part cipollone dclqualc-a 
l’ altre cofe dine mino fredde fi pii 
toRoil freddo è pnuatione del cal- 
do, come dicono efser le tenebre dello luce & la qnie 
te del moto è maffimamente che il freddo pare efser 
quieto', etr il caldo mobile; & il raffreddamento 
dellecofe calde non nafet dalla prefen^a d' alcuna 
facoltà operante, ma follmente dalla partita del 
caldo; ir fnbitotbe qucfloftparte ,nRa freddo la 
tofa, onde egli fi parte ; & il vapore, che vien fatta 
dall’acqua bollente , fi parte infume con la partita 
del caldo ; onde aumene, ebeti raffreddamento fee- 
ma alquanto della quantità . col dar fuor a il caldo , 
fenfa che altro fucceda in fuo luogo. Ma potrebbe 
tnaiqucfh ragione cadere in fofpettodifalfttà, pri- 
ma perche Jtìlrugge molte nobili facoltà , fac indole 
tion qualità, & Subiti, ma priuationi <C habiti, drdi 
qualità ì come per e [tempio , la graniti della legge- 
regga,la durerà della tenereg^a , la negri gga 
deUa blatte ÌK1X“ , l'amaro del dolce -, e tutte [altre 
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A qualità che per propria natura fono fra fefìefie cen- 
trane, non come alt'babito la pr mattone, dipoi, per- 
che ogni priuationeè otto fa, &■ incficacr,come la ct- 
citd,la forditi , il filentiofia morte ; le quali cofe al- 
tro non fono che partente delle forme da' luoghi loro » 
tir diflruggimenti della natura-, non nature, e foRan- 
\e da perfcflcfsc . Ma il freddo ne’ corpi , oue egli fi 
troua,noncagionammon affettiom , ir mouimenti 
di fua natura , di quel che il caldo fi faccia ; poiché 
per virtù di lui molte cofe fi nflrmgono inficine, molte 
accumulate s'accrefcono, molte fi coadcnfano : & 1* 
j quiete, c Rahlitàfua nonèoriofa,ma graue,c collan- 
te per la vigorofa , che ella hd di reprimere , dedite - 
nire-Siche la pr mattone è ben e fa vn mancamento, 
dr vna parte uga dcU’oppfica facoltd,ma molte cofe 
fono frcddc,aniorcbe babbuino ditto di ft molto cal - 
do; de m olte,quanto più fono calde .tanto pm U freddo 
le fìringe, & conicnfa,comc quando [intinge ncW ac- 
qua vn ferro rouito. Ch Stoici ancora dicono , che ne' 
corpi de gl’infanti per la refrigeratane l’afìotglia la 
fpinlo , de che mutata natura fi connette m anima , 
con tutto cii di qucflo (i dubita, de fi contende . Ma 
vcdendofiicbc il freddo opera molte altre cofe , cereo 
„ non dourà tener fi per priuatione. Olirà di qucflo mu- 
“ na priuationeè capace delpiù,idel meno, ne di quel- 
li, che fono pnuidc gli occhi fi dirà che [ vnofiapiù 
cicco dell' altro, ni di quelli, che non pofsono parlare » 
che t’vno più dell’altro tacciami di quelli, ebe hanno 
perduta la vii a, che Cvno fta più morto dell altra Ma 
fra le cofe fredde noumeno che frale calde fi ritratta- 
no qucfli gradi, il più , e’I mino :( àfsaie’l non aftai -, 
[intentane, & la ttmifjunetpercbe la materia alle 
uoltepiù , & alle uolte meno affetta dalle qualità 
contrarie , dafcRefsarendc alcune cofe più fredde ,b 
più calde, che alcune altre. Tercioc bene l’babito fi 
può me fcolar conlapriuatione , ni alcuna qualità 
* ricette in compagnia , è amette prillatane, che lefia 
contraria -, ma venendo quella cede , drdd luogo il 
caldo , nondimeno fino a un certo termine comporta 
if efser me fiolato col freddo, li negro col bianco, il 
grane con l’acuto , il dolce con l’agro: drqueRacom- 
mumcationc, & conuemcma genera molte dilcttcuo 
li giocondità, di colori, di fuoni , di medicamenti, di ci- 
bi. Impcroche la ripugnila della priuationc,& del- 
ti babito,è grandemente nimica, eìr implacabilmente 
di fiorici fendo che la natura dell una cfhnguc quel- 
la dell'altra; ma dall'opportuna contrarietà degli op- 
poRmon folamente molte arti fi feruono , ma Cifitfia 
natura ancora, lì nella gtneratione dell' altre cofe , sì 
principalmente ncllemutatioui deli’ aria , & tn que- 
gli effetti , dalla difpcnfatione , t temperamento de' 
quali Iddio è chiamato Mufico i non perche accordìi 
f noni gr ani con gli ac ut i,ò con le cofe negre le bian- 
che, sfaccia confmanga fra effe , ma perche nel 
mondo goucrna la compagnia , & la difumonc del 
freddo, dr del caldo in tal modo, che fi vmfeono, &fi 
difumfiono modcratamtnte,& p che, tolta all'vno, es- 
ali' altro la troppa, eS ecceffiua uchcmenxa, con retta 
mifara ti tfpcra,& ti compone . Di più noi sitiamo il 
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freddo non altrimcnte, cbe il (Ma-, & la priuatìone A ' d'elementi dobbiamo prendere i corpi caldi oppolU 
con la vifta, ci con l'vdito.nècol lattoni con alcuna ' à freddi, &gh burnita ficchi, fejtogbamo effer co- 


(PUWVIJW,»!»-' , ' ir r ri 1 

altro fenfo fi può comprendere, perche l effer finfibtle 
i proprio della folìanga ; dotte non fi vede fiflanga 
alcuna ini s’intfdc la puutt ione, che è negalione del- 
la folìanga, come la cecità del vedere il fileni io della 
vocefil vacuo del corpoipetciocbe noi non fintiamo il 
vacuo col tatto, madouc non fi finte alcun corpo, mi 
eon t'animo fi confiderà il vacuo : ni meno udiamo il 
filentio,ma quando non udiamo cofa alcuna, c’ imagi ■ 
niamotlftleneio; nel mede fimo modo ni i ciechi , ni i 
nudi, ni i difarmatinon fi fintano, ma con la negano- 


ne del [enfi i intendono . adunque fili freddo joffe ChalitofbcttodaUelabra.es- condenfato diuenta^ 

ormai urne del caldo non fi fiatirehbe;ma fredde Ctn - D freddo, & mandato fiora con I 
tenderebbono quelle cofi, nelle quali il caldo nonfof- rarità 6 nfcalda.il anale erroi 
fi : Ha fi nella gufa che il caldo per la tcpidegga,(r 
rarità del corpo fi finte , cofi parimente il freddo per 
lorcflrmgtmcnto,(r condenfatione deWilìeffofi fà 
fintile, già fi Mede, che fi come il caldo , cofi il freddo 
hà il fuopropno principio, elfuofontc . Mppreffa eia- 
fi una forma hà una fòla, (fi femphee prmatione , ma 
la foSìangabà diuerfe differente , (fi p.À qualità . 

D’una fila maniera , (r uniforme e’t filentio , ma la 
noce i uaria, (fi bora offende il fenfo, bora lodiletta : 

tali fono ancora le differente de’ calon,& delle figo* .y r- -/\y» — 

rt,cbe uariamente dtfpongono il fentitnte-, ma quella C corpo ctaffidcriamo,trcmiamo, (fi c ninonidtamo,cfi 

, ■ \r ri J. t - L 1 ia rn ,m»nn ditoni «t fratte rnf* hrr /iCtire'T'T n Inrn si ulti - 
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formi alla ragione , & a quegli effetti , cbe nella na- 
tura fi ueggono : Quando però non ci piaccia di fegui- 
tar quell' antico -dnaffimene , (fi nonlafiiartntlla 
fi fi àgi ni freddo, ni caldosma fi, mare, che filano cer- 
te communi dfpofiuiom,cbc le mutaiwm delta mate- 
ria accompagninoipcruochc egli cbiamaua freddo il 
riflnngimtnto,& lacondenfatione della materia;& 
catio,C allargamento, (fi la rarità dell' iflcffa: (fi pe- 
rì affermaua nondtrfi malamentr,che Chuomo mi- 
di fuori delta bocca il caldo , (fi il freddo ; pcrciocht 
,L _ii— n..,,- a. il. i.L— condenfato diurni*-, 

/IV , la bocca aperta per la 

rarità fi nfcalda.lt quale errore i confutato da Mu- 
ffatile, là out mostra , cbe con la bocca aperta da mi 
flcffi mandiamo fuora il caldo-, ma quando, Sirene le 
labbia, affiamo, non mandiamo altamente acre fio- 
ra di noi, ma [plagiamo quello, cbe babbiamo auanti 
la bocca, il quale i fredda Hata fe noi concediamo ef- 
firui la jbffanga del caldo , & del freddo, figuriamo 
decorrendo auanti , (fi inuefhgbiamo qual fia lafi- 
flanga, quale il principio, (fi qual la natura del fred- 
do, Quelli , i quali affermano , cbe noi per i triangoli 
difuguah , (fi per le figure triangolari attaccati al 


tofa, cbe noni fenfibde , cbe non hà colore , (fi cbe in 
fomma i pana di qualità, non nceue alcuna difiom- 
gliiga,ma i filmile afe medefima . far dunque che il 
freddo fiafimiUatali prmationi,(fichenondifpoga 
diuerfamentef litigi per lo contrario molti , (fi gran 
piaceri fino dal freddo cagionati alcoip,& molti 
danni,dolori,(r grauegge, poiché non fempre fi par- 
te,(fi Ufiia il corpo il calore, ma fpeffo nncbmfi den- 
tro refifle,& contraffa, ilqual cìtraSìofi chiama bot- 
rore, e tremore , (fi unto il caldo nefigue l'agghiac- 
ciamento e'I torpore-, ma uinto il freddo s'mtepedifit 


patiamo altre lì fatte co/e pcrfafpregga loro, quan- 
tunque errino ne’particolari , nondimeno p rendono il 
principio d'onde conuiene . Imptrocbe fà di meSìieri 
dalla folìanga dclfvmucrfo , come da velia comin- 
ciare ad inueffigere . Tacila qual cofa principalmen- 
te fi vede mchc fia differente il Pilofofodet Medico, 
dall'agricoltore, (fi dal Suonatore di flauto ■ Quelli 
fi coment ano della con fiderai ione dcU’vltime caufe , 
(r il comifceie lacaufaproffima , come della ftbre-t 
l'intenfione ,ol pafìaggio d'vn bumore in vn altra 
luogo; dell anneggarfi le biade, gli ardori del fole-a 


# — ft- » oo • 'o * 

il corpo , (fi s allarga, laqual cofa H omero chiama D dopo la pioggia ; (fi del fu ono grane, l’incltnotione 

i «infoi Moquette fono cofi manifeste ad ognune; a— a-, a.—t.* i~-.l..a..ir..,.i:-. - 

(T datali ajfcttioni principalmente s'mtendecbeil 
freddorepugna alcaldo.co me folìanga a fiflanga, ì 
qualità a qualità, (fi non come negai ione, ò pnuatio- 
ru;& che non è mancamelo di caldo,ma una natura, 
che bà mrtidi farlo màcare,(fi d'efhnguet lo. Mitri- 
mele noi toglieremo (fi l'muerno alle (lagiont dcll’an- 
no,& (Aquilone leniremo dal numero de’uenti,ca- 
mcpnuationi della Hate, e de II’ Offro ; (r che no han- 
no alcun proprio prmcipio.Ma ritrouandofi nell'uni- 
uerfo quattro primi corpi, i quali per il numero,per la 

a* 1* •.! uivfù fnnn t mntj 1 1 (i et mnl t ì 
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et vnione dei flauti fra loro buffa all’ artefice p l'ope- 
rafua. MaUFifico,iinueHigatore delle cofi iella 
naiuranon bà per fine la cogmtione deWvltima con- 
fa, ma per principio Mudare alle prime & Supre- 
me . la onde molto bene fiatone, (fi Dcmocrit » 
cercando la cagione del caldo , (fi iella granegga-, 
non fi fermarono col difeorfo loro nel fuoco, & nella 
terra , ma richiamando le cofe [enfibih a principe in- 
tellettuali -, fi condufferofino a' mimmi fimi . kSMa 
nondimeno i bene tratte quelle cofe [enfibili , nelle 
quali Empedocle , Stratone , (figli Stoici mettono le 
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[implicita y & perla utrti ì fono tenuti da molti per £ fofian'^ ì & nature delle qualità. Gli Stoici aflegna- 
dimenìi, & principi) ielC altre cofi, cioè il fuoco C ac- no il primo , (fi prmcipat fredda all'aria , Emptio- 


qua , Sana , & la terra ; i neceflario ancora ebo 
ui fiano altrettante prime, (fi femphee qualità: (fi 
quelle quali altre faranno, fuorché il caldo, il fred- 
do, il ficco , c fi l'humido, m uirtù delle quali s'hanno 
tuttcle mucaciom de glielcmcmt Et ficomc nella 
grammatica fono le breuità,& lungliegge de gli cle- 
menti,& nella muftcail grane ; (fi l'acuto, ni l'unoi 
priuanone dell' altro; cofi nt Ile cofi naturali in uecc 


eie , (fi Stratone all acqua ; (fi forfè vi faranno SU 
quelli 1 che nella terra peleranno trouarfi la fi Stan- 
ga del freddo . Ma confideriamo prima le opinioni di 
quelli. "Perche il fuoco é caldo, e fplendente,int- 
cefiar io che la natura , cbe gli i opposta fia fredda, e 
tenebrofa : perche fi come il tenebrofo s oppone alto 
fptcndido,cofi il freddo al catdo;e(lendo cbe ficomc le 
tenebre confondono la uifla, cofi il freddo parimente 

il tot- 
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ilialto;# all’incontro fi come il caldo difende il fot- A di ciò (acqua tratta dalla fonte biùfacilme,: »■ 

timenta del toccare *cafi lo (nlsndnr* nu*ìu A.i ghutri* tu>,rk r j P HJdCUtnen$e s ag- 

gotticela, perche l ana adopera maggi or mente la for 

y fua coltra Vna cofa minore. Et fi alcuno trarr i 
dell acqua fredda da vaporo vino , ardi nuouo m 
vn vafi la calerà dentro ’t porjo.talmente ebe't vat- 
Jo non tocchi ( acqua, ma Sita in anafofprfo , dopò al- 
quanto Ipatio di tempo, la [entità più fetida ibi pri- 
ma non era . Ucbc i vn grande argomento a nwjtra- 
te,cbe la prima cagione del freddo i.ò dette affigliar- 
li all acqua, ma all’ana.Dt’ fiumi grandi muno è, che 
profondamente t’agghiacci , perche l’aria non pene- 
tra fino al fondo, <y fidamente quelle para rijlnngc 
B tol freddo fuo, che le fono u tane. Onde i pedoni barba- 
ti li paftano col mandare ninangi le uolpi; le quali, Jh 
il ghiaccio noni graffo ma folamentc delta fupei fitte 
& fonile, aciorgendofrne dal rumor di li' acqua, che 

corre fono, ritornano indietro. p‘i fonoancora di quel- 
li , che in tal tempo prendono i pefet col liquefare una, 
parte del ghiaccio con C acqua calda, potendo in que- 
lla maniera calar la corda delt’bamo, tanto poco pro- 
fondamente fi Stende la forga del freddo. Ma le parti 
[upenon i) fattamente per il ghiaccio fi mutano, che 
L acqua nfiretta in fé rompe. e fracco fra le naui,come 
ne fanno fede coloro, che poco fd con Ce fare hanno ap- 
C t n 0°, 'Vflfo fuernato . Benché ptcniffìma fede nè fi 
quell isìefio che prouiamoin noi -, i quali dopò che ci 
fiatnolauati, & babbiamo fidato, maggiormente ci 
raffreddiamo-, ritenendo i corpi rarefatti & allarga- 
ti molto freddo mfieme con l’aria Al mede fimo auuic- 
ne all’acqua, che fi nnfrefea più facilmente, fé prima 
fi [calda , potendo l’aria più ageuolmente operare ilo 
efja ; & quelli , che attingono acque bollenti, & le 
mettono in luoghi clcuati , altro non cercano , fi non 
che fiano mefcolatc con gran copia d’aria . Et quelle 
fono, ò Fauonno le ragioni probabili, [opra le quali fi 
fondati difeorfo di quelli , che all’aria aflegnano la-» 


timentodel toccare , cofi lo [picador e quello del ve- 
dere. Sditilo dunque eh: è tcntbrofo nella natura, fa- 
ti ancor prima freddo. Ma che l'aria fia prima tene- 
brofa, ancora i Vocìi l’han coùofiii ito,i quali chiama- 
no le tenebre con nome di aria . 

Vn’aerdcnfo era a le naui intorno, 

Nè la Luna Iplédorrèdea dal ciclo. # ancora: 
Scoda l'aria, & la nebbia il fol ridurti , 

Sì che veder la pugna ogn’vn potea, 

-A queflofi aggiunge, che chiamano xrlcpcci, Caria j 
fritta di luce, qua fi perche ella fia nwòr epeiouf, cioè 
■vuota di luce, & nipot, fi dice , come per negaiione 
di luce, l’aere grauato, & nSiretto tficbiama ancor 
caligine . & nebbia ; e tutte le altre cofe che tolgono 
agli occhi il vedere il lume, fono differente dell’aria; 
# quella parte di tffa.cbe ne può veder fi n è bicolo- 
re, fi chiama iJ'nt , & igtqttr . adunque fi come, 
partendo fi la luce, l'aria riman tenebrofa, nel mede- 
fimo modo ipartcndofi il caldo, noni altro quel cbt-J 
•virtfla, che aria fredda; 'Per la qual cofi è ancora.» 
chiamata tartaro dal freddo ,ilche Efiodo afferma 
chiamando il tartaro anofo : # quelli , che tremano 
di freddo, & fi fcuotono,fidicono negl te plgur. E lo- 
ie è la ragione di si fatte cofe. Hata perche ogni mor- 
te è mutationc in contrario delle cofe, che muoiono, 
vediamo fe fia fiera ben detto, che lamorte del fuo- 
co fia il nafeimento dell’aria: perche il fuoco muore 
anco efio , come animale , ò etilato violentemente , ò 
corrompendofi da fefhffo ; l’effcrc eflmto fà più illu- 
stre, &■ più chiara loffia mutationc nettano; offendo 
il fumo vna / pene dcti’itlefla aria, & fecondo Tmda- 
ro,vn’odor dell aria repugnantc al fumo. Et venendo 
meno , & morendo per mancamento i'cfca la fiam- 
ma, come nelle lucerne, fi vede la fommitd nfoluerfi 
in aria nera,# cahginofa.il vapore ancora, che vien 


Jùoradatcorpo di quelli, ebe dopò d’efferfiò lauati,ò 0 p"«cipal qualità del freddo. Et filmili principi! Orco- 


fialdati/ibagnanocon l’acqua fredda a bafiangt 
dimoflra, che il caldo morendo fi muta in aria , come 
naturalmente contraria al fuoco ; onde fegue , che-» 

faria da principio fia tenebrofa, & fredda . Et certo 

non offendo ne’ corpi forga alcuna del freddo più ve- 
he mente, & p ù violenta, cbe’l ghiaccio;i quefla vna 
paffione dell'acqua sì bene , ma però va’ effetto deli 
ana . Vercioche l’acqua di pia natura facilmente fi 
fpande, # è mH abile, # aliena dal reflringerfiinfie- 
me;ma nfiretta dal freddo dettarla fi condenfa, # 
fimgroffa. Et per quefla fi dice: 

Biancheggierà di neuc il monte, e'1 piano. 

Se Zìa da Noto prouocato Borea. 

Terche preparando Tfato, ò Offro l'acqua come ma- 
teria , Aquilone venendo dopò la flringe , tir ciò di- 
mostrano principalmente le ncui, le quali fioccano, 
# caggtona mandando, c fpirando ausiti dt fe l’aria 
fredda,#- fittile, si rifiatile ancora ferine, che le la- 
me di piombo, coltaci oliar ui piamente [acqua, per 
la rigidezza de! gelo, & del verno fi hqur fanno, & 
fi [dolgono: ma l’aria, per quanto fi vede, col freddo 
tifinngc i corpi,# cofi li difperdc,#h rompe . Olirà 
Opulcolidi Mutai co. 


de ancora itdi/corfo di quelli , eh: l’aitribuijcono al- 
l'aria ; maffimamcntc dicendo Empedocle ; 

Caldo , e fplendented'ogni intorno il Sole . 

Ma di tenebre piena , & di rigore 

Vedrai la pioggia . ‘Doue battendo oppoflo 

il freddo al caldo cofi, comeìofplcndidoatnero.ci hi 
dato a coiiofiere, cofi efser della medefima foSìanga U 
freddo, # il nero, tome della medefima fono lofplen- 
dore,& il caldo .Che lanrgrczxa non fia propria-» 
dell' aria, ma delt acqua.it J enfio lo moflra : perciocbe 
E muna cofa è refa nera dall’aria, # dall'acqua lutto : 
#[etu metterai nell'acqua vna lana , i vna uefle-j 
hianchiffima la catterai fuori annegnta,# queflo co- 
lore durerà fin’ a tanto, che ò il caldo afciughi l’ burnì - 
dud,ò il torchio ,ò altro pefo pofloui fipralafpre- 
ma fuorc . Et quando fi fparge la terra d'acqua, ne- 
reggiano quelle parti , t he fono fiate tocche da lei, 
ritenendo Coltre il primiero colore . Et nell'acqua 
Jlcfia ,/e è molta , maggiore ofturità fi vede nel fon- 
do,# nella parte più baffo, nfptendendo , e tra. 
/parendo quelle, che folio vicine all'aria. Dipiùfra 
Parte Seconda. H 4 tutti 
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tutti gli bum ori foglio e'I più lucido , per biuere in 
fcmolta copia d’aria; delia qual coja ddfignola* 
leggitreg^a perla quale egli f.Ueuato dall'aria nuo 
tafopra tutti gli altri bumon ; dr gettato nel mare, 
l abbonaccia eflcndo tempefta ; non perche il vento 
{corra [opra quella lubrica morbtdrgtfa ,come crede 
-, 1 rifiatile. ma perche ilfiuttopercojioda qualunque 
tumore fi deprime , dr tabbafìa . E proprietà dei- 
foglio render lucido, dr chiaro il fondo dell’acqua, 
dopando l'aria l'humaretne folamente nella fuperfi- 
cic fa lume a quelli ebe di notte uanno a piider le Jpn 
gne ; ma ancora nel profondo del mare gettato fuor 
dalla boeca,mcntre nuotando folto acqua le feguita - 
no. Unni dunque manco negra l'aria chel' acquai , 
ma fi ben manco fredda; perche Coglto,dcl quale ni 
vi è altro bumore , che habbia in fe maggior copiai 
d'aria, è manco freddo di tutti, e teneramente fi 
finnge , non permettendo l'aria, che egli bà in fe,cbe 
duramente i agghiacci . Gli aghi ancor a, & le fibbie 
di ferro , dr altre opere di fimil forte, non fi tingono 
con l’acqua, ma con foglio, temendofi che l'acqua 
conia fua frigidità non te guafh. Et con quefli fegni 
è meglio cercare il vero , cheto n quei de' colori, maf- 
fimamente che la neut, la grandine, e'I ghiaccio fono 
bianchitimi infume, dr freddi (fimi; dr all’incontro 
la pece ipiù calda, dr più negra del mele. Ma io gra- 
dimenti mi marauiglio, ciré coloro, i quali dicono 
f ària eficr fredda , perche i tenebrofa,non confideri- 
no che altnaffcrmanoeflcrcalda, per efler leggiera; 
perctocbcnon hanno tanta conformità col freddo le 
tenebre , quanto la grauegga, & la {labilità : dr 
piolte cofe fi trouano finga calore, che con tutto ciò 
fono fplcndide ; ma nefjuna uc n'bà, che [la fredda, la 
quale fra leggiera, e fi folle ui in atto : dr le medefime 
nuuole l’inna gano, mentre ritengono la natura dil- 
li aria; ma mutate in bumidità,fubito caggiono a 
baffo , dr ritenuto il freddo perdono la leggieregga 
non meno , che il caldo ; dr aWincontro ritenendo il 
caldo di uu ouo l’tnnalgano , ricuperando infume la 
natura aerea , dr leuandofi mallo. Pano è ancora 
quell'argomento, che adducono della morte \ percio- 
t he non fi rifiline netfuo contrario ogni cofa,che muo 
te, mudai fuocontrarioècoirotta : dr cefi il fiacco 
eftinlo dall'acqua fi muta in aria ; (fi- Ejcbilo non 
tanto tragicamente, quanto ultamente itifje : 
Raffrena fonda, che del fuoco è pena. 

Et Homcro tificamente più coito che fauolofamente 
oppa fi nella battaglia Pule ano al fiume, (fi- Apollo 
a Nettuno. Et -ir.filoco parlando di donna, che era 
di contrario uolere, non difle male. 

Ella inganni ceifendo in una mano 

L’acqua cenea.nell’altra il fuoco. 

Elapprefioi Vcrfiam ficunfftma , (fi- inf allibii ma- 
niera di [applicare era, fi il [applicante col fuoco f t- 
dendo net fiume, minacciano di gettamelo dentro ni 
impetrando quclcbe chtedeua: configuiua il fio de- 
fiderio enfiai, ma era cafbgato per la minaccia come 
ingioila, (fi- alla natura contraria. E parimente in 
bocca d'ognuno quel detto , Tù mefioli il fuoco con 


l'acqua, ufurpato contea coloro i quali pnrforga erti 
lana di far quello, che non può far fi; (fi- par che tefli- 
fichi t'acqua e fiere inimica del fuoco , dalla quatta» 
egli uien mono, & con C t fiere cfhnto punito, non 
dall'aria nella quale morendo fi muta , Tcrciochefb 
quella cofa -, in cui eia finn' altra fi muta, i contraria 
fua , all'aria [aràpiùcontrano il fuoco, che f acqua t 
Piutandofiin acqua, mentre fireHnnge, (fi-in fuoco , 
mentre s allarga : come all'incontro t’acqua allar- 
gandoli fi cangia in aria, dr rcftringtndoft in terra » 
per la famigliarità, comtiopenfo , & conformità . 
duella hà con l'uno, dr con l'altra, dr non perche. -a 
all'vna di lorofta contraria, (fi- nemica . Ma quegli 
in qualunque maniera dicano, corrompono il loro ar- 
gomento . Stram/fima cofa i Udire , che dall'aria fi 
relìnnga l'acqua, non uedendo noi mai congelarli 
farla : lqe le minale, le nebbie , dr la caligine, fon» 
congelinone , ma un certo raccoglimento , dr un x 
certa grofiegga di aria humida, dr piena di uapon; 
nifana.che è arida, dr ficca fi raffredda finoatal 
multinone ; maffimamenie che ui fono alcuni monti 
nc i quali non rtgnano ni nuuole, ne rogiada,ne cali- 
gine alcuna , algqndoft con le tararne fino all' arto 
pura,drpriua d' humort/Dalcbe chiaramente fi ve- 
dente qutfia denfilà,& grofiegga dell'alta inferio- 
re , le auuicne per la mejcolaerga del freddo, dr del- 
l'bumido. Eli molto conforme a ragione , che non 
t’aggbiacc ino te parti bafte de' fiumi grandi ; perche 
le Jupenon agghiacciate impedifcono l'efialanone , 
la quale ritenuta dentro , e Jpcggatafi rende calda 
all bumore , che è in fondo \ ilcbc fi prona da quello, 
che rifolutofi il ghiaccio f acque mandano fuora grì 
quantità di unpore; dr però ancora icoipi degli ani- 
mati l’tnucrno fono più caldi , perche ritengono den- 
tro U caldo Jp intoni dal freddo cfieriorc .L’ innalzar 
I per tacque, dr il foUeuarle in alto, apoi figlia non fo- 
lamente il caldo, ma itficddo ; onde quelli, che han- 
no bifogno d'acqua molto fredda , non muovono ò Ix 
neue,ò t bumore, ebefifia dalla neue cattato -, perche 
all’ una, dr all’ altra cofài nocino U moto. Et che que- 
fia non fta virtù dell'aria, ma dell acqua, cefi di nuo- 
vo fi può prouare . Tnma non è probabile, che l'aria 
co fi Ulema alt ardore , & contigua alla fofiangadtl 
fuoco , Labbia in fi qualità contraria ; ni può ciò 
e fiere, continuando fi quella con gli e {Ire mi di quel- 
lo -, ne meno {conforme a ragione , che la natura. * 
babbia immediatamente pofta uicina la cofa, che 
. fi corrompe alla corrompente , come fe ella fufie-a 
' cagione non di compagnia, dr di conuenienga, ma 
di contrafio , dr di gucr rami adopera h natura co- 
je flcmpcraic , dr repugnanti frà loro,ma frapont^t 
alteramente vn fico , dr un ordine di cefi come le- 
garne, atto non ad eflmguerle, ma ad accoppiarle-* 
infume, (fi- vmrlc. Tale ila natura dell’aria, ch*-r 
mafia in megofrd l'acqua , (fi- fra’ l fuoco , dr l'uno 
dr l'altro toccando , non è ella ni calda , ni fredda , 
ma mr fiolata d'vo leggiero, drnon dannofo tem- 
peramento canato dah’vno efiremo , dr dall'altro . 
Dipoi per tutto è vgualc faria; ni pelò per tutto 

vguat- 
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ugualmente fon» il freddo , gr (inuerno : ma alcu- 
ne p erti del mondo fono fredde , & humide , alcune 
fea he , gr calde -, ne quello a cafo , ma perche vna 
llella é la natura del freddo , & dcll’bumido . La 
maggior parte dell'aria è calda , & fetida acque ; gr 
quelli , che hanno fatto viaggio per la Sema, per la 
Tracia , gr pel Vanto , dicono e/hrui di gran paludi , 
grdifpeffi, gr profondi fiumt : "H e' luoghi parimen- 
te mediterranei le pani paludoje, gr limili a laghi 
fono grandemente fredde per l'efjalatione degli hu- 
mon . Vofidonio , mentre dice chela caufa del fred- 
do è perche quelita ria paludofa , gr humida ifrefea 
non folamtnte non indebolitela nolìra ragione , ma 
lafàpiùgagharda : perche non quantoè p ù frefea 
& recente tana , tanto farebbe pù fredaa ,fe nel- 
le eofe humide non fi ntrouaffc l'origine del freddo. 
Meglio dunque difjt limerò accennando il princi- 
pio juo ; 

Aura fredda del fiume. 

0 lira di quello il fenfo [pefìe t olte c‘ inganna , e toc- 
cando itane, òveUi fredde limiamo di toccatici 
tumide ; perche ambedue quelle qu-lui hanno vna 
natura commuto , gr queflt molto nana , gr fa- 
migliare , D 1 più ne' par fi freddi molti va/i di ra- 
me, gr di terra fono rotti dal freddo , gr quelli non 
vuoti , ma tutti pieni, offendendogli la frigidità del- 
tbumorc. Teofraflo dice, che tana rompe i va/i , 
fornendo/ dell' bumore, come di chiodo . Ma guar- 
da, che egli non babbiaciò detto più tallo I ggtadra- 
mente ,cbe veramente : percioche fecondo quell* 
ragione conuetrebbe che dall'aria foffera rotti più to- 
floivafi pienti di latte .òdtpecc. Ma egli pare, 
che (acqua di per fi fiefia , gr principalmente fia-r 
fredda-, percioche per la frigidità/ contraria al cal- 
do del fuoco, peri’ bumore alla liceità, per la granel- 
la alla legger eggaigr m fammi il fuoco bà proprie- 
tà di diffiparc , gr dimdert , gr C acqua di z mire in- 
firmo , gr congiuugere,come quella, che col fuo fred- 
do ritiene, gr riflnngc , llcbt ancora accennando 
Smpcdocte, chiamò continuamente il fuoco Lite per- 
niciafa, gr l'acqua udmttitta velie mente , Vere io- 
thè nutrimento del fuoco/ quello, che fi muta infuo- 
co ; gr quello ut fi muta chi con eflo hi famigliai uà-, 
ma non m fi può mutar quello , che gli / contrario , 
nella maniera , che C acquagli /, la quale nè può ella 
ardere , gr fà che ogni materia ,1'berba , gr t legni 
bumidi ardano con difficoltà , gr ptr la uerdegga 
mandino fuoreuna fiamma [morta , gr eahgmofa 
repugnando t' bumore al caldo per la naturale inimi- 
cata. Ma confiderà tu quefte cofe paragonandole^ 
co' loro argomenti. Crtfippo filmando , che l'aria 
[offe principalmente fredda , per effer tenebrofa fece 
melinone fola mence di quelli , che affermauano l’ac- 
qua effer p ù lontana dal fuoco, che l’ ària, gr uolen- 
dodi qualche cofa contea di loro-A quello modo/ li. 
ce egli ) noi diremo, che la terra ancora foffe princi- 
palmente fredda, per effer lontamffima dall’aria -, 
gr enfi come fionda , e fcooucneuolc rifiuta quella 
ragione . Ma io per me fimo , che ancora in fauor 


della terra fipoffano addurt argomenti probabili 
co» r quali fi maflri tei effer fredda principalmente . 
Metterò quello nel primo luogo .che da Cnfipoper 
piu [aldo è fiato addotto a fauor dell’aria . Quatti 
q ut fio t (efier tenebrofa principalmente . "Perche fé 
prefa toppofilione di due qualità, penfa che dall una 
Jtgua neccfiariamcntc l'altra ;già infinite oppofiiio- 
m , & contrarietà detta terra , gr dellariapofiono 
adiurfi , con le quali promano effer confeguente an- 
cor quefla , di cui trattiamo -, percioche non fi oppo- 
ne [olamcnte la terra aliarla , come grane al leggie- 
ro , andante al baffo all'andante in alto, denfa al ra- 
do, tarda al ueloce; ma come gramffima al leggerif- 
fimo,denfilfima al radiffimo, finalmente come :mm» 
bile di flanatura a quello, che da per fi flefio fi tnuo- 
ue, a ■ come librata nel nego a quello, che fempre fi 
uotge in giro. Tfoo / egli dunque fuor di ragione che 
a tante, & ai grandi oppcfitioni fu aggiunta ancora 
la compai ai ione dtlcaldo,gr del freddo i 2/Ò cer- 
tamente. Splendido fi fuoco, tenebrofa la terra; au- 
gi tenebio/iffima , gr ofeunffima / opra tutte le cofe. 
L’aria primieramente / partecipe del lume, fi mula 
prcliiffimamentc , eir ripiena di fplendore lo fparge 
da tutte le parti . & fàfifleffa corpo di luce ; perche 
il fole leuandofi(come vn Toeta ditirambico [cnfft\ 
f ubilo riempie di lume quello aereo , & uaHo dip- 
elilo de’ venti , e quindi [tendendo participa la mie 
a’ laghi, gr al mare ; efi-nfplendonoi fiumi per qui- 
to fono tocchi dall'aria . Sola frà tutte i corpi la ter- 
ra / fempre pnua di luce, n/ da gl' illuminanti rag- 
gi della Luna , &■ del Solc/pctcoffa ; / ella da e/fi ti- 
fi aidata sì bene, gr permette che vna picchia parte 
di fi fu mtepida dal caldo , che poco a dentro le paf- 
fa: ma per la fohdità fua non ritenendo diurne \Ì 
folamtnte netta /uper fitte lUuftratatlc parti inte- 
riori fi chiamano tenebre, cbaos,gr inferno; gr (Ere 
bo altro non / , che (ofi untò dette tenebre della ter- 
ra . 1 Toni fauoleggiano la notte effer della terra fi- 
gliuola , gr 1 Matematici prouano e [fere un ombrai 
detta terra nocente al Sole. 'Percioche Canadall» 
terra viene empita di tenebre , tome di luce dal So- 
le -,gr quella parte dell’ aria, che non è illuminata,/ 
della notte in tanta quantità , quanta l'ombra della 
terra n’abbraccia. Laonde ghhuomim, gr le fiere 
anco r di notte fi firuono dell'aria effer /ore , gr aper- 
ta, grcammano per epa ott'ofinro, e ffendoui ò tanto 
ò quanto (par fi alcune vefhgia di luceima chi / rus- 
chi* firn caf a, gr dentro le mura, /in tutto cieco, & 
pr tuo di lume, per effer circondato dalla terra per 
tutti 1 uerfi . Uè meno te pelli, gr > corni interi degli 
animali per cagion della loro fidegga rie tuono diu- 
rne j ma fegati , gr politi per la participationc del- 
l'aria nfpleniono . Credo ancor che la cetra fea con- 
tinuamente da i ‘Poeti chiamata nera perle tene- 
bre , & pnuatìone detta luce : di modo che quella-, 
tanto pregiata contcfa delle tenebre, & della chia- 
regga conueuga più alla terra, che aKatìa. Ma ella 
noo fàapropofito noftro, haueodo noi dimoflrato, gr 
che molte cofe fredde fono jplendenii , gr che molti 

altre 
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altre fono tenebrofe , & ofcurt . Qualità più prò- A nafte l'ufanga , c he liabbiamo di mutare Ogni anno 
prie del freddo fono , Ingenuità , la denfità , limmu- flange, ritirandoci nel tempo d’inuerno in luoghi al- 
labilità ; «tutto delle quali fe ne trono nell'aria , e tt,cr lontani da terra ; 0 - all'incontro la Siate [ten- 

utile fono più nella terra, che nelf acqua . Et certo dtndoadbabiurcne’ piùba[fi,&dcponendovolan- 
col [tufo fl ptoua che quel che è grandemente fred- neri la vita nofbra quo fi nel grembo mede fimo della 

do , è duro , & hà virtù d'indurare , & re filiere alla terrai T^on facciamo noi quello, per che l’iSìeffo jen- 

duregga : E TcofraSìa narra cbeiprjci agghiaccia- jo del freddo ci conduce alla terra, eir ci moflra quel 
tr, [dimettono interra, [rompono, &filp:ggano che i freddo per natura principalmente f Et quando 
a golfi di vetri, ò di vafi di terra . Tu Silfio bai idi- noi andiamo a fucrnar ne' luoghi maritimi fuggiamo 

to in Delfo , che le vefh di coloro, i quali erano afte fi in un ceno modo la tetra , 0 - quanto poffiamo per il 

[opra il monte Tarnafo per multar le donne baccanti gelo t abbandoniamo , veflendoct attorno l’aria ma- 

affidiate dall’afpregga della neue, & del verno, ili- ninna, come quella, che i calda-, Ter lo contrario la 

durate a gufa dileguo talmente s irrigidirono, che j> Siate, per il gran caldo defidenamo l'ana terrena, 
diSlefe s’apriuano , & fi rompeu ano . Toghe ancora & mediterranea , non perche ella fia fredda , ma-, 

il foutrehio freddo il moto alla lingua, & a’ ncrut, perche nafte da quello, che è naturalmente, 0 - prm- 

aSìringendo [moderatamente tutte le porti tenere , ctpalmente freddo , & perche è piena della virtù 

0- molli del corpo ;le quali cofe vedendo noi, confi- della terra, come d’vna certa tintura il ferro. Et 

--fi dinamo gli effetti cofi . Ogni qualità, quando ella dell’ acque correnti, quelle fono più fredde, che fca- 

prcualc,èdi tal natura, che muta, 0 - rende filmile a tur tfionoò da’ monti, bda' [affli e di quelle di poggo, 

fe la cofa , che da effaivmta. Ccfivediamoaicen- qudleche fonop-ùp,ofondc, Cr più bafit -, perocché 

derfi quello, che è /operato dal fuoco ; mutar fi in aria con quelle, per la profondità loro, no fi mejcola l'acre 

quello, che dallo fpiutoèvinto ; er affatto bagnar fi efteruo-, &■ quelle vengono fuori da tetra pura , 0 " 

quello che cade nell acqua, quando non fugga. E ne- [incera ; quale è appreflo Tenaro quella, che chta- 

ctffano dunque, che le cofe, lequalt grandemente fio- mano acqua di Suge, la quale featunfee a poco afo- 

no affette dal freddo , [uno mutate in quello, che q codavn faflo,&i tanto fredda, chtfpcggaqualun- 
prmcipalmente è freddo . Ma la foprabondango- queuafo , nè può dentro ad altro tener fi, chealt'vn- 

dtlla rcfngeratione , è il ghiaino » 0 il ghiaccia ghia dell' a fino . 'Di più fcntiamoda gli fieffi medici 

alìvlumo connette la cofa in pietra, quauaodomt- dire, tht ogni forte dt terra hà naturai ulrlùdirefri- 

nando il freddo , e falciata il caldo , fi congela l’hu- gcrarc,& a’ afinngerc -, 0 - t ffiraccontano molti mi- 

more ; onde la terra , che é neiprofondo , è vna certa nerah,thc alle lor medicine danno queSla medefim* 

materia Stretta dal freddo, & ghiacciti, per dir cofitt fotga. Tfon è l'elemento della terra naturalmente 

pere /oche un babua il puro freddo , non mitigato da atto ò al Jcgarfi , ò al muouerfi ; nè hà fottighe-g-ge , 

alcun’ altra qualità, 0 - lontani [[mio dalla sfera del nè può facilmente mollificarli , b [pargcrfiintornoi 

fuoco Empedocle noiidimenopenfachequeSUpre- onde 0 è grane, & è fredda, hauendo forga di con- 

eipitij ,i quali fi veggono , gli fogli , & le rupi, fia- denfare.di fpmgere,& di cacciare gli bui non, Q- ge- 
na al-gati, cfoflcntait dai fioco , che arda nelle vi- ncrandonc’ coipipcr la inegualità horror e, e eremo- 

fi. ere delia terraimapù lofio [vede, che quelle cofe, re, & fi prcuale, faccialo il caldo , ò affatto (fiato, 

onde fi è affatto partito il caldo ; fono Sirene , & in- la/cia vna moribonda forma i'vn corpo agghiaceta- 

durate dal freddo -, pertiche fono daOrecicbiamate to. Et qucSlaèla confa, perche la terranonardt, ò 

or<éyn,& lecitile di molte , onde è vfcito II fuoco, dijjiciliffimamente ricette il fuocotl'anafpeljevolte 

paiono finuli a cofe brucante a chiunque le mira ; manda fuora da fe fiamma , [corre, & lampeggia •, 

perche it freddo alcune cofe congela più, di' alcune rnailcaldohà per fuo nutrimento, l'hurnore-, nè fono, 

meno, ma [opra tutte quelle , nelle quatipnncipal- atte adatderc lepartt [ode del legno, ma l’bumtdc ; 

mente fi prona . Impe roche fi come , fe è proprietà 0 - ficcato l'hurnore rimane il fido, 0 - il ficco ndot- 

delcaùo [alleggerire , quanto alcuna cofa faràp.ù to in cenere . Et nanamente l’ajfattcano quelli ,i 

calda, tantofarà più leggiera, 0 - fi delChumiduàil quali fi sformano di prouar e, che ancor quello fi mit- 

molhficare , quanto fatàp ù hi, mula tanto più molle-, ti,@- confimi ungendolo fpeffn con Soglio, ò col grafi- 

enfi, fe proprietà del freddo è restringere , quanto al- fi ; percioche abbrucciata qui Ila grafiegpfi ut reSla 

cuna cofjfaràp:ùfredia,tanto[aràpiùSìretta,co- j- nondimeno quel thè vièdi terreno. Là onde gli anti- 
mcèla terra . Et quello che è [omini-mente freddo, chi, perche la terra non fittamente ritiene il fuo luo- 

firà ancora principalmente freddo-fiat che ficonclu- go,ma è immobile per natura, drfempre Sia neh' fi- 
de la terra effer principalmente, 0- naturalmente^* tergo , & domicilio de’ Dei , la c biamatono isittv , . 

fredda. Et ciò fi può ancora comprender col [enfi-, cioèVrflafialloSlato,& dalla fot, ditàfiella quale, 

perche (fili luto è più freddo dell' acqua, e’I fuoco col come dice -ir: fi Ino Fi fico, è legame il freddo, non vi 

gettami [opra del loto s eSlrngue.l fahnaniorafpar effe odo cofa alcuna che l’allarghi, òche l’amollifca, 

gano [opra il fino toutntc, C~ moli-ficaio [coglie di come quella, ebenon può nè ttfcaldarfi, nè, r.tepidtr- 

marmo reprimende in tal moda tl [oucrchio flu(fo,& fi.Ma quelli, che dicono l’acqua, & l’anaefSer fied- 

refrtgeraudolo. Medefimamente la poluere nnfiefia de ,& la terra nò , hanno nfgnarda alla profilino-, 

I corpi le gli atleti, ©• eSbngue il [udore . Et onderà tetra, la quale è pana a' una mefioliga, &• raccolta 

d'atta, 
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d'aria, i ntimorì , & di laido . "Hi fono punto diffe- 
renti da quelli dicono, che non il fuoco è principal- 
mente , e naturai menta caldo , ma ò l'acqua bollen- 
te, b il ferro tornio ; perche toccano, gr maneggiano 
fintili cofe , là oue quel primo ,puro,gr ctlefie fuoco 
non fentooo, come neanche qitcjh ueggono la profón- 
diti della terra, la quale [tiene propriamente inten 
der per terra (eparata da tutte [ altre nature. Segno 
della quatcofa fono apptefio di noi ififfi, che datU-j 
profonditi loro mandaoofuora freddo grande , & 
difficile datolerarfi.gr quelli, eh: voglton beuer pii 
frefco, mettono delle pietre nell acqua ; laquale fi 
flange più , e quafift ajfottiglia pel freddo, chefrt- 
fio,& lineerò dalle pietre i miniato fuora. Si deue 
creder per tanto, che gli antu hi lauti > & dotti buo- 
minigiuiicafftrolecofecelefli nonmejcolarficon le 
terrene , non perche , quafi in bienne habbiano ri- 
mirato alle cofb inferiori , & f apertoti di luogo , ma 
alla differente ielle qualità ; bruendo afiegnato il 
caldo la luce , la velociti , la leggieregga a nature 
immortali , gr eterne ; & all’ incontro filmando per 
poco beata forte dc’mortali,grdc’morti, te tenebre , 
il freddo , la tarditi -, pofciacbe ancora il corpo iti- 
li animale, mentre che fpira, grcomc dice il "Poeta , 
verdeggia, gode il caldo , la vita ; mapnuatodi 

quelle cofc.gr fedendo m lui latamente le parti ter- 
rene, /ubilo riman freddo , & ghiaccio ; ni per altro 
auuicn ciò fi non perche in ogni altro corpo più toflo, 
che nel terreno naturalmente fi troua il caldo.Vara - 
gooa tu quelle cofe, Fauormo,con quelle che fono fia- 
te dette da altri-, le qu ali fedi malto non vincono , ò 
non fono vinte di probabilità , tafcia andare t opi- 
nioni,^ penfa appartenerli al Filofifo nelle cofe du- 
bieittenerpiùtottoa frenati confent intento, chea 
pianarne alcuna per certa. 

SE GLI ATENIESI 
furono piùilluftri in guer- 
ra, ò in pace. 


che non vi fieno parimente ì fatti pieni d’ardire** 
d’^tlcibiaie nell Uelefponto : di Trafitto a Ceiba: tir 
la potenza de’ pochi nella \epubtua distrutta da 
Ter a mene tT rafibullo ,e tsirebippo, gr quei fet tan- 
ta che panai da File fi oppofero cantra la grande^ 
%a de li Spartani : Et Cottone, che di nuouofece vfetr 
-itene in mare ; leuerai anco Cratippo. Percioch CJ 
Senofonte fi l'hiSiona di fe Sìlfio , [cernendo come 
gmdaffe l'efkrcuo , grfimprtfc, ch'egli fece , & ri- 
cordando, che anco Tcmiflogcne Siracufano fcriffe 
t biffarla fleffa , per dare altrm la gloria di quelli 
feruti , acciocbe , fenuendo egli di fi Sleffo , come di 
B perfino flrana, acquili affé maggior credenza . Tutti 
gli altri Hijìonci Qinodemi , DtjUi , Filocoti , gr Fi- 
lare hi, furono hifleioni degli altrui fatti, come di fa- 
nale , perche eflendofi polii a distendere le attiom di 
Capuani, & di Uff .[ipofero a lodarti, per acquistar 
ancor ejfi qualche parte di quello fplendore , gr di 
quella luce .Vereiocbe dall’auttore delle cofe fatte 
una certa imagtuc di gloria uieu npercoffa nello feri» 
tote ,&-inlui nfptendc , quando . come in uno fpec- 
thto vengono rappre fintate in i ferino le imprefi al- 
trui . Veramente quella città fùmadre benigna , &■ 
nutrice anco di molte altre arti, ielle quali ella fi 
muentrice , & le publu ò ; & alcune furono da tei 
flabilcte , adornate, & ac eufemie. Tnemeramente 
la pittura i fiata da lei mnalgata;& abbclltta.Ver- 
ebe jipollodoro fu il primo fra i mortah,cbe trono il 
modo di mefiolar infume i colorì , gr di adombrarti. 
Egli nacque in Mbene , & all’ opre fiu fu pofla que- 
sta infinti ione: 

Più ageuol 61 biafmar, che imitar q utile. 

Enfi anon, Tficta , * tfclepiodoro , T li fintelo fratel- 
lo di Fidia, alcuni de’ quali dipmfitt le untarle de'Ct 
pitoni, & alcuni le battaglie t gr alcuni altri gli 
Hcrotifi come Eufi onore, il quale paragonandoti 
fuo The fio col The fio d i Tarrafio,iifle,cbc’t The fio di 
"Parrafio baueua mangiato tofi , c't fuo carne di bue. 
Tcrcioche finga alcun dubbio quel di Tana fio erm 
dipinto, gr ritratto leggiadramente, come fi può ue- 
d creta [aito. Ma fi alcuno uedefic quello di Enfia- 
ture direbbe con qualche grafia 


TfjltroTemiflocle nfpofe acconcia- 
mente in quefia maniera a quei Ca 
«SJm vT» i pitani, che furono dopo lui, poiché 
y// |St| egli afficurò laro la ftralt ad altre 
imprefi, liauendo cacciati! barba- 
ri, gr la (feccia liberata . -tc con- 
ciamente anco fi dui quefio ifieff óutr fi quegli altri , 
li quali per gli feruti loro fi vantano . Vere toc he fer- 
rioli ci f afferò quelli, che fanno l‘mprcfc,nou ci fareb- 
be ninno finitore d'biflona . Leua uìa il gouerno pu- 
bheo di Tende, il trofeo irrigato da Farmione del- 
ta vittoria nomale a Rjiio : igeili di 7 \icia puffo Ci - 
thera. Megera , gr Conni o : aTitodi'DemoSiene : 
a quattrocento prigioni di ffleone :T olmide , che na- 
ti igln d intorno il Veloponnefio : Et Miromdc ,cbe 
vinca 1 Beoti fra le vigne, leuerai anco Tucidide . Fi 


Là gente d’iircéteo cotanto ardito. 

Che Mincrua nutrì figlia di Giouc. 

Dipinfe anco Eufrauorc non finga furor iiuino ir 
giornata Equeflrc a M.ntinea , che fù fatta cantra 
Epaminonda .Lacofaauennt cofi : Epaminonda Tt - 
banoper la mttocia , che hebbe a Leutnmfuperbua 
difegnando di affalire Sparta, eh' andana al bafio.gr 
E atterrar i'altereg^a, e la gloria di quella cuti; pri- 
mieramente jcorrendocon fettanta mila perfine il 
efferato , inde il guaito al paefi Laconico , grfice. 
che I vicini da' Lacedemoni finhellafiero . ùapoi of- 
fendo andati aiopporghfi i Lacedemoni a Manti - 
nea, prefintò loro la battaglia : Ma effi ricufando.gr 
non haueudo ardue di ucnir alle mani, perche afpet - 
lattano il ficcorfi A teme fi ; mafie di notte gli allo- 
gi amenti , & oltre lacndengq d’ognuno entiò nel 
paefi Laconico vi mancò poco, che tl fio arnuo 

egli 
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et li non prtndeffe Sparla abbandonata.Wpndimeno 
filettando il quello i colhgatUe' Lacedemoni, & 
miniando in un tratto a /occorrere la città , fife di 
ritornare a faccbeggiar, & ardere la campagna 
Onde ingannali, & addormentati gli inimici, fi leni 
dal territorio Laconico la notte : & dato il guafio al 
patfe poftofra mego , andò {opra i Mantmei d’impro - 
«i/o j tir tagliando loro la firada di mandar aiuto a 
lacedemone, [obito fece, che i Tebam apparecchia- 
, l'armi . Dunque i Tebam, i quali nelle cofe de la 


guerra di Sicilia la giornata in terra , & quella in 
mare ai ugual partito ; tutte que (Ir coje , dico, fona 
deferitte di tal maniera , #■ in sì fatto modo palle-* 
dauitt gli occhi, che quafi no commouono meno Cani 
modi colui, che legge, #-lo fanno alterare , che fe 
egli fife Slato prefente. Tfondimcnofe nomò para- 
goniamo 1 pittori a capuani, firmimele nò paragone- 
remo nè anco gli biSlorici. La mutila iella pugna a 
Maratona fi portata, come ferme Heraclide Tónto, 
daTcrftppo Erefe . La maggior parte vuole che Eu- 
cleoferiioa morte, & cofìcalio partendofi dalla-. 


rono , . . , 

tucrra erano il ardire fmifurato, circondarono la cit 
là &■ C allattarono. ì Mancina [pauentatt gtidaua- g battaglia,#- caduco sàia porta di coloro, ibcgcucr- 
' /arrenano and, Or là, come quelli, che non ha- nauano lacitti,diflequeflefoleparole: Siateiben 

. ' a - r. ... — 1 1..LI. - •_ r-Li.. mcr—- 


ostano forge da contreflare contea vn efferato coft 
grandc,chc a guija d’onde li mmacctauane>,nè fpeta- 
iano d'altronde foccorfo . Ma nel medefma tempo ir 
in quel punto cefi angu/iogli -A tenie fi da mona, che 
lor fopraflauano ,fcefcro nelle campagne de’ Manti- 
Hti , nè fdpcndo la flretttgg-: dei tempori pentolo, 
tbe premtuJ.caminauano lentamente . nondimeno 
rapportato loro da vno di quelli , che erano fcotfi m- 
tsangi, in quale flato fi trouauano effi, benché fufiero 
pochi rifpetto alla gran quantità de gli inimici , & 


trouati, noi habbiamo vinto 1 #• {ubilo fptrò . Non- 
dimeno coflui venne mefiaggiero di quel [ucceffo,che 
vide tghflcffo, #■ nel quale egli combattè . Mafip- 
pomamo, che vn capraio, ouero vn biffolcoda qual- 
che colle ,òda qualche vedeta efiento Slato a mira- 
re queflo confi ito , #■ pollo mente ai vn fatto cofi 
grande , che fupera ogni forte di ragionamento, fio* 
andato a dar la nomila aUa città tion già ferito , & 
infangammo , #■ ricerchi in luogo di premio quegli 
honorl ifteffi , che furono dati a infognate a (atlima- 


Slanchì dal maggio , cr pnmdi compagni, fipofero q co, e a ToiQelo, perche habbta raccontate le anioni 
incornine nte in ordinanza. La caualleria datodi loro lUuftri, le finte,#- la mortc.nò ti parerebbe, che 

cgti fufje tanto sfacciato, che nulla più? 


mano aliarmi . & paffuta fin sii le porte,# preffo le 
mura di Mantinea, combattè ofUnatamcntc,bauuta 
la vittoria leuò Màtinea dalle mani d' Epaminonda. 
Eh franar e dipinfe quello [ucce fio , # è cofa bella da 
vedere ntllarapprefentatione di quella battaglia 
con quanta uirtù # con quanto ardire fufie com- 
battuto . N an P er tanto filmo io, che noi dobbiamo 
paragonare l’ingegno del pittore con quello del fa- 
f uano,ncfoffertatc,cbc alcuno anteponga quella ta- 
uola al trofeo , & quel ritratto alla venti ;fe non 


poiché 1 La- 
cedemoni (come i fama) al Meffaggttro della vitto- 
ria a Mantinea diedero per mercede delle carni pre- 
fe dal conuito. Nondimeno gli ferii loti ielle bifioric 
fono a guifa di nuruij pieni d' barmonia ,# aggua- 
gliano Cmprefe con la f orla, ir con la leggiadria-, 
della faueìla-, ir èragioncuole,che fiano premiati da 
coloro , che fono i primi a vedetegli feruti loro, ir a 
leggerli ; nè ui è dubbio alcuno, che e (fi non fiano ce- 
lebrati, mentre fi fa memoria di loro, & mentre an - 


che Simonide nominò la pittura Totfia, cbetace,& p co uengono letti rifpetto le bonoratiffimeimpufc-* 


la Toefta pitturatile parla. Terciocbe quelle cofe,lc 
quali da' pittori, quafi elle vengano fatte prefential- 
mente ,fonorapprefentaie -, quelle ifleffc dalla bifio- 
na (tengono raccontate, ir ferme. Et benché 1 pitto- 
ri mettono innondi gli occhi con colori,#- con linea- 
menti quello, che gli {erniari con le uoct, ir con Ic-J 
parole ; nondimeno fon 0 differenti nella materia , & 
nel modo d' imitate , ir con tutto ciò &gh uni , & 
gli altri mirano al mede fino fine :# quel hiSlorico 
uttn tenuto per buono, il quale a guifa delia pittura 
aceommoda la narratane a mouimenti dell’ animo. 


altrui. Tcrche lehiftone non fanno le cof e, nondime- 
no mentano cfser udite. Tote he anco la poefia è fia- 
ta premiata, # honorata, narrando a quelle, tic— a 
già fono auenute {migliami, come dice llomero : 
Simili al vero molte cole tinge, 

Ci anco è [ama , che un certo amico di Menandiogli 
difse: Hoggtmat i Monandro i giuoclnTac, anali 
fono qui, # tu non hai coni pollo ancora lacomediai 
Et cgUrifpofe : lo veramente ho la comcdia 1 ampo- 
lla t perche la miteni ione, # la materia è ordinala , 
manca foto , ch’io la canti tu compagnia . Conciojia 


& alle perfine. Tfo" * dubbio, che Tucidide s' affati- j. cheanco 1 Toett vogliono, che le cofe fianopmne- 
ta fempre d’efter chiaro, accioche a colui, che ode.* cefsane, # principali delle parole . Similmente Ca- 
pata di uedtre le cofe, & accioche fimilmentc riman 


gono Itnpreffi 1 lettori di quegli affetti ,& di quelle 
maraurghe,che auuennero a chi le uide . 'Terciocbe 
(ordinar la battaglia di DemoSlcne a "Pilo , Ino 
afpro de gli -A teme fi , la infanga di Trafila col 
nocchiero ntiio fpmget fuoniltrgno, # mll'andar 
fra banchi ferito appena nino, e appoggiato in luogo, 
doue non a erano galeotti : fimilmcntc la battaglia 
de' Lacedemoni a piè fee fili annata, # quella degli 
j Itemeli di terra montali in nane apprcftaciò Mila 


rinna ripttfe Pindaro amora giouanc , & nella fa- 
condia troppo pompo fo, dicendo, cheeradapoco ,elr 
finga mutui ione, cofa propria delTotta -, poiché la 
fatti Ila fommmiftra alte cofe le figurigli ornamenti, 
le rime, e’iuerfo, accioche elle piacciano . -A queflo 
ricordomcttcndo Pindaro ogni fio penficro ,fcnjj e_ 
quei utr fi, che intornine., so : 

Ifmeno.ò M dia da’ dotati arcieri, 

O Cadmo, o la gran ftirpe de gli Sparti, 

O l’cllrcma virciì d’Hercok canto ? 



Della gloria de gli Ateniefi. 1 25 

M‘ battendoli me fatti a Corinna , etlafipofe, a ride- \ pò fi quelli, che acconciano il capo, (fi quelli, che p o#- 
rc,foggModendo, bifognajparge re tifine con la ma- tano le ict tube; ò p ù eolio come incrociatoti di tl*~ 

no eoa tutto U (acco ■Tenie m fatto Violalo raunò t uc, dorai ort,(fi notori la vadane feguendo . ltna*- 

tnficmt contamente in qutUaoda ogni forte d'in- faide gli bàbiti,delle perfine, delle vefh negati di 

uentionc. jfondimeno ebe la poefta fi trattagli d'in - porpora, delle mamcbeficemcbe, de’ cbori,e ilor mi- 

torno le / amie ,anco Viatorie ce lo tnfegna . Alila* m/iri, turba odiofa , (fi i apparecchi vna fpefa fmifu- 

J mola è vna [alfa i urraaonc alla venti fimiglian- rata, la quale ueduta da qualche Spartano, dica egli 

te. Onici molto lontana dalle anioni ,fe peto la hi- non fuor di propofito . Squamo peccano gli ateniefi, 

farla i delle cofr fatte, pia fallata della biffonait da' quali le cofe graui vengono fpefe in giuoco i noi, 

ritratto, (fi la fimigleanga . 'Perla qual cafa tanto che le fpefe dì grandi armate, & le paghe de gli efier- 

fono anaugati coloro , che fingono da gli hijlonci , citi gettano uta nc' tbeatn.Toichefi bcnefileuarà il 

quanto hb fiorici da coloro, che fanno le cofe. fera- conto di quanta fpefa fia fata cufiuna fattala agli 

mente non hebbe nella poefta, nè anco ne’ ver fi linci g attente fi fi vedrà finga dubbio, cb’effi baucranna 
ia città diesitene alcun maefiro eccellente . 'Perche fprfopiù nelle Bacche , nelle temffi, negli Edipi , nel- 

pare, che Cinefiafta fatovn trillo inuentore ne' Di- t\Antigona,& nelle auuerfuà di Medea, & Elettra, 

tbirambi , buomo , che non fi tà di cui nafeeffe , (fi che non hanno fatto guerreggiando per mantenere 
Ignobile : (fi venne beffato da' comici, (fi ciliegiaio , la tor grandegga.dr la libertà contea barbari. 1 Ca- 
ci ode acquilo poca fama. Similmente fra U rappre ■ pitani molte unite dapoi mandato il bando, cbeifil- 

Jcotationidcllc faualela comcdta eratenuta incofi dati portafiero fecole utuandefenga cuocerle, legui- 

poca fama, (fi viU che era le terminato per Ugge , darono a combattere : Et fifi.cbe igoucrnatondel- 

ebe mun tsireopagua poteffe fcrucr comedic. Mala U gaUe a compagni d'armata apparecchiando fati- 

Tragedia venne fiorita , (fi lluftre ; ghbuommi di na, (fi in vece di vtuande cipolle, &ca fcio.lt fecero 
quella età la hebbero in conto di fpcttacolo maraui- £ montar fopra lUgm.Tqpndimcnoimaefiri de gli fpet 
gliofo ; (fi con Icfauole , (fi con gli offrili dell'animo incolla buffoni mettendo tnnàgi anguilU , latuccbe, 

ingaunaua;ficbe(comediceaCorgu) colui, eb’in- (fi altri te noci [gufiiatc, (fi la midolla, li faccuano 

gannaua,era dell ingannato più giu Ilo ; (fi colui, far a tauola, mentre efieratauano la ucce, (fi fi da- 

ib’era ingannato , del non ingannato più Jauio, più unno piacere. Et a coloro, cb’ erano umti, non nma- 

giufto,t'innannancr,pcrchcfaceaqucJìa profcffme: neua altro, ctieffer jc acanti via ,& beffeggiati . t 

p ù [amo (ingannato, perche coloto.cbe affatto non vincitori non guadagnauano i piatti, non bancali» 

Jonoflupidi, nimngon prefi dalla dolccgga della fa- per memoria lapalma, come due Demetrio, 

nella. Cbegiouamento adunque fecero quelle Tr. - Ma il fare la lor »ita fra le corde. 
gedie cotanto honorntea gli - dtemefti la fagaciid E di cala deferta vn vanfepolcro. 

diTcmiflock einfe di mura la città, la dihgcr.ga di Terctocbe i guadagni della Toefia fono fati di que- 
Tcrìclc adornò ia rocca : Miltiade mantenne la cu- fi a maniera, ni indi fi può afpettnr di meglio . Dal- 
ia libera : Et Cimane lainnalgò fopra tutte U altre. l'altro canto, miriamo i Capnanì,cbc pepano-, quelli. 

Se parimente lafapiengi a' Eaup.de , la facondia di U mentre caminano, veramente uediamo effere accol- 
SofoiU,cfi la dolccgga di Efcbilo riparò qualche rui u con liete voci , (fi per nectffuà mondata loro Ia* 

na , outroacquiflòfamaa gli stteiwfi; rghècon- lirada da gli buomini dapoco da coloro, usuali non 
ucneuoU, che quefie rapprefiatationuontendano io' finnonulladct gouerno ciuile , (fi da' contadini ; (fi 

Trofei: che Itcatroftagguagh alpalaggo: (ficbt'l anco da tutti quelli , che non ardifcono mctteifi a 
tuatfao della tmcnttoae al Capuano fin paragona- quelle miprefe r.c col con figlio, nè con la mano-, ni pa- 
lo. Vuoi tu, che noi introducia-no-ffi mede fimi arac n mente fino ammacllrati nel furor delle mani di 

contare le note , & le infegne de’lor fatti, & darli- Milciade, che veci fei Medi, (fi diTemiflocle -,cb(*t 

beta la entrata fiparatameute all’uno, & l'alttoi tagliò i Ver fi a peggi .Quella è vna compagnia bel- 

Dunque vengano iTocti , (fi co Ur flauti , V con le lico/a , carica in terra di falangi , in mare a armate, 
lire ditano.cfi cantino: con fpoglie, (fi con trofei poflc infume. 

Fauoricc le lingue O di Marte forclIa’Àlala afcolta. 

Cedete à quelle noftre. ^ Qucffi l’inulto di dar mano aU'bafte . 

Se ci è chi priuo fia di tal fauclla, Andate, ò valorofi, 

Ouctnonl'habbia pura,òdelcMufc Per vccider la morte a lanifici. 

I facri vetlì non cantò, né mai Comedifie Epaminonda ; fra quali ci fono quelli, che 

FùguidatordciChori, fi mettono àbelhffmc , (fi honoratiffime contefeper 

O' ne le cerimonie di Cra tino la patria .perle are, (fi per le cafi ; (fi con effi loro 

Dei Tori mangiator non è introdotto. mipardi vedere in compagnia le vittorie , le quali 

ir portino fccobabiti, perfone, are, machme mobili non fono feguitate in luogo di prcmij,davnbkc, 6 da 

li» fieno, (fi tauolc apparecchiate per premio della-, vn capro; r,i fino coronai e di bedera.ò fi [entono pu- 

viteona. Vadano quegl: hiftrioi i Tragi,7(icofirati, tire da feccia di vino ; Ala da citta intere aicompa- 
CaUip'di, Menifei.Tbeodon, (fiToli in compagnia* gnatc, dai fole, da terre ferme ,(fida lui maritimi , 

delia Tragedia , fi come fogliano con le [emine pom- (fi àa duci fi trionfi, (fi prede . Le fatue , & le me- 

morie 


;• j i6 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda* 


marie dette quali fono i Tarthinomjonogli Ecatom- 
■peii : gli Castrati , i muri. Gli Ar finali , e I VcSÌi- 
bnh, il Cberfoneffo , & Anfpoli. Mar albana Jtgui- 
tala vittoria di MlUiade , Salatami quella di T be- 
miflacle calpejìando mille nani (pedate . La vitto- 
ria di Cimonc porti feco etto galee di Fenici da Tuoi- 
medante. Quella di Demostene, &ii f leone, lo 
feudodi Brailli i Spallarla guadagnato, t’foidatt 
prigioni. La vittoria drConoue circonda la cuti di 
muraglia; Quella di Traftbulo *i torna da File il po- 
polo in liberti . Quelle altredi Alcibiade dirizzano 
in Sicilia via cuti rumati . (fan le imprefc di Tac- 
ito, & Audrodidc in Lidia, & in Cani laGrccia 
vede , che la Ionia lem il capo : Se vi cercherai che 
forte di giouamento portafft alla IQpubhca ognvna 
dell' altre , queste ti/pondcra Lutici , quella Cipro, 
quell' altra il Ponto Euffino, vn’altra cinquanta ga- 
lee ; <tr vii' altra oltre la gloria , c‘ trofei, diecimila 
talenti. Ter cagion loro la città folemngga alcuni 
giorni frjliuitper ca gion lorofacrijica agUhtiq-, non 
gii per le vittorie di [(chilo ,oucro di Sofocle, ni per 
q ne' tempi , quando fanno con E>opafidomefiuò,ò 
con Hctcore AffidamanteiMa ilfrllogiornodcl me- 
fc Bdromione la città celebra fiiiàigorm noSlnla 
vittoria a Marat bona. A [eden del me fc idi fio per 
Il vittoria dlCabna a Staffo fi fa il dono del vino. A 
dodici per la libertà racqmilata ringrattanoconfa- 
tnfiiijgti lddlj i percloche in quel giorno t cittadini 
ritornarono da File nella città. C'I tredelmcje iflef- 
fo bebbero la vittoria a Tlatca . Dedicarono tlfedc- 
ccfimo del mrfe Manie bione a Diana; perche la luna 
all bora, vincendo i Ljteci a Saturnina , fi incili ò loro 
di tutto tondo. Il dodictfuno ai Scirqforione diuennc 
fesliuo per la giornata a Mantinea .ptrehc ultima 
e fendo fine rottele genti de i collegati , er poste in 
fuga, fellamente gli Atbenicfi vtnfrro nel corno loro , 
CJ- dragarono de gli inimici vintili trofeo. Queste 
fono fiate tecofe, c uè fece ro la città glonofa ; qutfle , 
chele diedero cofigran nome . Da quelle nacque che 
Tiidaro chiamò Alitene colonna della Grecia, non 
giàpercbe icTragedte di Finnico, &dt Tefpide,tc - 
nrljcro i Greci in piedi, mi perche primieramente^ 
(come egli dice) ad Artemi/ic. 

Ouc la gioucnrij Cecropia pofe 

Di liberti una baie coli i limite. 

Et a Saturnina , a Mie alt , & a Tlatca , come fopra 
fondamenta diurna oline fortificarono la libertà det- 
lafjrecia ,& ad altre genti la partitiparono. Ma 
dirai tu ; veramente le Tee fte fono piaceuoleggc-i , 
nondimeno gli aratori a Capitani par agonali debbo- 
no effer tenuti in qu ilch: fhma. Onde egli iucriftrni- 
le ,come gratamente Fftbinc,dt Demoflene riden- 
doft,difl -, ch'egli diceua di uoler difendere m frit- 
to la contefa dell'arte dell'oratore con quella del Ca- 
pitano .Dunque doucrcmo anteporre Coralline Via 
tefe a'Jpende con la vittoria VlalefediA'ifudc-^i 
Onero quella il L fide conira i trenta Tiranni con le 
ottiont di Traftbulo , ò di ’Pelopt la ,che vocifero il 
Tiranno estrcbiai ò quell’ altra di Efcbinc lontra 


A Timarco dell' attendere a meretrici, con Fatato, che 
inde Focione alla città di Biga litio i con la qualora 
vietò, eh; i figliuoli de' collegati [afferò prefi a giuo- 
co da’ Macedoni , tfr fleffero in pencolo dirffere mal 
trattati i o nero con I e corone , che gU furono donate 
per pubhca dehberatione nfpetto Chance mantenu- 
tola (jrccia in libertà , paragoneremo la or at ione di 
Demoflene della corona l nella quale fra [altre cofe 
piene di fplendore,& di dottrinatile fece quell’ora- 
tore, cifùqucSla, di giurare, che tenrna in maggiore 
fi ma glianttcbi fuoi,liqualiper U libertà combat- 
ti tono a Marathona,cbe quelli altri, che tnfegnano tt 
U giuliani nelle fcuole , Fra quali ul erano gli IJocrati, 
gli A ntifonti ,& gli I [ci: nondimeno quelli, le reli- 
quie de’ quali furono [epellite con pubhc he pompe , 
QnelC oratore pofe giurando nel numero de gli Iddif, 
bench’egli non frguific tclorormc. Ma Ifocrate di- 
cendo, che coloro, i quali Tel ano podi a pencolo del- 
la ulta a Marathona per la patria , hauenano com- 
battuto qucfi hautfjeroaltre anime, che telato , gfr 
celebrando con lodi marauighofe il loro ardire, e’ l 
difpreggio della morte : efto (come i [ama)boggimai 
dine unto ut echio id uno, che il dimandano, comedi 
egli Re fte in tal maniera , nfpofe , come huomo , che 
_ ha pajuio tnouant’anni , &■ {lima la morte per lo 
maggior male deimondo. Tercioclie,non già agug- 
gando la fpada, non facendo la punta alla lancia, no 
forbendo la celata, non andando alla guerra , noru. 
dando delle mani a un remo ; ma mfieme attaccan- 
do , tir teftenio le cofe oppoflc: quelle, che fono di 
membra vgualt,& quell’ altre, che hanno la caden- 
za iflefsa j ir facendo non già con f afeie ,ò con gli 
fcalpelh politi, & leggiadri gli abbracciamenti , & 
gin delle parole, era diuturno vecchio . Dunque non 
dobbiamo marauigliarei , che quell' huomo teme/st 

10 Strepito deh’ armi, &gli afialti, che fanno le Jqua 
dre infume, il quale baitela pam a di accompagnare 

^ vna notale con vn altra untale, & ifpr intere ifoco- 
lon,con una ftllaba fola accorciato. Meramente Mil- 
tiade il giorno die Irò, che combatti, entii con tcficr- 
citouclla cittd nincitore. EtVcnclc/oggiogatidopò 
noue me fi t Samiffi vantano più d’ Agamennone, il 
quale in dieci anni piefe T rota. Ifocrate c òfumòqua- 
fttre Olimpiadi a [et mere la orinone Panegirica ; 
benché per tanto [patio di tempo in fua una non mi- 
litafte,non and afte in ambafcicnt ,non fabncaffe 
città , i.i fofse mandato alla guerra generale dima- 
re; quantunque a qua tempi atdefsero più di filan- 
to guerre. TdondimenomentreTimotheolberaEn- 
E bea, Cabna combatte apugna nauale prejso Tfafio, 
Ifisrate taglia a peggi una compagnia di Lacede- 
moni, tl popolo fatta libera ogni città, opera, thè I* 
Grecia fi vmfse fico ; qucflonoftro finpofaincafa , 
formando con le fue uoci il libro in tanto tipo quan- 
to halle Tende afabricare i iieSlibuh,& l'Ecatm- 
pedo. Benché ancor efto , perche flaua tanto a dar 
per feti ione alt opera , fufse da Cratino metttggiato, 

11 quale parta qua fi in qutflo modo d'intorno il f ami- 
care un muro net meggo i 

Con 


Dell’EflìIio.' 


Con le parole il fabrica Pende ; 

Ma à porlo in opra non lini Ice mai, 
fedi all’incontro lo dapoc aggine fififlica , laqualc * 
confava la noftra parte della vita net comporre una 
orai ione . Hot per ritornare alle Granoni di ‘Demo- 
stene , è egli conutneuole paragonatela Jua oratione 
cantra la pagaia di fonone, col trofeo, ch'egli dng- 
gòaPilof onero quella contro Umathufio de' pri- 
gioni ,congliSpartani , ch'egli fece prigioni di pro- 
pria mano i ò quell’ altra contro i foreftieri, che al- 
bergano no nella cittì agguagliare a fatti di -dlcibia 
de , ilqualc vaigli Elei , & Montine i conglt -i t be- 
rne fi a danno de’ lacedemoni f ^tngi te orai ioni, che B 
egli fece in pubico, fono degne di lode per q uè fio, che 
nelle Filippiche confortagli buomimallaguerra, & 
celebra le anioni di Leptme, 


DELL' ESSI LIO. 
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A ne, i magiflrati , Il [eden ne" luoghi principali , cofe 
che a fine di renderci allegri, b mefit , non fono fopra 
la natura di noi altri , majopra il giudicio fondate: 
vengano da ciaf cuna di noi ad arbitrio noflro prona - 
te legg ieri, grani , b facili da [offerire , gj- all'incon- 
tro . Odi vnpoco Polirne , come nfponde , quandi 
Vico dimandato. 

Non c gran mal l’elTcr di patria priuo ? 
Grande, c maggior in latti, che in parole. 
all'incontro elevane, fi come cantò colui, che fece 
quefio Epigramma : 

O patria mia, e de’miei antichi Sardi, 

Se uiuer dencro te potuto haueffi ; 

Toccherai il catio Timpano hor vellico 
D’oro de la gran madre Sacerdote. 

Io, che chiamato Alcmane fon in Sparta 
Cittadino con gli altri . Scriuo in Greci 
Carmi , ch’il maggior grado m’hanno alzato 
Di Gige T iran volilo , ò di Datilo . 
lutai maniera la opinione fa, che la medefima co- 
fa , a gmfa della buona moneta , ad alcuni torni gio- 
ueuole, gfi ad alcuni altruncommoda, gjrdannofa. 
Ma [apponiamo , che t’cjilia , come dalla maggior 
parte Vien detto, & affermato, fiacùfa grane , gir 


1 come uitn detto de gli amici co fi 
poffiamo dire de’ ragionamenti : 

quello effer ottimo , & fede li f- _ _ 

fimo ; tlqualc ne'irauagh [agio- c ncerba . Ci fono molti cibi amari, acuti , & mordaci 


uamento finga dimora , gp- [oc- 
corre altrui. Perche molti foglie- 
tto effer quelli, che uanno a trouare, gy-faucUano con 
coloro ,cbe fono battuti dalla fortuna ; ma /enga al- 
cuna valiti , augi con danno ; in quella gufa , chc-J 
fanno gli ignoranti del nuotar e,poi che, mentre ten- 
tano [occorrere alcuno, chefifimmerge, abbraccia- 
ti da lui, fi affogano fico infume . B fogna , che i ra- 
gionamenti de gli amici ver fi gli ajfl.tti [tono per 
con filarli -, non per adularli . Percioche ne gli acci- 
denti sfortunati non babbtamo bifogno dì altri, li 


alla lingua , eSr al palato ; co" quali nondimeno fi noi 
mefeotiamo alcune cofe dolci , gyfoaui, leniamo loro 
quello, che ci di noia. Cifono parimente certi colori , 
ebe offendono gli occhi ; poiché mirandoli , nfpetto 
atlafiuercbia vebemenga, gy forga loro, l'acureg- 
ga del uederefi confonde , & nntugga : Tqie ri cedi- 
vi anco per rimedioginamo gli occhi uer fi l'ombre, 
& ver fi te cofe verdi, drdipiaceuole colore. L'ifief- 
[o puoi fare nella contrarla fortuna: Mcfcolarefico 
inficine quelle cofe , che tifino al prefentegioueuoli, 
& gratelle nccbegge, gli amici,Cotio,@-l'abbòdan- 


qu ah infume con noi a golfi del choro della Tragc- q ga di tutto quello, che bifigna al viuer nofiro.Per- 


dia piangano, [lamentano ; ma di quelli, che li 
ber amence ci ammontfeano , CT c'mfcgnmo, che non 
filmo ogni occafione il dolci fi, & perderfi d'anima 
nongioua nulla , gyècofa da vano, &■ flotto; ma-, 
ultima principalmente, quando le cofe da fi medefi- 
tuc confiderete , tir uedute in fallo , ci confighano a 
dir fra te fleffo : 

Nulla di mal ti preme, (è non Ungi . 

Sarebbe co fa troppodegnadi nfo , quando ,non cer- 
cando noi dal corpo ciò , che l’affanna i er fiumlmen- 
te dell'animo , fi quell'accidente Cha peggiorato ; ci 
Valeffimo di maeflndcUe nojìre calamitili quali 
tflcriormentc Cl aulafiero a doler fi, & alterarci . 
Onde , mentre noi fumo fili , penfando fra noifleffi in 
tutti i tufi, fitle marno quafi da tanti prfi ì animo no- 
flro . Perche il corpo men granato dal fafcio , cb-gU 
prem-: nondimeno t animo dalle moteftie,eb'egh per 
lo più lì aggiunge da fi mede fimo . La pietra per jc-a 
filila i dura : il ghiaccio freddo ; non gii per hauere 
acquistata quella durtgga , gp- quefio rigore efle- 
n , rmenie, gy a cefi . 'fiondimenogh cff'q , le infa- 
mie, le perdite de gli bonari : Et all'incontro le coro- 


ciochcnon credo, che molti [uno quei Sardi ani, li- 
quah non cleggcfiero uolentien d'effer sbanditi pur 
ebe [afferò nello Rato, che fi i tu; Et haucrebbono per 
granuentura, uìu ere più lofio a quefio modo input fi 
tirameli , che a guifi delle lumache congiunti con te 
lor c afe , gir pnuan di tintigli altri beni , godere 
quelli , che fi trouano mcnfa finga trauagho . Dun- 
que nella maniera , che un certo in comcdia confila 
vn amico, il quale era battuto dalla fortuna , ricor- 
dandogli, che alla fortuna uogha mo firare il nifi s, 
dimandato da lui, come potrebbe far quefio, tifpon- 
£ di, filoloficamente: Cofianco noi come è conueneuo- 
le filofificamente di lei Mendichiamoli . Dalla piog - 
già, gyda --Aquilone , come fi ripariamo f -41 fica- 
io, quando la pioggia cade,b Borea fi finte, non fila- 
nto a federe, onero a piangere : ma cerchiamo il fuo- 
co, il bagno, tavelle, e' l tetto. Igeila ifìefla manie- 
ra anco a te non meno d ’ ogn altro , fia tuffi uogha , é 
conceduto ricreare , & nfcaldate quella parte della 
Vita quafi raffreddata finga altroaiuto.fi vuoiua - 
lem modefiamente delle cofe, che tu poffedi.Le ven- 
tofede' medici, tequaheauano il pcggior [angue , che 
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ci fu, fuori del corpo, alltggicrifcono, & confcrut.no 
quel, che rimane. Tuonimelo coloro, che ne %h af- 
fanni l'abbandonano, & fi lamentano, mtntrtvan - 
no raccogliendo ogni particolare delle lor cofe , ebe li 
tormentano j fermandofi folamente , & difeorrcndo 
■fra fe mede fimi /opra di quelle , cb e porgono lor tra- 
ttatilo , fanno nufeire anco le altre dtnnofe , lequali 
fot rehbonogiouar toro , gj-allbora principalmente 
thè ne hanno maggior bifogno.Tercbe quei due do- 
gli, hqnali (erme nomerò efier in cielo pieni di cofe-t 
fatali, vno di bene, l'altro di male , non fono da Cio- 
tte , fedendo, a e/ucSti come rufcelli temperati , & 
allegri , & a quelli altri come trilli , afolmarnente 
difptnfati , Ma ognuno di noi pub, (e egli è tallio, ca- 
vando fuori dc’buont per temperare itrijit, ridurli 
•viuet liofilo a flato pw dolce, & (otite ; Magli liito- 
mini per lo più rimangono dcntrocamr miragli ,0 
tolatoi , trappatfando 1 migliori per II fon ,g y per le 
fiffure . 'Ver la qxatcofa ,)e noi da qualche colpo, il- 
quale fa veramente acerbo , faremo pcrco/fi ; dob- 
biamo co' beni, che afono rima fi, cercare quello, che 
oioua aU'atlegregga,gy alta tranquillità dell’ animo 
fio firn , & con quelli, che fono propiìj no fri , il male 
il, amerò alleggerire. Tdpndimcno quando per ftA 
medeima la co fa non è t risia i ma lutio ciò, che c 1 
duole , (opra opinioni vane è fondato , altbora nel 
modo, che t-fiamo approdare Icmafbcrc (coperte, 

& prole m mano a fanciulli ; acctoche fi aulì eglino a 
non temerle i Cofi noi, fatto più vicino U lume della-, 
ragione, bifogua, che difcopriamo tutto ciò , che ci fi 
rapprefenta fraudo , vano , & pie"” d'altereXfa -, . 
Talee Ceffi n, al quale borala condonato, di vfeir 
fuori di quella , che tieni per patria tua. Ver che non 
di patria alcuna per natura, fi come nicafa : ni po- 
dere, ni bottega di fabro (come difle grifone) ni di 
(pedale -, ma Ign’vna di quelle coje imene, b più to- 
lto fi nomina in ogni tempo da colui, che le po/fede, p 
ò (e ne uale.Conciofiacbe t bùomofc crediamo a Via- 
tone, non fra puma fifa in terra onero immobile; ma 
celefle, col capo , qua fi da radice, perche diriga le 
■altre membra , voltata al 1 telo . Indi llercole dife : 
D'Argo , ò Tli-be non fon ; per patria voglio 
No vii luogo fol ; ma tutta Grecia mlìemc. 

Et Socrate an, or meglio ,U quale diffe,cbe non era 
uAeheniefe, ni Greco ; ma cittadino mondano, cui 
del mondo ; perche non volle cjler nominato in quel- 
la guifa da quella patria , come alcuno fi chiama-, 
ftjdsotto , onero Cormtbio ,nè chiuder fi dentro Su- 
nio, dentroTenaro .òdeiuroimonuAcroceraunq, £ 
Lo fmifuraro ciel e vè come in alto 
La terra con le braccia humide cinge ? 

One fi fono! confini della patria no fra: Hi alcuno 
ììbandito, holpitCfòforciUere, doue afono il mede- 
(ma fuoco, acqua, & aria : doue 1 mede firn goucrna- 
tori, &■ di foca/i tori, il Sole, la Luna, de lenire : do- 
ve le medeime leggi commendano à tutti, (otto vn 
magi jl rato tHeffo, il fole Stillo della fate , quello del 
verno, ( Equtnottio, leVleiadi , pitturo, 1 tempi del 
fanuiarc , 1 tempi del piantare: doue un foto fi, ir 


dr Trcncìpe Iddio , il quale eontieneilprìncipio , il 
nego, t’I fine dell' vnìuerfo , rende il tuttoperfetto , 
riutdendo con dritto fentiero ogni cofa naturalmen- 
te. Qui fi i fegultaeo dalla giufitia , la quale cafliga 
tutti coloro, che abbandonano la legge di Dio : que- 
fla con la guida della natura noi vfiamo contro tutti 
t mortali , come cittadini mortali , che fiamo tutti . 
Che tu non habiti in Sardi, non importa nulla.Verche 
ni anco tutti gli giberne fi albergano tu Coluto : ni i 
Corimbi / in C ramo: ni 1 Lacedemoni m Vienne. Dun- 
q:iegliAthcniefi,cbe di Medita andarono à ’Diomc- 
dea ,fono peregrini , & firam { doue nominarono il 
£j mtjc Metagilmone ,& celebrano 1 faerificìj da que- 
llo paf aggio detti Metagu ufi , poiché fi contentano 
della vicinanza altrui volontien , & allegramen- 
te ; & tn quella t’acquetano f ìfin lo dirai ceno . 
Quale dunque i quella parte della terra, b vuoi con- 
fida aria, doue c habitat a ,òin vniuerfale, che puf- 
fo tfjer lontana da un’altra , c[[endoeUatu:ta infic- 
ine di Matbemanci paragonata al cielo, prunaia 
come un punto indtttifibilt i Et noi nondimeno a gtu- 
[a delle formiche, & deli' api, fe abbandoniamo un 
nido , ci lamentiamo, gj- a cruciamo, g ’r da noifleffi 
ci b abbiamo come forestieri, & Urani ; il che uera- 
£ mente non amene d’altra cagione , che dal non pape- 
re far proprie noflre, & famigliati tutt le cofe, come 
fono in fatto, Hai ci ridiamo della pagaia di coloro , 
che dicono la Luna effere più bella m Attiene , che m 
(bumbe ; nondimeno l'iHefo accade in un certo 
modo anco a noi , quando ufeiti della patria non co- 
nofciamo la terra, ilmart, l'aria , il cielo, quafi non 
[tana qua medefmi , co'quali erauamo aurigi . Lvj 
natura ci fa uenire al mondo Uberi , & [ciotti . Tgoi 
alt incontro a leghiamo da noi medefmi: ariflnn- 
giamo in luoghi anguSU : ci chiudiamo in cafa : gir ci 
andiamo à cacciare in luoghi piccioU, & Sirciii . 
Dunque ci ridiamo de’fide’Verfi, li quali ( fe però è 
K ero quel , che mtn detto) b tendo folamente dell’ac- 
qua del Cboafpe, uengono à far fi da fe medefmi tatto 
ilrimanente del mondo putto d'acqua ;gjr noia un 
tempo iSlefJo , mentre fiamo portati altrove , rimé- 
ttiamo col dcfdcno di Ceffi , di Eurota , di Taigeto , 
ò di Vatnafo.ni lafaamo qui giù in terra ueruna cit- 
tà per noflro albergo? Alcun Egittij per certa “be- 
ta! ione del fi e fendo iti ai babitare in Et Inopia, ai 
altri , che il pregauano ritornare àtoio figliuoli, gi- 
alle mogli, mofrarano alt u fango fintca dii tene fa- 
mente te paitimcn, che bonefe, dicendo , mentre. -a 
quelle non mancaferù loro, che ne anco nmarrebbo- 
n 0 finga mogli, gir finga figliuoli. V:ù acconciamen- 
te , tir con maggior graniti fi direbbe , l'huomo , 
douunque egli baie cofe, che conmodcllia a paffar 
quella vita gli fanno bifogno ; lui non efiere mai pri- 
uo il città , uè di albergo ; ni poter fi di fon Slitte : 
purché cifra l'intelletto, & la ragione m luogo d’an- 
c bora, gir di nocchiero ; acciachefi pofja uaterdi quel 
porto, doue egU s‘ incontra. Hpni dubbio, che Ica 
nccbegge perdute non fi poffono cofi di leggiero ridi 
peroro ; "Nondimeno i patria ogni città a colui , che 
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sì valctfent \ & ha radici co/i fatte , che per tutto A credo , che egli fi ritirale da civili muffitati, dal- 
le fiauioni , dr dalli calunnie furi, fi, dr fi eleg- 
gere vn picciolo podere, dove pocefievivere finga 
travaglio, dr tranquillamente . Tiberio Ce fare per 
fitte anni vtfse tu Capri fin alTeSìretno di pia una { 
drper tanto tempo il facrario dell' Imperio di tutto 
il mondo, qua fi nncbmfo in un cuor' , non andò mai 
altrove ;dr nondimeno ipenfien dell' Imperio, cb<-u 
concorrevano , dr moltiplicavano d' ogni parte , non 
gli Infilarono godere mquctlTfilauna quiete pura, 
& tranquilla . Ma quel tale , che in lini fila dipic- 
ciol giro andato ad albergare, può liberar fi da mali 


fanno appigliate , ere fiere , dr moltiplicare : quali 
hebbeTbemiSlocle, quali Demetrio Fatereo. (oliui 
dapoi sbandito fi m tMleffandna il primo apprefio 
Tolomeo , dr non fi riamente uifle fra l’abbondanga 
di tutte te cofi ; ma etiandio mandò a prefentare no- 
bilmente gli A tenie fi . T bemiStocle, itquale vinca , 
equo fi nel Pritaneo, a fptfi del l{è, è fama, che dice fi 
fe alla moglie , & a figliuoli. Erauamopeeiei,fi non 
ferivamo . Vero Diogene finito ad uno , che gli di- 
etim , i S inope fi ti hanno sbandito di Tonto : Et io, 
nfptfe , condanno loro a chiuder fi [ragli estremi Itti 


dei Tonto Eu/fino. Stratomcodmandando adunfuo t > di nonpoca importanza , è infelice , fi non [tricorda 

m .A.:»- • !« ./■. .L. r j: i» Si ti si si r r » r , .. _ . ' 


boffice in Stufo , che forte di fallo fi cafligafle prtflo 
di lui con Ce (fillio ; dr egli rifpondendo il f al fificai cj 
de’ testamenti . Ttrche dunque, figgmnfi, non fermi 
eneo tu qualche testamento f tifi, per mutare con 
altro quefio paefi cofi anguflo i ’Doue (come dice un 
Comico) fi raccolgono i fichi ficchi, & fi trova nel- 
t ifola tutto ciò, che fa di me Siterò l Terciocbe fi In- 
foiate da parte le vane opinioni tu potrai mente , ve- 
derti nell’ altre città colui tfier peregrino, dr fore- 
fiiere,il quale duna fola fi fa cittadino, fonciofiacbe 
nou paia honefto, ni vero, che uno, Infilata la patria 
fua , habiti in un altra. Tic venuta Sparla in forte ; 
adorna quella, benché fia uile.dr d’aria trilla; ben- 
ché [la piena di fedii ioni, drd' altri dannoft effetti. 
Quel tale , che dalla fortuna è flato privo de Ila fua-, 
patria ; ha fatto acquiflo da lei, di poter babitarc 
dovunque gli piace . Teraoche quell' ccceUentiffima 
ricordo de’Titagonci • Eleggi una ottima fotte di vi- 
vere : il coftume la ti renderà gioconda-, fi può anco a 
quello propofito accommodarc. Eleggi una città ot- 
tima; alla giornata la proverai giocondijfìma ,dr 
patria di tal maniera, che non t'impcdific, non ti tra 
staglia , ni ti commanda : Vaga il tributo ; inviati a 
S^tna ambafi latore ; alberga il (ìtpitano in cafa-, 
tua : Et (a la tua parte, come fanno gli altri cittadi- 
ni. Le q vai cofe feda alcuno d'intelletto fano venga- 
no confederate, dr lafii le paggie da canto i sbandi- 
to della patria eleggerà qualche tfola per albergo, 
come (fiatone, ovetof afpra Cmara fterite , de mali- 
gna alle piante ;ne per quello fi moSlrerà vile , ò di 
lagrime pieno ;ne dirà come apprefio Simonidc quel » 
le donne. * 

Del mar purpureo Tonde 

Ci riluonan d'intorno. 

•JUa più lofio penfirà fra fi mede fino a quel detto 


[rafie mede fino di quelli ver fi di Vindato, drh canti 
fpefio: 

Amo il leggicr cipreflo, 

Porti di Creta i pafcoli da parte. 

Di terra ho hauuto vn poco , benché fia 
Priua di piantele nondimeno io fono 
Lontan da ogni trauaglio. 

Dalle fedii ioni, da gli editti de’ Trencipi, dagli oblìi 
ghipublici,dr da’ carichi, a’ quali egli i malagevole 
di potere Schifare. Terche fi Callimaco difst bene: 
Non voler miforare 
; Con Io fcheno de' Perii l’eflèr fauio. 

Come mi fureremo noi la felicità con gli fi beni, ò con 
te parafango, fe albergando in un‘ifola,cbe circondi 
duccnto fladij, drnon quattro giornate , come la Si- 
cilia , piangeremo lo flato noftto , dr ci terremo per 
infelici i Che cofa giova al uiuere allegramente io-, 
grandcgg_adclpacfi ? Tfpn odi tu quello, che dicco, 
Tantalo in Tragedia i 

Due volte lei giornate il terren gira 
Di Berecinthia, ch’io gouemo,c colo. 

Et /ubilo foggiunge: 

Tal hot l’animo mio tirato in alto i 

, S’abbaflà in terra.e in cotal guifa parla. 
Impara de’ mortali 

Lecofenon hauer troppo in gran pregio. 

Et Haufithoo abbandonati i terreni fpatiofid'Hi- 
pena,per effer vicini a Ciclopi trappafiò in una ifola , 
Ched’ogni intorno da mortai lontana 
Sede gli iurte ne J ondulo mare. 

Et Schifata degli altri buommi la conuerfatione, tro- 
vò il modo da far vivere i fuoi cittadine foamffima- 
mente. Giòie Cicladi furono elette per loto Stanga 
da figliuoli di Mmos; dr dapai da’ difeendentt di Co- 
de o,drdi1feleo.M quelli lem ti i confinati / ciocchi 


di Filippo; aquile nel giuoco alle braccia tfienio ca- pi f ano bavcrle per cafligo . "Biche la ifola destinata 

dutn . es'sm si /stoni Inulti 1 t lAAr h/SUFSr ìnCn/tt/t ht team . “ 4 n/i eLooiÀit. fio a....... J.i 4..T.A r I 


àuto , dr dapoi levalo vidde hauer lafciata la fua-, 
(lampa nella polve : Dij buoni , diffe , quanta poca 
parte della terra occupiamo noi,cbe vogliamo impa- 
dronirci dell umuerfo . (redo , che tu babbi veduta 
tifala jqa(fo j ouero almeno Thuria a lei vicina-,. 
Quella venne prefa da Oto, dr Efialte ; & quejia fu 
patria d'Orione . Mlmeone pofe la fua flanga foprail 
terreno, che di nuovo con l’innondationc Me beino 
baueua raunatoinfie me, mentre (come dicono tToe- 
ti) dalle fune fuggiva . Tfpdimeno à giuduio mio 
Opulcolidi Plutarco. 


aglitbaniìti nò fia minore delpaefit di SciUunte, nel 
quale dapoi quella notabile imprefa,pafiò Senofonte 
tOuflremenee gli ultimi anni della fua vita : L'Mca- 
demia podcrctco copetato con tremila dramme fi la 
flangadiTlatone, di Scnocratc ,dr diTolemonc , do- 
ve atti devono alle lettere , dr vi, (fero tenga indi mai 
partir fi ; fuor che un giorno filo , nel quale Senocra- 
te ogni anno per bonorare la Solennità de' nuovi Tra 
gedi ( come egli diceva) co giuochi Baccanali, anda- 
va alla città. Fù parimente biafimato Mnflotilc*i 
Fatte Seconda. I da 
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di Tiraolio [ hio;perche bramando ccnuerfare con A II mar, che tien moiri lontani a forza. 

Filippo, & con Aleffandto, volle più lofio (opra le A le , poiché nomi viene vn luogo foto oetermina- 
npcdcl Boiboro babitarc ( quefio i vnfiume , che lo-, ma vietatovn filo, mentre vnacittàtifiicbm- 
circonda Telia , cofi da! Macedoni nominato ) cbcA fi, tutte {altre faranno aperte. Ma, non fin pollo nel 
nell' Acadenua Homero inn ai-facon gran lodi,& gouernoinonnelfenatomonfoprailgiudiciode'giua- 

cclebra i jhtcìio le tfile. chi ; Se apporterai quelle altre cofi . T^onmitruoua 

Perticone à Lcnno, doue nel numero de' fiditioftinonmi granano le fpefi: hlo 

Il dittine Thoante ha lafua fede , Appreso, fio per guardia alle porte del Capitano ; non tipen- 

i J :( Lesbo ih'uftre feggio de gli Id Jij. Ancora, findo a cui tocchi il miogouerno ,fe egli fu di cofìu- 

D’tnico giunti à la cuti honorata. Et, mi altieri, & iracondi. Mificomc t^rcbiloco.ta- 

Dulichio quei, l' Echio adì quelli alni tendo la fertilità de terreni , & delle vitidiTbafi, 

Albergar, che in quei mari di lontano bufi ma nfpettoall afprcgga,& inegualità tutina 

Sono in faccia d‘ Elide. B tifila ,&■ fcriue cefi: 

& è fimi, che fra gli buomivi illulìri babitaffe in Quali lafchicnad’afino aflomiglia 
Sfila Eolo confino àgli Iddfi Fi, fife fauq fi, no, Aia Tutta piena di piante afpre.e feluaggie. 

ce zatortfifimo , & Alcinoo agli hofptn tuoi to’ te- Cofi noi con fiorando vna parte del nohro effitio la 

fi fimo. Zenone , cfiendoglt rapportalo , che una fola peggiore , dileggiamo la tranquillità delimita-, , 

nane à iui anatratagli era in fiume con le mercatan Cocio,& la libertà . Benché per quello i He de Per fi 
tic fiata i, g, ottica dal mar e,ò quanto fai bene, dif- erano bauuti m luogo d'iddij , ebe il verno in Babi - 

[e, ò fortuna , i firmi viuere con uè fi i di poco pur- toma, la fiate in Media andauano ad bibitare, ejr la 

ego, & filoloficamente. Perlaquale cofiigiudicio gtocondifima pnmaueramSufi. Nondimeno può 
jniovn'huomo, che da fipeibia non fi la feto gonfia colui anco , il quale è priuo della patria, fi vuole an - 
re, ri dall'amore del volgo impaglile, non fi lamen- Q iarfeuc per vedere igmocbi, quando fi celebrano le 
teràdilli fortuna, quando fia da tei confinato in- [clennud , flarftin Eteufina , effe, prejenu a Bacca- 

quaii he fola;, naia ring, atteri, che haucndoloda nuli nella ctttad’Argo , a Tttbif Ili Delfo , a gli 
vna gran quantità di t tanagli, di pen fieri, di errori, Ifimtciin Corintbo.Sc anco r,à,l'ottononmanta mai, 

il viaggi in terra, di pencoli in mare, &■ di tumulti il palleggiare, il leggere, e’I dormre quietamente ,ci 

ielle piagge, follcuato -, lo babbia npofto in una ulta gioua fimilmeute quefio detto di Diogene . Quando 
stabile, quieta , ociofi, & neramente fiati e, rifinir- piace a Filippo A riHotile mangia; & Diogene, quìi, 
genio, quofi dentro un cerchio, la mifura delle cofe , do a Diogene, da' negati/ non t fenderne da magifira- 

tbt gli lamio bifogno . Qual ifilai quella, che non ti, ne da /apertoti di forte alcuna afiegnatal'hora del 

babbi « tufi, luoghi da pa/trggiare,pefit, lepri, [e pur mangiare. Quindi nafte, che troueraipuocht buommi 

brami la coma , et dare, piacerei Meramente nella prudenti, &fauij più degli altri fipolti nella patria 

tuta, ititela binerai una co/a la più importante di loro. La maggior parte finga effir violentati, lanata 

tutte {altre. Il Che da gh altri e/Sendo bramato, p (anebora , hanno trappolata la loro vita altroue: 
pieni te giuocanoà tauole , & fi nafiondono in enfia alcuni in Atene , alcuni fuor d* tAtene. Chi fù mai, 

fono da tappo, tutori, &■ calunniatoti inuefiigatr,& che lodaffe lapatria fua in quella maniera , che fece 

fuo, de gli b rii ,& de’ giardini tirati àjorga nello Euripide, cofi dicendo i 

piagge, c Ir ne i paleggi . Sfon cii alcuno, ebe naui- Strano popol d’altroae non (ìam’noi, 

gbi neli’ijota per a mugliarti , per dimandarti qual - Ma nati in quello luogo. Nondimeno, 

che cofi , per trattar di vfura, per noie, ti per male- L’altre cittadi hanno 1 lot cittadini 

uadore ,ouero per ibidem m fio fauore net creare Hor qui, de’ daddi a guifa,hor li cacciati. 

ic’magiflrati, ma vengono per amor tuo, & per ue- E fe uantar mi deggio, ò donne mie, 

detti i migliori amici, & famigliati , che tu bai; il Qui noi godiamo vn temperato ciclo : 

rimanerne della tua una ,fe vuoi poffare il tempo , Non freddo, ò caldo oltre il douer ci preme ; 

t'ifii fare, t'iion/e, nato, come in vn afilo, dr fiero- Gò,chcdi bello in Grecia, ò in Alia nafee 

finto. Ala Je ah uni tengono coloro per felici , hquali j. Raccogliamo, uiuendo allegramente. 
vanno qui, & là uagaudo,& confilmano la mag - Et nientedimeno colui, ebefenfe qur/Uuerfi, pafiì 

gì or pane nel viuere loro lùl'hofictie , & ne'pa/ja- nella Macedonia ,& vifie il rimanente di fua vita 
porti, mi paiono afiomigtiare a coloro, che filmano le prefio Archelao. Hai fintilo (credo) anco quefio 

Stelle erranti efkre più beate, che non Jono Icfifje - Et Epigramma ; 

fiondimi no ogni pianeta neUa/ua sfera, quafi dentro Sotto quello fepolcro giace il figlio 
Vn’ fila, fi uà in tal gufa girando, ebeofirua/empre D'Eufotion Elchilo Areniefe 

tardine a lui douuto . Tenbe il Sole ( dice Itemeli- Poilodi Gela ne i fecondi campi. 
t») non trappafja i termini, che gli fono afiegnati ; al- Tctctocbc ancor efìo namgò in Su ilio, come prima di 

tinnenti I , fune mimlire della giuflitia il troueran- lui Simunide. Similmente quella inferii none debbi- 

no Zfievitdim, no,ò amico mio, Tgoi dinamo , & floriad'Hcrodoto Italica, nafieo da alcuni vien di- 
cantiamo qu, fio cefi ,©• fimiglianti, a coloro, a qua- fitfacofi.DiHerodotoThurio.’Terche andòne'Thu- 

ll confinatila qual.be lfiia meta d eòucrjareò altri. rq,& nella tot colonia fi notato . Hor quelfacro,& 

diurno 
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divino [pirite delle linfe Ramerà, thè fcrifie la guer- 
ra T rotane, non fù quefio cagione a molte città ài es- 
tendere per farlo proprio iota, che egli non ne lodò 
vna filai Oltre dittò a (flotte bofpital' fi fanno mol- 
ti honori, (fi grandi. Et fe dirti . Coflcro furono mue- 
fiigaton dell' bortore, & delia gloria-girati a filofofi , 
(fi confiderà le fcnolc dotte, (fi fante ^ 1 rag lonamen- 
ti , che a feoltalìim ditene ; nei liceo, ruU'Acade- 
mta , nel Torta 0,1 tei Talladio , neWÒdeo . Se Rimi 
più di tutte C altre la fetta Venpatetica: od tiRotile 
nacque in Stagna ■' TeofraRo in Ereffo : Stratone in 
larapfaco t Leone in Traode : -a trilione mChio: Et 
Cr itone in Fa filo- Seti piace la Stoica ; Zenone fi 
per patria Ciuco : Cleantbe Affi: : ffbrifippo Solefe : 
Diogene Bibilonio : AntipatroTarfe/e : gratti be- 
dano Attillile paftì ne’Tartbi , (fi lafe i in Babilo- 
nia I face '[fori della fetta Stoica. Chi mandi cofloro 
ineffti.o i Unno. Ma lercando e {fi di vineretran- 

Z Miliamentc, nipotendoaifarfi da alcuno, che nel- 
1 patria fio in quale he R,ma per au'tontd ,è per 
ricchezze , del rimanente ci animai tirarono conia 
parole .crii quefio co' fatti . Et fin al dì l’hoggt eia * 
forno di loto —lue fuori della patria fua celebratif- 
fmo, & ottimo, non perche fuffe (cacciato, ma per- 
che fi parti ; non gii sbandito d' alti ut , ma 1 olonta- 
namente andatoia effiho per fuggirci franagli, le 
dima le, e 1 negati/ che porta la patria fece, y trami n 
te le Mufr.per quanto io ueggo, aiutarono quegli an- 
tichi àiar per fattone agli ferini loro tanto tclcbta 
ti, Cr illustri, con C . ffiho . Tucidide Aihemcfe fi nf 
fe la guerra fra'VdopSnefJt, Cr AthcnicfllnTracia 
prefio lafclua Scapi e : Senofonte in Saltante di Elu- 
de : Fil ippo in Epiro : Timeo T auromemta in Albe- 
ri c: Ani tonane Al henie/e in Megera : Haccbihde 
SPoeta nel ‘P. lnponnr/lo Tutti quefli ,(fi altri in tnag 
gior numero sbanditi itilo patria loro nonper ai fi 
ferderono d'ammo,nis'amiirono,ma con foccafione 
de It effiho, ione la fortuna h baueua maiali, tpicga- 
rono la ccicllenga del loro ingegno ; perla qual co fa 
dapee lutto lofi motti, tome fino, cf goto celebrati ; 
Et il muniti oloro , h quali moffi da mutila , (fi co» 
le lorfattioni appiedandoti, furono cagione de gli ef- 
filij ioro,i rima Ja memoria alcuna . Onde coluti de- 
gno di ufo, che fimo effiho e fitte da infamia accom 
pagnato.Cbtdidtvf fifonfù Diogene famojoSilqua- 
le veduto da A te fiandra fiat al Sole, dimandato fe 
bauea bifogno di qualche cofa: (fi egli rifpódenio: di 
altro nulla, fe non,cbe ti tiri un poco da parte, accio- 
tbe non mi togli il Sole: marauigliato della fua gran- 
dezza d’animo, difiedgli amici, Se io non fuffiAlef- 
(audio, uorrci effer Diogene. Rimafefor/e Camillo c ac 
ciato di Roma finga gloria ; poi che vien nominato 
come fecondo fondatore di lei ( UlTtmifiocle fiati- 
mele sbandito perdi quella fama, la quale fra (frcci 
fi bauea acqui Rata : augi fra'barbarife ne acquisii 
deh' altra. Tfè elèa temo 1 ufi da poco ,ò tralignato , 
che »S btamafje più lofio di effere Tbtmifiotle sban- 
dtto,cbt Leocrate, che l’accusi. Olierò ficeione ma- 
ialo in e ffiho, che Ctodio,da cui fu perfigmltlo.Q Tt- 
Opufcolidi Plutarco. 


, meteo ufiito ieUt patria, che Ari fio fonte, il quale fi 
cagione della fua partita . "Nondimeno, pi he molti fi 
còmoutmo à quelle parole di Euripide , doue biafima 
Ceffihograndemente ; vediamo un poco ai, che dè- 
ce , dimandando , (fi nfpondcnioà parte i parte . 

IocaDa. Non è gran mal l'efler di patria prillo ? 
Polinice Giade, t maggior in fatti, che in parole, 
loc. Che mal è quel, che preme gli sbanditi ì 
Poi. L'eliamo è il non hauer la bocca libera. 
Ioc- Cofa da l'cruo è il non dir quel , che feriti. 
Poi. 1 Signor feempij fofferir bifogna , 

QucSiccofinon fono confiderete da lui conventuali 
mente uè con uerui.Ttraocbe pnmicramcnte,il ta- 
cete quel, che finti, non è cofa da feruo; ma da buono 
fauio ; poi che la ouafione , & la cofa ricerca alltA 
volte, che fi taccia, (fi non fi parli ;ilche alitila do 
lui è fiato ejprefio più acconciamente : 

Tacer , quando bifugna ; 

Efaticllar, quando non remi alani. 

Dapoi non meno à coloro, che Siano a capti necefta^ 
no /offerir la ignoranga di quelli, che fignoreggiano , 
quanto d quegli alni , che fono andati in effiho , angf 
bene fpefto quelli, che fono nella pania, temono mag- 
giorente le pttuerfe calunnie, te molengc degli 
buomint fatttofi,cbc non fanno gli sbanditi. Ma,cofa 
importar ffima [opra tutte t altre , egli iungramjfi- 
mo errore, uolerleuare a coloro , eh e fi trovano in ef- 
fiht, il parlare liberamente. Fu Te odoro forfè mutai 
quando rimproverato dal Ri Lifimaca.ta tua patrie 
per quefletue creange liba mandato in e ffiho. Co fi è, 
ttfpofi, perche non poteva fiffr ritmi, fi come a Sente- 
le avvenne di Bieco . Hip /paventi , perche ini Ri 
gli fufit m oRraioTheleforo , il quale fatta privare 
1 degli occhi, dii na/o , (fi delle orecchie, mantenevi 
in una cava Soggiungendo : Cofi caRigo coloro , che 
mi offendono . Ma che ( Diogene non hebbe libera la 
linguai Egli e ni rato ne’ ripari di Filippo in tipo, che 
s inviava alt’nnprefi contea Greci , (jr condotto co- 
me fpia alla fua piefinga j confi fio, dific,di effer ve- 
nuto a / piare la tua trgordigia , (fi poggia fmifura- 
ta .poiché l’tncamini, deve in poco fpatio dì bora tu pi 
per mettete alla forte il tuo Regno, gir la tua mta->. 
Che diremo noi di Annibale Cartagmefitnon favelli 
egli Uberamente con Antioco : sbandito con un Rè è 
poi che multato dalìoccafione,commandando,tbt fi 
a/Jalcaffero gli mimici , e’i Ri burnendo rifpoRo , che 
ne' (acri fili/ le uifieregh vietavano il cibatttrttU ri- 
prefi con quefie parole: Tu fai ab, che mofita la car- 
ne, (fi non quello, che un’buomo pi udente i Tfon le- 
vano la liberti delta lingua gli tffilij nià Geometri , 
tè a Maiematict, fiche non parlino delle co/e,chefan 
no ; (fi la leveranno a gli huommi valor ofi < V era- 
mente vn ingegno da poco ibiudela bocca da per 
tutto ; torce la lingua, ì affoga, (fi la fa tacere ■ Ma 
checofefonoquelte, che Euripide ui/eguendoi 

loc. Fama è , che fpemme nutre gli sbanditi. 

Poi. Miran con lieto uifo, c pur lì Danno. 

Pane Seconda. 2 a Qfitfla. 
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Qui Ha veramente più toRoicolpa iifiiotcbtiga 
tbe di effiho. Tt'cioche coloro, che non hanno impa- 
rato , ni janno di utltrft di quello, che manda loro la 
fortuna ; ma pendendo femprc dall' aucnirt, (fi de fi. 
d traodo le cofe lontane, fono portati dalla Jperan^a, 
quafifopra vna z atta,[empre dubitano, quantùque 
non mettano il pii mai fuor delle mura. 

loc. Gli hofpiti.c amici nò giouar del padre? 
Poi. Tu il ben tuo cerca, dii non giouà nulla. 
Ioc. Non t’innalzò la tua nobiltade ? 

Poi. Ma uulla è hauer, la liirpe non mi pafee. 
Quelle parole vengono dett e daU'ingratoPuhnicc, 
li quale afferma , che Ceffi-io rende infame lafua no- g 
bitta, (fi Chabbia prillato a’amicr.quando egli porto 
fplendorc della [chiatta , benché sbandito , fi manti 
in fangut J{egio ; (fi circondato da gran numero 
d’amici, & di ricchezze, fece una imprefa ; il cbtA 
poco dapoi i confi flato da lui medefmo : 

Ho molte genti di Micene, e d’Argo. 

Che in quello cafo acerbo. 

Benché opporcuno.vcngono in mio aiuto. 

Ha che forte di lamento è quello della madre i 
Non t'ho accefo le faci nelle nozze, 
Gom’ècoftume.nè vi fu Himcneo, 

Ncti poifcalauartilfmcno il bagno. q 

Veramente ella doueua rallegrar fi , (fi effere tutta-, 
tontenta,vdendo,chel figliuolo era diuenuto Hi cofi 
grande . "nondimeno piangendo ella,che le faci non 
furono acceje, & che lfmeno il bagno ni gli porge fie, 
quaft che in Argo ni cifufle per te no^e nè acqua , 
nè fuoco, aggiunge aU'efjtho quelle imperfettioni eli 
•vanità, & d'ignoranza . ’Hientedimanco dirai tu, 
l'cffilioi cofa uergognofa i Cofi i, ma\preffo a pazfff, 
li quali tengono per vergogna anco t’effer penero, 
catuo, & picaolodi pcrfina;&-{pcr Giouc)t cfjcr fa' 
telUere.ór del contado . A ngj coloro, che m quelli 


Di tali honor bramofo il padre Libero. 

Hor quello , che moliti ofeuramentc ,\(fi accenni 
Efcbtlo, dicendo: 

Apollo il cado Dio dal cicl sbandito. 

Dirò con Htrodoto infieme, cflcrneceffario , che laj 
mia lingua fi taccia . Empedocle diede principio al- 
la [ua fitofofia in quello modo : 

Preme il deftin, cofi determinato , 

Fu da gli lddi),chc quando vn genio falla 
Sia caUigato , e giù del ciel sbandito 
Trentamill’hore vada errando in terra. 

Cofi pollo in efilio bora me’n vado 
Anch’io vagando per voler diuino. 

In queftaguifa moRra , che non fittamente eflo, maj 
tutti noi altri fiam’ qui , come perfine Rr antere , Or 
sbandite . Tertiocbe(dice)non tifi data la foRiga, 
(fi principio dell’ anima dulia temperatura del [an- 
gue, & dello fpinto,ma il corpo terreno, (fi mortale 
fabneato di queRc cofe ; (fi nomina ilnafcimcnta 
dell' anima d’altronde uenuta con uoceleggiadrifi- 
ma,tir piaceuohfjtraa pcregr maggio . Et veramente 
dal uoler diurno , (fi dalle leggi agitata ella i sban- 
dita , tir errante : Et in quefta maniera, qnafi den- 
tro uni jota d’ogm intornopercofla dal mare, fi ftà, co 
me dice Piatone , a fimighanga dctl'oftnca al corpo 
attaccata ; perche non fi ricordici rame nei. 

> Quante ricchezze ,c quanti honor lafciati 
HabbiainqueRo effiho : non di Sardi in Athene,ì 
di Corimbo in Lenno,i Setto ; ma giù dal cielo, & 
dalla Luna trapportata in terra, (fi- nella mia terre- 
na , iuiunpicctol luogo con un altro uar landò, foffe- 
rifee malagevolmente quello mutamento , & quafi 
pianta tralignata fi marcile . "Benché alle pianttA 
vn terreno fia più i'un altro propor t tonato , (fi le 
rende più frutti fere ,& belle. Ali’buomo non viene 


errori bob fi auiluppano, tengono gli buomim da be- „ dal luogo la felicità ltuata,fi come ri anco lavtr- 
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ne in pregio , fian rffi peneri, ò jorefUeri , i sbanditi, 
•jqpn vediamo noi, fi come il tempio Tar tenone, (fi 
llcufino, che cofi anco quello di Tbcfco è da tutti 
adoratoi Et nondimeno Tbefeo,per opera del quale 
bora fi troua A tbe ne habitat a, fu sbandilo d'Albe 
ne, (fi perde quella città , non che egli bau effe da al- 
trui nccuula,ma fabneata da fe medefmo.Cbe fi la- 
Jcierà di notabile in Elcufina, fc ci uergognertmo di 
Eumolpoi il quale uenuto di T racla in Al bene intra 
duffe i Crea nelle cofe [acre, (fi hoggidì ancora li in- 
troduci “Di cui finalmente fù figliuolo Codro.cbe in 
Atbtne fignortggiòipfon nacque egli di Melanto, 
tbe fù cacciato di Meffenei 1 gon lodi quefio detto E 
d’AntiRbtneuerfo colui, che il rinfaccio . Tua ma- 
dre i Frigia. Veramente anco la madre degli lddiji 
Cofi anco tu-, Sei’ effiho tiuien rimprouerato, corri c-a 
vergogna , ri] ponderai . tAaco Uctcolc umettarci 
nacque di padre sbandito, Stl'auo di Bacco manda- 
to a [coprite ( Europa, non ritornò più. 

Generò quegli, che in Fenicia nacque. 

Prole sbandita. 

Quando intiòinTbebe, 


tù , nè la prudenza . Ver la qual cofa Anafiigor 
fcriffe in prigione della quadratura del cerchio . Et 
Socratejieuendo il veleno, filo[ofaua,& perfuadeu* 
gli amici ad attendere alla filojufia, (fi ejfi il teneva- 
no per felice . Ma Fetonte , (fi T untalo , benché^ 
afeendeffero al cielo, nondimeno, come raccontano 1 
"Poeti, per la loro ignoranza traboccarono in mife- 
rieefireme. 


D E L A D I F FERENTI A 
che è tra l'odio, c l'in- 
uidia.. 

t Gli pare, che l'odio non fia in nulla d iffe- 
rente da l'invidia , augi che filano vna 
cofa ifieffa , perche i vuij fonofimili a 
vna gran copia d’hami attaccati l’uno 
prtflo Cateto ; che moffibor qui ,hor là 
dagli affetti noRri , che da loro dipendono, s’intrt - 



.gle 



De la differentia che < 

inno morauighofamente in molli nodi mfiemc,e co- 
me nelle infermità accade, f vnofi duole per il dolo- 
re de l'altro ; perciocbe tanto fi duole de la felicità 
d' alcuno colui che l'ha in odio, quanto colui che liba 
inutile : onde penfiamo, che il loro contratta fin bui 
heneuolcntia , laquale noni altro , che vn volere il 
tene del proffimo ; li ione enfi l’odio, come f invidia 
(e per ciò pare , che fila un'affetto iSlcffo) de filtrano 
toppo filo de la bencuaU mia . Ma perciocbe le forni- 
gita n^e non fono cag’.one didmerfiià,a quei modo, 
che fono le iiffcrentie , cercarono vnpoco per vuur 
de la diff:nntia,cbc cofa fio Cvno, e che l'altro , 
l’odio dunque nafte dal penfiero, che babbiamo.cht 
fia cattino nel generale, ò pur verfo di noi, colui che 
adiamo: per anche lofio, che alcuno crede riteneteci 
difpiacere,fi difpone a l’odio. ^n cattiuo dunque èchi 
fa altrui ingiuria ,i odiato, e mal veduto . L'invidia 
poi.fi porta à quelli Jolo, eh: pare,viuano felicemen- 
te ; e però ella è indeterminata-, a punto come il ma- 
le de gli occhi , che da ogni fplendore i offe fot li doue 
l'odio fi nflringc a certi termini,! quali non pafia egli 
altrimenti • tsippreffo, Coito paffa anco ne gli ani- 
mali bruiti ; perche molti fono , che hanno in odio , i 
gatti -, altri le cantarelle; altri i tacer ti ; altri i ferpi; 
e <jer manico non potali ne anco riguardare il gallo; 
&-i Magi delaTerfia amaggauano i topi, lì perche 
gli odiavano, come anco perche credevano , cheque- 
fio fuffe animale mole fio ancoagh’Dci: Udir fanno 
anco gii jte ibi,' gl Eihiapiima t' mutila nonfifien- 
dc più he da diuomo a l’huomo-, perche non s'hanno 
gtat .india le fiere , non fipendo giudicare de la feli- 
citi, ne moki :ftperlag'ona,òperiliishonore,per 
hqnat • aleggi fuole ella accrcjcerc mirabilmente » 
Contendano bene fra fi, & hannofi odio, come C d qui 
la co’l dragone, le coma i chic con le emette; quelli au 
geUecii,ehe • hi a mano Sgit talli, coni car dilli ; il fan- 
gue de i quali non fi può ne anco mefcolare inficine , e 
mefcotaap:rauu-nlura,lofto fi fi parano, e l’uno [cor 
Ttdavn lato, C, altro, da l’altro: egli è medefimamfte 
gei guerra quelli, che è tra il leone, e’I gallo, tra Cele 
fante , e l porco filuagg.o ; che nafee dal umore, che 
hanno C vno de l'altro ; perche chi teme mene facil- 
mite a Codio- Qu fi a dunque pare che fia ladiffctl- 
tiafra Cinuidia, e l’odio, che q ietti fi entra anco fra 
i brutti, qv-Ua non fi f tende più in là,- he fra gli huo- 
mini. Di più- niunnpuò giuri jmc:c bavere invidia ; 
perche nella fche iti non fi He ode la ìngiufiitia,come 
Vi fi flende t’ invidia ; ma l'odio molte unite giu fi j- 
mente fi porta, come contea di quelli, eh- per la fiam- 
ma loro maligniti noi riputiamo de Codio degni: di 1 
che è gran figno,ebc molti confeffauO bene bautte in 
odio alcuni; ma non può loro mai vfeire di bocca, che 
habbiano inalila -, perche Codio contea cataui fila- 
rla. Onde efsendoC trillo figliuolo di Licurgo loda- 
to da molti per clemente , e da bene . E come può 
tfìere da bene Cattilo , itffe il fiso collega ; non e fien- 
aio egli ne anco cantra cattiui acerbo? Ilomerocon 
molte parole , e vanamente iepìnfe la bruttezza 
del corpo di Terfitc ; ma de la peruerfui de i cojlu- 
Opufcoii di Plutarco. 
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A mi , quafi con una parola fola fe ne fi pedi , dicen- 
do « che era da -icbillc odiato , & da yhfie , pcr- 
c toc he il colmo d’ogni unto i l’cfkre nemico de i 
buoni . C pure C battere intuita ognuno il aie ga ; 
t fe fi vuole ad alcuni moflrarc , che fiano mui- 
dicfi , vengono lofio mille feufe in campo , e di- 
cono che fia tra la toro , ò che temuto , ò che por- 
tino odio , ò pure qualche altra pacione fi fingo- 
no, qua fi, che C mutila fi debba fola celare . Cre * 
fono dunque quelle paffioni come le piante , e 
pigliano forga co' mtdefirni meggi . Onde mag- 
giore odio fi porta a chi pù fi vede ne ' vici) im- 
g nurfo , & à quelli s hi più mutila , che più fi veg- 
gono ne la firada delle virtù ingrati ; li onderà 
Temiflocle , c fiendo ancor giouanc , folca dire, che 
egli non baucua ancora fatta cofa fplendida , poi- 
ché ancora muno gli haneua invidia ; perche co- 
me le cantarelle najcono per te più frante biade , 
e ne le più verdi rofe ; co/i l'inuidia più mira a 
quelli , che più fono e untuofi, e glor lofi: a l’in- 
contro la granitgga de un ij fa maggior Iodio: e 
per qucfloquclli che calunniarono Socrate , quafi per 
ciò ad ogni colmo de' viti) giorni, furono talmente 
odiati da gli ^ttemefi, che ne anco fuoco volevano 
_ dargli, ne rifondergli quando parlavano, neferuirfi 
più di quella acqua oue effi (ttauaffcro,angj come 
fceleratalafaceuano gettare ma infimo a tantoché 
i mifen, non potendo più fofltncre un tanto odio, 
furono sforzati ad appiccarli per Ugola. Egli 
i il vero , chea leuolteuna feliciti fomma,fmor - 
•ga l' invidia ; perche non fi deve credete > che al- 
cuno hauefie invidia ad stleflandro Magno , ò a 
Ciro Signori di un tanto Imperio ; ile he avviene da-, 
quella, che come il Sole òcfìmgucdcl tutto , è fa 
minore t’ombra dtcolui fopra il cui capo fi trova -, 
cofi la feliciti efsenio fomma , c fpatgtndo t fuoi 
raggi fopra il capo de l’muiiia, l'annulla , e difii- 
*pa. Ma la grandegza , ò potentta de’ nemici non 
tfimgue però t’odio ; Onde ai Meffaniro ninno 
bebbe invidia ; ma fi bene molli portarono odio , in 
tanto, che ne fù finalmente a tradimento morto, 
-/l quello modo ijlcfio la infelicità frena fmuidia; 
ma non toghe gii ma le immicitic ; perche s’odhu 
il nemico , fe bene fi uedefie effere in eflrema caiami- 
ti ; li doue ninno ha inuuha a’ mi feri . ‘Per lichen 
non finga ragione uno de’ no Uri jofiSh diceva , che 
gii huommi inmiioft,fogliano volentieri bavere com- 
paffme ionie quello anco pare tra loro una gran 
differentia , che l’odio non abbandona mai ne i feli- 
ci nc gli infelici, c l'invidia perii troppo de f uno ,à 
de l'altro fi fmmuifce . Ma confidenamo un poco 
quefto illeffo da i loro contrari) . Ogni od io, & inimi- 
cala vi via , perfuadeniofi fhuamo , ò di non ef- 
fir flato offefo , ò ritrovando da bene quelli, che-J 
efii come cattivi odiava , òpurefiendo con molli fir- 
uigi placato : perche à le uolte, come dice T uctdide, 
benché vita vltima nconciliationcfia poca , fatta-, 
nondimeno a tempo fuole annullare gran [degni. Hor 
laprima parte diquetle trenon finorga l'invidia: 
Parte Seconda. i j per- 
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A nome tua; &cbc vn anima amorevoli [fimo t tenti 
reffimo de' figliuoli grauijfimarnente fi duole, confido 
rondo quanto ella gii dilcttaffc.di quanto puro inge- 
gno ella fofk,& quanto Ubera di ogni collera, & ri- 
prenfionc. Oltre che quella fua naturai benignità, & 
manfuetudine infume conquelriamare fcambieua- 
le, & era cagione di diletto , e teftimomanga di Im- 
manità iptrctocbc nonfolamente a gl’infanti ; ma 
ancoraa’vafi, 0-u gli altri inj}rumcnti,de'quali 
ella fi compiaceua , efjortaua la balia a porger le-* 
poppe , chiamando per la grande Immanità come a 
rnenfa communi fomighante cofc , & quel che a lei 
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perche fe bene da principio fiperfuadc l’huomo di non 
e fiere flato offefo , non lafcia per qutftoil uelenode 
fmuidia : le altre due parti l’aumentano p ù lofio, 
perche quanto maggiore uirsùfiuede nel compagno, 
tanto maggiormente tinuidiacrefce ; e 5 ~ net vendo 
dai felici fruigio ,[e ne dolgono , bauendo loro imu- 
dia , il della buona loro volontà, tome del loro pote- 
re farlo, perche confiderai , che fono beili amendue 
quefh, il primo di virtù, il fecondo di feliciti . Si ue- 
de affai chiaro dunque , che t'odio, <$■ C invidia fimo 
diucrft affetti , poiché in quefltcaft manca (odio, e 
tmuidia crefcc . Ma veggiamo bora la demone , e’I 


rinuidiacrc ce. Ma vergiamo Dora in ciuciane, c , — “ ' ,, 

■valore di amendue loro: Chi poni odio, non vorreb- B [ommamcntc piaceva commumcando con quelita . 


he altroché nuocere, perche lo dtffi afono una curio- 
fa uolonti dì malfare ; lidie non ha l’muidia, perche 
l’muidiofo non vorrebbe già , che molti fuoi parenti , 
e domrfl’ci perlifero,* vemfieroad eflrema miferia , 
e nondimeno non pud patire di vederli ne la loro feli- 
cità , e potendo impedirebbe la gloria loro : Onde a 
gufa di quelli , che de le cafe alte, che gli fono aitan- 
ti, fi contentarebbono fola, che quelli parte, che fa le 
loro ofturc, cadefie ,e fi annullale ; fi contentare bbe 
l’ invidie fu , che fi feemaffe quella parte fola de Ut-, 
grandtgxa altrui , che pare » che fu loro Infie- 
riate^ . 


che fopra tutte l' altre teneva care . Ma 10 non ab ue- 
dere ,ò conforte mia, perche hauendocì &■ quelle , 
fraine sì fatte cofe apportato diletto, mentre ella 
viueua , ci debbano bora conia memoria tanaglia- 
re, & porgere affanno ; augi all'incontro temo che 
noi non perdiamo in fumé col dolore ancor la memo- 
ria, a gufa di quella Clemene, che dicco : 

Odio l'arco di corno habile , & odio 

Gli altri dfcrcicij 



PLVT ARCO ALLA 
Moglie S. 

Huomo da te mandato per farmi 
intender la mar te della figliuola, 
i uenftmil cofa,chc habbia erra- 
tola flradaandando additene; 
maio venendo aTanagra tnteft 
della nipote. Hora 10 filmo, che le 
cofe pertinenti alla jipolturafiano già fatte, frDio 
voglia , che pano fatte intal modo, cbcnialprc- 
fente , ni per t’auuemre habbiano a recarti dolore ; 
ebefe alcuna ti i parfo da trala farne, fr n affiati il 
tonfiglio mio , penfando di douer più facilmente fop- 
portar tal Cafo. e fendo io prefente, fiaqutSlo ancora 
finga curio fià, & fuperHitione , dalle quali tù fei 
per altro molto lontana. Procura [olamente, confor- 
te mia , di confettiate in quello accidente, & te, tir 
me con l'animo campo fto.c tranquillo, lo ueggo, fr 
conofcomoltobene, quanto gran colpo fa flato il no- 
stro Ì ma su troucrò eh: tù fouerc blamente t’ affig- 
ga , di quello più , che dell’ tfiefiadifgratia [entità di- 
liscete . 7 fen fon manco io, come fi dice, nato b di 
quercia, ò di [affo ; il che tu fai molto bene battendo- 
mi bauuto per compagnoni allcttar tanti figliuoli ,i 
quali tutti in cafa no lira, gir da per noiftejfibabbia- 
mo allenato ■ So che tà amavi fingolarmente quell* 
figliuola, che dopo quattro mafibi, dtftderaudola tù 
molto , ti nacque , onde 10 m'mduf}i a chiamarla col 


Perche fempre faggina , e temeua la ricordanza di 
0 C fiuti fanciullo , che infume gli bauea goduti ; fr la 
natura [china ordinariamente tutto fiutilo , che gli i 
cagion di mole fila . B fogna dunque , chef come ella 
ci fù la più gioconda cofa di quante noi ne gufa fimo, 
vede ffinio , ò fenttffimo mqp , cofipanmente fa fem- 
pre con effo noi la memoria di lei, dot molto maggior 
allegrezza ci apporti , che difpiacere -, e [fendo coj . o 
con veniente , die noi ancora al fuo tempo riceviamo 
qualche valila da’ragionamenti, che fpefio habhia- 
mo bauu ti fra noi, ir nona alludiamo , fr opponia- 
mo diucrft dolori af allegrezze paffute. Midicono 
ancora quei , che fi fono trovati prefenu, (frnere- 
j-. Siano marauigliatì ) fr che tù non baiprrfo ve fi e d i 
U lutto,& che là non tifa percoffa,od baipcrmtffb al- 
le ferue, che fi percuotano , fr piangano; fr thè nel- 
la fcpoltura, noni fiata fatta fpefa alcuna folcane, i 
magnifica, ma che panarne me, fr tacitamente con 
le cofe ncccffarie il tutto fi effeguito . 1 fe mi fon 10 
grandemente maravigliato , che là babbia in occa- 
ftonc di dolore ritenuta la parfimoma, [apendo che t à 
no fei [olita di polirti b d'ornati, ni meno allhora,che 
te ne uai al teatro, b alle pipe folenni, frebe tù I limi 
il foverchio inutile ancora per gl i flrjffi ptacen.'Nijo- 
lamtnte ne'baccanaticonuune che ficoifcrui incor- 
rotta una dona moie fiamma che perif nel pianto anco 
ra lo sbattimento dettammo batter b fogna di conti- 
nenza > no» tate, che contraili , come molti Umano , 
cantra il naturale amor de’ padri utrfo 1 figliuoli, ma 
cantra gli fiip- fh, e [moderatimouirnenti dell'animo 
pere luche noi chdoniamo alla ducutone de 1 figliuoli, 
ildefideno,l’honore,et la memoria demoni. Ma l'ut 
fatiabil deftderio di piangere accbpagnato col lamen 
tarfl, fr col percuoter fi il petto, no è meno biaftmeuo 
le, di quel che fin ’.'mtc per aliga di piacerttmenta ni 
dimeno perdono, perche 1 n luogo di dilettai congiun- 


3g!e 



Conlòlatione alla moglie^ 133 


t ta>n la fionuene noleggi il dolore , & l’acerbità. 
fX qual cofa , di gratta , è più lontana dalla ragione, 
tire togliere il nfo , & f allegrerà foucrcbia,& la- 
filar correr Ubera mente il pianto , e lamenti, che da 
vn’iflcffbfonte iermanoiò vero il contendere alcuni 
toii le mogli della porpora, ir dell' unguento, & con- 
cedere intanto loro la Confuta funerale, le vefli bru- 
me, il feder finga decoro, ir lo Slare a tauola fatico- 
famenteiò pure (cofa più atroce a’ ogni altra) fi le 
padrone fuor di mifura, ir mgmfiamcnte caShgano 
alle volte i ferut, ir le ferue,l’opporft loro, e' l vietar- 
tele patire intanto, che effe con acerbità, ir crudel- 
tà puni fiano fi medefme incafo tale, che richiede 
qualche relaff'atio u d'animo più piacevole? Ma noi, à 
confitte mia,nè mai fiamo stati in fimilcontrafto, né 
penfo , che babbiamo da efierui . 'Pcraocbc, quanto 
appartiene , bai culto del corpo, ò alla maniera del 
•vivere , non è filo fi fi alcuno amico, ir famigliar no- 
i irò, che tù con la parfimonia non habbia fatto ma- 
ravigliare, ni cittadino, ebe ne'facrifici/, ne i tempii, 
& ne' teatri non babbia ammirato la fcbicitegga 
del tuo veflire. ditta di quello altra volta incofi li- 
mile defh fignodeUa granita del tuo animo, quando 
perdeSh il tuo figlino’, maggiore-, ir quando mori 
quel noUro grano fi Chitone £t mi ricordo, che efien- 
domi portata la nuoua della morte del fanciullo , 
quando to con alcuni bofpiti tornaua ih mare, & ef- 
fe ndo e ffiio compagnia d'altri uenuti a capi inficine 
con effo me, pe tifarono , fecondo ebe poi diflcro ad al- 
tri , non efjere auucnuta difgralia alcuna , ir nana 
efsere flato l‘auifo,pcr baucr dentro tutte te cofe tro- 
ttate quiete, &■ una fomma tranquillità: tanto baut- 
ta ,ù moderatamente ornata laeajam quel tempo, 
che porgeva materia di molta confufione, ir pure co 
qurfh Sìatoda [e flefia allattato, ir baucut patito il . 
taglio d’vna mammella ammaccata. Et ca fi certo 1 
conuienibe faccia vna madre generofa, ir amore- 
noie de’ pioi figliuoli-.vediamo la maggior parte det- 
l’ altre madri, quando prendono dalle mani altrui 
fra te braccia i propri/ figliuoli come per gtuoco,mor 
ti quelli, nfotuerfi in vano, ir ingrato piantoinon na- 
to da amore -, U quale i tutto circonfpetto , ir bone- 
fto ; ma dalla vanagloria me fiolata con quella poca 
affeetion naturale, che i cagione di pianti fieri, furto- 
fi, ir implacabili. Etcìbpare.cbc molto bene inten- 
de fie Efipo : Terciocbe egli dice, che diuidcndo Clo- 
ne gli /umori a gli lddij, cr domandandone ancora il 
SPianto la parie fua. Il fù conceduto Se fiere bonora- 1 
to , ma filamento da quelli , che volontariamente il 
face fiero. Et certo U pianto da principiai tale -,cia- 
feunoda fi flefio lo chiama-, ir egli dopò : 'batter fit- 
te ben te radici, ir efserfi fatto fa migliare, non fi par 
te co fi di leggiero , ancorché , coloro ebe daefso fino 
fiali occupati to bramino . tsi dunque mnangi alle 
portegli fi deue far refifienga , ni permettere, cbt '-j 
t imponga adofso,il prefidio con la velie, con la ton- 
far a, ò con altre sì [atte cofiite quali auuenendo ogni 
giorno, irmducendo altrui ad vna Siolta vergogna, 
talmente lo gettano a terra , lo riducono allcflrcite, 
Opufcoli diPiuurco. 


A irlo fanno auuiltr d’animo, cbt poSìo in tal termine 
per cagion del piamo none partecipe ni di ri fi, ni di 
luce, ni dimen/afi conuito piaceuole.Con quefio ma- 
le i accompagnato il difpreggo del corpo , il fuggire 
t untiont , ir t bagni ,&■ (altre maniere del viuere, 
dovendo l’anima per lo contrario ricevere aiuto dal 
corpo ben trattato, ir difpoSio; perche vna gran par 
te del dolore fi nntugga , ir fi f cerna , quando il cor- 
po, come onda nel mar tranquillo, finte qualche pia- 
cere, ma quando l'aridità , ir afprcgga cagionata _» 
dalla cattiva maniera del viuere fa sì, i he il corpo, 
non figger ifee alcuna commodità , ò eoo filai ione al- 
■ ( animo, ma fittamente gli apporta difpiacen,ir mo- 
IcSiie , come gram , ir fafiidiofiffime cfsalationi, ni 
meno uolendo pofsono facilmente ricuperar la quiete 
dell' ammo,efsendo offefi da tanti affaticatimi . Et 
quello, ebe afsaiffimo importa, ir deue pri, lappime- 
le temer fi in tal cafi ; avi Cmgrejso delle male don- 
ne, la compagnia ne’ lamenti, & le voci, con le quali 
accrefcono maggiormente U dolore , ni lafcia io che 
quella ò uenga esìmio da altre cofe , à manchi da per 
fefiefso.me non muove punto, òfpauenta . Ter, labe 
' io so mollo bene quantopoco fa tùli affnticafli, ai u- 
tando lafirelladiTconr,ir comi aliando contra le 
.donne, che di fiore accorrevano quafi portando il 
fioco con lamenti, i~ con gridi . Gli huominife veg- 
gono arder le caje de loro amia , ciafcvno con ogni 
prefte-gga , ir con ogmaiHto corre, ir s'affretta ai 
tftinguer l'inccndio;ma quando veggono acce fi Sani 
mo, effifieffi fimmim Sitano al fioco nutrimento , ir 
tfea . / me definì non permettono che acbidolgon » 
gli occhi, quantunque mollo il defiden, accofli la ma 
no all infiàmagione; ni tffi la toccano, ir colui che fi 
trova in pianto, fiede, ir efpone come vn fiume, il fua 
| dolore ai efser cÓmojto,ir inafpnto da ciafibedunos 
pajsìio quello da una picchia còmotionc ir Icggicr 
prurito ad un mal gride , ir difficili (fimo da curar fi. 
Ma io sò molto bene , che tù da filmili cofe lì guarde- 
rai. Io de fiderò, che tù li sfai gl dipifare fpefso a quel 
tfpo , nel quale , non ci efsendo ancor nata quefta fi- 
gliuola, non baucuamo occafione alcuna di dolerci 
dellafortuna ; ir che continuando quefio tempo con 
quello , confiden il mtdefìmo efsere il uoflro Slato al 
pre finte, che fùaUbora. Mitri mente parrà,ò confit- 
te mia, che noi ci dogliamo del nafiimento della so- 
ffra figliuola, giudicandole cofe noftre più tolerabili 
auanti lise ella nafte fise. J dui anni, che ui fino Siati 
di rneggo non fi devono m alcun modo dimenticare -, 
ma habbiamo da rallegrarci, ebe ci fiano Siati caufit 
di grato diletto ; ni dobbiamo unpicciol bene tenere 
in luogo d'vn grave , & gran male , ò efsere ingrati 
alla fortuna di quanto cibi dato. perche non et bah - 
bia aggiunto quello , ebe noi /pelavamo , Buona co « 
fa i certo il feutire,t’l parlar ben de gl' ìddif -,c‘l 
[apportare di buono animo , & finga dolerli, la for- 
tuna , [empie apporta vago , & fi-ue frutto . Ma 
in sì fatto accidente , chi fi riduce a memoria i beni, 
gjr nuolge il pcnficra da cofe ofeute , e turbatnei 
dell’animo a cofe chiare , & fercne,òeshngue affat- 
Parte Seconda. I 4 tati 
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tul dolore ,i temperandolo con i fuoi contrarij lo A corpo nutrita, £r conmolte cofe , (fi con lunga eoa- 
rtndc picciolo , (fi debole . Imperocbe fi come l' vn- Inanime addome [beata a questa vita fi [ara [otto- 

i fi ila p tettai* a I tri n* firn to'm mn tini 


gii tato è [empre dilettatole all’ odorato , (fi coatta le 
cefi puzzolènti (trut ancor per rimedio, cofi il riuot • 
gerii per l’animo la memoria de'paljati beni nedau- 
tier[a fortuna.porge ifidineceffario [occorfo a colo- 
ro, che non furono il ricordai fi de commoii del tene 
pò paffuto, >è m ogni luogo, ©~ [empie fi dolgono 
della far luna. "Uè veramente ili bene a noi il calun- 
niare , (fi riprender la nvflra vita ,[e tUaaguifi di 
iibro Labbia una [ola macchia ytficnde tutte l'altre 
parti pure , & ! tacere • Hai [pepe volle [eoi no dire 


pofìoyiinuouo partendoti entrava' altra nottanti 
corpo, ne cefia mai con nuom nafiimenti continui 
d mmtupparfi ne’cafi , (fi ne gli accidenti di quella 
una, "He ti dare ad intendere, chela vecchiezza fi* 
biafimata perche ella porti [eco le rughe, t peti canu- 
ti, (fi la debolezza del corpo; ma quel che miti fi 
ttoua di difinaceuole,& grane fii, che con la memo- 
ria delle cefo pertinenti al corpo tende Camma mar- 
cia , & dedita con [ouerthio fittilo alla cara di efie ; 
& la torce, (fi la preme ritenendo quella figura, che 


che labeatitndinependeda'bttoni, (fidimi tonfigli ,, nel patire rueuette dal corpo. * Ma quella morta 
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terminanti in vna confluite di[pofi:it ine d’animo 
&cbt le mutauoni della fortuna [ono di poco mo- 
mento. Contatto quello fi bifigna , che ancor noi 
dalle cofi eflernc cigoutrmamo,& infume col uolgo 
numeriamo gl’incon.modi della fortuna, (fi ci firuia- 
n0 per giuda i dilla nofira felicità de gli buommi uol 
gan.non uo ter rimirare te prefcnli lagrime,!? pian- 
ti de gli buommi, che vengono a te condolendoji del- 
la tua fctagura.poicbeciòfannopcr una cattma con- 
fuetudme, ma più lofio confiderà tome ognuno di lo- 
ro ti ammiri per i ftg moli, per lai afa, per la . 

frutta cofa farebbe inuero, che defiderando molti la 
tua fortuna ancora accompagnata con la prtfente 
mote il u, ti la danna ffi, (fi vitupera ffi, ni datine 
puntura ielCtflcfh infortunio ferm/fiquaiao babbta- 
mo di foauna quelle cofe , che ci rimangono . Forfè a 
gufa a' alcuni , che fcclgonotvcrfid'Homero ferrea 
principio ,tfi (enzafincypafjando intanto moltt-i 
pam di quei poemi nighgcnttffimamincc -, cofi noi 
et uberemo, & conteremo gCmcommodi della ulta , 
Infanti da banda i comminili (fi imiteremo gli buo- 
miniauan , i quali battendo ragunatc inficine molte 
ricchezze , non vfano l'acqmilate , ma fi dolgano 
delle perdute i Ma [e tù bai comp iffione di lei , per- 
che fia morta finz<t manto , & finga Éghuolt , bai 
altre cofe conche canfolarti,lc quali tutte tu bai có- 
feguite . Hpn fonoquefii a coloro , che ne fono pnui, 
gran mah , &fono intanto piccioli beni a colmo, che 
gli hanno. Ma ella efleudo attutatali, dotte non hi 
luogo dolore alcuno, noi hi punto hi fogno del nojìro: 
£t che male può egli venirci da lei, ebeé lontana da 
tgmmaki Upndite delle cofe grandi atlbora rieu- 
[ano il dolore, quando fon giunte a termine , che non 
rihanno bifogno . Ma la tua Timoffcna dtpuochecofe 
i reflata pnua , perche puochene conofieua ,(fi di 
puocbc fi rallegrano ; l altre , che ne col [enfi, ne col 
penfiero compre fe ella già mai, come dirai che eolu 
le frano fiate i Quelle che tù [enti dire ai alami , per 
prouare al uolgo, che non fintano ne male,nc incoi n- 
modo alcuno quelli , che fino fittiti da' lacci del cor- 
po, fi chetò non le tieni per vere impedite dalla dot- 
trina nctuuta da’ tuoi maggiori , (fi da’miSìm fogni 
de’faenficii di Bacco , i quali fi fanno da noi , che in- 
fume li confammo. Làondepenfa che l’antma,come 
quello, che i.mmortalc, quel mcdefimopatifca, che 
gli vttcUipicfi.it eUa farà fiata molto tempo nel 


gode cofi molto migliori , che tonfete mai vna, co- 
me da uoit piccola piega ritornala aUa fia natura . 
Ttrtioche [itomeli fuoco tfìinto.fe altri (accende 
[ubico , di mono previamente (infiamma , (fi tac- 
trefee. * * 

O torto ch’egli è nato andar (otterrà. 

Senon che neh’ animai ungran defiderio delle cofe 
terrene, (fi fi mollifica coll’ufo de ! colpo, (fi con me- 
dicamenti fi Lq’tefà . Ma ne' e o fiumi , (fi nelle leggi 
lafciattctda’maggion più chiaramente fi uede qual 
fia in fimili cofe la venti. E ffi a lor pargoletti morti 
ne fanno libai ioni funerali , ne alcun altra di quelle 
cefi, che da gli altri fi figliano fare a morti ; perche 
gl’infanti non prendono parte alcuna della terra, b 
delle cofe terrene ; ne dimorano, i (affidano intorno 
a fi poltri , £ r cadauni loro , nonio permettendo le 
leggi , &■ effondo impkti per effere andati queUi a 
luogo , (fi a conimene pfidimna , (fi migliore. 'Et 
perche i piùdiffitilt mprefi il nonercdere.cbe il 
crederi a quelli, dtfponiamo te cofe eSienon confor- 
me a gU ordini delle leggi : (fi (interiori frano anco- 
ra più Schiette, piùpuic, (fi più moderate. 

Manca il reltante. 


DELLA MVSICA. 

\A moglie di quel Foaone,che fu cagna 
minato il buono, diceua, che gh orna- 
menti fuoi erano lecofe.cbefuo marita 
baneua operate inguerra. 2 Nondime- 
no io non filo fhmo , che la diligenza-» 
delmio maeHro d’intorno gli ftudij delle lettere firn 
propria mia, ma communt a tutti coloro,che m’ama 
no. Ter fioche fi ti, che le mprefi ibuSlri de ! Capi- 
tani hanno m pencoli repentini faina to latamen- 
te pochi folli att , i una cali , onero una n anonc-> i 
non facendo rmfiirperò più virtuofi quei faldati, 
quei cittadini, ò quelle genti ; fifuntedimeno le-* 
lettere ,c he fino fondamento della felicità, & cagio- 
ne della prudenza , troucraicbc cof gioitane a vna 
famiglia , a un popolo, à ad vn paefe ; come a tutto 
tl genere humano. Quanto adunque maggiore èli 
giouamento , che dalle lettere dipende, di quello , 
che da tutte le mprefe de i Q apuani ; tanto più U* 

memo- 
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memoria loro/! dee confettiere . fìer il fecondo gior- 
no de Saturnali ,Oneficrate buomo illuHremmtòa 
mangiar je co alcuni, cbt [actuano profiffione di Mu- 
fica . Quefb furono Sotcrico -Alefiandrmo , &■ U- 
fta uno de ifuoi promfionati . Finita la filenmtà,cgli 
cofi cominciò : Quale fta la cagione, ò amci miei, del- 
la noce banana ; i cofa da muelìigare ad altro tem- 
po, che nei coniati : "Perche ricerca maggior olio, & 
pi ù tranquillo. Maconciofiacbe gli eccellenti gram- 
tnaticidiffinifcano , che la uoce è un'aria ptrcofsa, la- 
quale dall’udito mene fentita , & babbiamo dr fior fi 
ieri d’intorno la Grammatica, dicendo , che ella i 
ami arte accommodata a comporre con lettere le pa- 
nie , dr a riporle nella memoria ; confideremo un 
pocofe altra faengauii , che feguaa quella , alla-, 
noce pertinente . élla i,tio non m’inganno, la Ma- 
fica. Perche eghécofa rel’giofa , officio proprio 
de gli huommi, il cantare le Indiagli Iddi/ , liquali 
a larfah hanno donato di bautte la uoce diflint a . U 
thè da Homero mene in quelli uerft mani fc flato t 
Al grande Iddio cantouan tèmpre inai 
Col dolce loro veleggiar gl i Achei , 
Etentauan placar Febo col canto . 

7-1 or tua dunque ò compagni della cJWufica , ditemi 
qui , c Ih della Mufica fù inventore, chi ! accrebbe, & 
chi fono flati illufln in qutfla profeffiont, & oltre ciò 
oht forte d giovamento , & quanto ella circnda.Cofi 
detto il maeflro , Lifiafiguili , dicendo: Tu proponi, 
è eccellente One fiorate , una que filone già trattata 
da molti . Ter cbt la maggior parte de Platonici , e < 
principali fìtofefi fra' Peripatcuciprefcro quefla fati- 
cadì fenutre dell’antica Mufica , arcarne poi ella * 
fufseguafla . * incoi più fiuij Grammatici , Or btr- 
mamci dintorno ciò Judarono afsai ; J/ondimeno gli 
aut bori, che di lei [enfierò, fono molto differtnti.Hc- 
rachde in quel libro , dotte egli raccolfe le cefi alla 
aJHuftca pertinenti , dice, che mutntore della cita- 
ta , Or del cantar in citata , fufie -Anfione figliuolo 
diGiouc , d’ -Antiope , cofi ammaeflrato dal pa- 

dre. Della qual cofa rendono ttflimonio ifucceffi in 
Sicronercgiflrati ine' quali fi fa mcntione dette fa- 
eerdotefsc -Argiuc ,dt’ Poeti, Orde’ Mufici. 7(et- 
t‘ età mtdefma Uno Eubcfi , difle egli, compofe le la- 
me mattoni : -Anthe di -Anthcdone in "Bocciagli bio- 
tti : & "Pieno di Pieria alcune Toefie in lode delle** 
èdufi. Oltre ciò Filummone Delfico celebrò in ver fi 
tl na fame irto dt'Diana ,di baione , <Sr di -Apolltne , 
& futi primo , che ordmaffei cheti £ intorno il tem- 
pio in Delfo. Tbamiri di naliont Trace fra tutti gli 
altri di quella età cantò fonar amenti , & leggiadra- 
t » ente ; di maniera , che fe vogliamo credere a "Poe- 
ti , egli sfidò le rJMufi a contender feco . Co firn me- 
defmo diflefe in verfi la pugna de' Titani contragli 
Iddi/, V ifù anco Dcmodoco (orcircfi mufico anti- 
co , il quale nari ò con verfi la mina di Troia , & le 
nogqre di Venere , & Vulcano . Et Femio Itbacefe 
campo fe ve/ fi del ritorno di coloro, che infittire con. 
-Agamenone erano andatiaTroia. "fie la matura 
di fit mere quelle Potfie era Jaoila, & finga rinfuri-. 


mai affomigliaut a Tóemi di ttefuoro, & degli al- 
tri linci amichi, li quali con certe mifurc per cantarli 
accompagnauano i verfi loro . Perche dice, che Ter- 
pandro ,U quale fu Poeta maeflro delle leggi della* 
citata , cantaua i funi verfi , & quelli d' il omero con 
tmfura determinata «elle battaglie -, & cbt egli fi ti 
primo «porrei «ami alle regole ,&■ alle corde della 
citata . -A fomigttarrga di lui Clona diede principia 
a regolare il flauto ,& trovare gli accenti, grfinf- 
fe elegie , & vtrfiberoici ; Et Pohnnefio Coio [omo, 
che fù dopo luì attefi alla m-mera fieffa di ver fog- 
giate . Le mi furo , & te regole del flauto,crano, One- 
ficrate mio , C-Apotheto , gli Slegi , il Comarcbio, la 
Stbemonefil Copione , il Olone, e7 Tnmcle.T/c'tcm • 
pi, che feguirono poi, furono trovate le Tohneflie . 
le regole del fuonar di citata feguirono all'età di 
Tcrpandro molto prima di quelle del fi iuta. Egli 
fimilmcntc fu quello , che a quelle di citata pofe i no- 
mi , B lofio , Eolio, Trotino , -Acuto , ffcpiono , & 
Terprandio:dr oltre ciòTetratdrio. Compofe pari- 
mente Ttrptndrot proemi/ al cantar incitata Ti- 
moteo mamfeflò , eh' erano fatte in verfi . -Accom- 
pagnando egli adunque le prime regole co’ ver fi, ac - 
cieche non pareffe che leni affé dì levar via la mufica 
antica ,fipofc a cantare la ’Ditbirambìca . Egli pa- 
re, che Tcrpandro fuffe ecctUcntiffimo ntlf arte del 
cantar incitata. Perche per le h'florie fi troua, che 
egli ne' giuochi Pubi/ rimaneffe fei volte vincitore , 
& fù molto antico Glauco Italiano in certi commen- 
tarli , cbt eghfcrtfledegli antichiToeti,& Mafia , 
tifa più antico di t*4r chi loco. Perche dice, cbcegli 
feguitò fobico a coloro , che furono i primi muentori 
della dura . -Ale fiandre nel compendio de’ Mufici 
Fngq afferma che il primo -, il quale porta ffe in Gre - 
eia il toccare d'ifìrumemi da corde , fu Olimpo, & 
dapoi gli Idei dattili . EtchcHìagnidcfifccefcntire 
il primo a fuonar di flauto , indi Marfia fuo figliuolo, 
& poi Ohmpo.EtTerpandro bautte imitato nc’ucrfi 
Homero , ey nelle cangom Orfeo . Ma par, che Orfeo 
nonhabbia imitato alcuno. Tcrche non era a quel 
tempo ancora nato alcuno, fi non gli inventori de’ 
fluiti. "fiondimene le cofi d’Or fio non hanno con* 
quelle di co fioro nulla che fare . Clona^iquale trovò 
le regole del flauto, Cr figui poco dapoi all’età di 
Ttrpandro , come affermano gli -Arcadi, fu di Te- 
gea ; & come vogliono i Beotbi , Tbeban a . Dapoi 
Tcrpandro , etr Clona vicn detta , cbefigvì -Arcbilo- 
co . alcuni altri finitori raccontano , che prima* 
di Clona fufie muentore del fuonare di flauto -Ardalo 
Tregemo.Ci fù parimente Molinello Toetafigliuolo di 
Meleto Colofonia, che compofe te regole Polinnefìo', 
et Polinneffa.Hanno lafilato parimente ne Ue memo- 
rie loro gli fine lori , che f Iona fta fiato C muentori*» 
delie regole nominate - tpotheto , e Scbenione . Pin- 
daro, de -A temane lirici fanno mcncionc di Patin- 
ar [h ■ Et dicono, che certe regole della citata da* 
Tcrpandro ritrovate ,fufiero primieramente fiate 
rii rouate dall antico Filammone Delfico .In fomma 
la mufica della cuora, ibe l'vfuua all’età di Ter- 

p andrò. 
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Vanito cantino fin a tempi di Frinide cofi r c bietta)( A legge > ebe tre volte ne giuochi vipoUinarì rimanef- 
Tcrche non era lecito a aafeuno , come lioggidì , [no- [e vincente. DicoflmTmdarofamcntionc . 

nate di ama anodo (no , nè tramutate il numero Dunque fecondo la opinione di'PoUnneSlo,gfrii 
tr iharmoma . (onccoftacbe ogni regola baueffe la Sacade , effendo tre 1 tuoni , Dorico , Frigio , 0 - D- 

fua mifura . Et quindi acquistarono il nome preffo dio , dicono , che in cia/cunodì queSh Sacada facef- 

greci, dì rónoi , cioi leggi : peraocbe era vietatda fc sqoipàr , & mfegnafft cantare la prima net 'Do- 
tata il trapalare le mfure già introdotte . Poiché neo , la feconda nel Frigio , & la terga nel Lidio; Se 

paQinio leggiermente le co'fe, che perteneuano a gli quefla regola da vna tale varietà fu chiamata tn- 

lddii , fi in' eccitano fallito d' intorno le por fu i'Ho- partita Quantunque nelle Chromcbe Siciome.doue 

mero, & d’altri; come da proemij diTcrpanirofi fonoregiSlra ni Tota, fia diClona .come 1 nutritore 

mede chiaro. Mhoraetiandiopri’nieramente lati- della regola tripartita, fatto montone. Honlpn- 

tara prefe forma , come Copione difccpolo di Terpaa- ma Stabilimento della eSMuftcafù ut Lacedemone. -a 

irò afferma, & Sfianca fil nominata: perche tfuo- B ordinato da Terpandro: il fecondo viene p imcioal- 
naton di ettaro ,h quali albergano in ovtfia , Cadrò- mente affegnato come ai author, , &mucntonTha - 

franano. •Dicono, che Pendilo fufl; Collimo , il Ictaljartimo ,a Scuoiano , a Cvbtno , a Semento 

quale a fuonar di citata ned- [olennita Carime in La- Locrefe , a TohnnefloCohfomo , &a Sacada vtrgi- 

teiemone, rimane fie vincitore, di patria Lctbia.Et uo. Terche hauenio cofloro introdotti in Spanai 

morto lui , la continua fucccffionc de' maefln iicita- giuocbi Gim nei : in Arcadia furono portale quelle , 

r a andò a mate . nondimeno alcuni ingannandoti, chetnGreca vocefi dicono ciré dimo- 

penfano , che Hipponate fi trouafìeal tempo di Ter- Stradoni ; & in virgo quelle , che •,nf'vpKtix,quaft 
atndro. Etpur anco Tene Ino fi vede, che fù prima guernimtnti. viTbaleta.Senoiamo ,&Senocrìta 

di Hipponate. l{ accontate le regole de gli antichi vengono attribuite come proprie loro le cigoli chia- 
mar stridei flauto , & della eitara, giriamoci hog- mate Team , & a VoUncSio le Orthu ■,& a Sacada 

gimai alle cofe particolari del fi luto . Egli è fa- te Elegie. Ancorché ci fieno alcuni, It quali voglio- 

sa, che Olimpo, di cui bo ragionato di foprov , £ no , che Senomado non [cnueffe le Team , ma quelle > 
fuffe vnodi quelli, che difccfero dal primo Ohm- che iSvcofirgiyjrTUv , ( quelle erano caiignn,chcv 

po inuentor de tverfiad hmoriegli liiij , figliuolo adoperauano a dannare) fono chiamate, fra quali 

UiiJWirfia. Vcrcht effondo egli Cinnamomo di Tracina ; & è mento unta vna consone di Scrutiamo 

Marfia ,&dalui hauenio imparato fuonare di pìf- tSlefso , laquale in fatto i di quelle da dannare. vinca 

faro , portò in gncia le regole , con le quali al pre- Tindaro fcrifse Toefie il quella maniera . Ver che i 

finte cantano 1 Greci ne i giorni feShui le lodi a gli li- ver fi di Tindaro moflrano , che le Team f afferò dalle 

di j . viUum altri afìegnano C matafione della regola Ipporchernati diuerfe : hauendo egli non filo tempo - 

polite [ala a Grate , il quale fìt fiolarc di Olimpo. Tra- Sto Teani, ma etiandio Ipporchtmati . vinco Tolmu 

una vuole , che ella fu dell’ ultimo Olimpo. Lare- nrfìo fi muentore dt regole del [uonar di fhinoicoflui 

gola Marmetta, denuato il nome dal carro, affer- aioprò nella maniera Orcbia cornei fama le mi f ir e 

mano , che fin dal primo Olimpo difccpolo di Marfia liriche. Terc he affermarlo 10 non voglio , non ne di- 

fiatarttrouata. Ci fono alcuni , li quali vogliono , p conio gli antichi alcuna cofa. Siamo incerti ctiandio, 
che rvSCarfia venga Mifle nominato ; la qualcofa fcTaletaCrctcfe fcrtutfsc Teani . Tei ciocbe Glauco 

da aleni negata , dicendo che LCHirfia fi chiama : affermando .che Taleta fu/se dopo vircbiloco, vie- 

&fà figliuolo cC filoguide , il qua te fu il primo, che ne a dire , che egli labbia imitato vircbiloconelle^t 

troiiò Carte del fuonare di flauto ; Ma che la regolai canxam;ma folamence hautrie com polle pm lunghe: 

Uarmatiafiainuencione diOhmpo.fi può vederci co’ verfifuot bauere vnitoil numoo evitatone , &• 

da libri di Glauco, li quali egli fenfle dei ' Poeti an- Cretefe , de’ quali vircbiloco nons'era naturo ; augi 

tubi. Indi fi può ueiere ftmilmente ,cbe Steficoro ni ancoOrfeo, nè Terpandro. Tercbt dicono ,cbc-u 

Himereo non prefe ad imitare nè Orfeo , nè Ter pan- Taleta cauafie quello dalla .JMufica di flauto , che 

dro,ni tvfrcbiloco ,ni Talctha, ma Olimpo; & ha- s'vfiua in Olimpo , onde acquiflò nomedi stufici 

nere vjato la regola Marmano , & quella , che dal eccellente. Di Senocrito Locrefe nato ne’ Locri in Ita- 

dattilo nafee . Dicono alcuni, che cUaieriuadalla ha, 0 i qualche dubbio, che egli fia flato jìntiore 
Ugola nominata Ortia;& alcuni altri, che quefluv j; diTeam. ‘Peraocbe dicono, chi egli fi trauagliaf- 
manierafiada cMtfillata ntrouJtaXTerche 1 Mifi [e d'intorno cofe , le inutntìoni delle quali hauciiana 
furono amicamente fuonatori di jhun\ £ 1 i appref- delCheroico ; onde elle furono da alcuni per quello 

fovnaltra regola antica chiamata (radia , della nominate Dicmrambi. Et Glauco due, thè Taleta 
quale, come racconta Hipponato, fi valfe Minner- nacque prima di Senocrito . Olimpo , come dagli 
no a fuonare . Ter che al principio i fumatori di feruti di vinflofenofivede ,vien tenuto da muffi 
flauto fuonauanol’etegie diSle/i in canto; il che vìe- efscrc Stato muentore della maniera enbarmomea. 
ne dalla memoriaictle contefe muficaU nelle folen- ‘Perche prima di lui tutte t' alt re furono diatoniche, 

nità Tanatbente mamfeflato . Pi fù anco Sacada & cromatiche . Si crede , che la trouaffe a quella 

virgiuo muentore delle odi, & delle elegc pjflein molo: vidoprandofi egli d’intorno la maniera dia- 

Mufica, il quale era oltre ciò Tolta illustre . Et fi t onice , cpafi.indo jpiffocolfiono al diacono p-u- 

paic, 
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pile, chi alti Còrda vicina alla pii alta , [ottani di- 
ciamo noi ,&hor alla vicina a lineila di mc$o, meta- 
ni la chiameremo , & boriila ifi'ffa di mcgo.lafcià - 
do feltra toccare il diacono tubano , metani noi lo-, 
nomineremo , batter pollo mente alla leggiadria di 
quel [nono, Onde miriuigl.atofi della legatura da ta- 
le hamomi dermatiti? approvatili, quella manie- 
ra col tono Dauco accompagni . Vetcht egli non vii 
propriamente il gotorc diatonico , nè il cromati- 
co, nè tcnbarmonctJl Quello fu il principio delt'en- 
hirmon co , In quiffA mettono primieramente lo 
fpondto, nel quale ninna diuifionc mmifefia la favi 
propria natura ; p peri non miri al tono più veloce 
dello fpondeo , giudicando , che egli fu fpccic della 
maniera diatonica, nondimeno ciu [appone quefio, 
[apponevi etundio cola [alfa, drdifhninte.Fiifa , 
perche la die fi è minore del tono, che fi mette pergui- 
da de gli altri . 'D [fonante , perche, fcporrai nella 
forgi , Cr poffmgi del tono, la proprietà del tono 
jpondeo pù veloce, annetta, che due chitoni fi troue- 
rannoCvn prefio l'altro, vnocompoQo, l’altro non 
rompoflo. Verciocht quefla fprjfo enbarmontconel- 
le corde di mego a no fin tempi adoperato , non par > 
che al patta fi par tenga . Di ciò facilmente potrai 
aucderti, fe vdirai alcuno , che Juom di flauto alt 
vfanga antica . ‘Perche anco il mego fuono delle vo- 
ci di mego vuoleficrc non compofio . Co/i nacquero i 
principi j dell'enbarmomco . ‘Dipoi fù diuifo il mega- 
tono dr nella maniera Lidia , dr nella Frigia . Onde 
egli pare, che Olimpo ampliale la mufica , battendo 
introdotto cofe,cbefin a quel tempo non erano uenutt 
m luce ; & anco fnfic inventore della ma fica Greca , 
Cr bella . Ci è parimente una certa ragione del 
numero . Tercbe fono fiate conficcate alcuno 
maniere, & forme di numeri da coloro, cbcfcnuc- 
ttino de numeri, dr delle cangoni. Toicbe le fati- 
che di Tcrpandro a nmue inuentiom ; introdufiero 
t^Ua muftea vna maniera gratiofa: la quale dapoi 
fu pofta in ufo da Voline fio , da Talcta ,&da Saca- 
da , felici ancor effi nella compoftura de' numeri, dr 
non trappafiatono la gratiofa maniera . Ecci oltre 
ciò altra muentiont nuoua di ./(Umane , dr di Stefi- 
coro . ma però che non ufciua fuori della maniero-, 
gratiofa . Ciòfh , Timotbeo , dr Ftlojjtno, girgli al- 
tri, che feguirono dopo loro , furono alquanto più ar- 
diti, dr bramofi di nouità,dr uftrono quella manie- 
ra, che boggidì Filantropa, dr Tbematica è nomina- 
ta . Tercbe gli antichi non fi ualeuano della frtquen- 
tia delle corde neUa Muftea , ma della [implicita ; & 
della granita ■ Ma conctofucbc io habbia inquanto 
ni è fiato ferme fio difcorjo della Muftea primiera , 
& dei primi muentoridiiei, dr di coloro , chef am- 
pliarono , bora 10 racoglleiò te ut le, & datò luogo a 
ragionamenti a Sottruomio compagno , il quale non 
folamented' intorno la Muftea se faticato affai , ma 
ttiandio dintorno ogni altra forte dìfcienga . Tcr- 
the 10 mi fon effettuato più in quella maniera di 
Muftea, che piallici fi chiama . Cofi detto L fu-, , 
•tacque , -A. cui feguendo Solano , in qui fio modo 


A cominciò : Tu ni bai , One ferito da bene , invitalo a 
ragionare d' una fc tenga iltufire , Cr gratiffma a gli 
lddij : Meramente in Ltfta io lodo a fiat la dottrina , 
dr la memoria , che egli ha mafiratamfar mcntionc 
de’ primi inumi ori della Mufica , Cr di coloro , che 
di tei hanno ferino. 'Ricordetòquefio follmente, che 
egli nelramemorarh t’è riportato agli feruti altrui. 
Tg^mdimeno io trovo , che mortale non è fiato colui , 
che ha trovato gli ornamenti della Mufica Ma-, , 
cipolline Dio gutrnito a’ogni forte di uinù . Tercbe 
il flauto non è mucntionc , come vogliono alcunidi 
j rJHirfa , ò di Olimpo, ouero di Iagnidc, Tqè q tp - 
polline delia citar a fila , Ma quello Dio è flato in- 
ventar deU’barmona del flauto , Cr della cubar et 
infume La quitcofa èmamfelia da’Cborì, or di 
faenfieij , che ad cipolline folenmgauano a fuom di 
flauto ; come non tanto da altri ,mada -dicco viene 
in un certo binao raccontato . Et la flatua , che gli, i 
fiata confinala in B la, ha nella deftra un’arco , dr 
nella finiftra le Grane , ogn’una delle quali tiene 
qualche iflrumemoMufico .TieneVna la lira, fal- 
era 1 flauti con quel di rnego apprefìato alla bocca. 
Hèquefle mie fono fiutoni . tifane le , & Iflro le 
, narrano in quelle bilione , che fenffero de gli huomi- 
' ni illufln. Ella dcdicatione di quella flatua è tan- 
to antica , che i mie fin , da’ quali ella venne fabri- 
eat a, furono, come fi due i Meropi ; che viffero al 
tempo di UircoleYuor il fanciullo , che porta il lau- 
ro Tcmpico a Delfo , è figulino di vn fumatore di 
flauto . -dngi più , dicono , che dalle naiiom Hiper- 
boree [attuano effer mandate le vittime a Deio da 
flauti , di filiale , dr da Cubare accompagnate. j . 
tsflcvni etiandio lajciarono ferino , che -A polline 
fuonafie di fiflota ,fra‘ quali - ilemane eccellentiffima 
compoftorc dicangom. Corinna fimilmente dice, che 
-A polline impattile fuonar di flauto da Minima _< . 

* Dùquc la mufica in ogniguifa dee e fiere tenuta in pre 
gio,per effer inuenxione degli lddij. Et da gli antichi i 
fiata, fi come ogni altra forte di amma*firimfto,trat 
tata riverentemente . tgondime no i Muftì de’ tem- 
pi no fin abbandonata tu gravitò di lei > in vece di 
quella virile, marauighofa , dr grata a gli lddij , 
rapprefentano la garrula, cr languida ne’Teatri . 
Quindi nafte , che nel tergo della EspubUca Viato- 
rie biafima la Mufica di quella maniera . sfiata fi- 
nalmente l’barmoma Lidia , efsendo ella alle la- 
mentìi ioni proportionati. Tercbe la primiera inucn- 
tione di lei , come vien detto , nacque dal pianto. Ee 
isfrilìoffeno ferme nel pruno libro della Mufict,cbe 
Olimpo nella martedì Tubone fuonafie certe cangimi 
col flauto ncllamaniera Lidia. Ci fono alcuni anco, 
liquili attribuirono la inuenttone diqutfle cango- 
H14 Menalippide.Tindaro ne’'Peani vuole, chef bar- 
moma Lidia fia la prima volta fiata f entità nelle 
nogge di T'fiobe . -Altri , che Torebo fo/fe il primo ad 
vfana.comeDlonifto Limbo cilafciò fritto . la-, 
Megalidia piena d' affetti lUeT ngedie f propoi lio- 
nati . Qui fa riferì] le -Anfìofleno effere fiata ri- 
trovata primieramente di Safo , dr da lui hiuerlai 

T ragia 
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Traila imparata, li quali con la Dorica la mefcolaro f, miam'noijfe non haut fiero [aputs adoperarla: Hpn 
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umrapprcfint andò quefla vna certagrandegga,& 
quelli demando gii affetti dell'animo: Delle qua: cofe 
la tragedia c tutta piene. He Ile bilione della Mufica 
fi legge i ebe Titoclide mastro del flauto ne luffe in- 
uentore . Lifiic narra, che Lamprocle -, itenicjc con- 
ftdcràdo.cbc la J'tx£w$it/,fcparatior.c Udiremo noi, 
ini non fti, doue quafi tutti uoghono , che ella fa, ma 
ntrfo la voce acuta , compofc vna regola di quella a 
maniera, ebeè dalli 'Paramela alla lupaie bipaton , 
cioè dalli vicina alla corda di megpfia alla Joprana 
delle {oprane \yfpprcfio di quello affi rmano,cbc la 
lidia lenta, ò Mcgahdia famigliarne alla Ionia, fu 
Hata mucotnme di Damont itemele . QtcSlc bar* 
manie , perche vna è lamentevole , l'altra dijunita, 
ragioneuolmcntc da Pirton: fono fiate rifiutate^ ; 

& eletta le ‘Dorica come ad buommi belhcofi , & 
temperanti proporcicnata . EJè fece quello', per Her - 
cole ) a giudica mio (come gli rimprovera AriSìcf- 
fato nel primo libro della ed/SCafica ) perche egli non 
fapeffe ,cbe anco in queSie maniere ci fono alcune* 
eofe, te quali a confermilo’ te della Hfpublica ren- 
dono giovamento . Conciofiacbc Platone fi fuffCD 
tffercitato grandemente rulla Mufica ,efs:nao flato 
alla difciptma di 'Oratone , Atbcnitfc, o~ di bidet- q 
lo Agrigentino . Ma perche ,ficome ho detto, io 
nofcciia , che la Dorica da maestra grande era ac- 
comp agnati ,anccpo[e quella maniera ,fapenio ol- 
tre ciò, ebe multe laugon. 'Virginali nominate era- 
no Hate da Alcmane , da Pindaro , da Simonidc* , 
dl-da Baccbitlidc fiate composte: gr apprefso di que- 
flolcprofodie, & le peoni, & [imamente te tra- 
giche lamentatiom nella maniera Dorica, (y certi 
•verfi d’amorc.Hpdimcno batlauano Loro quelle, che 
erano Siate fatte in bonor di Marte , & di Miner- 
va , girgli fpandei. Perche jhmaua, che quelle* 
bajlaffcro a flabilire l'animo deglibuomini mode- jj 
jh. LiHtffo non fu ignorante dilla maniera Li- 
dia, & Ionia. Sapendo che ella era a doprata nel- 
le Tr agedie; &cb. lutti gli buoi, uni dell' antiche eli 
fapeuano tutte te forti d'uarmonia ,v*lendofi non- 
dimeno [olamenl e d' aliune . Perche non è, che per 
non faper e , tffl andaffcrocofì rifirctli uel vale, fi di 
poche corde : né fi 'imamente nacque da ignoranza , 
che Terpandro , Olimpo, c l loro legnati Icuaffcro uia 
la moltiplicai de t nerui . Et questo i Manifesto da 
i verfi di Olimpo ,&diTcrpar,dro , 0-dl luti! colo- 
ro , che fegmt nono quelle maniere d' hai moina : le* 
quali quantunque [opra tre corde fole [tripolino , o~ £ 
funa trattate fempluemente , nondimeno mangano 
di maniera quelle, che jono varie ,&■ di molte cor- 
de , che non ci è alcuno , il quale pofia imitare la ma- 
niera d'Olimpo , &■ tutti gli fono inferiori , ancorché 
adoprino molte corde, <y in diuerjo modo. Vcrcio- 
ehegli amichi non da pocofapcrc lattarono d a parte 
in quella maniera , che fpondea fi chiama > U u, gl* 
corda, &c:ò dal modo, conche la toccauano, fi ve- 
de; Conciofucbe non fi jurchboao valuti di quella ac- 
compagnandoli conia paripati (jote ari- lai bia- 


dimene egli è chiaro che il [enfi loro fi moffe dalla leg- 
giadria , che nella maniera fpondea vien dalla ter- 
ga , di trapportare l’barmonia alla paripate.La wie- 
defma ragione fittoua nella ne te . Perche nel tocca- 
re adoprauano anco quefla , gir fimi Imeni e alla pa- 
rane te , cioè vicina alta bafia , delle dipananti , efr 
alla mele delle confonanti. Ma nfpctto la cangine 
pareva loro, eh: ella non s'accommodafjc alla ma- 
niera fpondea : Ee nonfolamente in quelle, mactian- 
dio nella fiennena neea , cuff nell'ultima delle ag- 
giunte , hanno tutti fattoio quefto modo. Concifia- 
g che toccando le corde difhnauano alla parerne, alta 
parameje, &al Licano ; I qjencedimanco nelle can- 
guri! colui , t he fi ualcua di quella generauaroffort 
per t'affetto , che indi nafecua . Si sì parimente , che 
la coja Sla cofi da' Mafie i, che Fngif fono chiama- 
ti. PcrcbeOhmpo, & quelli , che jtgniuano le jue 
orme.vjauano quella non 'alarne ne c nel toccar delle 
cor de, ma nette cangpm, quando celebrauano le folti - 
mti della madre liea,& alcune altre Frigie . Egli i 
finalmente io, aro, dalle bipatti, cioè corde [oprane , 
che effi non fi guardarono da quefto tetracordo , cioè 
ifinimcnto da quattro corde, nella mamcia Do- 
q nca per non ne fapere : perche adoperandolo ne* 
gli altri toni, nchaucuano lagninone. Ma nel to- 
no Dorico non vfarono , per off or uar e gli affetti , poi 
chebonorauanolafuamaejlà,la qual coja ho anca 
nudila nelle Tragtdie.Ttrche laTragcdta fin à gter 
ni nallri non s’è valuta iella maniera, nè dell' bar ma- 
nia Cromatica . nondimeno dalla citar a , la quale i 
fiata gran tempo prima della Tragedia, al principio 
è fiata odoprata.HpndimcnoèmanifcSlOjcbc il Cbrt- 
tna,èpiù antico deU’barmonia . Più antico intendere 
fi dea Tipetto il enfiarne, &vfo della natura dell'huo- 
tno Tacite inquanto alla natura di effe maniere nin- 
na è più antica dell’altra . Dunque fé alcuno dieejse 
che Efibilo,oucro Ennico bauejsc fi bifida la mameff 
Chromacica,pcr nò ne haucre cogitinone , non parti- 
rebbe fuor di propofitoS perche quegli Silfio direbbe, 
che anco Tancrate non hauefiejaputo nulla di Cbro- 
matico.Sc ne fi tifi dunque à Studio non per ignoran- 
ga.Conciofiacbe egli imita fie la maniera Tondania, 
ìy Simoneida, gy finalmente quella, e Ut bora è anti- 
ca nominata. L’ijlrjso fi può dirediTnteoMantme- 
fe, di Andrea ( onntbio,dt Trafilile Eliofilo, & dimoi- 
ti altri : i quali >ò,cbe tutti fi fonoguaidati dal Chio- 
ma à Stadio per la varicti,per la quantità delle cor- 
de, & per altre coje molte pofie fra mego di mrjure , 
d’ barinomeli noci, di canti, & d’interpretaiioni.Ttr 
efiempio.Tetcfanejù lofi niiunodelli fistole, che con 
unite mai concedere àmaefiridipiffan diaggiungcr- 
lc a pifferi . Angi da quefla cagione principalmente 
nmojso,non andò mai a contendere ne' giuochi Pitif. 
Infiamma, fé vorrai concbiiidere , che alcuno fu ficj 
ignorante d’vna cofa, perche nanfe ne ualejse-, dirai 
parimente, che motti attcìi noflra fono ignoranti-, 
come i Dononij , Li quali non tengono conto della-, 
maniera Anngcmiia , poiché non Cvfano, ty per 
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U bigioni Migli ^ntigenidij itila Dorionu : t’Ci- A Quelli numeri fono vili, 0 ix. Verri* r 1 1 1 .àfeii 
fatidiche figuardanodafta maniera di Timoteo.con- fé jq me ergo. 0 l x.ftfquialtera. ir no deghellremidi 

tiofiacbe fi filano polli dietro àgli inganni , 0 por fu di quefta maniera, cui il x 1 1 . trouandofi egli fefiquitergo 

Poli/de. TfeSiftefio modo f e confidererai lautamente , al I x.0 fcjqmatttro alt'v 1 1 i.Petla qual cofa effendi 

0 ragioneuolmente, 0 paragonerai le tpere antiche, quelli numeri [ra'l v I. e’I x I 1.0 nafcenio lo [patio 

0 le noflre infume, tronerai.che anco aUbora fi dilet- diapafon da! Diatefjaron ( Quarta il diciamo noi) 0 
tauano della varietà . 'Poiché gli antichi net comporre dal Diapente (Quinta il nominiamo ) egli i chiaro, che 

delle bar monte ft valeuanodi varietà più dmer/a affai. lamefe, cioè ernie di mego hauerà il numero vi i i.gjr 

Tcrcb’effitentoane la varitideBe harmome in gran la paramrfe, cioè vicina a tei ix.lt che fatto, la propor- 

fregio i & le varietà del toccare erano più iluetft in tione della bipate alta mefe,co me della paramefe all < 

quei tempi.Conciofiac begli buamini di quefta età van- nete diuife.Vcrcbe dalla bipate alla qiefie ci é il Diatef- 

nopiù dietro te maniere, & di quella dietro le barino- faron;0cofi anco dalla 'Paramefe alla nete [eparate 
nie.Dunquei chiaro, che gli antichi febifarono le can- g ilDiaicftaron.Lamedcfmaproporiioncfitrouactian- 
tgom fipeggate non per ignoranza , ma à fluito . Tfé di dio ne’numeti.Vercbe quella proportione, che battìi, 

ciò dobbiamo marauigliarciTcrciocbc molti altri am- all'v 1 1 1 .quella Heffa è par mite dal i x al x I i.tfel- 

tnaeftr amenti del vmer noftro fi fono inueccbiati lena- la ifiefiaguifa quella, che fi vede nel vi. ali x. quella 

to il lor vfo non per nonfaperne, ma perche gli buomini medefina fimtlmente fi feorge iell'v m.alxx t.Ter - 

t'auiidero, che fi faceva tu effi qualchecofa contea il ciocbef vili. alvi. àinproporttont lefquuerga, 0 

decoro. Mi rimane dopo bauer fatto palefe, che "Piato- cofiancotlxi i.at tx.E'l ixdelvi.felqmaltero, fi co- 
tte rifiuti le altre mamere non per ignoranza, ò per da- mcilxt l.delfi vln. Hafimo quefte coje per mamfie- 

pocaggine-.ma come non convenevoli a t ma TQpubhca Rare quanta fufie la diligenza , el fapere di Platone 

di quella forte : di manifellart da qui mnangq, che egli d’intorno le fetente Mathematiche. Squamo poi C bar- 
erà ben fondaco in quella mamera di Mufica , la quale monta fia honorcuolc, diurna, & grande, ^dnflotilc < lè- 
da Credi nominata barmonica . tfella creatione detf feepoto di Platone il dichiara con quelle parole: V bar- 

anima , che egli fabnea net Timeo , fece manifcRa la q moniaécofa celefte,0la natura di tei d uuna,bella , 0 
diligenza fua nelle mathematiche, 0 nella Mufica in maramghofa . Ma iffendo ella per virtù diutfibilei» 
quefto modo : Primieramente egli leni vna parte dall’ quattro modi, ne ba due fra m ego, ntbmetica , 0 

•vmuer/o : dapoi la feconda doppia della prima: indi la la Mufica; 0 le pam di leificgrandegge ,0 le nobiltd 

terga fefqmattera della feconda , & tripla della pri- fi veggono per numero , & per mifura uguali . Perche 
ma: appreffo la quarta doppia della feconda: polla . j le c angari fi fiuonano con la mifura toro in due tetra- 

quinta tripla della terga : finalmente la fella ottupla tordi. Quelle fono parole d' firifiottle . Mofita , cheli 

della prima: 0 finalmente la feltima, che fufie venti- corpo di leiicompolìo di parti difiomighanti , nondi- 

fette urite maggiore della prima. Dapoi egli riempigli meno fra loro proportionate.jtrrgi.cbe le loro di mego 

fiati/ doppi/, 0 tnpti : 0- Indi ne levò alcune parti , firiguardano conproportnne anthmetica. Percbeta 

ponendole f ra mego loro, fi che in ogni f patio due megi nete con la bipate accomp aguale infume con doppia 

fi ntrouafjtro . Perche quello principio , come io no- proportione fanno quel concento, che Diapafon fi cbia- 

flrcri incontinente , ( la prona della fcienga bar moni- q ma , Perche abbraccio come di [opra ho [atto chiaro la 
co. Le meganiedprimtf vagliami vfar qutfta voce per 
tradurla come fifià)dalle quali fiprfde agni mego, fono h^w S?<ft 

tre, ^tntbmctica, Mormonica, G:ometrtca.La prima di 
quelle auanga,0i auangata di numero pari,t altra di 
pan propor tione, 0- la terga nidi numero, nè dipropor 
tione. Dunque difegnando Platone di pale fare Mufi 
calmente l'animata barmonia de’ quattro elementi, 0 
la cagione delta confonanga fra quelli , che non t'aflo- 
mighanano , fece due megamld animate con mu ficaie 
propor tione m ogni [patio . Terciocbt d quel concento 
Mufico Diapafon da Grcci, 0 -da noi nominato Oltana, 
toccò di bavere due fiati/ fra mego, la proportione dei „ 
quali dimollrcri. In quefto propofico il ' Diapafon tue - 11 
tu in doppiaproporlione confiàcrato-, 0 accioche l' in- 
tenda meglio, il dicbiaretòcon un efiempio. Dunque il 
maggior eftremo al minore fard come xt t.d vi. il qua- 
le fpatioè dalla lupaie mefe alla nete delle ituife.Per- 
tbe dunque vi.0-xu.fon ogli eftremija lupaie me- 
fe abbraccia ilv i.& la nete delle diuije il xu. Hot nete, che idi xi i. unità, 0 la bipate divi. UZ 

a quelli bifigna aggiungere i numeri, che vanno fra paramefe ba riguardo alta bipate con proportio- 

meggo, uno de' quali il maggiore fia al /uo vicino ut ne [efiqmaltera, perche é di i x. vnuà. La mefite 

propor none fefquitcrga , 0 all’ altro infcfquiaUtra , hi dimoftral» , che è di vili. vmtd. Valle qua- 

li fio- 
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li fono cSpofli | li [patii principali della mufica ; il dia- A e ancone , che Caloria i nominata, filtri andana » « 
te Bacon, che nafct dalla proporeione fejquiterganl d la - A combattere alito» di lira, come ft legge, che facef- 

pite,cbc dalla fifqutaltera;e'ldiapafon,che dalla dop- feto lungamente! Cren fi, muianJofi alla pugnart- 
ela. Compone fi mi Imene e la proponiate fifquiottaua , l'età nofira certi altri feguono ad adoprare le ero no- 
ia qual nafee dal tono. Quindi viene, che Ir parti dell' he. Ch-Arg.ui al giuoco delia lotta , degli Sthemoni 

tramonta con termini vgualt auangano,& ftano auan detto da loto, fi valcuano del piffero Quella forte di 

•gate dalle parti, gfiq tic diretegego da quelle di megpgp, contcfa fu introdotta, come fi dice, al principio ad 

tofi nfpttio le rlnthmeiiche proponiom, come nfpetto honore di ‘Vanno ; dapoi dedicata a Cioue Sthenio . 

le Geometriche . rifiatile fptega quello io tal manie • Nondimeno anco a giorni noflrt ft cojluma , che nel 

raiChe la tfete peperà la Me fi pe, la terga parte di {e pentathlofifuonulpffaro\ancorchenonfifentajuo- 

medefina: & cofi la mefe auanga labipate guaime n- dare alcuna coja certa, onero antica, fi come a tempi 

te : dimodoché quefl- foprabondarrge fi corr,Jpondano d’ allhoraftfolea fare ; come era quella compoftttone 
Viccndcuolmcnte. Perche conglifieffi termini aitando B diHicracc fatta ad iflangadi quefli giuochi, la qua- 
tto, & fono auangatc;Si che la mefe, & la paramefe 1 3 le Uff «V»> ò corretta fi nommaua. Ma però qua n. 
le mcdejme proportionifefquitcrga O’fefquialterafo- tunque fifuoni un certo che languido, & ofeuro, pur 

no dalle ejlreme (operate, drleJuperiuo.Et quefloi il fi [nona qualche cofa , quale ella ft fta . Ut tempi, 

foprauanxo harmomco.Ma la nete dalla mtft, Or lupa che furono prima, dicono, che i Greci non baueflert 

rame fi iati' hipate s’ autogeno con ^triiljmeticbedi- nè anco nottua di quella Mufica, la quatta adopra 
fiige.Si vede cuandto la proportene Geometrica, ef- ne'tbcatn-,ma tutta l’arte (uà fujìcdifpcnfzta ad 

fendo la nete alla mefe [efquialtera,ep- enfi par imi te la honore de fltlddij ,& ad ammarili amento de ILcj 

parameje alla hipate Concioftache la pararne fe auan^i giouentù ; no» effendo flato aquella era fabneat» 

la mefe d’unaottaua parte -^pprtlu ciò la nete è dop- ancor ajeatro alcuno ; ma fiondo la Muftì a ne lem- 
pia delta hipate & la paramefe della hipate (efquial- pi j ad bonorar gli Iddij , & a celebrare gtbuomini 

tera,& lame fi della tflefia hipate fefquit,t\t . Con valorofl. Elba dei venfimile ,che i teatri fufieto 

qut(le parti adunque , &■ imi quefli numeri fecondala q fabncati dapoi ; perche qutfle voci Ikxrfor, chc-J 
opinione d'-dnflotile Charmant» viene compofta . fi- figmfica luogo da vedere , dr^oifiìr , chedinota 

ftelh fa, che la mede fina fia generata, & anco tutte le veder', fono da lite, che è Dio, domate. Tficnteii- 

fue parti da una proportione grandemente naturale, menoa tempi nojlri ba prefa tanta diuetfuà ilfor- 

daita natura infinita, &• finita, & dalla parimente im ma, che nona è più memoria alcuna di quella Mu- 

pan. Terche ella tuttaè part,t fendo dwifa in quattro fica la quale fi adopraua ai ammaeftrarc tfauuul- 

termim. Ma le Jue partirle proponimi non jolamfte li, ni fi la ciò , che ella fuffe : ma tutti coloro , che at- 

fono pari, ma impari,#- parimente impari. Tercioche tendonoalla Mufica , fi t Tanagliano a' intorno quella 

la neteba ilxi i .numero pari, 0- la pararne [e hall J X. de’ teatri. Qui dirai tu . Et ben; dunque gli antichi 

imp retila mefe n 1 1 1. pari; la hipate Uni. parimente non furono inucntoridicofa alcuna ,nulltdl nuouo 

imparilo quella gutfa confiderai a ella da fe fhffa, & vfilda loro f lo confcffo, che alcune co fe furono di Io- 
le patti di lei Cuna conC altra cofit nfpetto gli nuanci, ro muentione, ma con mariti, & cu decoro.Terche 

come nfpetto le proportioni, la intiera alta intiera , &• q quelli, che diciòhanno fentto , attribuirono a Tet- 
te parti alle pam faranno coriifpondentt.Hor i finft,h pandro la nett Dona , della quale nell'età papati** 

quali fono fiati introdotti ne’corpiper harmoma, cerne muno l'era valuto . Dicono anco, che tutto il Mc%o- 

cetefn, & diurni , con l’aiuto di Dio fomminifi randa a lidio fù ritrouato da lui . Et oltre ciò quella maniera 

gli huommiilfenfo, parlo del vedere, & dell’udire, di cannone crthia , che fu h lama Trochea dottici-* 

fanno manifelìa io la voce , & col lume t' harmoma; del fegno . -dpprr fio diqueflo , come afferma Tinda- 

tSrgh nitri (enfi compagni di quefli , in quanto fono ro, Ttrpandro fù inueniorc delle cannoni feohe . Et 

fenfì , d'harmonit [onotompafh . Ttrcber.i ancoreffi usfrcbiloco vi aggiunfe la mifiira trimetro ; C ria* 

fanno fenga harmoma il loro officio . Et quantunque introduttione dell’ harmonia dimaniere dtucrfc,c‘l 

f, uno loro inferiori, ntentedimancononcedonoloro. trammutarle , e'I modo nelparticolar loro di tocca- 

Tcrche quelli con t’aiuto di Dio congiunti à corpi con te. tengono a lui fìeffo anco afftgnati , come ad m- 

ragione, hanno con/egmto una natura po fieni e , &• uentote,gh epodi, i tetrametri, il proemilo, e'tpro- 

lllujlre. Da tutte quefìe cofe è chiaro che ragione- _ [aitato: & oltre di qucflt l'aggiunta dclprtmo , &■ 

uotmrnie i Greci antichi firn tonigli altripofiro ogni 11 come vogliono alcuni l'elegiaco ■ -tpprefio ciòi'am- 

dthgtnga , che la giouentù fuffe ammaestrata nella pliare del lambico nel peaue cpitbato, & Tactttfci- 

M tfica . Perche Jhma nano , che la Mufica potefic* mento dcU’hcroico nel prò fidiaco, & nel eretico. Si- 

darli buona forma, &• buon indrig^o a fariimodefli , milmfcc uoghono.cbt *d>chilocomoflraffc,chc fido- 

& continenti ; concioftache la tJWufica fia gioue- ueffero dir altre cofe nel tace are, & altre net càtare, 

noie ai ogni cofa, & a tutte le anioni importanti , & ciò fù dapoi ufato da’Tragnt.Crt fio poi imitando- 

principalmente a pencoli delta guerra: ne" quali al- lo m quefio.il trapportò al dithirabo.-d quefia ifltffo 

cuoi, come i Lacedemoni, fi ualeuano de' (liuti ; & era auttoreafiegnano etiandio il cantare al toccar di cor 

lor co fiume , quando in battaglia ordinata radunano dc,&da indi innanzi tutti gli antichi col toccar del 

ad affiliategli mimici, di citar a fuori di flauto quitta le corde accompagnauano il cantoni Tolmnefl o non 
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/blamente attribuirono il tono hoggìd) nominato Ipo- A Con voci empiendo me fuor (fharmonù , 

lidio , ma munito taugumcnto della rilafiaiwne,& liti) iperboli , eniglari aggiungendo . 

della Jigrr filone. 2^nndimenoqurU'OUmpo,at qua- fofi dice la Mufica . -Anto -in fiof me Comico fi 

le t uen dato il principio della Mufica Greca, 0 iltu- mcntione di Filofseno, il anale introduce i Cbon ci r 


flrc , affermano , chef afte iuuentore delle maniere > 
d’ bar atonia , & della rnifura profodiaca, nella q ua- 
le ci èia regola Marnale, 0 la C borea vfata ne’ fa- 
enfi, ij della madre degli lddij. Ci fono anco alcu- 
ni,, quali afirgnano la inuentionc della maniera-, 
TBaccbtaad Olimpo. Che qutfle cofe filano lofi, da 
defluii regola antica li può veder manifeflo . Lafo 
Mcrmio iefe trapportate le mifurc alla mamera Di- 
tirambica , ir jeguitido la quantità delle voci , & 
natemi fi di molti fuom, C~ fparfi,frte tri gran mu- 
tamento nella Mufica antica, Mctanmpidr final- 
mente iimentorc di 1 angoli , che dipoi feguiti , per- 
thè non uollc fermar fi nella Mufica primierafii tome 
nè anco F lofi eoo, nè Timotco.ConciofiachcTmotea , 
hauenio bauuta la lira fette corde filamenti fin al ti- 
po di Tapi irò jtnufseoja diuife in più corde. -Anco 
il fuono del fi tuto,cbe per C adietro era fiato p ù icpli- 
ct,diufne più vano aftai. Terciocbe anticamente fin 
a tipi diMcnalippide,ilquale fùiopofitore di dnbni- 
bi,i fuonatort dt flauto fòleuano daToeti efiei pagati, 
efsendo a llb ira la più degna parte de’giuacbi a fotti 
tftegnata , perche ifuonaioridt f liuto faccuanoper 
coloro , che infegnauano le (auolt , il mimfìro.Dapoi 
anco quella v funga fi gu . iìò , Onde Ferecrate Co- 
mico introduce la Mufica informa di donna con lc-o 
membra tutte guati: da battiture; ir fa, che lagm- 
fhtia le dimandala cagione di quefla ruma, alla qua- 
le nfponde la Mufica : 

Mvs- Volontieri il dirò , che tanto grato 
A' te T vdir , come i me fia il parlarne . 
Mcnallipide fu d’ogm mio male 
Prima cigion , m 'indebolì coAui , 

Dodici corde Copra me ponendo ; 

Ma qui non hebber ini gli a tfaiini miei. 
Cintila quel trill'liuom nato in Atene , 

1 dolci cracn accompagnando in Acme 
Con le triAe cadenze, in ral mina 
Mi pofend compor idichirambi , 

Chea guifade gli feudi hoggimaì pare 
Eller quel , che a la de Ara , a la Amiira , 
ManonAuìgiilamiferia mia. 

Fnnidc pollo vn certo inuoglio Copra 
Mi girò col piegarmi, e ripiegarmi 
In gitila tal, che mi guaito del tutto -, 

Poiché dodici moni in cinque corde, 

Sprclfe; ma fofferirfi poteuaegli; 

Perche 1 falli ammendaua incontinente; 

Ma Timoteo , cara forella mia , 

Tutta mi (otterrò, tutta guaAommi . 

Gì vsT.Chi è q Ao Timoteo? Mvs. da Mileto egli 
£' vn certo Pirrhia , il qual fra tutti gl'altri 
E' nimico il maggior, ch'io m'habbia hauuto. 
CoAai fe in Arada gir mi rroua fola , 

Con due volte lei corde egli mi sbrana. 

E di raffino a guifa egli mi torce. 


colati te cangiai . Tfdh ili: fi a gut/a fecero alcuni 
altri fentton di comedie, mamfeH indole fcioccbcg 
ge dì coloto,t he guadarono la Mufica . Hot quanta 
forgia ella babbta a tenere diritta ne i buoni amrnie 
filamenti 0 nelle lettere 0 a distornare la giouen- 
tù, -Anflofieno il dichiara . Trarrà egli, che Telefit 
Tbebano , il quale fùalfuo tempo, gtouane allenata 
nella Muficap-rfetta.imparò non fi lamentele pat- 
ii fic,&le cangimi di altri poeti illufln, maetiandi » 
di Tmdaroidi DionifoTb barn, di Limpre, di Tra- 
tina, 0 d’altri, che ne i uerfi Urici furono di grò fa- 
ma;0'tbe oltre di quello fuono difliutoper ecce Uè- 
ga, & ne II' altre parti di tutta l'arte ttufcì felicetui- 
te , Tfjentedimamo mutandofi egli di età fi la filò di 
maniera ingannare dalla Mufica ufata in (cena , te- 
naria, che fpreggalt te cofe, dentro le quali era fiato 
allenato , 0 nutrito ,fipofe dietro t uerfi di Filo fie- 
no 0 Timoteo, 0 ftalato principalmente a quelli, 
ebe per la uarictd iota, 0 per la nouità auangafsero 
gli altri: Etdapot eficndofi pofìo a comporre uerfi 
C Urici, 0 tentando nella maniera d'imitare cofiFt- 
lofieno , come 'Pindaro , non fùpojfibite, i be egli ar- 
nnafse F do fieno . Cagione della qual tofa altro non 
fù,tbeibuoni fondamenti, fopta t quali ieraalle- 
uato. Onde f e alcuno vuote por fi ad imparare Mu- 
fica gikdiciofamente,0 come fi deue, feguiti la ma. 
mera, antica 0 cercbidi adornarla con altre feten- 
te , 0 accompagni fico la maellra filofofia,la qua- 
le può fare gmdicio di quello, che fi conuicnc alla 
Mufica , 0 le torna di giovamento . 'Perche dmt- 
dendefi tutta la Mufica in tre parti ; nel Diatono , 
nel Chiama , 0 nell’ harmonta; colui, cbedificgna 
D attendere alla Mufica ,bi fogna , che babbiaà cuore 
quella maniera di Toc fia , la quale fi trauaglta d' in- 
torno quefle cofe: 0efier padrone di quelmododi 
faucllart, che s'vfa lidie Tatfite , ‘Dunque pnmie. 
rumente fi deue fi per e , che ogni fotte di fi tenga Ma- 
fie ale è un auucggimcnto , il quale a colui, che im- 
para, non mfignaiuttoà un trailo conche fiat gli fi 
mofiii ciafcunodiqueiprecetti. Dipoi fi deue con- 
fidcrarc quello, elica qurfia [lunga, 0 a infignarU 
non fi fa mentane dt quante maniere ella fia: Ma-, 
per la maggior parte gli buommi infognano, 0 im- 
palano quelle cofe , chi piacciono, al difiepoto, onero 
je al macUro. "Nondimeno i fauij fchiffano le cofe uane: 
come anticamente i Lacedemoni, i Manttnei, 0 i 
‘PcUcntfi . QneSh fatta demone di una fola mana- 
ta, onetoal ficaio dipocbc , per le quali crcdcuano, 
che ad introdurre gii b iommi ai efterc coflumati 
doue fiero gtonarc , fi ualcnano delta Mufica . Sari 
ciò mamfe/lo, fe alcuno confidetcri il fine di ogni 
ftienga . Perche ueierà , che la feienga barmomea 
abbraccia la cognitione delle maniere delle noti pro- 
poi lionate , delle difiangr, debordine, dello da i 
Greci ris»p«T 0 ir , da' [unni , de' toni, 0dc’muta - 

menti 
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t neon nfpetto all'ordine. Ella non pafsa più oltrt ^ . A fpecicdtmHftca leJonofottopofleipuòdapcrfifila- 
Tcrò non puoi /opere da lei, fel poeta Labbia prefo Mente conofcere l'affetto de’ verfi, & giudicare il 

propriamente quelle cofe efsere fimigliantiy nel pria- rimanente • tìor ejsendo tre le maniere , nelle quali 

apio delle cannoni fi vale del tono Mejolidto , onero è dia fu quel propowonaco concento delle voci, non 

Dono , 0-nel me^Jip dell’lpofngio , &■ del Frigio • folamente conia tflefla quantità di compopnoni , ma 

Terciocbe la faenza barmomea nò uà tanto innanzi; etundiocon virtù di fuoni,^r con tetracordi \ gli an- 

hauendo ella bifogno di molte altre cofe . Conciofia- tubi d'intorno Vfia [ola fi travagliarono , Conciofia* 

c/jv non confideri la forila della proprietà . Tercbe che quelli ,che furono prima di noi non attende fiero 

la manieraChromatica,overoenharmontcamainon ad alcuna maniera Cbromatica r nc Diatonica , ma*» 

pofsede il proprio afsolutamente y fi chcd'indtuenga folamenie mette fferofludto d’intorno la cnbatmom- 

tn luce l’aff tto de'uerfi udog , nominato in Greca-» ca -, <ui^i d'intorno vna fola parte di lei, chiamata da 

uoce,mi queflo è off: lodcl mac tiro . Dunque è cbia- loro Diapafon . Tercbe d’intorno la maniera Clora- 

to , che la noce della compofiuonc ovshiicc , nomina - g manca haut i* uno dmerfa opinione ; ma fopra l'er- 
ta ,& quella, che è nella compofitura delle cannoni barmomea Jcntiuano tutti fitìrffo. Dunque colui noa 

non fono le iftefse , la qualcoft non fi per tiene al mu- farà perfetto mufico , ilquate alla cogmtione di que- 

fi i o di confiderai . L’ifiejso b fogna dire dell’barmo- fla fi da parte farà peruenuto ; ma quegli fen^a dub - 

ni a . Turche non ci è forte alcuna dbarmoni a-, , ho , che in ogni particolare , & nell* vniuerfale della 

che babbia tn fé ftrfsa una afsoluta untù di prò- Muiua t & net me fcolarc delle parti, & nel comporle 

prietà . Po: che quaudo propria noi , affermiamo, fitti eccellente, 'Perche a vn certo modo coivi iola- 

proport ionata alcuna cofa , babbi amo riguardo a gli mente ythe Mufico fi può nominare ,è dato da i nten- 

affettt di qualcuno. Et diciamo , che una certa com- der co«q ur (le parole . Et per dirlo in poche parole » 

pofmone ,ò un mefcolamento , onero quella , &quc- à con file» are le parti della Mufica,bifognachefiuni- 

fio fiato di lei la cagione ; fi come da Olimpo fù me - fiano infili me il fi tifo , & l'intelletto -, fi che ne i fenfi 

[colato infume la maniera enhar manica composta in vadano innanzi , come avutene a troppo ingordi; ne 

fono Frigio col Peone cpibato . Perche gli accottimo- ^ rimangano adieiro, come accade a troppo tardi, & 
dò queflo affatto ne'uerfi dì Mmerua . Concioftacbe tenti . F^ieffe l'vna,& l'altra di quefleiofe ad alcuni 

unita tnfieme l’opra dell' bar monta , & deile can^p- fi rifi per naturale ine ufi avvaloro » che fiano &trop~ 

niy & trammutata artificiofamente C harmonuu, po veloci, e troppo lenti. ‘Decfi dunque troncarci 

fola y prefomuece del Peone il Trocheo , ne uac- ciò via dal fi»fo,acciotbe egli pofia carni tiare inftcme 

que la maniera enbarmomci d'Olimpo . Et ancotebe con l'intelletto . Perche fa di meflierv,cbe tre quelle 

fofse (labilità la maniera enbarmonica , e*l tono Fri • cofe fiano almeno, le quali entrano nell'vdito\Uuoce^ 

gio, & oltre ciò tutta la compofiuonc, nondimeno fu il tempo, & la fiUaba,ouero lettera. Dal camino del - 

ne gli affetti fatto gran mutami to Terciocbe quella, la voce vten conofc iuta la confonanj^udal tépOyt'bar-m 

che nelle cannoni di Mmerua y fi chiama barmoma , monta: & dalla filiaba , ò lettera quello, che fi dice, 

non s’accorda a gran pr^o negli affetti all'ufo com - Et perche tutte qutfie cofe vanno infieme , fono pan - 

rnunt . Ter la qual cofa fé colui > che fa profi /frane di mente infieme ricevute dal fenfo . tìor egli fi fa pale - 

mufico, faperà far quefle confiderattom , egli finita fe anco queflo, che r.ò potendo il fenfo dividere le cofe 

dubbio farà mufico ccccllcntiffimo. Perche colui, che è U già raccontate ,& [e paratamele con fider arie, etian- 
mae firn del tono Dorico , ma però non fa, dove prò- dio no può vedere quello, che elle bino di tnflo,òbuo- 

pnamente , conueneuolmente egli s'adopti , non no. ’Btfogna dunque prima d' ogni altra cofa d [correr 

faprà ciò » chi fi faccia, nè ftmtlmente oficruiràghaf- [opra la còttnuationCy& uniformità perpetua, effen- 

fetti di quello . Poi che fin i Dorij me de fini fi anno in do ella allavirtùdel giudicare grandemente nece fi- 

debbio , fe la /cicuta bar monte a ( fecondo la opinione [aria . Terciocbe nonftphòdiffernerefeil verfo Sita 

di alcumjba poffaiv^a di far gì udic io fopra le canoni bene y ò nò,nc’fuoni,ne' iépi,& nelle vocidiuife i ma 

Doneyò nò . L’ifiejja confiderattone fi date fare din- nelle continuate;percb< ella è una certa mefi olanda 

torno la M ufica in vwuetfale . tsflcuno farà mten - delle parti non copofle nell’ v farle. Deli intédimento 


dente del Pcooe 9 & nòiimeno non faperà come apph - de’ verfi fin q*t fu detto a baflan^a • Si dee fapere 

carlo,pcrcbefa egli folamente come fi compone. Con- oltre di ciò , che color oi quali fanno mufica,nonfono 

dio finche anco quelli , che ne fono mae Sin , fiatino in però da per fe atti a farne giudicio.'Perche non èpof- 

dubbiofopra le Peonie co npofmoni ,fe alla (cicn^n-t ^ fibite, che alcuno nefea da quelle partiy i. he vengono 

barmomea è dato di conofcere queflo, ouero(come uo- credute cfjere la mufica intera, mufico y & giudice 

gltono alcuni) fe ella non giunge tantooltre. Dun- perfetto; dalla morfina dico de gli frumenti , ejr 

que eglic uccellano ,cbe colui t cbe vuole fopra ciò delle cannoni , & oltre ctòdaU’cljtrcitio del fenfo » 

che è proprio y & filmerò giudicare y almeno fin pa- intenda fidi quello , cb'cbifogneuole ad apprendere 

drone di due cofe; primieramente dell' affretto, ai in- il concento , e l'harmonta; & appreflo q *tffa dalla 

fianca del quale è fatta la compofitionc ; poidcllcs Jcten'^a mu ficaie , & barmoma , & dal co» fider are 

cofe , coni quali la compofiuonc ftfornijce. Oniefi quello, che nel loccarcygr nello fpiemcr dilla uocc fi 

è mamfellato a ha fianca , che nè la fetenza mufica - conuienCy& altre cofcyfe vene fono, a ciò pertinenti • 

le , nè batmonic a , nè alcun’ altra di quelle , che come JnucfligbiamQ bor dunque la cagione , onde ruffa , 

che 
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thè date cefe fudctte non puoi tiufcir valente mae- 
flro net giudicate . Temutamente , perche quello , 
/opra di che dee cadere il giudicio propoflo, in parte i 
perfetto, & in parte imperfetto. Ter fetta è non fola- 
mente ogni poema , che viene cfprcfìo con la voce , i 
col fillio, heonlaatara ; ma etiandiola medefma 
tfpreffhne ; cioè il canto del /lento, è della voce , od 
altra cofa /migliarne. Imperfetto cih, che guida, & 
fertiene a quello ,&/ fapercagionedilui , perche 
di que/ia maniera fono le parti della efp reffione . Da- 
poi dal Poema, perche ancor eflo ha l'ilìeflo riguar- 
do. Conaoftache udendo alcuno unfuonatorc di fi ia- 
to, puh fiat indubbio fé' l (liuto i bene accordato, ò 
nò ; & fi mitemente fe la fpreffionc i chiara , ouero al 
contrario. Ogn’vna di quelle cofe è parte ddlffpref- 
fione del fuonare di flauto , mentedtmanco non è 
fine, ma prefa a quel fine. Tercioche in quefiagmfi , 
tir con f aiuto di tutte le cofe /migliami fi deue giu- 
dicare dell affetto della [pre fiume ,fe egli alpoemad 
proportionato , il quale alcuno fi //abbia pigliato la 
mprefa di porre in canto -, cioè ,feegli può deHarCJ 
quelpiaccuolcmouimentod'animo , chefidtfidera- 
ua. La medefma ragione è negli affetti , li quali un- 
gono dal Poeta nelle fue Tocfic rapprefentati. Tfon. 
dimeno perche gli antichi attefero principalmente a 
gli affetti per ciò bebbero la granita della mufica-, 
antica da certe minute fittighegXf lontana ingrati 
pregio . Et lafciarono ferino, che gii àrgini caftiga- 
rono colmo, che guaflauano la mufica, & condenna- 
tono colui, che fi il primo ad introdurre più di fette 
corde , come baueuan’ effi , & mefcolare nella mufi- 
ca toro il tuono •JKegplidto. Ma quel venerando 
fitofofo Titbagora non volcua, che fi prende fle giudi- 
cio della mufica dal fenfo ; dicendo, che debole era la 
uirtùfua. Onde non cont vitto , ma con f acutegega-, j 
dell'ingegno, &■ con la proporr ione harmomea , egli 
voteua, che ella fi confiitraflc : Elfltmaua , che alla 
mufica fufie affai feffere dentro del diapafon conto 
unta . Sfondimene gli hnommi dcB’etduoSìra han- 
no rifiutato di modo quella maniera antica per la fina 
graniti cotanto beuorala , r he la maggior parte di 
loro non ha cognitione alcuna degli bar monta inter- 
na Ili : Et fono co fi d apoco , & ignorami , che penfa- 
no, che la die fi harmomea non pofla rapprefentare-, 
alcuna cofa fottopofla al fenfo ; & non la vogliono ad 
alcun modo nelle loro cannoni ; Et tengono per ciar- 
latori coloro, iquali ne hanno fatto qualche filma, ri- 
hanno qnefla maniera di mufica hauuca in vfo : Et ‘ 
filmano per ragione potcnttffima la fluptt lìti de'fenfi 
loto ; quaft tutto ciò, che effi non riceuono, non fi tro- 
tti al mondo, onero non fia buono da nulla: Et oltre di 
quello, fc cofipiace agli Iddij , negano, che quella 
quantitàpofja entrare nel concento, fi come il mtgo 
tuono, il tuono, & gli altri intei Halli famigliami. Et 
dicendo in quella guifa, non ,’aueggono , che effi le- 
uano uia il tergo, il quinta , e’I ftttimo tnttruallo ; il 
primo de' quali ha tre, il fecondo cinque , & (viti- 
mo fette die fi : St in fomma vogliono, che non s'aio- 
pu intervallo alcuno, ilqtialc fia impari , come di 
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i nim valore ; quafi effi non pepano entrare nell'har- 
monia -, tutti quelli dico , che dalla piccioli filma die fi 
vengono mi furati con numero impari . Onde fegue di 
ncccffud , che ninna diuifione de' tetracordi ctè, che 
bene fha ,fuor che quella , la quale ci mette innanzi 
tutti gli interualh di numero pan. EUa è del Sintuo- 
no, del 'Diatuono, & del tuono Cbromatico. 'non- 
dimeno quello parere è di coloro , hq vali non fola- 
mente fono contratti a quello , che s'apprende col 
fenfo ■, ma etianda a quello, e he fentonoeffi mede- 
firn ; poiché da loro vengono adoprate principalmen- 
te ne'tetr acordi quelle diuifioni, le quali per la mag- 
1 gior parte àfono impari , ò tengono luogo d' impari. 
Tercbe addolcirono Jempre t lucani , e i Taraneti , 
Hor rallentano alcune voci delle fermt con un certo 
interuallo impoffibile da /piegar con ragione ; ol- 
tre di ciò ritafe inno infume con effer le terge , & le 
Tarmati. Et pevfano , che fia falere fia lodevole -* 
quella forte di compofitione, nella quale ci fumo mol 
ti intervalli, che non fi poflano con alcuna ragione di 
numeri mamfefiare -, non tanto rallentando quellcj 
voci, che la natura ha voluto, c befano mobili, quan- 
» tu alcune di quelle, eli etla uolea (labili. Ilche a cola- 
' roèmanifeSìo,cbe di ciò fono intendenti. Homcro 
infegnòa valer fi della Mufica acconciamente : Ter- 
cbe mofìrando, chela mufica era gioatuolc a molte 
cofe , introdufle vfchille a raffrenar l'ira cantra j 
A gamennone con l’aiuto della Mufica , ch'egli ba- 
vella dal f àuif filmo Chnron e imparata : 

Riflorarfi il rrouato con la lira 

Ad arte fatta, e'1 manico d’argento , 

Da la cifri Etionea fpoglia prefa . 

Quella i pillar il tempo egli adoptaua 

Cantando i getti altrui farro fi , e chiari .' 

Impara (dice Homcro) come della mufica dobbia- 
mo valerci . Ter che ad Achille figliuolo del giuflifi 
fimo Teleo fi conueniua cantare le impnfe de gli tuo 
mini ìiluflri, e i fatti de gli H croi . Infogna parimen- 
te il tempo prooortionato da ufttla, trovando vrief- 
fitett io giovevole, & foaue , quando non s’ha nullaj 
altro che fare. Ttrcbe c fendo Achille guerriero, to- 
nato per non tiare indarno , nfpetto fallerai ione , 
che centra Agamennone bauca prefa , non ufema a 
combattere ■ Stimò dunque convenevole a quell' He- 
roe, ch'egli da uerft bonorati nell’ animo s’ accende / * 
fe,&di nuovo s’apparcccbiaffc alla pugna, cometa 
ficepoco dapoit ercii col ramemorare le biHorie 
antiche . Th talmamerafù l'antica mufica, eir gio- 
vamenti coft fatti ella apportava. Hò intefo pari- 
mente, che Hercolefapeua mufua , Achille, & al- 
tri molti , hq uali dal famo fi fiimo Chitone , come è 
fama , furono ammaeftrati s pou he egli non 
filamento della mufica era maetiro , ma della 
giufìitia , e della medicina . nondimeno per 
dirlo fammariamen te tvn’buomo famo non incol- 
però le feienge ,fe alcuno le porrà m opra non come 
fi dee , ma la dapocaggt ne di colui , che non (a- 
pii vfarle. Onde fe ci farà alcuno ,il quale fi tra - 
Patte Seconda. K uaglt 



14 $ Opufcoli di PJutarco, Parte Seconda. 


uagh d'interno il aero modo d'imparare mufica 
irteli i fanciuUefia babbia lonfeguuoil fio eonuent- 
noie fine ; egli loderà, & andari ftguendo le fole bt- 
luraee.dr bufimeli le contratte a quelle nò [pio nel- 
la ma fi. a, mattiandio inalerò-, & farà quefio tale 
da ogni enfia operatioue lontano ; rtceuulogran- 

diffimo giramento dalla mufica guaterà non tanto 
a fe medefmo, quanto alla patria -, perche non farà ni 
dirà maicofa che bene non (Ita, ma offerueri fempre, 

& in ogni luogo il decoro, la moieiba, e$- la tempe- 
ranza. y et amente fi potrebbono ricordare molici 
città , bene gouernate , le quali ufarono diligenza ^ 
grande in far, che qtttflu todeuole mufica fu/Se tenu- 
tainpregio . TS aflerammi raccontar diTeipandro, 
che acquetino tumulto nato m Sparta : EiThaleta 
Cretefe, il quale per ordine dell’oracolo d’ApoUinc-t 
da Lacedemoni multato, con l'amto della mufica ,ft 
come ferme V ratino, leni via la pefle, cheli traui- 
gltaua . -d neo Homero ci lafciò fritto , che la pefie, 
laquale era nel campo de' Greci, col canto, & con la 
nausea venne alfine ■ lineile fono le [uè parole r 

Al grande Iddio cantauan fempremai 

Col dolce loro verfeggiar gli Achei, 

E tenrauan placar Febo col canto. 

Hi ualuto , matftro mio da bene , con quefii vtrfi il 
JOIO ragionamento iella mufica terminare, poiché tu 
paco fi nel far giuiicia della uirtù della mufica h b*ì 
ricordati . SenZj dubbio lofi-io [no principale,®- di 
maggiore bonorejil ringr aliare gli Iddìi, D apoi nel 
fecondo luogo la compofitura femplice,conueneuole , 
&proportionaca dtW animo.Cofi detto Sotenio; Ec- 
coti, foggiun/e, caro il mio maefiro , i ragionamenti 
della Mufica nati fra' bicchieri. Le co/e narrate da 
Sotenco furono tenute per matauiglioje ■ "Perche egli 
hiueuipiflo innanzi gli occhi altrui la inctmaUom, 
che alla Mufica egli baucua con la faccia, & conia q 
parole. A Ubar a il mio maefiro : Fra faine cofe,dif 
ft , io lodo in ciaf un di voi, che bauete ojleruato l'or- 
dine xioflrc. Concìofiacbe Lifia quello. che fi conmene 
al maefiro d < citata , che adopra nell' arie ternani ci 
ha condite le viuande. Ma Sotenco moflrìdofi quel- 
U>,che ali vtile,all' intendimento , & alla poffauz* , 

all' v fi delta Mufica è pertinente , ci ha raccolti 
ti vnfplenlidiffmo apparecchio Tfientedimcno effi 
hanno taf iato alcuna cofi a fluito per la parte mia 
da dire. Perche non dui mai, che quello babbiano 
fatto per timidità , quafi uctgagnati fifianv di con- 
dor la mufica ne’ conuiti ; Peiciocbe ,fi anco ahi o- 
»e,tllagtoua principalmente ne’ conuin, come a fer- 
ma Homero, cofi dicendo! 

Le danze, cl’harinonia vuole ileonuito. 

Pii bifigna, ebepenfi alcuno, che Homero voglia fi- 
guificare,la unifica cjicre di giouamcnto filamenti 
per diletto; ma fi afonde in quefie parole un cerio 
fnnminto più npoHi.Tirtbc egli fa entrare a tem- 
po proporttonato l’utilità , & l’aiuto della mufica ; 
mite cene, voglio dire , & ne contunde gli amichi. 


Ctmfifintbc fi filtffe introdurre la mufica , fecondo 
la Opinione di A nftofienq, per leugr ma dagli animi 
nofiri, & per mitigare la forza di l calore del - ino . 
y olendo egli intendere con quefio , ette ella, ne' con- 
titi ucntua introdotta ; perche efiendo co fiume del 
Utno diguafiace l’intelletto, & le membra di colo- 
ni, che tu beano pùdel dauerc ; la mufica con t' ordi- 
ne, efr con la proporcene, fi ritorna in contrailo fla- 
to, &• li aquetn. A quefio fine dunque vuole Home- 
ro, che gli antichi quafi per rimedio fi t alefterodel- 
la mufica: Tfnndimenofi amici mietati fiele f arda- 
ti di dire quelli},! he principalmente, & [opra ngu’al 
tra cofi la grandezza , &la dignità della muflt i- 
mamfefia. Perche il mouimento di tutte le cofi , e'I 
girar delle f ielle, come afferma Pubagora, osfe- 
chtta. Vintone , (fi-gh altn fi loffi amichi non fi fa, 
ni riman fermo finga mufica: Conuofia.be da ZOO 
fa il tutto con bar monta flato creato. Ma quello 
noni il luogo da ragionare fipradiciò più a lungo . 
'nondimeno egli è enfi principalij/ima, traila mu- 
fica proportio/iatiffimn , intuite le cofi un’ordine— » 
tonutncuolt confettiate . Indicomiuuòcantare via 
cangone, ep-dapoi ficrificato a Saturno, & a [noi fi- 
gliuoli tutu gli Udii ,& ai/t Mufe , lucntiò il c in- 
ulto. 


COMPENDIO DEL 

paragone di Ariftofanc, 

Se Monandro. 

fir dirlo in poche parole, & firn- 
mannminte , antepone di grame 
lunga Mcnanito ,• 'nondimeno 
aggiunge quefii particolari . la 
maniera del dm d’Anfìofane i 
[garbata , da [cena , & rozza- > 
quella di Menandrontn già , Perche qualche igno- 
rante , & plebea goderà del ragionare di Inuma 
U dotto prenderà nota. Tarlo delle uoci oppofle, 
di quelle , che hanno la medefma cadenza , &■ 
delle iermate d’altronde : le quali da Menandia 
fina ufate poche notte , & auedutamente ; &• dal- 
l'altro fpeifo , fuor di tempo , & freddamente -» . 
Perche mene lodato due , che habbia fimmerfi i 
Camarlinghi , lt quali non erano Caimeltngbi, ma 
E flregbe : Et , tgh [pira malu agita , onero actu- 
fe; & tutto è inclinato a yenere, al uent re, <Hr 
alta gola . Et : Per le rifa andrò a Gela , che fi- 
gmfica ridere . Et: che vuoi , ch'io ci faccia anfo- 
ra infelice cacciata in tffiho i Et : yoi fiele, ò donne , 
una mala fi raiptrcbeegli era /lato nutrito con bti- 
bejeluaggiciuondimenopafciute dicrini.mangtaro- 
ua la mute retta. Esportami qui il (jorgoneo cerchio 
dello feudo . Et .-dammi il giro circolare della tur. 
fa. Et molte altre cofi di quefia maniera . Cofi la le- 
gatura itili fue parole i Tra gica , Coen ’c t , du • a- , 
I un. 
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bafsa, «fiuta, & tùie . Et fi vede in lei non nitro che A dro ? Tot che i teatri fi empiono dì gente alle lettere 


*UeregX“i uanitàjcdio, & ciancit piene di noia. Et 
tfiendo la (uà maniera di (aneliate di tante forti , 
Ifr cofi varia, non ofserua peri il decoro in perfi- 
no alcuna , gr quel .ebete fi conuiene ; per efiem- 
pio,alTil' alterezza : all’oratore la facondia .-alla 
donna la (duplicità: al ptebeio il pattar burnite :& 
all avocato t arrogante -, ma quafi a forte attribuifce 
alle perfine tutte te voci , che gli vengono in bocca : 
fi che non puoi difettane ,fc colui, che parla, é figli- 
uolo, ò padre, ò contadino, bDio,b vecchia, ad He- 
roe. Infantila di Monandro l cofi polita, & tanto a 


inclinate, arrgi che compar ifia perfino Comic al He’ 
conuiti a cui cede più giallamente Bacco la tauola 
Or di luogo { Hot fi come i pittori , quando hanno 
fiancata la vifia, fi girano a colori fioriti, & uerdi, 
cofi 1 Eliofili , &gli buommi faticati fi rtpofana dal- 
l’ infognate , grda' lot trauagli con Menandro-, il 
quale quafi inun prato pieno di fiori, d'ombre, & 
d'aure ricette i penfieri altrui. Ter la qual cofu, 
quantunque a giorni notiti abbondi la citlàdi Ale - . 
uedimolti frittoti di comcdit , & di qualche pre- 
gioì nondimeno le comedie di Menandro tengono più 


fe fiefia uniforme , pr fimigliante , che quantunque g del f elfi , gr del diuino , quafi elle finn nate da quel 

d'intornocofivarij ,& diuerfi affetti dell' animo , fi — 1- re — — c\ .. — r-t. r.t j* e.-rt.c. 

trauagli, gradagli! forte di perfino uenga accom- 
tnodata -, nondimeno par fimpre la iftefia , gr nelle 
voci vfatc indifferenti, & communi fi moflrapura. 

Il fi l'occafiont ricerca qualche cofa infilila, ò qual- 
che Strepilo, affomiglia 1 valenti fionatori di flauto ; 
li quali aperti al flauto tutti i fori, ritornano incon- 
tinente con arte la voce al proprio luogo. Molti fono 
fiatigli artefici eccellenti , ma non peti [e nei mai 
trouato alcuno , che habbia [atto catge , mafibera , 
òvefle, la quale Slefie bene ad buomo , a donna , a 


mare, onde ('enere fù creata.Gh fcbetgt d’Anflo fa- 
né fino amari ,gr afpri, pieni d’una mordacità , che 
punge, & impiaga: Si che non fi vedere, doue fi rj- 
pofi quella dcflrczxa tanto da lui celebrata, fe nella 
favella , ò nelle perfine . Et finalmente , fe ha prefa 
qualche cofa ad imitare , fietge di quella il peggio . 
Le [ut argutie fono uillane , & come di maluagiti 
[par fi: la rufhchezga non accorta, mafitoccarlt 
burle non da ridere, ma da dileggiare : gli amori non 
gratiofi, malafcini. Vercbe egli pare, che queffbuo- 
rnonon habbia firitto ifuoi Poemi a ptrfinamodc- 
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giovane, avtccbio,&a fervo. Tqientcdimeno Me- fta ; mai [0x31 > & libidine fi , a gli incontinenti : e i 
riandrò cofi fabrteò la fua maniera di favellare ebe-t ^ maledici , espungenti a tritìi, 
tlla pub accommodarfi ad ogni fefta , ad ogni condi- 
tìontt&ad ognicti; btncbcciì faceficin tempo, — ■ - 

che egli era giouane afiai -, & poi net più bel fiorerà 
dello fcriuerc , &deU'in[egnar le fauole pafsafse al- 
taltra ulta-, quando principalmente, come vuole* 

Ariflotilc , gli feritori figliano i'mtorno 1 dolano- 
ne e [ter nel colmo de gli fritti loro. Se dunque para- 
gonerai le prime fauole di Menandro con quelle di 
me zp .grcanle vtcìme ; cauerai quindi quanto ne- 
tte lamento egli hauerebbt fatto , fe fufsc vinato più 
lungamente. Tercbe alcuni "Poetici fino, li quali 
ttreano fiésfare al uolgo fcriuendo , & alcuni altri 
a gli buommi d'alto affare : Vè cofi ageuole cofa i 
trovare fra tutti loro , chi fappta accommodarfi a 
quelli, & quelli- nondimeno Anflofane non i gra- 
to alla plebe, ni da favi) pub efiere fiffento. ‘Pere 10- 
tbe la fuaToefia s’afiomiglia a una meretrice , /<c 
quale pa fiato il fiore dell' eli fua, & fingendo la ma- 
trona , dal uolgo non pub e fiere comportata rifpetto 
t arroganza ,&dagli buommi grani rifpetto la In- 
fettila, & la maluagità mene abbonita . Alt incon- 
tro Menandro fi fa uedtre da per tutto m compagnia 
delle grafie ne’teatn.ne ragionamenti, &■ ne’conu t- 




SÉg 3 /flT |5 2 ^ tifiate fù figliuolo di Soffilo , tjù 
della Tribù Rannufta. Co firn, met - 
tendo fi alla difciphna del padrini 
(perche il padre faceva profeffionc 
dtSofiSla, gr era anco da Alcibia-, 
de in età gtouinctto a fiat, come i 
fama , a fiottato) efiendo per natura bel parlatore, 
fecondo la opinione di alcuni, fi pofeatgouerno pv- 
bhco.gr aperfe una [cuoia, & di/putb con Socrate * 
filofi fi della maniera del difputare non già per con- 
tendere, ma per inueSlgare la verità ,tome ne det- 
ti , & fatti degni di memoria uien narrato da Seno- 
Scrifte parimente certe orationi ad iflaexq 


fonte 

dì alcuni della città, li quali con efie voleuano in 
ti unmerfale,b negli tu leggere, od imparare qualche E giudichi difendere le ragion loro -.primo, come uien 
cofa, ouero contendere. Egli ha fatto il, ebe fra fai- affermato , che fi diede a cofe tali . Tqéci i dubbio 


tre notabili cofe , le quali fono ufcite della Grecia ^ , 
uenga annoverata la Totfia ; & ba mostralo di 
quanta importanza fia quella deflrezz '• à‘l fauci- 
lare, laquale, girifi douefiuoglia , perjvade maraui- 
gliofamente. &faflar attenti gli buommi, che, (an- 
no la lingua Greca, con le orecchie, & conia mente. 
Ter quale altra cagione dunque i conueneuolc ai 
buomo letterato andar nel teatro, che per Mcttan- 
Opufcoii di Plutarco. 


veruno , che non filo fra coloro, i quali [enfierà 
prima di lui ninno ba lafciata memoria di orationi 
giudiciali j ma nietiandio fra quelli della fua età-, 
perche non era poflo ancora tanfi il diflenderc ifcrit- 
to le orationi . 1 >{on Temistocle : non AriUtde: non 
Tericle; quantunque in molte maniere quei tem- 
pi fammmiSlraficro loro la tecaftone , gr la necef- 
fità, Terthe non fi guardarono già per dapocaggi- 
Partc Seconda. Ai ne 
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* tulio fcrluere, come è manifcRo dotte cefe,d*~> 
vengono di difillo di loro da gUbflortci racconta* 
te ■ nondimeno fe migliamo netta maggior antichità 
(tene trare, per far meni ione di quelli , che fi pofcro a 
queR» maniera i' ormoni, gr fono venuti a notiaa 
no/tra , trotterai , che effic onatrfarono con jt nu fon- 
te boggihuti vècchio : conte Alcibiade, Crina, Lifia , 
d Si r chimo . Egk parimente fi il primo , che con 
(nehtexx a fi 0 ‘"g’S ' 10 diflefe i precetti dett arle 

aratoria \Onde T^eflore venne cognominato, Cecili» 
in quel libro , che di lui fcrifte, eongiettura , che [otto 
lafka dìfciplinaTueldide htjlaru 0 fi alleuaffe , da-, 
quello ,c he loda negli ferini fuoi stnr fonte . Vjlle 
f ut uraliani ufagrandlffitna diligenza .perfnade ,i 
acuto netta muentione , & nette caufe dnbbiofe ac- 
corto, argomenta all’improuifo ,drrgga il parlarci 
atte leggi, d a gli affetti dell’animo , d [opra tutto 
ha gran riguardo al decoro . Vi fse al tempo della-, 
guerra dtPetfi, gr diCorgia Sofifla ; nondimeno 
pereti era minore di lui , tsrgtunfe finallbora , che 
l» fiato popolare della Hepubticdfù da'qkatirocimo 
Tiranni mandato in ruma ; d fi crede , che egli f uf- 
Je autiere di quel fatto -, poiché baraarn.b due ga- 
tti : bora fi Capitano dell'eftercito : Si fece vincito- 
re in motte battaglie : aggiunft loro molli collegati : 
armòlagiouentùfupplì di ciurme fe [canta galee-, d 
andò ambafciatore à Lacedemone in quel tempo, che 
Euonià fi fori ifi calia. Oppreffi i quattrocetttoTtran- 
ni fi infume con ^rcbepiolemovnode' quattroié- 
to chiamato In g !hdicto,d condannato, gr fimilmf- 
te caÙigato come traditore ,e‘l corpo [uo jùgettato 
finga tfkt fepolto, d egli infume con tulli 1 di - 
fccndcnti fuoi 4 ’ infamia notato. -Alcuni altri ferma- 
no, che egli fu fiato vccifo da' trentnTirnnni , fra' 
quali cii Lifia nella oratione in d'ffefa della figliuo- 
la di idilli fonte. Ter che egli lafciòvna figliuoli- 
ila, contea la quale Caltfcro jopra la beredità contea 
iena. -d nco T heopompo nella quindicrfima Fihppi- 
ta lajciò fentto, che egli fufie fatto amaggate^i 
da’ trenta Tiranni, iqpndmeno co! luterà piùpia- 
ctuole affai, & Liftonida fù fuo piare ; Et diluì fa 
nentione Cranico, come d'huomo non enfio , nclLta 
Vitine, luche modo adunque pub colui , che pei- 
ma era morto , d vcctjo da quattrocento T trami, 
tffete fiato di nuovo attempo de' trenta !Ci è pari- 
mente va' altra Opinione della fna morte . ffhe egli 
hoggimat Vecchio naw gaffe a Siracufa per amba- 
fciatortin quei tempi .cbc’lprmcipatodi ‘Dtonifo 
ira in fiore . Et effe odo propoRo vn dubbio , quale 
fuffe il ramo pii perfetto ; fra molte ri fpoRt, ihc*> 
furono date da gli altri, egli diffe, quello efier ottimo , 
deiquale erano le ftituedi HarmoJio, d-driflo, gi- 
tone fiate fabricate ■ Il che udii oda Diomfio ,df>- 
[penando , che quefio fuffe come vn conforto a con- 
giurare contro la fna perfona , commandò , che [af- 
fi uccifo . -ditti vogliono, che t'alteraffe, penhc-a 
nprendefle le fue tragedie . Di queRo oratore van- 
no attorno jefUnta otocioni, fra le q vali Cedilo di- 
te , thè venticinque non fono fne . T{eUa tome- 


diadi Tintone egliiafieme con Tifami runica notai t 
I Canato. Dicono, cheegh copofe tragedie da per fe,d 
anco in copagnia di Diomfu.Mcntrtattfdeua ante- 
ra alla Toefia, diflefe l’arte dipaffar gli affanni, fi co- 
me da' medici vii preme ffo il ri fonare a gU infermi. 
In (ormi ho fabricò vn a co fa vicina alla piaggi, gr 
lepofe quefio mfittttmu: lo mivantodipoteriìpa 
role giovare a gli off innati. Et facfdofidtrelc cagio- 
ni degli affanni, confolauagh aj fitti . Ha perche 
quelt arte gli parca vUe ,ft pofe ad orare in pubticr. 
tt ci fono alcuni , li quali voglumo,cbt quel libretta 
de" Toeti.che vii’ intorno conia ifcnetione di Glau- 
co di peggio, fio dienti fonte. Sapra tutte [altre fne 
cofe men lodata la oratione, che parla di Herodotot 
gr contro Eraf firato delle forme del diretti- quel- 
la, ch'egli fcrifie in fua diffe fa , efiendo accufato di ri- 
btllione: gramo quella coirà il Capitano Dtmofle- 
ne, dcll'hauer pub licati alcuni bandi contro le leggi. 
Scriffe par méte nnattatione cótta Hor poetate me- 
dico, gr per decreto del popolo il cidannò, finga che 
egli fidiffendcffe, tic he [uccejse al tipo di T ccpompo 
-drconie, [otto di CUI rumarono quei quattrocen- 
to la legge, con laqualc pane toro di condannar -da 
tifante , da Cecilia fù difiefa . E potuto al Sena- 
to il ventefimo giorno della T mania. Demonica 
etiope ce fù il cancelliere. FiloRrato Tcllenefe fi- 
gliuolo di EfcRratio pubhcò . Fra coloro , che** 
da' prefittemi ci fono dati m nata efiere fiati esim- 
bafciatoti a Lacedemone in damo detta ‘Repkblt- 
ca d'tsftene -, gr dati efferato bautr naurgato con 
legni nemici t d commuto a piedi per Dccelea ; 
cioè Archeptolemo , Onomacle , gr striti fonte*/, 
fianoprefi ,pofli prigioni, gr cafligati . I Tre fiden- 
ti li conducano in publico ;gr prendano mlor com- 
pagnia dieci del Senato , quali piùlarpiacc;accia- 
che fi venga in cognitione , dove fono fiati . Que- 
lli da i Thcfmotbeti f iano il feguente riorno mu- 
ltati ì & fi tratti la caufa . Quando faranno cvn- 
iotttalTnbunalc , gli avvocati judetn infime co' 
Tri fidenti li accufmo di ribelhone;d altri ancora fe 
ad altri ciò patera di fare. Colui, che dal configbo fa- 
rà condannato, fi cafhghi fecondo la legge, la quale i 
fiata pvbhtata contea i ribelli, -d quefio 'Decreto fi 
fatta una tale [ofentttone : (ondennagionedi ribel- 
lione. Si fonotrouatirei -drcbtptolcmo figliuolo di 
Htppodamo ^griletefe prefcnte.jtnu fonte figliuola 
di Soffilo fiinnucto prefente. Qutflacla pena , che 
hanno a patire . Siano dati nelle mani degli vudcci, 
le ficohdloro vadano atfifco. La decima fio dedica- 
ta a Minerva . Le cafe loro fi Ipianino.Soprt il terre- 
no i termini fitnopofii,gr fiatar f opta intagliato: Di 
-4rchepiolcmo,grdi -dal fonte ribelli. -1 Demarca 
fio del pubhcofibricata vnacafa. Tièpofjano -de- 
cheptotemo, gr -d ,-n fonte efftr fcpoltt in -dirne : ni 
fimtlmtntt nello fiato a gli -dtcnicfi [ottopofto. ut r- 
ch/ptolcmo, gr -4 ut fonte, gr tutti 1 loro difenditi 
cefi legittimi, come naturali, [tono infami . Se altri 
adotterà alcuno della dlfctdcug a d’ Archeptolemo, 
di'vdnt fonte, fio quegli, che farà [ adontane , in- 
fame. 
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~%me.Qnefie cofe p fermino in vnacoltnna di bron- A & di motto fuggita, quando lo Hot ode ì pochi ondi 
70 ; & ji pongano in quel luogo, dono fono pofle quel- al baffo, fi sbandito all’ bora , che lo flato tragoucr- 

le,cbe diFimco furono determinate . natodai trcntaTiranni . 7 fcl tempo del fuo cffilio ' 

• vi (k in Elide , &■ ritornata la fattione sbandita di 

ANDOCIDE II.' Trafibula in Utbcnc , ancora efio ritorni nella pa- 

tria, & mandato a Lacedemone per la pace, caduto 

A Udocide fi figliuolo di leogora, ihjuale gii infofpetto di bautte mganneuolmcnte trattatoli ne- 

fragli Utenirfi , & lacedemoni fece fart-j gotto, fe ne andò in ef/ilio . T ulte queflc cofc egli tac- 

T ma pace . Di patria fi Cidatbeneo , ouero Thurefc , conta nelle orai ioni, che egli fenfle. "Perche in alcune 

nato di nobljtngue; &fe prefìiamo fede ad Hello- fi difende de i mificrif di Cerere ; & in alcune altre 

mco,egh da Mercurio difiefe . Perche fin in luti per- fìà io Irniente tùie preghiere .Si truoua faina fino a 

tsenutoper difeendenga t officio de gli Araldi . Ter g quelli tempi quella oraùonc, che egli diHcfe nel pa- 
queflo vnt volta fi eletto in compagnia di glauco le fare coloro , che baueuano violate le cofe /acre , & 

ad andar con vna armata dì venti nani in foccorfo la diffefa centra Feace , <$■ della pace . Fiorì a tempi 

di Corcirefi, li quali centra Corintbij faceuano guer- di Socrate filofofo ; nacque nella fettunta otto Olsm- 

ra . 'Dapoi accufato di religione , qua fi ancora effe piade , quando era Arconte in ritiene Thcogmde . 

fuffe flato vno di quelli, che baueuano troncatele^ Perla qualcofa egli fi dapoi Lifia d'intorno cento 

ftatue di iSMercurio ,&■ violata mifierij di Cerere anni. T)a lui prefe il cognome quella HatuadiMer- ■ 

(conaofiacbe nella firn paffuta vitafifufic enollrato curio, che di Undocide i nominata; pofla dalla Tri - ■ i 

maluigio ,& dato alle crapule ) per biuerc vinca bi Egide. Fila vien detta di Undocide, perche è drrg_ 

notte fpeggata vna irnagme di C etere , fi chiamato gota pre fio la cafa dilui.Sommìnifirbcgh parìmen- 

10 giudica ; ma ncufando di far venire inprouavn telafpefaalCboro ciclico della fua tribù , il quale^t 

feruo , che da gli accufatori era dimandato , venne contendala de’dithirambì ; & efiendo nmafo uinci- 

tenuto per infame-, onde alla feconda accufa,cbedi tare, dedicò il tripode in luogo alto all'incontro di Po 

mono gli fu appofla , caddi infofpetto . Queflo fatto tino Seiino . "Utile fuc oratami è jcmplice , qfr fernet 

fucceffc non molto dapoi , else l'armata fi mandata ornamenti, facile, qp-priuo di figure, 

in Sicilia. Pcrciocbc alcuni Leontini, & Segcflani LISIA III. 

inaiati dai Corintbij ad aitisene, a quali pnuata- T ifia hebbe Cefalo per padre, il quale fi figlino? 

mente gli Uè he me fi baueuano deliberato diman- JLu lodìLifanio nato di Cefalo per nat/one Stracu- 

dare aiuto, troncarono (come Cratippo ci lafciòfcrit- fano.Cofiut andòai eUceneper uedere la città ,» 

to,)di notte Icflatue, ebe erano in piagge. Ttrquc- queflo da Perule figliuolo di Santippo, come amico , 

fìaCJgioncdato il (uo nome in nota : &■ oltre ciò per & bofpitc diquefi'huomo per ncc/jegge notabile , 

haucrc violato i mi lìetif di Cerere ,fi chiamato iru confortato ; onero (come uogtiono alcuni altn)sban- 

gtudtao ; nondimeno venne con qucfla candidano dito dalla patria,cfscndt padrone di Siracufa Gelone, 

svoluto-, che egli fi afferma icolpeuali manifestare. n Egli nacque in ditene, al tempo di FUocte Arconte , 
Stfetla qual cofa non mancando egli di ogni poffibilc U il quale fucctfse a Fraficlo il fecondo anno della ot- 
dtligcnga ,troubcoloro ,che baueuano violati imi- tantadue Olimpiade . Ui principio fi ammanirai » 

ficrij facrr, fiat quali diedi anco in nota linomedi infteme co'ptù nobili di Utcne ,*Jfta inaiando gli 

fuo padre, & battendo conuinti tutti gli altri, ghfc- - dtemefi vna colonia a Sibarita quale poi mutato il 

cc cafiigarc di pena capitale; nondimeno fatuo il pa- nome fu chiamata da iTburij,andb mi infume col fuo 

drc,henche\boggimai fuffe prigione, dada morte ; maggior fratello nominato"Polcmarco(pcrcbe baue- 

promettendo, che l'opera fua tornerebbe agrangìo- ua due altri fratelli EuUdo,& Brachilo ) efsendogii 

uamento iella città, "blèm queflo fece eglnngan- morto il padre , per batter la fuaparte di berciai, 

no alcuno . Perciocht da Cleagora furono fatti cono- trouàdofi di quindcci annifotto Tr affitele Ureo te. Si 

fiere molti, li quali baueuano muoialo il denaro pu- fermi adunque in quel luogo, flido fotta la difiiplm» 

blico,& fatte altre fcelerateggr.Ondc fù affo luto da diT ifia,(<r di "Eficia Siracufani; & caper at a una ca- 

qued'accufa . Hor efiendo Undocide per quefii effet- fi , fù poflo nel numero de i Senatori , &■ goucrnò la 

tinche tanto baueuano giouato alla fiepublua, mon- E ", Republtca fin" attempo diClearcoUtenie fi Urcon - 
tato in credito grande ; girò il penfuro alle merca- tefefiantatre anni. L'armo feguente entrato Ut- 

tantie di mare; & diuenne ho fine de i Ef di Cipro , con tc Cadia nella Olimpiade nonantaduc , perche^ 

qfrdt moltialtn buomtm iltufln. In qucSUtcmpi gli Utente fi baueuano in Sicilia nccuutc atenne 

egli rubbi di nafeoflo vna cittadina figliuola di Uri rotte , & non filamento gli altri compagni ; nuca 

flidc fua cugina finga faputa d; i parenti, gralRfdi principalmente quelli, che in Italia habitauano : 

Cipro la mandò in dono . Quindi nacque , che egli da accufato , che fauonfse la parte usittniefe , infit- 

gran pericoli minacci alo, di nuouorubbòtafanciul- me co i tre altri fù sbandito . [ofi ritornato ad 
U,&diCipro la Ituò , ma cotto in facto,fù dal 'Ri tsfiene fitto Calila , il quale fu tUrconte dapoi 
pollo inpngione. T^entedimanco fuggii ofi di là, ri- Clearco, efiendo gii la %epubhca dominata da i 

tornò ad Uthene a quel tempo , che i quattro cento quattrocento lui fi fermò . Ua combattuto a pugna 

Tiranni fignorcggiauano. Daiqnah imprigionato » nana le ad (go/potamo,& caduta laRcpubhce ncl- 
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u mani de I trenta Tiranni , flette fette anni m effi- A Dtflrfe parimente due orationi, una ad ìnflanxaj 
ho.perduto tutto il fuo bautte , & Tolemarcoilfra- d'ifiirate conira Harmodio,t’altia, conia quale at- 
tillo: itegli diquella caja,douccracuflodito per tusòT ìmotbeo di ribellione, tir ninfe in ambedue^, 

farlo morire, fi fuggì dalla porta di dietro, & andò a "Nondimeno affermando lfitrate , che guanto baue- 

Megata. Hot macbinando boggimai coloro, ebe tra- uafattoTimotbeo,era fiato di fua tummiffunc, rea 

no raunati in file , di ritornar atta patria, venne po- dondola ragione contea leaccufedt ribellione, d:ffe- 

flotneanto ptr utili fimo fra tutti gli altri .-diede in fe la parte Jua con una oratione feruta da hfwi& fi 

contanti due mille dramme , tirducento rotelle, tir affoluto; maTimot beo cor, dennato m una gì a r. jom- 

mandato con Hetmane afloldi trecento t due folda- ma didentri. Recitò anco in un Jolennt ruunatnen- 

ti , & per {«afe a Trafitto F.leo f uo bofpite a donargli to Olimpico una lunghi {fina oratione , confortando 

un talento. Da menti di quefla /urte per publico ban i Grecia rappacificarfi infume ,' t ty attender all a 

do di Trafibulo tffendogh data la cittd in gouerno ruma di Dionifio . 
nel tempo, che ella era priua di magi fìr all, lichene g ISOCRATE II II. 

auufne innanzi Suchde, per decreto del popolo que- T Socrate fi figliuolo di Theodor o Tonte fice , fai 

fio honore gli fù confermato. La qual deliberai ione, A. cittadini metani , tl quale beante plcum fcrm , 

tome contraria alle leggi, perche era fiata fatta fe B- ebe fabrtcauano flauti; Et quindi utne cefi ricco, che 

%a auttoritd del configlioffù ritrattata da Archino. polena jómminijirarc al Cboro le fpejc ,tir anco ai 

Cop U decreto del popolo rimafe nullo ; tir egli perno allenare i figliuoli nobilmente . Hibbe anco altri fi- 
de t gouerno della cuti , pafsb il rimanente di fua vi-, ghuoli Telefìppo, tir Dionneflo , Et oltre quelli una 

ta in ditene con grande vguale agli altri cittadini, figliuola. Onde per cagione de i flauti fù da ^ tnflofa - 

tir moti in età di ole ài atre anni ; onero, come uogiio- ne, & Sitatone introdotto nelle Come die . Egli era 

no alcuni.di fettantafii,ò come alcuni altrt,di ottan- mila Olimpiade otlantafei , efsendo Lfimaco Mir- 

ta,& più, poiché inde Demofleue gtouanetto . Efa- rinufio -arconte, m elùdi ucntidue anni; Et ne liane 

ma; che egli nacqui ,efteudo f dacie striate. Si dice, ua fette più diTlatonc.la età fanciulle fca egli fu di- 

tb'egli fcnfse quattrocento e venticinque arationi ; fciplmatoquiio altro Atenitfc, qual [moglie. Afcol 

delle quali Diomfio, er Cecilio affermano, che due cn C liVrodico Cbio , Gorgia Lconttno ,Tifia Siracufano, 
toc trenta, erano proprie fue :& in due fittamente tirTberomene oratore : ai quale da itrentaTiranni 

vien detto, che tonane fise Vinto. Si troua ancora efsendo fatto dar delle mani addofio, bencbt fuggif- 

q nella fu a or aliane , ch’egli fece in fauore del deere- fe alt altare di Ve fta pofl o net configli , erouandofi 

teda Archino impugnato , ia quali racconta le fui tutu gli altri (pautmati, falci fonate fi leni, per dar 

anioni per la 'Rtpublica . Se ne troia parimente gli aiuto, tir netpnneipio per buona pci^a tacque . 

vn altra coatta i trenta Tiranni. Era attiffimo a Dipoi Ticramcne il conforti a tafciare la juadific- 

perfuadcrt tir breuijfimo ; tir dmotgò le fot orano- fa , dicendo , che maggior dolete hauertbbe fintilo , 

ni al popolo , tir alla plebe . Scnfte anco dell'arte quando alcun'amico fufsecaduto per lui in qualche 

oratoria: i ragionamenti publici: epiflule: encomq : trauagho.Et uien detto,! ht nel fermar certi prectt- 

oratiom funebri : tir amorofe . Oltreciò la diffefa di ti deli' arte, quando egli era petfiguitato in giudicio, 

Socrate alCbumorc dc’giudiii proportionata . Egli f ufse mutato da lui.S>utiliuengono a Benone auri- 

fere, fe confida t il Juo modo di ragionare , fatile -, D buituGiùcoad eidpcrfettafù cagione, che egli nonfi 
benché non da ogn'vno fiacofi agtualmentc imita- metttfse al gouerno pubhcofi’impediméto della liu- 
to. Dcmoflcne racconta nella fua oralione contea gua.ta umidità, tir la perdita delle facoltà, che ba- 

Veera, che egli era innamorato di Melanite , la ueua fatto ncha guerra dtiTclepincJio. Nblimen» 

quale infume con lacera [cruna nelle medefime imam fe{ìo,cbc egli facefse l’auuocato per altri. Ma 

ttfe. Depot tolfe per moglie le figliuola di Brambilli [ola una orano ne recitò egli Sic fio: quella delle ruo- 
ti fratello. "Platone fa mentiate dilui nclFcito, penfe. Leni anco una (cuoia, tir conftderataui ben fa- 

come di huomo eloquentiffimo , tir dice clx fù prima pra, girili penfuroa gti liudif di filo fo fio, tir allo 

d'tficrate . Compofe f opra di lui vn' Epigramma Fi- fcrmere . Scrific una o tallone Tancginca, tir alcune 

hf co compagno d'ifocrate.tir amico di Lifia. Dal che altre nel genere deliberanno, parte delle quali [uro- 

fi uede cbtaro,cbe egli di età era più uetcbio;la qual no da lui recitate, tir parte dtflefe ad i nflan-ga-, 

to fa dalle parole di "Platone fifa parimente maaife- altrui, giudicando m quella maniera di poter ac- 

Ha, le quali dicono co fi: E cendcre I Greci allo f indio dell' bonot e . Manmafo 

Callippe figlia arguta hot t’affatica ingannato della fua opinione , cefi di fcrmere ora- 

Mofttaril tuo valor, e quel che fai, noni, tiraperfe ta [cutila,comc nogliono alcuni, pri- 

Tù, c'hai prela altra fòrma,e in altre vedi mutamente in Cbio ,douc bebbe none [colati . A 

Circondili corpo tttochiaro, e lucente, quel tempo, udendo annoverare la mercede , pian- 
inoti dei lafdar, che canti altri il valore Je , dicendo : Unta m accorgo , di bautte per quel io 

Di Lilia, egli ritorna i morii in vita, denaro venduto me fleflt . N. on muli ta conuer- 

Et è per gloria eterno, & immortale. fattone di alcuno. Fùilpnmo.cbefcpariUoralto- 

Chi al mondo tutto, e i me piacerdcfia, in, ebe fi trattano in gmdicio da quelle, che perien- 

Dci motto la virtù moliti, c palelì. goto al publico,alle quali egli arrendeva . Regoli fi. 

mi t- 
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mìlmtntt imiglRratunCbit, & [ornò una Eepu- 
èlica fimigliantc a quella della [ua patria ; & ac- 
quistò tanti denari, quanti altro fofilìa factfle mai ; 
di maniera che armò a [ut [pepe una galea . Hebbc 
et intorno cento [colati , & fra gli altri Timothco fi- 
glinolo di Cono ne ; il quale andando a uedere diuer- 
fe città, gli tenne compagnia, er gli compofe quelle 
api (Iole, che egli mandaua agli -dtcniefi. Ver la qual 
cofa Timothco gli donò vn talento di queldenaio, 
thè era flato tannato in Samo . Stettero anco alla* 
difcipltna di lui Tbcopompo Cbio, Sforo Cornano, 
vdfclcpiadc fcrittore diTragedie , & Teodette Fa- 
felito , il quale dapoi fenffe Tragedie ancora eflo . Il 
fepolcro di coflui fi vede da coloro, che vino i Clami- 
ti nella uia [aera, che dinega vtrfo Eleufina;ma bo- 
ra è rouinato. lui egli piàtò infume ci la [na ie fiume 
de i p:ùnohili‘Poeti,fra le quali folameme quella 
d'Homero é rimafa in piedi. Eghifama,cbe tenda- 
me Mbtnicfc, Lucrilo legislatore d’esfthenc, & co- 
me uoghono alcuni lpcndc, &lfeo,& anco ’Dcmo- 
flhenc Capottarono co gran diligenza, mentre ancor 
egli infignaua Eptborica. Ma Demoflhenc dicendo, 
thè non baueua il modo come pagare mille dramme, 
le quali erano il prexgp,cbe dimandano ad infogna- 
rci Et offerendogliene ducento per imparare folami- 
te la quinta parte dell'arte , egli gli nfpofe : lo non 
fpegjp I ò Demoflhenc, l'arte mia in più parti ,ma 
come fanno coloro , che i pefei nobili vendono intieri, 
cofi, quando vorrai tu da me imparare, io ti infogne- 
rò intieramente tutta l’arte. Morfe al tempo di Cbe- 
ronida t*ircontc,baucndo hauuto auuifo della rotta 
a Cheronea nella TaleUra di Hippocrate.Si amma-g 
•gò da fe mede fimo .ceffando da mangiare quattro 
continui giorni, & dicendo prima tre principi/ delle 
Tragedie di Euripide. , 

Danio padre di cinquanta lìgi ir. 

Andando i Pifa l’elope Tantalio» 

Partendoti gii Cadmo di Sidone. 

Zliffe nonita anni, onero, come altri uogliono, cento', 
non potendo fofferire diveder la Grecia foggiogata 
quattro notte . Fri anno prima che egli monffe, ò fe- 
tido la opinione d' alcuni, quattro, fenffe la orattone 
Tanathcnatea: La Taneginca dicci anm,& altri af- 
fermano quindicina quale fi dice,chc egli copofe con 
l'aiuto degli feruti di (forgia Lcontmo, {£■ di Lifia . 
la orattone delle ricompcnfc , effenio in età di anni 
ottandue.La oratione a Filippo poco innanzi lamor - . 
te. Hebbc efsédo boggimai vecchio, vn figliuolo ^ fa 
reo, ilqualt di Piatane figliuola di Hippia Oratore*, 
fi addotto. Di tre figliuoli, che partorì la fua mo- 
glie, egli era il minore, fù ricco affai ; perche** 

egli non loiamence fi focena pagare da gli fuoi feo- 
lari; ma Irebbe ancora etiandio datficocle pi di 
Cipro, figliuolo di Euagora venti Talenti per una ora 
tione , ih: gli fenffe. "Per queflo fù molto mui- 
diato , & fù eletto tre notte al governo di una ga- 
lea, & due uolte ifcufandofì per infermità, pofe il 
figliuolo in fio luogo; mala terga pretendo il carico, 
fece di grandiffime fpefe . *li vn padre, ebedi- 
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l cena, di bauere pollo f Diamente vn feruo alla at- 
ra del figliuolo ; Fattene adunque, gli njpofi: Per- 
che mtuogodivn feruo, ne batter uidne . (ontefe** 
parimente tnquei giuochi , li quali da -dnhemifta 
erano Siati ordinati m honore di iJHuufmco . tficn- 
tcdimanco quelle lodi, che egli dilirfc in fermo , non 
fi truouano. Scnffc ancora te lodi di Hclena, Or quel- 
le parimente de gli *ireopagiti . trienni dicono , 
che egli molinone giorni dapoi, che cefsò volonta- 
riamente di mangiare ; alcuni altri quatto giorni, in 
tempo, che veniuano fcpcUiti coloro, che erano rè- 
ma fi morti a [ber onta . Scnfse ancora [no figliuolo 
-A fatto orai ioni. Fù fepolto infume ioni fuoi parenti 
apprefso lefcuolc Cmofargi alla parte firn lira nel col- 
le : allafiniSlra il figliuolo , fuo padre Tbcodoro , la* 
madre, una fattila di la, -dnacona fitagia, Tbco- 
doro U fratello dal cognome del padre ; t nepoti di 
-4 fareo fuo figliuolo adottluo , e't padre di coHui 
The odoro , (fi Piatane fua maghe madre del figliuo- 
lo adottiuo fareo . jt loro fepolcn erano poflc*t 

fòpra fei tauole : ma fono andate a male, -di fi poterà 
d’1 filtrate era diriggato vn moncone di trenta cu- 
biti, fopra del quale fedeua una firena di fette cubi- 
ti, con lignificato, h quali non fi veggono al dì S /leg- 
gi . Là vicino ci era fimilmente la tauola di lui , he* 
quale conteneua alcuni Poeti , e i fuoi maeSin, fra i 
quali (forgia in atto di mirare vna sfera celtfie , &• 

1 fonate apprefso di lui. Si uede anco in Sleu fina una 
fua ftatua dibrongoin faccia dell'entrata del porti- 
co dedicatagli daTimotbco figliuolo di Contine, con 
quefia infcrittionc . 

A' Dij del'amicitia, edel'hofpicio 

Pon Timoteo dTfocratc la fiatua . 

Vanno attorno fiotto il fuo nome fefs anta orationi ì 
delle quali fecondo la opinione di ‘Diomfio uenticm- 
q ut fono fue , & fecondo quella di (cctlto ueutiotto. 
Le altre gli uengono attribuite falfamente . Fù lon- 
tano dal uantarfidell arte fua, di manieraebe ef- 
fendo affollato una unita da tre ffolari, ne tenne due 
[eco, tir uno nehcentiò, dicendo, che ritorna fise il 
giorno dietro; perche allhota il fuo teatro era in ci- 
ma il colmo della cafa. Soleua dire afuoidtfccpoli, 
che egli inffgnaua per dieci mine; nondimeno fe al- 
cuno uoleua infegnar aluiadefser arduo ,& par la^ 
tore, (sofferma dargliene dieci mille . Efsendo inter- 
rogato , in che modo , non efsendo egli atto a ragiona- 
re , faceffe aitigli altri: Verctocbe , nfpofe , ni anca 
la cote ha mrtù di tagliare , & nondimeno acconcia 
il ferro, fi che taglia, (fi fono alcuni , li quali dicono, 
che egli ffnfsc dell’arte oratoria i tir altri, ebe egli 
diucmfsc di tal ualore non con arte,ò con ragione, ma 
con l'ufo. Da cittadini mai non volle alcun pagamé- 
to. Ordinano a fuoi dif cpoh, che andauano a ffn- 
tire i ragionamenti , li quali fi faccuano in pul- 
pito , che egli capperi afiero ciò , che era Hata det- 
to. St dolff non poco della morte di Socrate , c’I 
giorno dietro vffì di cafa vcfiito a bruno . Diman- 
dato , che unti tra quella della ffcibonca* , 
rijpoff, di far le cofi picciolc grandi , & le grandi 
Patte Seconda. K 4 pie- 
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ptccioh. Mangiando vn* volta in cafa di TficocrcS- 
tc Tiranno di , ipro , & confortato a 1 contatati a ra- 
gionare ; le cofe > difle, nelle quali io uagho, a quella 
occafion: non fono proportionaCe ■ Et m quelle, che— 
fono proportionatc a quefix occaftone j io non uaglio 
nulla . Vedendo ,cl>- Sofocle Tragico jeguitaua vn 
fanciullo amoroftmente ; non foto difle > ò Sofocle, bi- 
fogna tener le mani adietro, ma ancoghocchl • Tar- 
tendtft dalli [cuoia di lui Fforo Cimano tenga bauer 
imparato nulla , dr effondo rim tndatodal padrone 
con nuota mercede, egli per burla tfi'uppo», cioè car « 
roccia daditccanalh,il nominò ."Nientedimeno pofe 
gran diligenza in ammaeflrarlo; gli diede alcuni 
ricordi, come doueffe valer fi acconciamente dell'ar- 
te . -et piaceri di Venere fù molto inclinato, di ma- 
niera che adoprau a il guanciale pieno di croco , & 
d'intorno il letto tutto il pavimento inraggato . Fin 
che non paftò l’età perfetta, non fi maritò. Hoggimai 
vecchio conuertò con una meretrice chiamata Lagi- 
dc,con la quale hebbe vna figliuola . Quella di anni 
dodcci, non e fiondo .mena maritata, moti. Etperì 
toljc per moglie Tlatane figliuola di Ippia oratore, 
la quale haueuatrr figliuoli; fra quali come hab- 
biamodettodifop<a,adonò Afareo . Qiefli prefio il 
tempio di (jiauc O'imptco ghdnggò vnalìatuadì 
bronzo con quefla infcriltione : 

Ad liberarci! padre Afareo pofe 
Qnefta di bronzo imaginc, gli Iddij 
Per honorar,e i genitori fuoi. 

D icefi , che efiendo ancora fanciullo eglicontendeffe 
al corfo de' cavalli. Ttrciocbe vogliono alcuni, che— » 
nel luogo del giocar alla palla poflo nella rocca , no- 
minata de gli Arre fon et fuffe vna fiatua di brongo 
polla [opra vn cavallo corettore. Due volte fola- 
mente lù chiamato in tutta fua vita in giudi ciò. 
La frena , quando Megacltde il chiamò pertacofa 
delle ruompenfr, a deputare ; laqual canfi non po- 
tendo andare per infermiti, mandò •■Afarea il fi- 
gliuolo, & ninfe. La feconda , quando L'fimaco 
inllaua , elicgli contnbuifìe alla fpefa delle galee ; 
nondimeno nmafo perdente , prefe il governo d’vna 
galea , Itera pjnmente il fuo ritratto in pitturai 
nel luogo d i gli A'.emtfi 7cou-vrucv , nominato. 
A fatto fenfie anco alcune orai ioni mila maniera 
giudiciale, <*r àehberalma,ma poche . Scnffeoltre 
ciò trcncafictcTragedic , frale quahdue fono con- 
trarie. Cominciò infognate le f duole al tempo di 
Lifilìrato fina Sofigcne per vent lotto anni . Sci ne 
fece recitare mila culi ; efi due volte nmafe vinci- 
tore, facendo fatto il nome diDiomfio vfeir le favo- 
le fuori. Similmente fatto altrui nome ne diuolgò 
due altre di tuffiinefino . Li fiatile della madre— > 
d’ifocrate, & di Throdoro, grdi \aco firella di 
lei, furono palle nella rocca: Fra le quoti parti la 
della madre a quelli tempi è prefio Minerva muta- 
ta la infcrittionc . La tlatua di "fico fi fp'\Xft • 
Hebbe figliuoli, di Cotone Alt ftaniti u , <ydi Lifia— 
Vfulc . 


A 

ISEO V. 

I Seo nacque in Calcide. Codini andato ad Atene 
imparò fiotto Lifia la legatura ielle parole, la 

forgi del trattar le caufe di maniera , che fe non fufii 
più che marmato, nonfapcrefli cono/cere co fi agevol- 
mente , chi dilordue fuffe compofitore delle or otto- 
ni . Fiati dapot la guerra del Teloponnefio , come 
dalle fueoracioni fi può vedere,#- giunfe fin al prin- 
cipato di Filippo. Toflofi a vivere ritirato, infognò 
a Dcmoltene per preggo di dieci mille dramme. - . 
B Dalla qual cofa acquihi nome grande . Scnffe anco , 
fi come vogliono alcuni, ad indiando di Demofte ne 
quelle or ottoni , che recitò cantra i tutori , La feto fif- 
fantaquattro orationi ; delle quali cinquanta fono 
fue. Lafciò parimente i fuoi precetti dell'arte. Si fu 
Il primo oltre di quelìo , che cornine (afte diriggart il 
p enfierò alla maniera civile del fave Ilare, la qual co- 
fa fu fòpra tutte l'alt re da Demo ile ne imitata . Teo- 
pompo fcrittore di Comedie fa menuone di lui nel 
The fio . 

E S C H I N E VI. 

C 

E Se bine figliuolo di A tramato ( il quale da tren- 
ta tiranni jù sbandito , Crfitrauò con coloro , 
che ritornarono il popolo nella città) &■ di Gtauco- 
tbea , della T ribù Cotbocide , non fù molto grande ni 
il fanguc , ni di ncchegge . Egli efiendo giovane , & 
robufio di corpo, attefe , & volfe ilpenfiero ad effer- 
citarfi, Dapoi , perche banca la voce fonata, pofe Au- 
dio nelle Tragedie , Ma ( come Demoflhene dice ) 
flette continuamente alla feruità d'AnSìodemo per 
copifia , & per vile lfinant, mettendofi a memoria, 
quando non baueua altro che fare , le Tragedie ami - 
0 che . Effondo ancora fanciullo , imparò tenere da fu» 
padre > & crefeiuto in età , andò a diuerfe guerre ^ . 
t-f fiottò , come vogliono alcuni , Ifocrate , &■ Tin- 
tone; fecondo il parere di Cecilio, Leodaman- 
te: feguitando non finga lode nella Rrpubltca , la 
parte a Dcmofibenc contraria . Fece molte aa- 
b afe ter ie non Jolamente altróve, ma quella della-, 
pacca Filippo. Onde nacque, che Dcmofibenc il cbia- 
mòingiudicio, dicendo, che età fiato cagione della 
ruma de’ Foccfì, & della guerra, che nacque inquel 
tempo , che Titagora nel configlio pubhco della-, 
Grecia flato tlctioagli Anfiflefi, mentre gli An- 
^ fittiom jortificauino il porto ; Dolche auuennc-t , 
che gli e-ì rifili ioni fi nà afferò fitto la di fi fa di Fi- 
lippo; tlqualc favorito da Efchme fi pofe aU’impre- 
fa, & della Focidcs'infignorl . Tgondimenocon la-, 
proccttione di Euhulo figliuolo di Spmtharo Vrobal- 
lufto intorno fatti fi con trenta voti andò afloluto. 
Ci fono di quelli, che dicono , che quelle Granoni 
furono finite da quelli oratoti i ma per la rotta-, , 
che fi hebbe a ( beronca , la cauft non efiere fiata di- 
fputaia mgiudicio. 'Dapoi la morte di Filippo, efien- 
doboggimai Alefjaniro pafiato i a Afta, Efihmc-i 

chiamò 


Vite di dieci Oratori. 153 

tf>ìanì Ctefr fonte ingiuiicio; perche baueffe propo- A fiando con Ifocrate oratóre , riufcì nel gemano publt- 
fto di bonorare DanoSìe ne cantra il dima a delle*) co i n opra , ir in fanello , chiaro , c" lUnftre : fi cbt 

leggi ; nella qual concefia non battendo hauuto la qum- jù creduto al fuo goutrno fin ildenaiopubhco. Ver- 
ta parte de' voti, ni volendo pagar mille dramme di che Irebbe come [amahngo nelle mani lo /patio di 

tondennaggione , andò in efftho a /{odi. alcuni altri tre lufln quatlonleci mille talenti , onero , come al- 

àicono, che egli oltre ciò fuffe d’infamia notato, perche tri vogliono diradato mille cinquecento e quaran- 

non nottua partirfi della città, et fe ne andafie ai Efe- ta.Stratocle oratore fù il primo, che il nominò a que- 

fo a trottar A te filandro ; il quale morto, dando luogo a fio carico , e'I fece rwjcirc . Dapoi , perche ci era vnt 

tumulti frlleuati , fi ncouerò a /{odi , nella qual città itgge , la quale vietano il continuare l’officio più di 

ieuanio vna fenolo , ft pofe ai infognate , ir reciti cinque anni , valendoft de! nome finto i'vn fuo ami- 


a/{oiiottiptr vanto della fua eloqiiengt la odano- 
ne-, che haueua feruta contro Ctrjìfonte. hiaraui - 
ghandofi tutti, che egli con quella oratione fufk-J 
rtmafo vinto ; Tfpn vi maraniglicrefìi , diffe , /{p- 
dioici ,fcbaucfl: vdito quella di DemoHheneinn- 
fpofìa. Lifciòanco in Bfioii la f cuoia, iaquale fino 
la /{piletta i nominata , Dapoi nauigò a Samo, ir 
fermato fi poco tempo in q nella i/irla , moti, Heblrc *) 
iauoccfonora, come fi può nedere dalla parotedi De- 
tnoSìbcne , ir dalla or ottone di Demochrarc . Quat- 
tro fne orationi nonno per te mani degli huomini, 
tona aTunarco, dell’ ambajcietia nufcita male, con- 
traCtefifionte , & qucfle filamento fono proprie fne. 
Venire quella , che Deliaca é titolata , non i di 
Sfcbme. Fù ben eletto ad andar in Deto per difen- 
dere la tanfo del tempio; T/ientedimanco non fece 
trattone alcuna ; Perche Ipaide , come DcmoSlbcnc 
vuole, fùpodo in fuo luogo . Hebbe fimilmente,come 
tacconinogli H, fio, due fratelli, Afiobo, & Democba- 
re . Et li il primo oltre ciò, che portafse la nonetto t 
gli Atonie fi della feconda maona a Tbamina, per 
la qual cofa bebbe una corona in dono ■ Alcuni uo- 
glionir, che Efchine non tmparafì; da matflro alcu- 
no ; ma che egli .facendo il copifìa, [oprai palaci, 
doue allbora conuerfaua , diuemffe cefi fomofo . Fi 
parimente il primo, ebe parlnftc al popolo contrita 
Filippo i La onde montato per quello in credito gran- 
de , venne eletto a gli Arcadi ambaferatore . lui an 
dato fece mettere in arme dieci mille Arcadi contrae 
Filippo . Chiamò oltre di qurflo per accuft di adulte - 
rtoTimarcorn ginditio-, Il quale non uolendo uemrc 
al contrailo ,i applicò da fefle fio , come ‘Dcmoflbene 
afferma in un certo luogo . Citato ambafciatore a 
Filippo in materia della pace ,fù aCt affante, & a 
Demoflh-nedi contraria opinione; & in quel negotio 
riufeì più felicemente, che Demoflbene non fece, tt 
di nuouo la decima unita ambafeiatore / labili con giu- 
ramento la pace, onde chiamato in giudicio, come 
babbiam'dctto , fi liberò. 

LICVRCO VII. 

L icurgo figliuolo di Li co f rane , & nipote di Licur- 
go, il quale fù amatalo da trenta Tiranni, delta 
cui morte nacque la cagione da Ariftodemo ’Batefe , 
che maneggiò l'cffi io di Camcrlingo della Grecia, ir 
tnétrcla firpubltcafigouernò con lo Slato popolare, 
flette sbandito : fù iella Tribù ’Batefi , tir della*, 
flirpe de gli Eteobutadari . rAt principio attefe at- 
ta filofofia , ir affollò Viatorie . ‘Da poi conucr- 


co, nel magiflrato continuò ; Et tffendo ffmpre folle- 
aio (opra le opere publuhr cofidi fiate, comedi uer - 
g no: ir creato fpieintcndcnteagh apparecchi del- 
la guerra, riordinò molte coff nella città, pofr in pun- 
to al popolo quattrocento galee ,fab icò le ffuole nel 
Liceo, e piantò di arbori il luogo, edificò la psleflra , 
ir finalmente pollo f opra la fabnea del teatro di 
{Bacco, mori . L'ilìcffo conferai drpoficati nelle man 
fue duccnto e cinquanta talentidi cittadini partico- 
lari , /{tiufic tutta pompofala città per le folenniti 
publtcbe con vafi d’oro , ir d'argento ; ir fece fare 
alcune vittorie d’oro .Molte opre,che imperfette J 
gli erano fiate confi gnate , riduffe a pei feti ione ; ir 
fimilmente l’ar finale , ir l'armamento . Laflruòl » 
flad.oVanatbcnaico, ir fatte quefìo , [pianò la ual- 
' le, tonte r,tando fi vn cerio Dimone, il quale era pa- 
drone del luogo, che la città tl faceffe, per gratificare 
Licurgo . Fù eletto parimente m tufi odia della città 
con -un onta didar delle mani addo fio agli huomini 
di mal affare > a quali fece di maniera figombrare il 
pitele , c he alcuni fifiSi i hebbero a dire , che Licurgo 
contea gli [celerati finueuacon la penna tinta non 
d’incbioflro,madi morte. Ver la qual i ofa dimanda- 
to ad A teff andrò, ripopolo non volle darglielo nelle 
mani ■ Jf^l tempo , t he Filippo mofle la fi onda uol- 
ta guerra a gli tAt hcmefii, andò l'ifiemc con Volta- 
to , ir Demoflbene amhajciatore nel Petoponnefh , 
^ ir ad alcune altre città ,‘Prtffo ghAtenefifù ha - 
mio ffmpre in grandiffima firn ,& per buono giu- 
lìo , di maniera che nc'giudrcij le parole di Licurgo 
giouauano grandemente a colui , in [nuore del quali 
erano dette. Fece anco alcune leggi , che le Comedie, 
ft come le contefe Chine nominate ,fi rteiiaffero.n 
concorrenza nel theairo; ir colui, che vince /Se ( la 
qual cofa non fipoteuafare per lo paffato ) fufie pofio 
nel numerodc’cittadini,nnouando aqucRo modo 
quei giuochi muecchiati. Frialtra, che fi dnggafiao 
Sia tue di bronco à Vocìi Efihilo, Sofocle, ir Euripi • 
dc,&lcT raglile toro f afferò copiaie,ireonferuate 
in pubtico ; ir da molai della città fi legge fiero in 
luogo degli biffi ioni, li quali non potefiero recitarle. 
La terga , che mun cittadino Aiemefe , oueroaltri, 
cbt habitaffem Atene, poteffe comperare ateuribuo 
mo libero fatto prigione i i guerra , ir riducalo in 
firuitù, finga liccnga del primo padrone . Oltredi 
queflo ,acciocbe I giuochi diT/ettuno fi ce lebr afiero 
nel Vireocon noumeno di trcChori, che il premio 
de’uincitonfiiffe almeno di dieci mine ; di quitti, che 
nmaneffere nel fecondo luogo , otto-, ir di quelli del 

tergo 



1 54 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


tergo, fii. Che non pottffe donna alcuna andar ad . 
Eleufina in carroccia -, acciocbc le ponete non fuficro 
in men pregio delle ricche. Et fe alcuna il facejse, dr 
venifie conumta ,pagafie di pena feimille dramme, 
odila qual legge contrafacendo la moglie diluì , dr 
trottata da gli accufaton , diede lorovn talento: Et 
per quella cagione offendo egltaccufato al popolo: 
Dw que. difje ,Jonflatocolio a date, non a ricevere. 
Mettendo una unita vn gibbelhere le mani addofìo 
a Se nociate filofofo , dr menandolo uerfo le prigioni , 
&cfso incontrandolo , il percofse con vnbaflone in 
tetta , de facendo lafciar Senocrate , imprigionò il 
gabbelhere ; perche fi fufte portato coft sfacciata- 
mente. Et perche quello effetto era molto celebrato, 
dopo certi giorni Senocrate incontratcfi ne' figliuoli 
di Licurgo ; poco Sìetti, drfse , ò figliuoli , à render II 
dovute gtatic a no {Ito padre ; conciofiacbeper l’aiu- 
to, che bibbi da lui, egli tenga lodato da molti.Pece 
anco alcuni decreti, talendofi in quello dell'opra u 
d’ tacerlo Euclide Olintbio attiffimoa queflo affa- 
re. Bruche frtfsericcbi(fmo, nondimeno portava la 
medefma velie la Hate, e't verno -, dr quando i gior- 
ni coft ricercavano, fi metteva le calore. Con fide ra- 
na tutta lanotte, e’I giorno ; perche non era molto 
atto aparlar d' imptouifo . Et per dcBatfi pù lofio, 
dr metterli a penjare , dormiva In vn letto ,fopra il 
quale ci era diflefa folamcnte vna pelle peliefit , dr 
vn guanciale . fiimprouerandogh alcuno , che effer- 
Cttandofi nell'arte del dire , fallar iafic alcuni fifilh , 
Sfondimene, fe ciè, difte, che gli halli l'animo di fa- 
re miei figliuoli più huomim da bcne,cbc non fon io , 
•voglio donargli non mille dramme , ma lametddel 
mio bavere . "Nel parlate , per efsere di [angue nobi- 
hffimo , ufaua gran libertà ,St che vna volta , non. 
potendolo Joficnrc gli Atheniefi, mentre il cacciava 
no con grande Strepito, gridò forte : 0 ferga Corcire- 
Je,di quanti talenti è il tuo valore, eApprtfso ciò, 
mettcndoeffi cAlc fiondi o nel numero de ghlddij-. 
Che fotte di DioJardqucfio, difse, del cui tempio co- 
loro, che u far anno , /laveranno bifogno con acqua 
di effe re purgati l * Motto cbeeghfù,fuoi figliuoli 
vennero dalli nelle mani degli vndeci acculandoli 
natene fiepus , & fcrmcndoTr aficlt t'accuja . ila 
poiché De moli iene allLora sbandito fenffe a gli 
A tbeniefi , che davano una tnfia ricompenfa a figli- 
noli di Licurgo.mut ali di opinione, li liberarono , of- 
fendo effi diffrfiin guidino da Démodé difirpolo di 
T beofraSlo. égli, cr alcuni de i fuoi difee udenti , fu- 
rono [epeUlti pubicamente , & ci fono i lorofcpotcri 
all’incontro di Minerva Teonia ne gli botti di Me- 
tani hw fiofofo, dr fatte le tavole , che hanno il nome 
di Licurgo, dr dei fuoi figliuoli, & fino a giorni no- 
fltifi veggono fané, 0 fatue. Cofa grand iffima f òpra 
tutte C altre , accrebbe le gabbdle iella città fino a 
mille e ducento talenti, effondo elle prima dififian- 
ta.TrOuandofi uicino a morle,uoUe e fitr portato net 
tempio della madre {etere, dr nel palagio i perche 
fidijpofc render ragione di quello , che bautua fatto 
perla città, non fi trovando alluno , che uokfsci 


accularlo , fuor che Meaefecmo; & dapaì fatte le fue 
difefe , 0 - affi luto ritornò a cafa , drfpuò ■ In tutto il 
tempo di [uà vita fu tenuto per huomo da bene , dr 
lodato nel favellare ; dr benché fuffe accufato da mol- 
ti , nondimeno fempre nmafe ai di f opra . Hebbe tre 
figliuoli di Calhfto, figliuola di airone, & fonila di 
quel Colone , figliuolo di Abrone lì. iute fe , il quale fi 
pagatore dcU'cffcrcto nel tempo di Cberonda Arconte. 
Di qvefla parentela ragiona Dinaro neWoratione t fi- 
tta Taflio . 1 figliuoli , che lafaò , furono Abrone, U- 
curgà , dr Lieo) ione ; fra i quali Abrone , dr Licurgo 
mancarono finga prole . Tfondimcno Abrone porta- 
toli eccellentemente ne i maneggi pubìici,pafiò di que- 
lla vita . Licofronc marnatoli con CalhSlomaca figli- 
uola di Filippo A iffcfi , generò CalhSìo . Colici fu da- 
ta per moglie aCleombtolto figliuolo di Dmocrata 
Acarnefi , il quale dileilitbbe Ltcofranc , che poi da 
Licofrone t'aiio adottato mori finga figliuoli . Dipoi 
la morte di Licofrone , Socrate prrfi Calli fio per mo- 
glie , dr bebbedi lei vn figliuolo Simmaco nominato. 
Di cofiui nacque AriSlommo , di AnSlommo Carmt- 
dc,erdi Carm.de Filippa ;dicui,drdi Lifandro nac- 
que Medio, il quale /« pollo poi net numero degli in- 
terpreti di Eumolpide . Da quelli, dr da Ttmotbci 
figliuola di Ciaucofurono generati Laodamia, dr Me- 
dio , il quale bebbe il [acerdotio di Tfettuno Erectbeo, 
dr Filippa , che dapoi fu facetdoleffa di Minerva , ma 
prima marnata in Diocle Meluefe , fattoi 1 Diocle, U- 
quale creato Capitano andò cantra gli ai mali di co- 
ragga . Cofiui della moglie EdiSìa figliuola di Abro- 
ne genetò Filippida , dr IfjcoSirata . Et Tbcmiflocle 
Daduco figliuolo di T beofraSlo hebbe diìficoSìrataj 
a Tbeofrafto ,dr Diocle. Ordinò parimente ifacer- 
doti di Tfet inno Erectbeo . Di queflo orator fi trova- 
no boggidì quindici orai ioni : Fù coronato dal popola 
molle volte , dr gli furono anco delle flatue dmggate. 
ynaflatua di brongogh fù pofla nel {er amico al tem- 
po di Anaficrate Arconte : jottodicm oltre crinella 
medefma legge non folamcnte Licurgo acqwftò ragio- 
ne di bavere del publico le fpefi nel ‘Pritaneo , m*_> 
ctiandtail primogenito di tutta la fua dificndcnga. 
Morto Licurgo Luo/roneil maggior figliuolo manten- 
ne in gindicio il dono . Fece anco molte orationi delle 
cofi fiere, dr accusò Antolico tAreopagna , Lifide 
Pretore , Demade figliuolo di Demto, Meneficmo,dr 
molti altri, li quali conuinfe tutti . Accusò parimen- 
te Difilo , perche bau effe portato via dalle minere del - 
(argento le colonne nororcfctràf , nominate, te quali 
foHcntauano le fjbricbc , drda quello fuffi contrale 
leggi divenuto molto ricco-, dr lo fece condannarci 
alla morte , dr difpensò delle facoltà di lui ad ogni cit- 
tadino cinquanta dramme , onde tutta lafomma tra 
duerno e fiffanta talenti ; onero , come altri voglio- 
no, di tante rame. Acculò anco A rilìogitonc,Leocra- 
te,drAutohcodi co fi di Sla to contro it popolo. Licur- 
go per fopranome venne detto Iòide : Si come Seno- 
fonte Trottola . Perche gli aut tori lodano gli antichi 
fuoi , dicendo, checgtiè difeefoda Erectbeo figliuolo 
della T etra,dr di Pule ano; e i proffimi fuoi c fiere Sia- 
ti 
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tilUtmtie, &licutgo , li quali dal pepalo furano A che Chi liberi con denari, & chip» gratta, llortu 
honerati dipublica fepoltura . La difenderne di lui ostri flofoute , per efiere troppo uecchio ah'' fido, che 

tifpetto quelli, che fono Rati [actrdoti di Tettano , egli baueua, nnontiando , 'Dcmofìbenc ;ù creata 

i Rata dipinta da lfmenia Calcidefe in un quadro Cborago , &■ accntò Midia estnagnafìo ; perche era 

grande dedicato net tempio d' Erectheo.tr fimilmcn- Rato percolo da lui, mentre nelTbeatro focena Cof- 

fe le fatue di legno di Licurgo , & de i fnoi figlinoli feto di Cborago ; nondimeno liauute tre mille dram- 
-Abrone, Licurgo, & bcofrone di man diTimarco, me abbandonila impre fa . Eghifama, cbeefìendo 

& Cefifodoto figliuoli di Enfitele. Fi fattala de- ancora gionane , foleua najconderfi in una fpelonca , 
dicanone di quella tauola da stirene fuo figliuolo, à & mi esercitarli a fantUare, con lametd del capo 

eui della famiglia toniilfacerdotto in forte , il quale ra/a, pertenarfilaoccafionedi vfctr wpubhco t Et 

a Luofrone il fratellonnontii ; quindi nacque , che dormiuain vnpicttolo fitto , per deflarfipiù Collo 

aditone fu dipinto in atto.cbe gli porge un tridente. dal tonno, & a quefio modo cfjeraterfi nell'arte del 

Ma tutta fuoi gejh,aeciocbe fafiero veduti da ogn B dire. Et perche in efercitamlofi focena vn brutto atu 
vno, dijìcjr, eppofe in vna colonna, che egli dirigi to con vnafpalla , appiccando vnofpiedo al fatato, 

. in faccia della paletlra . y er amente ninno poti mai onero ( come altri dicono ) t m pugnale , la feto quel 

riprendere quello buono di baner frodato il denoto Vttfpfp , fiondo fermo, da paura di dami dentro . i ofi 

pnbhco. Tropofe parimente al popolo di prefintar a facendo gran frutto neh’ atte del dire, apparecchi 

Heptolemo figliuolo di estoltele vna corono, &do. tino fpectbiodcllafua grandegga, nel quale tntran- 

tra egli una fiat ut -, perche i baueua offerto di dorare do fi efiercttaua , per emendar fi degli errori . asinài 

[aitar di si polline poRompiaìfga, fecondo la in- parimente al Itto Falcrtco, & miai romor dell' onde 
Sianola fatta datl'oracolodi quel Dio . Difigni anco ftauasùCefiercitarfi-, accucbe feper anentura qual- 

a Diotima figliuolo di Diopitbe alcuni bouon al tema che volta il popolo romoreggiaflt , non fufjc mofjo dal 

podi Clifule tsfreonte. fuotndiriggo. Ma perche baueua poco fiato , diade a 

Tfeoptolemo bifinone diecimila dramme, permt- 
DEMOSTENE Vili. Q parare in vn fiato a f piegar e igni interi di parolcs . 

Depot e he egli fi po fi al gouerno delle cofe pubi: che, 

D EmoRene figliuolo di Demofiene,&di Clcobtt- trouandofi dmifa in due fattiom la città, fi ebe alcuni 

la figliuola at Gelone della Tribù Tcaniefc-J, ue i ragionamenti loro dffendeuano la parte di Fi- 

quando morì il padre , rima fi di fette anni infume lippo , & alcuni altri quella del popolo , &■ della li- 

con unafirella, che ne baueua cinque. -4L tempo del- berti , fi pofe dal canto di quelli , che fi oppone unno i 

la morte del padre uiffe appreffo la madre, & fecondo difigni di Filippo. T{1 mai ceftb di petfuaderc alla-, 

il parere [alcuni a fiotti 1/ocrate , ma, come la mag- città, che manda fi: aiuto a coloro che da Filippo era- 

gi or parte uuole ,'lfeo Calcidefe , ilquale di 1 [oc rate no trauagliati, figurando mqueRo fatto / pende , 

tra fiolare, grallbora flaua tositene. Egli s'affati- Tfauficle , Valletto, efi-Diotmo. 'Dunque infiemc 

ti d'imitar T ucidtde, & Platone filofofo, dal quale, con gli jitbentcft collegi i Thebani.gli Eubeft.i for- 

men detto , che principalmente fuffe ammacflrato . cirefi , > ! Beoti jf , Cr oltre di quefti molti altri . Cac- 

Hegefia Magnete lafio firitto, che egli pregi il juo Q ciato una uolta con gran rumore giù dell’aringo, an- 
pedagogo, che’ l lafitaffe andare adafcoltare Cadi . daua lutto meflo adauoltadi cafa , & incontrato da 

tirato tsffidneofighuo/odt Empedo oratore lUuftre , Eunomo Thirafio boggimai ueccbio , [ù confortato 

il quale effendo flato Caprtanodi caualli, efr bruendo da lui , grfapra tutto anco da -Andronico tifinone , 

dedicato unaltare i Mercurio stgorco doutua al po- il quale dice uà, che lefue oratiom erano belle, mas 

polo f are una or altane .ydrtdo adunque ,rmafc cefi che egli mancaua nell' anione \ & gli ricordi te to- 

ajjcrtionatoalfuo dire, che quel pocoditempo, che fi ,cbcdaglt afioltanti erano di lui Rate dette. Co/i 
l oebbe nella lillà J’afiotiifimpre . Ma da poi cbts* preflandogh fede , fi pofi alla difiiptma di stndrom- 
egU fuggì m Tracia , ty Drmoflbene ufi) irfanciul- co . Dnaandato adunque , che cofa fufie la parte pnn- 

ie^a , all bora tace ofiò ad lfacrate , <& a Viatorie . cip ale dell'oratore, l' attiene, rijpofe: Quale feconda » 

Indi tolto Jfeo tn cafa , per quattro anni continui s'af- Vainone ; Et quale ter^a , Vattione , Et di nuouo po~ 

faticò d imitare lefue oratiom . Ctefibio ferme nel li - flofi à ragionar in pubhco , & bauendo alcune cofc* 

irradi filofefia , che egli con Vanto di pallia Siracu - p dette fuordell t ufo ì fece udertutti , dimamera che 
fano trottole oratiom di Zetbo napolitano, & am- *Antifune, & Tiracele nelle lor comedie fi burlarci - 
macerato da ( anele CanfUo figliuolo di jilcida- no di lui . 

mante lem andò à memoria. Ma Menato ad età per- Per Ja terra, per fonti, e fiumi, e riui, 
fetta chiamò mgiudicio t fuoi tutori , perche effi gli Giurando al popolo in quefla guifa 9 fece leuar vno 

òaueuano frodati i beni del padre al tempo di T imo - iìrcptto grande . Giurò ftmilmente per Ef cui a pio , 

• érate Arconte .€ffi erano tre, uAfobo, The ripide , pronuntiando AaKhnirtor y in vecediAo-xAH7nèr 9 

Dcrnufonte , onero 'Dentea : contra il quale ,per efi. & affermaua di dire bene quel , che diceua . Ver - 

ferfuo T^to , fece maggior infiamma ; dimandando ad che è piace noie quefio Iddio . Onde nacque , che egli 

ogn un di loro dieci talenti li fententiò .Tfjente- fpefie volte fa cefi e al popolo leuar romore. T-fondi- 

dimane o non rifeoffe nulla della conUennaegione;per- t/uno andando ad akoitar Eubuhdc Dialettico da 

MUcto , 
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Meta, iemtndò di tutti qurHi errori. Andato A locolteforo io utbene primieramente /confortò » 
alle fole mutò (jrtebe , le quoti fi celebrano ad Ohm- che fui}’, ritenuto ■ Nondimeno , poiché giunfe qui- 

po , tir ridendo ini Lamaco T trinco , il quale recita- ui la naue, natimi m dono nude dar tei, mutò parere ; 

naie lodi di Filippo, tir dì -dleflaniro , tir dieta ma- tir apparecchiandoli gli ditemeli di dar stipalo ad 

Udc'Thcbani,tirdcghOlintbijglifioppo[c,tirra- antipatro nelle man fi oppo/e , tir fece pafiare una 

memorò le tefiimoniangc de' Toeti antichi d'mtor una legge, che egli dtpofitaffe nella tocca quei dena - 

nolecofe, che da’ Tbebant erano Hate lUuHrcmen- ri, hquakgià fi era lafciato intendere inda cuti 

te operaie, di maniera che Lamaco chiufe la bocca , quanti fufL-10. estirpalo diceua , cheeffi giung'Ua- 

qfr dalle folenmti fi partì . Ma Fihppoà coloro , che no àfettecentoe cinquanta laicati , opaco più, come 
gliportauanoleorationi , te quali DtrnoHene haue- Jeriue Pilocoro . Dapoi fuggito palo di prig o- 

uà fatte coatta di lui , nfpofe : jtneor 10 , fé hautfi ne ( doue era enfi dito , fin che giungere qualche 
udito d Dcmo/ìent recitarle, baine: deliberato guer- m ejfaggiero d'^Lltffandro) tir andato tn Creta;oue- 

reggiare contea meflefii. Damofiene paragonano B ro, come altri uoghono.aTenaro del parfe Laconico-, 
le fut or ottoni nfpetto la finga pompo fa à follati, tir Dtmollene fu acculato di haucr dato delle mani sii 

quelle dì Ifocrate a gli ntbletr, perche elle rendeuano denari ; tir che per quello non li bautfic notificati 

unccrtopiacertdaTheatro. Eficndowctdditren giufiamentc ,nè manifcHata la nrghgcngadt'cu- 
tafetlc anni ,fc cominciamo honorare da Doficeo fin [iodi. L' acca fa gli fù data da Ipiridc , Tubi a Me- 
aCallimaco, fatto la cui atreontea venne l'amba- uefeemo, 1 , aereo, tir Fattorie ,e'l io nf gl 0 de gli 
fctcna de gli Oliai hq , li quali erano trauaghatida ^treopagm il condannò . Fubhcata lafntengafe 
Filippo, a dimandar foccorfo , perfuadè ,che il fòc- neandòmeffilio .polche non baueua il potere di po- 
torio fufic lor mandato. L'anno feguente , nel quale gar cinque volte tanto , quanto haucua muoialo • 
moti Tintone , Filippo [aggiogò gli Oilnthij. Fico • Terche era incolpato di haucr ballata trenta talen- 

mofciuto anco da Senofonte Socratico, ónci prtnei- ti -,ouero , come affermano alcuni, perche non bebbe 
pio,cb'cglifipofcalgouernopubltco,o mentre era ardire di dffender fi. Dipoi gli e^dihemeft manda- 

la fiore ;/f pitòaqucl tempo fù fatta la giornata-) ’Q ronoToliettoagh àrcadi ambafeiatore, per leuarli 
fra' Greci a Mantinea folto Cancle Arconte. Ma' dalla lega de’ Macedoni . Ma non potendo Tohetto 
Demofibcne fece condannare ifuoi tutori altempo ottenere il fio intento , offerendoli à ciò D-moHhe- 

diTimoerate. Seguitòa cannilo Efchinc , mentre ne , tir mettendoli à fauorneil negano , l’ottenne . 
fuggiua dopo la condannaggione ; II quale accorgen- Da queSìo [ut ceffo acquiflata lode grande, certo tem- 

dofid, doutr efler prefo , tirperò gmocchtaeogliefia po dapoi fù deliberato ritornarlo nella patria , & 

a piedi, & coperto il capo, fù leuato sù daini, tir fattala legge, ghmaniaronounagalea -, con quefla 
prefentato di un talento d’argento . Confighò pan- condtttone però liberandolo, che [pende ffc quei tren- 

tntnte :l popolo d metter de' faldati pagati in T bufo , la talenti , ne' quali era fiato condannato > m ador- 
ar per qucfloeglt nauigò a quella volta gouernatore ture l'altare di Qiouc faluacore ntl Fireo . Dapoi 

a’vnagalea. Eletto al magiflrato delle ucttouaglic, publtcata la legge da Demone Teaniefe fuo cugino, 
tir accufatodt frodare il publtco ,fù afloluto, Quan- di nuouo fi pofe al goucrno pubhco . txfntipatroafsc- 

do Filippo di blatta s'impadronì ,fitrouò neU’tfftr- j, dialo dentro Lamia da' Greci , tir facrificando gli 
cito, il quale doutua combattere dCbcronca -, nella ^tibcniefi àgli Idìq per allcgregga della novella , 
qual battaglia men dello , di egli abbandonò il uoltatofiad -dgcfifirato uno de’ collegati , diffe, che 

luogo. Mentre fuggiua, egltèfama, che vn tono d’ intorno ciò tra di parere diuerfo da gli altri. Tet- 
ti prendrfk nella vene, & Demosthene uoltatofi, cieche, foggiunfe, 10 fo , che iGreci hanno il fapere , 

boiler di ito: Saluammuo. ìqel fuo feudo ci era-, tip-lapoflangadi guerreggiar nello Stadio; ma nel 

quella tnjcrittiouc : Buona fortuna . Tfpndimtno Colico non già . Dipoi che -intipatro ì bebbe mt- 

quando coloro, che erano fiati vecifi, vennero je- padronato di Farfalo, minacciando afìcdiar vUbenc, 

pelUti,recitòla trattone funebre. ‘Dapoi fi pofe con /egli oratori non gli fufferodati nelle mani -, Demo- 

cgm diligenza a rmouarc la atti , effenio eletto dal fibenc , abbandonata la città, fi (uggì ma , tir pri- 
publico ad acconciar le muraglie , tir fpefe del fuo meramente pafiò ir, Egma,babitando ad ricreo-, 

cento mine . Donòfimitmcnce a coiaio , che dalla-, poi da paura in C alcuna . Hot battendogli ditemi fi 

città ueniuano eletti [oprale cofe f acre duci mtllc-a £ determinalo di dare gli oratori , tir fra loro D-mo- 
drammt -, tir montato I opra vna galea andò naui- Siene, fuppluhruoiminte fi ritirò nel tempio di 1 \ct- 

gando dì intorno per raccoglier danari da' collegati ; tuno . Ma iui eftenio andato per prenderlo ^trchia. 

Et per queflodiuerfe volte egli bebbe in dono delle -a il quale dall' andar cercandogli sbanditi era nomi- 

corone ; primieramente da Dentamele , da Silfio- nato tpvytJ'oStéper , difcepolo di exfnafimcne ora. 
n ito , tir da Ipendc una corona d'oro -, tirfinatmen- tote , tir perfuadendoto a leuar sù , con dargli ad tu- 
te da Ctcfifontc ■ La qual dchbcratione , come fat- tendere , che con ^tntipalro fi farebbe riconciliato j ( 

$a contro le leggi , effendo accufata da Diodoto.tir Tipo mi moucui , itffe, quando recitaui le T ragcdic, 

da Efchinc , egli la difcfe , tir ninfe : fiche ìatto.ts pei ò nè anco al pre finte mi pervaderai co' t vile an- 

no o bebbe la quinta patte dt' usti. Dapoi mentre figli. Onde apparccMandofi egli di violentarlo, 
^Uffanh a m Afta gatteggiava , jaluandofi Urpa- quadrila città glielo vietarono. Mlhora Dimo- 

Sihcnt, 
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ilhene ;iononfono,dific ,tkoueratomCalauriaper A pubhcaforma. La {Ulna di Democare , delia qua- 
capone della mia fallite; ma per manifeflare, chi** le bora habbiamo favellato, fu t rapportata nel Tri - 

etiandto le cofe {acre fono da’ cAtacedom bavvtein tanto. Si trovano fefsantacwqueorationi, che fimo 

dtfprczzp. Dapoi mandò vnatauoletta, tir (come propnefuc. Ci fino di quelli , che affermano , ebe-j 

racconta ‘Demetrio Magne fio) vi finffe [opra e/ue- egli facefte una iuta impudica , uejlcndofi da donna, 

JU verfi Elogi ; li quali poi furono da gli tei tenie fi & attendendo fpefio a conviti , (fi indi acqmSlafic 

pre/ìo la fua fiatila intagliati. il cognome di Baiato, alcuni altri vogliono ,cbLa 

Se'I vii or fu (Tc pari aleno configlio , egli coftfufse detto per difpreggio , accorciato il no- 

Sotto del Maccdon non fora il Greco. medallabalia. fedendo una volta Diogene Cinico, 

Stuella Statua è dirizzata preffo lo ] leccato delUa thè egli in una bojlena era tutto arraffino , (fi fi na- 

pu’gga.dr [altare de i dodeci Iddq fatta di mano feondeua; Quanto più, dific, li ritirerai, tanto mag. 
diToheto. Mlcu/u altri dicono , che ftijfc trovata giormentcfaraineU'bofleria , Motteggiandolo acu- 
queSla inferii none : ’Dcmoficnc ad tsdnttpatro fa- B t amente ,difie, che in parole era vn Scitba , (fi nel 
Iute. EUocoro vuole , ch'egli monfie ,btcndo tlve- menarle mani piacevole. Tol/e dell' oro da Sfalle 


leno. Ma Satiro bifiorico ,cbe lapenna,con la-, 
quale baueua cornine iato a friuerc, era [lata vele- 
nata , (fi bauendolafi po/la in bocca , efficr morto . 
Eratoflbene ,cbe già molto tempo per timore dei 
Macedoni portaffe vn mamle d'intorno al braccio, 
nel quale aera del veleno . fi fono anco di quelli, 
thè vogliono lui col tenere il fiato, bave, fi vccifo da 
fe mede fino. Et altri col pigliare il veleno ebe nel fi- 
glilo portava . Stette al governo della fiepubtica-, 
ventidue anni. Quando moi) Filippo ,pofiofi una 
nelle honorata , nfiì dica fa , benché poco prima gli ( 
fujfe mancata una figliuola, allegro per la morte del 
Macedone . In quel tépo,cbe i Tbebani da Alefian- 
dro fi ribellarono, andò m lor foccorfo , & fimpre-r 
diede animo a gli altri Greci. Ter la qual cofajpia- 
■nata Tbebe , - dlefsandro U dimandò agli jttemep, 
minacciandoli, fe non glielo davano. Liflefio mo- 
uendofi contri Ter fi, & chiedendo armatada gli 
usftemefi egli conttadiffe .moli rondo, non effer fl- 
auto, che quella armata non fufte condotta da lui 
tonno coloro , che glielo defitto . La filò due figliuoli 
diunamoghe , la quale era figliuola di un certo He- 
Itodoro cittadino tUuflre . <jh nacque una figliuola £ 
fola, che mori fanciuUttta non ancor da marito. 
Hcbbe anco una fonila , la quale maritata iu 
Laebete Leuconefe fuo parente generò "Demo- 
tare , buomo nelle cofe di guerra , (fi ne i ra- 
gionamenti pubhci a mun altro fecondo. Za fuaa 
1 tatua è polla nel Tntaneoalla parte delira , quan- 
do fi entra nella ca fa, con la fpada cinta [opra la uè- 
fic . Tercbe in quella habito , vien detto , ch'egli 
parlò in publtco, quando * d impatto dimandò gli 
cruori. Dapoi certo tempo gli Eterne ftpnuilegia- 
tono i parenti di 'Dcmoftbenc di poter mangiare nel 
Tritante, (figli poferouna flatua in pianga al tem- £ 
po di Gorgia Arconte. 1 quali bonari dimandò, che 
gli Infitto deliberati , Dcmocarc figliuolo della fio- 
retla : -i cui parimente Laebete figliuolo di Demo- 
tare Leuconefe dieci anni dapoi imperiò quegli 
bononjòtto Tifatalo -arconte ; che gli fufie dn-g- 
%_ata una flatua in pianga -, (fi chea lui , ér al pri- 
mogenito de i [voi difendenti fufie in pe rpetuo con- 
ceduto per privilegio di mangiate nel Tritaneo ; (fi- 
ntile rapprefentationi de i giuochi di federe nei pn. 
miluoghi . Quelli decreti dii popolo fono dille fi m-. 


uno del numero de gli oratori , il quale andato J am- 
bafeiatore al fiòdci Terfi, baueua portati denari 
occultamente i acciocbe dividendoli fra gli oratori, 
accende fie la guerra contra Filippo i (fi affermano , 
che "Demo Wxnefeparatamente fufte corrotto dal 
ni con tre milla datici. Trefe un certo -dnafiU-, 
Onte fuo bofpite, & tome [pia il tormentò ; mente- 
dimanco non confcffando egli nulla, propofi al po- 
polo ,cbefideflc nelle mani de gli vndeci . 7 \on vo- 
lendo una volta gli tsftbeuicfi Ufi urto parlare ia 
; pulpito, dijfe che in poche parole voleva fpednfi: (fi 
effiacquetandofi. fin giovane ,difie al tempo della 
Hate prefo a vettura un' a fino da lichene fina Me- 
gara. "Hel megogior no ardendo il Sole, il padrone, 
e'I giovane cercavano con [ombra dell' a fino ricoprir- 
fit , &fifipmgeuano l’un l'altro ; dicendo quegli, cbt 
fidamente [a fino gli baueua dato a vettura, nò [om- 
bra-, & quefii , che tutto l'ufo dell ‘afino era fuo. Se 
lofi detto ,fipartiua. Ma fermandolo gli jithtnicfi , 
tra fornire il ragionamento pregandolo; Dunque 
volete , difi e udirmi a fave Bare dell’ombra dclTafi- 
no , (fi quando parlo di cofe importanti , ricufiue di 
l afioltarmi i Efcendoglidetto già daTotobifirione , 
che per bautte due giorni parlato in [cena, baueua ' 

guadagnato un talento ; £t io .tifpofe , cinque ta- 
lenti per bauet taccialo un giorno foto. tJHancan- 
dogh la uoce una uolta in pulpito , cr perciò levan- 
doli uno Strepito grande ; Gli biflrioni , di fie , deb- 
bono efser giuduatt dalla uoce , (figli oratori dalle 
fintenge. fiimprouerato da Epiclo , che Re fise con- 
tinuamente lui penfare : Mi vergognerei , difitydo- 
uendo un cofi nu metojo popolo configliart , s’io par- 
taci d'improuifo . Si legge, che egli non ammorgafle 
mai la lucerna Jincbe gmnfc all’ età di cinquantan- 
ni, per formare quello , che baueua à dire, affermi 
‘gli fie fio, che beuta acqua . Lfia oratore il conob- 
be , e fi lfocrate con alcuni filofifi Socratici il uidde. 
ro nel governo della Tepubhca fin al tempo dell a 
giornat a à fi ber onta, fie citò diuer/e or ottoni all'im- 
prouifo , trovandoli molto atto in quello particola- 
re. 1 1 primo , che propofi la legge didonargli una 
corona d'oro fu esfnttonimo -d aJgirafio figliuolo di 
Tficofane. Dionda giurò. 


IP E- 
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IPERIDE IX. 

I Verde nacque diGlaucippo figliuolo di Dionifit 
della tribù foUiic/fi . Htbbe un figliuolo oratore, 
tumulato, come il padre, Glauappo , il quale la faò 
infermo alcune oraticeli, & generò dii ippo . lptn- 
de primieramente infume con Licurgo , 0 lfocratc-J 
oratore a fi oltò Vintone fitofofo ; Da poi fi pò fi al gocci- 
no dilla Ifepubhca tdlhe nirfc m quel tempo, cbcs 
dltffandro voltò ilpenfuro ad impadronii fi della -, 
(fretta ; 0fioppofc alla dimanda che egli fece àgli j 
-diane fi de i Capitani,& di ll’ai mata.Fù cagione fi 
milmentc, che i faldati, li quali erano la Tettato, non 
fi liceali afferò , il cbeficredeua, che egli baucffc ope- 
rato pergratificare il lor CapitanoCarete.dlptin. 
eipio diffrfc le caufe per pagamento-, & credendoli, 
thè egli bauefk partictpatocon Efialte de' dinari ve- 
nuti di Verfia , fù creato gouernatore d’vna galea 
net tempo , che Filippo affediaua Bigamia , 0 man- 
dalo in foccorfode’ Bizantini , Tanno illeffo fece lofi 
ficiodiCborago, effendo tutti gli altri fatti eflenti da 
cgm altra forte di carico. 'Deliberò etiand io lolpu- 
blico di fai certi houon à Dtmoflbene; Et efìendo per 
quel Decreto, come pubhcato contea le leggi ,accu- 
jfato , fù affoluto. L’amicitia , ch’egli baueua con De- 
moSìbcnc , con Lfide, &con Licurgo, non man- 
tenne fino al fine , ma dapot la morte di Li fide , 0 
di Licurgo, chiamato 'Demolìbene in giudicio, co- 
me corrono da’ danari di Harpalo ,fù eletto fra tut- 
ti gli altri ( perche egli foto non fi lajciò corrompere ) 
a trattar qw Ha caufa . Ef te ad egli appo/lo da astri* 
Jlogitone , che dapot la rotta J Cbtronea bauefse con* 
trafitto alle leggi, pnbhcando, che t contadini firi- 
ctueficro nella t ucàiiferuifiliberafiero, le cofe [acre, 
i figliuoli, (irle mogli fi fatua fiero net'Pireo , htbbe 
[afsolutwne. Rimproverandogli alluni, cbcinqucl 
Decreto fi fufse di molte leggi dimenticato; le ar- 
me ) nfpofe , de' Macedoni mi offa fi arano l'intelletto . 
lo non fui quegli , ma la battaglia à Q beronea-, , 
che pubhcò quello ‘Decreto . Nondimeno Filippo 
mofio da paura concedette la tregua, che prima-, 
baueua negata a gli e-fraldi mandati a Lebadia , 
per fepellirei motti. Indi ftgmta la rotta aerato- 
ne , ejsendo dimandato da -, tntipatro , & fiondo il 
popolo inpenftcro di darglielo, fuggitofi della città, fi 
monetò infume con altri condannati ad Egma-, : 
Et andato a trouat Demofihent , con cui fi fiutò 
delle conte fi paffate i fi partì di là , 0 da tirchia Fì- 
gadoiera cognominato , il quale per patria era T bu- 
rlo i 0già baueua fatto l’Iulhìone , ma figuitaua-, 
allùora la faltione (Cas/ntipairo , fù nel ampio di 
“Nettuno llrafiinato via dall'altare per foiga, 0 
condotto alla prc finga di esdntipatro in Corintio . 
Dapot poHo a tomenti , fi mangiò la lingua , per 
leuaifi il modo di palrfare i fecreti della città ; gir in 
quella maniera mo'ìa in oue del mefeVianepfione . 
Htrmippodice , quando egli andò in Macedonia, che 
gli fù canata la lingua , & gettato finga [fottuta: 


Hientedunanco tsflfino fio cugino, ouero, come 
altri vogliono , figliuolo d' un Glauappo, colfauore 
dì un certo Filopilo medico bebbe hcenga di ardere il 
corpo , 0 portare le offa ad -dtbent a parenti di lui 
contea gli ordini fatti da gli -debenìefi, tir da' Mace- 
doni . "Perche non filamente era [lato sbandito ; ma 
ctiandio vietato , chcfuffe ncllapatrìa fi petto. -di- 
cuoi altri affermano , che egli fuffe fatto monte a 
Cleono , efScnio quiui condotto infume con gli altri ; 
do ue tioncatagh la lingua, morì, come babbiamo 
detto defopra . Heltodoro afferma nel libro tergo 
de gli Epitafii, che i parenti raccolte leofla, le po- 
ltro nel fipctcro de i fiat genitori m faccia della por- 
ta Ippade. Quella memoria a no fin tempi nou fi irò - 
ua,rutnata dall antichità. Egli è fama, che auangaf- 
fi ogni altro, or andò m pubhco ; 0 alcuni a Demo- 
fihene il mettono innangt.Si trouano fettantafittc-j 
fue ora noni, delle quali cmquantadue fono proprie 
fue. Fù molto inclinato a piaceri di Ventre , dima- 
mera che fi cacciò il figliuolo duafi, 0vicondu[fc 
o&Cirrina famofiffima meretrice : Haucua -drilìa- 
gora nel Tireo: ad Eleufinane ifiuoi poderi Fittela 
I kebana , la quale comperò per venti mine da gli 
inimici . Taffaua ogni giorno per la pugga , douefi 
vendevano ! pefii . Si troua panmtntc , che egli d fi- 
fe fi Pria e meretrice accufita di religione > il che egli 
nel principio della orai ione accennò . Colici fendo per 
effer condannata , fù condotta da lui alla fri finga de 
I giudici, & con la vefie [tracciata, le fioperfe U pet- 
to , la cui bctlcggada loro effendo veduta, venne af- 
folla. Compofi di nafiofìo alcune accirfi contea De- 
mo libine, 0-fù colto in fatto. Perche ‘Dcmoftbenc 
andato a cafi fua per vtfitarlo, che era infermo, tro- 
vò, che egli baueua tornano il libro firmo conira di 

lui. Per la qualcofa [degnatoli : nfpofe Ipende; nou 
offendaci amico alcuno ; Nientedimeno , [e baveri 
qualche nimico, vieterò, che egli tenti cofa alcuna 
contradime. Propofe anco al popolo, che a loia, il 
quale baueua dato à bere il veleno ad ^tlefiandro , 
fuffero fatti de gli bonon. Siaccompagnòcon Demo- 
flene nel maneggio della guerra Lamiaca,0 fece vna 

0 catione funebre in lode di coloro , che erano morti , 
con vna clcqueuga maramghofi. Hautndo polla-, 
aUÌ ordine Filippo vna armata in Eubea , & lìando 
gii- itcniefi tutti tremanti , raunò a fpefe volontarie 
di alcuni della città quaranta galee, 0 fù egli 1 1 pri- 
ma ad armarne due a nome fio, 0 del figliuolo. Na- 
ta contra De Iq la conte fi il cui doucua amministra- 
re li cofe /atre, 0 effendo eletto Efibtne à trattare 
quelta caufa , il coniglio de gli -ieeopagiD elcfk-J 

1 perde . Et fi tioua la fua oratione Deliaca nomina- 
ta. Andòpanmente amba filatore à Podi .Trova*- 
dofi quiui anco ghambafeiatoridi -i impatto , deca 
l quali era la benignità dì -dntipatro celcbrata.oppo- 
nendofi loro; noi [oppiamo, difi, che isfnttpatroi 
benigno ; mentedimanco non vogliamo ni anco effere 
fottepefii a benigno [ignare . Si dice, che egli ra- 
gionaua al pepalo finga anione alcuna , majpicgaua 
filamenti le tofe,i ente erano p affate . là manda- 
to firmi- 
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n fimrlmtnttagli Elei» difendere Califfi s tibie - 
u . li quale era flato acculalo di hauer guafln giuo- 
(bt ; 0 lafintenga venni per lui . Opponendoli an- 
te alla deliberatioae, thè ? alena far il popolo di pre- 
fe ntarcim dato a Bacione , pubhcando la propoli» 
M‘dia ai nagirafio figliuolo d M‘dia Jotto Senio pr- 
ivate» ijuaitordeci del mtfi 6' imehane , nmafc^a 
rimo . 

D I N A R C O X. 

D I nano figliuolo di Socrate , onero So tir ito, fu 
ditemi je, 0 come altri vogliono, Corinibio, 
Stendo ancor giornaletto nel tempo, che Alefian- 
d io focena la imprrfa d'afta , andò ad .Alitene , 0 
in: fermatoli , ajcoh'o T neo fi alio , il qutlcad stri- 
llatile tra (acceduto . Comenò parimente con De- 
metrio Fatereo- S: t tanagliò [opra ogni altra cofani 
d' intorno U gonernt politico dipoi lamor te d' Anti- 
patia , efiendogiàparte victfi ,0 porte sbanditigli 
altri oratoli . Diuturno amico di Cafhndro.fi feccia 
molto nccoipercb: fi focena pigare da coloro, a quali 
d./iendcualeorattoai , che elfi dimandammo . Con - 
i endeua to' più famofi oratori , non già in pulpito , 
perche temeua ; ma componendo Icorationialoro 
- ucrfarij. Depot la fuga di II ar palo fcriffe cantra co- 
loro ,h quali erano atcufati dibatter burnii di quei , 
danari , dine >fe orntioni, le quali vendala a gli ac- 
i tifatoti . Indi accu fato di efjerc flato a ugioiumen- 
locon Antipasto , 0Caflandro , quando fùpreja-t 
Mnmcbta , dentro la quale baueua poflola guardia 
- Antigono , 0 Demetrio al tempo di Anoficratc-t 
A re onte, ridotte qua fi tutte lefue facoltà in denari, 
fuggì a Callide : Doue fiato in e [fìtto d'intorno quin- 
tini anni, 0 cri fiuto grandemente il fuo bautte, col 
f nuore di Tbeofraflo ritorni alla patria infume con 
gli altri sbanditi . Dunque ricoueratofi in cafa di 
Tra fieno am-co fuo , & perduto l’oro in età veci bio , 
tir debile di villa , chiami Vrofieno ingiudieio, per- 
t be baueua ncufato d’inueftigare il furto ; 0 quel- 
la fà la prima volta ,cbc egli fauciloffe dinanzi a 
T rlbunah . Si trotta fina quefli tempi li fua ora: io- 
ne. Fanno perle mani de gli huom mi jt firma quat- 
rnuirationi,cbc fono lue, fra Ir quali aleuti- fono cre- 
diitccfjerc di Arisìogitonc. Fu imitatore d’I pende , 
nutro, teme alcuni uoghono,nfpettoa gli affetti, alla 
forga, ip a colon dille [ut orauoni,di Dcmaficnc . 

DECRETI. 

D Cmo care figliuolo di Laebete Leuconefe di- 
manda, che fu drizzata in plagia a Demo- 
ftene figliuolo di Demoflene Teaaitfiunafiatuadi 
brongo : che fia prmilegiato di mangiate nel Trita- 
neo , 0 di federe , 0 egli , t’I primogenito della fua 
difeendenga ne’ primi luoghi : perche ha fatto molti 
benefici f al popolo d' A tene , 0 perche è fiato inuen- 
tore di molti configli , che hanno giouato al pubhco , 
e-rfprfo il fuo bautte perla republica: fbmminiflratt 
oltre ai otto talenti, gir vna galea, quando il popolo 
puj : bulica m libertà , 0 viratila galea, quando Ce- 


A fifodoro nauigi nell' Eie [ponto con tarmata: va’ alerti 
quando Carett > & Bacione furono dal popolo man- 
dati gommatori m Thgantio : Et perche laberidet 
fuo molti di coloro , li quali a Tidna, 0 Methona, & 
Ohncho furono da Filippo fatti prigioni ; Et Jùppll al- 
ta fpefa nel tempo , che i Tendionidi ncufarono effi di 
farla ; Et armiqueicittadini, che mancauano: 7fel 
nfarcire le muraglie diede volontariamente delle [ut 
facoltà, me rute dal pepato [ù creato fopramtenden- 
te delle fite facoltà, mentre dal popolo fùcrtato fò- 
pratntcndcnte a quella fabnea , tre talenti : CinfeA 
ilTircoafprfr proprie di doppia [offa : Dapoi la rotti 
| a Cheronea doi.i al pubhco vn talento t Tfel far pro- 
uifione di vettouaght, quando era cofigran carefìta , 
vn talento : Terche fece configha ndo , pervadendo , 
0 ginn andò .che inficine col popolo Atheniefe fi cab- 
tega fi: ro i Tbebam, gli Eubefi, i Corinthij , i Sma- 
gare fii,gC Achei, t Locri, iBtgantiw, & i Meffemj : 
Et affoldim aiutode gli Atbeniefi, 0- de i collegati 
diecc milla fanti, 0 mille cauallnTerclae andato am- 
ba [datore a coloro , eh' erano in tega con la città , ot- 
tenne, che contnbuifiero alle paghe più di cinquecen- 
to talenti: Terche datigli denari, & fatto ambafcia- 
to’e, fi oppofe , cbciTctoponneffi non mandarono am- 
; to a Tbcbc ad Alefjandio; Et fece molte altre optra- 
tioniilluflricolconfiglioperta città , & nclgoucrn» 
pubhco fi parti ecccUentiffimamente , auangando 
ogni altro de i tempi fini in diffefa della libertà , & 
in mantenere lo flato popolare: Terche anco eflendo’ 
oppreffo il popolo dalla vtolenga de’ pochi, fi partì d 
Atene, 0 pafiò la fua ulta in Ca auna per t’affa telo- 
ne , che por tana al popolo Attniefe , 0 benché fuffe 
trottato quiui da' [oliati dì Anttpatro , nondimeno 
conferai raffittitone, 0 C amore; Et venuto in potere 
de gli inimici ,1 on fece in quella calamità cofa alcun a 
indigna del popolo d' A tene. Tit barato Arconte . 

) L A C A RE figliuolo di Democare Leuconefe^ 
chiede al Senato, 0 al popolo Ateme[e,che fi ponga 
in piagga a ‘Democare Leuconefe figliuolo di Lache- 
te vna I tatua di metallo , 0 dato pnuilcgtodi man- 
giare nel Tntaneo a lui, 0 al primogenito di tutta la 
fua difeendenga , 0 di federe in tutti gli fpettacoli 
nelle prime fidici Ter che fi è mn firato benefico ver- 
fo il popolo d’ Atene , 0 gh ba dato ottimi configli e 
Da fatto quelli bene fi: ij al popolo nelle ambafcitrie , 
nelle dehberatìonipubhcbe , 0 nelgoue tno della cit- 
tà : finitime ut e nel fabneare le muraghe , 0 nell’ap- 
parecchio dell ' armi , delle faette ,0 delle machinc : 

: F.t perche in vna guerra di qtuttro anni confini 
la città: fece pace , tregua , 0 lega cotTbebani t 
per cagione delle quai cofi da coloro, che rumarono lo 
fiato , fù sbandito ; Fi richiamato dal popolo [otto 
Diade Arconte, fù il primo a raffrenare le anioni 
cofi di coloro , li quali erano in predicamanto a e [ter 
ricchi, come di quegli altri, che erano fiati a Lifimaco 
atnbajciatori : A cquifiò doni al popolodl trenta ta- 
lenti d’argento, 0 poi di cento : Ottenne vna leggCA 
di mandare vna ambafetenaa Tolomio in Egitto , 
nella quale quei tati , dx andarono , portarono in- 
dulto 
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dietto al popolo cinquanta talenti di argento : .Am- A 
bafciatotead ^tntipatro ranni venti talenti: Fece , 
che la cittì ritornò a celebrare le [ottoniti di Cerere 
inEtcufina: mafie egli il popolo a quelìieftetti: ope- 
ri quelle cofc: per cagione della Rgpubtica andò in 
effiho: none accufìò mai al dominio de' pochi : dopo 
la oppreffione del popolo non accettò alcun magi, 
firato : f alo fra tutti coloro , che al fuo tempogouer- 
aarono il publico, in muna anione temi di nutrir lo 
Stato iella cittì ji non indiffcfa del popolo, (fonfir nò 
i giudici , le leggi , i magi li rati , e l‘ bautte a tutti 
gl' Picnic fi con le cofe , ch'egli focena , in ficuro ; ni 
tentò mai cofa alcuna iti parole , né in fatti , contro 3 
lo flato popolare . 

LlC 0 tl{ 07 ^El 3 utadc figliuolo di Licurgo inflj , 
cbcglifia conceduto pnuilegio dibatterete (pcfenel 
Tritaneo , il quale dono fi fatto a Licurgo figliuolo 
diButadefotto ^ina furate tsf rconte nel Tritaneo 
della Tribù -dntiocbide.Stratocle Diomrdeofigliuo- 
lodi Eutiderno pubhcò . Dipoi che Licurgo Biitade 
figliuolo di Ltcofronc ricettò da’ fuoi maggiorila n.i' 
turale affrttione , la quale partaua a! popolo , 0- gli 
antichifuoi Diomede , 0- Licurgo, mentre vifjero, 
t [fendo Siati dal popolo honorem ; & dopo morti per 
la loro virtù furono dalla cittì fepelhti pubhcamen- C 
te nel Ceramtoianco l’iReffo Licurgo nelgoucrno 
della fiepubhca diede molte Uggir & gioite noti alla 
cittì ; eletto c amerlingo dal publico , continuò quel- 
l’officio cinque anni-, Et difpenfan delle gabelle pu- 
bhche dtcciotto milite nouccento talenti , & prtfi in 
depofito fotta la fede fra da perfone particolari , & 
fatte fpefe per bilogno della cittì , & del popolo alla 
fomma difeicento c cinquanta talenti ; perche fi ve- 
detta infatto, ch’egli fiera in tutte qutfie anioni por* 
tato lealmente , &■ bene ,fù molte volte coronato 
dal popolo:ollte di ciò erti dolo il popolo a quello af- adunque molle cofe Zenone, molle Cleante ,&■ molte 

fate, afìcmbiò nella rocca vna gran quantità di de- 0 piùChnfippoa hanno la filate ne gli fermi loro della 


quali indugiano le loro attieni alla publica liberti, 
Cr alla confiamone dello fiato popolare non fila- 
menti vini fino dal popolo bauuti in pregio , 
ma eteandio ringratiati dopo morte , il che fia di 
buono , & felice augurio . £' piacciuto al popolo di 
bonorare Licurgo Butadc figliuolo di Lcofrone rt- 
fpeno il fuo valore, & la fu a leatrì ; gr dinegargli 
in piagga una fiatila di metallo , fuori pelò in quel 
luoghi, che dalla Ugge finouietatt;gp- donare il pri - 
uiltgiodi mangiare nclTritaneo al primogenito di 
tutta lafhrpe di Licurgo in perpetuo, ét tutte le de- 
liberai ioni flutto Stabilite, & dal cancelliere deUa-e 
cittì recitate il publico , & fatte Intagliare nellma 
rocca in colonne di marmo ptefk gli ornamentimi 
dedicati . Lt ac cicche qucSlc cofe fiano in tagliatela 
nelle colonne , il (’amcrlìngo del popolo sborfi cin- 
quanta dramme di quei denari, che fino afiegnau al 
popolo ne’fioi dumi . 

DELLE CONTRARIETÀ* 

degli Scoici . 

0 Rimo, che prima d’agni altra cofa 
della maniera del umetc fi debba -> 
confiderete le profiftiunt delle opi- 
nioni, Ter che non tanto deue l'ora- 
tore (come dice Efihme) faueUare 
vna cofa mcdrfma còle leggibili- 
tà il fi lofi fi procurare , chela fua vita alla dottrina 
fta cornfpondente . Conciofiache la dottrina fta alfi- 
lofofi vna Ugge volontaria, &• propria ; fi però egli 
tiene che non per giuoco, opu ciancie.the firuano 
ad acquistar lode ; ma per effetti di grande fitma,ftt 
fiata, come i iu fatte, r, trottata lafilofifia. Ttrciocbe 



nari ; ©■ fece apparecchio di ornamenti a Minima , 
vittorie d'oro fido; va fi d’oro, & d'argento per le fo- 
Icnnitì : ornamenti d'oro , iqualicaricauano cento , 
thè por fallano cantRn Fallo (opra C apparecchio 
delta guerra , pofe nella rocca vna gran quantità 
d’armi, & cinquanta migliaia di flemme : Mi fi in 
puntodapotercrare inacqua quattrocento galee, 
parte delle quali nflorò , & parte fabneò di nuouo: 
-Appreffo quello prefi il carico delle opere tncomin- 
eiate,ridufse a compimento girar fenali. C armamen- 
to ! e’I Tbcatro di Bacco: Fece lo jladio Tanalhenal- 
co, & fabneò le feu^e , e'I Liceo ; & con moiri altri 
edificij adonò la cWld . Et quando il l\é - ilcfjandro 
bebbe figgiogata tutta Cuffia, & defiieraua,ehe la 
(fri eia fi gouer nafte a fuo cenno , Licurgo , il quale fi 
opponeua a fuoi d figm,jù da lutai popolo dimanda- 
to, nondimeno il popolo non l’impamì per quello, nè 
glielo diede; Et rendendo egli fpeffe tolte contadi Uè 
altionfuc, mentie la citidera libera, 0' dal popolo 
gourrnaca,jcmprc fi lionato un bnomo da bene , &• 
leale . 

TLBjfllE adunque tutti conofcano , cbt coiai o, i 


Hepublica dell' ubbidire, & commendare, del giudi- 
care & del faueUare in publico , Et nieniedimanco 
non trotterai, che in alcuno di loro, mentre viffrro fu 
flato veduto Capitanato di efferato, crcatione dileg- 
gi, entrare in finato,dijfrfi d’altri in giudiao,ucSbr 
d 'armi per la patria , Mmbifiiena né doni in pubh- 
co;ma fingenti firamert immerfi nell’ otto, qua fi nel 
fmgo,pa[lare tutta la uita loro, non già breue ; ma 
lunga o fiat, di fiat andò, leggendo, & (pattando: egli 
è mamfifio,che effi più lattoni fiero fecondo gli fi’ it- 
ti, ideiti altrui, che fecondo le loro opinionisti iS- 
£ fimm irono affatto gli anni loro in quella quiete ti- 
lo da Epicuro , & Ijicrommo celebrata. Hot Cnfip- 
poific fio nel quarto libro dette vite (hma clxnonci 
fia d fferen-ga alcuna fra la mia fiolafhca , & la de- 
ticiofi. Madificndciòlcjuemcdrfme parole. Co- 
loro , i quali tingono , chea bel principio a filofifi fi 
conurnga più i h’igni altra la una odo fi , a gmdicio 
mio non s’ingannano ; perche uoghono,che quello fi 
debba fare moffi da alcun diletto , òdi alcun altra 
fimigliante cofi , &cofi viuere /empiema! , cioè ft-A 
vogliamo confidcrarui con diligenza ,fiaiiemente. 
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Terciocbe non bifogna , thè vi la filate ingannarci 
dalle loro inttrprttatiom , poiché molti lo dicono 
apertamente, drnon pochi più occultamente , CIA 
mai s'inutcchtì più in quella maniera octofa di vi - 
nere di Cbrifippo , di Cleante , di Diogene, di Zeno- 
ne , & d'-Antipatro i li quali abbandonarono le pa- 
trie loto, non già per bautte alcuna offefia nceuuta ; 
ma per attendere alla lorovita quieta , dr àeticio- 
fa , filo fof andò nel portico , dr deputando continua- 
mente . ./ tnflocreone difcepolo, & famigliare di 
ChriflppO alla fiat ua di metallo , che egli dirigerò , 
quelli ver fi elegi foprafcriffc : 

Quella Ariliocreon drizza a Chrifippo , 

Cli' i T A cademia fcioglie dirci i nodi . 

Qucfto iquelCbnfippo , quel uè echio , quel filofofo , 
quello , che loda la vita l(egia , dr amie, nondme- 
no jlima,chc‘l viuere inocio dal vii are ne'piaceri 
nonfia puntodiffercnte . Ma quegli altri di loro , li 
quali ne’gouerni publicififono tra uagliati, tanto più 
hanno alle loro opinioni fatto contrailo . Terciocbe 
effe renano magi [Irati, giudicano , configliano, fanno 
leggi, calligano , & ho notano; qua fi tengono quel- 
le per città, nelle quali tadoprano d'intorno il go- 
der no pubtico : limino magiHrati ; & giudici quel- 
le , a quali quefli uffici) annualmente funo toccati m 
forte : Capitani perfino coloro , che con i noti uengo- 
gono eletti i babbiano quelle per leggi, le quali da 
CbSlcnc , da Licurgo drda Solone furono dijicfe ; tir 
nondimeno dicano , che quelli tali furono buommi 
trilli, ejcioccbi : Di mamera che etiandio , quando 
gouernano il publico contradicona a fe medejmt. 

HO ’Jf tàfntipatro nel libro della difcordia di 
Cleantbe, dr di Chrifippo fcriffe , che Zenone, dr 
Cleanthe , ac cioè he non pareffe, elee ofjcndefiero lt-J 
città loro, non uollero ejkr fatti cittadini d' -Atene. 
Hella qual co fa , (eque Si fecero bene , lafciamo da 
parte, cbeC brifippo , ilquate fi contentò di efter fra ‘ 
cittadini di quella città annoverato ,facefte male . 
aJACaqueflo è contrario, dì- tirano grandemente; 
che coloro , i quali coloro corpi , dr co’ toro ctHumi 
paftarono canto lontani dalle patrie loro ; conferita- 
uano i loro nomi ; non altrimenti che fi, abbandona- 
ta la moglie , tu unii con un'altra , tu doimi con ef- 
fe la , drti alteuide i figliuoli ; ntentedimanco non 
le diffondi gli Strumenti dotali -, acciocbc non paia, 
che tufacei ingiuria alla prima. 

-ATTIfE SSO ciò Chrifippo nel libro della-, 
Ubetonca Infilandoci firmo , efier necefsano , cbe’l 
fauio nella diff- fa delle caufe , dr ncltadoprarfi nel- 
la Rrpublica fi porti in modo, come fi le ricche gg’ , 
lagloria, dr la finità filano cofi buone; mene a con- 
fettare, che la fua dottrina è auiluppata, non gioue- 
u ole alla Ulta ciuile, dr le fuc opinioni al ceflumc, dr 
aUeattiom ,fproportionate . 

^iCCiytfC-ASl ,cbequefia iunapropofla 
di Zenone . Tfon efter conventuale edificar tempi) a 
gli Iddi) .Tcrcbe muna c ofa è [aera , la quale fio-, 
mie , dr profana . Ma C edificio è opra degli artefici , 
dr ninna opra fi trotta, che nonfia uile . nondimeno 
Opuf'colidi Plutarco. 


A quegli Sìeffi, che lodano quelle parole , fi fanno reti - 
gufi ne" tempi) ; ufccndona la rocca , adorane le Sta- 
tue ; ornano i tempi/' di ghirlande \ ancorché quelle 
fumo opre d'architetti , & di artefici metanica . la 
tal gufa dunque effi penfano riprendere gli Epicurei, 
cbcfacnficanoagU Iddi) -, quando effi più lofio fono 
degni di nprcnfiooc, mentre vccidono U vittime fo- 
pnagUaltari ,dr ne' tempi ) , U quali tengono affila- 
tamente , che non vi debbano effere , ne fabricarfi i 

Z E tifi 2\££ vuole comeTlatone chele virtù 
filano molte,dr diuerfi ; come la prudenza, la fot - 
legga , La temperanza , lagiuSìitia , qua fi elle non, 

, poffano Siate Cuna finga C altra, nondimeno diffe- 
renti infume, dr diuerfi. *stU‘ incontro, quando 
difjimfcc m particolare , dice, che la fot legga , eptu- 
denga nelle anioni delle cofi , lagiuSìitia prudenga 
net diftributrlc ; facendo à vn certo modo, che la ur- 
tò fia una fola ; ma paragonata fittamente con l'oc- 
none delle cofi, paia, che venga a diuiderfi in molte, 
Tfondimeno egli i mamftflo , che non Zenone foto in 
quello contr adice a fi Sìeffo ; ma anco Chrifippo , il 
quale nmptoucra -Anflane , da cui vico deeco, che 
tutte le altre untò dipendano da una fola uìrtùri- 
Jpcttiuamcntc , dr difende Zenone, hauendo egli 
diffinite i tei fidato modo le unti in particolare . 

C LE -A UT £ ne’ commentari! fifici dicendo, 
che la fermegga i luogo proprio del fuoco, il quale fe 
nell' anima fi troua in tanta quantità, che baffi a far 
alcuna opra, fi chiama poff auga, dr forga ; /aggiun- 
ge le parole, che feguona ; Quefla poffanga, dr que- 
lla forga , quando fi troua nel confavate coSlante- 
mcntc le cofcpropofic, continenga i nominata: quan 
do nel [offerirle, fortegga d'intorno ctò,cbc a aafeu- 
tta fi conviene, giufhtia : dr nell' eleggere ,& rifiu- 
tare, prudenga . 

Z E 1 qfi TgE a colui ; che diceva : 

Non giudicar , (è l’vn non odi, e l’altro . 
Contradifse con una ragione a quefli i modo . 0 colui , 
ebeba favellato primo, ha provata la coja, e’I fecon- 
do non dive efter affollato; perche la queflione ì ter- 
minata : ouero non fba provata ; onde tanto fareb- 
be , quanto fi colui , che è citato , non lo hauefte udi- 
to; ouero hauendolo udito, mbauefise gridato ncllc-e 
orecchie. Dunque babbiaegli , o non habbia provata 
la co/a, il fecondo , che doueua parlare , non deve ef- 
fer affollato . Con q ueSla maniera diintetrogationi , 
dr di conetufionifirifse contrai libri della I{epubli- 
cadi Tlatone;dr mando a terra le cauillationi de i 
fjfiSU , confortando idifcepoti ad imparar dialetti- 
ca , come quella, che giouaua a queSlo. Nondimeno 
ò Tlatone provò, onero non provò le cofi, ebe egli ne i 
libri della l{epubkca ci taficiò finite; la onde fuppon- 
gafi l'una qual fi uoglia di oueflc due cofi , non blfio- 
gnaua , augi fù fouerebio, che Zenone gli fcnuefic 
cantra. L'iSleJsopuòdirfi delle camllacioni . 

CHgJSlTl-O vuole , cheigtouani attendino pri- 
mieramente alta logica ; dapoi alla morale; indi al- 
la natHralc.dr finalmente a precetti pertinenti alle 
cofi degli Iddi ) . -1 queffo , di c he egli ha difeorfò in 
Patte Seconda- L diui /fi 
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iiutrfi luoghi , ballerà afiai recitare le fue nede/me 
ferole nel quarto libro delle ulte , le quali co fi Han- 
no. Tntmer amente a giudicio mio fecondo la nere 
opinione de gli antichi, le maniere de ghammae- 
tiramenti di filofofia fono tre .logica, morale, & na- 
turale-, fra le quali il primo luogo fi deue alia logica 
allignare, il fecondo alla morale, e'i tergo alla natu- 
rale i & fra la naturale lafciarnci fine il difiorre- 
redegli Iddij Oodem Greca voce TiAvritf , fu- 
Tono detti dal fine i precetti delle cofe diurne . T^onè 
dubbio, che quei precettiti quali egli vuole, che fie- 
no pofli nell'ultimo luogo fi fogliano mettere da lui 
prima delta morale & d ogli qurfiioneaUa morale g 
pertinente . Ter fioche fi può uedere, che non dicevi 
nulla ni de fini : ni della giufltt la : m delle cofe bua - 
ne, binde: ni del matrimonio, &deU'alleunrei fi- 
glinoli : ni delle leggi.gr della Sffpnbtica-, fi prima, 
nella gmfn di coloro, che pubiicano I bandi nelle Clt - 
tà, incominciano : llche [acceda fauoreuolmenie-a, 
tir felicemente, ancor e fio non ferme, Giour, il de Ih 
no,& la prouidenga.abbr acci ano con una virtù fola 
il mondo , il quale è uno , & è terminato; delle qual 
cofe nonne crederai alcuna, [e non farai beni (fimo 
fondato w tUc cofe naturali . Odi quel , che dice di 
quelle cofe nel tergo libra de gU Iddij. Veri he non 
ipoffibilrditrmare alno pnnapiodi giulhtia,ni 
altro nafiimenta , che da (j ione, & dalia natura-, 
Communi -, Concuofiache igtifia nectfkrio , ibe indi 
noi cauramo il fondamento diluito qiteflo , fi vo- 
gliamo fare alcun difiorfo d’intorno le enfi buone, & 
le trifie . Similmente utile qucHiom naturali. Fer- 
ciocbe non ci i uia alcuna, d’altra forte fi più agcuo- 
Je di entrare nei ragionamenti delle cofe buone , & 
delle trifie ; nè dtUe virtù , & delle felicità ; cioè in- 
cominciando dada nacura Lonunnne.ty dal gonfino 
del mondo. Di nuota poco dapoi . 1J»Ì fa bifùgno 
foggi ungere il difiorfo dille cofe buone , & delle tri- 
fie , poi! he epe non hanno alcun altromighorprm- 
ttpio, doue fondarli ; ni per altra cagione fi deut in- 
trodurre il ragionamento della naturaebeper de- 
terminare la differenza delle co fi buone, & delle 
Trifie. Dunque fecondo la opinione di Cbrifippola 
fuenga fifica và innanzi, «f~ "‘firme dapoi la Et bi- 
ca . -in Z‘ queflo trammutamento di ordine riefie 
del tutto aiuluppato.fi quelle cofe dopò quell altre 
fideononpoirt .finga le quali muna delle primiere 
può da nei efier mtefa ■ Et manifftamenee egli con- 
t radice a fi Stefio, affermando, che le cofe naturali 
fimo m’.roduttione della fetenza delle cofe buone , 
dr delle tri He ; & ricorda, che elle non fideono in- 
tignare prima , mi dapoi le morali . Hot fe alcuno 
dirà, che Chrifippo nel libro dell' ufo del parlarci 
fcnfie i cioè colui,, il quale dalla logica incominciagli 
fturhj fuoi, non fi deuc guardare da tutte ialtrt^> j 
ma gallarne quanto gilè conceduto-, al fiewo di- 
rai il nero ; nondimeno confermerà la mia oppofttio- 
ne. "Perche egli i contrario a [efiefio, bar dicendo , 
cioè lo Studio delle cofe degli Iddij fi deue lo filarci 
dopò gii altri, quafi pei quello rgti Tifarti , venga 


nominato ; gr hor all'incontro , {limando, che prima 
degli altri fi debba attendere a queHo. Conciofu- 
ebe l’ordine farebbe tratto , fe bifognafie in ciafcu- 
no affaggiatli tutti . nondimeno importa pii af- 
fi , che , dicendo egli , la cogitinone di 'Dio e fiere il 
fondamtntodi conofcere le cofe buone , gr le enHe i 
non i nfegna , che comincino da quella coloro, i quali 
danno principio alla morale i ma imparata circhi 
hanno quella, attendino anco a queila, quanto i lo- 
ro permeffo ; ir indi poi dalle cofe morali paffuto a 
ragionamcnude gli’, Iddij fenzi de’ quali egli affer- 
ma , che non fi pofla dar principio, ni penetrare alta 
morale filoffic. 

EGLI dice, che nonbiafima affatto la ragione 
del deputare pertuna parte, & per l’altra; ma vi io 
le , che ce ne uagliamo come in un giudicio , non per 
diffefa d'una parte ; ma per manifestare quello , che 
dall'uno, & l'altro canto tiene del probabile . Per- 
ette egli fi conuicnc di c:ò fare, c'j-g.oua grandemen- 
te d'intorno quello, che tentano a c oloro.i quali non 
fi lafiiano intender mai , qual fia la loro opinione^ . 
Utrntcitmcno quelli , che vogliono ftabilire vna-, 
faenza, con la quale dobbiamo far profiffime di 
viuere , deano dal principiaci fine difporrc ordina- 
tamente le cofe difeordaati iall'una pirte , & dal- 
l'altra ; gr quando la occafione fi rapprefinta di di- 
feorrtre per quefla, g? per quella, ali hon, come ne' 
gmdicij, la uenfimilitudine delle ragion confiderà - 
re. Quefie fimo le fue parole. "Nondimeno perche 
eofatroppo Strana far ebbe .chef filojofi i’ intorno le 
tcje contratte fi trauagliafsero, non per diffefa loro ; 
ma per cagione di conte fa , come fanno gii anuocati, 
quafinon per inucfligar il ucro s’ affatichino, ma per 
macere, he trattato altroue eontra di lui. Che rglifi- 
mìlmeute non filo nel difputarc-.ma indimi fi luoghi 
babbia eontra le fue proprie opinioni propello cojt-p 
tanto conSlantcmente, & ambitiofamente, ebe noi» 
i opra d'ognuno l'intendere ciò , che gli piace ;fi af- 
ferma da coloro , Il quali flupifcono delia forza del 
fuo dire ; & Stimano, ebe Cameade non ui aggiunga 
nulla del fuo ; ma babbia prefe le inuentiom , con le 
quali Cbnfippo teutòdi fpiegare la maniera dclra- 
gionare per C una parte, gr per l'altra ,gr fi fia va- 
luto di quelle, chea gli ammaeflramenti di Cbnfip- 
poeranoconirarte,& quindi cantare : 

Li tua virtù t’atcerrcri.ò infelice. 

Sfiiafi egli fommiuiStn armi importanti contro fi 
medefmo a coloro , li quali de fide r ano di ateufare, 
gr gettar a terra le opinioni fue. Ter quelle cefi-t 
poi.cbe fimfippo jerìfie dclcoflume , figlonano, gjr 
vantano di maniera, che , fi tutti i libri di tutti gli 
^icademia fi rannaftero in firme, affermano , ebe 
non fatebbono degni con qucbidicflcrt paragonati > 
li quali ( bnftppo dtfltfe centra i fenft. Ma abballi 
per manifestate , non sòs'iodcbbo dire la ignora n- 
Z*fi la infolengr di coStoro.Nondimeno qui fio fi si, 
che bramando egli atl'incontrodi meiterfi alla biffe 
fade'fenji gr del coflume , fi fece uedere affai minor 
difefteffo, & quefh fuoi feruti furono deprimati di 

minor 
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minor forga; di modo che parla contro fi medefmo; A re, eie no) non dobbiamo valerfi della forga delle 
mentre da per tutto , volendo , ebe le cofe contrarie ragioni , quando no'l ricerca la occaftone ,foggiunge 
fra loro fino paragonate , non per diffenderle ; ma quelle parole : Tire he ft deano adoprare per imicn- 
per mamfefiare que!lo,cheèfalfo: egli fi molli ò mol- Itone della verità, & delle cofe a tei vicine ; ma per 
topi valente accufatore delle fui Jlejle opinioni che contrario effetto , come fanno molti , nongii . Molti 

dijfenfore ; Et confortando gli altri a guardar fi dal- dice egli ( e' io non m' inganno ) quelli, che non fi fan- 
te ragioni contrarie , perche non Infilano intendere no rlfotucrc.Upndimeno effi, non intendendo nè quo- 
te cofe ; egli troni ragioni da leuarvia queflo inten- Sio, nè quello , difputano per luna, gr l’altra par- 

dimentomoltopiù ferme di quelle, che lo ilabiliua- te, dicendo, cheellafipui fapere ; quafi Inventi 
no . Et queflo ifteffo egli fi lafiia intendere mamfe- moflri , che può effer inlefa in quel modo falò , onero 

fornente di temere , dicendo nel quarto libro delitti almeno meglio , che in altra gufa. Et tu, Cbnfippo, 

vite cofi : ‘Hientedimanco non fi deue cofi a cefo, tir che dai loro quefle accufe, mentre {criuefii del coftu- 

indiffercntcmente proporre quelle difpute , che par- B rne cofe contrarie a quelle, che intcndcui; & confor- 
tano Cvna contea Coltra , cr paiono probabili dalC talli gli altri con la diffefa a fare il medefmo in ciò , 

vno, & l'altro canto ; ma con grande aucdimento i ebefuffe vano , «Jr dannofo , ti di il cuore , quando 

accioche ingannati daquelle, non prendano errore aiopn quella pcf[anzadifaucUare,aiutato dati’ am- 

iteli' apprenderle-, poiché non poflono intendere a ha- bilione, di vantarli con temerità, & ofimatione 
Slanga,le nfolut ioni loro ; ér le intendono in gufa , cofi fatta-, i 

chele fi fiordanoageuolmente . Vcrciocbe ottonàio LE OFEf_E buone dicono efiere ordine del- 

coloroi quali fono auezgi comprendere ifinfi, (irai- le leggi; e' l peccato diuieto delle leggi . laonde le 

tre cofe , che fono da i /enfi fomminifiratc , le fprt- leggi vietano a trifti molte cofe ; ma non ordinano 
mono con facilità, cofi dalle queiboni Megancbc-a lor nulla; perche effi non poffono operare nulla, che 

deviate, come da altre ragioni piùnumerofe,& pof- beneftia .Et chi non fa, che colui ( che non può fare 

f enti . Volonticri adunque chiederei agli Stoici, fi opere buone, non può non peccare i liquefilo mo- 

tffi filmano, che le Megaricbequefiiontfianodimag- Q do adunque fanno, chelaleggecontradiceafifief- 
gior forza, di quelle, che daCbrifippo furono difie- fa; poi che ella commania loro quelle cofi, che non 

feinfei libri contrail collume; augi btfognerebbe poffono fare-, vieta quellealtre, dalle quali non fi 

dimandarne Cbnfippo ilìefio . Ter che , eccoti di poflono guardare . Terche l'huomo, che non può vi- 

gratia, quello, che egli del modo eJKcgarefi di di- nere temperatamente , egli è imponìbile , cheviot 

fputare diliefi nel libro deltvfidel deputare, co fi altrimenti, che da intemperato; & colui , che non 

dicendo : Il che auuenne a ragionamenti di Sn/po- può fapere, non può non effere fiocco : ondime- 
ne , & di Menedemo ; perche efiendogià riputati no affermano effi , che quelle , che vietano, altro 

molto fauij, hoggidìla maniera, che offeruauano dicono , altro vietano altro commandano . 
nel deputare, è tornata in vergogna loro, comc-j "Perche quella, che dice : l 'fon muderai -, dice 

di bucmim, che trattarono troppo grofiamcntc al- veramente qutfio j non inuolerai , ma vici* il 

cuna volta le cofi , & alcun altra troppo fottìi- furto . La legge dunque non vieta nulla a trifti, 

mente . Quefli ragionamenti , ò fratti caro , li jj altrimenti commanderebbe loro alcuna cofaJ^Dr- 
quali date fono fcberniti , tr vergogna di coloro , cono fimilmcnte , che'l medico oidma al difiepòlo , 

che fi ne va! firo , nominati, come pieni di maluagiti che tagli , (}• ardi , finga dichiarare , a tempo, & 

mani fi fi a ; temi nondimeno, che vietino f intendi- modeframente : & anco ilmuficoal fio, che fiumi, 

mento altrui .Et tu, che hai firitto tanti libri con- & canti, non aggiungendo quefte due voci , mac- 

» rad collume, ne’ quoti aggmngefU tutto ciò, che ftrcuolmtnic , & muficalmcntc . Ter la qual cofa 

fidituamuentione oltre glutini , tentando dijupe- cafitgano quelli, che ciò fanno finga maefina-., 

rare tsfrcefilao , nauti autdrflt delle diffi. olla, net- tf dfiordaiido ; perche non habbiano pollo ad tf- 

le quali haureflipofio alcuno di quelli , cheli hauef- fello conueneutlmente quello , che conuenenol- 

fero letti ( Terche egli non adopra conira Cvfo firn- aenteèftato laro ordinato. \*sinct il forno aduu- 

f Ilei ragioni; maquofidinangi al tribunale, ten- que , il quale atmmifiro commanda alcuna cofica, 

tondo in altrui monete gli affetti, tp-mouendoh in che dica , ò faccia , quando non la tffegufit , 

fe medefmo, dice, che gli auerfarij parlano pagga- £ come fi deue , fi il punìfce;èmanififlo,cbecom- 
tncnte,& i affaticano indarno. El acciocbt ironia- mandaopra, che bene Uà, non mogano. Terche 
fa ripofligha alcuno da nafeonderfi, che non difenda fiifauq commandaflcro a trilli cofe magane ; cbc-J 

cofi fra loro contrarie, fcnfle nelle que fimi naturali vieta , che anco gli ordini delle leggi non vengono 

cofi: Titcntcdimanca non tifi difdìcc, quando baue- tenuti per tali è Macbe ilmoto di natura, cornea 

rai compre fa alcuna cofa, far pr oua di trouar qual- egli ferfie nel libro della legge , è una fauclla dei- 

che ragione m contrario, tir difenderla quanto è pof- l'huomo , la quale gli commanda , che faccia. Dun- 

flbìle; & alle volle anco, fi non hauerai inteja nè que anco Udititelo è vnragionamento , che meta, gn 

Ivna, nè Coltra parte acconciamente, come fi due, vn piegamento , eJr piegamento bene confticrato. 

iifpntate c:ò , che ti finient per quella ,& quella i Terò uiandio l’auuedimentoèvn parlare che vieta 

Hot dapoiche ha detto nel libro deli’ c fi del difputa- al fauio alcuna cofa. ‘Perche l’auucderfi non è cofa 
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propria dei pazzi, ma dei favi/. la onde, fi altrùi A &dt colui la benignità, # la Immanità rimanga* 
il fauetUre delfinio, & altro la legge, Cauucdimen- ih piedi . 

to dei fautj farà contrario alla legge . Et fe altro non HOT{, in quanto a quello, che egli dice nel libro 
ita legge, & altro il /aneliate del fama, boggimai di Gioue.cbe la mrtù crefcc,#camina;acciocbe non 

fi fa chiaro, che la legge vieta a fimi / quello, che effi paia , cb’touoglUtontenitrcfopralevoci , non dui 

non fanno. , altro;ancor che Cbnfippom quelìopatttcolart acer- 

qq / V H_Jl cofe,diee Cbrifippo,efìere vtile'a tri burnente riprende Tintone ,& altri. Nondimeno 
fii,nile cofe tnfle giouare a nuda , ni a nulla eflere mentre egli fi pone a lodare non eufemia cofa , la 
teceffarie . Colui, che diffe qui fio nel primo libro de qualevtrtuo fornente viene operata, dice, che frale 

gli offici/, alerone afferma, che la beneficenza,# la opre ben fatte ci è certa differenza . Quel te fono le 

uber alitò pertengono agli offici/ mediocri ; li quali fue parole . Tercioche le cofe, che con mrtù uengono 

fecondo la opinion loro non giovano punto. Augi di- mandate ad effetto ,[ono amiche alla natura del- 

ce, che non eii cofa alcuna convenevole , i propor- B i'buomo.FraqiicfUttiandiovtne furonoalcune de 
lionata al tnlìo,con quelle parole: Ter [e luffa no n principali-, Terche troppo freddo fi farà vedere colui , 

eii alcuna cofacbe alt' bicorno dabene non fi con- che prenderà a lodare alcuno, dal difìendert forte- 
f accia, & al tnfio, che fi confaccia. Cane toftaebe fra mente un dito; à dell hauti fi continentemente guar 

loro quello fia male, ir quello bene . Da che nafte dato da una uec chiarella , che fila per morire -, onero 

adunque, che egli all’incontro fi rinfacci da per tut- dcll'afcottarc finz» alterarli, che tre veramente no 

to netlibro della fifica, ir della morale-, doue ferme, fono quattro . Simigliami a quelle fono quelle altre, 

iberni fubito nati fiamo inclinati a noi flcffi, alle* che egli ferme net terzo libro de gli Iddij . Tetcb* 

membra nofire , ira nofirt parti i Et net primo Ih dice egli, io fimo, che le lodi non debbano d'intorno 

bro della giufiitia ferme , che anco le ficrtagioua- quefli accidenti irauagharfi, quant unque dalla vir 

mento della lor difeendenga fono, fuor cbeipefctfio. tùcffidipidano; come fc tu [et tinnente ver fo lavec 

roaffet lionate: -Perche ipanidi quefli finutricano chieretla,cbe fi trova mpaffaggio di morte ; ir fino 

dafimedefmi. t/ondmeno wuna cofa bafinfo al- q tt dorrai del morfo d’una mafia . Chi cercheremo noi 
cuno, la quale nonfinte ; nè corri fpondenga, la qua- boggimai a npréicr le opinionidi Cbnfippomeglio 

le non corrtfpondt . -Perche altro corrifpoadcnz** dlCbrifippoiHefiol Terche fi freddo è colui, che loda 

mni,t‘io non mi inganno, che [enfi , irapprtn- quefte cofe : molto più freddo è qui W altro, li quale 

dimento di quella cofa , che cornfponde :\Et quefta * tiene ogn’uno di quefli effetti per cofa notabile , per 

opinione fegue dietro a quelle , che e (fi tengono per grande, any per grandi/fima.'Percioiht, [et [offerire 

principali (fin ir. Chnfippo etiandio, quantunque bah il morfo A' una mofea^' Uoientr fi dalla u tubiere Ua, 

bia firitto molte cofe in contrario , da quefta opimo- t'affomighano ad atti di fortezze, non importa a gin 

ne non c'allontana : che non ci fia errore , ò vitio al- dicio mio, che unbuomobonorato fifintibonorare 

evito maggior d'nn'alero : nè alcuna virtù d’altra* più da quelli effetti ^be da quelli. *tggiungafi,cbe 

•virtù i nè oficlodi officio; il (he egli racconta nel ter nel fetido libro dett amicata no Udo egh,cbe non per 

ZO libro della natnra. St come a Ciouc è conut ne uo- ogni forte di errore le amicitie filano abbandonate, 

le per cagione di fi meie/mo, # della fuamta,ag- adopraqueflt parole: Tercbealcuni errori ci fono, 

grandnfi , #glonarfi,# (fièiecitodircsfi) m(u- U de' quali nifi deve tener conto alcuno: alcuni di let- 
perbtrfi , vantar fi , ir fané Ilare attamente, perche gìer cafhgo: alcuni altri di più acerbo: # alcuni fi- 

ha viuuto vna vita degna d'efferc celtbrata,anco a nalméie , che (anno difciogiiere le amicate affatto, 

gli buomim da bene tutte quefte cefi fono conccdu- Ma cofa di maggior importanza è, che egli dicenet 

te ; poiché non èCwut in conio alcuno più di loro tt- libroifltlfo.Percbe con oleum fa bi fogno, che noi me- 

tcUcntc. Ma l'iftcffo nel terzo libro della gmfiitia, uo conuetfiamo , ir con alcuni più, di mameraebe 

dice, che da coloro è leuata la gmfiitia dal mondo, li figutper neccffuà , queiUeffcr a noi molli pmami- 

quah uoghono , che il (omino bene fia fondatonei tl, ir quelli meno ; tsfnZ‘ pafiando quefta diuerfita 

piaceri : ma quegli altri, da i quali fono annouerati i più oltre aftai, quefli di tale amicitia rifaranno 

piaceri fittamente fra i beni, non la leuano . Soggmn- degni,# quelli di tante : fmdmente a quelli fi pre- 
ferì le fue medefme parole. Terche di leggiero,fi noi fiera ogni (otte di fede -, ir cofi dell' altre cofe -Che, 

ti contenteremo, cbe’l piacere fia bene, ma non però altro fece egli, per uita noftra , dicendo cofi, che* 
fine dei bèni, nondimeno fra quelle cofi bonorate *> , fc mamfiiUrc le notabili differenze, che fi trouano 
che ptrfe fieffi fi debbono de fiderai e, confi mere mo in quefte cefi è Di più nel libro dcll'bonorc per pro- 

lagiulìitia ; mentre poniamo ilgiuflo, # l’ bone fio tiare, thè filo è bene quello , ck’è bonomia , cofi fa- 
tome maggior bene mnangi al piacere. Tejciochefi utili; Quello, che è bene,fidcedefiderare: quel- 

l’ boneflo fidamente è bene -, s'inganna colui -, cbtan- lo, che fi de fiderà, piace; quello, che piace, è de- 

nouera il piacere fra' beni : nondimeno fa minor er- gno di lode : # quello, che è degno di lode, è anco bo- 

rore di queir altro , che mette il piacere per fommo notato . Et dapoi di nuouo t Quello, che è bene, ren - 

bene, ffonew fioche lem quelli la gmfiitiadélmon- de allegrezza : quello, che allegra, è bello-, t'irh 
do , & quegli la conferai : Et fecondo la opinione di guardeuole honorato . nondimeno quefte ragioni 

enfivi la compagnia i annulli, et rimanga vana* ; conti aliano con quello. 0 tutto ai, (bei bene, è 

ledevo- 
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hieuole, onde anca il contener fi eoliamente dalla 
vtccburella merita lode; onero non tuttociò, ebei 
bene , è Menale , & bonorato ; & lofi quella ragia- 
ne vi per terra . Terciocbe può ben efftre per auuen- 
tura, che babbia del goffo il Mare alcuno per tali 
cagioni : ma quando l’ijleffo , per le medefmefi van- 
ti, &g‘0ifca, non menti di effer beffato. Tate da 
per tutto fi moRraChrifippo, & fe dijcorrc conira 
gli altri, non tiene conto alcuno di dir cofe afe me- 
li efmo contrarie, &-difcordanti. ‘Perche nel libro del 
perfuaiere volendo riprender Platone per bauer 
detto i che a colui , il quale non haueffe imparato, né 
fapeffe viuere , tornerebbe gioueuole non effer vino i 
fpreffe quefie parole: Qneflo ragionamento non filo 
i contrario a fe Hello , ma non gioua a pervadeteci . 
Terciocbe primieramente, quando accennaeffer co- 
fa ottima il non viuere, dravn certo modo a com- 
menda morire t ci defitti più lofio ad ogni altra co- 
fa, cbeafilofofare ; ffonciofiacbe filo fof are non poffa, 
chi non vàie -, dunque ne anco quel tale può riujcir 
prudente, che farà viuuto lungamente vna vita fee- 
lerata ,c fc tocca. Et dapoi difeorre etiandio ebe a tri- 
lli non fidi fcanuie ne, U feguitare quella maniera di 
vita, lndicofidice : Primieramente fi come dalla 
virtù fila non fegue, che noi dobbiamo viuere ; cofi , 
ne anco il vitio è cofipo/knte,cbe nfpetto lui dobbia- 
mo morire . Tfii fa dt militerò , che noi rmotgiamo 
altri labri di Cbrifippo per manifestare, ch’egli dt- 
feorda da fe medefmo ; poiché in quefliifieffi alcuna 
volta quel detto di M ntiflbene citando, il quale di- 
ce: Bifogna proucderfi d’intelletto , onero d'vu lac- 
cio, il loda. Et quell’ altro diT irto: 

Segui di virtù ii calle , ò più non viuere .( 

Et che altro vogliono (igni ficare quelli detti , fe non 
che a gbhuommi trilli, e [ciocchi fia meglio l' effer 
morti, chrviuif Imprendendo etiandie in vnluogo 
Teogmdc, affermabile non era conucneuolc cofi dire: 

Fuggita ponertd. 
bla più eolio a queff altro modo : 

Il vitio fuggi , ò da qualche alto fcoglio 

Vattid precipitar dclmarnel’onde. 

Che dunque dna, altro , che egli faccia, fe non ebej 
quelle cofe, gir quelle opinioni , te quali egli mefcola 
negli feruti fuoi , voglia leuare dagli altrui libri f 
poiché riprende Piatone ,ptr bauer detto, efier me- 
glio non viuere, che menar vita maluagia, e (ciocca: 
tir all'incontro configha Theognide , che per non di- 
venir indo , fi precipiti giù d’vuo (cogito, tr fi Som- 
merga minare . Similmente lodando MntiRhcne , 
perche a gli ignoranti porge il laccio , nondimeno al- 
trone il biafima, dicendo, chc’l vitio non vai tanto , 
che per fua cagione dobbiamo morire . Ma nei libri, 
che della giufiitia egli compofe contea Platone, al bel 
principio fi mette a fauellare contea il ragionamen- 
to drghlddtj ,& dice non e fiere conueneuole , ebe-t 
Ceffalo per timore de gli lddif fi guardi dall offende- 
re altrui , affermando , che quel difcorjo della ven- 
detta diurna fi può coni liniere facilmente , poiché 
Opufcoli di Plutarco. 


A indi nafeono probabili ragioni fra [e Sìeffe contrarie , 
& difeor danti : qua fi elle t'aflomigbnoaUe fauole di 
Eccone , tir * Ufifone -, con lo [pauento delle quali le 
f emine raffrenano dal mal fare i fanciulli. Dapoi 
calpe fiato mqueRomodoTlatone , di nuouo inveì 
altro luogo ( pende molte parole in lodarlo , trinci- 
tare quelli ver fi di Euripide : 

Se di ciò rìde alcun, vederi Grecia 
De’ mortai le mine , egli altri Jddij . 
Parimente nel primo libro della giuSUtia, donerei 
cita quefii ver fi d’Hcfiodo : 

Gran ruina mandò Giouc dal cielo , 

B £ le genti con fame , e pelle affliffe . 

Afferma, cheglilddij j annodi quefie cofe -, acciai 
che puniti gli federati , gli altri da quelli effempif 
fatti accorti , fi guardino da tahfeeterategge . 

M haueudo detto nel tergo libro 

della giulhtia , ebe coloro, i quali annoucrano il pia- 
cere fra’ beni , ma non per fummo bene, pofiono co n- 
feruare lagiujhtiaavn tempo ilìefio; dette quelle 
parole, foggiungei Terciocbe di leggiero, f e concede- 
remo quello al piacere , che egli fia bene, ma non 
fommo bene: poi ebe anco l'hontfto fi mette fra quel- 
le cofe, le quali per (e mede(me fono de fiderate, con- 
fcrucrcmolagiufittia-, mentre noi conferiamo , che 
l’ bone fio , e'igiullo fono maggior bene , ebe il piace- 
re . Quelle cofe dice egli ne’ libri del piacere . Ma in 
quelli, che egli fenfie cantra Platone, biafimandolo , 
che Rimi lafanicà fra’ beni; afferma, che fi leuerebbe 
.non foUmente la giuftitia dal mondo-, ma ctiandio In 
magnanimità, la temperando, & [altre virtù tut- 
te , quando noi [apponiamo , ebe il piacete, i la [ani- 
tà , onero altra cofa , che bonorata non fia, col bene 
fidebbaannouerare. Quello, che fi donerebbe dire 
in diffefa di Platone , i fiato da me diRefo altrout . 
Ma qui la difcordanga c mani fella. Perche dice in 
vn luogo , fe alcuno vuole, che infume con l'honcRo 
anco il piacere fia bene , la giu Ritta fi mantiene : dr 
in vn altro , f el'hene fio folamente non farà tenuta 
per bene , tutte falere virtù fi leuano dal mon- 
do . nondimeno acciocbe alle [uè contrarietà non 
rimanga ifcufa alcuna , fenuendo cantra rifiati- 
le della giiiflitia , dice , ch’egli f inganna -, mentre 
uuole , che fuppofio II piacere per fommo bene, non 
folamente fi mandi la giuRitiaintuma, ma infume 
con la giulhtia ogni altra uirtù in particolare . Per- 
che inuerola gmflitia da cofioro fileno ma ; male 
altre «urrà non i uietato da nulla , che non riman- 
gano in piedi: & quantunque non filano per fe rne- 
defme defiderabih , nondimeno rufeono buone , & 
virtù ancor efse , Et [abito le regiftra ad una ad 
una . %J\ta egli e bene recitare te fue parole . Ter * 
ciocbe da quefia ragione parendo, che fi concbm- 
da , che’l piacere fia fommo bene, io nientedimanco 
non fiimo , che egli abbracci quefio tutto . Dunque 
bifogna dire, clic alcuna uirlù non fi troni , la qua- 
le fia per [efiefsa da de fiderare , nè uitio alcuno, ebe 
fu da fuggire-, ma tutte quefie cofe fono defidera- 
biti per altro fine. TdontUmeno fecondo la opinione 
Patte Seconda. L j toro 
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laro non c! vieterà r.ulla^bt la fortegga, la pruden- , 
ga, la temperando, lapatienga, &■ altre mrtù fimi- 
giunti ,nOnfi debbono annouerare fra i beni , & le 
cofi contrarie a quelle non fi debbano fuggire . Chi 
fumarne! deputare pii sfaci iato di colini { pai che 
biafimando t due maggior filofofi , che ci fono , coa- 
tta uno dice , che lena ogni forte diuittùdclmon- 
do , non fupponendo , che folamente !' bone Ho fin* 
fommo bene : coatta l'altra , clic fuppoflo il pia- 

cere perforano bene,fhma, che tutte le virtù , fuor 
che la gmflitta , fi mandino in rumai Marauiglio- 
fa m vero i quefla licenza, che colui, che difputa del- 
le medefmc co fi , faccia certi fuppofiti per riprender ] 
u*f rifiatile, li quali di nuouo per rinfacciar "Platone 
lena via . ^tggmngafi a queflo, che nelle proue-a , 
che egltadopra d’intorno la giuShtia , dice aperta- 
mente , che ogni attione perfetta, l opra legittima, 
& giuda : Ma tutto ciò , che fifa continentemen- 
te , pallentemente , fintamente , & fortemente , i 
anione perfetta : dunque anco i opra giuda . Da 
che nafcc adunque che egli leua la gmfluia a colo- 
ro^ quali lafaa la fapienga,lafortegga,elr 1“ con- 
tinenza ;poi che effi tutte le cofe , che fanno duina - i 
mente quelle virtù . le fanno anco giuftamentcs l 
fiatone hsueui detto , chela tngmSìitia era vn di- 
fetto &una difcordanga dell' animo, che et land io ne 
gli ifleffiingiuSlinonperle le fue forge -, ma fa, che 
il medefmo buom’ tuttofo foco fteflo contrafta Jitra- 
»agha,& turba. Cbnfippociò biafttuando, affer- 
ma que/la e fiere tofa Strana da due. Che alcuno 
faccia oltraggio a fe Stello. "Perche la ingiuria ten- 
de non contea t'mgiuSlo, ma contra altrui. Non- 
dimeno [corda lofi di queflo , vuole nelle prone del- 
la giu Stilla, che t' ingiù Sto faccia ingiuria a fe medef- 
mo. Perche mentre fa oltraggio ad alcuno.oltraggia j 
fe ftefio-, poiché afe medefmo è cagione di oprarci 
conira le leggi, &da per fi fi offende finga ragione. 
Ma in quegli fenici , che egli contra Platone difen- 
de, che la ingiù Stilla ftdne non rifpetto a fe fteflo, 
ma rifpetto altrui , nota quelle paiole : Perciocbe 
coloro , i quali particolarmente fono ingialli , fono di 
molte cofe tali, che difeordano Cuna con l'altra com- 
poSh ipoiche per altro la tugiuftitia in tal maniera 
vien intefa , che ella fi troni in più perfine , che con- 
trastano inficine. N tente àimeno in un filo questo 
non fi conuiene ,mam quanto egli fi troua contro. * 
un'altro cofi difpoSlo . all'incontro nelle prone dì- 
ce,cbc l’ingiuHo fa oltraggio anco a fi fteflo , m que- 
llo modo i ‘Determina la legge, che ninno a qual fi 
uogtia modo fia cagione di mancamento, ò di opera- 
te contra la legge ;mail far ingiuria i delitto : Co- 
lui adunque , il quale in alcun modo i cagione a fe 
medefmo di operare mgmSlamente , manca a fi-* 
flefia. Hora chi manca ver fi alcuno, mene anco ad 
ingiuriarlo. ‘Dunque colui .che fa qualche ingiu- 
ria ai alcuno,ingtmia fe medefmo. incorai II man- 
camento i Ipeciediofj'efa, grciafcuno , che manca , 
mancaverfifeft ffo. Dunque ogn' uno, che mania, 
offende fe medefmo conira il dauci c . Si però da per 


fcvicn ad oltraggiar fi. Similmente in quella gu- 
fa : Colui, che offendendo un'altro, offende fciìcfìo, 
noni dubio, che offende fe fteflo contra ragione ; ma 
queflo era l’operare ingiuftamcnlc . la onde ogni 
vno , che fa ingiuria a cui fi uogtia, fa ingiuria a fi-* 
medefmo. 

Il G10N^MEK T0 > che egU in- 
troduce , & proua , delle cofe buone , & tnfle.dice 
effe re alla una proportionatiffimo,& bauere fpecial 
mite riguardo alle wfohi <J.»f nate infume co noi. 
Perche net tergo libro delle perfuafioni parla cofi. 
Primadiogu altra cofa queflo ragionamento leua 
l'buomo da tutti gli altri, come quelli, che a noi non 
pertengono nulla, & noncigionano punto ad acqui- 
stare la felicità. Eccoti qui, come leggiadramen- 
te cornfpondc a fe Sic fio colui , che leua quel ragio- 
namento , il quale perticnc alla tuta, alla fanità,aUa 
faticagli, & al rigore de’ fenfi,& afferma che a noi 
non ptrtenga nulla, quello, che dimandiamo a gli 
lidìj, nondimeno vuole , che fpetialmente egli 
alla noSìra ulta fia proporeionatiffimo , & alle com- 
muni prenotioni. Nondimeno accioche egli non pof- 
fa negare, che egli fia contrario afe fteflo , odi quello, 
che egli ragiona nel tergo libro della gwflitia : La 
onde parerà forfè rifpetto la fiprema grandegga, 
& leggiadria delle cofe , che quello. ibe io dico a fit- 
ui ile s affamigli , drfia alla natura dell huomofpro- 
portionaco. In qual altra maniera può alcuno più 
chiaramente coufeffare , che egli dafe medefmo di- 
fcordi, che in quefla -, poi che quelle cofe, per le quali 
rifpetto la tccelltvga loro fi uanta, che debbano ef- 
fere per fauola giudicate, & fopra la condurne , & 
natura dell' Intorno , vuole , che alla una fianocorri- 
fponienu , & prmcipaliffimamcntc alla naturale 
cogmtiont accommodatci 

DICE, che materia dell’infelicità nonialtro, 
cbe'l melo ; & per tutti i libri della fiftea , ef- della 
morale ferine, gr contende, cbe’l urne re uitiofamen- 
te , i un’ifteflo col uiuere infelicemente . Tfienteii- 
manconel tergo libro della natura bruendo prime 
detto, effcrc meglio al paggo il uiuere,cbe’l morire , 
quantunque mai non fuffe per dinante fatilo, fog- 
gi unge quelle parole ; Perche tali a gli baornmi 
fino te cofi buone , che a un certo modo le trifte 
ftano delle indifferenti migliori. Lafcioda parte, 
che egli alerone dice, non trouar fi nulla, ebe gioui 
al paggo, & quiui afferma , efkrghdigiouamcnto 
il uusere, benché paggo. Marniere , thè rifpetto le 
cofi indifferenti , le quali da loro fono tenute ni 
buone, ri trifte, letnSlc filano migliori ; non vuol 
altro lignificare , fi non , cbt le cefi tnSìe delle 
uon tnSic filano migliori ; di maniera che fia me- 
glio.! (fine infelice, che e fiere non infelice-, onde tor- 
ni di minor gioaamcnto non tfier infelice ,cbe efier 
infelice; Dunque fi dì Minor giouamento , anco più 
dannofi. Polendo mitigare quella fcauueneuoleg. 
ga , queflo, egli figgfungc delle cofe tnSìe . 7<o«- 
dmenoquefle cofe non fino migliori , maragione , 
con la quale i più conutneuole il urncrc , quan- 
tunque 
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tonquc fiamo per tffere pazzi . Tr muramenti -> 
adunque nomina nttio le cofe trilìe, tir fimilmente 
quelle altre, che con epe participano, tir altro nulla : 
Mail vitto è co fi a v n certo modo vnito con la ragio- 
ne, anzj ragione tralignata. Che co fa è dunque il vi- 
ne re con ragioneffe noi fiamo pazz' , che viuere vi- 
tiofamente l Oltre uòtluiutrcfc toccamente, è viue- 
re t ma vita infelice . Telò in che maniera è meglio 
quello delle coje indifferenti è Terche non era con- 
ceduto , che la felicità ( dice egh,fta della infelicità 
migliore. Ma, dicono effi,Cbnfippo non vuole ad alci 
patto ,che‘t rimanere invita fi debba fra' beni, e'I 
partir fi fra’ mali annoucrarc : ma / apporre nel nu- 
mero di quelle cofe, eh: fono di natura melano, one- 
ro indifferenti: Quindi vicnc.cbc a felici fi conuenga 
tal’ bora vfcirdi ulta : tir all’incontro a gli infelici il 
nmancrviui. Che difcordan^a maggiorepuò ritto- 
uarfi nella demone , tir nel rifiuto delle cofe i fe a 
perfettamente felici fi conuiene per la brama d‘ al- 
cunacofaindifferente abbandonare i pre finti beni è 
poi che Slimano , che non ci fia nulla d’indifferente , 
che fi debba defiJerarc, onero fuggire; ma vogliano, 
che il foto bene ci cerchi, e’I male fi vieti. Coft eume- 
ne fecondo la loro opinione , che net deliberare delle 
attioni non faccia bi fogno confiderare nè alle cofe 
buone, nè alle trifle : ma dal mirare ad altre cofe , le 
quali non f aggotto, nè vanno feguendo , m quefio vi- 
llano, tir muoiano. 

COt{F ES S Chrifippo . che fra le cofe buo- 
ne, tir le tri Re ci fio differenza eflrema : ilebe vera- 
mente ènecejJariOifcpcrò queSìe fanno coloro, co’ 
quali t'accompagnano , fubito eflremamente infeli- 
ci ; tir quelle fommamente beati . "nondimeno vuo- 
le, che le cofe buone, tir le trifle t'intendano cojtnfi, 
eofi frinendo net primo libro de' fini. Terciocbeda 
quello bifogna affermare , che coft le cofe buone co- 
me le tnlìe fiano al fenfofottopoSìe.Tcrcbc non fola- 
mente fi rapprefentano al fenfo gli effetti ucndel- 
fanimoinficme con le lor parti , come farebbe ildo- 
dorè, la tema, tir altre cofe fimiglianti-, ma etiandit 
il furto, l adulterio, & altre di qurfla maniera : tir 
in fomma anco la ignoranza, la dapoeaggme, tir al- 
tri nitij non pochi . Si di più non foto il fenfo vuole la 
parte fua nell’allegrezza, nel bene ficare, & nell’al- 
tre cofe ben fatte, ma anco nella prudenza, nella fot 
tezz a > & nell' altre uirtù. Hora per lafiiare da par- 
te quanto in altro fiano fconueneuoh quefle cofe-- ; 
nondimeno chi negherà , che elle non fiano contrarie 
a quelle altre , che effi dicono dintorno l’ e fiere egli 
diuenuto fauio fenz-r auuederfene i Terciocbe offen- 
do il bene prtfentc foitopoflo al fenfo ,tir al malcj 
trouandofi grandemente contrario ; che alcuno , il 
quale di trillo diuenga huomo da bene , tir non fe ne 
auegga , ni conofca col fenfo la pre finte uirtù > ma-, 
credi efiere nel wtio fimmerfo ; nonèfconueneuolif- 
ftma cofa? fonctofiachc ò ninno pofia non fapere, one- 
ro dubitare, fi egliè di tutte le virtù adornato; ò la 
differenza del uitio dalle uirtù: della felicità dalla 
mifena ,dcluiuere honoratiffimo dal vergognofiffi- 
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ma, è debole, tir poca; fi alcuno del? acquili o di 
quelle in vece di quelle non s accorge ftiornpofe vno 
volume delle uite, e’I diuife in quattro libri . Tfel 
quarto di quefli dice, che’t fauio mena una Ulta tran 
quiUa, & cheta, tir d’intorno le cofe [uè filarne nte fi 
trauaglia. Quelle fono le fue parole ; Stimo io, che 
fauio fia colui , il quale non fi trauaglia, ba poco che 
fare, & attende alte cofe fue ; poiché l’attendere al 
fuo particolare, tir non fi fommorgerc d’intorno mot- 
ti negotfffono cofe tutte degne di lode. Quafi a que- 
lle fimigliant ine dice d’altre nel libro di quelle co- 
fe, che per fi mede fine fi debbono de fiderare. Tercbe 
per opinion mia, dice egli , veramente iluìu ere in 
octo.da’ pericoli s'allontana, tir rtpofa in ficuro;quà- 
tunque pochi di ciò s'auurggano . Chi è colui, che non 
uede , clic quefio non difenda punto da Epicuro, il 
quale a quefio fine annullò la ptouidtnza , per fare 
che Iddio fi flefle ociofo i | nondimeno t'iflcfk Cbri- 
fippo net primo delle uite , dice, cbe’l fauio prende 
volontariamente il flegno , per trarne indi qualche 
guadagno al uiuer fuo : Et fi egli non può regnare , 
non rimane per ciò di uiuere nelle cafi del Hi,tir co l 
1 \è s’accompagnerà nelle guerre ; come fecero làan- 
tirfo Scitha,tir Leucone Vomico. Ma qui parimente 
reciterò le fue parole; acciocbe fi come dalla net e, (fi- 
dalia bipate nafte il concento, cefi lauitadtque- 
ff buono, il quale fece demone di Rai fi mono, tir 
di mt iter fi a trauagliarepoco, s’accordi con quello, 
che egli operò con gii Sciiti caualcando, tir col nego- 
tiare le cofe de’ Tiranni del Bosforo da ogni forte di 
neceffiti usolcntato .Tercbe inquanto ( dice egli ) an- 
data alla guerra, tir uiuerà co’ Trcncipi, difiorrerc- 
mo ne t ragionamenti, ebefiguitanno ; i Icbcnondt- 
mcno da certi non è confinino perfuafi da alcune 
ragioni fìmighanti ; tir io fimilmentenmctto lira- 
gionarne , quando decorrerò delle cagioni. Et poco 
dapoi . Tronfilo con quelli, che già fecero qualche -a 
1 frutto nelle fetenze, tir ne’ coflumi , come apptejso 
Leucone , tir ldannrfo : Ma ci fono alenai, li quali 
biafimano falli Siene per efiere andato a trouar 
vitcQ andrò per mare con imeni ione di far rinouare 
0 limbo , fi come - drilìotile edifit ò Str agira di nuo- 
vo. Et lodano Efforo, Senocrate, tir Menedemo,per- 
ebe ricufa fitto la conuerfatione di jlle fiandra: 
"Nondimeno Chrifippo fpinge il fauio precipitoft • 
mente per guadagno nel Tanticapco,tir ne’ deferti de 
gli Scitbi. Cbe per acquiflar alcuna cofa, tir per gua- 
dagno egli faccia quello, lo ba manifestato prima, 
proponendo, che' l fauio può trar guadagno da tre co- 
fi a lui grandemente prcportionatc ; dal regno, da 
gli amici , (fi dalla terza dopò quefla , dall' infrena- 
re. Quantunque nel celebrare quefle cefi wenfinai 
annoiare altrui. 

Che fa bifogno a l’huom fuorché due cofe ? 
tir quel, cbt figue. 

- dpprefio di quello ne’ libri della natura celebra-, 
per fauio colui ,ilquale baue ado perdute grandiffl- 
mc ricchezze , Rima bautte perduto un fai denaro . 

Paice Seconda, l 4 Tipn- 
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•fondimene quell' tfieffo, che in quel luogo • icntan- A dUla natura do poi detto , che i cimici deli -n voi ul- 
to lodato da lui, & invalgilo, m quello all'incontro tri commodamente dal forno: e' foraci ne fanno dili- 

i abballato ad opre mercenarie , & ad aprire vnaj genti, non ci lafciando riporre in qual fi vaglia luogo 

fcuola. Tcrchc dice, che faràpagarfi, gr pagatfi ai i- le cofe -, Urla naturagodere della beitela, gr della 

ticipatamente; parte al pnncipio,quando il difeepo- varietà; diflende qutfie parole : Queflo fi può vede- 

lo andari ai afcoltarlo,&- parte finito il tempi,; del- re principalmente nella cada del pavone. Vercbe qui 

le quei cofe quefla gli pare più benigna, & quella-, vuole, cbe’l pavone fta creato per cagione della coda, 

più ficura j perche da quelli ne può rmfeire qualche non all’incontro . Ter quello nato il mafcbio la femi - 

inganno. Tali fonole fueparole :Tumcoloro,cbc-> milfeguuò. Mancl libro della Republicabaucnd» 

hanno intelletto , non nfcvorono la lor mercede ad detto : ‘Ragioneremo etiandio de’ letamai un poche 

T m modo ifieflo.ma quefh una fumana, ce quegli parole . Toro dapoi : -d domano alcuni .dice, i loro 

vn’ altra, ft come la occafione fi rapprr finta, non poderi con le viti atbufliue,& co’ mirti, Cr nutrica - 

promctteniodi ridurli in buono flato, 0- cò net ter- £ nodi' pauom , de colombi ,& delle pernici per fin- 
mine d’vn anno ; ma far qutflo , in quanto all’opra _> Urti cantare, & anco de lufcignmli. Quanta volen- 

loro fi pertiene , fra vn tempo determinato . Rida- fieri faperei da lui, che opinione fia la fua d’intorno 

poi: Ma faperd il tempo , ù [e donerà dal principio , tapi, e’I mele . ‘Pcrciocbc [rgmuadineceffuì.fei 

che't difcepolo andari alla fcuola nfcuotere il de- cimiciàgiouamento,cbe le udpidiceffe effere flatc-t 

nato , come hanno fatto la maggior parte ; onero fe create Hanno noflro . Et [e a quefh diede luogo nel- 

douerà fargli termine ; la qual cofa fi come par più la cittd, perche vietò a cittadini quelli , che mdolci- 

tiuile ,cofiè più fìttopofla agli oltraggi. Inondi- jcono le orecchie, Crfonocofi grattofii Infomma, fi __ 

meno in che maniera il fimo ì non fora filma di de- come colui, che btafimando i colluttati, perche fi na- 
turi, il quale con la conucntione in i ferii io tnfgni la ghono delle confettioni , del nino , & delle uiuande , 

virtù per tanto argento ; gr fe non la infegnerd, non loda il conuttante ,cbc ba quelle cofe apparecchiatr, 

per ciònmanga di rifiuotere,quafiegli /ubbia fatta gr a ciò ti ba mattati , è goffo ; cofi parimente quel 

là parte fua i ouero come non farà alcuna filma della q tale, che celebra la prouidenga, la quale ciba dato i 
perdita colui, che procede a gli oltraggi m poca qua- prfi i,gh vece Ih, il mele, e' l nino; & riprende coloro , 

tuàdimercedef ’Tcrcbenon ai ale uno, il qualche che non fi biffano quelle cofe, refi contentano, 

finga tffefa venga ingannato. Hauendo adunque De 1 frutti de Ja terra, e di pura acqua. 

altrove affermalo, che' l fumo nonpaufee ingiuria- , Hpn mancando ciò ad alcuno , & potendo nutrirci ; 

qui dice, che in occafion tale all'ingiuria fi trova fot- pare, che eglinon metta alcun penfiero di non con- 

topnfio . tradire afe fleffo. incora quegli, che nel libro dei- 

7gE L libro della Republica vuole , che i citta- le ptrfuafiom dice ,che‘ Imtfcolarficon le madri, con 

dima fine di piacere non debbono fare, imachinate le figliuole, ò con le (ore Ile: il mangiare certe co/o ; 

alcuna cofa ; & celebra Euripide , recitando quefh pomi fi dal letto , ò dal morto , gr andare a faenfi- 

fùoi verfi : ca re ; fia biafimato contea ragione ; gr ricorda , che 

Che fa bifogno il’huom fuor chcduecofe? a gli ammali coafidcnamo, da loto ellctnpij cavando 

Di Cerere aima il frutto, & la pura acqua? p le ragioni che muna di quefle cofe i ftrana, balla va- 
lidi poco dapoi loda Diogene , perche baucfjc fiati- tura contrarla ; perche indi fi tiranno commodami- 

cato il ve are in pvbhco,a circo flauti dicendo . "Dio te gli effempij de gli altri ammali, dal mefiolarfi de 

volcfic , che iopotrfficoficacciarmi la fame fuori del i quali, dal nafccre , ni dal morire ne i tempij non li 

Ventre, (f he ptopoi none dunque ba queflo; in un ti- profanano ; -A vicenda nel quinto libro delta arra- 
po ifleflo lodare colui , che de piaceri non tiene con- ra vuole , che Hefitdo ragionevolmente ci uietaffc-a 

to alcuno-, & anco quell* altroché per diletto fa cofe formare ne" fiumi, & ne" fonti; (fi- tonto piùilfar 

tali ,0 fifa vedere totani o figgo { queflo allattare, ouero in faccia di alcuna fiat u a de 

H -i Y ETgDO firma ne’ libri della natura, gltlddtj ; ne giouare a ciò, che il facciano i cani , 0 

che molti ammali fono fatti nafeete al mondo per gliafim,0 anco i fanciulli non penfindom [opra,0 

bettegga dalla natura, attendendo ella a quefla Ir g- non tenendo cura diquefie cofe . Strano i dunque^* 

giadna,0 di quefla vane là godendo fi gr foggiun- fintile , che in un luogo egli biofimi la faluaticlxgj 

genio egli un dettofuor di modo firano, che il pauone _ gaie gl i animali ,&mun’altropcr difjendere teo- 
perla fuacoda ,&per la fua beUegjga fùcteato. ^ fiumi /oggi di e fia fi vaglia . uni fih fifi iwgho- 

-Atl' incontro nel libro iella Repubhca biafimaacer- no , che nella patte principale dell’anima et flava 

bamente coloro, iqualt nutricano pavoni , gr lufei- moiodacagionicflcnorifiprauencntc, cr quale jo- 
gnuoh , quafi egli difienài leggi contrarle al facitor pra tutto rijplenda nelle cofe fra loro proportione -, 
delle leggi del mondo; 0 della natura fi ride, perche perche quando fi rapprefentanodue cofe di virtù pa- 

habbia poflo cotanto li il io in quefh a rimali, ebe-a -ri, 0frafimcdefmcfimiglianti,vna delle quali fi* 

dal fatuo nella città non hanno alcuiphicgo. timi è necefjano di eleggere, 0 ninna cagione alialtr a 
quefla cofa mollruofa,che coloroi quali nutricano c inclini , perche fra quella, & quefla non fi licita 

quelli animali filano biafimati da quel tale, che loda diftercnga alcuna ,allhora quefla virtù Aramela 

■la natura, perche li habbia creati i tipi quinto hbio dell'anima piegando per fi flefia, lena ma il dubbio. 

Coatta 
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Cantra coHora mtttcndofi a contendere Cbrtfippo , 
quofiuoghano effe all'incontro uiolencare la natu- 
ro, propone oltre diutrfi altre coft il giuoco de' dadi, 
& la bilancia, le quali non poffono bar cadere advn 
modo, Erbora un'altro , onero abboffarli, finga al- 
cuna cagione , i diuerfui, che loro fiprauenga do fe 
flefk, onero cjìct tormente. Tcraocbi non fi trono co- 
fa alcuna in natura , la tinaie fio finga cagione, ir 
auuengoacofo. Mini quelle virtù Jìramere imagi- 
nate da alcuni, ir cofi dette, patir ano certe cagio- 
niocculte , ir fenolo che noi ce ne accorgiamo fanno 
piegare il nofiro appetito più lofio a quella parte , 
chea quella. Hot quefie fono di quelle co[e,cbe fi si 
chiaro effere do lui fiate dette molte volte ne gli 
feruti fuoi. Ma di quanto egli ha iiftefo all'incontro, 
non effe odo cefi noto a ciafcuno, metterò le fue ifleffe 
parole : Ufi libro del giudicare ,fuppone, che duc-o 
corni tori a un tempo ifleffo giungcffero alla meta , 
fiifofpefo di quello, che doucrcbbe fare l'arbitro del- 
la contefa . E lecito, dice , all'arbitro dar la palma a 
quale vuole egli, benebegh filano ambidue amici ; fi 
che paia,che più lofio vi metta Carburo alcuna co fa 
delfuo, effondo la utttona commune all’ uno,£r 1‘ al- 
tra, fi tome nel canate ugualmente a forte, quando 
fecondo fu/circ della forte fi dà la cofa . Gli fari leci- 
to , dico, fecondo la ine tinnitone dichiarar la vitto- 
tini Chiamo inclinatone di fortuna, come f e prapo- 
fie due drammeuguah , nondimeno l'animo nofiro i 
multato a pigliare angique fio, che quella. Tfet fi fio 
libro de gli officij , dapoi che ha detto e fiera alcune 
cofi, le quali non mentano molta mdufina,ouero di- 
ligenza, Clima, che corno teffe quelle alla forte, dob- 
biamo lafciarne la eletta alla inclmatione dell' ani- 
mo fortuita ; per e fiempio , dice fi alcuni con quefie 
due dramme voltffcro far quefia proua , & qutfit 
todaficro quefia come bella, tir quelli quell' altra, ir 
iouendofine prender vna-, allbora finga paragonar- 
Ir, ir pianarle, noi prenderemo quella, che ci venda 
tafo .quantunque poffa accadere, che pigliamo la 
mcn buona , (fon le quali parole egli introduce una 
certa forte, ir vna certa inclinai ione dell'animo fot 
tutta, la quale finga cagione alcuna, che la f*. ua , fi 
piega atta elei none delle cofi, che non fono diuttfi. 

T(E L Tergo libro ntlla Dialettica, luuendo 
prima dctio,cbe ‘Platonr, tsdnfiotile, ir altri, che 
feguitarono dopò loro fina tempo diTolemont , ir 
Stratone \ ir /opra tutti Socrate, baueanopofio nel- 
la Dialettica fiodio grande , non aggiungere, chc-t 
cgn’uno doucrcbbe defidcrarc di fallire con tanti 
huomini , ir di cofi gran pregio ; [aggiunge quelita 
parole : Ver che [affidi ciò baneffero finga penforui 
f opra f duellato, di leggiero potrebbe alcuno tener per 
giuoco quello , ch'io ferino . Ma perche nc hanno ra- 
gionato con tanta dihgenga, come fi la ‘Diala tua 
fti fra le principali fi unge, ir più ncceffine, noni 
da credere , che effi , effendofi moli rati da per tutto 
di tanto ualorc ,habbiano fatto errori cofi grandi, 
tome noi filmiamo. "Perche dunque ( potrebbe direna 
alcuno) fei tu cofi, olii nato nel contendere con lami 


A buomim , ir di tanta fimo, ir riprenderli, qua fi a 
gutdicio tuo fiano fiati ciechi nelle cofeprincipahjff- 
me, ir più importanti f ti quali fe della dialettica 
fenffero diligentemente -, non fcnficro dagli elemen- 
ti , de’ fini , degli Iddi), ir della giu flitta per i/e ter- 
go, ir a cafo d’intorno le qual cofi tu nomini i loro 
difeorfì ciechi, à fifleffi contrai fi, ir fra fiaccato ir- 
rori auiluppali. 

L' jl LL EG l{_E Z Z -d delle altrui auuerfiti 
dice, che non fi troua m luogo alcuno ; poiché i unno 
buono da bene fi allegra del male altrui. Manti fi- 
g condo libro del bene, dapoi ebe ha dii biarato la mui. 
dia non effer altro , che dolore dell’ altrui bene j con- 
ciofìacb: gli inutdiofi bramino abboffate gli alni, 
per fìat c filai di fopra , accompagna conleit’alle- 
gregga de gli altrui mali, ^quefia (dice eglt)i am- 
ano L'allegregga de' mah altrui, mentre drfiderano 
veder l'amico uile, ir baffo; Ma guandofi gli huo- 
tnmi ad altri affetti naturali, la mifincordia nafte . 
Da quefio i mamfcflo, ch'egli fi come fhma , chela 
imndia, ir la mifincordia ; cofi etiandiol'aUtgtcgr 
ga de gli altrui mali fi troui al mondo, dalqualc al- 
- troue la cacciò fuori, fi come fece anco della fielera- 
tegga, ir de' foggi guadagni. 

H M y £ DO egli detto in molti luoghi , che 
la lunghegga del uiuerc non per qucflo fa gli huo- 
mtm piùfcUci;n/a che tanto fono felici coloro, li qua- 
li fi trouano va momento infelice fiato, quanto que- 
gli altri, che lunghi fimo tempo ; all'incontro benc-a 
Jpeffo afferma, non effere conueneuolc ni ancodiflen 
dere vn dito a fine di effer fauto breuiffimo tempo, il 
qualeaguifa di folgore fe ne noli oltre. In quefio luo- 
go bafìerd affai aggiungete quello , ch'egli difttfe net 
feflo libro delle qutfiioni morali . ' Perche bauendo 
j prima ietto. Che non tutte le coffe buone rendono 
1 allcgrtgga vguale,ni ogni opera, che bene fha;dal- 
la gloria i feguitata, f aggiunge quefie parole : 'Per- 
che finti fin della vita filarne ntc , ouero in un mo • 
mento di tempo goderò di effer fame, al fumo non fi 
conuicne, ch’egli per cagione di prudenga \che bab- 
bitt a durar cofi poco , flendi condito ; quantunque 
dalla maggior lunghegga del tempo non fi augnino- 
ti la feliciti ad alcuno ; ni la perpetua feliciti fio-, 
più dcfiderabilc di quella, thè dura un momento. 

La onde fi egli fimo la [apienga effere vna certami 
forte di bene , che guidi ( come vuote Epicuro ) alla 
feliciti , b, fognano filamenti biafimarc quefia opi- 
' mone cofi tirano , ir al commuti parere contrarla . 
Tfondmeno perche la prudenga per fi fleffa non i 
altro nulla , che feliciti , ma la feliciti ifleffa ; noia, 
conte affano infume ; che la filimi momentanea ,& 
fimpitcrna fio no eguali , & che la momentanea fe- 
licità non vaglia nulla i 

"DlC E, che le unti fi fguono l’unat altra-, non 
filamenti perche quel tale, thè ne poffede una, le 
poffegga tutte; ma etiandio perche colui, che una ne 
inette inopia, le meta tutte; né vuole, che huomo 
perfetto fio nominato alcuno , in cut tutte effe non fi 
troutnot nè anione per fitta, la quale con tutte le 

virtù 
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mirtino fia ridotta a iSpimcnto.TgienttdimSco nel , 
fejlo libro delle que filoni morali Qtfippo vuole , che 
non {empie t' Intorno prudente fi porti da valorofo:rtè 
il tnlioda vile : perde fuol accadere che dal rap- 
pr e fintar fi d' alcune u: fiorii qwjh abbaioni, 0 que- 
gli diffondi ifioipenfirrt : Et afferma etìandio ba- 
ttere del probabile , cbc’l lutto fi non attendi alla la - 
fciuia continuamente . Se dunque i operar valoro- 
famente vale il medeimo , come adoprar il valere , 
0 1 operare vilmente, come far ft veder mie, ft ven- 
gono a dire cofe contrarle , mentre affermano, che 
colui opera fecondo tutte tè viti li infume , 0 fecon- 
do tulli imtij , nel quale quella, ò‘iuc{li /'menano; 
tna non fempre quel tale, che è prudente, fi porli da 
da ualorofo ; nè il enfio da mie. 

O IFf l HJSCE la Ubettorica efier vn'arte , la 
quale d'intorno i'ornamenio,0 l'ordine grano fi del- 
l’oratione fi travaglia. v-fppreffo di ciò nel primo 
libro cofi firme 1 ifonfolamente fideue porre il pen- 
fiero in far , che ('ornamento dell'or ationc fin nobile, 
tir puro \ ma etiandio l’anione proporcionata , 0 
tonueneuole fecondo lo fiato della confa, la Uocc con- 
forme,! grfii, Infaceta, & le mani, filini, che in 
quello luogo è lauro embitiofo , diligente , 0 fatti- 
le ; alt incontro nel mede fino libro , Vanendo tratta- 
to prima del rnccarciarucnto di He vocah;?(anfola- 
mente (dice egli) non fi deue tener comodi cotefle 
cofe , & attender alle più importanti ; maetiaudio 
t olerare certe ofiurttà , 0 d.ffetti dell' or adone , 0 
anco fin ifolecifini, per cagione de' quali non pochi 
fi arruffile (y,o . Meramente , che bar l’infegnare a 
coloro ,i quali recitano orai ioni fi l'accommodar le 
mani, 0 la faccia thornontcner conto delle ofiu- 
rtti,nidc' d ffrtti , uè fe incontrano, qualche fiHe- 
cifmo vergognai fi ; ècofiume da in ioni a , che ditC-u 
tutto ciò , che gli mene in bocca . 

ìgECLE Que filoni naturali dapoi che hai ricor- 
dato , che non dobbiamo acquetarci in quelle cofe , 
che nericano la proua , 0 t'occhio, dice: Tfè tenia- 
mo la mede fina opinione di Timone, chc'lnuirimen- 
to burnii 0 trappafi al polmone, 0- l'arido ai neutre; 
r.è andiamo dietro ad errori cofi fatti . Cofi finto 
anch'io , chegrandiffimafia quella contrarietà, ver- 
gognofiffimo quel fallo, itqualc da alcuno, quando 
egli il biafima in altrui , fia comportato nifi fieffo . 
Tfandimena vuole egli, che l’accoppiamemo delle 
diecipropoHc trappoliti numero di un nuUiont^e; 
quantunque egli con diligenza non hahbiaaiinue- 
jhgato , nè da alcun altro , /pcrimentato conofentta 
1 .1 nenia . Ma dal canto di fiatone afono medici 
fimofiffimi Hippocrate , Fihflione , 'Diofippo H ip- 
pocratico : 0 Torti Euripide , Alceo, Eupoh , 0 
Eratollhene , li quali dicono , cbc’l bere papa per lo 
polmone. Ma Cnfipoo da culligli ariibmetict mene 
rtprrfo , 0 fra loro H pparco prona , che egli in que- 
llo calcolo ha p" fi errore notabili (fimo ; Et dice, che 
la maniera affamatine fa propofle accoppiate 111- 
fietne ccutotrcmtliquarantanotie: 0 la regalata 
trectntodiecimiUnoueceutocinquaniadue, 


ALCPT/l antichi dicono efser attenuto a Z -no- 
ne Cifle(io,che auucnnc a colui, al quale il vino nufil 
acetofo : cioè, che non poteffe venderlo nè per aceto, 
uè per nino . Ttrctocbe la cofi , che era lodata da-r 
lui, onero principale, come egli la nominò non ba- 
vella alcun riguardo nè al bene , nè al contrario deb 
bene . Ma Cnfippo nel dar ad intendere la co fa , lo-, 
fece riufiire anco più difficile affai . Ver thè vuole al- 
cuna uolta,the coloni impaggifiano , 1 quali non 
fanno fi ima delle rieebegge > della fanitd , dcll’clìcr 
lontani da' travagli, 0 della buona difpcfìtionc-J 
delle membra t 0 in acqmftar cofe tali non mettono 
alcun penfiero ; 0 allegando quel ver fi d’Htfiodo . 

Sedo da Dio crauaglia ò Peritano. 

Soggiunge efftr co fa di paggio, ricordare cotta di ciò: 

Sccfo da Dio non trauagliar ò Perla . 

El ne' libri , che egli titolò, delle vite, dice , che per 
guad agno dcueil fiuto viuer nelle et fi de l{è ,0 
anco per pagamento infegnar nelle fcuole : fi che da 
attuimi ufi unta anticipatamente , 0 da certi altri 
fecondo il patto. "Nel {et timo libro de giu fi ij, vuo- 
le , cbe’l fiuto faccia anco Ire volle vv capitombolo , 
figli vien dato per mercede vn talento . ì/el libro 
pnmode’ beni .dvnccrtomododi c.òconccdc , 0 
dona ad alcuni , che que fi e cofe principali col nome 
di bene, 0 le contrarie col nome di male pofjano no- 
minare ; que fi e fino le fu e parole : Se cofi ti par e, non 
tifidifdicein que Sìa fcambieuoie diueifira di voci 
nominar quefloperbtne, 0 quello per male; quan- 
do però aquefio dal giudieioti lafct guidare; 0 fin- 
ga farne la J celta tu non vadi errando, fi che lefigni- 
ficationi loro ti figgano dalle mani ; ma finii fin tua 
di frgu tare principalmfte ileommun vfi delle noci. 
Quégli , che qua fi mefcola , 0 vmfie le cofe princi- 
pali col bene m queflo luogo ìinvn'ahro dice all'in- 
contro , che egli non pittime à noi nulla ; ma vuole 
, che d inuma d. quelle cofi noi ci poniamo a {anelia- 
te . Cefi egli (cupe nel primo hhiodelle perfuafiom . 
tjnCa nel tergo libro della natura dice, che alcuni 
Principi, 0 ncchi fino tenuti per felici-, non altri- 
menti , che feper felici fiffero tenuti coloro , 1 quali 
adopr afferò i va fi, 0 ie lìfle d’aro . nondimeno al - 
l' buono t urtuofi il perdere tutti ifioi beni non e fiere 
di maggior importanza, come fe perdefie vna dram- 
ma; 0T- l'infermai fi, come fe i« alcun luogo intop- 
pa/it col piede • La onde egli con quelle contrarietà 
non folamtnte empì la virtù , ma ctiandio la pioui- 
denga. Veraocbela virtù fi farà vedere fior di 
: modo firdida , 0 fiotta , d'intorno cofe tali traua- 
ghando/i , 0 ptr cagione loro commandando al fo- 
rno, che navighi nel Hot foro, 0 faccia vn capi- 
tombolo. Degno parimente di feberno fatò (jioue, 
fe egli baveri taro di efiere Ctr fio, Epicarmio > 0 
Cbaridota cognominato per queflo ; perche agli huo- 
mmi tnfii i vafi , 0 le lille d'oro ; 0 a virtuofi co- 
fe 1 che vagirono vn donato, quandopcr laprouidcn- 
ga di Giove faranno fatti ricchi. Molto p i degno 
ancora di /iberno Apollmc, itquale attende a ri- 
{ponderi negli oracoli {oprai iuafi,0 liflc d'oro, 0 
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fipra il prauederC agli intoppi.Oltre ciò con la prona A & coltra alcuno mutuino guerra; cefi parimente^ 
mani fc Unno ancora meglio le loro contrarietà. Per- Iddio manda le pelli , (file ftragi ; Et allega Eunpi- 

cbeCefferem pofianga d'ogn’vno l'aioprarfi itene, de per tcfiiaomo ,(fi altri j li quali dicono , che gli 

èmalc-,qucfioduono,cbcnonè ni kene,nèmal(-j . Iddij fecero nafeer la guerraTrotana , acciocbe la-, 

"Nondimeno ipag£ifivaglionodcUtricbcgge, del- moltitudine della gente fcemiffe.'llpn por mente al- 
la finiti , (fi detta gaghar dia delcorpo malamente ; t altre cofe fconcie , che effidicono ; Perche mia in- 

•Dunque muta di quefie cofei buona . La onde fé li - tene ione non è Hata di eoo fiderate ,fe han detto copi 

dio non dona agli hmimmi la virtù ; ma da noi tte/S alcuna , che non fila bene ; ma folamente matufefia- 

andiamoctrcandoilbene daini; (fidandoci egli le re quelle, che fono contrarie . nondimeno vedi co- 

ruebeggt , cria finità fuga virtù ; egli le viene a me egli ajlegna a Dio fempre mai certi nomigratiofi, 

dare a che canne ne uolmente ; non [e ne vale ; ma-, & dalla benignità dipendenti ; ma effetti fieri , bar. 
fconueneuolmente-, cioè con danno, con vergogna, efi bari , (fi (fatatici i Perche al guidare delle colonie 

conruma loro. Se anco gli Iddi j pofiono donare la g punto non i a famigliano tante ptfii, & lanternine 
virtù , (fi non la donano-, cffi non Jono benigni: Et fi- de' mortali , di quante fù cagione la guerra Troiana , 

mdmente [e non pofiono far riujeir da bene gli bua- & poi quella de' Medi , (fi del Tcloponnefio ( fe peri 

mini : non pofiono etiandio giouar altrui ; poi che cottoro non fanno , che all’inferno , (fi fot terra ven- 

fuari della virtù non fi eroua nulla di buono , nulla , gano delle città fabneatt. Et pur Cbnfippo paragona 

cbegioui . Terche anco quello è afa vana , giudicar Iddio a Deiotaro di Calatia , itquale e fendo padre di 

coloro, che à cafo diuennero buoni , dalla virtù loro , molti figliuoli , (fi de fide randa lafciare il J{fgno , (fi 

(fi dalla po fango; Conciofucbe etiandio itnjhfia- lahcrcditdad vnfolodi toro, vccije tutu glt altri, 

no dagli buomini dabenemqutfia maniera giudi - quafitantitralcidìvitieglipotaffe,(fitroncaffc*t 

tati. 'Per la qual cefi non fanno gli làiif a gii bua- acciocbe quefio, che nmaneua , imemffe vigorofo , 

mini maggior giouamento , di quella , ch’cffi nccuo- & grande. Quantumque il potatore faccia quefio im 

nodaloro. Hot Chnfippo itttffo non ardifce duhia- tempo, che i tralci foto ancor tenertlli, (fi deboli; (fi 

rarfie medefimo, nealcuno de" fiuoi difcepoli , onero Q noi mentre I cagnolini fi tronano ancora ciechi , per 
ma t [In per huomo da bene, & virtuojo. Cbe opimo- la maggior parte U leniamo di [otto la madre, aceto- 
ne adunque hanno e (fi de gli altri, fie non quella, che che non babbitt tanto trauagho. Ma Gioue, dtpoi 

dicono i tutti (per paggi , ignoranti , empii, [celerà- cbe r.on fittamente fiè contentato , cbe gli buommi 

ti, (fi incatninarfi al colmo di tutte le mifene,(fi in- fumo imenuti di giuda grandezza, ma ettandio da- 

felicità. Et nondimeno paragona tu non quitte cofe , poi cbe da [e fie fio li ha creati , ef accre fiuti , U ca- 
che le at Cloni de mortali [ono dalla prouidenga diut- fìiga col mego delle petti, & delle guerre ; quando 

na gommate. Magi più , figli Iddij mutati di pare- egli donerebbe più toflo non bauer loro fomminittra- 

te , dehberaffero di trauagìaa tu , &■ affiggerci , (fi tiifemi , tir le cagioni de’ na fi imenei . "nondimeno 

anco perfegmtatei , & mandarci in ruma ; non po- quello, che ho detto , non è di molta mportanga-,-, 

trebbi aggiunger nulla al trillo fiato, in cbe noi ci ma quello, cbe dirò, fi bene: Verctocbe ninna guer- 

troniamo al prefinte ; (fi poi cbe ( come vuole Cbri - ra nafte fra gli huommt,fi non da qualche maluagi- 

pppo ) alla maluagità della vita nottra, (fi alla mi- £) ti loro , ma quella nel diletto , quella neWauaritu , 
feria non a è più luogo alcuno: di maniera che, t’elU nell ambinone, vri altra nel dcfidtrto di regna- 

fotefie parlare, drtbbe qui fie parole d'H ertole : re ba fondate le fue radici. Vcrlaqualcofa,fclddio 

Picn di mitene fon, non ci è più luogo. è cagione delle guer re, egliè anco cagione delle mal- 

tbi adunque fati colui , cbe tram opinioni più a fe uagui , poi cbe infiamma i mortali, (fi II leu a dal 

fieff e contrarie, quanto quelle di Cbrifippo d’intorno dritto fintitro. citta può nelhbrodcl giudicare, (fi 

gli Iddij, (fi quelle finiamogli buommi ; dicendo nel fecondo de gli Iddij, egli due, non poterfi conta- 
rgli, che quelli quantoptù eccellentemente poffiamo gtent alcuna affermare , che Iddio fu cagione di cofe 

imaginarci, proueggono q gli buommi; (fi cbe gli tnfit ,ò fogge . Tcrciocbe fi come amodo alcuno ra- 

buomini vinone vna vitamfelici/fimat gioneuolmcntc non fi potrebbe due , cbe la legge 

MLfyfifl Titbagonci il bujmano, cbe ne' li- fuffe cagione de gli errori , nè Dìo delC impietà t 

tri dcUagiuttitia habb.a firitto, i galli efiere fiati co fi la ragion vuole, cbe gli Iddij nonfianoin alcuna 

areali per altrui giouamento: Tercb’ e (fi ci dettano £ gufa cagione dìfctUtattgge . Cbe cofe dunque pii 
dal fimo , vanno cercandogli fiorpiom , (fi con le-j matuagia pcffonoglt buommi fare , cbe rumar fi [ vn 

lor pugne ci mutano à contendere infume nelle cofe con (alerai £i nondimeno Chnfippo afferma , cbe di 
di fortegga. Ma effere nectfjario, che noi li mangia- ciò il principio viene da Dio. Ma per Hercole dirà 

tuo, acciocbe Inguantiti de’ polli non s’augumintt forfè alcuno , cbe egli olitone loda qucfiivcrft f Eu- 

piùdtldoucrc .T(ondimcnoCbrifippofiride dique- ripide: 

ficaciufiin moda tale-, ch’egli ettandio diGioue [il- Se mal fanno gli Idif j, tiwn fono Iddij. (fi 

untore , Creatore , padre della gmftitta , della bone ■ Ageuol è dolerli de gli Iddij . 

flà , (fi della pace nel libro tergo degli lddtj firme-* Q<ajl al pre finte noi facciamo altro, che ditteniert 

cofi : Tacila maniera thè le città , foprabondando la le voci ,(fi te opinioni fine , cbe contrattano infume. 

quantuade‘ciltiu(ìni,guiiaMitlUetUmt altroHt , Et nientedimeno fi può qutU’ifleffo dcttog.àmen- 

touaio , 
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tettato , non due , onero tre volte, ma [attrito volte 
nmprouerare a Chrfrppo: 

A gcuol cola è il bi a lì mar Iddio . 
nmieramente net libro della natura , dapoi che ha 
aragonato la continuatione del nommento alla 
euanda compofla di molte cofe, lacuale bora ad va’ 
bora ad altro modo nutnfee, tir altera epurila, & 
quella cofa.figgiungc quelle parole : Quando l'ordi- 
ne dell t mietr/o in quello modo camma, egli è necef- 
fario , che anco noixfia il noflro flato quale [voglia, 
ti tremiamo cofidi/polU; ò infirmiamoci contea la 
notlra natura ,ò rimaniamo fruga alcun membro, o 
diueniamo grammatici, ò mafia : Et dapoi. Secondo 
quefia ragione fimilmente ragioneremo delta virtù 
noftra,&det vitto , & anco tu poche parole , come 
diffidcltcprcfcffioni, gir delle ignorante. Indi leuan- 
elo via ogni forte di dubbio . Idonei i nulla , due, fra 
tutte le cojr in particolaie, che ftpofa fare altrimen- 
ti, che fecondo la natura commune, gr fecondo la 
ragione di lei. nondimeno ciò , che fa natura cam- 
tnune.tr ragione di e (fa naiura,deftino.ptouidii.ga, 
qfrGiou e, il fanno ani o gli Antipodi ; perciocbe da 
per tutto e (fi vanno diuolgando . Et 
Di Giouc fù la volontà fornita . 

Dice , chedilìefe Hi mcro , liauendo riguardo al de- 
fimo, & alla natura delvniuerfo, con la quale fi 
"gouerna il tutto . In che maniera dunqur t accorda- 
no qurfl e cofe infume i Che Iddio non è cagione in 
modo alcuno di cofc tnfle -, tr che non et é ale una co- 
fa quantunque picciola al mondo , la quale fipeffa-, 
•altrimenti fare, che fecondo la natura commune, tr 
la ragione diteli Veti he t ulte le ccje , eh, fi fanno , 
a gli Iddip afjignandof, anco le trifte fi doueuano af- 
fegnare . y riamente Epicuro da ogni parte fi gira 
tr d’egm artificio finale , mentre fi trauagua din- 
torno il render libera , tr /‘lolla la uo Ionia noflra-i 
dal mou mento eterno, tr uba fine di non lajciart 
fenga biofimo pafsate la maluagità.poi che nel tem- 
po iflefso apre al mcuimento mrdejrno una latghiffi- 
rta feneflra di di;pe, fare le cagioni qua fi non fola- 
mente egli fiancalo dalla ncceffuà , & dal deflino -, 
ma etiandio fecondo la ragione diurna, & fecondo la 
natura eccellentiffima. Ilor cglici la filò jer itto anco 
quelle parole appunto : Tcrcioche la natura ccm- 
munedaper tutto penetrando , per neceffità tutto, 
ciò , che fifa con ragione , tr m ciaf un luogo, fi fac- 
cia fecondo lei , tr f econdo la ragione di lei ; tr per 
con/eguentc camini oltre fenga impedimento alcu- 
no ; poi che nona è nulla di efletiore,chepofia a que- 
iìo ordine attrauetfarfi ; nò parte alcuna moutrfi in 
altro modo , che fecondo la legge della natura com- 
m une . Qiiali adunque fono gli affitti 4 1 moumtn- 
ti di quelle parti i Gli affetti al ficaio fono 1 vitij, le 
infermità ,leanariiie,lelili:di,ii ,lc ambitiom, le 
viltà, tr le ingnillitici Ec 1 mouimentt, gli adulterij, 
i furti , 1 tradimenti , gli bomicidq , cr le ucciftoni 
de 1 padri . Cnfippo tiene , che ninna di quelle cofe 
ò grondo ,opicciola c brfta , auuenga /enga iluole- 
tc, finga taleggi , fìnga la giufiitu , j diga la-, 


prouidenga di Gioue ; fiche finga la legge non uei i- 
ga contrafatto alle leggi; ni finga giuflitia la ingiu- 
ria: ni finga prouidenga, le fcelerategge . "Non- 
dimeno afferma , che Iddio cafliga la maluagità, tr 
fame liceo fi a fine di punirei trilli, come nelftcoir- 
dode gli Iddi ij , dicendo : e-fuuengono alle uolte a 
glijiuomim da bene delle iifauenture , non già nella 
guifa , che ai trilli , per cafligo , ma per altro fine , 
come nelle citli.Et ancora: Temutamente fi deono 
intendere 1 mah come di f opra . 1 >apo 1 : Egli è da-, 
f opere, che e [fi uengono fecondo la notoria di (jiouc 
difpenfati ,òpercafhgo, onero peraltro hiJogno,che 
algouerno dell'umuerfo /rabbia riguardo. Quefìa 
certoicofa fi oncia , che per uolerdi (fionda mai- 
nagli à fi troni al mondo, tr fia punita . 'Nondimeno 
egli fa uedtre ancor maggiori quelle contrarietà nel 
Jccotidohbro della riarma , cefi fcr ucndo : Tofkde 
la maluagnà ne gli occidentimiferabih un ctrtort- 
guardo particolare ; Tirelle ella rafie a uu certo 
modo fi condo (ordine di natura ; tr ( per cofi dire) 
non finga giouamcnto rijpctto all’umuerfi ; altri- 
nunti ella ncn fora buona. Et ufi biafimando co- 
loro, che disputano ugualmente per ( una parte, & 
per (altra, a fine di dire egli alcuna cofa m ogni [og- 
getto propria fua, tr ài fittile intendimento; af- 
ferma , che non finga giouamcnto gli huomini ra- 
glia noie btrfe, ditono male d’alti ui , impaggifconoi 
ni finalmente finga giouamcnto fino inutili al mon- 
do ,danmfi,tr infelici. Quale adunque! qui fia 
Giouc (parlo di quel Ctifippo ) che cafliga le cofi , le 
quali finga uolontà toro , ér non pnue di gionamcn- 
to fi (annoi Tcrcioche fiondo la opinione di Cri fip- 
po 1 uhi ; non fi deono biafimare affatto ì ma (jiouc; ò 
babbta egli fatti 1 Ulti/ ucmreat mondo , come cofe, 
c he non gwuano ; oucro infilzandoti, come cofe, che 
rendono qualche utilità. Similmente ntlpnmoli- 
bro della giulhtia , hauendo affermato , che Iddi» 
alle jcetcraicgge d'atenei contraila ; nondimeno , 
dice , ìldiflruggtre del tutto la maluagnà non i le- 
cito , r.igicutuole ■ N m loglio difeorrere in quello 
luogo, je non torna/i agiouamento , che nonfitro- 
uajsc ficleratcgga , mgiuflitia , gr rgnoranga . Ma 
egli in quanto può con la filofifia di [radicare dal 
mondo la maluagnà trauaghandofi ,cofi che non- 
foragicueuolcdiflerpan, mene a comporre un certo 
che a Dio, & alla ragione contratto appreffo ciò af- 
fermando, che Iddio ad alcune fcelerategge contra- 
ila ; accenna , che empie filano le fcelerategge . 

U^ty F.T(DO ferino in molti luoghi , che non ci 
i nulla al mondo , che meritid'cffer biafimato, ò ri- 
prefo , poiché tutte te cofe t engono dalla natura ot- 
time fabneate ; aitroue la feta di biafimare certe ne- 
gligenge d'intorno cofe non piceiole , nidi poco mo- 
mento. "Nel tergo della fifìanga , hauendo ricor- 
dato , che anco a gli huomini da bene alcune cofi di 
quella maniera adiuengotia , forfè (dice) per certa 
negligenga facendo poca liima d' alcune cofe , corno 
nelle caje de' grandi vanno di male a cefi quale! c-t 
poco dicrujta,cr anco di grano, net tempo fiefio, 

peti 
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p nò tutte t altre cofe efstndo gommate codiente- ^ modos'accollano alla opinione di coloro ,i quali fit- 
nenie fi pur, perche a cofe Uli fono foprapoRi al- nano , che e [fi participmo del aafeere , tir del mori - 

ctuiigcnij trilli, onde veramente quelle negligete- te . Ver la qual cofa , Je vgualmente i lontano dal 

Ze mentano di efferriprefei Eutle oltre cii,c beni Vero colui, che crede gli lddij fittopoRi al morire, 

fu mefcolata una gran parte di neceffità . Hot a tali come quelli altro, ebe lena loro la prouidcnga, & la 

accidenti dì bnommi tilt libi , come alla condennag- benignità ver/o gli buomiru, no meno Cbrifippo erra 

gtone di Socrate : alt incendio , col quale da' Cicloni/ di quel, che fi faccia Epicuro . \ Perche quelli della 

fuVubagora abbracciato vino > a tormenti,co'qua- eternità, & quegli delia beneficenza ùjpogtia.Cbri- 

ti Zenone da Vernilo Tiranno , £r fonte dar fippo nel terrò libro degli lddij, decorrendo , che tl- 

Dtonfto furono nccifi affomigliando egli le crufcbe, cuoi Dij fi munjcbiho , dice cofi: Gli altri lddij fi 

che cadono a cafo , quanto gran fogno fia di leggio- uaghono vgualmente del nutrnfi, gr a quello modo 

reg^a, non Rati a dir alerò. Ma,chctgenij tnfil ficonfcruano, Ha Giouc, e'L mondo in altra mante- 
ftano dallaprouidcngaa tali effetti de limati, quefti racbe non fanno quelli, che fi confumano , & difuo- 

fonoerrorida rimproutr are a Dio , come Rj,H quale ™ co fino creati. In quello luogo afferma , che tutti 
dà nelle mani a Satrapi, & Capitani maluagt , & gli altri Iddq fuorché Giouc, rimondo .finutrica- 

Ignorantt ifuoigoucrnt; & foffenfee ,cbe gli buo- no. Utenteditneno net primo della prouidenza , 
mini da bene fiano da loro bauuti in difprrggio , &• vuote, che Game Tougumcnti, finche inftflcffocon- 
mal trattati. Horfe nelle cofe cii mefcolato gran fumerà tutte le cofe. Tercbe tffendo la mone nonal- 

parte di nece/fiid; Dio non può il tutto, né fecondo la truche la partita dell' anima dal corpo, & l'anima 

volontà di luituniuerfb uiengouernato . del mondo da lui non fi feparando.ma contmuamcn- 

(OflTEffp E contro Epicuro, Scontra colo- te augumcntandtfi ,fin che tutta la materia infera 
to , che negano la prouidenza , pigliando la prona-, llcfia da lei men confumata , non fi pub affermare 
dalla cogmtione, che babbiamo notde gli lddij , li c be’ I mondo fia per finire. Cbi adunque digratiafi 

quali vediamo benefici , tir bumani. "biffa dine- può fentirc ,cbc dica maggiori contrarietà contrafi 

Riero difendere Ujue parole ; perche in molti tuo- medefmo , tbt quegli, il quale afferma Dio nutnrfi, 

gbi , e {fi di ciò fanno n unitone . Quantunque egli C & non nutrnfi f Ma che bifogno ci i di conclufione i 

fimi, che non tutti gli lddij fiano benigni. Tercbe poiché cgtijlcjSo dice nel medefmo luogo: Il mondo 

eccoli quale fia la opinione de iCtudeì, & de tini filo vtcn detta non ricercare cofa alcuna r Umore , 

verfo gli Iddiji Quanto fia piena di fuperfht lonc-t ma contentarfidifeRefioipercbefiloegli abbrac- 

quella de’ Toc li . 'Hjentedimanco non fi i mai tro- eia tutte le cofe , che necefiarte gli fino , & fi nutrì - 

nato mortale alcuno ( per dirlo in poche parole) il fee da fe medefmo , ir s ’augumcnta, digerendofi fra 

quale babbia creduto , che Dio fia mortale , nige- fe Reffe le altri pam. La onde non filamento in quel 

nerato. Era i quali, per lafciart gli altri da parte, luogo, doue afferma , ebe tutti gli altri lddij fuor 

^tntipatro T batfefe nel libro degli Iddìi ferme cofi: cbe'lmondo , & <jmc fi nutricano ; & in qucRe, 

Et* per miglior intendimento de’ no Rudi [cor fi, te- cbe'lmondo fi nutrica ; parla coatta fefieffo,ma pii 

plichtamo brtucmtnte quale fia la opinion noftra-, affai quando vuole, cbc’l mondo fi augumenti,pt- 

d’ intorno gh lddij. intendiamo noi adunque Iddio gliando il nutrimento da fe medefmo . “Poiché pii 

tffere un'animale beato, immortale, e*r verfi gli D conueneuoleera, cheque fio filo, il quale dal coufu- 
buomiui benigno . "Da poi dichiara etafeuna di que- momento proprio fi nutrica, non fi augumentaffc,m < 

flecofc con tali parole ; ni uii dubbio alcuno, che da gHaltrt lddij , che fi uagliono di nutrimento cRe- 

tuttiuengonotenutipermmortali . Laonde Còri- riore, crcjce fiero, & più toRoin qucRi il mondo fi 

fippo foto fra tutti fecondo il parere f^intipatro è vemffe a confumare; Se peri il mondo da fe Reffo , 

nullo: Tercbe tiene, chtnoncì fia Dio alcuno in- Crcjfidn lui prendono fempre alcuna cofa . Oltredi 

torruttibilc , fuor che Gioue < ma ebe tutti i guai- ciò la cogmtione , ebe noi babbiamo de gli lddij, ab- 

mente fiano nati , /fi- debbano morire . ostocor ebe braccia la felicità, & la beatitudine , & ebe egtii 

? li parli a quefio modo da per tutto; nondimeno di- perfetto compiutamente . Et quindi lodano Eurr- 

nderò le fue medefme parole canate dal terzo li- fide , che difie : 

ir» de gli lddij. Ter dmerfa ragione altri fono gli Dio, s’egli è Dio, non cerca altroue nulla. 

lddij generati, & mortali : dr alni inonnatt. Et Ma tal parlari fuor di modo (concio. 

materne decorrere da capo , più tofla a ragionamen- E fiondimene Cbnfippo nel Inogo, ch’io bo citato l 
ti fi fin Tappatitene . Tercbe il Sole, la Luna, & gli vuole che filo il mondo fia quello , che non ha b fogno 

altri lddij , i quali hanno un medefino riguardo fono di nulla ; ptrciocbe in [e ficjio circonda tutte le co/e , 

nati . Ha Gioue eterno.Et a baffo.HeU'ifieffo modo che necefiarte gh fono. Che coft dunque fegue a que- 

fi dirà dell' intelletto, tir del na fc intento non foto dc~u fio, che il mondo filo non manca nulla i fi non ebe-a 

gtiallriDij,madiGioue. Tercbe alcuni di loro jo- ni il Sole , ni la Luna , ni alcun' altro Dio babbuno 

no incorruttibili , & alcuni altri alla corrutnone^u tutto ciò, che lor fabifigno . llcbe ,ft i vero , tffi 

fottopofh . -4 quelìouoglio ancora paragonare al- non jond filici , onero beau, 

cune poche cofe prefe da -dntipatro . Tuta quelli , STI Htsfegh , che il parto nell vieto fi nutrichi 

che lenona agli lddij la beneficenza , <a va ceno a guijadipiama. Ha creato, cbcegllijia daU’ana 

ria- 
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rtnfrcfcato , & raffotlato , & cangiatofpirto diucn- 
ga animali. 'Per li qual cofa non fuordtpiopofito 
l'anima è ditta in Greca voce ignr.da ^.ix»,cbt 
dinota rinfrefeamento , Dtnuouo poi Cbrifippo con- 
■tradicendoafefleffo, vuole ,cbc l'anima fia lo [pitto 
f liraro, & follile della natura . Terciocbe m ebe-a 
modopub fiate, che nnfrefcando,&- rafiodando vnt 
tofa foda, ne nefea vnarara, &■ fattile! Etcofa,ebt 
importa affai pii, in che maniera dicendo egli, che 
'i' infante dal rinfrefeamento riefee animato , volen- 
do, che fia ammalo anco il Sole , il quale è di natura 
di fuoco, & nato di vapore trammutato in fuoco t 
Perche nel tergo libro della natura dice : Tale è il 
Mutamento del fuoco, col megn dell'aria fi tramruu- 
ta in acqua -, dall'acqua , {landò la terra nella parte 
difetto i cibala fuori Paria ; & dall'aria a fot ciglia- 
ta il fuoco fi raccoglie d'ogm intorno: Elle {Ielle in- 
fume col Sole r.fpctto il mare vengono accefe . Che 
tofa dunque all'incendio I più contraria del nafte- 
fcamento ; onci o allo aliai garfi del raffodatef pol- 
che qtufla cofa di acqua , &■ dt terra fa najeere fuo- 
co, & ani j & quella trammuta il fuoco, & Carta 
in materia humida, & tcrrcftre. Tficntcdimeno egli 
•vuole alcuna volta , che t'incendio ; & alcun altra , 
tbe'l rinfrefeamento fu cagione , che l'anima nafta . 
osingiptu, quando il mondai Caper tutto infiam- 
mato , ailbora dice , tffer vino, & animale; A la fc di 
ttuouoficfhnguc , & fi condcnfa , traligna in natura 
di terra , d'acqua , & di corpo . Similmente dice nel 
primo libro della prouideuga . Terciocbe il mondo 
effondo affatto di natura di fuoco , incontinente an- 
cora l' anima fua, tir la mente dife mtdefmo fi troua 
ineffcrc. Maquando in bumido fi nfoluc , commu- 
tando citar, dio Camma dentro abbracciata , ad va 
certo modo tn corpo , & anima, acciocbc di quefie 
coft t gli fia tampoCio t all’ bora ta cofa Hi in altra-, 
maniera. In queflo luogo alficuro vuole apertamen- 
te, che dall' ardere anco le parti del mondo inanima- 
te fi trasformino in parti animate : Et aU'incontr t 
dall'eftinguere , che Camma facendofi corpo, fi dile- 
gui , & diuenga bumdo . b'uot di ragione adunque fi 
fa vedere ffbnfippo, volendo che bor da coft pnuc 
eh fenfocol rinfrefeamento fi facciano gli ammali j 
tir bor, che la maggior pane del mondo fi trammuti 
tn cofe di fenfo , ty di anima p riut . 

TfE vii dubbio alcuno, che anco finga dique- 
ilo il fuo ragionamento della generatione de d amma 
fa vedere la prona alla jua opinione contraria . Per- 
che narra, che l’anima nafte, quando, vfcito fuori 
ilpartt , lo [pitto del rinfrefeamento , quafi da vn 
raffodarftvien trammutato- ila prona, che Cam- 
ma fia nata , & di nafi mento dopo il corpo , in que- 
fiamamrra ; che i figliuoli di forma, & di coftumi 
l'afiomigliano a padri . Et qutfla i vna contrariai 
manifesta. Tcrebc non può e fiere, che l’anima , la 
quale nafte dopo il parto, prenda prima del parto 
alcuna forma di collume. -A ter mietiti aucrrtbbt , 
Che Camma prima che fufjc generata , all'anima-, 
t'affcmigliafie ; cui, che ella per fiui'ghanga fia, £r 


non fia, perche non è ancora nata . Et fc dirai , che 
per ta firn, giunga innefiata nelle compie (boni de’ 
corpi le anime dapot nate fi trammutano ; guaderai 
[argomento del principio dell' anima. “Perche può 
e fiere a quello modo, che ella quantunque non fu 
nata, nondimeno dapoi entrata nel corpo, venga 
dalla fimiglianga della compie ffione trammutata. 

-d FF E 1 \M ad , che l’aria alle volte i leggie- 
ra, & fi lena in alto-, & alle volle ni leggiera , ni 
grane . Tercbenetfecondo libro del mouimtntodi- 
ce,cbe non folamente il fuoco pr tuo di graniti tinca- 
mina all’altoima nel modoidcfjo l‘aria;poicbcl‘ac- 
qua piàcon la terra ; & Caria coi fuoco tiene corn- 
fpotdcnga.Ma negli ammaedramenti naturali pie - 
gaal contrario ; cioi ,cbt [anadaptrfenonftani 
graue, ni leggiera-, . 

‘ VICE che l'aria per natura i tenebrofa; con la 
qual ragione vuolprouare etiandio, che egli fia fred- 
do m primo grado, perche Cofcurui di lui fi oppone 
allo fplendorc del fuoco , &• la fredderà al calore . 
Haucndo coft detto nel primo libi o delle oueflumi 
naturali ; altrouc nel libro delle qualiti vuole , che 
nulla altro fieno le qualità, ebearie. Terciocbe da 
quefie vengono i corpi abbracciati ; & ebe ciafcu a 
di loro , che fono contenuti , fieno di vna tale quali- 
tà mpreffi , nafte quella cagione dall’aria , che ctr- 
conda ; ta quale datjfi durigga nel ferro , fodero 
nel marmo, & biancheggi nell'argento vien no- 
minata . 'nondimeno Hrane fuor di modo , & con- 
trarie fono quefie opinioni. Tcrche [e Carta rimati 
tale , quale è per natura ;inibc guifa quella cofa , 
tbefitroua nera, diatene biancbegga in altra non 
bianca. La molle duregga in altra non dura: &la 
tara denfigga in altra non de afa i Ma fi con cotcfie 
cofe mefcoUca tot fi afxmigtia , & perde la propria 
natura , quale fia quella qualità, ò virtù , oucro ca- 
gione di quefie cofe , dalle quali ella t tuga vinta t 
Terciocbe effetto di cui patifce , non di chi imprime, 
nidi chi abbraccia ,ma di cut Tmdtbohfcc , quefio 
mutamento, col quale delle juc qualità fi fpogha.Et 
nondimeno affé, màuoda per tutto, chela materia 
per propria natura ociofa , & immobile , alle quali- 
tà fottopofia; & che le qualità fono /pinti, onero 
virtù aeree ; le quali mejcobnfi eoa quali paradelli 
materia fivoglia, dannoaciafcunadiloro la figu- 
ra , & la forma , ffome poffono dir quefiocofloroti 
quali vogliano , che tale fiala natura dell'ano- i 
•Perche fe l'aria i qualità, tir virtù, ella farà , che-j 
ogni forte di corpo le fi afiomigU ; fiibediuenga ne- 
ro, & molle . Se anco dal mefcolamcnto, che la ma, 
tettala con quefie cofe, ella prende qualità dalla 
fua natura diuerfe i boggmai ella non fati ni cagìo - 

Ì ne a vn certo modo , ni virtù della materia . 

IL vyOTO,tbci fuori del mondo, e fiere infinito ; 
a l’infinito {egli dice tn molti luoghi) non bautte 
ni principio , ni nego, ni fine . La onde a quefio mo- 
do leuano via quella propria incbnatione dell'atomo 
al baffo, da f punto fuppaSìa ; poubt nell'infinito 
non fi tt oua difjcrcitga , con la quale fi poffa intcm 

dere, 
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iere,cbt dietim tofe all' insù, & alcune alt ingiù 
s' incammina j Ma net quitto libro delle cofe poffibiU 
vuole, che ci fi* vn certo luogo net m ego , & vmu 
parte melina , doue il mondai npofio . Quelle fono 
le fue parole : Terlaquil cofi etiandio noi dobbiamo 
concbiuicre ,cb:'t mondo atta corninone fu fotto- 
polh, qualunque ciò babbi a bi fogno di prona. 7^ on- 
dimrno par a me che cofi fi Ria la cefi . Meramente 
quafi giova a fin alla jua eternità il filo del luogo, 
croi , ebe egli è polio nel nego , Tercbefe Vico con- 
fiicraioaltroue , tenga dubbio farà fot topo/lo atlaj 
corninone. Dinuouopocodapoi: Conciofiacbe ad 
vn certo modo bibbi* per propria natura i onfegui. 
to , che effendofiegh polio nel luogo dt mego.fia di- 
uturno eterno ; & fin da principio nufcì tate, che fé 
nonper altracagione ,tì almeno nfpetto il luogo , 
che gli venne in forte , non debba finire , per ciò 
fi a eterno , Quelle enfi hanno vn* mamfefla con- 
tradittiouc, & che fi può vedere con gli occhi ; che 
nell' infinito fiabihfcc vn luogo cereo net mcgo,e!run 
filo mogano. L'altra fi come più ofiur*,cofipm flra- 
nadiqurfla. 'Perche mentre giudica non poterci 
conferuar il mondo ficuro dalla corruCtione,fe altro 
luogo nel vuoto gli fuffe toccato in forte, non fuor 
di ragione , teme , che quando te parti dell* natura 
di lui tendefiero alerone , che al megp , egli fi difcio- 
gliefic,&ruinafie. Ilche non temerebbe ,fe note, 
Slmiffe, che i corpi d’ ognintorno fuffero da perfe 
rapiti non nfpetto la fifianga loro , ma nfpetto il fi- 
lo, da cut ila foRanga abbracciata ; ilche molte-* 
volte egli ba detto , efier impedibile , &■ alla natura 
contrario . Perche non fi trova differenga nel vuo- 
to, per cagione della quale i corpi debbano più a que- 
llo, che a quel uerfo mdnggarfi ; ma cagione di que- 
llo effert la compofitura del mondo, che i corpi da 
ognieantaal centro, &■ al mtgodi lui fi paghino, &• 
tuonano. In queflo luogo baflerà affai di Rendere le 
fue parole prefe dal fecondo libro del mouimento . 
Tercioche hauendo prima ieito,chel corpo del mon- 
do è compiuto, ma non già compiute le parti di lui t 
poiché al tutto hanno riguardo , nè da perfe fi trova- 
no in effere: Dipoi ragionando del mouimento del 
mondo , di culla naturai tale , che tutte le fue parti 
l’indrtgegano al legamento & alla vinone di lui, non 
a fciogherto , & rumarlo. ‘Dice cofi : In qucR* 
maniera mcammandofiil tutto, tfrmouendofi vtrfo 
l’iflelfo ,■ eèr battendo le parti ufpetto la natura del 
torpo qucRo mouimento ; egli i verifimile,cbe tut- 
ti i corpi babbmno per natura il loro mouimento 
principale verfo il tenero deimondo ; il mondo come 
quegli , che fi mone vtrfo fifleffo , & le parti come 
pani di lui. Mi mi dirà qui alcuno , che t'i avve- 
nuto , poiché ti fei feordato di qutfte parole ; il mon- 
do, fe non hauefte a cafo occupato il filo di mtga, 
dover e fiere alla corruttione , & aliamone fottopo- 
fioi Perche fe per natura egli itale, che fempre al 
mego s'mdirrgga ; & a quello ifiefio d’ogm intorno 
le parti s incammino ; fingi dubbio ponga fi egli fi- 
nalmente dovunque fi voglia nel vuoto enfi raccolti 


A' ufi medefmo , ù- vailo durerà immortale , & in- 
tero . Tercioche quefio ad ime ne a quelle cofe, che fi 
fpeggano , & (porgono , quando aafeuna patti le- 
vata via, Cr fiparata, Infilano il luogo Rumerò, 
& ritornano per natura al proprio loro . "nondime- 
no tu Rimando, chc’l mondo ,fe venifie pollo in altro 
luogo del vuoto , al ficuro perirebbe , & afferman- 
dolo ; erpeti mettendo il mego in qvekecgpfa , 
quale naturalmente non ba megp alcuno , cidi net 
vuoto ; lafciaftida parte f allargar fi, l'vntrfi , e‘l 
mover fi ; forno cofi , che alla conferva! ione non ga- 
lliamo punto i & alt occupare del luogo la cagione 
J delta eternità aflegnafti . Ancor che alle cofe Indet- 
te aggiunge qucfle altre , qua fi t'affanm per coatra- 
due a tefleffo. In quella meirfma guifa, che vna 
parte mouendofi , laquale al rimanente del corpo/i 
trovi congiunta, eghi da credere, che inq velia ifle fi- 
fa di per fe folamentc fimoua ; quantunque, per via 
di di fior fife la imagimamo,la poniamo in alci luo- 
go vuoto di qflo mòdo . Perche fi come la co fa degni 
intorno circondata fi moverebbe uerfo il megp , cofi 
parimente in queflo moto fi mente nerà, quantunque 
ptr via di difiorfi noi [apponiamo, che ella in vn- 
ir atto f afte circondata dal vuoto . Dunque ninna-, 

- parte dal vuoto circondata perde la inclininone , 

' che ella ha dìincaminarfi al centra del mondo : il 
mondo, fi dal cafo non gli uteri fommuiiRrato il me- 
gp, perdila virtù, cbc'tfofìienci & te parti della fu* 
fiflanga aniaranno qud.epld feorrendoi Qvefte co- 
fi controllano grandemente, & in molte maniere a 
con le ragioni naturali. Ma queflc altre anco a Dio, 
& allaprouidenga fono contraric;cbe eghafìegna tt 
qucRtcofi leggienffimc cagioni, & leva loro le-t 
principali, &■ più importantt.Percbe quale i quell a. 
cofa.cbe meglio Cettrnttd del mondo conferva, che 
[effere la franga di lui unita con le fue parti, dafe 
^ fleffa contenuta^ Tipndimeno gli auenne queflo, to- 
me vuole Cbnfippo,a ctfi.Ptrche fi cagtoncdclCc- 
ternità i l’occupare del luogo, & fa il luogo Rato oc- 
cupato a cafo-, tèga dubbio la cifiruation dell'uniuer 
fio dal cafo,ni dal defililo, c daltaprouidéga dipéde. 

HOl{ quale ragione afi-gneri egli , che le cofe-* 
poffibtU non contraRmocon quelle del defhnol'Per- 
ctocbcficgh non ipoffibde quello, che ò vero è, i farà 
vero, fecondo la opinione di Diodoro ; ma tutto ciò , 
che da naturai pcrmc/io, che adiulga, qualunque nò 
fu per efier mai,fi annovera fra le cofi po ffibili-, molte 
cote potrìno /uccidere, tequati p via del deflino inuit 
t o,mfupet abile, t domatore del lutto, nò fuccedertb- 
bono.hgh aduqut onero annulla la virtù dtldeflino; 
outro.s'ella ci è, come vuole Chrifippo.bcnc fptffa ql- 
lo , che da natura permette, che fi faccia alcuna co- 
fa, traboccherà in quell' altro, che nòèpoffibilt.E tut 
lo ciò, che i nero, fard parimente ntctffano compre fi 
dalla neceffità a lutee le cofi jupenore: &■ tutta ciò, 
che ifitjo mpoffibile, come quello, che ha una fopra- 
na cagione, ih gli contraili, acciò non popi efier ve- 
ro. Pcrciocbc c o me i poffibiUfbe muoia m terra co. 
luflqualpcr de fimo dee morire in mart i (ome può 

alcuno 
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alcuno da Megera inaiarli ai eviene, fedi dal , 
dcfluio gli è vietatoci fare i 

tJÌH-i fono etiandio grandemente centratici 
al defitto quelle cofe, che affermano delle imagina- 
tior.i . ‘Perche di legnando egli franare , che l' imagi- 
natio ne non iperfefleffa cagione del confentìmento , 
difle , che quei fauij ci fono danno/ì , li quali delìaco 
imaginationi (alfe negli animi noflrt,fe pelò le ima- 
ginatiom da fe mcdcfmc folamente fono operatrici 
del confentìmento . Concio flachc bene fpeffo fi ca- 
gliano i fauij della menzogna verfo i tnfli , & pon- 
gano loro innanzi , vna imagiuationc probabile.-! , 
nientedimanco non già di confentìmento cagione : 
fercioche in qutflaguifa ella fertbbe cagione di opi- 
nion fai fa, dr di e riore . Qutfla fe leuerai al fottio, dr 
affiglierai al defìino, & dirai, chei confentimenti 
non fi fanno per cagione del defhno ( perche a queflo 
modo il destino cagionerebbe le opinioni falje , gli 
errori, & gl inganni ,dr gli huomini dal dejitno ri- 
tenere bbono danno ) egli non è dubbio , che la ragio- 
ne, laquat vuole , clic' l fiuto non fu danno fi ad al- 
cuno , conchiude infume , cbe’l defhno non è cagione 
di tutte le cofe, Tcrchefcglt l/uomiiu per virtù del 
deflino non a (limono , ni fono ingannati , veramente 
il dcjhno non farà cagione , che e (fi operino diritta- 
mente , che ne fono fauij , che intendano bene , dr 
thè riceuanogicuamento : ma quella mafjima già fi 
J copi e vana, clic't dettino fia cagione il tutte le cofe . 
Et [e altri dirà, chcCbnfippo afferma il defhno efjc- 
pe non per fe fieffo cagione filo dtqueflt cofe , ma-i 
quella , che và innanzi l' altre ; coflm farà vedete di 
nuouo, t begli contradice a Je mede fino . Perche no- 
merò in vu certo luogo celebra final cielo colui > che 
di Ciò ue canti co fu 

Prende re voloncicr quel, che vi manda , 
O'ixnc.ò mal che (ìa . tu anco Euup'de. 
Come cllèr fauij ò Dio poliiam’dir noi i 
Da ce noi dipendiamone cibiam’niilla , 

Che venuto non lia da I tuo con tìglio . 

Et battendo in quello propofito faucllatc molte cofi ; 
finalmente dite, che non eie cefi alcuna benché pic- 
tioltffima la quale fi mona , fendati voler di Colie , 
lidie infume col defililo è tutto vno. -Aggiungali, 
che la cagione, che va innanzi, è più debole della 
perfetta, dr compiuta', & non giunge al fine dr fide- 
rato, quando da altre cofe, che nafeono, vun (opera- 
ta . Cbnfippo nominando il deShno , come cagioncJ 
munta , & imponibile da r attenere, o tremmutare , 
la chiama atropo, ut drattia , neccffttà, & nnfTru- 
pt'rur, come quella , cl/c mette finca tutte le cofe , 
Terdu dunque non diremo noi, che t confc numeriti, 
le virtù,! vini, le opere buone, dr te enfle , non ftano 
in arbitrio nnfiro,fc affermeremo, che nel dettinoti 
fia qualche difetto , & non babbta forza afìoluta di 
fare , dr terminare le cofe , ne poftanga di riducete 
a compimento le alcioni , r l voler di (fi cuci ‘P trao- 
de di ncceffità , fc il dcfbnoc per fe cagione compiu- 
ta, quelle cofe feguono; ma s egli fittamente à cagio- 
ne, che camma moan^iqucflc altre . Scegli i cagio- 


ne compiuta , toglu ma ogni uolontà ttoflra, e'I libe- 
ro, arbitrio : dr fe cagione, che camma innanzi, po- 
trà effer impeditone hauerà poffanga di giungere al 
fine fien%a effer fermato , Perche non in un luogo fa- 
to, oucio in due egli ci lafcib fentto nelle cofe natu- 
rali, ma da per tutto , che non ci è natura m parti- 
colare, nè affetto alcuno, che rtonhabbia qualche 
contrafio , & qualche impedimento ; nondimeno tu 
unmerfale ni uno . luche maniera dunque, pertenen- 
do il moiiimento dellumuerfi a mouliné riti delle par- 
ti , quando egli mene impedito, anco quefli non s im- 
pediranno i Tercioche no* farà finga freno la na- 
tura dell huomo, fi a un tempo itteffo no* cì è anco il 
piede, dr la mano: nè fimilmente la nane hauerà il 
mouimcnto fpeduo, file cofe, che fi adoprano d" in- 
torno lauda , e'I temone , faranno impedite . Oltre 
di ciò, fe te imagmationi non dipendono dal deflino , 
m che maniera il deflino può c fiere cagione del con- 
fintimente ? Et fc anco perche il defhno è cagione—* 
delle imaginatiom facendoal confentìmento toro la 
ttrada, fidice ,che’lconfentimento mondai detti- 
no, egltèimpoffibile, che'ldettmoafe fieffo non fia 
contrario ; poiché bene fpeffo meofe digrandiffima-i 
impartanga diuerfe magmationi ci rapprefenta , dr 
tira la mente in diuerfe parti : Concioftacbe dicono 
ettandio coloro ingannarfi , li quali ali' una , ò l'altra 
magma none s’ accollano ,drnon tengono fojpefo il 
confinamento : Et fe s'acquetano a cofe incerte, & 
ofeure , traboccare : fe a f alfe , errare :& fia quel- 
le , che in nutuer fiale non fi poffono comprendere, fiat 
su le opinioni ; benché elle ftano tre folamente; fiche 
onero non ogni Hifionefia opra del ditttno-,òeiafcuna 
prona , de confentìmento fi 'regga fin\a errore ; ò 
pur il defhno itte fio non fi troni daogmbiafmolon- 
tano . Tercioclx come non farà il dettino degno di 
biafimo , rapprefentandoct imaginatiom tah,c hc-a 
quando conejla non ficontrafli , dr contendi ; ruafi 
’ eeda,drobedtfia, meritiamo nprcn firme? -Apprefla 
quitto nelle contefe contro gli -A endemici er C bn- 
fippo , dr -Antipatia s'affannano grandemente M 
dar ad intendere, else non dobbiamo operare, ni im- 
prendere cofa alcuna fendali confentìmento-, dicen- 
do , che coloro difendono fauole , dr falfe opinioni , i 
quali uogliono , che [ubuorappre fintataci qualche 
tmaginatione, ci poniamo ad operare, finza obedire, 
dr confinare . - Aggmngafi , che Cbrifippodicc , che 
anco Iddio, & l‘ huomo fimo rapprefenta imagma- 
tìom falfe non cercandoptròdt farci confini ire ,& 
cedere -, ma folamente per dettarci a non fiate mdar- 
E no, «y per piegarci a quello , che nella imagmatione 
ci è rapprefintato -, nondimeno noi pc uhefiamo in- 
clinati al naia , per debolezza a quitte imaginationi 
ci acquetiamo . Qui non è malagcuole da con fide- 
rare , quanto fi confondano effi nelle opinion toro, & 
quanto filano contrari) . "Perche quel tale, che non 
unote,che alle imagmationi da lui mandate, noi obe- 
diamo , mi folamente le poniamo ad iffelto-fia egli 
Iddio , onero il fauio , ben fa, che all’operare battano 
affai le imaginatiom , e t confettarne nti fono forni- 
chi . 
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tbi.Terciocheffe non gli è nafiofio.chc'L dcfidcrio del 
1 tanagliare non viene finga U confetti menta dalie 
imagtnationi de flato, ir nondimeno r apprettata vi 
fumi falfe confacela del nero; egli ifludiofamentc^r 
cagione, che noi.confentendo a cofe, le quali fono im- 
poffibili da eficr mtefe, inciampiamo, & rimaniamo 
ingannati . 

Q_V ALI ANIMALI 
• fimo più fagaci i terrcftri , 
oucro gli acquatici. 

V lobulo dimandato Leonida, che opi- 
nione egli benefit da Tinto, rifpofur , 
che per addolcire gli animi de' giouani 
credeva, che egli fufie buon poeta -, per- 
che to' fuoi ver fi deflaua in loro t ma-, 
certa brama di lode, accompagnata da generofità , 
ir da difpreggio della morte . Hpndimcno.ò amici 
miei, dubito, che le lodi della caccia recitate beri [ac 
ciano 1 notiti giovani più defidcrofi di andare a cac- 
cia, che nonficonuiene: di maniera che per faune ai- 
re [limino tutte le altre cofe per nulla & di mun va 
lore; ir a queflo effe rat io, mettano tuteuloropen- 
fìeri : Toicbe ancor iomi fiuto di nuouooltre quel- 
lo , che importa all'età mia , divenuto più ardente, e 
desiderare infume con Fedra di Euripide: 
Inanimire i cani i far la preda 
Dei macchiati cernetti. 

lutai modomi comofieroledmerfe ragioni, ir pro- 
babili raccòtate in qucldifcorfo. SOCLAHp. Tu di- 
ci il vero ì Autobulo mio . "Perche mi pare, ch'egli 
dapoi ìùgo tempo babbia per piacere a giouani ritor- 
nata l'arte del dire in uita,di maniera che fi molìraf 
[e loro da per tuttofiorita,& bella. Ut piacque [opra 
ogni altra cofa il paragone , ch'egli fece della caccia 
co l’arte de’ gladiatori , dal che diptdona princip al- 
mi te le fue lodi-, poi che apphcìdo ella il piacere, che 
noi prendiamo dal mirar gli buomini.cbe cotendono 
confarmimmanotper la maggior parte afe fltffa, 
rapprefenta vn [gettatolo puro , pieno di ardite, & 
infume artificiofo.dr accorto, contrapoflo alla forgia 
pnua d’ingegno: &■ celebra quel dcttod’Eutipldc: 
Del’huom poca è la forza. 

Ma ben l’aftutia grande. 

Si che del mar le fiere, e de la terra 
Supera con l’ingegno. 

ATT. "tqòdimeno b Sodato, vì( detto, che per cagio 
ne di lei gli buomir.i diueniflero inbnmam , tir fieri, 
auueggandoft , dapoi [entità ilgufio delle loro ucci- 
fiom in caccia,a non fi biffare il languì, nè le ferite de 
gli ammali ; ma godere della morte loro, ir del farli 
in peggi . Indi, fi come in Atene, quìdoat principio 
da 1 trenta tiranm.effendo c alligalo qualche rappor 
tutore, fù detto, ch'egli monna giallamente, & coft 
Ufecondo,t’l tergo: Ma dapoi laminando e fi più ol- 
tre, diederodi mano addofoanco a gli huominidi 
tuona famaitrfinalméte nifi minerò da i più vir- 
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. tuo fi cittadini, che vi fuffero : Coft colui, thè primie- 
ramente, amma-gjò vn'orfo, oucro V n lupo, nc fù lo ■*. 
dato. Dopo il bue, onera il porco, perche egli baucua 
gufiate le vittime, parue, chef uff ero da lui uccift con 
qualche ragione. Oltre di quefii affaggmtt i ceriti , lt , 
lepri, ir le capre , e fi fecero, che in certi luoghi anca 
le pecore, i cani, e i cavalli furono mangiati. Et final- 
mente diacciando , & trucidando Tocca dome fhc a, 
& la colomba famigliare non per nutrir fi, iper cac- 
ciar fi la fame, fi cornei gatti, & le donnole ; ma per 
delicu, ir per vivanda delicata ; tutto ciò, che fece 
la natura di crudele , & fiero , fìabilirono ; ni a mi- 
fencotdia alcuna il la filarono fòt topo fio -, ma la pia- 
cc valenza fù da loro in gran parte nflretta. All'in- 
contro i Pitagonci,per aueggaregh huomint all’bu- 
ma mtà, ir alla compafione,i»fignarono a non offerì 
dere gli animali . "Percioche gran firga è quella del 
cofìume m deviare con affetti di poca importanza a 
poco a poco l'huomo di lontano. Igientedimanco non 
ti come /abbiamo dato principio a no fin ragiona- 
menti di maniera, che non et fumo ricordati di quel- 
li, che furono fatti beri, ni forfè di quelli, che boggift 
hanno a fare. Ttrcioche bauendo noi detto ben ( co- 
me fai ) che tutti gli animali a un certo modo parti- 
cipanodi ragione -, proponemmo a giouani inclinati 
alla caccia una materia degna d’efjtr intefa , & gio- 
conda , la fagacità de gli ammali acquatici , & ter- 
reftn : Sopra la qual cofa boggiffio non m' inganno) 
baucrtmo a difforme, fi però Anfiotimo, 0 Tedi- 
no fine conttntanoiToicbefra loro due queflifi obli 
gò nella compagnia alla diffefa de gli acquatici , co- 
me animali più pagati ; ir quegli de’ terrefln.S 0 C. 
Sono ancora della mtcntionc mede fina, ò lAutobulo 
mio, nè pafftrd molto, chefaranno qui: perche nel far 
del giorno io liuiddiappareccbiatfi. Ma di gratin, fe 
coft tf piace , prima di quefla contefa nfommmmo 
quelle cofe , che a ragionamenti di beri non fi hebbe 
tempo , òfù da bicchieri , ir dal vino vietato , di op- 
pone rioro. "Perche parevate he fuori della fetta Stoi- 
ca non finga ragione cmile fufie affermato fi come la 
cofa mortale alla immortale: la corruttibile, alla in- 
corruttibile : ir la corporea alla incorporea ; ebe-a 
coft trouandofi alcuna cofa guarnita di ragione , fi ne 
doueffe trovar anco alcun" altra finga ragione a quel 
laoppofia-.acctocbefra tante cofe , che fino contra- 
rici’ una all'altra ,nonfitrouaffe qutfiafolat ronca , 
ir imperfetta .ATT.Chifù quegli , ò Soclaro, che 
dubitaffe, trouandofi nelle cofe di natura quello , che 
fi vale di ragione, che non a fta anco quello , che non 
fe ne ualefTcrcbe queflo fluide in tutte le cofe d' ani- 
ma prive ; ni giù d'altra cofababbiamo b fogno, la 
quale pofftamo opporre a quelle, che fono guidate dal 
la ragione ; poiché tutto ciò, che è [pagliato d’anima 
come privo di ragione , ir d'intelletto , fi dette met- 
tere all'incontro di quello ,cbe infume con l'anima ì 
adornato d'intelletto. Et fi alcuno,accioche la natu- 
ra non fila imperfetta, uoleffe , che fra le cofe anima- 
te parte ne fufiero con ragione , ir parte finga ra- 
gione; vorrà parimente nualcun altro , che a pa- 
tino Seconda. M "no 
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mo alcuni animali di uirlù imaginatiuaadoruati, & j 
alcuni ai; & alcunché hanno ilfinfo,& alcuni al- 
tri , che non Chimo ; acoocbc la natura nel medef- 
mo genere habhia quefie pari diuerfitd, & nini 
contrarie, priuatiom . Et fi quello non fi de ut con- 
cedere, che fra le co[e animate ne pano patte col! en- 
fi, & parte prme di fenfo : Et fimilntmc parte con 
maginationc , & parte nò poiché ogni animale da 
natura incontinente ha virtù di fentire , & imagi- 
lutrft i nè anco quefto fi donerà tenere per concedu- 
to, che ci frano alcuni ammali guidati dalla ragione, 
& alcuni priui di ragione , fi decorrerà di quefio con 
quegli buommi , che penfanodinonhauerfottopofio j 
nulla a f enfi loro, fi anco nonio intendono ; <£r che no 
CI fila animale alcuno, il quale fi come ha la uinù del 
fenfi, & dell'appetito, enfi habhia parimente quelle 
della imagmatione,e del dijcorfo.Vercioche la natu- 
ra, la quale dicono co/loro , & bene che non fa cofa^ 
alcuna fé non a qualche fine,dr rifpettoad altro, non 
creò il [enfi a gli animiti, accioche fintiffcro filamt- 
tt: Ma perche ci fino molte co fi a tei conueneuoh, ir 
notte contrarie : non hauerebht potuto confcruar fi 
pur un piccini/ (fimo [pano di tempo, fi non heuefjc s 
imparato fcbtfare certe co fi, ir con certe altre nc co- 
pigli ir fi. Onde a ciafeuna forte d'animale il fenfi ( 
pre fli il eonofeimento deICvue, & l’ altre . Ma il de- 
fidente, & fegutre ciò,cbc gioua, &■ all'incontro te- 
ner lontano, & fuggire quello, che nuoce, & t rena- 
tila , enfi, che vanno infume col fenfi finga dubbio, 
non fi trouano in quelli , che non poffonodifionere, 
giudicare ,rtcordar(i,& confidente, «ingifc ad al- 
cuni leuerai affatto, la memoria, lauoloniè/nppa- 
reccbio, la fperanga ,la paura, la bramitala noia -, 
tffi non baueranno bi fogno ni d'occhi, ni di orecchie, 
nè di fenfi alcuno , ni a'imiginattone ; pouhrfian-, 
priui di quelle cofe, chefiadoprano : di marni* che 
fari meglio , ehe ne filano finga, thè fintine dolore , 
cruccio dr Ir maglio; poiché non fi ti da ai come ri- 
parar fi . Si troua parimente vn libro di Str. itone ti- 
fico, nel quale egli moftra, che non fi può a modo al- 
cuno ualerfit del [enfi ,fe infume non fi adepra anco 
[intelletto . Vcruoche jpefie uoilc fiottiamo con gli 
occhi quikhe finltura leggendo , onero et iiengono 
alt 1 orecchie delle parole, in tal gufa però, che bauen 
do noni paffuto olitone, elle non fi fermano, & fug- 
gono: cr dapot l'intelletto confiderà le medefme.ejr 
le fi ricorda , Cr tutto ciò, ch'era [par fi, raccoglie in 
Tino . Et uieu detto a quefio prò pofito : 

Vede , & ode la mente, 

Il tetto tutto è fenza orecchie, e cieco. 

•Perche l’affetto degli occhi , fi l’intelletto non t ac- 
compagna, non può efier cagione di finamente alcu- 
no. Ver la qual co fi il fii Cleomene, eficndo nel can- 
nilo lodato vn certo ver fi, dimandato, fi gh patena 
hello; fatene ilgtudicio uai, rffpofi; ro era col penfiu- 
eo nel ' Pctoponneffo . Onde filli eofi la co fi na tur at- 
tuiate che intendendo fintiamo ; per nectffuà tutte 
le cofe, che hanno il fenfi , bineranno anco l'intellet- 
to .Mi [apponiamo, cheti fenfi a far Ufficio fuo non 


babbio delfine riletto b fogno; al ficuro quando Cani 
maleidalfenfo abbandonato, da cuificonofce la dif- 
ferenga fra quello , che gli torna utile , & quell’ al- 
tro, che dannafi ; da che nafee, ch'egli fi ricorda te- 
nere le cofe che il trauaghano, & di fiderare quelle, 
che gli fino digiouamentol &■ quando quefie non fi- 
no inpoter fio,adopra & apparecchia peracqmRar 
le a luti, luoghi ntfioRi,ejr reni Et quando ci i qual- 
che pencolo , t magma diuerfe maniere di lafciarle 
fuggire dalle mani di coloro , che cercano ingannat- 
ici ilcbe e fit udo da lorofieff con f t [fato rittauaifine 
gli animali; non rimangono mai ne gli fcnttilorodi 
metterci auàti le diffinitioni di quefie cofe: dic(do;ta 
mtentione non tffer altro , che vn mditio diporre ad 
effetto: il defilino un’muuo,prima dell'inulto: l'ap- 
parecchio, un'opra innangi Copra: la memoria un'in- 
tendimento di cofe propoRe, & pi finir, le quali 1 5 la 
pre finga furono i òptefe dal [enfi . Et tutto ciò mene 
dall'intelletto accompagnato, nifi troua nulla, che 
nófia in tutti gh ammali, fi come ancoilconofiimt- 
to,il quale, mitre i deaero, fi chiama notina;& mi- 
tre fi muouc,dfcorJo.Hora confeffando tutti con una 
fiefia bocca ; che le alteratiom dell'animo ( co/i efsi 
le nominano) fino f alfe opinioni, & giudici tnfti ,i 
una gran marmaglia , che non confiderino nelle fiere 
gli effetti, C ie alierà noni dell'ira, del timore, del- 
Cmmdi i, ir anco dell'odio,^- della conte fa . -4 che 
fine cafl/gano i cannili, &■ cani quando fallano i -il 
ficuro non indarno. Ma dóno loro quefio trauagho di 
dolore, che effi chiamano ptmtéga per ammaestrar- 
li . blandirne no il piacerebbe con l'oreccbicfifcnte, 
fi nomina Infinga : quello, che cogli occhi, illufione -, 
& fi vaghono dell’uno, & [altro contro le fiere. Co * 
pffan,& co' flauti fi fanno diutmrpiaceuoli i cauatli, 
& i cerni. 1 giòchi marmi fi emano co la fotga delle 
facetle fuori delle lor tant.Lc Cbicppefwt detto) che 
col càto,& con le lufingbc fi tirano all'alto, &s'ac- 
coRano. L' -4 lecca inganno dalle tllufiom di coloro , 
che gli vino faltellaio attorno-, mitre egli finte pia- 
cere imitàdo,co matRrtuolc mommi il degli huomi- 
ni la lor leggiadria . Vfòdtmeno coloro, che anco più 
paggamite fi lafctan ine, che gl' ammali no fi muo- 
uonod allegria, r.ó da ira, non da paura; (j rcbe’llu- 
fcignuolo nife adorni/ ape ni fi ricord lima che qua . 
fi il leone s’ adiri , & qua fi patiti il certo non veggo 
Ciò, che pefiano nfpondtre a quelli, che dicanogli ani 
mah non uedere,nS vdnc;ma quafi vedere, & qua- 
fi vdiremi mandar fuori voce alcuiiatm a quafi mà- 
. dittami fitialmentcuiucte; ma quafi u/uttc: perche 
a giudici o mio, quefie non meno contraRano conia 
utr uà, di quel, che fi fanno quelle altre. SOC.Que- 
flaiancola mia opinione ò adutobulo mio . "Nondi- 
meno uolcre atofiumi de gli huomini, alle ufange , 
alle prof e [fumi, & alle regole della uita.afiomiglia- 
re le operationidtlle fiere, non foto pregiudica graie- 
demente alla degniti di tutto il genert Acculano; 
ma etiandio guida all’intendimento della unti fin 
ga cangiami a alcuna: Et fi poniamo , che que- 
lle cofi alla virtù non gioitine punto, nomò come la 

natura 
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h tiara It bthbìa create, effóndo impoffibUc, cbe ette 
perue rigano al donato fine .UVT. 'Nondimeno ,à 
Soc laro .quello da loro noni tenuto per coft [concia, 
Tercbe [apponendo ejji , cbc't principio della compa- 
gnia, e della giuflitia ha mona fi A l'amor verfo i , 
uoli, & vedendo , cbe e[3o ne glt altri animali fi tro- 
tta grande, dr vcbcmcntci nondimeno niegano, &• 
non vogliono comportare , cbe eglifia dalla giuflitia 
accompagnato . A muli non mancano le membra al 
generar ncceQarit ; polche non fi trottano finga vte- 
* 0 , & finga membro , franco nel congiungimento 
fentonopiacert ; nondimeno fono priui delfine, cbe i 
il parto . Ma vorrei, cbe con fiderà fli anco quefio ,fe 
ti paiono degni di tifo coloro, li quali vogliono, cbe 
Socrate , e Tlatonc fiato triHi , non punto meno di 
qualfiuoglia ferito i ma vgualmente paggi, in con- 
tinenti , & mgiuHi . Ma biafimano la natura de gli 
animali , come non molto acconcia , ouero affoluta- 
tnente atta alle cofe di virtù ; quafi il mancamento , 
dr la debolegga della ragione da loro non vengano 
polli fra’ diffidi della ragione; de i quali fi mogli ani- 
mali tutti pieni; poiché latimiditid’alcunidiloro , 
tir d' alcuni t ineontinenga , dr fingiufiitia nt’fenfi 
vofin molle volte i imprime, nondimeno colui, cbe 
ricerca di far capace deltmduggo di ragione quella { 
t afa, cbe per natura a q ut fio noni inclinata -, tenta 
primieramente di far in quella guifa , comefc nega fi- 
fe la fimia da natura tffer brutta , dr la tejludinc-i 
tarda , poiché quella non può efier capace di he Ile g- 
ga , né quefla di velociti . Dapoi non s accorge della 
diffranga . "Perche la ragione dalla natura deriua ; 
ma la perfetta ragione, & dalla uirtù accompagna- 
ta, fi iene aWmdufiria, dr ali ammalile amento at- 
tribuire • Bai cbe figue , cbe ogni animale fia parte- 
cipe diragione ; ma quella homi , & quella fapie n- 
ga, cbe effi ricercano , egli i impoffibtlt , cbe anco ne 
gli huomini fi ritroui , nientedimeno fi come unu-, j 
•villa auanga un'altra uifla,&vn volare vn' altro 
volare (pcrciocbc il nibbio, & la cicala non hanno 
egualmente il u edere acuto -, nè fimUmcntc it volare 
deli aquile, & delle pernici i vguale infume) co) i 
nonèguernito ogni animale partecipe di ragione di 
vna compiuta fugacità, & acutegga d’ingegno . Ma 
per altro fi veggono efier negli ammali molti efiem- 
pij iicompagma di fortegga, & di fagociti neipro- 
utderfi delle cofe ntceffane al vmere , dr nel con [tr- 
itarle : fi come ali incontro d’mgmlluia, di dapocag- 
gine , dr d'ignoranga . Et dicline fatefhmomoU -, 
cagione, cbe ba fatto nt fiere fra noRn giouani la lo- 
to contefa.Terciocbe quafi vi fia qualche differen- 
Zga , vndi loro tiene, che gli ammali terre lìti , l'al- 
tro, che gli acquatici fianoper natura alle cofe di uir- 
tùpiùdijpofii . llcbc veramente imanifcRo ,[epa. 
ragonerai con le cicogne i cauaUi di fiume . Vere In-, 
quefh, acciocbepofjano congiungtrftcon le loro ma- 
dri vccidono 1 padri ; et- quelle li nutricano . Simil- 
mente le colombe con le permei : perche i mafebi di 
quelle mandano ioua a male , & amarrano le fe- 
mme ,/e le trouano couarc , & non uogltano il Con- 
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t giungimene loro / offerire ; &lì mafebi di quelle fi 
faticano vgualmente da per fc nel couarc leoua,& 
fonai primi a portare il cibo a parti, dr fi per auen- 
tura la [emina ui troppo vagando, col becco la bat- 
tono, &■ la fanno andar f opra leoua, dr [opra i polli, 
Nondimeno io mi marauiglio di ^tntipatro, ilqua- 
k bia firn andò le foggurc delle pecore , dr degli a/i- 
ni, non faceffe mentionc delle tigri, & delle rondini j 
poiché le tigri con ogni diligcnga kuano via,nafcon- 
dono, & occultano Corina , dr le rondine in fegnano 
a loro polli girar le parti pofieriori, dr mandar fuori 
lo flerco . Ma da cbe nafte, cbe noi non diciamo 
1 un arbore efier menattoa imparare d'vri altro ar- 
bore ; fi come la pecora del cane è onero un berta pii 
paurofa i‘ un’ altra berba , fi come il ceruo del leone i 
perche fi come fra le cofe immobili una iC un altra-, 
non uien tenuta più tarda, ouero fra le mute una pii 
loquace di un'altra ;cofi non ciictfa alcuna più ti- 
mida, più dapoco , ò più incontinente d’vri altra fra 
quelle, che per natura non hanno uirtù d’intendere: 
nella maniera, che noi veggiamo quefiedifferengc-i 
in alcune dntcrfc,& in alcune altre più, & meno 
imprefìe.SOC, nondimeno ò esfutobolo , appena 
egli fi può [piegare, quanto thuomo nell’ affabilità, 
nell’ acutegga d’ingegno , nella giuRitia , & nella-, 
conuerfationcffupcriglianimali.-dVT.jtncomoltc 
fiere ò Sodato nella grandegga delle membra, nella 
velocità, nell’ acutegga del uedere,et nella fottiglieg 
ga deli udire, fi lafiiano tutti gli buomini adietro: Et 
non per quefio tbuomoi cicco priuodi forge; ouero 
fordo.^tngine anco la naturaci ba creati finga mal 
ni, fcngaoccbi,fcnga forge, dr finga grandegga di 
m(bra,ancor che paragonati con tctcfanlc, ò col co. 
melo, fiamonulla. Dunque nellifieffo modo,fe le fiere 
non fono d'intelletto co fi fuegliato, dr di co fi buon di - 
fiorfo, come l’huomo, non bifogna dire, cbe fiano prive 
affatto di ragione, dri' intendimento ;mabauernt 
un debole, et torbido poffeffo, come fi direbbe dell' oc- 
chio lofio , & bieco. Et fi già, non [per affi, cbe qucHi. 
nofìti gmani, col [aper loro, dr con la moltadiligen- 
ga,cbe bino fatta negliftudij delle lettere, uno fufle 
per rapprtfe marcigli efiempi) de tcrrefln, l’altro de 
gliacqualici,t iraccÓtcreifiicento effetti di ammac- 
ftr amento , & fiicento di bontà di natura, poiché la 
inclita Epma negli fpettacoli degli Imperatori co» 
te reti, dr con le barche ce ne bafommimflrata una 
copia cofi grande. nondimeno lancieremo quefla ma 
tetta da canto ; acctoebecffi pofìano adornarci loto 
di fior fi. Fra tanto, per non Rare indarno, uoglio teco 
alcune cofi confiderarc . Io fimo, cbe ogni parte, & 
ogni uirtù dell’animale, fi trÒcbi, fi guafti, dr i infer- 
mi in vn fuo modo particolare , cbe in altra cofi non 
aumenti come per efifpiofolamcutc all’occhio accade 
C acciccarfi,at piede il goppicare ,ct alla lingua il bai 
butire : perche cieca non fi dice quella co fa, la quale 
da natura non bebbe uirtù di vedere, ne goppa qucl- 
f altra cbe da lei fù priva in lutto del cammarc : ni 
fimilmtntc balbutitine, od impedita di lingua quel- 
la, cbe naturalmente i finga lingua ,dr muta-,. 
Pane Seconda. M a Dunque 
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"Dunque ttettiBefia maniera non diremo, ebe vna-, , 
cofa freneticbi,vaneggi,a- impicca, laquale per 
natura non è atta a fapert, intendere, & c o afide ra- 
re ■ Tercioche ninna cofa può ritenere altera none, 
che non Ubbia qualche virtù , a cui polla accadere 
qualche paffionc, onero mancamento, i altra offe fa . 
Tu, li, che baine dato alle voltedeicam rabb.ofi; 
0 -iodcicaualhi & ci fono parimente alcum,cbc-a 
hanno veduto anco de i buci,& delle uolpt . nondi- 
meno beffa a noi i'ejlr apio del cane finga altea con- 
traffa . Uc he conferma , che queffo animale habbiiLa 
Tina certa ragione , ir intendimento feda non poca 
fhma,liquah turbati, ir confufi uè rigano a trammu 
tarfi in quel difetto, che fi chiama rabbta,Terchc no 
vediamo allbara che e (fi palificano alcun difetto al 
veder e, ni all’udire. Ve rumente fi come goffo fareb- 
be cotui,ilquale negafie.cbe un'buomofitlapofìo al- 
fbumor meiancolico, ir paggo.baueffe perduta, & 
guafla la virtù del difeorfo , ir della memoria ( poi- 
ché ir fa di cofi dire , che i paggi non fono in fi Beffi, 
tu a babbuno perduto l'intelletto ) nella iBefja ma- 
niera fi alcuno Dima, che il cane tabbiojo da altrui 
cofa fta Crauagliato,che da torbidegga d'impedirné- 
to.di difiorfo,&di memoria, ir però divenuto pag- 
go non conofia quelli, che da lui fino amati più de gli 
nitri, nè ungili viuert come faceua primo, ni vegga, 
benché fptenia il fole; par a me che non confiderai a 
la cagione della cofa voglia contendere contea il ve- 
to. SOC. Cereo « givduto mio la tua opimo uè è buo- 
watVcrcbe gii Stoici,#- Peripatetici difendono per- 
tinacemente ilcontrano,dicendo^he lagmShtia ni 
bauertbbe fondamento alcuno-, ma fi leucrtbbc, & 
fi annullerebbe affatto .fi tutti gli animali fuficto 
gucrmti di ragione : Conciofiacbc fegua di ntieffitd ì 
che fumo ingiù ffi, valendoci di loro ne’ cibi, & inol- 
tro-, onero non ce ne valendo, rimaniamo finga poter 
vinetti a un certo modo paffiamo la «olirà Vita-, 

da fieri, fi perderemo la commodttd.cbc cauiamo da 
gli animali. La feto da parte un numero i rifinito di 
nomadi, & Troglod, ti , tiquah non cono fieno altro 
cibo, che carni. Ma noi, che viviamo più piacruolmé- 
te,ir humanamente, che cofa bautrmopiù da fare 
in tenari in mare: che arte ne’ monti: che pohtegg * 
ntl vince liofilo -, fi , come è conuentu ole, imparere- 
mo comtcrfart con gli animali finta offenderti , & 
per fcguitar Usuando [uno tuta gurrnui di ragione? 
Malagevole cofa queflaida dire . Tercioche non eli 
rimedio alcuno, onero medicamento a quella difficol 
td.cbe manda a male la giuflitia,ouero la una degli 
kuomiui , fi non offerutamo quel termiue antico , ir 
quella legge , la quale ( come vuole Hcfiodo)difliu- 
gutnda le nature,& mettfdoognifpecu a [no luogo; 
A pelei, a fiere, a vccelli fia permeilo 
Diuorarfi fra lor fenz’altra legge 
Del giufto,nondimcno la ragione 
Sia propria a l’riuomo con le leggi inficine. 
Tercioche eff vtrfo di noi non hanno che fare mllc-j 
Operedi giuflitia ; nè fimilmence noi poliamo rfjcre 
nominali ingiufll vcrjbdi loio. La qual ragione fe 


A qualcuno bautrd in poca fiima, egli non Infilerebbe 
lagiuftitia poffa adoperarli , miluogo alcuno benché 
picciolo, doue ella babbia ad entrare. n*4VT.T» 
bai cavato, òarmeo mio, quelle lofi aquegh fuor 
del petto , iqpndimeno egli non fi conwcne applica- 
te afilofifi,come fi fuole alle donne che partorì firmo 
tnalagcuolm- nte , quel rimedio, che affretta il par- 
to , acuoche finga difficoltà, ir finga trauaglto ci 
vengano la gmflitia a partorire. Ttrcbe nè ancor ef- 
fi concedono ad Epicuro, mentre fautUadi materie 
tanto alte, vna cofa cofi pie dola, & di niun valore, 
come (tnclwatione dell'atomo UggienJfima,colcui 
£ mego egli tentava introdurre le ìlcUc , gli ammali, 
& la fortuna , &■ difendere la libcrtàdclt arbitrio 
no fin, & mani fe fiate quello,cbe è ofi uro, onero fup- 
porre per vero quello,cbe è chiaro . Uè parimente fi 
de ue d'intorno gli ammali , quando nei difi ornamo 
di giuflitia, ricordare quel fondamento, ir valer fi- 
ne come vero , fi egli non è conceduto ,ò doloro al- 
trimenti provato. Tercioche altro camtnoconduco 
alla gmfittia non cefi fdrucciolofo, ir picnodi preci- 
piti, oueto, che non lafci fiotterete cofe chiaro i 
ma quello, che mio figliuolo tuo compagno, i Sodato 
mio,con la guida di ‘Platone moflraai olorojt qua- 
qU non fino a contendere inclinati-, ma afiguitare,& 
imparare. Ttrchc tengono per vero Empedocle, ir 
Herachto ^ bel’ buomo, quando opera con gli antma- 
liaqveflo modo, fa ingmfiamenlc ; & fi lamentano 
bene fpeffo , ir biafimano la natura , quafi ella non 
■pa altro, che ucce jfità, ir guerra; tè babbia nulla in 
fe di fincato, & puro -,macol mego di molti, ir fieri 
travagli pervenga aljuo fine . Totcbc anco il nafd- 
mento deWbuomo deriva dal? ingivjhtia , accompa- 
gnando Vna cofa immortale con una mortale ; ir 
CIÒ che indi nafie diieuidcfi delle membra di quel- 
lo , che (ha generato, lacerandole, irfiraccinudolt 
contro natura . Nondimeno qucBc cofi paiono oltre 
il convenevole altiere, ir acerbe .Macièun rimedio 
più proportumato , ilquale non leva la ragione agli 
ammali, ir conferva la giuBitia negli buomint,cbe 
di loro fi vagliano, come fi deve: Quefio, introdotto 
da quegli antichi Jauq fi poi dalla gola, ir dal di- 
letto congiurati infitmc faccialo uia,ir levato dal 
mondo: Ma di nuovo ancora a Tit agora venne ridot- 
to a buona [orma, infegnandoci come poffiamo valer 
tl degli ammali gwfiamente . Tercioche non fanno 
cofawgiufla coloro hquali raffrenano, ir vccidono 
quegli ammali.cbe non pofiono dimeflicarfi, ir fono 
- danno fi: Et gli amici, ir maujueliuerfo f buono fi 
^ tengono appreffo , ir h fanno ubbidienti a quei bi- 
fogni.a quali ognuno di loro fi trova per natura prò- 
pontonaio: 

De’ causili j,de gli afini, & de’ buoi 
I parti . 

Come dice il Tromctbcod'Efibilo ; 

Da gli Iddij ci vengon dati ; 

Perche in luogo di ferui le fatiche 
Ci lcualfer d'addolfo. 

Et 
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Etiti qneHaguìfa adopriamo i cani per custodi dette 
capre , & delle pecore : & da effe caviamo la lana, 
t'I latte. Te rcioebe noe per quello gli buomiiu di po- 
ter vmere fi rimandone, fi non vienpofìo loro in - 
Bandii piatti pieni di pe Jet , &fi non hanno de’ fega- 
ti deli ’occhc, <$• non t recidono ne' cornuti i buoi , one- 
ro i capretti ; & per pa fiate il tempo ne’ teatri, ò per 
darfi piacere a caccia, fi non fanno diffonder fi , cr 
combattere a forga alcune fitti d’animali, e*r non 
x/ccidono alcune altre , che non douerebbono effer 
•bccifi . Tcrctocbt bifogna, che colui , che giunca, & 
cerca di darfi piacere, troni compagni , lujuali giun- 
chino inficine, & cerchino di darfi piacere ancor effi-, 
non come diceva Bione de' fanciulli, che afialtano per 
giuoco le rane co’ faffi , ma le tane muoiono da done- 
rò, & non da fcberttp, co fi andar a caccia , ej-pt fia- 
te per prendere diletto dal condurre a tormenti , & 
alla morte alcuni animali, & dallo firafiinare alcu- 
ni altri via da'figlivolini,& da’ parti. Terche non fo- 
no ingialli coloro, li quali delle fiere fi vogliono ; ma 
coloro, che fi ne vogliono con danno, con difpre^o , 
tir con crudeltà SOC LTqon paffar più oltre ò-iu- 
tobulo,dr lafiia da parte quefli lamenti. Eccoti qui. 
Che t accolla una gran compagnia , gr tutta di cac- 
ciatori, li quali farebbe diffidi cofa far, che fi mut af- 
ferò dlpeufiero, & fati rigar li i di fiucrcbio. jdVT. ' 
Tudictbene .Nondimeno io fon ficuro,cbe Eubio- 
to,& Grifone mio cugmo.drfimilmc me queflidue 
figliuoli di ‘Dionifio Dtlfico,Facidc, (fi -atìflonmo, 
«J- oltre ciò leandro figliuolo di Laudano, come 
intendenti della caccia terrcSìre , debbono decade- 
re la parte di tsfrifionmo ; Si come dall'altra parte 
Fedimo viene accompagnato da quelli ij ilari, & 
maritimi , M trac leone cMtgart fi, & F itoli rato 
tube fi. 

Che i le marieime opre actendon Tempre , 

rJMa qutflo nofiro compagno Optato, 

Che in mòte , e in mar di prede honorò (pedo ^ 

Con la Dittinna Dea Siluano il padre . 
Tercbcvicn alla volta nofira ,pojfiamo effet certi, 
che Hard neutrale. "Ben Optalo mio caro, credi, cbe’l 
fenfier nofiro fia buono, che tu debba fra quelli gio- 
vani effer arbitrocommune, <J- mrganotOTT. il 
fenfier tuonon t' inganna òtsfutobulo mio-, perche 
già molto lempoi.cbe quella legge di Solone è inuec- 
f beata, la quale condannaua coloro, che nelle guerre 
aulii non fi vniuano con alcuna delle parti . -ri V 7, 
Dunque fiedi qui ; acctochi [e cofa atterrà, che di te- 
fìimonio habbia bifogno j lafiiamo i libri d’ -trilla- 
tile da parte, & veniamo da te, come da cut ci deh - 1 
ha dm U vtro di quello , che dimanderemo. OVT.E 
cofi fia. SOCL-Et ben ò giouani , fiate d’accordo 
dell ordine, che dovete ofjeruare l -d IflST. Siamo 
d'accordo ò Sodato mio : Tfpndimeno ciò flato che 
far affai ; Ec finalmente come dice Euripide : 

Fù da la forte figlia di fortuna 
Detifo, che le ragioni de'terreflrifi ione fiero prima 
di quelle de’ mar itimi raccontare. SOCLDunque 
ò tsf ufi ot imo egli è tempo boggimai, che tu dica, & 
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A noi affolliamo. -4filST. Ogn'tmo in gindiciopui 
dir ciò , cbcglipiacc alcuni mandano a male i 

parti, affollando le ftmine in quel tempo iSleffij'na 
fpecie di Ceffali, detti letterali, maona del tot macco. 
Il Folpo nel tempo della bruma non fa altro, fi non 
mangiare fi medefmo, 

Ne’freddi recti, e in trilli antri nafcoflo 

Cofi i egli dapoco , /lapido ,ò golofo onero da tutti 
quelli viti j imp reffo .Ter la qual cofa Tlatone pii , 
&più volte nelle leggi vietò, ungi diede la male di t- 
t ione a quei giovani, che fi d ile tt afferò del pefeart-a. 

I Terciocbe non trovano gli huommi modo alcunoda 
effercitare la virtù loro, da deflare l’ingegno, ò fac- 
ete fiere le forge , & divenir più leggieri , & deflri , 
mentre co’h'aruoti , co’Cronghi, con gl, Scan fi 
pongono alle conte fi ; nella maniera , che nella cac- 
cia terreflre le fiere feroci augumentano ardir , & 
forga m coloro,! quali combattono fico: le fagaci 
C ingegno, grfaflutia di quelli , che le affollano : & 
le ve loci lafortegga, & la patienga di quegli altri , 
ebe fi pongono afiguitarlc ;Tuttc lequaicofe fece, 
ro, chela caccia f uff e lodata. Ma ilpe fiate non fi de- 
ve per conto alcuno tenere in pregio , Poiché niun Dio 
veramente volle effer nominato Congncida ; come -a. 

■ osfpolhnc lapicida ; onero ■. SWullicida , come D’O- 
naCeruieida -, vnodall’uccidcrctlupi , 1‘ attrai ctr- 
ui.Tfi per ciò dobbiamo maravigliarci: Conciofiacbe 
anco all huomo torna a maggior bonort prender vn 
cinghiale , vn ceruo ,vn capriolo, onero vna lepre , 
(he comperarla : -111' intonerai cofa più honorata - > 
mangiar un Tonno, vn Granciporro, drvri-4mia, 
che pe fiat lo . Terche la pefiagionc loro è fordida, vi- 
le , & indegna di efser abbracciata ; non bruendo in 
fi nulla d’tngeg no fi, nè valendofi di macbine, ò d’ar- 
tifici f . Et per dirlo in poche parole, quando i filofifi 
vogliono provare a qualcuno, che gli ammali parti « 
cipmo di ragione, ricordano quefle cofi : la mtentio- 
ne, il proucdimcnto, la memoria, gli affetti dell'ani- 
mo, la cura de i figliuoli , la ncompenfa de i benefici/ 
ricevuti, il penfiero del uendicarfidcUe offe fi , la m- 
uenttonedelle cofi necefstrie, la imitationedella-t 
virtù, come delia fortegga,del viver civile, della 
contmenga.dr della magnanimità.Gmamoci a ma- 
ritimi , alficuro effi di ciò non moflrano indillo alcu- 
no, onero almeno il molìrano cofi incerto, & ofiuro, 
che appena poffiamo con ogni efqutfita diligenza uc- 
mrnein c ogni! ione: mcnttdimìco ne'pedefln, &■ ter- 
reni noi «leggiamo cfscmpif chiari, manifefli,& certi 
d’ognuna 4t quefle cofc.f'cdi primieramente con che 
ingegno, &■ apparecchio i Tori, quìdo hanno a com- 
battere Ji afpergono di polve’, come i cinghiali arruo- 
lano i denti. Magli Elefanti,petcbt la ma feria, co la 

quale cauata.òtondutajipafionoffpunta^fruflra 

Udente, adoprano vn dentefolo a qui fio iffetto , & 
firbano ( altro petdiffefa di fi medefmi lèpre acuto , 
tir taghente.il leone camma continuamente co’piedi 
ritirati adentro , qua fi tenga in una vagina l’ unghie 
naf coffa accioebe dal continuo fregare non perda- 
Partc Seconda. M j no ’ . 
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m U punti , ni moR-mo Corate a cacciatori . Ter- A 
che non cofi diteggierò trouerai fogno dell' unghia-, 
del Icone-, ma incontrandoli i cacciatori in orme dt 
poco momento, fr cieche , rimangono ingannati, fr 
■vanno errando. Credo, c'habbiate vdito,comeil So- 
rtee India no quafi faldato vtjìito di corata tarmi 
alla battaglia , di fango tanto graffo, fi copre il corpo, 

& ftcirconda quandi dì fogna afhhrc il crocchilo , 
Vediamo Capp ir-cchio de ili rondine aitanti il par- 
to, come acconciamente ponga le fifluebe più groffe 
prr fondamenta , fr ficchi lo, fipra le più lottili , fr 
fo vede, che' l nido m vece di cemento babbia bifogno 
di fango , vola (opra qualche lago, ò fopra il mare in g 
tal maniera, che toccando fupc, /letalmente l'acqua 
con [ali,folamcntele bumidifie , ma da troppo ba- 
gnare non le aggraua : indi con el/e pigliando la-, 
poluc vnge, fr umfee le cofe, che fono troppo afpre , 
frfi nlafctano , Et fabnea l'opra tenta angoli , & 
ftnga piegature -, ma vguale, Cf (inquanto ipoffibr- 
ic di fare) di firma rotonda .Tercheaqut/lomodo 
t Uaè piùfida & capace , franco più fiera lontra 
gli ammali , che d'intorno tentano d' affollarla . La 
teffnura delle aragne , che rapprefenta cofi le telt-a 
delie donne, come tcreli de i pefiaton, rende m mot- 
te guije marmaglia di [e mcdefma . Ter anche non _ 
tanto la fottilttà del filo , quanto la tela polita non 
difuguale,ò ptlofa ; ma continuata a guija di mem- 
brana , freon un certobumore uifiofi , cbt inganna 
gli occhi, mrfcolata, frteffuta , fr oltre ciò liuto-, 
del color dell’ aria, a fin che gli occhi con quella rap- 
prefcnlationc cahgiucja non te fi fiffino dentro : fr 
fopra tutto finalmente lingegno,e’tgouerno di tutta 
la macbma, di maniera che, a gui/a ci uccellatore-, 
accorto, quando qualche cofadà nella ri te fi ne aue- 
de incontinente , fr lira la rete, fr dentro le eb ude 
la preda ; perche vediamo, fr miriamo quelle cofe 
•gm giorno, elle acquiflarono fede; altrimenti forchi 
b o no tenute per fa noie in quella manieratile si ve- 
duto in affrica la /agacuà de’ co mi, Il quali hautn- 
do bifogno di becchettano de’ f affi nell'acqua, fin che 
empiutala conc auud,doue ella giace, la leuano tan- 
to. ebe poffono amatami . Ho vedutopanmente vn 
tane, il quale in nane, mentre i nocchieri non erano 
mi , gettano dt' [afflimi in un'anfora d’ogho,cbc non 
era piena; fr rima fi flupido;coufiderando,come egli 
intendeffe , che le cofe leggieri dalle grani dentro lo- 
ro polle fufle cacciate in alto . Simigliarne è la /aga- 
mia dctl’api in Crtta.fr dell' oche in Cilicia.Tercio- 
the quelle, douendo poffare qualche promontorio 
mole Rato da uenti , per non lafiiarfi gettare a tro- 
aserfo, fi granano, quafipcrfaorna,con certi piccioli 
faffolim . Et qui jlc , quando uoghono traghettar fi 
di là dal monte Tauro, per paura delle aquile, piglia- 
no in becco vnfafto di giufta grandezza, fr raffre- 
nano ,n quella guifa l gridi, fr la garrulità Imo: 
mentre nel paff aggio attendono ad ingannarle d’im- 
prouifo . Similmente i eofa marauigliofa l'artificio 
delle gt ut nel volare. Se il ventai gagliardo , fr 
tana turbala, non nolano, come in tempo tranquillo 


tonta fronte larga , fr concima a guifa di luna ; ina 
in continente fi ordinano in forma triangolare, fr io 
la punta fendono Taurad' intorno fparfa : Qutfioitl 
proucdimcnta loro per nondifirdmarfi. Depot cala- 
te a terra , quelle , che hanno da far la guardia Un 
notte, {Unno fopra vn piede foto, fr con l'altro foJU- 
gono un ftfio.Ondc laforga necefiaria a ritener quel 
pe fo non le Inficia per lungo fpatio prender dal fonno: 
Irta [ubilo caduto il fafto , fuegliacui lo ha Inficiati 
cadere. La qual cofafa,chc non dobbiamo di tinto- 
le a larari ighar fi. 

Se ticn col forte braccio 
L’ateo fotto l'afcella, e con la delira 
Preme laclaua, e dorme 
Tic fimilmtntc di colui, che (iti primo ad accorgerà 
fi, come fi douefse aprire f oRrica chiù fa, [e bai pùRa 
mente alla fagociti del? airone-, il quale bauendo in- 
ghiottita quella concaua ferrata joffenfee iltraua- 

f tio , che ella gli dà , fin che dal calore la [ente inde- 
oltre,fr tifi filar fi/ allbora uomnaniola cofi aper- 
ta,fr larga, caua fuori quello, cbt i buono, per cibo. 
La diligenza , fr l'ingegno delle formiche ancor che 
fio qua fi impoffibile da raccontare ; menlcdimanca 
non ne far parola farebbe cofa da huomo d apoco . 

. Ttraocbc non ci i fpeccbio alcuno in natura cofi pte- 
' ciolo,che rapprefentt cofe maggiori, fr più eccellen- 
ti; ma qua fi in unto, pura goccia fi ueggono in tutte le 
Ulti ù I ritratti, 

Monit rande l’amicitia la fembianza 
Conlalor compagnia, 

Er inficine d'indufiria.edi fortezza. 

InqucRc feorgerai molti [emidi continenza, molti 
di prudenza, fr di gmRitia . Cleanthe, quantunque 
nega fise, cbt gli ammali partuipafscro di ragione-, , 
nondimeno conftfsa dt haute ueduto una cofa di tal 
maniera, -ileune formiche v fitte della lor caua-, 
portando una formica morta, eficr andate ad un’al- 
J tra caua di formiche. Da qutfia uennero fuori altre 
formiche qua fi a parlamento con e fise toro, fr ritor- 
narono dentro: fr fatto cofi due.fr tre uoltc, final- 
mente qutRc come pagamento del corpo della mor- 
ta, portarono all’alto vn verme, ilquale ricettata 
dalle altre, fr lafc tata la morta, fi partirono . Giù fi 
là da ognuno fopra ogni altra cofa la loto lealtà, fr 
amor nclt meontratfi. Quelle, che fino libere da’pc- 
fi , danno la Rrada a quell’ altre , che fino granate . 
Oltre tìò le cofi molto graui , fr difficili da condurre 
diuidono , rodendole, in molte pancaccio, he fi pof- 
fino portare da molto,piùageuolmcnte. Quando ca- 
E nano fiori te oua , fr le ficcano allo feoptn o, queflo 
ifigno, come vuole mirato, di pioggia. 

Qiiando fuor de la caua la formica 
Tutte l'oua conduce. 

e-flcunt non fermano oua; ma frutti ripoRi ; po' che 
tfit ti portano fuori, quando prcueggono.ouer hanno 
qualche timore , che vogliano nnuuoUrfi , tarlar fi, 
fr mar enfi. T/an fi può aggiungere cofa alcuna al- 
ia diligenza, che efte adoprano tri p, outdt re, che l 

fio- 
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/ rumenta ripolìo no n nafia:Pcr che egli non Siàfim- 
pte /ecco, &■ incorrotto; ma fi bumtdifle,dtuicn lat- 
te, ejr ritorna i germogliare . 'Dunque acciocbe egli 
■nonpoffa nafiere , & ne fa inutile a mangiare; ma 
fi cerchi per vettovaglia; rodono quella punta,i' on- 
de il fromento fpmga il germoglio fuori.Ma non peri 
lodo 10 coloro, i quali, fi come i medici fanno di cor- 
pi, tagliano per vedere , &■ vanno mueUìgando lt*t 
toro cauerne . Coftoro dicono, che dal foro la difeefa 
noni diritta, fi che altri ammali poffano andarui fu- 
tilmente ; ma con giri, & piegature, ebe fanno r in- 
fette le flrade torte ,& najcofle in tre cauerne; vna 
delle quali adoprano per {lanosa communc a tutte ; 
i altra per nponer la uettouaglia ; & la terga per 
mettere i corpi di quelle, che muoiono , Credo, che it 
non farò cofa fuordipiopofito ,fe dapoi le formiche, 
parlerò de gli Elefanti i acciocbe fi vegga la virtù 
dell’ ingegno non [olamcntc ni ptccioliffimi corpt,ma 
ni grandmimi; Ee che non perciò in quelli ellafouue 
nifce,nè in quelli manca. Alcuni prendono maraui- 
gha dell’elefante, che ìmpari a farfiuedtr ni teatri 
con tanta uarietà dì ge[h,& di movimenti ;cbtn- 
fpettola duterftti , & eccellenga loro appena dat- 
ihuomo con t’e/iercitio pofjono efiere mandati a me- 
moria , ejr imparati . lo nondimeno più toflo negli < 
affetti, & mommo riti, che queflo animale ha da na- 
tura finga altro ammaeftramento , come [empiici , 
depuri, /hmo, che rijplenda ilfuo intelletto . Inco- 
rna non è gran tcmpo,cbt molti di quelli difiiplinan - 
dofi a far certi ge Sii marauighofi , &gin difficili da 
fpicgarc,vn di loto menano ad apprenderli de gli 
altri, perche ogni giorno veruna [gridato , & battu- 
to, fi trouò , che di notte da fi medefmo fi effercitaut 
a lume di luna,& imparano . cignone la filò fentto, 
che in torio gii in vna caffi fù alle nato un'elefante, 
il quale dal maeflto,cbe n banca cura,effendo froda- 
to ogni giorno della metà dell ergo a lui affé guato; 
di una uolta, che il padrone fi trouò prefinte, bauf- 
dobauuto la mifura intera , fi [fi gli occhi nelpadro- 
ne, & allungatala proboscide ,ft parò la portione , 
che era fiata aggiunta , & in quello modofeoperfi 
ingegnofiffimamente la [rande di colui, che ilgoucr. 
nana. Vn altro, il cui macllromefiolaua nella mi- 
fura del fuo pafio ,& [affi, & terra , alcffandofi lui 
prefio le carni, preja della cenere la gettò nella pen- 
tola . Fri altro m fiorila trauagliata da’ fanciulli, che 
tieUaprobofcide il pungeuan o con gli filli , prefitte** 
vno U leuò m atto, & fi penjaua,cbe ivccidcfie. Ma 
leuatovn grido da coloro , che erano prefenti,ilpo[e 
interra di nuouo pian piano, & fi partì , [limando 
baucr caftigato a ballanga un tal fanciullo con fpa- 
ucntarlo folamente . Dcifiluaggi,Crcbc vmonoin 
libertà fra i altre cofi marauighofi vien detto timo 
do,col quale paffano i fiumi. Il minore cofi di età, co- 
me di grandegga , fi mette primo di tutti a pencola, 
di pefiere . Ch altri fianno a uedere, quanto egli 
auangt [opra C acque , &a queflo modo prendono i 
p ù grandi maggior ardire . fiidotto co' mici ragio- 
namenti a que/to paflo, mi pare per una certa c$r- 
Oputcoli di rimarco. 


K nfpondengadi non doutr tacere Calìutla della vol- 
pe . ' Dicono le fanale, che la colomba mandata fuo- 
ri dell’arca fu a ‘Deucahone , quando ritornò dentri 
meffaggiera del mal tempo, & del buono, quando fp 
ne uolò . 1 Traci con quello ricordo , mentre dife- 
gn ano trappafiare un fiume agghiacciato; ad inue- 
Shgare la fodegga deighiaccio fiuagliono della vol- 
pe. Ella cammando oltre a poco a poco gli ac colia 
/opra le orecchie: Et quando [ente dal rumore l'ac- 
qua corrente efier uicma, coucbuidendo,che‘lghiac-{ 
no non fia molto graffo, ma fattile, & debole, fi fer- 
ma , & fi altri non glielo meta, ritoma adietro. Se 
5 non finte romore,paffa oltre fengi paura. Uè pof- 
fiamo dire, che quefia negli animali fia vna fonditi 
di [enfi; ma un dtjcotfo , al quale dal [enfi il princi- 
pio è fimminiflrato in quefia guffa : tutto ciò, eie 
nfuona fi muoue ; ciò, che fi muoue , nonè agghiac- 
ciato; ciò, che dal ghiaccio non è indurito, è bumido; 
& ciò, che è bumido, cede . 1 Dialettici dicono , che 
il cane fi vale di quella maniera d’argomentare , la 
quale da più cofi fuppolle , & fiparate. Trende la 
conclusone , perche da fi medefmo la forma in cotat 
guifa: La fiera camma ò per quella uia, òperquel- 
l' altra , ò più toHo per quefia : mentedimanco non 
\ per quella, nèper quell" altra; riman dunque, che 
per quella . "Poiché il [tufo non ci porge altro , che 
vn [empiici conofeimcnto ; & la ragione i fuppo- i 
fai, & la conclufione ,che a t fuppofitt camma* 
dietro. Tfondimeno il cane non ha bifigno di testi- 
monio cofi fatto. Perche egli è f Ufo , £r bafiardo i 
namfiflando il [enfi medefmo col meggo dell' or- 
me , & dell odore il uiaggio , che fa la fiera , finga 
tonfiderare nè cofi fuppolle , ni [epurate , ni con-f 
giunte. Ma ci fono motti effetti, molte inclinatio- 
m , & molti officij , li quali finga odorato , & fin- 
ga uifla compre fi, mudai filo intelletto , dr dall * 

) ragione condotti a fine, ci manififlano la natura* 
ideane. Sarei degno di burla , fi io noli [fi raccon- 
tar la conti venga, la nbbidienga ,& la fugatiti 
di queflo animale m caccia, a noi altri, chela* 
vedete ogni giorno , & la pronai e . Tfpn fu mai 
poffibilt, che alcuno troncafic il capo a un "Rama- 
no, che mìle guerre ciudi era liuto [cannato ,fi*t 
puma coloro, che erano ini d'intorno, non amagga- 
rono il cane, che guardano il fuo Signore, & pugnaut 
per lui. 1171/ Pirro efsendo in maggio s‘ incontri 
in un cane, il quale lìauaalla culiodia d'vn buo- 
no uccifo,dr mte fi, che egli haueua durato tre gior- 
ni finga mangiare, ni perciò l’era voluto indipar- 
tirfi i comm andò , che’l corpo fuffe [epe Ulto , e’I cane 
condotto fico , & gouetnato . Pochi giorni dopò il 
fièfaccua tu rafiegna delle fulgenti, e i [oliati paf- 
fauanoad vno ad vno donanti i lfii,cbcfideua*. 
Era mi il cane, drflaua cheto . Ma uedutipaffar ol- 
tre gli ucciditori del fuo padrone, abbaiando, & adi- 
rato fi lanciò loro addojjo , & a vn tempo ilìefso fi 
pofie a mirar Tirro , in modo che non folamence ef- 
fe ; ma tutti quelli, che erano prefinti,liebbero fi- 
f petto di cofloro. Dunque prefi incontinente, & efia- 
Parcc Seconda . M q minati, 
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minati, concorrendola certi pucioli fegniprtfi d'al- 
tronde, confeffarono l'bomìcidio, & furono caliga- 
ti. Il medefmo fi racconta, che fece il cane di He fio- 
io il fauio , poiché mamfcflò i figlinoli di Ganittori 
Tfaupatio, da i quali Hefiodo era Unto vccijo . Ma 
quello, che viddero i padri no fin in ditene , mentre 
frano in fluito , i ancora pii chiaro di quello , V» 
tetta entrato di nafcoflo nel tempio d'Efculapio, tu- 
tolo ale uni doni non molto grandi d’oro,» tf argen- 
to-, érfperanio ,cbe lacofa ftefie occulta, fipartiro- 
no . ifpndimcno il cane guardiano del tempio det- 
to per nome (apparo, perche non fu pentito abbaia- 
te daniunode' facerdoti ,fipofea fegwtare il fiacri- 
lego, che faggina : et- al principio ,bcnchrglifuffero 
tirati de i fajfl, non per quello 1‘ abbandoni . Venuto 
giorno, non gli fi anicini, ma lofieguiua tanto di lon. 
tana , che lo patta federe . Se colui gli gettano da 
mangiare, non uolcua affa ggiarne. Se dominagli 
fi concaua ulano- Quando fi metteua a camma, e, di 
nuouo leuato il frguitaua . coloro, che incontraua 

nel camtno,faceua coregge-, benché abbaiafle contea 
tolut fitmpre, » cercafje d' offenderlo . Icquahcofe 
offendo uenute ad orecchie di quelli , che alfactilego 
tenenano dietro, & ime fi i conttafegnt del colore , 
» della grandigia ideane da coloro,cbe incontra 
nano -, fi pofiero pii ueloccmente a figurarlo, ej-giun 
toloil conduffero /inda Crommione. Il cane in ritor- 
nando correua innangi tutto allegro, & trionfante, 
quafit la preda, & la prefa di quel [acnlego moftraf- 
fe tffer propria fua. Ter la qual cofa fi determinato, 
e he del pubUcoftfpefafie, & la cura di lui fuffe eom- 
tncfja in perpetuo a facerdoti - Et m quello imitaro- 
no la benigniti degli antichi loro d' -Atene uerfo vn 
mulo. Ter che nel tempo, che Tcriclc fabneaua nel- 
la rocca il tempio dallamifura dei cento piedi per 
cgmnerfo, detto, , » conductndop, 
cornei /olito, ogni giorno molte carta di [affiora quei 
muti , che fin allbora strano m quel /««oro portati 
bene , » boggimai r tipetto la etifilafciauanonpo- 
fare vno feendeua net Ceramico ,»agti altri, che-u 
conduceuano i /affi con le carta, facendoti incontro ,U 
accompagnaua; » con tua loro aporefio,quafi li con 
fortaffe , & h inanimaffe i Ter la qual cofa maraui- 
gtiandefi il popolo del defideno, ch’egli moflraua - , 
determinò di darglfiquafi at Meta, che da vecchteg- 
ga non può pii, le fptfe dtlpubhco. Dunque bifogna 
dire, che coloro, i quali affermano, che fra noi,» gli 
animali non cii corri fpondenga alcuna ,fc parlano 
de’ maritimi, »chc albergano net profondo, hanno 
buona opinione . Tercbenon poffono tnmodo alcu- 
no paragona, fi con noi nell'amore , nella carità , » 
fono pnui (fogni ptaccuolegga . Et Homcro dtfic per 
tccelienga. 

Ti crcòil mar cileftro. 

Verfo coluiycbc era fiero, » afpro : qua fi il mare non 
generi nulla di manfueto , nulla di benigno . Ma fe 
patta anco de’ terrefiri.eghè crudele,» mhumano. 
Se però non vogliamo dire, che nono fuffe vna Href 
fj congiuntone d 'amore fra Vfimaca , t'I cane Hit - 


cano.il quale preffo il cadauero fi fermò fido,» q>3- 
do fi po fio [opra te fiamme, fi gettò dentro ancor lui. 
Il medefmo fece ~*flo il cane alleu ilo da Tino, non 
gli il He, ma un eneo buono pnuato-, perche fi fermò 
appre fio il corpo morto, » quando fi leuato wa,af- 
fallò il cataletto, » finalmente fi gettinel fuoco , 
» arfe infie me con lui. L’elefante del Hi Toro,efie» 
do il Hi nella battaglia co ntra * flcfsandio flato gra 
rumente ftrito.gh cauò dolcemente fuori con la prò- 
bofcidc molte facete ; Et benché ancor e fio fttfst dal- 
le ferite mal trattato , nientedimanco non fi lofi ì 
andar a terra prima che i accorge fie che il Hf tutto 
tremante cadeua -, » allbora finalmente , acciocbe 
non cade fie, a poco a patos' abbafiò, & gli diede-* 
commodttà di chinatfi finga altro danno . Tuct fa- 
lconando era finga guernimenti intorno,/. Infilano 
montare il cauatlenggo addofso; ma gucrnitocon le 
barde, &arnamcntt Hfgij ,non nottua efser da al- 
cun'alito, ebe da -4 lefsandro caualcato . Et fe altri 
glis’accoflaua per montar si , gli cortina nitrendo 
intonerò , » Cafsaltaua -,» fi non era pi e fio a le- 
ttarglifi dtnangt,» fuggire, l’attcrraua. Son ficurt, 
ebe quefh efsempi ui pareranno uatij, » diucifi: Ma 
tali fono gli effetti loro , che in un foto egli i difficile 
cofa t tonate un filo indillo di unii : Ma nell' affet- 
tane , che tffi portano a loro figliuoli , nfptcndc un 
defideno, » prontegga di lode ; nella gencroftli 
una prudenga raffrenatnee dell'ira; » l’aflutia,» 
intendimento non fono finga ualore,» atdttt.'Nfi- 
dtmeno fi uogliamo dmidere l’una dall'altra , » [e- 
parare tutte quefle e o/è ; i cani ci moflrano l’efscm - 
pio d’animo piaccuole,» grande infume ; perche 
no» offendono coloro, che fi chinano interra. Cefi 
vien d'etto in un luogo : 

Allhora con gran ftrcpicovfeir fuori 
I cani, ma fcrmoilì Vliflc accorto, 
i E lo (cento di man cader lafcioflì. 

"Perche tffi non uanno addofso coloro , che fi bumilit- 
no,» moflrano di chieder merci. Egli i fama , che 
il principal cane fra gli Indi , che pugnarono contro 
- 4 lefsandro , al ceno , al cinghiale ,& a io, fi pofli 
nello fioccato, non fi mofsc ,& li fpreggò.Ma ueduto 
il leone fienaio incontinente fi accrnfi alta battaglia, 
moHrando, che que fio filo tcneua per inimit o,»de 
gli altri non fi emana . Quelli, che cacciano le lepri, 
fi le uccidono ptrfe medrjmi, godono nelloftracciar - 
le,» ingordamente leccano il fangue. nondimeno, 
fe la lepre finga fperanga di fatua, fi ( come auutene 
alle uolse) confumando quel poto di jpmo.the l'i ri- 
mafo , fin’ al fine del cor fi, muore ; n Guatala morta, 
non la toccano a modo alcuno ; ma fi fermano tui, vi- 
brando la coda , quafi a que fie conte fi fi pano pofli 
non per la carne; ma per gloria, » per utrti.T)i fa- 
gociti afono molti cfscmpijtfra' quali pofh da pat- 
te quelli delle volpi-, de' lupi,iellegrue, » delle cor 
naccbiefpcrcbc rutti li fanno) ricorderò per tefiimt- 
ma{ antichi fimo filofofo Tbalete , il quale fi dice , 
cbcdiucnne famofi per que fio, che con arte accor- 
tamente fifetò (arte, fra certi muli, che portauano 
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fate , uno entrate nel fiume .caddi aeafo.gr dite- A verjo Tramontana. Et quando fentono , cbe Cari* 
guandofi tifale da pti che lenita s'accorfe della c*- voglia mutarfi, chiudono nella guifa ,cbc gira ui- 

gione, cbt C hauea fatto rimaner fenga pefo ,&fela cendeuolmente U nocchiero le uele quello, che i oppo- 

pofe ben a memoria -, ogni volta , che p affina il fin- Sio al uento, gr aprono Calerò. Ile he da uncerto ffi- 

me, a fittilo fi la[c'iauacaiere,grfommergeua luafi, piceno confiderai o , credeua potere pronofiicar e~» 

puganiofi,& vacillando da quello canto, &da-> qual uento foffiare doueffe . Gli efiempif di compa- 
rì uè Ilo. llcbc rapportato aTbalete , ordinò, cbe in gnia,gr di prudenza , fi poffono col testimonio di 

vece di falci tufi f afferò empiuti di lana,& di fpu- tuba uedere negli Elefanti . / cacciatori cuoprono 

gne, & caricato il mulo a quello modo il caceiajitro le (offe , che effifabneanoper pigliarti, con [armenti 

innanzi . Egli al [olito empiuta la [orna d’ acquai , leggitri , gr poca terra . Ver la qual cofa , quando 

s'auidde , chela fuaaflutia gli tornaua in danno: vn'ele fante fra gli altri ( perche vanno in frotta ) 

Ter la qual cofa da indi in poi traghettano il fiume cade nella foffa , gli altri portano mi della materia , 

con tanto ingegno , gr cofi accortamente , che non g gettandole f opra de’ [affi , gr empiono la foffa, accio- 
lafciò a uafipiù toccar acqua.Vn' altra fagacildvni- cbe indipoffa ufcirfacilmtnte . /{acconta l'iSUffo , 

facon [amor de' figliuoli adoprano le pernici. *4m- cbe gli elefanti fi notano a gli Iddìi ,grfengaeffer 

anaefirano 1 lor polli , quando non poffono ancora uo- ammae frati uanno a far fi mondi nel mare, grado- 

lare , a gettar fi , mentre fono feguitati dagli ucccl • rano il Sole , quando nafee , leuando in ucce di mano 

latori , col uentre tniù,& coprir fi con una ■galla , ò la probofeide uctfo il cielo. OndcTolomeo Filopatore 

con Sìoppia : Et elle fra tanto guidano gli uccellatori afferma , che quella fierai rchgioftffima . Tcrciocbe 

ad altro uerfo , facendoli con piccioli noli girar qui, difegnando egli dapoi rotto -, gr podio ^tntioco in., 

grtd, & fuggendoli apoco , apoco, fin cbe tiratili fuga , facnficatc fplendidamcntc a gli Iddij .oltre 

in fperanga di prenderle follo , li fanno allontanar le altre untimi , che per la mttoria acqui fiat a fi- 
da’ polii. Le lepri ritornate al cono parlano I loro le- orifici , uccife anco quattro elefanti . Ma da unfo- 

porettiunoinunluogo, l'altro in un’altro, di manie- gno fatto la notte minacciato, cbe a Giove non tra^ 

ra cbe per lo pii fono un giugeromfieme lontani; ac- Q caro quel faenfieio infililo ;cenòdi placarloin molte 
cieche fe qualche huomofoprauiene , ò qualche cane, maniere, gr m luogo de’ quattro elefanti uccifi.ne 

tutti non uadano a male: Et effe dapoi corfo a dtuerfe pofi quattro di rame . Vii fono i leoni min amore- 

parti; &• Infilate molte traccit, finalmente con un noli. I piùgiouam guidano fuori [eco a caccia quel- 

fallo lanciandoti fuor della traccia , nifi dormono . li, che per l’età fono deboli ,&■ tardi ; Quefii,qvan- 

l'orfa,quàdo i prefa dalla infermità di tefta epatite, do fono Siane hi figgono , gr afpettanogh altri , fin , 

nominata, prima che dclmtto fi addormenti , gr di- che fianno in caccia: Da quali, fe fanno qualche 

venga immobile, & grane, netta il luogo, dove ha preda, mugbcndocol ruggito toro, a guifa di umi- 
da rtpofarfi ; gr quando Hi entra dentro , camma _/ li , fono chiamati . Et effi udendo , li corrono im, gr 

quanto pm può co’ piedi lcggìcrifjimamentc:grfinal- della preda fi pafeono unitamente . Ci fono anco fia- 
ncute uoltolatafi col corpo in sù, fi caccia nella ti- ti in molte di quefle fiere de gl' amori , alcuni furiofi , 

na. Lectrue pattar tfeono preffo le Strade douenon & paggi i & nitri, cbe baueuano dell’ humano,gr 

fogliono conuerfare le fiere , eh: mangiano carne. I £) leggiadro ; come fi quello d’un Elefante in trdlef- 
cttui, quando [accorgono da gr affigga , gr da ab- fandria tinaie di t^fnfloftne Grammatico : perche 
bondavgadi car ne effer diut nuli gravi, mvtanopac- emanano ambidke una fanciulla, cbe uendeua ghir- 

fc, ttrandofiin luoghi nafcolìi, fe non fi fidano nel lande , gr l’elefante ncngià men nafcofameute.cou- 

cotfo. Il porco fpmo, detto anco riccio gialla fa- eiofiache, quando pafìaua, gli portaffe continua- 

gacitd , cbe adopra ntl diffenderfi, gr confiiuarfi mente dalla plagia , diuer fi frutti , grfi trattcnc- 

feec nafeer un ptouerbio : fi infume , feto mettendole fra le nefli taprobofcidc 

Di molte cofe intendi; fi la Volpe ; a gufa di mano » gr toccandola piaceuolmentc nel- 

Mad'vna folail riccio affai maggiore . le mammelle . Qgeljerpe , cbe amaua una fantini- 

Stperò affollandolo effn , come uìcn dei to : la Etola, andana a trovarla di notte, & le Sìrifciaua 

Si cinge intorno a guifa d'vna pigna Jopra il corpo, gr t abbraccitua,nientedimanco no a 

Tutto di fpini il corpo, lefaceua male alcuno, rè volontariamente ni a cafr, 

E ficuro fi rende d’ogni parte , j: ma piacevolmente memo al[ aurora fipartiua.llcbe 

"Nondimeno è moltopiù bella, gr leggiadra la cura, facendo egli molto [pepo , i parenti pofero lafanciul- 

tb'egli Itene in prouederc a [noi parti. Verche eri- la pii di lontano. Il ferpe indi a tre, onero quattro 

trato già l'autunno và nella vigna.gr co’piedigetta giorni non andò a trouatla cercandola ( cornei da -> 

gii de’ grappoli a terra li granella deltvue.gr voi- credere) & errando in ogni canto : Et finalmente 

talàioutfifopra,le prède foprai fuoi fpiwyh maniera haucndola trovata, accollatole fi non pii come gii 

chea noi una uolla, cbe flauamo a vederlo , patena falena piaceuolmentc , ma tutto adiralo, conte ri- • 

tvua.cbecammaffe ; cofi carico eghera di grane!- manenti [pire te acanje preffo il corpo le mani , gr 

la; Dapoi entrato nella caua porge a pargoletti per con C cHrcmttd della coda la batti -.mamfellando 

cibo quello , cbe egli loro fommimflra . La cantina ima certa piaceuolc ira , gr da amante, la quale ba- 
ino ba due fon ; uno t he guarda uerfo OSÌio, l'altro “effe p‘i tallo del perdono , cbe del c alligo , La feto 
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d* parte Coca, che in Egitto i innamorò i’un finenti A quella ; ma fu il penfiero, chi bauina unita infeflef- 
lo,t 'lmò'.cne diGlauca macflradi mufica.pcbe tutti Jala Virtù d'imitare, & acconaaua , ir ordinata la 

sino quello, & perche dubito, che tanti efsSpij uifa- voce , come tf Ir amento , a quello effetto . Tercbe^t 

Jlidifca no.Hora gli fioriti, i corni , e i papigaU', che dapot aU'impronifofi feriti la noce apparire , ir ri- 

imparano a parlare, & porgono amatHri lo Jpirto fpienJer fuori , non gid con le / olite imitatimi, ir 
deUaUocecofiattoadimiarealtrui,acciocheilfor- veccbic;ma cantandoaguifa di tromba, co’ tempi 
mino, ir ammaefinno, par a me, che d’intorno Cefi mede fini; ir contrafacendo tutte le diuerfità di quei 

fcr difciphnabili, fi mojlr ino come diffenfori degli al- fuom , ir con l'ordine ifieffo . Dunque ella mamfcfii 

tri animali, &■ auocati ; ir ci danno ad intendere , quello, cheto detto , le cofe imparate dafe medtfmi 

che ancor t [fi a un certo modo partecipano della fa- battere maggior forerà , che le imparate facilmente 

tiella , irdt qucllapoffanga ,cbe effurme la vocc-a d’ altrui, Tfonpcfk) nientedimanco Infilar doparle 
didimamente. Onde no fie, che ftano molto degnidi vn’eflempio di difiiplma ,irdi facilità nell’ impara- 

tifo coloro, i quali {limano, ebe lonqucfli animali fi B re, che lofi effe viddi a Roma HI vncane . Qucjìoca- 
debbano ipcfii paragonare , non bollendo e (fi tanta neflando apprefio un buffone, il quale nelrapprcftn- 

uocc, che loro bafii nè ad urlare,niafofpirart; Tfon- tare una fauota fatata l’officio di molte perfine, no a 

dimeno quanta leggiadria , ir quanta grafia fi ri- filamenti imiti altri gtfii co’moutmenti loro aliai 

troni ne i canti naturali , & fingane degli vccelli , mucntionc proporeionati j ma etiandio pigliò il pane 

ne fanno tefìmonioi famofiffimi poeti , ir ecccllen- me fiolato con medicamento, ebe faceua dormire, 

tifimi j li quoti paragonano le finuiffimc poefie , ir col quale in quel enfi faccuana laproua mlui.&fin- 

Verfi loro acanti de’cigni, (fi de’ Infagottali. Ma per- geuafi,cbe fufìc auelenato; ir mangiatolo; poco da- 

tioebe neU’iti figliare più che nell’ imparare fa bifogno poi moHri di tremare , vacillare , ir non poter [o- 

delle parti principali della fiutila , boggmai filano / tentare il capo. Et finalmente tutto diflefo in terra 

aidetto d’u^friftoule , il quale afferma, che quello patena mono, ir [o§er tua tfler e fir affinato, ir por- 

effetto ftuede ne gli ammali .Tercbe è fiato veduto tatouia,ficomela inucnttonc delta fattola ricerca - 
vn lufiignuolo , che ad vno de’fuoi vccelh ni tnfigna . £ ua. Ma conofimto il tempo di quelle cofi^be ft d lee- 
na cantando . Di ciò ne è teflunonio , che t lofi ignudi nano, irfac cuano; primieramente, quaft egli mora 

prefi piccioli , ir dalla madre non allenati .cantano ruffe infida vn prof ondo/onno, fi muffe unpoco, ir 

peggio : Terciocbe quelli imparano a vn tempo ifief- le nato il capo fi guai dò intorno. Indi con marauigli a 

fi , li quali vengono con effe loro nutriti ; non già per degnano leuauiiofi , andò a far quello, ebebifogna- 

merccdCtò per gloria ; ma perche fineono piacert-j ua, allegro, ir fi fleggiante idi maniera che tutto 

delcanto, er farinopiù fhma della leggiadria dell* ilTbeatro, ir Ccjatc ifiefìo (perche ui era prefente il 
voce, che del guadagno, 'D’intorno che voglio rac- padre Vefpa ftano nel T bratto di Marcello) fi no 
contarui una cefi , che ho mtefa da molti Greci , ir eommofie. 'fiondimene di leggiero noi fiamo degni di 

Romani, li quali fi trouaronoprc finti . V ricetto bar- ufo , volendopcr cagione , ebe gli ammali ftano atti 

bure , che a Roma haueua labottega in faccia del ad imparare; lodarli ; poiché Democrito afferma o 

tempio nominalo tapioca Greca , allenano vno-, ebe noi nelle cofe più importanti fumo difiepoh loro-, 

gaggi a ma rauiglta ciarlatrice, ir loquace. Quella delCaragna liti te fiere , ir nel rifatene : della ron- 
aontrafaceua la fauelta bimana, la voce delle fiere , u dine mfabneate, ir del cigno, ir del lufiignuolo nel 
t’I fieno di tutti II finimenti, fruga effete d’altrui cantate , ir nel contrafare la voce. Hot in ciafcuna 

violentata; ma /Indiando per fi fleffa,ir affaticati- delle tre maniere dell'arte del medicare noi fippia- 

dofi di non lafiiar nulla da parte , che non efprimef- tuo, che e [fi hanno la parte loro, ir molto importato- 

fc.ir imtlaffe. -A uenne per aucntuta, che pi fio di là te. Terciocbe nonfolamentt adoprana quei medica- 
ti funerale d’ un certo buorno ricco, accompagnato da menti, che fi mangiano, come la tcftudme l'origano; 

molte trombe. Ter la qual co fi ferrnandoft iui, come la donnola la ruta , quando fi fino pafeiute con qual- 
ità u fingi, quella pompili trombati più eccellenti, chcfirpc: 1 cani , quando la colera fa lor noia , con, 

effondo loro commandatc,'be fionafiero.fi fermerò- vita cerea berba fi purgano : Il ferpe.fe la vifia gli fi 

tu per buona peo^a in quel luogo. La Gagga da quel offufia, la medica, & la nettatoi finocchio : l’orfi 

giorno in poi patea muta , (fi finga lingua , di ma- u fitta della ciurma mangia incontinente il iato fil- 
merà che 1, è anco fi lentia dir fiori quello, chetila-, uatico per aprii fi conia fua acutcgga il ventre fir- 

foleua ne' fuoibifigniaUa giornata. Onde coloro, che “ iato: Ec quando auuitne , ebe perde l'appetito del 
per innangi,efiendofoliti ogni giorno paffar per di là, mangiare, tioua qualche caua di formiche, ir iui 

ferine marauigliati della fia voce, fi marauigliaro- fermata , bagna ti lingua con cofe dola, & la getta 

no tanto più , che ella lictffc, ir non fpiegafie i ucifi fuori, finche ella fi carica di formiche ; ir ingbiot- 

fuoi.Tgon mancauano alcuni, ti quali biueuano qual titefile finte giouamento : (lbide fianca il ventre , 
ibi fo/petio, che da altri profiiftn di quell'arte ella col porft dell’acqua falfinelt ultimi parte delven- 

fufle fiata veleuata, la maggior parie penfiua , che tre, il che dicono gli Egitti [, efsere da loro primiera - 

il fieno delle trombe lebauefiero intronato l’udito , mente flato auetttto irprouito : libere dell'acqua, 

ir per configurate fatto a vniflefio tempo pe rder la che fa la lbide , con la quale i facerdoti fi mondano -, 

twe.T^r medimene non fu la cagione quifh,r,i perche, [celli è vi tenuta , ò mal finacUa nonne-» 

bene. 
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brut. Menni animali fimilmcntcfimcdtcano con A huomini ignoranti, & goffi per diflrreggio , gr per 
lx dieta, cornei lupi, e ilcom;h quali quando fino giuoco da noi pelei vengono delti. "nondimeno ef- 
fe fluite t dal troppo mangiar carne , col fanno, gr col fendo infinite le cofe , ebefipaffono raccontare.rffere 

caldo firipofano .laTigre dicono, fe te uien porto *a dagli animali terrestri, gr aerei con la notanti di 

capretto , ferbando ella certo ordinano nel vinto Dui figm ficaie , gr annumiate a noi altri : ildifferr- 

fuojfli due giorni fenica mangiare i ma il ter^o af- fore de’ pefcinonpolrd mojlrare pur un’cffcmpto di 

/amata, cerca altro cibo,gr quando mote uien dato quefta maniera perche tutti gli acquatici muti, & 

/ abito .rompe la gabbia , né fa di/jiiacere alcapret- ciechi inquanto alla proktitnga, [ano fiati cacciati 

lo, boggimai tenendolo per compagno, gr per fa- nel luogo de gli empi), &dc‘ Titani, come albergo 

migliare: Ma cciandio quegli altri, che fi mettono in de’ fceleratr,doue la ragione, gr l’intendimento delC 

ufo con te mani , vien detto, che fi adoprano da gli amma noHra fi vede eSlmta ; fi che quella parte-* 

elefanti : fonciofiacbe, fe fono alla prefenga de’ fe- tfìrema dell’anima , conia quale fintiamo , anelila 

riti, cauanolor fuori t dardi , le (nette, de gli tir ali 3 tutta confufa , & mifia , gr più lofio a palpitanti, 
fin'ga dolore ,fen\x danno , gr facilmente, le Capre thè a 1 unenti s’ajomiglta . H £ I{yt C LEO T^S . 

Candiotte, che col mangiare il dittamo (premono Lena un poco le ciglia ì Fedimo , & apparecchiati 

fuori agtuolmente le fatue , non moflrarono alle-* alia diffcfa de’ maritimi , & ifolari . "Perche qui * 

donne pregne, che quefia hetba hautua virtù di far Ho difeorfo non i Slato da giuoco ; ma una contefa, 

"rfare il parto i Ttruocbe non corrono altroue,quan- tir artificio gagliardo , che ancora ha di melìierodi 

do fono finte-, ma folamcntc a cercar il dittamo. Sleccati, & di tribunale. FEDIMO. j Qurfle,i 

Sfxtfte cofe ancorché fiano Stupende .nondimeno fa- ' Heracltonc mio, fono mamfefie mfidte ,& inganni, 
no fatte parer meno Stupende da quegli ammali che Perche coSlm con grande fluito è uenuto fibno ad af. 

intendonolamrtùdel numero, & fanno annouera- fallare noi altri ancora / affiditi dal mangiare, &• 

Te,comefitroutnolevaccheinSufi.EUeadacquano bere, che beri facemmo. Pfientcdimanco non bi- 
vi quei luoghi gli horti del Ef mifuratamcntc con fogna unitarie (palle. Perche non uoglio, come of- 

vna machma , la quale girandofi lena con certe mi- c feruatore di Pindaro , ch’io fono ; fentir a dire : 
fare l'acqua malto. Ogni uacca in vn giorno caua Quando proporti (ente la contefa > 

cento di queflc «tifare. “Più non ne cane r ai, bene he Cacciata nel profondo 

tu face fi loro ogni forga per cacciarle . Percbefptf- Olcuroda lalcufaèlavirtute. 

fe unite ni Stato fattola prona ;ma Uvacea fornito Toicheil tempocirende commodità affai, tacendo 

llnumero affegnato.fi firma ,ni uà più oltre ; Co/i non già f borei mai cani, icaualh,& le retidauc- 

diligentemente conftdetaoo quella lèmma , gr la celiare, gr da pefiart;quandoche per cagione dique 

mandano bene a memoria , come ( tefia Gnidio ci la- fio noflro questionare boggi i flato fatto tregua a tut 

fai ferino. Gli -Africani fi burlano de gl’ Egitti) , li ti gli animali enfi in terra, come in acqua. Mano » 

quali fauoleggiano , che COrige manda fuori la voce ciò nulla di che habbiate a temere. Perche di quefia 

in quel giorno ,e inquell'bora , che nafte ilfegno, da commoditdmiualerbmodeflxmente : nò ui porrò in- 
loro Sothen, gr da noi Canicola, gr Strio nominato . nangt opinioni di filofofi , onero fanale di Sgittij ,ni 

’■ Perche tutte le capre loro, quando fi lena quella £) bilione d'indi , hd'-ijjrtcani paca degne di fede-* ; 
ftella infume col Sole ,fiti certo, che girandofi mi- ma ui r ai colerò alcune poche cofe di quelle, cioè ban- 

vano uerfo oriente . La qual prona tengono per nera no coloro per tcflimonif , li quali fanno la loro ui- 

ptrfapere tigno dell'anno , gr t’accorda co# le rego- ta in mare.gr fono confermate dagli occhi . vincer 

le mathematiche. Nondimeno acciocbcfinatmcn- chegli effempij de’terreftri non fianopuntoofeuri} 
teilnoftro ragionamento ponga termine a fe mede- mafi facciano u edere apertamente a f enfi noSiri . 

fino ; boggimai teuiamo uia l’anchora (aera, e dieta- E’I mare ce ne rappre finti pochi , gr deboli : non ci 

mo alcune poche cefi della diuimti , & della virtù Infilando uedere nella maggior parte, come nafea- 
dcllindouinare de’ noSiri animati . ‘Perciocbel'au • no , fi nutrichino-, come fi tendono vicendeuolmen - 

gurlo , non ha picchia parte nell' ànnuntiare le cofe te da gli inganni , gr comelifihifino -, nelle quai 

auuenire.angi grande, gr motto antica. Concio- cefi molti toro effetti d’ingegno , di memoria, &dl 
finche quclì acuie^ga .quella fugacità, & quella giufhtia a noi nafioSìi , nuocanoalla parte nofira 
ageueltgTa, da’ loro deliri ingegni dipendente,!’ ac- £ Oltre di ai i terrestri rifpetto la commumcanga,per 
tommoda a gufa difirumento per efier adoprata ai la quale fino con noi congiunti, gr anco rifpetto tal- 

tgmvifioneda Dio iacciocbc egli la giri a ciafiuna ber go, a vn certo modo tinti di coflumi h umani , 

fine di mouimcnto , di noce , difuono , gr di figura fintano beneficio dell' allenare , deWimparare , gr 
hot contraria , gr hot fauor cuoio come ucntt , chc-i dell' imitare ; Ondcfigut , che ogni amaritudine , gr 

talbora impedifiono , gr talbora indettano al fin ogni trauagho , come il fai fi dei mare dalmefcola- 

loroinegottj, ep-Jameentionnoflra. Quindi mafie, mentodelf acquadifiume , fi filmi. Etogmdifir - 

che Euripide nomina gli uccelli in generale araldi dine , gr dapocaggme della compagnia degli bu le- 
de gli Udii . Ma Socrate in particolare fi fa fimo mini venga delta . Ma ta ulta de' mantimi^he co» 

infume co cigni. Fra’ flifimilmente’Pirtogodcua tanta diflarrga ,e lontana dalla conucr fattone co» 

dt effer chiamato aquila , gr alloco fparuurc. Gli gli huommt , gr non ha nulla di flr amero , nulla im- 

parato 
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parato d'altrui ,è cefi fatta da fe tncdtfma non per < 
cofiume d’altri. Et quello rtjpetio al luogo, noru. 
per fui natura. "Perche lunatura loro, inquanto 
■ella può da per fe nccuete ammaeftramento , il rie e- 
ttere, & T abbraccia Jacendo r infette vnagranquà- 
tità d' anguille i fiere nominate ) come quelle det fiu- 
me A’etuja , domefliche aU'huomoibcnc fpefjo anco 
de' pefci i li quali vbbidifiono, quando fono chiamati 
per nome , della maniera , come è fama .che fìt la-, 
murena di Crafìo, laquale morta : Et offendo gli im- 
prouerato da 'Domino . Et ben non pungesti tu ■a 
morte della murena i eghrijpofe : Et tu non baifc- 
feU.no tre mogli finga lagrima alcuna i 1 Crocodilli 
non folamtnte chiamati da’ficerdoti conofiono la 
dot voce , & permettono di eflere palpati -, ma et tan- 
fi, o aprendo la bocca fi lafciano con le manipurgare 
i denti, & nettare con vnpa ano lino . Filmo un’huo- 
tno da bene , ch'era andato à vedere l'Egitto , dapoi 
ritornato, ci raccontò già di bauer veduto una uec- 
thiereUa , che dormiua nel letto infume con un cro- 
codiUo,ii quale modcRiffimamcntc le fi concini 
apprcflo. E fiato parimente finito , che amicamen- 
te , vn eroe od dio fiero , non uenendo , chiamato al- 
ia voce di Tolomeo il fié,& confortato , gp- pagato 
del meiefmoda’ [accrdott indarno, parue, che gli 
annunttafle la morte, fi come auuenne poco dipoi. 
Di maniera che la natura de gli animali acquatici 
noni intatto [pagliata della tanto prttitfa diurna- 
tìone . Tocche ftmilmtntc appreffo Sura(qu<flo è un 
Villaggio in Licia ira Fello tir Mira )m u. cadetto, 
t begli huommi , fi come fanno gli aliti con gli ucce!, 
ii , ofletuando le uoci della loro lingua , il fuggire, t'i 
pcrpguitarft j md (minano co'prfa . "nondimeno bu- 
fino quelli effempif per manifeflate , che la intuì a 
de’ pefci noni lira ni era affano ,gy lontana dal ton- 
’vcrfarc con noi . Ma in quanto ah’ ingegno loro na- 
turale ,& acuto qui fio è U maggiore indino , & più 
Ximucr/atc de gli altri; che frigi' animali, che nuo- 
tano( tacnodi quelli, (he fono attaccano [affi, gir 
oui nafeono ) cofi di leggiero , & finga trauaglio non 
fe ne può prender alcuno dall huomo; come gli a fini 
da’ lupi: Tapi dalle meropi : le cicale dalle rondini : 
t i ferpi difettar, da quali uengono agcuolmcntC-J 
rapiti. Quindi fono detti in Ijreca r-oce èAxqci; , 
ni dalla leggitregga,rna dal maneggiare i jet pi, che 
infantila Cecca tEfit,vicn chiamato. La pecora 
tal piede multa il lupo: Et molli ammali ( dicono at- 
tuai ) che adefcati dalla foauità dell'odore vanno a 
trouar il pardo, & fpecialmente laSimta, "nien- 
tedimeno accorgendo fi quafi tutti i maritimi, er fa~ 
fpettìdo con la fugacità luto degli inganni, &■ guar- 
dandojene -, furono cagione, che l’arte del peparli 
no nfuffe cofi [empite e , gp-fpcdita: ang} ella hebbcm 
bifogno di molti lìrumenu, gir d'muentioni , gp- in- 
ganni marauigliofi : il thè noi vediamo da co/è più 
che mani fi [le . "Perche non uoghono ,cbe la canna 
da pefeare fia grofla,bemhe ella bifognt forte, r tipet- 
to allo fquafjarc con forgi, che fanno i pefa profuma 
piùmSiola prendono fattile s accmbc , altrimenti 


facendo ella Cambra larga , non dia laro euglene di 
di Jof pattare . (fitte nò fanno la cordicella ciré fa- 
llirne C baino, con pochi nodi, & hftia : perche anco 
an qurfiafil -leggono dell'inganno : gir cercano U-J 
filale , onde T baino fi lega , quanto pofionopiù bian- 
che i perche a quejio modo elle fi •- eggono meno in 
mare per la fimtghanga del colore . "nondimeno 
quelli lerfidcl Poeta: 

Ellaàgutfa di piombo fi fommerfe 
Subito nel profondo , come fanno 
Le letole mandate fotto fonde 
l>el bue fcluaggio, è mettono in tranaglio 
J pelei, è lortmnaccianola morte. 

Tfon intendono alcuni, come fi deue, giudicando, 
che gli antichi a fabr tiare le cordicelle dcglibami, 
fi vale fiero delle fetale de’ buoi. Conciofiache uiftes, 
che in Greca voce dinota corno , figmfichi fitola in 
quello iuog j : onde nùfcto^au. , gp- «tot ifàr, cui lon- 
dcre,gp- tonduto viene denuato: gp- appreffo ut rebi- 
loto un fan Adsur, colui, che vfidihgenga nclfacit- 
ciarfi le chiome. Tgondimeno quello noni vtro.Vet- 
ebeadoprano fetale di cavallo, gp-caualln mafibio; 
poiché tecaualle , bagnando le fetale con Corina , le 
hanno men forti. csfnfiotUe dice che in quello luo- 
go non eli nulla, che fia detto fuori del communc-a 
i/o, ò fatalmente ; ma che in fatto fi aggiunge alla 
cordicella vicino alTbamo un cornetto ; acciocbe i 
pepi inghiottito Chimo non rodano la cordicella-,- 
Co' Ce fiali , g<r con le amie ajopranuglt burnì carni , 
peubt hanno la bocca firetta , gp fajpettanodei 
dritti. Tiri: fpefio ancoilCeffalone’ curuinonfifi- 
dàdo, nuota d' intorno intorno percuolédo con la coda 
Ccjca, ty nò, che indi balte giù , mangia . Il che , 
Je non gii uh ii e fatto, con la bocca Urtila, gir lOn 
la fi rumila delle labbra uà rodendo Te fia a poco 4 
poco . Il fi aiuolo più animo fa dell' eie fante non caua 
altrui T arma fuori ; ma a fi mede fino, quando è pre- 
fa daU' bamo, crollando la te fia da qui fia parte , & 
da quella, per allargar la finta , gp- fifictifce il do- 
loreditantoftialio, finche getta fuori T homo . Li 
fiolpe detto da alcuni in Italia pe ficcane, rateai 
Molte all' baino Cautelila ; ma fogge da gli inganni . 
Trcfa incontinente firiHolgcfpcrcbe nfpct lo all' effer 
tenace, gp molle, ha finga di nuolgeie, gp roue fila- 
te ih orpo) acciocbe louefiiatc le interiora, Chimo 
fillacchi . Qutfit effetti moftrano , che hanno un 
grande ingegno , gp fecondo le occa foni fi ne fanno 
ualere accuuciamente , gir fatalmente . -alcuni an- 
co infume col loro ingegno fanno mamfiflo un ut- 
-■ etnie ualc amore , gp undefiictta di fiat m compa- 
gnia d'altri: fra quali Cl fono le tsfntbie, & gli 
icari. Tetaoche, quando lo Scaro ha inghiottito 
T baino , gli altri Semi, che gli fono d'intorno , ro- 
dono la cordictUa , gp- la rompono . 1 medefmi , 4 
quelli , che hanno dato nelle reti , porgono la coda i 
alla quale ejfi attaccandoli finemente con la boc- 
ca, li cauano fuori, gp- li tir ano feto. Le -ahtbieà 
quelli della facete loro /occorrono con maggior mo- 
lenga. ii gettano la coidictlla f opra il dojfo , & 

driggan- 
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iridando le fpint, fanno ogni prona con la loro A particolare gli Homerici Udii, li quali fallano far 
a/prcgga , quafi con vnafiga.di romperla, dr/pcg- degli altri , & muoiano connubi ofeure coloro , che 

Y' ta ' L **??“'**»• “> * on tifagli ammali tetre- uoglionoconferuare. Modi quello fta detto afiai. 

flri,cbenefia alcuno , ilquateàgti altri della fua Nondimeno la fagociti loro nt II’ ordir inganni^ 

fpecie , ebefi trouaoa in trauaglio.porg t aiuto.7^oa predare , fi può vedere in molti.ll pefee fella, fapen- 

i orfa , BOB ti cinghiale , non la Icona , non il pardo . do, che tutte le cofe.cbc il toccano , attengono tt- 

Veramente gli ammali della fpecie mede/ma ne i nere , &m<illtfilafiia toccare dag!ialtri,chegti fi 
The atn fi a fa mirano inficine , & infume vanno appreffano. Sapete ogn'vna di voi la virtù del pe- 

gnanlo intorno -, ma non peri alcun di loro si , ni fee Tremolo : la quale non foiamente fra rimaner 

tien cura di aiutar t altro ; amfi fogge , dr s’allon- flupidt coloro , che lo toccano; ma porta etiandio per 

tana quanto può maggiormente dall'altro, che* 'via delle retilo fiupor nelle mani de i pesatori. SiU 

muon pitie finte. Tercbe quella bipona de gli cuoi, che nelle loro offernat ioni fono fiati più diti - 

tlefant' , li quali ramano della materia nel- g genti, fermano, fc per auuentura, fuggendo egli nò- 
ie fofie per cauar fuori quello , che dentro è ca- uo, tu ponga nella fommiti dell’acqua le mani, che 

duco, i troppo r.uoua , dr flraua : quafi per ban ■ fcotirai entrarti nelle mani quella indifpofitionc, dr 

do Upgio el.a ci commandi , che crediamo i gli penetrar nel latto queflo flupare , col mego dell’ac- 

fcritti di luba . nondimeno fuppofio che ella fia quagli fatta vn’altra,& vaiata. Conofccndo egli 

vera,dimoflra,cbcmoltt ammali di mare non ce- naturalmente la fua virtù, non combatte con altri a 

dono punto alpiùfauiodc' terrefiri.népcraffcttio- guerra aperta, ni fi mette in forfè; ma d'mtornola 

ne verfo U compagno, ni per prudenza. Ma toflo preda, che egli brama, girando Jparge quafi facile 

ragioneremo particolarmente della toro connerfa- ‘Ifuo veleno ; & primieramente ammorba t'acqua, 

ttone. Quandoi pefcatonT accorgono, ebe con l'ha- dr indi per via dell’acqua l'animale, di maniera, 

no, quafi contante mfidic , s’affaticano a prender cbt non può ni digender fi , ni fuggire ; ma rimane 

ipefet indarno ; fi mettono a tentarli conforma, cir- come legato, & agghiacciato. nondimeno quello, 

condandoh fecondo il cofìumede'Vcrfiam con le re- r che daU'effttto acquiftòìlnome di pepatoti ,i co- 
ti, quafi cor. efìe prefi , non babbiano più modo al- nofcmtoda molti . Eglifi naie, come afferma jtri- 

tuno , col quale mgegnofamente , dr fugacemente^ fiottìi, dell artificio medefmo,cbe fa la fepta.Manda 

poffanofaluatfi. Tercbe fi pigliano con le tratte, fuoridct collo a guifa della cordicella da pefcarevna 

tir con le naffe t Ce ffab , dr le Giulie ; gfi anco i Mor- treccia , la quale rita fiata , può ago uoh finamente 

miri,! Sag 1 , i Gobbij , e i yatuoli. Et coi negagli flcnderc m lungo , & raccogliere in fc mcdefma , 

il Barbo, il Cbrifo , dr la Scorpena;Tcr la qual coft quando, la riccue . Mentre dunque egli fi vede ap- 

Hoouro nomina •nrKmypur, ogni forte di rete, quafi preffo il pefee minuto .gitele porge da mangiare, dr 

prendente iltutto. Tfondimeno contra quefie i pt- apocoa poco, & furtiuamenre la ritira fin che può 

fei galla , e inainoli hanno certe inuentieni come ri- giungete con la bocca ciò, ebe le i attaccato fopra . 

parai fi. Tcrciochc quando fentono, che la tratta fi l f alpi che fi mutano di colore , furono illujìralida 

tira , fanno con fet-ga ima foffa in terra: dr dopo, SPindaro con quelli vtrfi . 
tbe T hanno apparecchiato il luogo da nafeonderfi ~ De la pelie al coIormiradVn pefee» 
lontra il pa paggio della rete, imi fi cacciano, dr fi U Di mar, e eoli attuto, 

trattengono ,fin che ella papa oltre.ll Delfino pre/o. In ciafcuna città vi conucrfando . 

quando *' accorge d’efkie dentro la rete fe ne fiàfen- Et Tlxognidc : 

ga paura, dr allegro- 'Peruoibt agonalmente fi Dimci/d'ogni color, come fa il Folpo^ 

pafee degli altri pepi jc he mi fono mcopia. Ma giuri- Che, douunqucs'accofta, imitai (affi. 

topieffo terra , rompe la rete , & fi faina. Et fe non Anco il Came/eonte fi trammnta, non gii per ingaitl 

*’ affretta di fuggire , perla prima volta non dcut-i nate , ò per nafcondtrfi ; ma per timore : ne variai 

temer di nulla: Tercbe ipejcaton cucendogli nella per altra cagione, e fendo per natura paurefo,dr ti- 

trefia vn giunco marino , con queflo fegno il lafcia- mido. Egli iftmilmcntt eofi fatto per la gran qua»- 

ho andare. Se uien prefo un’altra Motta, perche i titi dell'aria , tome vuol Tbeofraflo . Ttrcbeden- 
tonofciuto dalle cicatrici della cucitura, il battono. troilcorpodiqueftoanimalenon ctl quafi altro, cbt 

Ma rare volte queflo admienetaccorgendofila mag- polmone: Onde i mani feflo, che egli per natura ipie- 

gior parte del cottefe perdono loro conceduto lapri- * no d’aria , dr per configurate fucile a trammutarfi, 
mauolta, dr peto guardandofi per auuenirt di of- "Nondimeno il uunare del Polpo non nufee da diffet- 

fenicrc altrui . Fra diuer fi eflempif, che rimango- to ; ma da induflria . Terciocheeglifi mutaa fìu - 

HO da raccontare, di prudenza, & di proucdimcn- dio, [aluandofi con queflo ingegno dalle coft, che-/ 

tonti faluar fi, b fogna far mcntione della fepia.Et- teme; dr prendendo quelle altre -, delle quali fi pa- 
la preffo il collo ha una ve fica piena diluor nero, in- fcc ; conciofiacbc faccia preda con quefit inganni di 

tb’oflro richiamano. Quando ella vie n prefa, fprug- quelle , che nonfiguardano ; & dall’ altre , che gli 

%a fuor queflo , dr torbidando t'acqua , nelle tene- puff ano preffo faluandofi . Che egli mangi le fne pro- 

bre fina [tonde, acaoche pofiada gli occhi del pe- prie treccie, iunamengegua : Benivero, che egli 

Statore fuggire, dr (aluarfi. Imitando in queflo pautnta della murena, dr del congro. Tercbe da 

quC- 
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flutfì' vittimai trattato ; non potendo egli, perche A cofa habbiamo ^rifiatile per teHimonto, hor odi CC- 
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tifi eoa la firucaolofità toro figgono, offender li-Tfet 
modo , che all'incontro H carabo, quando li abbiac- 
ela, facilmente li uccide i non giouando lor punta 
(tffer sdtucciolofi contro fafprcgjfia i nondimeno, fe 
egli fica chiufofra le treccie dal Folpo , riman mor- 
to . Quello giro,dr quella vicenda di perfeguitarft , 

& di f“Zi' rc diede la natura in vece dcU’cjjercitio , 

& del configlio a pefei net contendere infume per lo- 
to fagociti > & per prudenza . Inquanto poi allega 
lodi, die -driHotimo attribuì fee al porco (pino din- 
torno il preludere Io fpirar de i venti , Et fimilmttt- . „ 

te della marauiglia, che egli fifadel volar delle grue g arriuati con la loro diligenza a tanto colmo di que- 


lite anco detl'esdriibmetica i intendano ungi dirò 
prima della Terfpetuua, della quale Efcbtlo par, che 
non pnm i pefei , Ferrite egli canta: 

Qui l'occhio manco gira , come il tonno . 
•Perche fi crede, che dell’altro occhio habbiano la vi- 
fla fofea .Perla qual coja , quando entrano in Ton- 
to , radono terra alla deflra , C" quando e fio no , alla 
finifira . Cofi prudentemente , & accortamente^» 
commettono la cufiodia del corpo loro all’occhio mt- 
ghore .‘DcU’^irubmctica , perche effendo bramofi 
di compagnia ,&di conuerjar l'uno con l'altro fina 


in forma triangolare . lo proponerò t' tritino , non 
gid un filo (xfiiceno , ò Bizantino ; ma tutti gli ac- 
quatici infume . Quelli quando t’aueggonodel mal 
tempo , & della fortuna , ibe minaccia ,ft granano 
tonfaffohm; acciochc per la Icggicrcgga loro non 
•vengano roue (ciati, ouero agitati dalla forga del- 
fonde ; ma poflono col pefi de (affiliai fermar fi.Hor 
da dmcrftid dell’ ordinanza delle grue nel votare fe- 
condo la forofidel vento , non vediamo in una fila 
fpecie ; m mi tutte le maniere de’ pefer, poi che nuo- 
tano fimpre dirimpetto alla fortuna , & all' onde \ 
«fi proueggono , che il vento non ti cuti alla coda, &• 
apra loro le fquame , & indi fnudatoil corpo , ten- 
gano offe fi. Ter la qual cofi con ogni diligenza fi 
dinegano ver fi il vento , <J- fermati all'incontro 
dell' onde ,uanno a loro camino. Tercbe a quello 
modo il mare (oleato dalla fronte nflringe le bran- 
che uro,er fiorrendo leggiermente per il doffo, tìen 
le fiuame biffe, ne genera horror alcuno. Et qut- 
fio , come ho detto ( l commune a tutti ipefa , fior 
che alla porcelletta. Tercioche quello pefic natu- 
ralmente nuota a feconda del vento, &■ dell' onde , 
finita temere, che le fquame gli fi ano aliate-, poi tbe 


fiafiitnga-, che godendo marauighofamente th vi- 
ue re tnftcmc , eSr di lìar uniti ; ordinano la fiandra 
lorofimpre informa cuba, & fanno un corpofida 
circondato d’ogn intorno da filiali uguali . ‘ Dapoi 
nuotano mguifi tale ,cbc da qual parte fi voglia la 
fronte fi vede quadrata . Onde fe colui, che vài pe- 
fi are i tonni troua il numero appunto d’uri di quei 

lati, incontmtntepuidirequantafiatuttalafiua- 

dra. Tercbe sà, che la lunghe-figa, & la targbcgga, 
& anco la profonditifino l’una all’altra uguah.-rln 
cole amie il loro nome deriuato dall' andar wfieme : 
frantoi giudicio mio la palamide. Il numero di 
tutte le altre fpecie di quelli, che fi ueggono , & 
utuono unni , frm fibiera , non è foffibile a raccon- 
tare . Dunque mettiamoci più tolto a confiderare 
la minuta , con la quale uiuono , fr cor.nerfano m- 
fieme. Fra qurflut pinnoihere, che fece confuma- 
rc a Chrifippo tanto mcbioflro , tiene il luogo princi- 
pale cofi ne i juoi libri naturali , come morali .Ter- 
ebe dello fpongotere , ò f pugna egli non bebbe co- 
gnitione , altrimenti non l'bauerebbetacciute. Il 
pinnotberei fpecie di granchio , come uogliono, fr- 
del continuo con la penna caccempagna.Eglt agui- 


elle nonfino tommeffe , che guardino uer fi la coda. - fi di portiere le fi ferma alla porta, Infilando , che 
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il tónoeofigiufiamente conoficglt equino! lij , e’ fo- 
le flit q , thè gli huomtni imparano da lui /enfia altro 
il fogno di ^Urologiche ofjcrualionl . Tercioche tro- 
tufi egli douunquc (luoghi al tempo,chcfifa la bru- 
ma, lui fi ferma ; fr fi r ipofa fin all’cqumottio. Tfpn 
d dubbio , che la fugatila delta grue non fin grande ^ 
net tener il /affi , accioche net cadere , che egli fagl- 
ia fidefh . nondimeno,» Sodato mio,quanto mag- 
giore i quella del Delfino f Egli non potendo mai fiat 
fermo, fr (enfia mouer fi; perche da natura flà in 
continuo moto,frfimfce a un medefmo tempo il mo- 
vimento ,frlamta-, quando ha Difigno di dormire. 


ella t’apra , & allarghi, fin che t’accollano i«i ceri» 
pefctoltni, de' quah fipafiono . st Ubera entrando m- 
(teme dentro con t -ffi morde piaceuolmente la penna. 
Indi ella chiude il gufilo, e godono in commune del- 
ta preda raccolta iui dentro, fr cbiufi . La f pugna 1 
gommata da un pi (mimo , qua fi auriga , non 
della fpecie de'grandi-; ma fimigl tante aWaragna . 
Tercbe rumigli dia finga anima , nipnua difenti- 
mento, & di f angui -, Ma come molti altri s’ allacci 
a f affi . Ha il fuo mouimcnto particolare, onde* 
t'allarga, fr fi nlinnge, alqualeperòfa di milite- 
rò di guida, fifdigouerno . Conciofiacbc per altro 


pollofiinfilo d’atqua colcorpo in su fi lafcta andare tfiaido rate , & da malti fon perdapoceggme , & 
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al baffo , & portare qua fi uenga fquaflato dentro un 
le fio in aria pendente ,fin che t’ mucina al fondo , e'I 
tocca . Alibora dello dal fanno , ritorna ; & dapoi 
cbedinuouos’èlcuatoinalto,(tlafiia andare an- 
tera ,& portare -, in quella gmfa trouando il modo 
tome poffa mouer fi , & ripofart a un medefmo tem- 
po. lofi uien detto , & perlai cagione , che fanno i 
conni . El perche ho toccato poco fa del canofierc^a 
mathemathicamenteil ritorno del Sole, della qual 


tardanga r ila filata , ogni unita , tbe Celia entrai 
dentro , la guida ne dà figno , grilla fi nftringc , & 
fipajce ■ Molto maggiormente ,fc C buomo le fi ac- 
colla, & la tocca , aumenta, & punta da cut ti 
gomma , diuicn bortida , & nflringendo il fuo cor- 
po, & libandolo in tal modo Cuuifie , che cofi di 
leggiero non può da coloro , che la cercano , tfictCJ 
fiaccata . Le porpore , accoppiandofi a (quadre, fa- 
bricano a gnifa d'api i laro [am -, doue fi dice , eh* 

parlo- 
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partonfiono . Il cibo laro è il mufco , ir tolga , il 
quale raccolgono in talgmja dentro iguffi, che fan- 
no loro i cornuti girando intorno, (ir paficndofil'una 
con t altra . Ma che marmaglia dei prender tu del- 
l'ingegno di quella [arte d’atumait acquatici-, poiché 
il crocod'Uo , che éilp ù fiero , ir crudele ammattì 
di quanti uiuono ne’ fiumi, ne' laghi , & ne’ mari, 
manfcfla ne gli officij communi una marauigliofa-, 
affieno ne , Or maniera dtconferuare col Sigilo l II 
Urgilo i vn vece Uo di quelli, che bah nano d’intor- 
no le paludi , ir fiumi , mini Ilio del crocodiUo . Egli 
non ulne di ciò , che perfc mcdefmoft procaccia-, ma 
di quello, che aUrocodiUoauanga\pciciocbe quan- 
do s'accorge, che l’Ubneumone ( aguija che fogliano 
gli athlcn afpergerfi di polite ) sauna di fango per 
affiliare il eroe odillo, che dorme , il deRa dal finno, 
gridando, irpungendalocolbecco. All' incontro il 
crocodtUoé cefi manfueto con queflo vcccllo , ebe-t 
aprendo la bocca , il Infila entrar dentro ; ir pren- 
de piacere dalleuare, ir nettare , che egli fa leggier- 
mente di quelle particelle di carne , che glifono at- 
taccate ai più piccioli denti. Et quando il crocodit- 
loèfatiodiqiiefta dolcezza , ir uuole abboffate, & 
chiudi r la bocca ; chinando la mafceUa di ciò moffra 
ilfegno ; té prima la manda giù ,cbeegliuegga il 
Fregilo effe ruotato via. Quel pefee , che fi chiama 
guida , ò (apuano , di grandezza del gobio , & del- 
la fpecic mede/ma, fidice , che nella parte difopra j 
per la [cabro fud delle /qua me i affomiglia a gli vcccl 
Ih quando ribuffano le penne . Queffo continuamen- 
te flà prefio una forte delle maggior balene . Tfuoia 
innanzi, ir le infogna il Maggio ; acciocbe non dia-, 
in [ecco , onero nel fango ; ò pur io qualche Stretto , 
onde nonpoffa ufeire ; Et la balena il figue, come ti- 
mone della nane, ir l’vbbidific , come guido. Tutto 
ciò, che ella prende in bocca , fio egli animate, ò bar. 
ca , òfafio , [abito inghiottito nel ucnirc uà di male , 
ir muore-, nondimeno conofce qu-ffofilo , & come 
ani bora il riceue di nero la bocca, & ini il loffio dor- 
mire . Mentre egli dorme , la balena fi ferma , ir 
ini alberga . Di suono , quando egli pajla innanzi , 
il và feguendo ; se mai l'abbandona ògiorno,i not- 
te; altrimenti erra, ir [perde -,per la qual cofu 
molte, qua fi [ano nmafe finga guida , dando in 
terra perifcono. Uche noi mede [mi babbuino ue- 
duto preffo -Ant terra , Dome affermano, che gii fa 
molto tempo uicino a Bum bauendouna Balena da- 
to in terra , ir marcendo fi ,fece nafeer la peffe . Che 
tofa vorrai tu paragonare a quefle amici tic ,ir a 
que He conuerfationié ^4 rifiatile firme, chele mi- 
pi, eiferpi tengono amano infume , perche fino 
auerfarij dell' aquila , ir quelle , & quelli j Smu- 
ratatele Ondici caualh ; perche le ondi fi dilettano 
fopra lofltrco loro getta fi, & rafparui dentro . Non- 
dimeno io n onueggo té gli uccelli, né anco nelle 
formiche , unafcambieuoic a jf emoni di quefia for- 
te. Tcrcioc beffi come tutti T affaticano d' intorno Co- 
pre , cbegiouano loto in c immune : cefi all’incontro 
niun di loro m quello, che torna commódo al campa- 


{ i n o mparticolare,tien cura dì lui, né pt «fiero alcu- 
no . 2^01 uedremo quefia difft renza molto più chia- 
ramente , fi gireremo ilpartar noftro a quegli ojficij 
antichi ffimi,& principali ffimi di compagmafit quali 
per tengono al generare , ir al nutrire. Primiera- 
mente quei pefcl, che [Unno ne i man uicim a laghi, 
Ù fiumi , quando l'appreffa il tempo del partorire -i , 
montano di fottom tùa tiouare nell’ acque dolci la 
più piaccuol e , ir quieta . Tcrcmkc gioua molto 
a parti loro latranquilità, né oltre ciò I laghi, oucroi 
fiumi fono mole fiati da fiere; per la qual cofa mi i 
ipartifinoficun . Et quindi nafe: , che la maggior 
; parte de' pt jet naffono net Tonto Enfino. Conttufia- 
ebe quei mare non nutrichi balene ; ma fola incateni 
debili Foche , ir piccioli delfini. Oltre di ciò dal mc- 
fcolamento di molti , ir grandiffimi fiumi , li quali 
fcaruanonel Tonto .acquistano le acque vn a dolce 
temperatura , irgioucualc aparti . Fra tutu gli al- 
tri é degno di marauiglia C Ambia pefee , chiamato 
[acro da Homcro ione or che alcuni con q tuffa voce 
fucrotntendano grande ; fi come Coffa grande facto; 
tl morbo caduco , il quale è una grande infermità , 
[acro da laro ulta detto. 'Nondimeno alcuni altri 
nominano [acro, colui, che per effe r folto la guida di 
> qualche nume ,/ideue taffiare m libertà. Da Era to- 
ltene par, che la orata 

Pernice , Se ciglio d'oro , e facro pefee. 

Sia detta \ & da molti laporceletta . Perche quel 
ftofitrouadirado, ir condifficohd fi piglia . Si ue- 
de peròfpefio Ulano alia Panfilia . Et quando uien 
pre/o tfinoipeffalori fi pongono te ghirlande in te- 
tìa.ir ghirlandano anco le loro barche;& con gran- 
de firepuo , er allegrezza nel giunger a terra fina 
raccatti, ir bonorati . Condimmo la maggior par- 
tamele , che [tana le Ambiti pefei [acri. Perche 
doue l" Ambia fi uede, nonfi troua alcuna fiera: ma 
ficuramcntc coloro, che pefeano le [pugne , fi caccia- 
no fitto acqua, futuramente I pefei parionfcono.quafi 
babbiano per maleuadore la publica fede . La ca- 
gione é difficile da cougietturare [e le fiere dalle An- 
gine fi guardino , come gli Elefanti dal porco, e i leo- 
ni dal gallo i onero fi queflo prfcefia UiùnditiadcUt 
fu uri a de ’ liti , la quale da lui come [agactr.'ir pie- 
no dimemoria fia conofimta , ir offeruata . 'Noni 
dubbio, che fra i pefei ù gouerno de’ patti non fia co- 
mune all'uno , ir ì altro feffo : Nondimeno i mafehi 
non {blamente non mangiano ! loro figliuoli ;ma di 
piùcon la loro prtfenza, come afferma AriRotile, 
cuffodifionol'oua . Ve ne fono di quelli , che vanno 
d tetro le f emine, ir fpruzzano te natiche loro con un 
poco dì fepu; altrimenti il parto riman picciolo, gr 
datfuo principio non crcfce alla giuffa grandezza • 
Solamente le Foche, fabricando con l'alga agui/a 
d'un nido, circondano il parto, e' l diffondono dal ma- 
re. L' òffe elione del pefee Gaffa «cefi i fimi figliuoli 
cuanza di dolcezza > & ù> benigniti tatti gli ani- 
mati per dome Rie i , che fi trauma al mondo . Parto- 
nfrona oso; indigli animah.non fuori, ma nelle uifil 
te proprie, ir in tal maniera li nutrie ano, ir porla- 
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no, qi lafi di nuouofiano per partorire . Quando fono 
crefc luti, h mandano fuori, ir li ammattirono a non 
partir fi col nuoto loro di lontano ; ‘Dipoi li raccot - 
gonadi nuotila per viidctla bocca dentroil ventre , 
& lo porgono loro come {Unga da bikitarc,& an- 
co per nutrimento ,&per riparo, fin che dtuengono 
tanto gagliardi, che poffono diffendcrfi da [s me- 
defmi . Marauighofa parimente èia diligenza della 
ttfludinc in partorire, ir in confici uareipani- Q^ fi- 
do par tonfee e [ce fuor del mare ne' luoghi vicini . 
Ha perche a covar le oua , onero a dimorar in terra 
non può fiar lungamente , mette l'oaa nel /abbiane , 
ftrion l'arena più minuta , & leggiera le cuoprc* . 
Dipoi che le bi coperte , & nafiofie a bufi , n7/i, al- 
cuni dicono, che ella coi piedi fa vn jegno in terra , 
fi che pofia cono fiere il luogo ; ir altri vogliono, che 
la ferrim i venga nutrita dal rn ifcbw, ir che lui la- 
Jci impresi alcuni figni , ir note particolari. Tfon- 
dimenoccfa più inai auighofi a fiat, offcruati qua- 
ranta giorni ( perche m tanto tempo vengono a ma- 
turarli , ir najccre) và a trouatle , ir enfiami co- 
trofeendo ilfuotcforo, molto meglio , clic non fanno 
gli hiiominigti frigni de' loro denari, allegramente, 
tip prontamente loficucpre. Pfgf crocod.llo tutte le 
altre cofe fono a quelle limighanti -, Ma nel frgnare 
il luogo , non c poffihlle , che Intorno al mondo per tn- 
gegno.òper congettura pofia arnuarui. Ver lagnai 
coja vien creduto , che quella fiera rnoffa non da ra- 
gione, ma da virtù diurna, conofcactòcht dcuc-J 
auuemre . ‘Perctoibe ripone Colia non più dentro,» 
fuondi quanto al tempo della Siate è lofpatio della 
terra, che bada circondare, ir occultare il T^ilo 
nel crejcer fno . Et fi per allentare qualche contadi- 
no le ntroua, egli si, raccontagli altre, fin dotte 
armerà ri fiume ; Di tal maniera mijurailtuogo 
giustamente , elle nel couare fchifa l'bumiiuà , fé il 
terreno è per bagnarfi.yfati fuori t partt.fe alcun di 
lorofubitovfcitonon piglia con la bocca ai, che à 
cafoegh incontra , fumo fa, ò zingara, ò verme* 
lcrreflrc,òfcflucca, onero berla , la madre lo (Irle - 
finca Jcntt, ir Cu cidc .-All incontro ama, iyac- 
tamgglgl! anmicfi, & gagliardi-, inclinata (come 
infegnunq a fare rpiùfilu-q vn-jntini del mondo ) non 
per pa fifone-, ma pcrgmdictoad amarti. Similmente 
i vitelli marimpartonfeono sù (a[cmtto:~N,ondime- 
no a poco a poco guidano fuori i parti , ir fanno, che 
gustinoli olire ; poi fiubio il ritornano adietro: Et 
fanno cofifpeffe volte , finche fi autismo di marne. 
ra,chenontemino fare la loro vita neìl'oildc. Le 
tane, quando fono per co-gtungcrfuiificme, confan- 
do , chiamino la (emina con uocc amorofa , ir con- 
giugne : Et telili dal mafehio aie fiata in quelli 
guìfa, fi attendono C vn con l’altro di notte ."Perche 
i n acqua non poffono accoppiar fi , & io terra hanno 
paura delgiarno. 7fel principio delti notte efeono 
fuori, ir attendono a piaceri amorofi. Peraltro fi 
fentonocon uocc più chiara, quando minaccia piog- 
gia, il qnatf-gaoiinfalhbile.Tfpndtmcno ( oh Gioie 
Santo J quaft ho fatto Up.ù Sballa coft del mondo , 


ir degna di nfo , poi che trattenendomi, a ragionar 
delle Foche , ir delle tane, non ho fatto meni tonerà 
alcuna del più fatuo, & caro animate fratutti gli 
acquatici, che Ijabbianogli Udì/ . Terctocbe qual 
mu/ica di lu figliuoli , qual diligenza di rondini , 
qual Immanità di colombe, qual artificio dì api , 

fi può alle virtù dell" -Alt urne paragonare i Qual ab- 
ito animale nel na[amento,& net parroeflaio lau- 
to bonoratoda Dio? Si dice , che rìfpeeto ilp triodi 
Intona vna ifola , di duella era bramofi, t mafie-* 
intatta, nondimeno quando t -Alcione partortjce 
d'intorno la bruma, fa fìat tutto cheto, ir tranquil- 
lo il mare. Perla qual coft nonci è animale alcuno 
tanto amato da gli buomtni, perche debbono quello 
filo nngratiare , ebe per fette giorni , ir fecce notti 
nel cuore del verno n rugano ftcut amence ; fi ebe-a 
con ono allhora men pencolo m mare, che non fa- 
tekbono in terra. Et fedi ogni virtù, cbecgti ha, 
vogliamo toccare alquanto -, primieramente la ft- 
mma porta tanto amore al mafehio , che non ha vn 
fot tempo dell'anno-, ma fmpiemaigh concede (ac- 
ccppiaift ccn tffa feco ; non gei per Iafcmia ( perche 
da vrio in fuori fih fa il congiungimento degli altri ) 
ma per a fanone , ir per compagnia , come è coftu- 
me della moglie verfott manto. Et quando egli gra- 
nato da gli anni diuicn debole, fiche malageuol- 
mente può figui tarla , prendendo atra di lui lo con- 
duce per tutto, e'igouernanèrnai (abbandona , ò 
il lafcu foto ; ma ritenutolo fi òpra il dofijo , il porta , 
e’I nutnfic ;irutuc fico infume fin alla morte . Ma 
dintorno la ine lina rione ver fi i figliuoli, ir la cura, 
che tiene di loro ; j ubilo , che ella fi finte pregna ,fi 
mette a fahricar il nido, non mefiolando con le pa- 
reti, ir col tetto il fango , a gufa delle rondini, né a 
far quello adopra molte membra del corpo, nel mo- 
do, che fanno (api, le quahentrando con tutto il 
corpo dentro if ani , formano te celle in forma efiìa- 
gona-, Mal 1 -Alcione fi vale i‘ vn filo , irfemphee 
ifir amento, etvna fot arma, cui del roSlro: Et ben- 
ché non habbia altro aiuto alcuno della fica diligen- 
za , ir dell’amore ver fi i figliuoli; nondimeno eglil 
cofa difficile a credere (opre , che da tei fino mac bi- 
nate , ir fabricate , fi elle non fi utggono con gli oc- 
chi. Mette ella infume ,angi ori lofio fabneau »' 
opra a gufa di nane infirma tale , che fola non puh 
efferedatl'oHde roue filata , nèfommerfa . Perche-* 
raccogliendo le /pine delle angufigole le untfee infic- 
ine , er te ceffi nella minuta , che ella farebbe la* 
trama della tela; Et ponendone alcune per dritto, 
ir alcune per tranci fi ne r gin ,& nelle piegature 
la fatnfce ? In quello modo fabrtcatl nido infor- 
ma d'uni palla, rotonda, perchepoffa nuotare fo- 
pta acqua , ir imita la naffa da pcfiatarc. Fornito , 
che egli è, il porca ma, irlo mette apprefio ( ulti- 
me, ir più leggieri percoffc dell’ onde del mare-, ac- 
ciocbe feci è nulla di poco fido , i feffo , uenga dal 
batter dell' acque unito, ir nfirctto . Ma unito che 
egli è, il tondenfa , & a (loda in gufa tale ; che ma- 
Ugtuolmcate ni con pietre , ni con ferro fi potrebbe 
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rompere , 6 rilaftiare . Laproportione , &U forma 
del nido nella parte interiore rende gran marmaglia 
a c iafeuno . Tercbeifabricatoin tal maniera, che 
alla fola alcione lajcia l'entrata libera ; a tutti gli 
altri egli i ftonofciuto,& cieco ; ni ini dentro può 
penetranti alcuna co fa, ne anco il mare ifleffo. lofti- 
mo, che ninno di voi babbia mai veduto di quefli ni. 
di .'nondimeno io, qualunque uo Ita ne ho veduto , 
grprtfoin mano, m’ifouuc nulo di dire,& di càtare: 
Già <f Apollo nel tempio vn tal ne vidi . 
Vostra di corno celebrata , come fi dice, fra le fette 
marauighe del mondo -, la quale fetida altra colla , ì 
legatura , fittamente delle corna delire ifabricata , 
eSrcommeffa infume ■ Et uoleffe Iddio, che da cipol- 
line mufico , & ifolnre , io che fimilmente fonoavn 
certo modo mufico , & i folate , in celebra ndo candi- 
damente le lodi dì vna frena dimare ,f affi benigna- 
mente, & attentamente afcoltato . oJÀCa ridafi di 
quelli dubbi j, li quali per giuoco uengono ricordati ; 
Da che nafte che cipolline non fia nominato Congri- 
cida , nè 'Diana Muliicida-,fapendofi che ancone- 
nere ordini! facrificij fuoi , & le cerimonie in mare ; 
& nientedimanco non trai da loro cognome di forte 
alcuna. In Lepti i [ac tr doti diTfettuno non mangian 
mila, che nafta in acqua , Sapete , che ijaccrdatidi 
Cerere Slcuftna adorano il mulo; Et anco la [accedo, 
tefta di Giunone drgiua guardar fi dal medefmo re- 
bgiofamente . Terciocbe i muli fra tuttigli altri vc- 
cidono la lepre marina animale contrario a f buomo. 
Ter la qual cofa come animali bumani , gp-gioueuo- 
lijono tenuti per [acrofantt. ciggtungaft,cbc in mol- 
ti luoghi della Grecia mfono drizzati tempii, & al- 
tari à Diana 'Dittino , gr ai cipolline Delfina . Et 
quel luogo, che cipolline fi eleffe per [e inparticola- 
re, quell' iHeffo i defcendenti da Contatti hanno con 
la guida d' un Delfino confinato. Ter che non giàfeo- 
me fauoleggiano alcuni) il Dio trammutatofiin Del 
fino, & nuotando dinanzi l'armata; ma un Delfino 
mandato da lui,chemoftrafieil camino dritto ti con- 
duffea Cirra.Scnuono parimente, che a coloro, li qua 
li mandati a Sinope da Tolomeo Sotereper condurre 
Sarapide, e’I padre Libero, e fie ndo contro loro uoglia 
dalla forga de' uenti gettati [opra Malca,trouando[ ì 
alla deftratl Teloponneffo, & perciò tutti turbati , 
&mclìi, apparite dalla proda vn'Delfino , quafi li 
chiamale, & fi fece loro guida, andando innangi pia 
ceuolmentefin a un certo porto -, d’ondefeguitato da 
loro li conduffe fani,& Jalui a Cirro . lui facnficato 
per lo ritorno, feppcro , che delle dueftotue quella di 
Tintone bifognaua leuare ,& portar uia ; quel- 

l' altra di Trofetpma pigliare il ritratto, & Inficiare. 
Et quantunque bibbio del uen fintile ,cbe il Delfino 
p ereffir inclinato alla mufica ,fia amato da Iddn, 
poiché anco Tindaro paragonandoli a lui, dice che fi 
della aguifa d'vn Delfino : 

Che de la Tibia al (non dolce, e foaue 
Si vede in mar tranquillo. 

Tqpndtmtno io Unno, chela bumanitàdiqueflo ani- 
male fiala cagionc,cb'egti piaccia a Dio. Vere he fot 
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e fio amai' buomo , perche è buomo ; mafia' terrelhi 
alcuni niuno -, & alcuni: cornei più piaceuolijolami- 
te per beneficio proprio coloro che li gouernano , & 
co’ quali conuerfano, per effempio il cane, il cauatio, 
& l'elefante. Le rondini multate dalla neceffità, per- 
che cercano l'ombra , & la ficuttà entrano nelle no- 
flrccafi;nondimcno figgono, temono rinomo, co- 
me egli fific una fiera. Ma filo il Delfino fra tutti gli 
altri ha configuro da natura l’amare gli huommi 
finga fperanga digmderdone, come gli ecceUentiffi- 
mijilofifi infignanoafarc • Terciocbe non bauendo 
bijogno in cofa alcuna di nino' buomo, è benigno ami- 
co a tutti, & a molti ha dato foccorfo .fra quali non 
eli chi non [appio le [empio di jl rione.Teri.be la fa- 
ma è fuori, nondimeno tu ò Anllctmo m'hai ricor- 
dato a tempo di llefitodo. 

Ma la fauola tua non venne al line. 

Terciocbe tu doucui,mcntre celebraui la fedeltà del 
cane, non tacere quella del Delfino . L’ indie io del ca- 
ne, che abbaiano, 6' figuiua gli ucciditori gridando, 
fu ofeuro. Il corpo di He fiodo gettato dal mare pre fi- 
fa ifemeofù prefo da' Delfini: li quali protamente, 
[ucce dido l’uno all’altro,il portarono a Ejp,&uccifa 
il moflrarono.Enalo Eolio, come lafaòfcritto Mirtil- 
lo Ltibio , amando la figliuola di Fineo, laquale per 
t oracolo d' rinfittite fu dal dirupo di Temide trat- 
ta in mare, ancor efio gettandoli infieme, còlei, véne 
dava Delfino por tato [ano, & fatuo a Lcsbo.L'affct- 
t ione del Delfino verfoil fanciullo f afte fi non Infili 
nulla adietro per manifeftare un fuifceratiffimo amo 
re . Qiuocaua egli, tfr nuotano con efio lui ogni gior- 
no,ft la ftiaua maneggiare, fi gli montana addoffo, il 
riceueua, & allegramente il portano ; & douunque 
eglidinggaua il camino, iui fi girano-, rdUaqual vi- 
fta tutte le giti di loffio corre nano ogni giorno allito. 
Ma vna volta fopraucnédo una grò pioggia con tipi 
Ha, il fanciullo caduto giù del Delfino t' affogò: Allbo 
ra il Delfino prendendo il cadaueto fi getti infume 
con efio nel ino, ne indi uolle partir fi , finche rima fé 
morto; limando cofa gtufta accompagnare colui, 
della morte del quale egli era fiato cagione. Ter me- 
moria di quello accidente gli buomini di lofio batte 
tono una moneta, doue ci era laimagined’vnfan- 
ciuUo.cbe caualcaua un Delfino. Quindi la fauola di 
Cerano acquiflò fede, fio fluì per natione Tarlano ve- 
dendo vna uolta in Tigantio , che con una tratta da 
pe fiatare erano flati prefi molti Delfini, li quali do- 
ue nano aìlboracficr veci fi, li comperi tutti , & li 
lafciò andare. Tfon molto tempo dapoi egli nauiga- 
ua in unagalca: nella quale, cornei fama, ciccano 
de i corfali. La galea nello flretto fra Trafilo, & Ta- 
ro , inghiottita dalicnde, &■ affogati glialtn , egli 
(raccontano) fèda un Delfino, che glifi cacciò fiotto, 
e'I foUeui , portato a Zacmtom un'antro , ilquatc^ 
uicnmoflrato fina dì noflri, & chiamafiCeramo. 
Ud honore d'ira tale accidente uitndetto , ebe siri 
chiloco facefte quelli utr fi: 

Nettuno di cinquanta 
Volle,che un fol Geranio ne faluafse. 

Parte Seconda. Et 
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Si iapoi che egli mori , ardendo i parenti il corpo A congiungere a forga . Si quando tbebbe unita con 


prefio il mare, vna fcbiera di Delfini s'apprejiò al li- 
to , quafi per molitore di effer preferiti al funerale : 
7fé prima fi partirono , che fu dato compimento al 
tutto. Steficoro afferma, che ytifìe portano nello feu- 
do per infegna un • Delfino ; la cagione, come ne fa fe- 
de Crino , viene da Zacintij raccontata . Quando 
Telemaco era ancora fanciullo ( cofi dicono )fdruc- 
ciandogli i piedi fopra il Ino caddi net mare, dotici 
era pìen di voragini ; Gr riceuuto da' Delfini fida 
loro par tato a te tra fano,& fatuo . Ter quello il pa- 
dre, volendo render grafica queflo animale, fcolpì 


la natura, Gr di tre fattane una fola,diuife que- 
llo tutto in quante parti focena bifogno , ciafcuna^ 
delle quali fuffe composta del Medefmo ,del Diucr- 
fo, Gr della Soflanga . Et cominciò dmiderle in que- 
llo modo i 

Tnmicramente chi uoleffe recitare , quanta ma- 
teria di contendere babbiano le cofe fudette fammi - 
mflrata a gli fpofltori, al prefeate farebbe fatica fini 
furata, freon uoi etiandio fouercbia : poiché ne bo- 
ucle letto la maggior parte, nondimeno perche fra 
gh buomini di grandiffmo ingegno alcuni fi fono ac- 


nctTanncllo, frpofe nello feudo per infogna vnDcl - B coflati a Senocrate, il quale afferma.che l'anima fio 


fino. Ma perche promifi nel principio di non uoletui 
raccontar fauole ; fr bora nomi in che maniera^, 
mentre parlo de’ Delfini finga pcn/arm fopra mi fo- 
no inciampato in Vltfft , fr in Ccranio, mi condanno 
da me medefmo : fr metto fine al mio ragioni men- 
to. *dfiIST. Horaògiudicipotetedar fuonla vo- 
fira fentenga. SOCC .Tara noi, igià mollo che quel- 
la fentenga di Sofocle ttia bene : 

Qncfto parlar, benché contrario Cu, 

Senza fatica iufieme 

Può vnirfi tucco.e andar in compagnia. 

•fere toc he fe quefle cofe, che voi haucte difeorfe to- 
na contea iatiro, faranno da uoi vnitt infume, coiu, 
armi communi potrete tiara fronte eccellentemen- 
te di coloro li quali vogliono, che gli ammali fumo 
frinì di r agitine, & d'ime adimento. 


ELLA CREATI ONE 
dell’anima delcritca nei Ti- ' 
meodi Platone. 

I Diche hauet e filmato benebbe fiano 
1 raccolte i nfieme, fr dtflefe m vn li- 
bro particolare quelle cofe, le quali 
indiuerfe volte hor invno, barin 
altro luogo ho dfltfr, fr fertile, q uà 
do io de tua il parer mio nell' inter- 
pretare Tlatone fopra la opuuon fua d’intorno l'ani- 
ma, trouandofi quefta materia ptr altro difficile af- 
fai, & hauendo hi fogno etiandio d'ifcufa, perche alla 
maggior parte de' ‘ Platonici ella contraila ; io met- 
terò primieramente te parole inepe del Timeo. 

•Di quella natura ,cbeé mdimfibile , Gr fi troua 
fempre la ifleffa ; Si di quella, che ne' corpi fi fa dmi- 
fibile,compofe fra mego lina certa maniera d'ambe, 
due, la quale mantcneffc il luogo megano fra la na- 
tura del Medefmo , fr del Diuerfo ; Gr la pofe (ra_, 
quella, cb’i indmìfibile, & quella, cb'édmfibtle ne 
corpi. ‘Dapoiprcfc quefle tre.fr tutte le me [colò in 
una forma , facendo la natura del Diuerfo, la quale 
«tahgcuolmcme fiumfce , con quella del Medefmo 



vn numero, che fl mone da [e medefmo, Et alcuni al- 
tri t'accompagnarono con (cantore Soltfe , il quale 
diffe.t anima i compofla dì due nature, vna compre- 
fa dati intelletto, l'altra da quella, che fondata nella 
opinione, npofa nelle cofe, che mouono il jenfo -, {limo, 
fe foitgberemo quelle, che elle in ucce di proemio «ri 
porgeranno qualche lume; Gr fopra ogn’unadi loro 
il difcorfofia breue . Tercbe i primi Umano , rie-» 
t'anima altro non fi debba intendere, ebefia, [e non 
il na [cimento del numero creato dalla natura indi - 
wfibile .frdtmfibile unite infume ; ffonciofiacbe la 
Q vmtàfia indiwfibile.fr la moltitudine diuifibile;Gr 
quindi nafet il numero , terminando l'vmtà la mol- 
titudine , Gr mettendo fine all’infinito, il quale uien 
detto da loro il due interminato. ZaratamacHro 
diTilbagora nominò quello due madre del numero, 
fr l'unità padre ; fr però più degni effere quei nu- 
meri, che alla unità iafiomiglutno; nondimeno que- 
llo numero aurora non effe r anima -yperembei pre- 
tto di quella virtù, con la quale mone, fr uien mafia. 
uSHa dal Medefmo, Gr dal Diuerfo congiunti infic- 
ine ; l’uno dei quatti principio del moto, Gr del mu- 
tamento : L’altro della fcrmtgga, Gr della quiete i 
j-j ne nacque l'anima, la quale non tanto uien creduta 
tfkrt per natura J labile , fr ferma , quanto mo- 
bile , Gr atta ad efier muffa . Crantore filman- 
do , cbt particolare officio fuffe dell'anima giudi- 
care le cofe intelbgibili , Gr le fottopollc al fin- 
fo , Gr le Hlceudckoh dmerfità, Gr comfponden- 
gf fra laro, Gr fra/e flefte , dijtc, che diluite , ac. 
ciocbe tutte le fufttro manifeftc, l’anima falla- 
ta compofla. Quelle fono quattro, la natura in- 
telligibile, che i fempre la ifltfu , Gr a fe [mi- 
gliarne: Gr quella, che nei corpi fi troua muta- 
bile , Gr alle aleerationi fottopolia : Gr oltre ab 
- quella del Medefmo, Gr del Diutifo; perche an- 
3 ro luna , Gr l’altra di quefle fin partecipe detieni 
qualità det Medefmo , Gr del Diuerfo. Tutti co- 
lloro unitamente uogliono , che t'anima non fia^ 
mai fiata generata dal tempo, né fottopolia a najet- 
mcnto -, ma guermta di molte unti, nelle quali 
Tlatone , per ma didifcorfo dmidendo l’anima, [op- 
pone , che ella fu nata, Gr compofla , Hauendo egli 
la medefma opinione del mondo , il quale fapeua 
efsere eterno, 0 - non mainato: & parendogli co- 
fu difficile da poter confidcrart tnebe maniera fufse 

flato 



Della creat.dell’anìma defcritta da Platone. 1 95 

àlito (abricato, 0 fi goucrnaffe, quando prima non A le(comc dice egli) nel corpo venrteripofltc. Sfiondi - 
fujfe fuppoHo l accompagnarfidct fio nafemento , meno quale fia,0 diche coft l'anima, porche fi die* 

« 3 r delle cagioni , che fbauc fiero fabricato , fi fermò prima, & anteriore al corpo, dito piò a baffo; poi che 

in quella opinione . Dette fommariamcntcqucfic* la ignoranza di ciò fa nafiere difficoltò di grande 
cole, Eudoro vuole, che gli vni,& gli altri babbia- importanza , 0 toglie alla nera opinione U crederi- 
nò probabili ragioni ; nondimeno , a giudicio mio , 1 ga- Dunque prima tlognt altra coffa dirò qutl,cbe 
t una parte, 0 l'altra a allontana dal parere di Via- ne finto io, & confermerò il mio parere con proba- 

toncifc perònon togliamo fofienere la opinion no* bili ragioni, & con ogni fludio mi faticherò difpie- 
lira; ma ci proponiamo (piegare quello , che viene gare quello ragionamento marauigliofo per trouar- 
cot parere diTlatonc ad accordarfi. Terciocbeda ne il vero. Dapoi [aggiungerò la dichiaratane, & 
quel mefcolamento , che efft dicono, della natura j la prouaalle parole ai Tlatone, 0 accorderò inffc- 
intelligibile ,& della fottopofia al /enfi, noni di- mequtfie con quelle . Cofi a giudicio mio, fi fii la 
cbiarato, da che viene ,cbe egli fia più lofio crea- 3 coffa. Quello mondo (come vuole Herachto) noni 
tione dell’ anima, che diqualaltrafi voglia coffe.. fiato compoilo da alcun Dio ,nèdaaUun'bnomo: 

Conciofiuche non filo quefio mondo , ma ogni parte qua fi egli tema, che Inficiato Iddio da parte, noi til- 
di lui, fia fabricato di natura corporea ,& mtelli- miamo , che quale bebuomo ne fia flato (nutritore, 

gibile : delle quali quella la figura , & la forma 1 £ meglio dunque feguitare la opinione di Tlatone , 

0 quella la materia , e’I [oggetto della coffa na- dicendo, & cantando ,cbe’l mondai fiato fabncaU 
fcentc,fommini/lra-, (fi tutto ciò, che di materia daDto: Vercbe quello fra tutte le coffe è belhffimo, 
con participationc , 0 jimigtianza dcll’intcUigibi • 0 quefio fra le cagioni ottimo . Ma la folìanga, 0 

le mene formato , incontinente fatale acquiflo, la materia, della quale è ftaloformato,non effer mai 

che può efitre toccato, & veduto, Hien fedirne- nata, mafempre hauerfft trouatafottopoHa al mac- 
ao l'anima non i fottopofia a f infi alcuno . tsfl fi. fi ,0, (fi obedientc a riceuere quell’ordine, 0 quell* 

euro Tlatone mai non diffe.cbe t’anima fufie nu- defittone, che fufic, in quanto ella potcua compor- 

melo; ma vnmoutmento perpetuo , che fi mone da q tare,alm fimighantc. Terche il mondo non fu c rea- 
fe mtdefino , 0 i fonte , 0 principio del mouimcn- to dì nulla-, ma dì ciò, che era prìuodi bellezza, di 
to. Ma ordinò col numero , con la proportene ,0 leggiadria , & di perfettive, fi come la cafa.laue- 

conl’barmoma lanatura di lei\, laquale con quella ftefiaflatua. Conciofiacbe tutte le coje, prima che 

difpofitionc riceuè vna btUiffima forma. Meramente nafcefie il mondo ,fufsero confufe , &dijordinatc.; 

tredoio.cbel'iffernumeroianaturadeWanimanon nondimeno le cofe confufe non fono ffe*Z a corpo, (en- 
fia l’ifìeffo con l’eficrc r.umcrofimentc fabneata ; ga moto , 0jtnza anima ; ma corpo fenz* forma , 

Toicbe ella écompoftaconbarmonia, 0 nientedi- 0 [enzn regola, moflo da mouimento a cafo, 0 fiere- 

manco noni, come egli (piegò nel Fedone, bar mo- sja rogane . Quefio altro non era, chela fproportio- 

ma. U or egli fiuede ,cbe tjfi non mte fero ciò, che nedeU’ammadiragionefpogliata. Terciochelddia 

fufie 'l Medefmo , c'I Ducerlo ■, perche dicono, ebej di co] a fenga corpo non fece corpo : ni anima di coffe 

quello nella createne dell anima fi in ucce del mo- d'anima pnua-, ma nella maniera, che noi uogha- 

utmento,0 quello della quiete; quandoTlatoncfi j-j mo , ebe't maelbodi mufica, (fi delta barmtmanon 
lafcta intendere nel Soffila, che quello che è, il Me- faccia egli la voce, ni il moto; ma fi bcnelauccc 

defmo il Diuerfo, il Mouimento, 0la Quiete, filano acconcia , t’I moto proporttonato ; Cefi parimente^ 

per numero cinque coffe , 0 tutte Cuna con l’altra iddio non fece il corpo trattabile , 0 [odo : nè l’ani- 

d 1 famiglia nt I . Di quello poi, che fi temer tanto, maattaa mouerft, 0 imaginatfr.maprefoCuno, 

0 c/figgcrc colloro communi mente, 0la mag- & Calerò principio, quello offeuro, 0 pieuo di tene- 

gior parte dei figliaci di Tlatone, di maniera ebe-u bre : quello confuffo, 0 paZZP > ambidue piòrozZ', 

non lafcino coffa alcuna adietro, C affatichino , 0 0 difformi del conueneuole ; ordinandoli , dijpo- 

3 affannino, qua fi filmino douerft come opinione fee- nendoli, 0 congiungendoli, formò un animale bel- 
lerata , 0 nefanda tener occulta , 0 negare ; che liffrno 0 ptrfettiffimo . Dunque la natura del cor- 
ti mondo , & Camma di lui non Habihfce ab eterno po nani punto dìuerfa da quella natura ( come dice 

haucr bauuto il principio loro ; nè vuole, che egli fia egli) ebe abbraccia il tutto, 0ifondcmento,0 nu- 

flato tale in iifimto ; ho ragionalo non filo a fio j. trite di tutte le coffe, che nafeono . Tficntcdiment 
luogo, ma etiandio al preferite ballerà affai ,chcio la natura dell' anima fu daini nel Filtbo nominata 

dica ; che tutta Copra ,0 tutto il difiorffo de gli ffd- ' infinito , il quale non riceue numero , ni propor t io- 
ti ij , doue Tintone ambitiofiffimamente confi fia, 0 ne, 0 nel quale non fi troua mifura , ouero tcrmi- 

cltre l’età fua, di tfferfi adoprato contea coloro, i nealcunodi mancamento , di foutrcbio,di differen- 

qualinon uogUo no, che ci fia Dio, vengono da loro ^4 , ò di difimiglianza . Ufi Timeo dicendofi , 

polli m confinone, anzi affatto Icuatt ma . Tirchi, fe t he l'anima i mejcolata con la natura indiuifibile ; 

il mondo non ha principio, la opinione di Fiatone 1 d 0 quella ,’che fi trauagha £ intorno 1 corpi, diuifi- 

per terra, dicendo egli, che l'anima effondo prima bile nominando] : ella non ftdeuc intendetene mol- 

del corpo in tempo, fdongined’ogni mutamento, & Illudine di unità, ouero di punti: nè lunghezze ■> ni 

di ogni moio;0 comeguida,0 architetto piineipJ. larghezze ; cofe , le quali a corpi fi pcrungo- 
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no; & fino più lofio dei corpi, che dell'anima, ma 
una coft dr[ardmata , infinita , 1 la [e fìeffa mobi- 
le, & quel principio monetile, il quale bene fpeffa 
neceffitd, ir nelle leggi manifeSUmcntc anima di- 
I ordinata , ir maluagia nominò. ‘Perche l'anima da 
per fe folameute era enfi fatta , ir nondimeno ella* 
fece acquisto d'intelletto, di ragione ,iiiri'hat mo- 
nta mar auiglwfi; accintile diueniffe anima dei mon- 
do. Conciofiacbe quella materia capace dal tutto ha 
ueffe grandetta , difiangt ; ir luogo ; ma difide- 
rafìe bcllegga , forma , aperta forma ordine pro- 
por lionato ; il quale nondimeno ella acquiflò , quan- 
do in maniera tale fù adornata r che nacquero 1 cor- 
pi, & gli flrumentt d'ogni forte , della terra, del 
mare, del cielo , delle {Ielle, delle piante , degli ani- 
mati . rJMa coloro , che a fognano la neceffitd, come 
diccnel Timeo: arco me nel Filcbo l'infinito, ir lo 
fmifurato alla materia , non all'anima , in che gufi** 
diffcnicranno,quanto egli dice, che la materia fem- 
prcidifforme , ir roggi , tir oltre caprina d'ogni 
qualità, & virtù , &■ funtgliantc alToglto finga* 
odore, del quale , acetiche prenda la concia , fi va- 
gliano i profumieri f Perche non può fiore , che quel- 
lo , che è finga qualità ,dafifielìo inutile , ir diffor- 
me, fia fuppofio da "Platone cagione, ir principio del 
male, ir lo nomini infinito, figgo, irmaluagio, ir 
appreffi diqueftola neceffitàfpefle volte ntrofa , ir 
rubelìa a Dio . Ter cioè he quella neceffitd, ir quella 
» ' turale brama, la quale ( come net Tolitico vita 
detto ) nuolge, & tira il cielo a contrario moto: ir 
quell'albergo dell'antica natura, che per C adietro era 
tanto contufo , prima che in quefio mondo uemfie , in 
che coft fi trouaua egli, fi la materia [oggetto tra* 
priuadiorm qualità, ir [poghata d'ogni cagione •, 
& l'artefice eccellente, il quale defidcraua compo- 
nete il culto, quanto piùfimigtiancc a fe medefmo 
compirtaua la coft { ìfet tergi luogo fi àifiorderai 
da quelli, il rimanente farà nulli. Perche le d ffical- 
tn degli Stoici nc danno grantrauiglio.fi introdur- 
remo il mtledtnuda , finga cagione , ir finga prin- 
cipio ; Voi che fra le cofi c he fono, né il bene, né ciò , 
che di qualità fi trona pnua , egli fia venfimilc , che 
bobina dato al male l'cfierc, t’I nafcimento . fondi- 
melo a Tlatone nonauuennc l‘ifl:(h , eh: a coloro , i 
quali figmrono poi ; che, come effi fecero, Ufi iato da 
parte quel tergo principio, ir quella virtù, che fi 
troua net meggo fra U maceria , ir Dio confintijle 
quella inumi ione cotanto iìrana,di comporre vna 
natura del male firamera , in che modo non f aperti 
dire , venuta accidentalmente , ir a cafo.Tercio- 
chc ad Epicuro non concedono pur un momento nella 
mclmatione dell'atomo, qua fi egli introduca il moto 
di nulla, & finga cagione ; dicendo effi, che' l Vitio, 
ir tanta mtfina , ir feicento altri tncommoii , &• 
franagli , li quali non hanno la lor cagione fondata-, 
ne'pnnapù ,per configucatc pano flati . Tfoa cofi 
Tintone; ma fcioglieodo la materia da ogni Jifferen- 
gi, & [apponendo Iddio lontaaiffimo dalla cagione 
del unterei ifk del mondo net Valletto in quefta ma - 


A nicra : Dal creatore egli ricche ogni forte di bene, & 
dall habito antico egli btnon jolamtnte tutto quel- 
lo , che fi troua nel cielodi odiofo , ir maligno , ma* 
etiandio agli ammaliil comparte. Et pocodapoi, 
'nondimeno crefcendo in lui la obliatone col tempo, 
il vitio del difordme antico prende forga; ir porta 
pencolo, che difcioglicndofi ritorni di mono nel luogo 
infinite della difiomighanga . r*Ka non fi trouadr- 
fomiglianga in quella materia , la quale è priva* 
d’ogni qualità, ir differenga.Ilche da Eudemo infie ■ 
me con altri molti non effendo intefo, egli di Tlatone 
fi ride , qua fi quelli, mentre nomina bene fpeffo la* 
B materia madre, & balta delle cofi, non la cbiamafie 
anco cagione , radice , ir fonte d'ogni mate. Tercbe 
Tlatone nomina la materia conqutfle vendi ma- 
ire, ir balia ; ma vuole , che fu cagione del male * 
quella virtù, dalla quale la materia è me fia, ir d’in- 
torno i corpi é diutfibilc , tohfufa , ir fingi ragione : 
nondimeno mouimcnto non pnuo d'anima ; detto da 
lui ( come ho ricordalo ) nelle leggi , anima ritrofa , 
ir ruhclla al creatore d'ogni bene. Conno finche Cani 
mafia cagione, ir principio del mouimcnto: ir la 
mente dtIC ordine , ir dell' barmoma net moto. Tot 
che Iddio non uolle.che la materia flefic indarno, ir 
Q finga operare nulla ; ma raffrenò quella cagione di- 
firdmata ,c he latrauaghaua ;nè fornitimi flrò alla 
natura 1 fimi dei mutamenti, ir de gli affetti ; ma 
effendo ella da ogni maniera di moti, ir d'affetti di- 
fiidinati [concertata , leuò via quello fmifurato m- 
fimto,ir quella maluagità,ualcndofitn ciò dell bar- 
monta, della propottionc, ir del numero, come*t 
d’iUrumcnti, l'officio dei quali inondi imprimere 
nelle cofi col mutamento, ir col moto le difimi- 
gtiange, ir le differente ; ma più lofio di {lab dirle , 
fermarle, ir ridurle fimighanti a quelle , che fimo 
fimpre le ifteffe . Quefio é agiudicio mio , il parer di 
q Tlatone . *f confermare il quale primieramente rt- 
foluerò quelle oppofitioni, fevene fono, le quali me n 
detto, ir pare, che l facciano tour adire a fi midtf- 
mo . Tcrciocbc nè anco a vn fofifla ebbro » non clic a 
Tlatone , fi donerebbe rimprouerart vna dmerfitd , 
ir teggieregga cofi fatta in quel difcorfo,cbc egli eoa 
tanta dUlgenga difiefe ; che la mcdcfma cofi [ufi e da 
lui detta non gcnarata,ir gene rata.Hcl Fedro Cani 
ma non generata : nel Timeo generata . Le parole 
del Fedro fono quafi in bocca di ognuno; douc fi 
prona , che l'anima non fia generata dalmoucrfida 
fi slcffa , ir che mai non fiapcrmonre dal non cf- 
£ fere generata ■'bfet Timeo, Camma, dice, fu crea- 
ta da Dio non in quella gmfa , ebe al prefime 10 
propongo di due, fu giouanedclcotpo. Tercbe non 
hauerebbe permeffo ,cbt la coft nata piima obedi- 
fcc alla nata dipoi congiunta coneffa tei ; ma noi , 
non fi in che modo, cofi favelliamo finga penfar- 
mi fipra , ir a enfi , nondimeno ogh uni l'ani- 
ma per najcimcnto , ir per virtù anteriore -a 
al corpo, come padrona alCobcdicatc , che do- 
ucua commandargh . a/incora, dicendo egli , che 
Camma liuolgeadt fi mcdcfma in fi mcdcfma* » 
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fece nafiere va principio diurno di vita perpe- 
tua, & (tuia. li corpo , dice egli , del cielo fu for- 
mato vifibilt -, ma [ottima tale , che non può e fittela 
veduta ; nondimeno creata partecipe di ragione , gr 
d'harmnia , da una cofa ottima fra tutte le intelli- 
gibili, & eterne ancor effarifpctto le cofe createci 
eceellentiffima . In quefio luogo nominando egli fi- 
da fra le cofe eterne ottimo, gr l'anima frale create 
eccellcntifiìma , mamfilìamente con quella di ffe- 
rcnia ,& oppostane , toghe all'anima la natura-, 
eterna , & non mai nata . Con ebe ragione adunque 
s'accorderanno meglio quefle cofe , che con quella, 
-che egli (aggiunge a coloro , che fe ne voglio io vale- 
re ? Dice, che quell'anima non è fiata creata, la qua- 
le, prima cbe'l mondo nafcefle , moueua tutte le cofe 
difordinatamente, & a cafo i all’incontro creata, to- 
nata quella , che di quella natura , & di quell' altra 
eterna, &■ ccccllcntiffimafabricò intendente, gr re- 
golata -, gr “{legnando dafe quafi forma aUecofc^t 
fenfibilile intelligibili, gr l’ordine al mouimento, 
tompofe la guida dell' vmuerfo . In quefiomoio egli 
afferma il corpo del mondo bor eterno, bor generato, 
rciocbe , quando dice , tutto quello , chi a gli oc- 
chi èfjttopolìo , e fiere Sìato da ‘ Dio nonquieto, ni 
tranquillo , ma confa fo , gr fenga regola , prefo gr 
barmonegato : Oltre ciò , quefie quattro forti dico- 
fe , il fuoco , l'acqua , la terra , g~ [ aria , prima che 
(vmuerfo dall'ordine loro fufse compofio,bauerc da- 
to alla materia il mouimento ; gr da quefia r (petto 
la difuguaglianga quelle commoffe ; al fteuro egli 
vuole , che quei corpi innanzi H principio del mondo 
pano Hat i. *iW incanti o , quando racconta, cbe'l 
corpo dopo [ anima fu nato, gr cbe’l mondo fia [iato 
compofla, perche fi pub vedere , gr toccare ,& per- 
che ha corpo : cofe , le quali baprouato , che hanno 
bauuto principio ,gr fono create -, i chiaro a ctafiu- 
no, ebe egli vuote, che la natura del corpo funata . 
Hientedimeno grandemente i lontano da Tlatone , 
che egli di fiordi manifefiamentc da fi mede fino, gr 
dica in particolari di tanta importanza cofi fra loro 
contrarie . Tercb: narra egli , che non nella iflefia _> 
gufi, onero il medefmo corpo fufse creato da D:o,gr 
prima cbcvcnilsc creato, fi trouafsc in cfscrc (con- 
ciofiacbequtfla farebbe cofa dagiocolatorc) ma m- 
fegna egli ftefio ctb, che fi dee intendere per quella 
voce .nafiimento. Verctoche , dice , per lo pafsato 
tutte le cofi erano difordtnatc, gr con f ufi ; ma dapoi 
che Dio cominciò regolare l’uniucrfo, primieramente 
egli adopib in vece di forme il fuoco, ( acqua, la ter- 
ra , gr (aria ; le q tal cofi al ficuro erano in tale Sì t 1 
to, quale fi dee credere , ebe ftactafiuna cofa , della 
quale Iddio fi troni lontano. Dunque fiando elle cofi, 
prima diede laforma,e'l nafiimento a ciafcuna.Ha- 
ucndo iettoprma.cbeai unire la ma china fida, gr 
grofsa dcll'umucrfo faceua bifogno non di vna , ma 
diducproporttoni: gr narrando, che Dio mettendo 
l’acqua, gl- l'aria frati fuoco, & la terra, legò infu- 
me, greompofe il ciclo ; D: qucHecofc ,figg‘ung-, 
cofi fatte, gr dal numero quattro contenute, nacque 
Opufeoli di Piu Cucco • 


, il corpo del mando con propartiont a fe (migliarne » 
gr quindi “ equi fio concordia tale, che egli vmto fi- 
co medefmo non pub da alcun’ altra cofa , che da co- 
lui , cbe'l fabricb, c fiere dii fatto . Con le quai parole 
tbiar amente infigna , che Iddio fia fiato padre , & 
creatore non del corpo fimpheemente , non della-, 
mafia, no n della materia; madcUbarmonia nel cor- 
to > bella bellezza , gr deUa fimighanza . L’ifieffo fi 
deue intender dell'anima : Vna, che non fia creata _> 
da Dio, & anima non del mondo ; manna cerea uir- 
iu polla nella imagmatione,gr nel penfìero, la qua- 
le fintone dafe medefina fimpremai , dimiuimcnto 
; però, & impeto temerario, grconfufi: [altra ge- 
nerata , gr creata da “Dio numerofa , gr proport to- 
nata, gr al mondo nato aflegnata per guida .fi he il 
parer di Tlatone d’intorno cibfìaqueflo , grchcegli 
non babbia introdotto per uia di confiderai ione ,gr 
di difior fi la compofiiura, gr lageneratione del mon 
do creato, gr dell'anima, oltre molte altre cofe que- 
llo nefaràfidc,cbc l'anima ( come bo detto di (opra) 
i nominata da lui bor non generata, bor generata : 
e' l mondo fempre nato, gr generato, gr nonmai fen- 
ZP principio, gr eterno. DeUa qual cofa che fi ne fi 
deuono rammentare le proueprefe dal Timeo i Ter- 
. che tutto quello libro dal principio al fine parla fi- 
lamento dei nafiimento del mondo, filtrane nel- 
l Atlantico Timeo, porgendo voti , nomina quegli 
Iddio , il quale gtd fu con ( opre » gr bora é con ragio- 
ne. TfelTolitico ( bofpite Tarmenide vuole, cbe'l • 
mondo fabricata da Dio babbia fatto acquifto di mot 
tt beni , gr fi fi troua qualche particolare in lui di 
uttiofi, gr danno fi,c he egli dal pnmtc ro habit o (con- 
certato, gr di ragion prmo , lo ba ritenuto . Tacila 
Repubhca mettendofi Socrate a (duellare del nume- 
ro, che da alcuni matrimonio vien chiamato: anca 
il Duo generato (diffe ) ha il fuogiro, il quale dal nu- 
mero perfetto è compre fi. Inquefto luogo non nomi- 
na Diogenerato altro cbe’lmondo .** * Qui la pn- 
1 ma vmone i dell' vno,gr del due : la feconda del tre , m ^ ca ‘ 
& bel quattro: la terza del cinque, & del fei ; fra le 
quali muna b da per fe, od accompagnata con alerei 
compone numero quadrato : la quarta del fette , gr 
dell'otto ila quale congiunta con le altre fa xxivi. 
numero quadrato. Ma quel quadrato TVTgetKTti ,in 
Greca noce, dei numeri (piegati da Tlatone, ball 
nafiimento più perfetto-, poiché i pari con pari inter- 
nali!,^ gli impari con impari vengono moltiplicai 
ti. V crciocbc la unità comprende in fi Riffa il cont- 
inuile principio dei pan, gr impari.! (oggetti atei 
due, gr tre,i : piani primi : tlquattro,e'l none i primi 
quadrati : l'otto , e’i uentifittei primi numeri cubi. 
Infilata la unita da caco . La onde è manifefio, ch’egli 
non uollc difporli tutti in una linea diritta, ma fipa- 
r attraente fra loro i pari, gr nella iflefia guifa gli mt- 
pan. Segue pii: -i quello modo le legature fi faran- 
no de i (mugliami co (migliami , gr numeri notabi- 
li partoriranno con le vmon loro , gr col moltipli- 
carli t una con (altra . Con le unioni a quello mo- 
do: Dal 1 1. gr dal ut. ne viene il cinque: dal 
Picce Secondi. j ,n,. 



198 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

,i 1 1. & dal Vt.il Zìi. Et dall'un i. & dal A ' ’ jjj— 

uvi i.ilim.fM quefl i numeri i Vitbagorni no- 

. ■ ■ i. /" j .. .1. 




minarono tlv. baila, cioi]uono,confidcrando, che* 
quello fufft il primo intervallo , che pottffe effe r fi- 
nora: JlilU. Àdfi/eX, inGrcca voce , come Pia- 
Mite, cui mancamento, disperando effi di dividere il 
tono in parti eguali tilxxxv. barmoma , perche egli 
da i due cubi primieri , Il quali nafeono da numeri 
pari , dr impari, i compollo : & finalmente da quat- 
tro numeri vi. vii i. ix gpxn. li quali abbrac- 
ciano laproportione antbmttica, 0- barmomc*^ • 

Lt firga loro fi comprenderà meglio ,[e mettere- 
mo leffempio dauauti gli occhi. Sia il parallelo- g 
grammo drittangolo A B C D. itevi lato AH- fio 

A I D 


H 


di cinque, & fAD- di fette parti. Timida fi poi 
f A B in duty & tre parti del punto E.e 'llato. A D. 
intre,& quattro net punto I. Et dai punti delle di- 
uiftoni fi tirino linee dritte parallele a lati,le quaU 
fi taglino infume, coi EG H. & ICf.cbt fidivi- 
dono nel punto G. A quello modo A I G E .[ara vj. 
EGBF.tx. GH DI. tiu.tJ'GFCH. ni.lt 

quale parallelogrammi intero ixie.rapprefenta te 
propomoui delle prive confinante ne ' numeri de 
,U [patii da lui con fiuti . Ver che ilvi.&luill. 
fino in propai tioru[fqmtcr\a,la quale nella co fini 
taf* mamf fio la Diatefiaron. llvl.c'l I» -formano 
la Sefqvialcera , neUa quale fi vede la Diapente. Il 
» I .tl XII .la doppia, dove la Diapafon. Ma vi fitto 
•4 e nandù la proportene del tono , cioi lafefquiot- 
taua.nel I X. & nell' vi 1 1. Perquefio il numero, dal 
quale fono eomprtfe qurfie preparimi ,fù da loro 
nominato barmoo ia . Queflonumeropervi.molti- 
plicato partorifee ccx. in quanti giorni i fama, thè i 
parti di fitte mefi fi riducono a compimento . rinco- 
ra prefo un’altro principio: dcUa moltiplicatene del 
due nel tre nc uafctUvi. Val quattro nel noue^a 
xxx» I -ér dall'otto nel venti fette ccx» I. Fra que- 
lli numeri ilvi.i perfetto , offendo uguale alle fut 
parti: yùn chiamato parimente matrimonio nfpet- 
to la mtfiolanga del par i con f impari. Oltre di ctb 
egli i formato dal pi mcipio de numeri , dal primo 
P ari ,0- dal primo impari. Mailnumcro xxxvi.i 
il primo , li quale fia & quadrato , 0- triangolare : 
Squadrato del fu, triangolare deli' otto. Hafcc l'ifief- 


fo dalla moltrphcationc de' due quadrati l'un nel- 
l'altro in l.nc/ix. Et fimilmtnte da' tre cubi c on- 
giunli infume , l.vin. 0-xxvil. -ipptcfjo di 
qaefloeglifa un parallelogrammo più lungo da una 
parte, moltiplicando per tre il dodeci , onero il uoue 
per quattro . Laonde propalili numeri de' lati, ilfii 
del quadrato, & l'otto del triangolo, & vno de' due 
parallelogrammi ix.0- laltroxi i. verranno a for- 
mat fi leproportioni delle confinante. Tacbe Ux il. 
al ix. fard la Diateffaron , come la corda baffo, ebe 
iute chiamano .alla mi [e, cioè nirvana . Del xl I . 
all' vii- la Diapente, come la nete alla paramele. 
Stdelxil.alvi.la Diapafon, unte la nete allab- 
pate, ccx» 1 dii cubo del vi.vgualeatlafua circo» - 
ferenga . Hor quelle effendo le proprietà de' numeri 
propoli!, lvlcmo,che è il xxv I l.ba quella [uà par- 
ticolare , ebe egli vale quanto tutti gli altri, che gli 
fonownangi unii i infume , l'iHefio è ilnumero dei 
giorni, oe i quali finticela Luna il fio giro. lPuba - 
gotici fra gli in ter ualli ,cbe pertengono all’bar mo- 
ina, con effo notano il tono; Et per quello nominano U 
xi 1 1 .mancamento; perche egli con 1 vnitài tonta- 
no dal mero. Et è cèfi manififta da utdere, che nc- 
que fh numerici fono anco le propottioni dette confi- 
nante- Còaofiacbe il due all'uno bibbio doppia pro- 
C pontone, con la quale fi rapprefenta la Diapafon : U 
tre al due la filquialeira, conia quale la Diapente t 
il quattro al trtlafilquiterga , con la quale la Diar- 
te fìat on: il nove al tre al tripla, con la quale la* 
Diapafon con Diapente: lotto al due la quadru- 
pla, nella quale la Difdiapafin : Et del nove allotto 
la fefqutottaua , nella quale il tono. Se dunque ag- 
giungeremo la unitala quatti commuterò' numeri 
tanto pan , quanto impar i, lotto U numero intero 
tmponcrà la fimmadtl dieci. Perche i quattro pri- 
mi numeri dall’unità cominciando congiunti infe- 
rni fanno dieci.Dipiùqucfii numeri pan i . 1 1 . 1 1 1 1 . 
D 0-ui 1 1. fanno xv. mongolo in ordine quinto. Et in 
quanto alla confidcratione de gli impari il nu melo 
xl. i compollo dalla unione dtlx 1 1 i.toixx» 1 1, 
•Perche i mattonatici con quelli due mifir-ino i Mu 
fio intervalli al canto proportionati -, mentre con- 
quello rappre fintano lidie fi, dr con quefloiltono. 
L'ifltflo numero xl- nafee dalla moltiplicationc del- 
la virtù di quella tctraBi , che diffu Perche fe pren- 
derai quanto uoltt i primi quattro numeri, ne ver- 
ranno il 1 1 ii.I'vi i i.iixt i.e’lxvi.lafomma de 
i quali iilxL.net quale fi comprendono tutte le prò • 
portiom delle confinante . Conciofiacbe Uxvi-al 
E xll . fia in proportionc fifquittrga : allo I II. I* 
doppiami 1 1 il. in quadrupla ■,Elxil.aU’viil. 
inftfqmallcratal quattro m tripla: le qual: propor- 
tioni abbracciano gli intervalli Diattftaron, Dia- 
pente , Diapafon , Diapafon con Diapente, 0 Dif- 
diapafin. Hora tl numero xl. viene campo Ilo dai 
due primi quadrati i. &■ Itti- aggiunti a duc^À 
primi cubi v I I I. & xxv I I. Onde nafee, ebe 
la tetra di di Platone fia di quella di Pithagora 
molto p.ù perfetta^ abbondante . Maconciofu- 
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thè i numeri fuppofli da noi non porgano Jpatio a 
metani , coft li chiamano , li quali nella cofa pro- 
filila utngono introdotti-, fece bi/ogno di prendere in 
quelle proportioni termini maggiori. Quali enfiano, 
ènecelfano manifcfiare. Nondimeno ragioneremo 
prima de i metani . Vno di quelite quello , nel quale 
fuppolli tre termini di numeri , il negano tanto fu- 
pcra uno degli eflremi, quanto dall altro i [operato, 
^ tntbmctico a giorni noliri vien detto . L'altro, il 
quale con la tlìejLi portione allunga , & è auangato 
dagli eflremi , s. lucrfarto . Termini *intbmctìci fio- 
«avi. ix-CS" XII. perche il I x . [opera di numero 
eguale itvi.&i J operato dal x n. Et termini auuer 
farij vi. vii I. & XI I. "Perche /'vili, nel il. 
auanga il v i.&ncl ih i.i auangatodalxn.Ht’ 
quali itii.dctrl.e'liiil.delxii .fono la terga 
pane. Quindi viene, che nell jtrnbmetico il mega- 
no fupera , & è [operalo di quantità eguale t ma nel- 
Ctsfuerfano in quella pontone auanga uno de gli 
eflremi , nella quale dall altro è auangato .Perche 
tu 1 il tre ila terga parte del megano ; & qui il due, 
t'I quattro fono la terga parte degli eflremi.Per que 
fio egli è nominato ^ tuer/ario.Queflo mene chiama- 
to harmomco-.perciocbe rapprefenta conifuoi ter- 
minile conjor tange prime; del maggiore col minore , , 
la Diapafon del maggiore col megano , la 'Diapen- 
te i del megano col minore , la Diatcflaron : di ma- 
niera che, fé porrai il temine maggiore alla ntte, 
t’I minore alta bipate , il megano toccherà alla me- 
fe; & quella col maggiore farà la Diapente, & col 
minore la Diattffaron ; Ter la qual cofa farà proprio 
della mcje tv in. della hipaieitvi.&della ne te 
U x 1 1 . // modo , col quale fi prendano quelli mega- 
m .chebabbiamo detto, ci viene chiaramente , & 
fempheemente infegnato da Eudoro . Et prima con- 
fiderà nelC-dritbmetico . Se propelli gli eflremi, 
prenderai la metàdellvno altro congtungcn- j 
dote infume : il numero, che ne nafce,farà mega no , 
tofl ne 1 doppi j , come nei tripli . T^cll' Liner far io ,fe 
gli estremi fi troueranno in doppia proportitne , &■ 
prenderai del minore la terga parte > & del mag- 
giore la metà, & le vnirac mficme,baucraiil me- 
gano . Ma nella tripla all'incontro ,fa bifogno pren- 
dete la metà del minore, & la terga parte del mag- 
giore ; Perche il numero in quella guifa composto 
tiefee m egano ■ Sia nella tripla proportionc il termi- 
ne minore vi. e’I maggiore xvtll. Dunque Uni. 
metà del v i . c he i il minore ; e'I v i . terga parte del 
maggiore fi aflembrmo infume : hauerai ix.mega - j 
no, il quale auanga , & i auangato con la iflefja-j 
pori ione. In quello madofitrouano i megam ; li qua - 
diera neceffario di/porrc framego i numeri detti di 
f opra , & riempire gli internali! doppi j , & tripli. 
Nondimeno t numeri propofh in parte non lafaano 
quafiaffatto numero alcuno nel mego, &■ in parte 
non fpatiofo a ballanga ; la onde U moltiplicano in 
guifa tale , che babbiano conueneuoli fpatij da rie c- 
ucr CI megam, che babbiamo raccontato. Primiera ■ 
mente in ucce dell’unità pigliano Uvi.gr però lutti 
Opu fcoli eli Pi marco . 


gli altri, ebefeguono , pongono fefcupli, come fi uede 
qui fotta •, perche prendono di nuouo l’uno, gr l'altra 
nego con doppi j intcrualb.Tcri bauendo dettoTla- 
tont. Hor bauendo preftgli internali! fi fq umiferi , 
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fefquitergi, & fefq uiottaui, con qnefli legamenti 
B ne" primi mterualh empì tutti i fefquitergi di fef- 
quiottaui, lafciando a ciafcuno unaparticeUa : della 
quale particella lafciato t'interualù,il numero btb- 
be al numero quella proportionc , gr quel riguarda 
negli eflremi , che ha cclvii. àccxLt 1 1 . Quelle 
parole li uiolcntarono a rifiutare quei numeri, gr 
accrefcergli. Ter anche bifognama ordinatamene 
dopi il vi. mettere duefefquiAlaui ; ma il vi .non. 
bruendo la parte oltana, gr benché le fue unità fi 
dmide fleto m particelle , il decorrerne f opra farebbe 
malageuole grandemente, la cofa da fi mcdtfma si- 
aimflri la molttphcatione per foce or fa: fi che nel 
• modo del mutamento barmameo fecondo l'accrcfci- 
mcnto del nu mero primo , tutto l’eflempio fè augu- 
tneotato . Eudora adunque Seguitando Qr amore, 
pofeil primo numero cccixxxit ti.ilquale nafee 
dal vt.neUxmi. moltiplicato ,• prefeto tffl quefla 
numero unii, perche egli balal'vni. jefquiot * 
tana , la quale proportionc ba fixxxi. col lxxii. 
’H'indimeno fé uoghamo accordarci con le parole di 
Platone, egli era meglio porre la metà. •Percio- 
ebefe riprendiamo primieramente cxctl. il lem- 
ma, cioi il mancamento, dopò i fefq uiottaui b antri 
la proportene fra' numeri polli da lui cavi .gr 
, ccXLin , Et fe prenderemo di quello il doppio nel 
primo luogo, il mancamento hanràlamedefma pro- 
portene ; nondimeno il numero farà il doppio mag- 
giore, [itomeli Dlii.n/ccCLXxxiiii. Tcrciocbt 
ilccLvi.alcxcuicomeil dxii. alcccixxxt 1 1 1 . 
in proportene fefquiterga. Tgè fuor di propofilo è il 
ridurre il numero a que Sia fomma ; perche a quello 
modo la opinione di (/amore meglio fi mamfelU^ . 
Conciofiacbe il ixmi.i non fittamente cubo del 
primo quadrato: ma quadrato del primo Ckhcj-, 
Et [e viene moltiplicato dal tre , il quale fra gli 
impari , fra’ triangoli , fra i perfetti ,& fra ifcf- 
quiahcn ili primo, compone cxci i. il qual numero 
(come farò mnnifflo) ancor efio rifpettoun'altroi 
fefquiottauo.jqondimeno ptimieromfteflc vi far ino 
ricordate in poche parole quelle cofe,cbe nelle jcuole 
di Tithagora fifoghono ragionare , f opere te ciò, che 
fio l( ma, & quale fia il parer di Platone . Tcrciocbe 
net cito mteruallo fi nomina tutto ciò, che f otto due 
fon 1 diffiditi di voce è tó t cauto, y no di qutfli è quel- 
lo,: Ite fi dice tono, col quale la Quarta dalla Quinta 
è fuperat a. Qui fio diuifo in due parti egualméce fil- 
mano gli bai moniti, che faccia duciaterualli,cbc-t 
Parie Seconda. 4 cfli 
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tir, chiamavo fcmìtoni. I Tithagorici non crtdnio, A ftdictfimi .Ver la qual cofa lafefquiotteuafi divide 
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Cfct /ipa/Ja diuidert in due parti eguali, La parte mi 
mre di lui nominarono lemma ; perche non arriva^ 
alla metà del tono. Laonde quelli uogliono, che il 
toncento "Diatefliron fla di due toni , e}" mexp ; & 
qucfli di due toni, & del lemma. Gli barmomci pa- 
nche confermino la opinion toro col [tufo: e i Hat he 
natici eoa la ragione a quelli modo. Snppofero(il~ 
elicne gli llrumtnti é flato ofleruato) chela Diapa- 
fon fu nella doppia propor none fondata. la Dia pente 
nella fcfquialtera , la Dutcfkron nella fllquit erga , 
gr netta fcfquiottaua il tono . Dtcìì poffumoanco 
noi fare la prò ua; ò appiccando a due corde pefi ine- 
guali ; onero fra due pifferi di ugnale coocauitd fa- 
cendone uno più lungo il doppio dell'altro tpemocbe 
il piffero maggiore farà il fuono più grane , comedi 
quello della bipate alla nete ; Et delle corde quella, 
che i tirata da doppio pefo , tenderà il fuono pw acu- 
to,come della nete alla lupaie. Et qui fio i il Diapa- 
fon . Heda ifleffa gufa, [e vengono pigliaci il tre al 
duecoftne'pcfi, come nelle lunghezze, farannola-, 
Diapente . Se il quattro al tre la Dialrfforon ; fra te 
qual i quella rappre fintala proportionefrfquialte- 
ra,& quella la fcfqmterga. Etfclaincqualudde’ 
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in parti ineguali; 1 i che, [e è vero, anco U tono. Dun- 
que ninna parte del tono diuififa il feHiiteno,e i ma- 
tbematici ragioneuolmente la chiamarlo lemma , 
Cioi mancamento. Et quello i quello, chediccTta- 
tone,cbe Dio riempiendo i lefqui tergi co' fefquitua- 
uiylaftiò una particella degù vm , «ir gli altri, la cui 
porlione è come delccLvi. alccxu 1 1 . Trendaft la 
Dtattfkron in due numeri, ti quali babbianofra lo- 
to la proportene fefqmterga cclvi. & cxci i. il 
minore de' quali cxci i. fi accommodiuel tetracor- 
do al fuono più baffo, e’I maggiore cclvi .al più alto, 
3 B fogna prouarc.cbc egli riempiuto con due fcfqmot- 
taui lafcia tanto i ntcruaìlo filamento, quanto fi tro- 
va fra i numeri cc tv i . & ccxtu t. perche fi la-, 
voce più bo/la verrà levata un tono, cioè la fcfqmot- 
taua, ella far àccxy i . Et fi verrà di nuouo alzata-, 
vn altro tonoJiraccoghericcxL 1 1 i.Concrofiaebe 
da queflo il ccxvi.i fitperato in xxv 1 1 .et dal catti. 
i/cxcl I.inxxi 1 1 I.ne iq valili xxvtlJ la fi fq mot 
tana del ccxm.e'lxxi m. del cxcit.La onde in q- 
flitre numerili maggiore ifefquiottauodel meganor 
e'I rnezano del minore-, & (intervallo del minore al 
maggiore, curi del cxci ufccxili i .fi chiude con 
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ftfi, & delle lunghezze jardquafi come ilnoue al- q due toni, li quali vengono compofli da due ottave-* 
d'otto, allhora nafitiàl'intetuallodeltono, U quale parti aggiunte (vna dopòl’altra. Queflo feemat» 
non già farà confinante, nondimeno fauci a un certo ùnu» altro nulla fra olirti— i a, tutta la otti- 

che (harmonia.in quanto però,cbe fentendofi ifuoni 
feparatamente , fi odono dolci, &■ fraur, ma n.fieme, 
afpti, & motrfli . 'Hientcdimcno toccati nelle confo- 


nanzeò feparatamcnte.oumtamcte, giunge all orec 
cbie una grata barmonia di quel fuono. Moflnno 
ttiandto queflo con la ragione . Tercbe fi come nel- 
f barmonia la Diapafon nafte dalla Diapente , & 
Diatefl aron : cofi ne i numenladoppia proportene 
mene compofla dalla fcfquialtera , CT frfquiterza 


no rimane altro nulla fra gli eflrcmi ai tutta la pto- 
por teine frfquiterza, che 1 ‘ intervallo fra’l CCX1 1 ■ I. 
c’ìcclvi. cioè xi 1 1 . Et pelò queflo numero fi det- 
to da loro lemma,cici mancamento . Stimo con que- 
lli numeri bauere manifefliffimamentc fpugaio il 
parer di "Platone . . alcuni altrtfuppongono de i ter- 
mini della confinila Diateffarì (alto cclxxxi 1 1 . 
e’I baflo ccxvx, e*r compiono il rimanente con la re- 
gola medeima, fe non che abbracciano il lemma nel 
megofra due toni. Tercbe fi' l baffo verrà alzato vn 
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poiché ilxtl .al ix. è fifquiterzp,aU' v il t.fifqut- jj tono, batteremo ccxlii i. Si fe ( alto > abballerà un 

-la . -JC— .1 « I si nnn i.i r\uttnta* lai /fntìtU/l fltnlìnr- r nnn mnl I rii# il rrVI tt T ì ytf 


'altero , «traini .doppio . Dunque la doppia propor- 
tene /formata dalla lefquraltcra,& lelquilttza i fi 
cometa Diapafon dalla Diapente, & Duteffaion. 
ojMa fi come qui la Diapente è maggiore della., 
Diateffaron nel tono : cofi iui la Itfqmaltcra avanza 
la frfquiterza nel fejquMtauo. Dunque c mantfefìo, 
che la proportene iella Diapafon é doppia ; i Iella-, 
Diapente fcfquialtera : della Diatcfiaion ftfquitcr . 

& del tono ftfq nettavo, tinnendo provato que- 
sto, vediamo boggmai.fe la proportene frfquiotta- 
ua fi pub dividere in due parti eguali. Il che fi non fi 
potrà fare, ni anco il tono. "Primieramente i nume- 
ri , che fanno la propor tiene fcfquiottaua vili .& 
l x. non hanno interuallo alcuno fra mt^o . Et fc-t 
l’uno, & (altro fi raddoppia , quello , che cade fra 
mczprgonera due intervalli ; Onde imanifc (io, figli 
intervalli fono eguali,cbetafrfquiottauafi può divi- 
dere in due parti egualmente, Nondimeno raddop - 
p-.idofi (viti .in xv i .e’I ix.mxvni.Et raccoglit- 
elo effi nel mc%p d xvit.fegu e, che vn intervallo 
rrefea maggiore, (altro minore . Perciocbe il primo 
avanza ncUa parte fit tediee fimi , e'I fecondo nella 


tono , cc tv i . Tercbe il eexi 1 1 1 . i fefquiottauo al 
ccxvl. Et il cclxxxvi 1 1 . fimilnentc al cclvi. 
Si che t'vno , & (altro intervallo pad' un tono ; Et 
rimane qUo, c he i fra mezo il ectvi. e’I ccxl ili. 
il quale noni me zo tono, ma di quello un poco meno. 
Tercbe il cc lxxxvi 1 1 . avanza il cc tv i.in xxxi t » 
t'I ccxlu i .fipera il ccxv i.m xxv 1 1 .T^or, dime- 
no il cclv i J maggiore delccxi ntjnxusil qua • 
le i minore delta metà dell’ avanzo dell'uno, & (al- 
no. «adunque la confinanza'Thateffaron fi Ironie 
» fiere compofla da due toni , & dal lemma , non da 
due toni , & mezo • Et cefi fengonoprouete quefie 
cofe . Ha da quanto bo ragionato fi può intendere-* 
agevolmente da che moflo Tlatone , quando diffe, 
clic gli intervalli frfquialcen , fefquiterzi, & fef 
qviottaui fi facevano dati’ empire i fefquiterzi col 
frfquwttaui , non fece mennont alcuna de i frf- 
quialten , & le Ufi rafie da parte ; perche aggiun, 
ta la proportione frfquiterza alla frfquiottaua-, , 
onero la fefquwttoua ella [efqmterza , ne rufee 
la fijquialtera . Ttouate quelle cofe in queflo-, 
maniera , io bavera per uia d'efratitio lafciata 
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Della creat.delFanima defcritta da Platone, io i 


il penfuro a voi altri della riempitura de gli in- 
attuali*, & del frapporre delle melarne ,fe ninno 
per Caduceo non ne haueffe fattomcnttone -, Maper- 
tbt molti buomint, & di grande ingegno fi fono d’m- 
tornociò trauagliat!,& fra gli altri Crantorc^* , 
Clearco, &Tbcoioro Solt/i, non fori fuor di propoft- 
10 , che al pre fente io ne dica alcune poche cofe , Per- 
che Theodor o nonfabrica due ordini, come gli altri-, 
ma pone in una linea dritta ordinatamente i numeri 
doppij, onero tripli. T>ouc primieramente egli tenta 
quella figura, che naturale mene detta, con la quale 
di vna fi fa qua fi due parti, non di due quattro. 'Da - 
poi ( dice ) Infogna, cin'1 frapporre di quelle meli in 
tal modo acquili! fpatio: altrimenti farebbe la cofa 
tutta d. l'ordinata , & confufa ; &■ (libito dal primo 
doppio ir appafia nel primo triplo , iouendo ifopple- 
menu riempire l'uno, & l'altro . Fauorifcono l r au- 
tore lepofnure de' numeri pan,& impari: fra i qua- 
li da rincontro i piani io'piani,i quadrati co quadra- 
ti ,e'cubi co'cubi fi accoppiano mfteme ; &• vengono 
prefi non fecondo Cordine loro , ma vicendeuolmeme 
de' pari, & de gli impari, &•“' dice effere ne li’iflef- 
fo modo, come la forma, & la figura. Ma il diuifibi- 
le d'intorno i corpi, come ricetto, & materia. t'I mi- 
lle quello ,cbe d’ambtduc communemente è compo- 
flo. La foflanga dunque , la quale non fi può dtmde- 
tc,&è tempre la tliefia , non fi deue rifpetto la pic- 
ciolegtga confidcrare, come i piccioliffimi corpicelli, 
non ritenere alcuna diuifiont-, Tcrcmcbc mdmifibile 
tnenc detta, & imparabile quella virtù di lei (em- 
piite , (incera , pura, vmf òrme, che nelle cofej 

tompofie, atte ad effere dmife , & difeordanti , me- 
fcolaudofi, raffrena, dr ferma, «p-nfpetlo la fimo- 
giunga imprime in loro vn babito ifleffo . Ma quel- 
la, che adoprandoft tmtornoico,pi,fifa diutfibile, 
fe alcuno noni materia nominare, come natura fot- 
topoHa alla primiera, dr con tffa lei partecipante^ , j 
egli per quello non fi opponcti al noflro difeorfo . 
ììfcntedimanco coloro, i quali vogliono, chela ma- 
teria corporea con la indiuifibilc t'accompagni, s'm- 
gannano . 'Primiere mente ; perche Tlatone in que- 
llo luogo non ft i ualuto di alcuna noce di lei. Ter che 
agli fuole uceuitncc , d'ogni cofa capace , dr balia j 
nominarla da per tutto, non diuifibile nei corpi , ma 
corpo ella Sìeffa, che fi può diuidcrc in molti. Dapoi, 
che differenza vt fari fra la creationedel mondo, cr 
dell’anima , fi l'uno, dr l’altra farannodi materia , 
drdiqut He cofe,cbe fono fot! optile al noflro inteUet- 
to^ompoflifj^on è dubbio, che Tintone a mun pai- . 
to vuole , che l'anima nafta dal corpo ; dr dice, clx 
fù polio da Dio quello, che era di corpo , dentro di 
lti,drda lei dmtornato .Dapoi formata neifuoi di- 
feorfi l’anima intieramente, comincia a ragionarci 
delta materia, della quale , quando gii formau.u 
l'anima, efsendo ella nata finga materia, non baue- 
ua bifoguo.In quello modo iflefto Vofjtiomo riproue- 
tai. TerciochccgUnon s'i molta allontanato dalla 
materia; ma intendendo, che la foflanga degli cflre- 
mi debba ne i corpi efier diuifibile , & con U intelli- 


K gibile mefcolandola, diffe,cbe C anima era vn ritrat- 
to di quella cofa , che m ogni maniera fi può mifura- 
re, con numeri proportionatamente campo, 'la . lidie 
neluetoi tutto pieno d'errori . Ter cioè he le mathe- 
matiche fono polle fra mtggo quelle prime cofe, la 
quali fi comprendono con l’intelletto,^- quelle altre , 
che fono fottopoflc al finfo ; Et partictpando l’anima 
degl* affetti con quelle , dr dell' eterniti con quelle , 
egli è conucncuolc, che lunatura di lei poflegga il tuo 
godi meggo . Tercbe i ingannò anco in quello , t he 
Iddio dapoi compiuta C anima fi fia ualuto delle eflre 
miti dei corpi a formare la materia : acciocbc quel- 
8 la parte di lei -, che era confufa , dr difuuila ,f«ffd 
terminata, dr rmcbtufa dalle fuper fitte de t triango- 
li congiunti infume . Cofa più f concia è , che egli ai- 
tar, ima affegna forma; polche quella è immobile, 
dr quella mobile i Quello dalle cofe, clx inuitano al 
finfo, [empie lontana : quella nte corpi nncbiufm . 
Aggiungali, che Iddio imitòla forma come e [/em- 
pio, & da lui fù t anima fabneata , come dall’arte- 
fice ilfuo lauoro . Hor , che Tlatone non /ubbia vo- 
luto, che l’anima fia numero , ma numcrofamcntci 
0tdmata,dr compofla.di f òpra s’i dimollrato. Tqien 
tedimanco centragli uni, drgli altri quella ragione 
- contraffa , che non fi uegga orma alcuna nelle eflre- 
“ mila, onero ne t numeri, della virtù fuo, conia qua- 
le da per fi giudichi l’anima delle cofi fottopoflc al 
(enfi. Tertbe ella acqmflòla mtntc,dr l’mtc ndtmeu 
to delle cofe dalla fola menti comprefi,con l'tffer fat- 
ta partecipe del principio intelligibile ; ma te opinio- 
ni, le per fua (toni , le imaginationi, drgh affetti dal- 
le qualtti del corpo ; le quai cofe non et [ari alcuno , 
che voglia , che pano la uniti da linee , onero da fu- 
per fic te occultamente in (ufi in lei . ’bfientedimanco 
le anime de i mortali no piamente hanno uirtù d" in- 
tendere col mego del f info ; ma etiandio l'anima del 
! mondo ( egli dice ) nuolgendofi da fe mcdefma fei 
alle uolte s' incontra in cofa, la quale di foflanga cor- 
ruttibile fia ; oueto anco indiwfibile , mouendofi da 
fifleffa per fcfteffa.la vi [epurando, & moflra qua- 
le fia d'una maniera , quale duterfa : quale imprima 
vn altra , dr principalmente da un’altra uenga itn- 
preffa, in qual luogo , & come, & quando . Qui fa- 
cendo egli vna certa nota di dieci categorie, le di- 
chiara molto meglio più a baffo. Quando la ragione, 
dice, veri confegue quello, tbe al finfoifottopoQa 
e' I cerchio del 'Diucrfo , c aminando dirutamente^ , 
porta la nouella di ciò in tutta Camma,allbora le opi 
moni, dr le perfoafiom nafeono firme, &vcrc .Ma 
quando fi trauagha d’intorno quello, ebe col difeorfo 
i intende, e" l cerchio del Medefmograndemcntc leg- 
gero il mani fe fìa , per mctffitila fi unga mencia 
formata . Et fi alcuno vorrà dire , che quello , ut che 
fi generano quelle due cofe, fia altro, ebeamma , di- 
ri più lofio ogni altra cofa, che tlvcro. Onde poi 
l’anima l’babbia acquiflato quello tnotoit compren 
dere , & credere le cofe fottopoflc al finfo diuerfa- 
mence da quello intendente, & mfetenga terminan- 
te, fard molto difficile da ) piegare ,fi non fopponere- 

rno 


O 



20 1 Opufgoli di Plutarco, Parte Seconda. 


no per coft Bibite , 0 ferma , che Platone inque- l 
/io luogo non f abete a fammi in vmuerfale , mal’a- 
ritmi del mondo di quella natura pii cccclicntc , 0 
indiuifibilc , franco della min degna , la quale no- 
minò igh ne i corpi dtu’fibile, nè altra è, che quel 
mouimento di credenza, 0 d'imagmatione , il qua- 
le vien dello dalle cofe [enfitiue : non mai nato , ma 
come l' altro fcmptttrno . 'Perche quella natura, che 
è fiata gucrnita di vieti d'intendere , binerà ciurl- 
ilo battuto la vini del credere ; nondimeno quell* 
immobile, finga affitto, 0 ftfìa in miteni, cbt^a 
è fempte Inficili ; irqiteltadiii ftbilc, 0 tnSlabilt, 
trouandofi a materia mutabile, 0 corruttibile fot- 
topofla ■ Concioftachc qui Ho, diche il fen/o era mof- 
fo , nonfufsc regolino ; ma difforme , 0 infinito ; 0 
quella vini , che fi pofta in e ffo,non abbracciali* 
le opinioni leali , nè i mot itine nti ordinati ; ma per la 
maggior parte fintgliantia fogni , vane, e [ciocche, 
& che Jlitnolauano a quello , che tendina ai corpo I 
[eptròacafo nont’mcovtraua conia parte migliore, 
'Perche eia fra mego ambedue ,0ptr natu.a p ’t- 
ticipaua , 0 s'affeenigliaua con funi , tir l'allra ;0 
conia urti fenfihile,apprendendo la matcna; 0 eoi 
giudicio le cofe , che fono dall'intelletto compre f- . 
Egliflcffo anco il dichiara mmi/eflirncntc conque- 
fle parole iTale ,dicc ,m jommacla opimo» mia- , 
che prima della treatione del ciclo fcpiratamentc ci 
fufjero quelle tre cofe . Qtello ,cheint luogo : t'I 
najcmento . Perche nomini la miteni luogo , co. 
tue anco bafe ,0 altrouc ricetto. Quello, che è , 
chiama quella tofa , che dall'intelletto è compre fa . 
La gcn. rat ione non altro , chela J ‘funga del mondo 
non ancora nato fottopolla alle variationi, 0 a mu- 
tamenti , 0 negala fra quello, che informa , & 
quello t che tiene ir, fermalo , tir de qui gii di- 
fpcnfi le magmi delle cofe, che lui fi iiouauo , Di- 
te egli adunqu e per quitto , che l'animaidmifi- 
bilc , perche lanaturaf nfibite conlacofa ,cbc feri- 
te :0 la iriir girti L tic ron quella, ebe f Magma, 
fempre t'accompagna , & Vnifce . Tcnbc la virili 
propria fcnfibilc dell anima fi mone fecondo la coft, 
che fuori viene al ferfo tappa fucata . Tficntedi - 
manco la nxulc era {labile , 0 ferma; bla ime Ha- 
ta nell' anima, 0 fatta di lei padrona .figlia in Jc 
flefja, 0 fa nafcctc vn mouimento circolare, toccan- 
do principalmente quelle cofe, che fono tuli, ebe fan- 
pie rimangono a fe mah f/h fnaighanti.Ver la qual 
cofa malageuolmente fi congiunfe la compagnia loro, 
la quale mcfcola l'indiuifiòilc ccldtmjiblle ; i' immo- 
lile affatto col mobile tu ogni gufa ; 0 fa fuga al 
Diuerfodi accoppiaci col hle de fino. Perche il moto 
non tra il Diucrfo ,ft come ni anco laquute tra il 
Mcdefmo;ma principio di differenza, 0 di difugua- 
glianga.Conciofiacbe 0 quitto, 0 quello nafta da' 
due principi). Il Medefmo dall vinta, c'I Dmerfodat 
due. £t coft al principio qui (le cofe fui 0 no con nu- 
meri nell'anima mcfcclatc , & con proportiom , 0 
maniere barmoniclx vmtc infiemciEi dati'innefla- 
tncnto del Diucrfo nel blcdcfnu ne nafcèU differca- 


\ ga ; Et del M'dejmo nel Diucrfo l'ordine ; il che 
fi tnanifcSia nelle principali vini dell'anima , cioè 
nel giudicare, & nel moucre. 1 1 mouimento ci di- 
moflra chiaramente nel cielo il Diucrfo net Medefmo 
dal girare delle flelle fifie; t'I Medefmo nel Diucr- 
fo dall'ordine dette erranti . Perche in quelita 
favoreggia il Medefmo ; 0 nell: cofe alla terra ut- 
ctneal contrario . Il giudica i ha due principi , la _> 
mente dal Medefmo alle cofe uutucrfaU i e'I fin fi dal 
Diucrfo alle particolari. La ragline i me fcolatmr 
d’umbidue , & nelle cofe all'intcUe'toJoctopofle di- 
meni intendimento, 0 nelle Jottopofle al Jenfo cpi- 
B mone ; adoprando in queSlo per iHrumtnu le Mila- 
ni ,0le memorie , dille quali quelle fannotlDi- 
uerfj nel Medefmo, 0 quelle altre tl Medefmo nel 
Diucrfo . Pereiocbe l'intendimento , è un moto del- 
l’intendente d'intorno quello , che è; Mala opinione 
vn Stabilimento di quello , thefente , nella cofa, che 
Slàmmoto. Et la uifioue , la quale noni altro thè 
la legatura della opinione col fenfo, imprime nella 
memoria il Medefmo . Ma il Duicrfo a vicenda il 
mette in difficoltà del paffuto , 0 del prrfente , tap- 
pi t fintando in un tempo iflefloil Dtuc’fir, e'I MedeJ- 
i*o . Tfondimeno bifigna prendere dalla fabrica 
C del corpo del mondo t'efjempioddparagone , col 
qualci Slata lamina harmonigata. Perche lutei 
era il fuoco puro , 0 la terra , le quali cofe per na- 
tura fino malagcuolt molto da unire [una con [ al- 
tra ; augi del tutto imponibili da mtfcolarc, & con- 
giungerc infume. La onde fra mego loro aceom- 
medò l’aria al fuoco , 0 C acqua alla terra , confon- 
dendo prima qucflc cofe in uno; 0 dipoi col loro aiu- 
to meftaii , & vrì quelle con quelle , 0 fimtlmente 
fra loro- -d queBo modo anco qui il Medefmo , e'I 
D.ucifi legò l’ina con l'altra quefle viri i contra- 
rie, 0 qucflc tflremnì difendami , bob già per fe 
Jleffe, ma con la prefenga d' vrì altra natura, accom- 
modando la natura indtuifibde al Medefmo , 0 la 
diuiftbilc al Diucrfo , Vvna all' altra ad un certo mo- 
do [migliarne . Dipoi con quelle c o/i confufe accop- 
piando quella, 0 quella, compofe in cotilguifa del- 
l'anima tutta la forma,tn quanto era poffibtlc di co- 
fe difomtglianti vai forme, 0 di molte vna.Ct fona 
alcuni , t quali vogliono , che non bene dictffo 
fiatone, affermando, chela natura del Diuer- 
fifufie difficile a mcfiotarc con altra , poiché eli*-, 
non folamtntc non rifiuta , ma ama il muta- 
mento ; augi pii lofio quella del bDde[mo,Ceme fìa- 
£ bile , 0 lontana dal trammutarft , bautte al me- 
fcolamen o malageuolmente confinino , mi fpregp 
gatolo, 0 fugg colo ; uolcndo rimanere femphee , 
pura, 0 lontana da ognialtcrationc. Coltro, ebe 
di ciò incolpano Tlatone , non fanno , cbcl Medefmo 
i figura di quelle cofe, le quali fono fempre della iflef- 
fa mamera : tèi Diucrfo di quelle altre , che dtuer fa- 
mente : Et l'opra di quello altra non è, che dtfeom- 
pagnare , trammutare , 0 far molte in numero I 
t ofe tutte , con le quali egli s'uuifcc : Et di qutllo il 
rauuare,0 congmugcrc , fiche molte cefi per ito 
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fi migliane* loro prendano vna forma fila , dr vna 
■virtù . Quelle dunque fono le virtù dcU! anima del* 
[ rmuerfi , le inali inondo faranno entrate negli 
f Immiti mortali dr a gli affetti fittopofìi,&etìan- 
dio coni polì 1 di corpi corruttibili, fi uedetà in cffipiù 
lebiaramente la virtù del due infinito, & [vaili 
[cmpliccnfplcndttàconminorforxa. Et nicntcdi- 
maco no conofceraicofidi leggiero [affetto dell buo- 
no lontano affatto dalla ragione : onero il moto det- 
’jntendimenco di 1 nell' altro, il inule fu priuo di Ogni 
appetito , d'agni indinatkme, & d'ogni allegrezza , 
dr noia . Quindi nafte , che aitimi fiiofifi uoghono, 
che gli affetti dettammo ftano ragioni ; perche ogni 
brama , ogni pi ffionc , doglia , & ira, fono certi giu- 
dici) . Et alcuni altri affermano , che le virtù agli 
affetti ftano joitopofie . Conciofiacbe la fortezza fin 
vnacofa tontrailtimoie : La temperanza vna co- 
fa conira il diletto : dr lagiulhtia vna cofa cantra 
labrama delguadagno . Hot bauendol' ammanir- 
ti dt confiderete operare, dr confiderandoella 
le cofe in vrùuerfale , & in particolare j nondimeno 
dicendofi,cbcda lei lutile vengono intefe, dr inc- 
ile fentite, la ragion commune, la inalo t'accom- 
pagna fempre col Diuerfo nel Medefmo , & col Me- 
deimo nel Dtucrfo , fa prona col diffturt , & coldi- 
uidere di Scompagnare ( uno da’ molti , dr l’ indmifi- 
èite dal dimfibile : Ucbe nientedimeno è mpoffibtle 
fempheemente di fare -, "Perche i principi j fono fra 
lorofcambieuolmentemnelìaei, dr confufi. Et perù 
iddio vii luci ricetto della fifiaM^dmifibilt , dr 
indiuifibile , col Medefmo , dr col "Diuerfo ; accio- 
che nella differenza nafeeffe [ordine. Et ine fio non 
tra altro, che na fiere . Vtrcìocbc altrimenti il Me- 
defmo farebbe flato priuo di differenza, onde anco 
di mouimcnto , dr di generatione . Similmente il 
Diuerfo fenga ordine fi noterebbe, & per confe- 
guente feuza unione , & ftnza nafiimento .Concio- 
fioche [e il Medefmo , fuffe differente dal Diuerfo, & 
anco il Diuerfo dal Medefmo , quella vicendeuolt 
Vaiane non partorirebbe frutto alcuno, ma bauereb- 
be di una le rga cofa bijogna , la quale come materia 
in fi ticeucffc (vno, & l'altro , dr da toro veniffe 
imprcfia . Quella è quella materia prima, la quale 
da Dio fù fabticata primieramente, quando egli ter- 
minò [infinito de" mutamenti, che ne‘ corpi fi [anno, 
conia fetmezz* delle cofe dal foto intelletto compre, 
fé. Ma nella maniera, cheti i alcuna voce pr ina 
di ragione, eòe non lignifica nulla: Et la fanello* 
vnafprtffiont della voce ,cbe mani fella la int emio- 
ne dell’ animo: Et [barmonia di fuom, dr Sntet- • 
malli mene compcfla ; ma il [nono i un filo, efiTifle fi- 
fi ; dr C interuallo la differenza , &ta dmerfitd dei 
filoni ; dr quelli vaiti infume generano il canto , t r 
[ barmonia . Cefi la parte delt'amma agli affetti fot- 
topofla era finga termine , dr mutabile -, ma poi fù 
terminata , quando al monumento diuifibilt , dona- 
no uenne unito il termine, dr la forma. Etdapoi 
che hebbe prefo il Medefmo , t'I Diuerfo con defimi- 
gliange , dr diffonuglunge de' numeri , li quali con 


\ la duurfità toro generano la corrifpondenza, nacque 
l’anima delt'unmerfi guernita d'inteUetto-,et [bar- 
monta , drla ragione , che fico guidano la neceffiti 
me [colata conia perfuafione ; la quale neceffiti dal- 
la maggior parti min nominata con quella uoce Di- 
ftmoidr Empedocle amicitia , drdtfcordia: Hero- 
clito barmonia ritrofa del mondo ,quafi della lira, 
dr dell'arco : 'Parmenide luce , dr tenebre : *ina[- 
fagota mente, dr infinito : ZoroaQro Dio, dr (fo- 
rno, quello *ir marno ,qutflo Oromafde la chiama. 
Euripide l' inganni , pigliando lo slegamento per 
[unione. 

s Gioucò neceffiti dadi natura, 

O mente de' mortali , 

' Pere he neceffiti , dr mente i quella virtù, che pe- 
netra per tutte le cofe . Onde gli Egitti ij, con [tana- 
glio delle f anele coprendo la cofa , dicono , che lo Spi- 
nto , e' l [angue di Hoto, quando egli Venne conden- 
si o ingiudiciojù afìrgnaco al padre-, & lacarne,e‘l 
graffo alla madre ■ Ma ninna patte dell'anima {[lin- 
eerà , muna pura , ninna feparata dattatcrc . Ter- 
cioebe [occulta barmonia , come vuole Htraclito, i 
migliore , che la mani fi Ila: nella quale Iddio, che la 
mefcoli, nafeefi ledtuerfttà . dr le differenze. Tqien- 
, tedimanco nella parte pr ma di ragione fi pale fa [af- 
‘ fitto, nella ragioninole l’ordine,ne‘ [enfi la neceffiti, 
dr nella mente la poffanga di femedefma . Alala 
forza del diffimre abbraccia le cofe uamerfali, dr /«- 
dmifibili rifiuto la fimtglianza . UU' incontro la 
forza del din dere paffa dalle diulfibiliaUe partico- 
lari. Ma il tutto mouendofi rifpetto il Medefmo , 
viene con ordine riabilito , & rifpetto il Diuerfo col 
mutamento guidato . nondimeno principalmente 
la differenza delle cofe henorate , & figge 1 delle*» 
placatoli , &• noto fi , Slmilmente la pagaia , dr gli 
ardori degli amanti , & la contefa delì Sonore con- 
tra le cofe lafiiue , fanno apparir chiaro il mefeoin- 
* mento della parte diurna, dr lontana dalle altera- 
tioni , dr dell'altra mortale , & a gli affetti fitto- 
polla ; Delle quali egli nomina quefia naturale de- 
fidr.no al piacere : dr quella opinione flraniera bra- 
mante il bene . Tcrcbc quella virtù ,cbcfitra»a- 
glia i l’intorno gli affetti, [anima fa na fiere da fi*» 
Ite fiat mai fatta partecipe della mente , effendoda 
più nobile principio mfufa. anco la natura del 

ciclo fi troua Spogliata di quella doppia unione ; ma 
fi uede,che mentre ella gira alt una , dr [altra par- 
te , prende forga dal circondare del Medefmo , & 
gouerna il mondo. Peni tempo ctiandio,& { SU- 
i to molte uoltc per lo paffa to,nel quale la [uà pruden- 
za fiat fa da oblimene delle cofe, che leficonuen- 
gono , fi raffreni , dr nefea Qupida; dr quellauir- 
tù, che a principio è fatta fa migliare al corpo , tiri, 
nggraui, dr ritornili camino dtll'vnmetfi alla de- 
lira parte :il quale nondimeno in tulio non potrò le- 
uar via; ma di nuouolecofe buone prenderanno au- 
gumento,& fi nolgeranno attefìempto di Dio, il qua- 
le fauor irà, dr mdrizgrri il fuo profitto. *t que- 
fia gufa in diuerfi modi uni uediamo , che non lutea 

[ani- 
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tanimaéopradiDio; ma effendo nata infume con \ tionea quattro termini, fono in fomma fette . Tir- 
ici uni parte di male , effere da lui fiata difilato, &• che non jolamente qui , ma bene fpejso attiene n- 

adornata , il quale con (vnità volle terminare (in- fpltnde lacorrqpondengadel quadernario col jet- 

finta, acaoche la [ofiinga del termine participaffe; tenario . Quella dunque tanto celebrata tetraCh,ò 

drconlaviriùdelMedejmo ,&dcl ‘Dmerfo com- quaternario da ipitbaginci .cioè xXxvt. ha qut- 

■poneffeinvno, & mefcolaffe l'ordine , il mutamen- fio di matauighofi , che ella de i quattro primi nu- 
lo, la fimigha*ga,dr la diffomigltàga: &finaimen- meri pan, & de i primi quattro impari é compofli. 

te, in quanto era poffibilt .faceffc, che quelle cefi Mnl quarto accoppiamento nafee de i numeri uni- 

con (aiuto de i numeri , &• dell' birmani diueniffc- ti inficine . "Perche (accoppiamento pnmoè dell' I > 

to compagne infume, & amiche. Delle quii cefe ci? del n.vno de gli impari, loncicfiacbc egli 

•quantunque bibbiite molte voice vdito ragionare, metta innanzi (vaila, la quale è cemmunc agli 

& letto molti feruti , nondimeno fard bene , che an- vm ,&■ gli altri, pot prende (vi il. indi il xxv t I. 

torà io ne difeorra alquanto; ma prima reciterò le JJ motlranOoci quaft il luogo che gli afftgnaall’viia 
Slefie parole diTlatone . Scemòfdiceegli) al pnn- mamera all’altra, Sfiondimene è più lofio ofji- 
tlpio vm parie dab'vniuerfo ;poi ne leuò il doppio ciò altrui j piegare qutfie toje con maggior [otei- 
diqueUa;indilateiga/efquialtera della feconda , ghegga . lltimanente è proprio di quel, che trat- 
tnpla delta primi; la quarta doppia della feconda: tiamonoi . Ver fioche non giàTlalone a fine di far 

la quinta tripli della terga : la fi/la ottupla dtlla^ vedere , che egli faptua mathematica, mtroduffc 

prima ; & la fettima ueuufctlc uolte della puma in vna ragione fi fica, finga alcuno bifignodi colai 

maggiore . Dopo di quello compofe gli mteruiUi talc,i meggiantbmeliei , & barn, onici ; ma per. 

doppij ,& tripli, dinuouo indi filmando alcune^ che principalmente quefia propostone giouautti 

farti, & fra quefii riponendole , dimodo che in cu- finga dubbio ajiai alla ireatione dell’anima. -in- 
fitto internatio ci fuffero due meggi,uao dciquiti coracbc affano alcuni, li quali vanno ideando nel- 

rella pane ifie/Ja auangaffe i loro cfircmi,& ugual- la ni toc uà de icictidcllejtetle enanti , alcuni aliti 

mente fuffe auangatael' altra,c he con numero egua- ^ negli interualh; certi nelle grandegge delle 1 ielle 
le fuffe minore d’uno de gli cfircmi , (? dell’altro & certi altri, mettendoli ad una tinpreja molto fot- 

maggiore . Uor effondo quefii internili i fefquialte- lite , ne i diametri de gli epicicli , le Indette ptopor- 

*! ,fifquitcrgi,& filquiuttauitda talt accoptam :n- noni ; qua fi che il creatore percigion loro babbia j 

di riempì nei primi internali i tutti i fefjuitergi di pollo (mima nei corpi celelh in fitte parti diuifa. 

fifquiottaui , Infilando una particella di cu finito : li fono anco molti , che portando qui le opinioni Pi- 

interuallo della qual particella confiderato rappre- tbagonebe dalmeggo de icorpi triplicano gli meer- 

jftanegl'eflrcmi la proportene de i numeri cci-vl. tulli: delie fi fa in quello modo; fi al juocoaffc- 

&CCXLUI. Quindi fi ricerca primieramente deh- gnerai l . all' m;i Ubane , cioi alla terra oppofii al- 
la quantità de i numeri: dapoi de II' ordine: gir finii- li nnfln terra, i ti. alla terra ix.alla Luna xxvii. 

mente della utrtù.'Delli quantità , quali (iato quei- a Mercurio ixxxi. a tenere coti 1 1 1.& al 'oolc-a 

li, che egli prende ne i doppij intcrualli. Dell’or- occxxtx. il quii numero è quadrato, cr anco cu- 

-dt ne; fi e(fi tutti fi debbono dijponcrc m un'ordine n ho. Quindi viene, ebeeffi nominano il Sole alcuna 
affilio, come VMolTbcodoro: ouero com: fautore a U volta quadrato , &■ alcuna cubo . Co/i et audio 
gufa della figura mettendo i: primo nella firn- triplicando ordinano le altre (Ielle . Iquahvera- 

mnà, dapoi con ordine doppioni uno (ottoponendogli mente fi ingannano di uam aggio, fi peiò ledimo- 

tdoppij , nell'altro i tripli. ‘Deltauirlù , &dct- firinont Geometriche cimojtiano il vero : & eola- 

i’vfo; che giouamento fini loro alla createne del - ro, che di là prendono le tor proue , fanno manfe- 

f anima . "Primieramente, acciochc ragioniamo del Ito, che elle jonopiù probabili, qualunque ne ancor 

frimodubbio.lafcieremodapartelaopinionedico- effile facciano veder chiare , & cene ; ma molto 

loro, i q uah uogliono , che balli affai con fiderare in vicine alla verità. Vogliono coBoro ,cbt la pro- 

quclie proptrtioni la forga de gli mtcruiUi , &• de i portione del diametro del Sole a quello della terra 

tntggi ,T0 1 quali effiuengonoempmti;poiche pren- fta dodue finta: di quello dcllaterraa quello dtl- 

danoff quanti numeri fi voglia, che habbiano tuo- la Luna triplo : ma fta le flcUcfijle il diametri 
gbìdaticcucrctcproposionigiàricordatc.licoj'afi delta minore, che noi uediamo, non e fiere minor 
manfe/ia nella ifleffa gufa. Tcrcioche quantun- “ della terga parte del diametro della urrà, (ut- 
que luffe nero quello , c bc effi dicono , memediman- to inglobo della terra à tutto il globo della Lu- 
co la dottrina finga effempij rie/ce peùofcur a , & na paragonato, au angaria xxvl i. volte. Jdia- 

uenìamo leuatida un'altra confideratione , la quale metri di Cenere , & dcllatcrra in doppia , e i globi 

poi t a fico un c cuoche difitofifica leggiadria. Sili mettupla propostone : (internatio dalla Editti- 

dunque dall'vnilà cominciando noi noteremo jtpa- ca , Q- dell'ombra al diametro delta Luna m tri- 
tatamente i doppq , e i tripli , fi tome egli vuolesi , pia : la largbegga con la quale la Luna ( allarga 

quelli firinuo per ordine I 1 . i x 1. v 1 1 i . Et q nelìi dal diametro del Zodiaco nell’ vna parte, & lat- 
iti. Ix . &XXH i.h quali ptefinfiemc con (uni- tra , efjur a'iin’oncia: l paragoni , che fi (annodi 

tiiommuneprincipiokro, &.dilfiji la moltiplica- /cuoi iole alile lontanange trine , & quadrate,.. 

mo- 
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mitrare la firn forma mega , & gobba iatl’vno, A Mie otto sfere viene girata da vna Sirena .cbemi 

i' ultr/ì latti . Ma raminoti rh* *Jì,i h* /#i /«ohi d*nr . > • <• . 


Sf- £ altro lato . Ma commuti che ella ha (et (egm , 
mani fella il plenilunio, quafi £ harmonia diapafon ut 
fettoni. Horcaminando il Sole d'intorno i folejhnj 
eon moto lento, & d’intorno gliequmottij con ve- 
loce, frinquelìa mamerafeemando al giorno , fr 
aggiungendo alla notte .onero al contrario, quella 
proporcene odimene ne’ primi Xxx. giorni . Ter - 
cieche dal dì della bruma aggiunge la Jeflo parte di 
quell auatrga , nel quale la maggior notte f up crono 
il brcuiffimo giorno. Tfe gli altri xxx- giorni Je- 
guenti , la tergo parte ; fr ne gli altri fin alfiequi- 


dentroft troua , fr tutte cantano , mandando fuori 
vii tono, da tutti i quali viene compofia v n’barmo- 
nia. Qnefie gentilmente facendo fi homidi , (piega- 
no le coje danne , fr fanno fentire l’harmoma del 
viaggio , tir delio fcbergofacroconottocordel'una 
dall altra difliate . Tetcbe anco i primi termini 
eran otto dette proporttom doppie , tir triple, anno - 
aerando £ vmtd daifvna , fr l’altra parte . Simil- 
mente none fono le Muje , cbecifurono date dagli 
antichi: Olio , come Tlatone , nelle cofe del cielo , 
& la nona , ebegouerna le cofe alla terra vicine , 
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nomo lamtta -, frcopconjpaiq fefcupU ,fr tripli g dicendo , thè di irauagtiofe, tir difcordi , lefa dme- 
— -.—i..-j, i . . i,.-i.i, ,r.u.. j. nire ordinate, fr tranquille. Canftdcratc oltre di 

CIO diligentemente, fe l’anima prudentiffima , tir 
giufliffima i quella, che con lafua harmonia, fr mo- 
uimenu guida il cielo , fr le cofc citelli : poi cheti-, 
lai creata tale nfpett o le barmoniche proportionij 
ritratti delle quali ne’ corpi , fr nelle parti uifibiu 
del mondo firapprefentano a gufa di quelle , che fi 
tremano finga corpo. Lapiima, fr prmcipaliffima 
virtù fiuedequafi con gli occhi nell’anima in fu fa, 
& la tende fempre obediente, & ptoportionata al- 
ta pane eccellentiffma , fr diuiniffma, confenten- 

datti tuff I t _ r. . i 


Vguagl landò la mugliatiti dei tempo . I Caldei di- 
cono, fe la prtmaucta'con l'autunno farà paragona- 
ta , la praportion loro fard la 'Diateffaron : fe con la 
bramala Diapente :fr fe con la fiate la Diapafon ; 
ma fe diritta méte fece Euripide quella di l tini ione : 
Quattro meli ha ia fiate, e quattro il verno, 
£ due la primau era, e due l’autunno . 

1 vicendeuoli tempi deli anno fi veggono haucre io 
proportene diapafon, alcuni augnando Umida 
proilambanomcna alla terra , la hip aie alla Luna , 
mouono Mercurio ,fr Ventre nel i intono, Cr lu- 


cano : e’i Sole vogliono, che dando net mega della Q doni tutte falere . Perciochebauendoprefo il crea- 


mele faceta il concento diapafon , allontanandoft 
dalia terra con f harmonia diapente , fr dalle (Ielle 
fiffe con la diateffaron . nondimeno quelle loro fot- 
tiglicggc non s’ accollano m verun modo alla veri - 
td , né trattano e (fi le ragioni per minuto. Coloro 
adunque , a quali parerà , che quelle cofe non fi ac- 
cordino col parer di Tlatone , almeno giudicheran- 
no , che elle s affomigtmo alle proponionimuficalt . 
Tercbe cinque eptodo i tetracordi, delle bìpati ,b 
alte, che vogliam’dire ■■ delle mefi : delle (mim- 
mi ni, ò congiunte : delle dtageugmem,ò difgmnte: 
tir delle biperboU , ò fu per ariti : vogliono , che i pia . 
veti pano regolati con cinque mietutili: il primo 
de’ quali fta dalla luna al Sole, fr di quelli, ebe-a 
nel c orfo loro accompagnano il Sole , cioè Mercurio , 
fr Venere : U fecondo vicino a quello alla filila di 
Marte : il tergo , chefifldfra quella, & la f iella di 
Crune : fr quindi quello , che fi» alla fieli: di Satur- 
no : dopo il quinto , che fra quefia , e’ t globo deUc^t 
filile fife i contenuto-, di maniera che ifuoni.de' quali 
1 tetracordi fono componi, pano alle propor t ioni del- 
le licite erranti eornfpondenti . Oltre di ciò noifap- 
piamq ,cbt gli a nttcbi pofero due corde bìpati, tre . j 


nell, una 1 

tanti piffero 1 fuomfiffi , quante le erranti Utile . I 
moderni,! quali aggiungono il proalambanbmeno 
pii grane t>» tono di quello , che fi troua nella bipa- 
te .fecero , che tutta quefia compofitura nufcifle in 
difdiapafon : mentedimanco non ofieruarono l'ordi- 
ne naturale d tU'barmoma . Tercbe aggiunto «fio 
pipale vn tono più baffo, prima della dutepanre. 
nafte la diapente ; ir nondimeno p vede chiaro , 
che 'Platone la prefe più alea . Conciopacbe ne li- 
bi ideila Hepubhcaplafci intendere, che ciafiuna 


tore l anima fcócercata.fr da dipelinoti mollimeli 
P*‘KX!,& dijcerdàttfra di loro,c foggi eraiiaghata; 
parte neppatò.dr dipmfe-, & parte ne accordò, & 
accompagnò infume ,-ualendop dell' harmonia , &• 
de numen;conl’ aiuto delle quaicofe anco i corpi pii 
Ulti, te pietre, i legni, le corteccic delle piante,! ca- 
gli degli animali fra loro tncfcolati,& vnin rappre 
fontano magmi maraughofe di coje ,maramgtiofe 
nitrii di medicine ,&dt tiramenti . Ter quefio le- 
none Ottico confortane la giouenlà allo [penatola 
de’ fuonat ori di flauto; amache ella impar afe qual 
o maniera di noce mandino fuori i corni ,i legni, le-* 
canne , &■ altre cofe ,fe ut ne fono, le quali habbta- 
nacornjpondégacola proportiùne , & cófbarmo. 
ma. Tercbe f imitare, che tutte qmfic cofe fanno 
de’ numeri, come uoleua Pitagora , i terrea propor- 
ttonc; col cui aiuto tutte le cofeda tenta difomiglià- 
ga, & da tanta difeordia , furono ridette a uria ui- 
tendeuole compagnia, & unione ; cagione della-, 
qual copte Per e Italo la regola , tri' ordine da nu- 
meri , & dall'barmoiia dipendenti , nèancoaVoe- 
Hfu nafeoflo ; li quali ecfora , quap articolalo .fo- 
gliano chiamare le cofe piaceuoh , & amiche ■,& 


icfe , franco una paramele ; accmbe p àraprtiov:, gli mimici, frauctfanf, perche la db 

t (ufMI fiflì . dlli/int* /c *vr/tnn fi. lì a T ad y.i.. I - 


' fioraia noni altro, cbejpraportioue . Colui, chc^e 
fettfie nella morte diTmdaro quei uerp funebri , 

Caro a gli amici, e agii hofpiti piacertele . 

Fece mamfrjlo, che egli non credcna, che la uiteàfij^°f 
fufie altro, ebe proferitone , fi come anco Tmdaro 
iStefio . ’y dendo egli , dice , iddio , nega d’efi;rc-i 
ualorojo , additando Cadmo. Siti, ebe i Tbeolo- 
gbi antichi , li quali de i filofiofi fono flati prima -, , 
mctteuano m mano delle fatue degli Iddijgli {Im- 
muti di Muftì a : non gì d atramente , pere he b:ue fi- 
fa» 
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fero per opinione, che c]Ji [che n^ffero con Incuba- A mandatolo affaldi qurflo juo buon volere Joconni- 
ra j òcon lalira;ma perche Rintanano , che ninna tarano a le noT^e : Stratone pofem ordine vna brut- 
alità opra tanto fuffe conuencuote agli lddij, quan- n a compagnia di amici , e di fruitori \ & ordinò toro 

to il concento , & t’barmonia . Si come adunque co- quello , che bautffero donato fare ; egli fece comp or- 
ini, che cerca nello fcagnello, nel corpo ,& netterà tire fra la turba degli altri; acciocbe nonhauefjt, 

cbiaut della lira , le proportioni [efaniterge, gr dop- andando infteme, a darefofpetto alcuno ; fin che non 

pie, i degno di n(o (perche fi fa bene , che quelle cofe remffela Ipofa, fecondo il toflumede la pattia,al 

debbono in lunghetta , & largherà battere corti- fonte Ciffoeffa a facnficare a le tfnfe . Hora dun- 
fponderrga : ma peròfldeue confidcrarel'barmonia qitc venuto il tempo loro impoflo , /aitarono impe- 
riti fratto delle corde ) cofi egli è veri filmile, che i co.- tuo fornente qitrflt giouam m mezzo, e toljcro la fan- 

pi delle felle, gli mternalli delle sfere, C la velocità dulia ; la quale Stratone tirando da vn lato , cial- 
de igni come frumenti regolatamente dijpofb, fia * hflene da l'altro-, egli omicide l'uno medcfimamen- 

nofralor,& nfpctto Cvnmerfo prepari tonati ancor p tc danna patte ,egh amici de l'altro , da l’altra ; he 
thè la quantità , & la mifnra et fu nafeofla . Tfcn- L lacerarono , e malmenarono in modo , che mori la 
dimeno l'officio di quelle propor noni ,& di quei nu- fieni uraca loro tra le mani. Calhfleneutdutala mot 

meri, de' quali il creatore fivalfe , di efler attribuito ta.fitolfc toflo dal cofpetto di tutti j ne fi feppe mai 

all'harmotiia comfpondeme,érgratiofadeU'anima piò , che ne f.ffe ; ne s'egli fefleffo amag-gafi e , nefe 
fra fe fieffa concorde; del quale ella adornata non fo- fipartifie di Beo! la , oue non ritornò più mai. Strato- 

lamente ha riempiutoli ciclodebcni infiniti ; ma-, ne dal'altrò canto inprejenttadi tutti s'ama^gòdi 
ctiandio quello , che pcrtiene alla terra ,mrjurando fra mano [opra la difgtatiata fanciulla, 

lefiucce/fionide'tcmpi, grdeimutamenti.rccellen- ^ Di Acconti 

ttjffimamcntc,& leggiadnffmamcme alta genera- Cercando vn certo fidane dt infignothfidclTe- 
tione, & conferuatione di tutte le cofe , che nafccffe- leponnefso, e di fare tsfrgo, cb'eraluapatria , a tut- 
to , adornato, & diflimo. te te altre città frpenore ; tentò prima di ingannare 

iCormti;percbefrpea,cbeConntoera come un ca- 

C fello , & una fortezza di tutto tl'Peloponnefso; e 

fatti fi venite quinci mille giouam valorofi, con ani- 
RAGION AMENTI mo * IMl “ morire ; e farne per CIÒ la loto città 

f . più debole: fi fidò d' alcuni [noi amici i tra li quali ui 

ul luenturau amori • j u vn certo chiane flrrlto amico di Tir fiandre, ve- 

nuto Capitano di quefliConnti: al quale feoperfe^a 
Di Ariftoclta. librone tutto il trattato ; onde n annoine , che pri- 

ma, che potefse fidane operate eofa alcuna , fette ri- 

S 'N. allatto città di Beoti» fu vmu tornarono coloio fatui in Corinto; hot perche con ogni 

fanciulla belliffima chiamata ^ tri - diligenza tercaua Tidone di fapere chi fujsc flato 

fìoc lea, figliuola di Teofont ; dt co- quello traditore , che hauefse i Juoi fecrcti j coperti ; 

fin erano innamorati due giouani , temendo librone, la fgr ombrò lofio con la moglie ,t 

Stratone Ortomemo, e Calhftene di D affiglinoli ;e ferie utnne a far fiat, za in Melifso uil- 
jiliarto ;era più ricco Sermone I e laggiodelContadodi Corinto : onde [ottonino figli- 
più de la fanciulla acce fo ; come colui , che i’haueua nolo, lo chiamò Mehfiot del quale Mtbfso fu poi 

cafralmente veduta lauarfi in Lebadia nel foniti figliuolo ditone belliffimo,e modcfliffimo giauanet- 

Xrcma ; mentre ch'ella era per portare a Cioue la to : il quale fu da molli amato ; ma p.ù da tirchia 

fiat ola de le cofe f acre . Ma C alli flette n’era meglio de la famiglia degli Heracliti , che da ninno altro s 

veduto , come colui , ch'c ra alquanto a la fanciulla toflui e fendo il più ricco buomo , e’t più potente di 

parente; borarionfapendoTeofonerifoluerfifpcrche CorintO;e vedendo , ch'ogni fra lufingae prcghic- 
temeua distratone , t lieta nobili (fimo, e riccht/fimo ra con queflo garzone tra in nano ; volje lutto l'ani- 

quafipù , che alti" buomo de la Hcotia ) penfauadi mo a la forza tonde andato come per mangiare con 

andarfene a confultare con l’oracolo diTnfone;quan Heh/so con gran compagnia di amici, e di lei nitori ; 

doStratonevdendodai domcfiicide lagiouane, co- tolfe il fanciullo, permtuarlofi fico ;ma & Umifero 
ntcUacra più a lui inclinata, che a CaUiRcnc, co- £ padre, e i vicini, che eranocorfia le noci, facendo 
minciòa fare ogni sforzo , perche fuffe a [e data per forza di tortoci ; fu tanto il dimenare , che ne fecero 

moglie; onde vedendofiTcofonc a le finite, diman- e Cuna parte , e Calerai che gli cauarono Canima af- 

dò la fanciulla iflcfla in prefint iodi molti, quale no- ficca del corpo : E ritornati ciafcuno a cafa fra; Cm- 

ItuaCunodtqutllidut piùtoflo per marito ; &• ella felice tiehfso portò il corpo del fanciullo fu la piaz- 

chiefe CaUiflene ; di che fi moflrò forte Stratone tur- z a Corimbo ; e piangendole lacerandoli tutto, gn- 

bato;mam capo dt due giorni andò a ntrouare T co- daua,e dimandano gmfiitia , e uendetta : e ben che 

fine, e Catbfìcne, e diffeloro; che poi che lafuajuen- ogn buomo hauefse dt queflo fuenturato uecchio corta 
tura baucua voluto cofi; egli non toletta efierloro paffione; non (e ne mo/st però mai altrimente alcu- 
allro , che buono amico ; piacque ciò a coloro, e con- no.flttornatofieeafr fem/a bauere altro fatto, afpet- 

tò 


ea Dy 
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tòri tempo de U Sole uniti, che fi faceva ncWlfihmo: 
e montato qui [opra il tempio di T^ettuno ; chiama- 
va m favor fuo le Bacchiadete ricordati ifermgi fat- 
ti èque Ha patria dal fot padre librone , (fi- invo- 
catigli De i,fi dirupò giù a t e rra-,onic nata poco ap- 
prefh una grande arfura ne Carta, &• un gran mor- 
bo in Corinto; e concitandone l'oracolo, fu lorori- 
fpoflo, che quella era ira di Tettano ; ne fi plache- 
rebbe mai , infitto a tanto , chi non fuffc la morte di 
iticene vendicata , Vdito quejle tirchia ( percio- 
che egli era prefente à l’oracolo , ) non ritornò in Co- 
rinto , ma fé ne pafsò in Sicilia , (fi- edificom Sirago- 
fa,(fi- bauendoui fatte due figlinole, fumorto a tra- 
d.mento daTclefo-.alqualc egli banca tolto il più 
honarato frutto de la fui gioventù , c che bauea poi 
fico menato ne la Sicilia , 

Di Sccdafo e de le fue figliuole . 

Vn poterò buomo chiamato Siedafo habitaua in 
Leuttra uillet t a del Contado de Thcfpie ; (fi- haueua 
due figliuole Hippone , e Milefia j ò come altri vo- 
gliono , T beano , & Eucsfippa ; e ben che egli foficj 
povero , era nondimeno dabene , e corte fi aftai con 
fortSUeri ; venendoli dvnqve in cafa due giovani 
Sparcani, e ricevuteli corte fervente , s'accejcrodcs 
(amore di qveft e fanciulle j ma bovindo riguardo 
a la bontà di Sccdafo , non le ufareno dijcartcfia j e 
figvendo U viaggio loro (perche andavano a (ora- 
colo) battuta la n[pofla,fine r nomarono pur e pir 
da 'Bietta, e di nvouo albergarono in cafa di Sccdafo, 
ilqvale fi ritrovava allhora per avventura fuora;on- 
de furono da le fanciulle, fecondo il fililo nccuun,(fi- 
albergati -, per la qual cofa vifiafi co fioro la occafione 
avanti, te sformarono , e vedendo, chele mefi binerà 
non fi potevano di quella uergogna dare pace,lc-t 
amaggarono amendve , e gi fiatante dentro unpog- 
go, e poi fin andarono via. "Ritornato Sccdafo , (fi- 
non trovando le figliuole ; ma fi bene ogni altra cofa 
in cafa , come vi haueua egli lafciato , flette buon*-* 
pegga dubbio fi , (fi- anfiodiciò, finche un cagnuoli- 
vo col baiare , e col correte bora a quel poggo , bora 
a lui, (averi) di quello , ch'era : onde ritrovatevi le 
figliuole morte, le cavò fuori, e efìendoli da’ Micini 
detto , che il giorno avanti haveano veduto entrarli 
in cafa quei Spartam,che e fio hauca ne i giorni a die- 
tro albergati ,t’accorfe lofio che feirga alcun dub- 
bio quefli erano quelli, che bautuano ciò fatto ; poi 
fbt nel primo andare loro all'oracolo, non fi vede va- 
no fot ij di édere quejle giovani , e di chiamare fili- 
ti ,<fi- avventurati coloro a cbifvffero tocche infit- 
te per moglie ; pertiche deliberò da andate in Spar- 
ta , e di fare tutto quello ca fi chiaro a gli Efori , 
giunto dunque nel contado d'Argo , (fi- fattoghfi 
tutte per firada, fi fermò in un'boflcria , dove trovò 
mi vecchio cittadino di Orco terra polla fui contado 
dififlicalidc , ilqvale pungeva ,e btaflemaua forte 
i Spartani s (fi- dimandato, che cofa di male ba- 
velle da Spartani ricevuto , perche cofi parlafie, rac- 
contò , come effindo la città fua figgala a Spartani, 
tra loro flato mandato per tfficialt tsdnftodcmo 


CTudcliffimo , (fi- ingiuriamo buomo , ilquale aman- 
do vn mio figliuolo diceva -, ne giovandoli pricgbi.ne 
promefie fi deliberò di tortomi perforga da la [cuoi* 
de le lotte, ove fi ritrovava ; ma effendoliciò vietai « 
dalmacflrode la [cuoia, eda alcuni altri giovani , 
ebe (aiutarono ,pofi il giorno feguentc in ordine una 
galera , (fi- rubbatolomi a forga , lo uarcò nell'altra 
Uto , dove volendo sformarlo , perche egli non tole- 
uaacconfintirgU,e facea forga per f, campargli di 
mano ,(ammaggò ; e ritornato poi in Orco fa un 
bel conmto fioche haueua fra quel meggp queflt 
tanta fcclcraogavdita, uà prima a fepelltre il mio 
figliuolo,epoi aUa volta di Sparta a fare il tutto a gli 
Efori intendere , i quali nonne hanno fatto, ne fanno 
mun conto. Vi lite Sccdafo tutte quejle cofe, refii 
molto mal contento , e confilo penjando , che ne un- 
to a fi farebbe fatta giuHitia ; onde raccontato 
anco egli il cafi de te figliuole fue , quel buono buomo 
gli perfiafe , che non uadi per niente agli Efori, per- 
che utperdet puffi , ma che fi ne ritorni più lofio a 
cafa afcpcllirc le figliuole ; ma egli uolfe Sceda fi an- 
dare ogni modo auiti, (fi- giunto in Sparta,narrò tut- 
to il ficee fio a gli Efori , t uiHofi fi bt mito n'andò a i 
Ri, e poi particolarmente empì tutta Sparta di que- 
lla novella , lamentandoti di lauta ingiuria, che egli 
era fiata fatta, e piangendo le fue calamità -, e peri 
che parca, che non ne fifie fatto cafi, cominciò il me- 
febi no a gufi di matto a correre per tutta la atti, 
(fi- bora aliandole mani al Sole, bora battendo co' 
piedi la terra , invocava le furie alla uendetta de le 
difgrane fue : (fi- vlnmamente dopo (bavere ben* 
gridato , e dolutoli off» > ammaggòfe fìefio : onde. -a 
non pafìò molto tempo , che ne patirono i Spartani l a 
pena ; percioche effondo Signori di tutta la Grecia, 
(fi- bauendo m tutte le città buone guardie , Epami- ' 
nandù T ebano non ne la filò pure uno in vita di queir- 
tin erano in guardia de la fia città-.e mouendotiper 
tèi Spartani guerra,! T ebani gli fi fecero incontra a 
Leuttra , come luogodi buono augurio;perciòcbe in 
quefio ifteffi luogo battevano i T ebani un'altra volt a 
ricuperata la libertà-, qvandofcacciato -dmfitrìone 
inejfitio da Stendo , fi ne uenne in T ebe ; e fattifi 
tributati j I Ca Inditi , afiolutttt del tributo loro i 
Tebani , amaggando Calcodonte Re di Euboea. 
Hor tornando al propofuonofiro -, gli Spartani furo- 
no qui a punto prtffo la fipoltura de te figliuole di 
Sceda fi rotti, e morti tutti ; dicono , che prima , che 
l'attaccaffe il fatto d'armcfpauentato Tt lapida uno 
de' faldati T ebani , per alcuni figli , ch’egli riputa- 
va contrarif -, gli parue in fogno di vedere Sccdafo, 
che (tffonaua a Hate di buona voglia -, percioche i 
Spartani erano venuti in Leutra a fodltf are la pena 
de la morte de le fue figliuole ; egli commendava , 
ebe non ufiifìero a combattere prima che ficrifieaf- 
fero al fepoUro de te figliuole fue un poledro bianco -, 
pertiche Tcloptda,c[scndo ancorai Spartani in Te- 
gea con le arme in manoimandò in Leuttra a cercar t 
di quefio fipolcrotc ritrovatola, ufitrouo co gran fpe- 
ranga de la vittori* in cìpagna,e cìbalitdo utnfero. 

Di 
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Di Foco , e de la figliuola fua . A le figliuole fui, figliuoli che utniicatebbono [molo 

Vn Foco da B. Olia haueua vna Jota figliuola ; ma loro. Eftendo dunque di quella gaffa la fieni urau^ 

costumata , e bella molto , in tanto ch'era da trenta Damocrita da ogni parte oppugnata , afpettò una 
principati giouam de la Bcotiadimandala per mo- certa ftfla a tutto tl popolo folcane , dotte foleuano 
vite-, Poco, che dubitano di qualche uolcntia;intcr- le donne co' figliuoli, e con tutta lacafa andante 

teneua tutti con uane fiufe, a f ultimo uedendofi le nobili ut folcano anco fiate la notte in vn tetto 

a fìttilo dijfe , che uotcun di ctb confittale l'oracolo: grande appartamento d’buommi, feparate da te al- 
di che /degnati coloro gli andarono fopra, e Carnap- tre. Hor Democrita conte figliuole fe ne uennela _> 

•garono : in queflo tumulto la fanciulla fuggì , & cr- notte nel tempio con un coltello afeoflo fitto la gon- 

ràndo per quei campì, feguita dagli amanti fioi ;fu na;t nel tempo ,cbeerano tutte Calere intente al fi- 
da alcuni contadini, che metteuano il granone^ orificio, eftendo le porte del tempio cbtufi,u accollò 

l'ara , faluata , & afeofia tra le fpigbe , onde non fu di molte legna, che erano lui prefso per l ’ bauerta fa- 

da ninno di Ih amami ueduta .dunque afpettò vna |j criticare, & at tacconili il fuoco , e correndogli ùuo- 
Jolennità, ch'era a tutta la B otta communi, & an- miniafmorgarlo, Damocrita amaggò le figliuole 

doffene a Cbetonea , douefipofe tutta liumiic prefio pnma.epoiancoje Ile faconde non Ijaucndo quel po- 
li alt art di Mmtrua Poma, e cominciò a raccontare polocontra chi ufogare lira, mandarono a gettar 

pubicamente la iniquità de gli amanti fuoi , nomi • fuma de ’ confini di Sparla i corpi morti di cofioro • Di 

nandoh tuttiunoper uno, & le patrie loro. Tutta la che (degnato forte Iddio, dicono, chemandafseaL * - 

Stona per compaffione di quella fanciulla, biafmaua cedcmonij quelfamofo.e terribile terremoto . 

yucigiouani.iq urli temendo di dò, [e ne fuggirono — - 

inOrchomeno; ma offendo da quel popolo fcacaatife Qtlcftioni Naturali . 

me andarono da gii Hippoti.cbeévn uillaggiopreffo 

Jleh cone ,fra Tebe , e Coreuta; bora iTcbam man- }, a£jg~Jtn| Pale i la cagione , che t acqua di 
datano a dire a gli H.ppoti.che gli mani afferò lega- 3 MSfY mare non nut rifargli arbori i Forfè 

ti quelli, che baueuanoFoco molto ; ne mouendoft- Q perche ella non dd nutrimento ni 

tic punto affioro , gli mufferò i Tebam con tutta la _< anc0 “ fi animali terreflri ? Per- 

Boetia guerra ; e fi Fedo VrentipeiiTtbt Capitano tiethe fiatone , -tnafigora , & Democrito ftima- 

diqueftaimprefa. Trcfinodunque afete,& afm- r .o, che l'animale fta vna pianta terrefire . Concio- 
na queflo forte udì aggio,! quelli, che barn uano Foco fioche quantunque l'acqua di mare nutrichile pian? 

amagnato > furono abbracciati tutti , e gli Hippoti lc mentirne , & fta beuuta d ape fa , non ftgua pe- 
fattttuttifibiaui,tfpianatalamuraglia,elccafe »ò, che renda nutrimento allepiante, &aghar- 
di quellHCgo,fidiufferoiTebam,tiCoroneiil ter- borttetrefiri. Perche nfpettola fua grofiegga non 
litorio; dicono che la notte auanti,cbt fufftto gli può penetrare alle radici , & nfpctto il f e fi non può 

Hippoti preftffu più uolte udita una voce da Helico- ituarfi in alto . Che ella fia groffa , ir grane ,fi ma- 
rna , che diciua, eccomi , eccomi , e chea qucitrcnia iiifcfta non filo con molte altre ragioni, maconque- 

amanti parue di conofcere,che fuffe la voce di Foco; fia, che piùageuolmtnte fil!eut,& fifienta i nauitff, 

e netgiorno della battaglia dicono , che la fipollura £) c i nuotatori .0 per quello , che gli arbori fono offe fi 
di queflo ueccblogocciolò croco ; & a Fedo Capitano grandemente dal [ecco ; Et l’acqua di mare ha vtr - 

diTcbani, ritornando da la battaglia vittanofo, iddi ficcare; perche tifale contra la putref attiene 

venne rmoua, come gli era nata una figliuola, laqua- vale affai ; & coloro, che fi la uano nel mare, hanno 

le egli per fio buona augurio chiamò ìfficoiìratafia (abito la pelle ficca , & afpra i Onero perche foglio 

lauittoriabauuta. nuoce alle piante , & vende quelle , fopra le quali 

Di A!cippo,de la mogIie,e de le lue figliuole. viene gettati : A la il mare i molto ontuofo , & nu- 

vilcippoLactdcmoniodtDimocritafiumughcj tnfet il fuoco ; Onde fiamo aueggi .auuertir altri, 

hebbe due figliuole , acofim , perche erada bene, e che non fi getti l’acquamantma fopra U flammei 

procuraua il bene de la R^publica, quelli de la parte Operi he rtefie tnfta a bere , & amara , come et la. 

contraria nel gouerno, cominciarono ad bautte inui- fi lò finito rifiatile , per la mefcolar.ga della ter- 

dia * e dando ad intendere agli Eforif ma fa/fainen- ra arfi i ' Poiché il raimo fi fa, gettando Sòl 'acquai 

tejcome tsf lappo uokua annullare le leggi dcLu. g dolce (opra la cenere; Ma dallo (porgere ella viene 
patria sì, che gliditrono bando di Sparta tcuolen- alterala, & corrotta, fiche non è buona a bercia ; 
do la moglie fia con te figliuoli andare col marito in nella gaffa , che te ftbnm noitrammutano in coler a 

affilio , fù loro daquefli emuli uietato , angì le furo- l'humottiCbe poi nel mar riffa venga detto, che na- 
no confi fiate le robbe , perche non baue fiero le figli- fi ano alcune piante , tir ai biffe citi , queflo i vero ; 

noie di che maritarfi; ma dimandate nondimeno ma non rendono frutto di forte alcuna . 'Nondimeno 

da alcuni per moglie finga dote, latamente per il ua- fi nutricano co’ fiumi, li quali portano fico molto li - 

lare del padre , gii mimici t’tppojcro anco a qncfìa.e macao ; per la qual cofa nafeonoda terra non molto 

fecero fare un decreto dal Senato, che n tutto le potef- lontano ; ma vicino. 


fe torre , dicendo bauere udito da loro madre , di’C^* 1 1. Onde auiene , ebeglì arbori, e ifem fi nutri- 

ebe non pafierebbc granttmpo.clx uaficrtbbone da caco più tallo con l’acque pioggiofi , cbccoulccon- 

dotte i ... 
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dottei Por fi, come Laile vuole, perche le pioggie,col 
pere ut Cere dividendo latterà , tir aprendo ghfpira- 
, gli, penetrano alle radici più ageuolmentei 0 queflo 
i Ulano dalla venti, & Luto tingami, poiché au- 
to le piante palutìri T tfa,F Icone, & fina no ere fio- 
no-, ma dilungano fquahde,fi le acqkepioggiofe a ti- 
pi loro non cadono dal cielo l Ma la opinione di Ari- 
ftotile è più foia , ebe l’acqua pioggiofa i nuoua, & 
recente, & quella de' laghi vecchia, & fiòca .Opur 
fi deut dire, che anco queflo habbia più del probabi- 
le, che del vero l Vercbeanco le acque de' fonti , jjr 
delle pioggia fono reclti,dr nnoue . Conctofiacbe non 
fia pofJi'jùe(come Her acino afferma) entrar due voi 
te net fiume ifitjìo . Terciocbe ne corre fempre d’al- 
tra. Et nondimeno quelle non nutnfeano cofi bene 
comelepioggiofe. Onero l’acqua cele Ile i leggiera , 
& piena d'ana,& di fpirtolper la qualcofa ella tro- 
no via di penetrare , & effer tirata più lofio con la 
fua leggttre-pga alle piante l Che ella fio piena d’aria 
ne fanno fede i fonagli, che dal fio mefcolamento na- 
feono . 0 nutrì fie per queflo,cbe facilmente dalla co- 
fa nutrita vien (operata i Perche la iigellione non i 
altro, che quello -, & la crudità all'incontro, quando 
il nutrimento è di maggior poffanga, cbcnonceda 
punto ; Et quindi viene, che le leggienjemplici , & 
p riut difaporefitrammutanopiù eolio, & meglio-, fi 
come fono tacque pioggiofe ; Perche nate nell'aria, 
& nel vento, cadono dal culo pure, & (intere . Ma 
quelle de' fonti s’affomigliano col terreno, tir co i tuo 
ghi, d’onde elle puff ano, per la qual cofa vengano te- 
nui c più difficili da aherarfi , ($• più tarde a cedere 
alla digcflione,tp- trammutarfi in nutrimento . i\ó- 
dtmeno l'acqua di pioggia fi trammuti agcuolmlte 
In nutrimento , il marcir fi ne fa fede t perche di gran 
fuga ella fi corrompe p'ù tollo,cbe nò fa quella di fiu- 
me, ò di poggo.Ma la digelbone par, che fia vna cer- 
ta corruttione , ilebe da Empedocle vien cbfcrmato. 

Corrotta l'acqua forco 

La corteccia nel legno lì fa vino. 

Ouero fi può afkgnare la cagione manifefliffima , tir 


Ionio figliuolo di Profilo a coloro , ebe fono magri, & 
poco fi nutricano, vie tana il mangiar cofe dolci, & 
l'etica-, ma daua loro de [alami acconciati un poca 
nella falamuoia. Perche la fotcìgliegga lorofnel ma 
do, che noi attacchiamo ipch pollici alle palpebre ) 
per via de'fpiraghfommmiflra a corpi i cibi . Opiù 
tallo per tenerle fané ,& rodere il Jouercbio nutri- 
mento , le aueggano a leccare il fate 1 Terciocbeje 
s’ingr affano troppo, i infermano. Ma tifale dilegua, 
& confuma lagraffcgga.llcbc offcruano,quando va 
gtiono [corticate più facilmcntc.Tcrcbc quella graf- 
figna, che vmfee la pelle, & qua fi la lega, dcU’acu- 
tegga “ ,cne affot cigliata, tir franta . ConciofiacheU 
f angue di coloro , che leccano tifale, fi afiotttgha ; ne 
fi umfeono infume crefccndo gli humon mefcolati 
eoi (ale. Anco queflo confidammo, forfè dal [ale fo- 
no fatte più feconde ,& pronte a lafciatfi montare f 
Poiché anco i toni fi mangiano cofe [alate, [abita 
t'impregnano ; Et le navi, che portano file, produco- 
no maggior quantità ài forici, nfpteto al congmnger- 
fi piùfpcflo, ebe fanno infume 1 

111 l.Onic nafcc,cbc fra le acque pioggiofe quel- 
le, che cadono dopo i tuoni, & le facile, &pcr ciò le 
nominano asfairir ai me ffiare ! fimi fono migliori. 
Forfè perche elle rifpctto al conquafìamento,& con- 
fufionc dell'aria (fono piene di J pino 1 Ma lo fptrto 
movendo gli bumon,è cagione, che elle piùfaeilmite 
fianoriceuute, & digerite. Ouero perche i tuoni, tir 
fulmini fono ertati dal caloae, che contraila col feti 
do -, per la qualcofa la ucrnata fi fentono mtn tuoni ; 
mala pnmaucta, tir l'autunno più nfpettolame- 
guahtàdell aria. Nondimeno bauendo il caldo vir- 
tù di maturare, apparecchia l’humidità più accon- 
cia, tirgioutuolc alle piante 1 Opur i tuoni per la ca- 
gione, che babbiamo raccontata,frequentano la pri » 
maueru ima le acque in quella flagione fono molta 
necefiarie a femi, prima che venga la fiate i Dal ebe 
quelle regioni, che di pnmaucra dalle pioggie ven- 
gono bagnate affaifcome la Sicilia) rendono frutti in 
quantità, tir molto belli. 


facih(fimaallabitd,& alla dolcegga de U’acque ce- V. Da che viene , ebe otto efiendo le maniere de' 

le flt, [ubilo che dall'aura fono jptnte al bafioi Perciò- fapori, filarne te il falfo non viene prodot co da frutta 

thè ved iamo , che gli animali la bevono più voline- alcuno, che ruffa dalla terrai 'Perche pumi trami- 
ti, (ir le rane, quàdo afpcttano la pioggia, tutte alle- tela oliva fa l'amaro: li vua [ acerbo ; il quale da- 

gtc fanno la voce più (onora, qua fi (appiano, che qfia poi fi tramuta m vmofo, tir quello in graffo . Li acer- 
ba il cedimento delta: qua patufire, tir una certa ca- ho fi troua et unito net frutto della palma ; & nel 

gionc della fua dolcexga.Ciciofiaibe Arato annoue- granato l’afpro diviene dolce. Ci fono parimente cer- 
ti fra i figli della futura pioggia anco, queflo dicido: ti granati, che fanno Ufapore acerbo affatto.Ter ebe 

£ è noto a ctaff uno l’ acuto efìerc in molte radici, tir mol 
tifimi. Opcrcbc il falfo nongcnen nulla, angteor- 
rompaiOndc auicne ebe a tutte le cofe, che di piate, 
tir di fimi fi nutricano , non rende nulla di nutnmt- 


Oquando l’infelice gente, palio 
De' ferpi ne 1 pantano.i vecchi affanni 
Le rane cozzando efprimon fuori. 


III. A che fine i pi fiori mettono alle pecore il 
fale i nnanji i Forfè perche, fecondo la opinione della 
maggior parte de gli buotnim, elle mangiano me. 
gho.dr mgraffanoi Perche l'acutcg^a del file della 
l’aappeeito del mangiare, & apiedo gli fpiragli,ap. 
parecchia al nucnmento il camino da fpargerfi più 
facilmente per tutto il corpo. Onde nacquc,ebc A poi 
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io, ma ad alcune giova filamento per condimento a 
Iettar la noia del foutrcbio cibo! Ouero perche fi come 
Iniqua di mare, cuoccndofi, loffia il falfo, & la mor- 
dacità; cofi nc’ luoghi caldi il falfo viene dal calorc-i 
confumatoi 0 pur goieit.chi il fucco, fetido il parer 
di Piatone , è vn'bu more per le piante colato 1 Ma 
l’acqua di marc,colàdofi perde il falfo. Perche i ttr- 
Partc Seconda. 0 tefire , 
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come vuole -4 riflotilt , il Mento, figliando in cofa-, 
fdrucciolofa,<tonpuòfar colpo, ne mouerloiò pur dif- 
fe egli queflo probabilmente , hauenio riguardo alla 
fuperfuiedel marei "nondimeno dicendo coloro, i 
quali nuotano fatto acqua, che [pacano fuori foglio, 
che tengono in bocca, per far l’acqua lucente, & ve- 
der meglio nel fondo, non fi pud njjegnariui la cagio- 
ne allofdrucciolar del vento. Ver la qual cofa confi- 
deriamoyfe foglio con la fua denfegga prema,& ag- 
guagli quella parte del mare , tifi tettefire , eS r 
offra; e’I mare in /e raccolto ,& unito lafiinel me - 
Xp gli fpiragli , li quali fommmifìrino agli occhi I , o 
Strada lucida, & rifplcndente . Onero l'aria fi fa lu- 
cente dal calore, che i dentro il mare ; ma quando i 
turbato d imene inuguale, tir ofeuro : Onde ogni vol- 
ta , che Cogito con la jua don figga pohfcela inegua- 
lità, ritorna lucido, & tranquillo. 

XII J. Onde viene, che le reti finutrifconopiùil 
Verno , che la Siate ; poi che Coltre coft fono la Siate 
a queflo dijfetto pii fottopofici Forfè pttche(& que- 
Sla è opinione di TheofraSlt) il calore, cedendo al 
freddo, fi raccoglie , tir rifìringe, &fa, che’l marcia 
nel fondo, fi come la cetra, dimena pii caldoi Quindi 
è, che i fonti fono itverno più tepidi,e i laghi, tir fiu- 
mi vaporano maggiormente; perche dalla forga del 
freddo , cbefignoreggia, il caldoi cacciato al baffo. 
Onero non marcirono allbora le reti ; ma quando fo- 
no dal freddo indurite , & agghiacciate, perche coft 
[ceche vengono pii ageuclmcntc fru fiate dall' onde ; 
la qual cofa al marcire, tir al rodere s'affomiglia i 
Vere he fanno maggior fatica nel ghiaccio (cornei 
ncrui, li quali troppo Stirati Ji rompono) effondo la _> 
vernata il mare pii trauagliaio dalle fortune . Ver 
In qual cofa affi le riSlnngono.Q • condenfano tingen- 
dole, per dubbio,cbc elle fi [poggino. Benché [appia- 
no, che finga altra tintura, tir unitone, le reti in- 
gannano meglio ipefci . Tetcncbeil lmo,rapprtfcn- 
tando il colore deli' aria , non fi uede coft facilmente 
nel mare. 

XI III. "Perche cagione i Doriefinon poffono rac 
togliere commodamcntc i lorficniiForfi perche i rac 
tolti de' fieni malamente fi fanno in tempi pioggio- 
fi ; perche fi legano, me nere fono ancora ucrdi , non., 
[cechi ; Et peli fi marcifcono dalla humidità . Ma le 
pioggre mnangi la Siate giouano a grani contra i ven 
ti caldi, tir - 4uSUah . Perche effi non Infoiano, che’i 
frutto nella f pica pofia diuenirgrojìo ; ma impedito- 
ne, & metano, che ella non fi puh unirete bagnando 
la terra , non dura quella humidità, la quale rrnfre- 
fchi, tir burnii tfc a la [pica. 

X V. Dachenafce, che la tcrragtaffa,drdi gran 
fondo reni* fomento affai-, & la leggiera o rgof For- 
fè perche i femi piirohuSh uogliono maggior nutri- 
mento^ i deboli poco, tir leggero i Ma l'orgoipii 
debole, tir unno delfromento ; per In qual cofa anco 
egli rende pii leggiero, & minor nutrimento . Que- 
fia ragione i confermata da quel fromento , che fi 
nomina Marguolo . Perche egli fi / emina pii ac con- 
ciamente mluqghi vnpoco [cechi, effendi egli di mi 
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. forge, & defiderando tffermen nutrito . Et però di- 
uten maturo pii lofio. 

XVI. Sopra che fondato i quel Trouerbio, Semi- 
na il fromento nel fango, & Sorgo nella poluc i Forfè 
perche ( fi come babbmmo detto ) il fromento ricer- 
ca gran nutrimento ; ma l’orgp non può portarne tfi.‘ 
to.angi da quello utenguafloi Oucro per eper il fo- 
mento [odo,0- legnofo,nafie meglio quando in leni 
tumido è ammollito, tir nlafciato; ma Sorgo per ef- 
fere fpugnofo de fiderà [nolo pii ficcai 0 perche rifpet 
to al calore quella temperatura di terreno torna pii 
commoda , tir gioucuole , ma l'orgp è pii freddo i à 
pur dubitano difeminar il fomento nel fecco per ca- 
gione delle formiche , le quali incontinente uanno a 
mangiarlo; Ma Sorgo, perche non coft ageuolmentc 
puheffere trappoliate, effondo pii grane, elle non brn 
manotantoi 

XF 11. vSHoffi da che cagione a far cordicelle 
da pefeare ìf piiitc dette da‘Greci,adopranofetolepii 
lofio della coda di cauallo ma fillio , i he di femtna ì 
Forfè fche fi come nell'alt re parti, anco in qfia i ma- 
fcbi fono delle f emine pii robuftiiOutropcbe bagnate 
fpefso da orma qlle dcllccaualle nefiono pii triHci 
Xy 111. Onde nafte , che quando il pefee cala- 
maio fiuede ,quefloi fogno di gran fortuna i Forfè 
perche mun pefee, di quelli, che hanno la pelle molle, 
può [offerite il freddo, effondo la carne loro nuda, tir 
tenera , ni ucftita di corteccia, di pelle, òdi [qua me, 
& dentro bauendo certe parti dure, &dioffo; dal 
che hanno acqmfiato queflo nome di molle inchi- 
ni*, in Greca noce. Duque finte lofio la fortuna auue 
mre, poiché facilmente men offefo . "Per queflo fimil- 
mente quando utderai,che il Folpofi fatua uerfo ter- 
ra, er prende i faffolini con le treccie, potrai dire, che 
il uento farà mi allbora allbora . Ma il calamaio le- 
na ndofiffugge dal freddo, & dalla fortuna, che é nel 
fondo del mare. Perche fra tutti gli altnpefci della 
fua fpecie i di carne pii molle, tir delicata. 

X IX. Dacheviene,cbeilFolpofimutadicolod 

rei Forfè perche, fetido la opinione di Teofraflo,que- 
Sìoammale per natura i paurofo i Imperòquandoi 
impaurito , muta, fi comcfaChuomo , infume con la 
[pino anco il colore. Quindi fi dice in prouerbio : 

Il timido fi muta di colore. 

0 diffe bene Tbeofrafto filamento in quanto mutare 
fi, nicntcdmanco e rapprefintare la fimighangt 
non fa aftat i "Perciocbe muta il colore in talguifa , 
ch’egli affomigha i [affi per tutto, oue s'attacca.Oo^ 
de Pindaro, accennandogli in quelli uerfi, dice s 
De la pelle al color mira d' vn pefee 
Di mar, e coli a (luco 

In ciafcuna città va cóuerfando. Et Tbeognide: 
Diuien d'ogni color, come fa il Folpo, 

Che douunques'at tacca imita i fallì. 

-4 Ila qual cofa uien detto, che gli buomini molto fa- 
gaci, tir accorti attendono fimpre-, acciocbe per non 
effer conofciutt, tir ingannar gli altri, alìomiglmo 
il Foipo. Onero penfano, che egli faccia dettatore , 
tome della uefia , mutandolo a uogha fua i ‘Dunque 
Fatte Seconda. 0 a [o 
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fe Tbeofraflo congieeeuri , con te fi donata , chc'l ti- A Non pioue più • dipoi _ 

more tatle U principiodi quejlo mutamento la cagio- Che la porc a feluaggia ha partorito. % 
«e principale bifignerà inut fligar altroue. Imperi OForfi perche rifiato l'abbondanzodct cibo ledo- 

vedi ciò .ebediffe Empedocle, &penfaui bene ; meSlicbe vanno più fieffo in fatto l Ttrcmbe la co- 

Tuttoquello, chenafcc ha qualche influflo. p tadel nutrimentogeneracofmeUe piante, corno ne 

Terciocbe non folamtnte da gli animali, dedalica gùanimaliil purgamento naturale . Ltporcbtfel - 
piante : non folamente dalla terra, &dal mare; ma uaggie da fe medeime, & con timo re vanno cercare, 

etiandio da'fifl i , dall'aria ,& dal fe no continua- do il pafo , ilquile alle domeniche non manca mai , 

mente derma qualche infoilo . Di quello ne è fegno , offendo in parte fomminiflrato loro dada natura , & 

che tutte le cofe a poco a poco pen[cono,& muccchia in pane da coloro, che ri hanno cura i oucro fidente 

no - perche del continuo qualche laro patte finfol- afiegnar la cagione di quello aU’otio,& all'efftrci- 

uc’.O-vàamalc. Poi che attnbuifeono agli infof- tio t Perche quelle fono pigre , 0-dapoco , non per- 

ft le attrattioni, & le impreffuni;& alcuni uogho- „ mettendo loro I panari . che vadano dilaniano :£e 

no che fono gli autluppamenti, altri i colpi, & altri quelle vanno quà, tr là per limanti correndo acer- 

„òn sò che percoPe,& giri, principalmente cadendo careitpafo; & però il confumano tutto nel corpo t 

bene fieffo dalle pietre , che fono su lui, & fono dal nifi genera purgamento di forte alcuna in effe. Oper- 

are nutrite , & bagnate alcune foghe , &parli che le fcroffe fondo fempre co’mafcbi neh' albergo 
fpeffe , & minute , le quali impreffe d'altri , cr altri Hit fio, & nel mede fmo gregge, la memoria di Vene- 

colori non fi puffo no accompagnare con ogni corpo ; re viene a deforfi , & l'appetito a limolare , ffome 

ma fi partono di nafoflo da quelli, che hanno gli (pi- diflc Empedocle de gli buommi in quefto uerfo : 

ratti rifiniti-, & entrano in quegli altri, ebegh bau Di Venere l’ardor nafte da gli occhi. 

no larghi. Hor la carne del Polpa uediamo con gli oc- Ma nelle fcroffe fcluaggte , perche effe non uiuono in 
cbHltffteffere piena di fon, & fpugno[a,& aitai gregge, ma fcp arai amente, & peri non fi trouam 

riccutregli infoffi.-Tcr la qual cofa ogni uolttu, effe uriamore fcambtcuole-, ma vna compagnia nou>- 

cb'cgh teme, uanandocon lo fpirto,& fuggendo, da fa , il deftderio , che hanno detmafebio fi tronca, & 

timorcriftringc,&raccoglieinvnoilcorpo,&con ammorza .0 purè acro quello, che dice jlnftotile , 
t ti m foffi, a qualu'è attaccato, r acuendoli , & ri - Uomcro baucrnominato \hivtir, U cinghiale , pa- 
ttuendoli nella fuper ficie del corpo fi cuopre. Perno. t he egli habhia vn telìicolo fola mence, (oncioftacht v 

che Cafptczi? • C0B ta noli ‘“e congiunta porge i pe. del continuo fregar fi d'intorno a tronchi degli arbo- 

li crefpi, & ricci alle particelle, che iofliifiono, tc-i ri i tefbcohft conjummo , 

quali non fiarfi\ma rannate infume riattaccano al- XXII. Ter qual cagione dicono la zampa defi 

la pelle. Creoli egli imita il colore dtaa fona, che Cor fa effere dolciffima,&. quella carne foauifuma 

•hi vicina. Di qucBa cagione è fegno mani/c fioche al gufici Forfè perche quelle parcidel corpo, dalle 

il Folpo non fi fafomighanlc a tutte le cofe, alle qua- quali il nutrimento vientben cotto Riabbiano più 

lictht attacca ; ni [imilmcntc tlCamelconte al co- foie la carne dell’ altre i dftta quella il cuoce be- 

lar bianco ; ma folamente a quelle ciafcunodi loro, ne, la quale il digcrifcc acconciamente ; & accon- 
gh taf Uff delle quali fono loro proport tonati . ciameme quella il digerifee , che fi efitrcita del con- 

* X X. Ter qual cagione la lagrima del cinghiale i D tinuo ,& fi mone ;/i come Corfa fa quaft fempre di 
dolce, & del ceruo falfa , & trilla i la cagione di quefto membro . Tire he fe ne naie per piede camt- 

quifìècofc nafee dal calore, & dalla freddezza- "Per nando, & correndo conquti dmanZh& nel pigliare 
che il et no è freddo , t'I cinghiale molto caldo , & per mani . 

ardente. Quindi uient, che quello fi mette a fuggire , XXI li. Ondeuiei te, che di primavera le traccia 

Zf quello a diffonderti da cut t' affalta ; &■ abbona delle fiere fitrouano malageuolmente ? Forfè per- 
appunto alterato dall’ira manda le lagrime fuori . che, come dice Empedocle -. 

Terci oche entrando ne gli occhi gran quantità di co- Quando col nafo cercano la traccia . 

lare, comesi detto , Xjccuono l’odore, che Infilano le fiere ne' bofebi: Ma 

Le fecole dirizza, e gli occhi infiamma. quello nel tempo di primavera i fiemato, &co n- 

jt quello modo quello, che indi cola , riefit dolcCJ . fu fi dalla gian quantità de'uapon , che efeono dalle 

Alcuni fra quali Empedocle , dicono, fi come il furo piante, & da gliarbu/celUfiarfi,&-mefcolattc»’fio- 

dal latte commoffo,cbe copie lagrime dal fangue E ri, li quali impedifionq l'odorato a cam,tj- gh fanno 
l'ien fprtmuto fuori. Eficnio adunque il fingaci errare, fiche nonpofionoconofiere l'odor delle fierti 

df cinghiali dall’ardore afpro ,&■ nero -, & quello Quindi nafte, come è fama che dintorno Etbna in Si- 

de' cerui leggiero, & acquofo ; egli i ragioneuole, che alia ninno uà a caccia con cani . Ter che qutui conti- 
quclli alterati dall'ira , & quefii battuti dal timore nuamente tprati, ei colli fono come giardini ucftiti 
[babbiano di quefla forte . dlfiorì,daltafoauiU de i quali, che fi /porge d'ogni in 

XXI. “Da che viene, chele troie, ò fcroffe dome- torno,offufia la traccia delle fiere.Si racconta etian- 

fl, che partonfiono /pepo, & le altre vna volta fila, dio vna f suola , che Trofei pina fu da Tintone, men- 

& qua fi tutte nel tempo iftefio, cioialpnncipiodtUa tre ella raccogheua fiori in quel luogo, rapita . Ttr 

fole ? Ucbc mene appi ouatoda quclucrfilto: la qual cofa Ignorando ognuno , & portando ri - 

w . uerenz * 
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ntrnxa a quelli contrada , non vengano offe fi gli 
animali, che mi fi fafeono. 

XX II II. Diche nafe e, e he d" intorno luna pie- 
no le traccie delle fiere fi troiano difficilmentef For- 
fè perla medefma cagione, che babbuino recitata j 
incopia maggiore afiai. Ter la qual cofa ottonane 
diffe , che la rugiada era figliuola di Gioite, & della 
luna, co fi cantando : 

1 u figliuola di Gioue,e de la Luna 

Dacci ò rugiada il vieto. 

Conciofiacbe non fia altro la rugiada, che vna certa 
pioggia ; ma debole, &■ poca, vinco il calor della Lu- 
na i debole . Et però tira quanto fa il Sole la efinla- 
tione fuor della te>ra;nodimeno perche rio può leuar 
la in alto , ni confumarla , di nuouo la lafcia cadere. 

X XV. "Perche cagione , quando la brina cade il 
verno, le traccie delle fiere fi troiano con difficoltà i 
Forfè perche te fiere non andando rifpetto al fredda 
molto lontano da loro coni, non fanno molte traccici 
‘Perche vien detto, che elle tifparmiano i pafcoli vi- 
cini, accioche fc la vernata hifignaffe loro andar lun 
gè, noti fintano qualche trauagliano ; ma habbiana 
in luoghi uieini come pafeerfi. Onero perche non ba- 
ila afiai a luoghi, che fono commodt alle traccie ma- 
flrar filamento le orme ; ma ettandio tender l'odo- , 
rei poiché le co fi ,che fono dal calore difficile , dr 
ammollite inuitanofodorato . "Nondimeno il fouer- 
cbio freddo d'intorno fpatfo nilringegU odori, nila- 
fcia, chceffi efeano fuori, & uadanoaferiretl fenfo. 
Peperò anco i profumi, e' l vino, rendono minor odore 
il uerno,che non fanno la Rate: perche allbora l'aria 
tongelata ritiene gli odori, ni lafcia,che fifpargano. 

XX PI. Da che viene, che le fiere, quando fino 
inferme, vanno cercando, &inueRigando i rimedii, 
thè lor poflono giouare ; & fi ri fanano fpefio col loro 
aiutoi Perche i cani, quando trauagliati dalla colera 
vogliono vomitare, mangiano la gramigna : i porci j 
per leuar fi il dolore di tefia cercano t granchi di fiu- 
me, &fi ri finano : la-Tefludinc, quando ha màgiata 
la carne della vipera, fi vale per cibo dell'origano : 
l'orfa ( vien detto) quando i tifine ita, prende le for- 
miche fipra la lingua-, & inghiottitele fi nfilue. Que 
fi e cofida quifh animali non finoflatc imparate nè 
per ifperien-ga,n{ a cafi. Forfè dunque perche fi come 
leapida'faui, da' cadaueri l'auoltore, fono per odore 
tirati dr inuitati di lontano; cofi etiandio i porci 
de' grane hi, la tefiitudme dell'origano , & l’orfa del- 
le formiche all'odore , & agli infiuffi propor lionati, 
dr famigliati uengono ade fiati , finga efjcre multa- 
ti dalla ragione per viadel fenfo, che qucRe cofe-t 
gioui no lorol Onero le temperature da i corpi impri- 
mono ne gli animali quefli appettiti, li quali nelle 
infermitàgenerano diuerfe acetofità,diuerfi dolcez- 
ze, etr altre qualità infilile , & frane col trammu- 
tamento de glihumoni 11 che fi mamfifta nelle don- 
ne pregne, le quali mangiano & fiffi , & terra . Ter 
la qual cofa i medici accorti dall’ appetire de gli mfir 
mipronoflicano la lor filate , oucrola morte . Mna- 
[uIko Medico ci lafciò ferino; che net principio del 
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, male del polmone, colui, che bramerà le cipolle, fi 
ri fina -, dr quel? altro, che i fichi , muore : perche le 
temperature dell’appetito fino alle temperature del 
la infirmìtà proportionate.'Dunque eghé vertfimi- 
le,che le fiere, le quali non fino trauaghate da infer- 
mità del tutto mortali, fiano di tal maniera impref- 
fe, dr temperate, che ciafiuna di loro uenga tirata , 
dr guidata alt appetito ade cofi , che le tornano a 
giouamento. 

XXV 11. Da qual cagione il moRo; fi vien pad 
fio il doglio in luogo freddo, rimane dolce motto lem 
poi Forfè percheit mutamento, che fa ilmoRoirt 
I qualità uinofa, i un ndurfit del vino a perfettione t 
Tqondimenoil freddovieta queflo effetto; Tercha 
egli fi fa col caldo. 0 pur al contrario; ilfucconatu- 
rale, ey proprio deU’vua,i dolce i ‘Per la qual cofa. 
diciamo, che ella è matura, quando partecipa di dol- 
cezza . "Nondimeno il freddo , non permettendo,cbe 
ella esbah , dr tenendo il calor unito , conffrua la a 
dolcezza del mollo. Et quefla medefima i la cagio- 
ne, obliquandola uindcmta pioue, il moflo bolle me- 
no ; Ter che il bollire da calor nafte. Ma il catorci 
ritenuto, dr rii ìretto dal freddo. 

XX VI 11. Deche mene , che Fot fi fra falere 
fiere non rode le reti, dr nondimeno i lupi, & le vol- 
pi le rodono i Forfè perche i denti dentro della bocca 
fino ritirati, dr non giungono alle rem dr [imamen- 
te le labbra per e ffer grafie, dr grandi urtano m effe 
prima de dent ti Onero più i o ilo, perche ha gran for- 
za nelle mani, rompe, dr Rraccia le maglie delle rei 
tii 0 perche adopra le mani, e i denti, dr con quefiò 
da cacciatori fi diffonde , dr con quelle Rraccia le 
reni Ma egli proua gran giouamento dal rotolarfi 
calcorpo: Onde tentando più lofio que fio, che frec- 
ciate le reti , fi raggira fpeffo col capo; nella qual 
maniera fi fatua più ageuolmente,cbe co' denti. 

XXIX. Da che muffi, a marauigliamo noi del- 
t acque calde, non delle fredde i Tradirne no egli i 
mani fi fio, che la cagione di quefle nafte dal freddo i 
dr di quelle dal caldo.Terciotbe noni, come uoglio- 
no alcuni , cbe’l calore fia potenza, e‘l freddo pnua- 
t ione di calore ; poiché quella cofa, che non i, nò può 
efsere cagione di quell' altra, che i. Ma par che da 
natura le cofi rare ci rendano marauigha , accioche 
fi cete hi in che modo auuenga quello , che rare vuoi- 
le auuiene. 

Lo fmifurato ciel re come in alto 

La tetra con le braccia humide cinge, 

£ quante marauiglie fico porta 

La notte.c quante cofeil giorno moflra. 
Terlaquat cofail uolgo fimarauigha della natura 
loro.Tercbe gli archi cctctli, & diuerfe pitture nelle 
nubi, le quali aguifa di fonagli d'acqua, mitre le nu- 
bi fonopenelrate da’ ruggirono adornate, fiueggone 
tlgiotno. 

XXX. Onde viene, che le viti, quando fino da-, 
graffi troppo morbide , rendono men copia di frutti, 
or alle mite fi ficcano, la cagione della qual cofa al- 
cuni atiribwfcono all'infermità dell' àffidr are i Forfè 
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perche anco ì Cipri quando fono troppo griffi non con A ta,& finzanubii Perche C aria grufa , (fi impur a 
fera»»» la /olita feconditi j (fi nfpctto alla grafie/- non poco impedì Ice il cor fa de' venti io perche il So- 

fizja appena poffano montare i Tercioche il fernet le co' /noi raggi tiiìrmgcndo il fiato freddo , è cagio- 
no» è altro che una [oprabondan\a di nutrimento, la ne, che egli corrapìù ve tacerne me < Concio fiac he , 

quale s'attacca al corpo. Quando adunque laptan- lutto quello , che mine r 'ctolto dalla vhiù fredda 

la, onero C animale è ben difpoSlo, & graffo, quello i de’vcnti,fuperato dati, ore, comedavn', nimico, 

fegno , che egli coajuma il nutrimento , & che nulla fi debba credete , che faccia maggior camino , dr 
noi rimane di feccia , onero poca , che joprabondi . più veloce . 

X X X 1 . Quale i la cagione , chela vite mafia- X X X V • Onde nafee , che’l fumo è contrario al- 
ta di vino , (fi principalmente di quello , che ella ha l'-dpi i forfè perche elle hanno il foro della vini 

fatto , fi ficca i Forfè nella maniera ifieffa come a co- Vitale molto firettoi Ma quefio ferralo dal fuma, (fi 

loro, che beono afìai , iquati /premuta [non dal ca- chinfo , cruccia, & quafi te guida fin alla ruotiti . 
loredel vino l’bumidità del capo diuengouo calmi {j Oueroidi ciò cagione iefjer il fumo acuto ,(fi ama- 
Outro perche eficndo caldo per natura, genera cor- toiVcrciocbc l’apt da cefi dola fono multate, ni vi- 
rai tionc i come firme Empedocle : nono d’altro nutrimento: Et peri come cofa contra- 

Corrocta l’acqua folco ria, & noceuole nfpctto l’amarcgga hanno m odio il 

La corteccia nel legno fi fa vino. fumo . Da ciò mofii i maeSìn , che fanno il melerà 

Qualunque volta dunque , che ella uient eflerior- quandouogtionoprofumarl'apiperifiaccurle,v]a- 
tntntc bagnata da vino , fi aggiunge come un fuoco no di accendere la cicuta , & la ccntauna , raupou- 

alla ulte , & fi dilperde tutta la u irti deW tumido , tuo nominata. 

delinquale fi allatta. 0 pur il vmoèdi vinùcoHret- XXXVI. ‘Perche cofi le *ipi pungono più pre- 
tina, & pai penetra le radici : (fi riSìretti, (fi con- tlo coloro,che hanno commeffoftnpro difrrfco i For- 

dcnfati gli [furagli , non la fila , che ibumidui trap- fi perche quello animate fidilcttagrandifitnamen- 

pafi nella piantarla renda fiorita , & vetdeg- te della nettezza, & leggiadria-, Et olite di dòper- 

vtante iO contraila quefio con lanaturadtUa ulte, £ che hall [enfi dell'odorato acutiffimoi Dunque ac- 
che ella debba di nuouoraccorrc m fi quello , cheta cadcndoptrlopm,chegliabbracciamcnnillecUiri- 

tnaoiatofuort i Tcrctocbc l'bumore , che fi tioua in /penda sfacciatezza , gir u frenala libidine .fono 

pianta robnfla , veramente può nutrirla : nientedi - fiZV > B0 ® fidamente fono conofauti più lofio dal - 

manco non fi può dapoi porgliele apprcflo , nè piùfar- Capi ; ma etiandio ediaeipiù ardentemente . Ondo 
lo parte di effa. apprefio Thtoctitoil paflore pervia diburladuc, 

XXXI I .luche maniera fra tutti gli arbori fi- che Venere debba andar a trottar ^ t rubi fi , acctocbe 

lamento la palma fi piega al contrario delpefoi fot- da'roftri deli dpi, rifpettoCadulteno feguito , ella 

ft perche la virtù il fuoco , & [piti tale .onde ella i Venga punta : 

molto potente, quando vita tentata , (fi violentata Vaccene ad Ida, Vaccene ad Anchife, 
mettendo/ in proua,s'mnalga fempre mai piùiOue- Oue la quercia , ouc il Cipiro crcfcc , 

rs perche il pefo pi emendo [àbito i rami, sforza Caria £t ouc da'rnn bombi 

tutta , che i qumi dentro , vincendola, a r nomar „ De l’api il dolce nido fi rifentc. Si Tindaro: 
adietro , Et ella raccolte incontinente un poco dì for- Tu che picciola fei, maUra de’ faui , 

, ritorna di nuouo a contraffate centra il pefo io Che col rollro punge!) i 

pur le nergbe tenere, (fi molli, non potendo t'impelo Rhcco per caligarlo del fuo errore. 

folìenere , quando il pefo fi ferma, fi leuano a poco a X X XV 1 1 . Deche cagione multati icani, la- 
poco , (fi par, che t’algino di lui alt incontro i f, ciato t'buomo , che't trra.feguitano il fafso, e’I rnor- 

XX X 1 1 l.Terche cagione l'acqua di pog^onu- dono i Forfè perche il cane non può riceuere nel pen- 

trifee meno di quella , che e fi e da' fonti , ò cade dal fiero cofa alcuna, nè ricordar fi, miti, che fono fola - 

t ieloi Forfè perche è più fredda , (fi- ha poco d'aria i mente piopne delCbuomo i Et però non potendo eoa 

» perche dalla mefcolanga della terra ella tenga del l'intelletto conofiere da cui gli fia fatta quifia in- 

fale affai t e’I fole [opra ogni altra cofa è cagione di giuria; penfir, che quel foto fia C mimico , il quale gU 

magte-ggoi i Ouero per effer Unta , (fi pnua dell'ef- è innanzi glt occhi , e'i minaccia, (fi contra quello fi 

ferculo del corfo acquiita qualche mala qualità, la j- accinge a ucnd.carfti ouero ftima,cbe'l fafSo, mentre 
qualeperefitr noceuole a gli animali , (fi alle pian- c uien cacciato per lena, fia qualche fiera, &m qui • 
te , è cagione, che eia non fi digerì fia bene, (fi non te egh può cena prima diptendet que fia; poi.quau- 

pofianuitne cofa alenimi Ter quello par. mente le do uedr, eòe s’a fianca indarno, di nuouo affate l'bno- 

acque deflagra fono tenute men buone ; perche non moitìpur odiando cofi quello , che è tirato .corno 

pofiano digerire le trift : imprefiionficbe eUe ticcuono C buono ugualmente, fegmta prima il più vicino i 

dalla mala qualità dell’ana , ouero dalla terra. XXXV l il. Petcbe cagione U lupe a un tempo 

XX XII 1 1 . Che cofi multa adire , ciac Zefiro è determinato deli anno partonfeono tutte in dodeti 

tip ùuetoce uen to di lutagli altri & Domerà. giatmi dntipatro nel libro de gli animali afferma , 

Con Zefiro anco noi corriamo inficme. che U lupe mandano fuori il parto .quado gii arbori , 

forfè perche è fillio [finn , quando l’aria è purga- cbtfanuoghiidt, la fiumi fiori; iquahmagiati.gU 

, vetri 
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vtirihró p aprono; Et quando notivi fono pori, il 
patto muore nel corpo, nè può t far fuori. OUrt dittò 
quelle regioni , che non fanno ghiande , &fono prue 
di querele , non effer trauaghate da’ lupi . -dlcuni 
dicono, che la cagione derma dalla fattola di Latona ; 
la quali offendo pregna , 0 non trouandofi in luogo 
alcuno pcura da Giunone-, quei dodeci giorni, ne'qua- 
li andata a Delfo, da Gl ouefù ir immutata in lupo -, 
impetrò , che da indi innanzi tutte le lupe potetelo 
nel tempo ìfltllo partorire. 

XX XIX. Diche vie ne, chef acqua nella fom- 
tniti fi tede bianca, & net fondo nera i Forfè peri he 
la p! ofonditdi madre della nereggi, come quella _ , 
che tronchi , 0 tonfami i raggi del Sole , prima tbt 
vadano a n ouarla mi al baffo ? Mala fupnfue tf. 
fendo fempre illuminata dal Sole, per neceffndnce- 
ue la bianchezza del lume. Ut be mene anco da Ini' 
pedotle confermato : 

Fa neri 1 fiumi l’ombra nel profondo 
Nè diu et fo fi mira in caue, e in antri. 

Onero trouandofi per lo più il fondo de’ fiumi coperto 
di limacelo, mofhacolripercuotimento del Sole tal 
colore, quale egli ha finto? òpuiipùuicinoal vero, 
che l'acqua, la quale iuifttroua,non è pura, nè finca- 
ta-, ma tinta di terrena qualud, come queUa,the del 
continuo, da quel luogo, doue forre, 0 fi moue.por- 
tafecoqualchccofa, quando npofa infondo , nefec^a 
più foz_za, &men lucente. 

DELLE Q_V ESTIONI 
conuiuali di Plutarco. 

L 1 B n,o v fi. 1 m 0. 

Se fi deue fra’ bicchieri filofofaro.' 

Queftionel. 

! VcBo prouerbio itiriu larté/aora ovi*- 
n liete, cioè, hò in odio, chi lia buona-, 
memoria, quando bene mtompagnia 
d’altri, alcuni uogtiono,ò Soffio Sentito- 
ne, che fia detto conira coloro, che han- 
no aut tori tèdi regolare il concito, huommi per lo più 
noiofincl bcrt,0 viUani.Tcrtbr quei Durici,! he ba 
bitauano in Sicilia, nommauano, 5 -a voce pcrdpcorcc, 
ctoètuordcuolt ,tlprtfidtntedcl rondilo, alcuni 
altri Hunano, che con queflo p>ouctbiofi ponga fili- 
no a detti, & fatti, ihe najconofra’ bicchieri, Et per 
ciò le nofìrc f anale < onfaer arano al padre Libero la 
dimenticanza,0 la ftrza;pcnhe non uoghono,che 
fuonferui memoria alluna di qui gli errori, che fi 
fanno bruendo ; onere, perche meritano c ufi ego f on- 
duli [co. Ma perche tieni anco tu, che 
S uia è la (nicnticanza in cofe trìfte. 

, Come dice Eunp-.de , nondimeno il perdere la memo- 
ria di tutte lecofe,cbefi dicono fa' bicchieri, non fo- 
lamentc contraila con la tauola, cagione delle ami- 
atte ;ma marnilo ha molti famofi (fimi filofofi , cbt-e 
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A [intono altrimenti, come V. alone, Senofonte, finito 
tlhfSpt ufippo, 6 pie uro, Tu ane,fj leeoni mo, 0 Dione 
^icadcm co,a quaU pane bene dilafciare memoria 

in fritto di quei ragmnamenti , che fra’ bue bici l fe- 
guirono -, -dngt pcnfafD , che ancor co fari i bene d 
raccogliere infume tutte te cofe gioueuoh , thè qud » 
fj 'li indmerfi luoghi deUaGrecia, trouandomt pre- 
fitte anch’io, 0 non mi vitrouondd, fono fiate a 
tauola ,0frai bicchieri difputatc . -i queflo puf il 
profitto, & boggimai ti maculo tre libri , in ciaJcuiHt 
de’ quali ci fono dicci que filoni : Gli altri io ti rnan- 
dnòdibrcue ,fequ,jic non ti pareranno ro{Ze , 0 
g Vanne . La prima qurfUone fari que fla : 

Se fi deue f a'bicchien tìloiofire . 
Tercbemtricordai, che in ditene efftndo prcpofla 
vita questione dopo cena. Se mentre fi bee , dubbia- 
mo ragionar di filofofia , 0 che forte di regola in 
queflo fi dee offeriate ; utriflonr,U quale era lui, difi 
fé: £cci alcuno, ò Dii immortali, che non permuta a 
filofi fi di andare a conuiloitt perche, dijs’io che im- 
porta quefiofìfon è dubbio, che tffi con artificio grì- 
demente flutto nanna predicando, cheta filofofia, fi 
come la madre di famiglia, dee tacere fra’ bicchieri, 
0 petòefler buono il co/lume de’ Terfi, liquali,quì - 
p do attendono a bere, 0 a folazzarfunon cbiamana 
le mogli, ma te meretrici in lor compagnia. Et uoguo 
no t’ifìeffoda noi , che nt’conuiti curai teniamo con 
la mufica, 0 co’ buffoni , 0 Infoiamo la filofofia da 
parte, qua fi ella non fia atta a piaceri, 0 noi citro- 
uiamo atlbora lontani dacofe giam. 'Per io bed. co- 
no, che ne anco I focraee oratore pregato da' i irrotti- 
ti a dir alcuna co/o nel conuuo,poic piegai fia dire fe 
nei n queflo : Qui Ile cofe, nelle quali I ouagho, ni fono 
4 quefla octafionc proportipnatc , Et di quelle, che fi 
richieggono, quella occafionr,io nomò auUa.utllba 
raCratone teuando la voce -.lautamente certo, dtfje, 
cofiHat co m’ami, egli ricuso porre mme-gp quegli 
D accoppiamenti di parole, co quali ballerebbe caccia- 
te le grafie del cornuto, ffondim no io non credo, che 
fia una cola ijieffa il ieuar ma da’ conuitll ragiona- 
mene! de gli oratoti, 0 de’ filofofi; Madiuerfaèla 
ragtime della filofofia , perche effendo ella un arte, la 
quale fi canaglia d’iniorno l’ammacflramento del 
vmer nofìro , egli èucnfimile , che ella non fi dee da 
niungiuoco, 0 da mù piacere, che lem la no.a, tener 
lontana ;map ù lofio e fi - 1 preferite da pei tutto, per 
far,cbe le coft fumo ngalaie ,0 a tempo. Se peróni 
uogltamo ctiandio farci beffe della granici de Ha ti. 
petunia, 0 della giu filila ; aeciocbc anco quelle no 
E t romno luogo fra’ bicchieri . Tercbt fe a noi fuflt-a 
necefjario , come fanno coloro , i quali multano Ore - 
fle net palazzo de’ Thefmotbeti , con leggi detei mi- 
nale mangiare , 0 bere , non farebbe queflo un fo- 
lazzp infelice della n oflra ignoranza i Tfondimena 
fe Bacco uien nominato Lfio,0 Lidio, tue ùbero, li- 
berando egli ogn’uno da per tutto, 0 pnncipatmitc 
Ituando il freno , 0 dando grandiffima Utenza alla 
lingua;agiudicio mioècoja [contiene note, 0 [ciocca, 
volere , che le parole fouercbie , 0 fuor di tempo ci 
Fatte Seconda. 0 a /«e- 
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faccianoperitrt il frutto de’ gioueuoli ragiommen- 
ti;&che nelle fende muefhgbiamo il modo, che iob 
bianio ofleruare ne' conuiti; nondimeno do’ me definii 
tanniti leniamo la filofofia , quafi ella non poflo ma- 
rtore in fatto quello , che infegua infamie . Quitti 
banenio detto tu,cbt non bifognatta fofra ciò contea 
dere con Crotone ;mo trottar un certo termine , & 
n>na tegola, con l' induco de' quali s'bautfìc àfilojo- 
farc ne’ conulti ; accioche fi poflo fchiforc quella fin- 
tenera non poco leggiadra , cbefifuol dire contea co- 
loro, i quali contendono infume , tir fono acuti nel 
difputarc . 

A ccioche la battaglia 

Vguak Ri, la cena apparecchiate. 

Et imitandoci tu d fondiate: moflrai primieramen- 
te, che factuo di mefliero confide/are, chi erano « 
contatoti, "Perche je nel cornuto ci faranno molti lei- 
teratt, come in quello d'^gathone, doue ui erano Sa- 
crare , Pcdto , Taufania , Eri fonato ; &inq nello di 
CalUa, nel quale fi trouarono Carmide, t-fntificne , 
Hermogen e, & altri famiglienti ; concederemo lo- 
ro , che ragionino di filofofia ; accioche Bacco fia da 
toro non meno conte Mufe , che con le "ninfe accom- 
pagnato. "Perche quelle il rendono a corpi fauor cuo- 
ia , & tranquillo ; Rr quelle piaccuolc , Rr benigno. 
Et ancorché fi trenino alcuni pochi buommiroggr, 
Il quali come lettere mute fra motte notali poSÌC-j , 
fiano nella compagnia degli bnomtm dotti compre fi, 
non per ciò renderanno juono fproportionato ; ma-, 
partictperanno dell'intendimento altrui. "Nondime- 
no [eia raunanga farà d’buomim tali, che effipiù lo- 
fio [offerifeano la noce di qual fi voglia uc cello, ò ner- 
tto,ò legno, che quella delfilojbfo.aUbora gtouerà fa- 
re come Tifi Strato. Te re beagli , c fiondo fra tui,& funi 
figliuoli nata certa conte/a, della quale haueuano 
aliegr erragli mimici , uenutoà parlamento , dffe , 
che bautua de fiderato di tirare i figliuoli ntlfuo pa- 
ure ; nondimeno, perche Stanano ntrofi, volcua egli 
faredlor modo , & ohe dirli. Cofi parimente il filofo- 
fo fra colluttali , che dc’fuoi ragionamenti non fi di- 
lettano , mutata maniera , andata fecondando ilor 
ditti , Rr abbracciandoli , fin a quel fegnoperi , che 
non ttappaffuldecorofapendo cbtg li huommi fi ua- 
ghono della retorica net fauellare ; Rr che poffono 
filofafare, tacendo, giuncando, tir anco quando fono 
motteggiati, Rr motteggiano altrui. Terciocbe non 
/blamente e fj etto idi jornma ingiuSlitia, come dice 
Tintone, che tu uogh eff e r tenuto giuflo, non ci efien- 
do ima etiandiodi f ingoiar prudenza , quando Stai 
fui filofof are, parere , che non ci fiat ; Rr mentre. -a ] 
fiherg, , ragionare dicofe grani. Ver che fi come le 
'Bacche di Euripide dijarmatc , Rr finga ferro al 
fianco, percuotono, tir impiagano co ithir fi coloro, 
ohe le allattano i nonaltrimenn i motti deiveri filo- 
fofi, Rrle rifa fono amò monete mqualche guifa-, Ri- 
piegare coloro , che non fono impenetrabili affatto . 
Hor , àgiudicio mio , i ragionamenti de’conum deb- 
bono tffere i’ una certa maniera, prendendoftm par- 
te dalle bifiotit , & in parte dalle cofe prefenti; poi- 


, che ci pongono innanzi molti effempij cofi di fi’ofo- 
fia,come di religione di cofe trattate ualorofamcnte, 
Rr con animo grande ; tir alcuni anco accendono ad 
imitare glibuomin dabene , tir gentili ,Dc’quahfi 
tivatcrai con deflrtgga ucrfo coloro, che beonotn- 
fieme , leuerai dalla crapula certi errori di non poca 
importanza . Ci fono alcuni , i quali me [colano U-a 
bugoloffa nel umo ; Rr altri , che fpruggano il paut- 
mento con acqua di uerbena, & di adiamo, per fare 
con quefle cofe , che i conuitatifliano con l’a nino al- 
legro, tir tranquillo, imitando in ciò t’Helena d’ iso- 
mero , la quale beucua il vino alterato ; i, è confide- 
rai , che quella fauola, fatto un lungo giro di uiag- 
gio,fia ucnutad’Egitto, Rr entrata nei ragionarne» 
ti piaceuoh , Rr leggiadri. Tercbc Helcna diccua et 
coloro, che beueuano, in propofito di yhffc. 

Che fece, òche pati quel forteHeroe, 

Di piaghe percotendo afpre fe lidio. 
Terciocbe la medicina della nepcnlbc,la quale [goni 
bragh affanni, & te noie, era un ragionamento fat- 
to i tempo, tir propor lionato àgli affetti loto det- 
tammo, Rr alle cofe, che trattauano atlbora. .SMa 
gli buommi ben creati , benché ofeuramente, tir per 
viaflraordinaria Sitano fu’ l filofofare , nondimeno fi 
uagliono più lofio di ragioni probabih,cbe necefiarie. 
Etcoti come anco Timone net conulto , doue decor- 
re definì, Rr del fommo bene, rt finalmente dicofe 
dinme, lafcta da parte le proue coment ro[e,t’l fond- 
ini t acuto, come fuolc , qua fi di polue s’afperga , per 
prendere con maggior fermerà, accioche l’auer fa- 
rlo nonbabbia poffanga difeuoterfi ; maconfuppofi- 
ti picciuoli, con efiempij, Rr confauole adefea i con- 
wtati.Tercioche anco le quefhom debbono efter pia- 
ne ilepropoflc chiare, Rr le dimandi facili : non ar- 
tificiofe ; accioche gli huomim roggi non rimangano 
con fu fi, Rr fpaucntatu Tcrcbe fi come è Slato dal co- 
Sìume introdotto ,chei cornuti fi deShno con le ian- 
> ^e, Rr cobalti ; ma fi facciamo tenari conuitati, Rr 
li violentiamo d combattere con l’armi mdofio,ò 
giuocarc aldtfio ; non folamcnte il conmto farà fpin- 
ceuole , ma dannofo ; cofi le quefhom picciuoli muo- 
uonogti animi deliramente, Rrvtilmcntc .Tet ta 
qual co fa, come vuole Demetrio, lafcicrtmo da par- 
tei ragionamenti pieni di rifie, Rr di [pini , li quali 
tengono occupati coloro , che li propongono in cofi-a 
difficili, Rrauituppate, Rrinficmc fono tediefi àgli 
afioltanti. Tcrcbe egli fi conmene, che il ragiona- 
mento , fi come il nino, fia communi à tutta la com- 
pagnia . cSHa coloro , che fanno propofic di que- 
lla maniera , non fono punto più benigni à lor com- 
pagni di quello , che fi fia lagrue , Rr la volpe d’Efo- 
pOi fra te quali quefia fparfavna crune lira liqui- 
da [opra vn largo fa fio, ingannando la grue, ta^ 
mangiò tutta ; Terciocbe la grue , tfiendo cofi li- 
quida la mineftra, non polena perla tungbegga-, 
del becco mangiarne, e^ftl’ incontro la grue ba- 
ttendo limitata la volpe à cena, po fi ilcibo in vn 
fiafebetta col collo Stretto, & lungo, nel quale ella 
polena porre d becco agcuolmentc , Rr prendeteti 
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film , & la volpi non polena batterne luparie fm, 
HeL'tfieflo modo , quando i filofofi vaino fra i bic- 
chieri a fommergerfiin certe propolle fittili. e)- dia- 
lettiche, tir Rancano gli huommi rozgi,cbt nonpop- 
fono tenere loro dietro i & quelli all' incontro fi gi- 
rana accrtccanzpni, a ccncciancic fauolofe , tir a 
ragionamenti fiocchi, & plebei, boggmai l'é per- 
duto tifine della compagna del eonuito, tir fi fa in- 
giuria a Bacco . Dunque fi come cantra la T ragedia 
di frinii ho , tir di Efcbilo , ptrebe effi terminano in 
fauole, tircatamitd, fu trovato quello prouerbio : 
Et aibe per tiene ciba Bacco? Co fi parimente cumu- 
lo a me in pcnficro motte troice dir acoloro, iqua- 
li ne i comici mtrod nono tlfiUogifmo KVfi'i vorrà, 
nominato . v-4 che fine, per mta tua , quello a Hoc- 
co? Canta forfè alluno quella forte di uerfi torti, 
feolie nominati, poHalataggainmczp, tirdiuife 
le ghirlande, con le quotili acce mettendo fi in li- 
bertà , fi incorona ; mcntedimanco quello non è bo- 
noreuole , ni a corniti propor lionato . rifinimenti 
negano , che le feolie fiano vna maniera di cannoni 
o/cur amenti compofla ; ma haueteprefoil nome da 
quefto, che primieramente citavano vna cangine i 
Bacco tutti mfieme ad vna vocc.Dapoiciafcunoptr 
ordine porgendo la corona di mirto, ebe etefeenpov, 
[e io non me inganno, era nominata ; perche quel 
tale, a cui era porta, cantava. Indi Veniva porta- 
ta intorno la lira , tir fi piaceva ad alcuno cantar a 
quel fiiono , la pigliava, tir accordatala , cantava . 
Onde, perche gli ignoranti la rifiutavano, quei ver fi 
prefiro nome di feolie ; per nache e (fi non erano faci- 
li, ni communi a tutti . csflcum altri vogliono , che 
la cotona d i mirto noniamìnafje regolatamente -a 
attorno; ma vcnificportota da quello in quel letto ì 
e 'l primo , che fi metteva a cantare, la mandava al 
primo del fecondo Icttoitir quelli al primo del tergo; 
Dapoi il fecondo fimilmente aificondo;tir che quel- 
la dmerfiid, tir giro raddoppiato, Scolte, cioi, ra- 
gionamento torlo fi nommafic . 

Se’I padrone del eonuito dcucaflegnar il luo- 
go i conuicaci, ò lafciar, che fe’l prendano 
da fe ileflì . Quclhone 1 1 . 

T imone mio fratello, hauendo invitato molti a 
vn fuo convito, diffi, cbtognvno andafje a 
por fi, tir a federe , dove più gli piaceffe ; perciocbe 
gli mutati parte erano foreftien , parte della città , 
tir parte famigliati , tir parenti , tiri» fomma Vna 
compagnia di diuerfa forte diperjone. Dunque ef- 
fendi già molti raunati , vn certo forcfhtre , qua fi 
vfccndo di comcdia con la porpora intorno , velino 
honoratamente, tir per compagnia di ragaggi mot- 
to fuperbo , C accollò all i porrà della fianga , dove 
t’baucuaamangiarc xrffo » , m Greca voce, tir gi- 
rando gli occhi adioffo ciafcnno di coloro, che fi- 
attuano, non volle entrar dentro, mafubitofipanì . 
Jt quello facendo molti gran dihgenga , per farlo 
ritornare, dific tgh,cbc non vedeva rtmajo luogo di; 


1 cuno degno di fi. Onde coloro, che fideuano, met- 
tendofi a fare le maggior rifadel mondo, tir tomo - 
reggi andò , con buon augurio il tafiiarono andare. 
Tercbe venerano alcuni , quando egli arrivi , li 
quali erano un poco tocchi dal vino . finita la cena, 
mio padre chiamandomi ; perche io fideua molto 
lontano da Ivi ; Timone, dific , grufiamo di dmerfi 
parere, tir vogliamo Hate al tuogiudicio. Già buona 
pegga io Chi apre fi per cagione di quel forelhert . 
Tercbe fi al principio, fi come io configli aua, haucf - 
fe àciajcuno augnato iljuo luogo, non farebbe Hata 
fatta à quello buomo perdifardine vna villania^ 
talchi. 

£cofadamaeflro , 

A'ior luoghi difpor causili, e fanti . 

Te rctocbt men detto, che Taolo Emilio Capitano Hp-' 
mano, dapoi foggiogato Terfeo Hi dei Macedoni, 
apparecchiando fplendidt conviti , &fra Calere en- 
fi offervando in ciò vn" ordine marauìghofi,diffe, che 
officio era di quel meiefmo , che ne II’ ordina nge rap- 
pre fintava l'efferato fpauentofo, far che anco il con- 
vito pafiafie aUtgriffimamcnte ; Tercbe tvno , tir 
(altro [opra Cordine è fondato. Et Homcroifolito 
nominare gli huominiccccUcntifJimi , & ifpenmen- 
tatifjimi del dominare , regolatori dille genti . Eoi 
ine oltre di ciò, cbcfddio Ottimo Maffimo col dr- 
fporrc U tutto à fio luogo fece della materia eonfufa 
finga fcemarw.ò aggiungervi nulla, ma fiere il motm 
do;& riponendo eiafeuna cofa net luogo à Iti couene- 
vole.ndujfe bcUiffima quella forma , che per natura 
foggi ffima fi ritrovava . Nondimeno quelle cofe di 
tanto faptre, & co fi alte, babbiamo imparate da uoi. 
Ma vediamo noi con gl' occhi nofin , che i conviti 
quantunque fplcnduhffimi , fi Cordini manca loro, 
non fino punto piactuolt, tir gratiofi. Tcrcìocbcj 
egli i cofa degna di tifo , che i cuochi , & gli {calchi 
t' affatichino di confiierart ctò,cbe net principio: cA, 
che nel rntgo :& ai, che nel fine deono mandare ut 
tavola ; &fimilmcnte, che et fin il luogo augnato , 
tir Cordine a profumi, alle ghirlande, & alla canta- 
trice, fi pur viene mlrodotto;tir coloro, che vengono 
multati à godere tu Ite quelle cofe, fiano fatti federe 
temer attamente, tiri cefi, finga dillintiont alcuna 
di età, di grado , ò d’altra cofifimigliante ; accucbt 
gli huommi di maggior riputatane vedano bono- 
ratiti minori imparino: tir colui, che affi gna i luoghi, 
Hta m efferata d’intorno il confidi rare, & porre ai 
effetto quello, che fi comuene.Segli buomim di mag- 
gior degniti hanno il proprio feggro loro, finga dub- 
bio debbono anco bavere il luogo alla tavola . Et fi’t 
conuitante ne gli inviti del bere farà differenza dal- 
l’uno all' altro, convenevole non è , che faccia poca 
filma dell'ordine del federe ,& lafci.cbc’t canuto ne- 
jea in vna mefiotanga d’buomim coufufi. Quello 
fu il dijcorfi di m o padre. -JMa aiofrateUo,io 
nonfino, diffe, p ù fiuto dtHitntc , il quale ncu- 
fando di effir arbitro fra due amici, debba io fio-, 
tanti amici tiretti, tir tanti altri, farmi giudicete, 
trattandoli non di denari , ma di precedenza; qua fi 

ut non 
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io non Inutili imitati gli amici per ritenerli allegra- 
piene ,ma per infamarli. 2^<m è dubbio , che Mene- 
laofit degno di i ifi,# cagione oltre di ciò difarna- 
feere un prcuerbio, poi che fraga e (forno dimandato 
fi poffe à'fOnfigliate.Moltopiidegno di ufo è colui, il 
quale inuece di conuitante fi fa giudice, # arbitro 
fra coloro , che non chiamano alcuno in giudicio , ci 
contendono di cui fu di maggior riputai ione , ò di 
minore . ‘Perche effi non uengono per litigare . * , 
ma per mangiare, nondimeno d confiderar quello 
eghi cofamalageuolc affai ,douendo alcuni per la 
ttà , # alcuni per la llrettegga deU’amtcttia ef- 
fer antepoRi àgli altri; ma farà Infogno, qua fi a bob- 
ina d trattare de i paragoni , e fiere ne ituoghi di 
infittile , onero nella maniera de tparagoniTra- 
ftmaco v-ari&tA/Wf'rdj , in Greca voce , molto 
tfiercitali; ncn già per trarne giuliani ilo, ma per far 
entrar ne' comuni La gloria nana del palagio, #dc 
tbeatri;# quei mancamenti, ebeti farai faticato di 
f operare con l'ufo; uoter qui racconciare ad arbitrio 
della fortuna. Q-àto,d giudicto mio, farebbe meglio , 
nettare [animo da ogni alterezza , che leuar giù il 
fuccidume da i piedi ; acctochc poffiamo à conni- 
tatifarciuedcre compagni dolci, & Ioaui . Hora noi 
tramiamo leuar uia quelle altcratiom dc'conuitati , 
ch'effi dall’ira, # da’negotij hanno contratte in- 
ficmt: # nondimeno con (bonorar quelli,# abbraf- 
far quelli altri , di nuouole de Riamo ,# accendia- 
mo. Egli è manifcjlo fe oltre il federe per ordine, fi 
fard, che feguitiuojpejjogli inulti del bere , il pre fin- 
tare delle viuande, il ragionar infume , e’I chia- 
mar qurftt,# quelli per nome ;cbe’l conuito non 
batterà p ù dell'amico , ma del prencipe . Elfi nelle 
altre cofe vogliamo, che fra loro vna certa egualità 
fin confiniate, perche non cerchiamo al principio fa- 
tuo dentro la porta , che tfft modefiameute , # fin- 
ga faflo fi aueggmo a fiderò infume ? vedendo , che 
‘Democr.to non utile darli primo luogo ad alcuno 
vclconuito, ma fece federe i pw ricchi, e’ più pouert 
tutti vanamente , Detto cofi & nifi andò 1 contata- 
ti , e he guidato me feguetafie; Jofiiffi, come arbitro , 
non come giudice, cominciò per la uu di mego . Me- 
ramente i c (multati deb'iono auegg-ne igiouam , 
quadrila lillà, #gliamici , cornetta detto Timo- 
ne, ad accettare lontanida ogni fuperbia ,# arro- 
ganza quei luoghi, che uer tanna loro in fotte; tenen- 
do per fermo , che in quello modo fi faranno per il 
maggio deWamicitic un belli ffimoapparecchio . Ma 
quando fi tratta di perfine forefliere,òche babbiano 
qualche dignità, onero molto vecchie,fìò in dubbio, 
chi non paia, che noi uoghamo la fuperbia per la por- 
ta principale chiuder fuori , # finga differenza al- 
cuna fatta per la porta di dietro entrar dentro . 7 lei 
che bifigna accommodaifi in qualche parte al colla- 
ne , #atle ufanze : fi penò non uoghamo annulla- 
re gli inuitidclberc ,c'l chiamar fi per nome , delle 
quai cofe, quando noi ci uaghamo giuduiojamente, 
# come fuonutene, con alta, fecondo la oecafioie, 
ucoiamoadbonorarh: 


L Nei lèder, e nc' cibi, 

E nel porger di vin le uzze piene* 

Come dice quel Hi de' Greci , il q naie diede il primo 
bonore al f ggw. Lodiamo parimente** lo noo, quan- 
do egli mette ntlofl preflo l'hofpite : 

Fece Laomcdonte ilgcnerofo 
Figlio leuar , che fedea preflo al padre . 
"Perche mettendo i‘ hofptte fipphcante nel luogo del 
figliuolo tanto amato da lui ,fice un'atto gentile, #• 
ajfctlucfi . *lnco fra gli Iddijci fono quefìe diffe- 
renze. Vercioche Tfettuno , quantunque nell*-, 
raunanga [uff c l' ultimo a ntrouarft, nondimeno 
; fidi nel luogo di mcgi , tffendo proprio di lui. Pedi 
Mmerua , che (tede nel più honorato luogo uicmo * 
Ctour, la qual tofa accenna Homero quando di Thc-_ 
Ode parla : 

Predo Giouc fedè , cede Mincrua . 
bla Pindaro ancora più chiaro: 

Srdca predo quel hi Ime 
Ch’ogn'hor vomita fuori ardenti damme* 
Ma Timone dice, che per dtfideno di donare avrò 
filo , non bifigna lem ire il toro agli altri ; nondi- 
meno colui toglie più , il quale dmolga framolti 
quello , che i proprio d'vnfilo : Ma ptopuoiif ogni 
vno ciò, che allafua dignità fi conu.ene, benché ajfe- 
gm il luogo prim ipale a colui, che corre, & Raffret- 
ta; il che atlauiriù , alla parimela , al mag- fila- 
to, #ad altre fi fatte confidcrationt fi dima da- 
re ; £t mentre s’affatica di leuar la noia,e'i /tana- 
glio d conuitati , rgti tmolge quella , & qui fi* 
tonerà fi firffo. Perche fa ingiuria a ciaf uno co- 
luifCheilpnuadeldouuio bonore . "Hiintcdimen* 
pararne, che quefia diflintionc di granii non fin* 
cofi tanto malagevole. Primieramente nonfirau - 
nano cafi di leggiero a un medefino conulto molti', 
che per dignità ftano eguali . ’Dapoieficndoudafi- 
i dere d mer fi luoghi honorati.ei ì il modo in pronto di 
difpenfarhje a far queflo faraigikdiciofi;a quelli 
dandoti pnmo,a quegli quello di mego ,ad un'altro 
prefiodifi , onero prrfso all’amico, ò famigliare , ò 
pre fio il mar fico, Et a quefio modo a elafi uno dfpcn- 
fando uno di quelli , che fino tenuti in maggior pre- 
gio . Ho lafciatt a gli altri i doni, [affabilità, # la 
piaccuotegga , quando fino in men honorato luogo ' 
fatti federe . Tgondimtno figli buominiper degni J 
tifino vguah , ma duri ncUonuerfirc;utdi che ar- 
tificioé ilmio. Uri più honorato lungo facciofede- 
reil padre ,fi egli eli, onero l'ano , Si Juociro , ò il 
il Zjo,ò altro parente , ò pur quel tale, che dal con- 
i mante per alcuna pamcolar cagione iene rfserbo- 
norato . Et quefio ammaeftramento ho pre fi dm, 
quello, che c'infigna Homero. Peraoche apprefso 
ih lui, udendo Achille, che Menelao,# e^t muoio 
erano alle conte fe del premio delta «littoria tque- 
fire,# dubitando , che l’alterauon loro,# la nfsa 
andafse più innanzi > deliberò ad vn di loro dar il 
premio; # mentre conparole conforta Menelao , e't 
toda , lena m fatto la cagione della lor contefa. Io 
iiccua cofi , quando Lampna , il quale fede* in luo- 
go 
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jfo poco inorato, ionia vaie alta , comi { di fini tir 
fiume, dimandò a calmiteli , featiu tea lecito di ri- 
prender il giudice , ebe impalma. lutrifponden- 
da tutti , che faatUafse liberamente , &fi»ga rh 
fpetto , Chi farà colui , cominciò egli il quale [offerì 
eon patitala quel filo fifa, che fecondo la nobiltà fi- 
tondo le nccbeggc , fi tondo i migifirati, quafi 

(afte net t beano, dijpcnfi i luoghi del conulla, ò doni 
è primi figgi itlmagiftraeo de gli A, fiutoni i ac- 
tiocbt fianco fu i bicchieri emaniamo finga [u- 
perbia i Terciocbc nel federe non fi delie confini crai e 
alla grandigia de iconuttati, fnaalla piaccuoleg- 
epa ; ni mirare la dignità duiafiuno , ma la conuc- 
nem ìlegga de gli animi, & la propartionc, che han- 
no tvn con t altro , fi come i [olito di far fi nell' altre 
cefi, le quali t'accompagnano Infieme.Tctcbe d Ar- 
chitetto nel fabneare la c afa non fa maggiore flima 
elei marmo Attico , onero laconico , ebe egli fi fac- 
eta del barbarefccinil pillare mette nel luogo prin- 
cipale il colore nobili [fimo fini il mae frodi fabnear 
nani acconcia in fronte della nane il pino, che nafee 
1 teli’ I fimo, onero il Cipri fio di Q et a, ma con tal ordì 
tit vmfee tutte quelle cofe ad vna ad una infume , 
che dopo congiunte, & accompagnate elle Vigano a 
far tutta l’opra foda , £r bella , (fi ville . Mira-, 
filile fio Iddio, cbedaTmdaro uten nominato [om- 
ino artefice di noialtri, il quale non da per tutto 
pofi U fuoco mi più atto luogo , ni fimilmtutc nel 
più ha fio la terra; ma come il hi fogno de i corpi 
richiede : 

Quello dimoftran le marine conche 

Col grane tergo pallide, e la buccina 

Col (affo di color vario coperta ; 

Elatcfludin'anco 

Di velie curua circondata , & alta • 

Come dice impcdoclc. Tot che effe non fono in quel 
luogo difpoftt , che dalla natura fi richiede , ma ut* 
pueUo, che ricerca la vaiane del tutto a beneficio 
imiuetfilc -Tifoni dnbio, che la con fu fiume, t'idi- 
fórdine fono enfi In Re da per tatto ; nondimeno ftA 
entrano fra gli huommi, quando beano, fanno più 
tuonfifia la matuaguàlaro, [porgendola d’ ognin- 
torno con villanie, & altri mali infiniti-, il che de ue 
titdtr colui di lontano , che l' intende di ordine, & 
di proportione. Tu parli bene neramente, di fi io. 
fondimene perche non te acqueti alla difpoftt ione , 
della quale babbiamo [amila tei Certo io non la bia - 
fimo , rtjpofe eghi Se però mi date licenza , fi come 
£pammonda nella falange , che ancor io trammuti 
fi ordine del conuito .Tutti noi gli conccdcmo di far 
Ciò, che uolcua, AUbora egli , fatti ufi ir fuori tutti 
1 fanciulli , & mirandoci ad uno ad uno-, Vdite, dif- 
fida maniera, con la quale io ungilo atcompagaarui 
fi t uoi medefini ■ ‘ Perche ue ne u oglio auer tirchi . 
A giudicio mioTammene The barn cagiontuelmi- 
te nptefe H omero , come poco attendente de gli a- 
mon,haucndo egli uniti rnfit me quelli , eh’ erano d‘ 
a na flrfia nat ione, &d' una ite fin tribù-, perche bi- 
fognaua mettere (amante pref lo ( amato , actiotbt 


A tutta la finalità legata d’un certo nodo pieno d’ani » 
ma fuffe d’una [ma intentarne . In q ut fio modo me- 
deimo fa di medierò ,the noi ordiniamoti conulto . 
Tipo voglio , cht’l ricco fi ponga preffo al ricco : ni 
llgiouane prcfioalgiouanc : ri il Capitano preffo il 
Capitano-, onero (, amico prefi l’amico-, Ccnciofiacbe 
quella regola per acqumare , & accrcfccre t effet- 
tuar fila languida , &• pigra . Ma uoglio col por ttA 
prcfto ciafcuno qui Ilo, ihe gioueuole gli torna, met- 
tete l'huomo [attillato preffo colui , che de fiderà 
d’imparare: prefio al noiofi u piacevole: prefio al 
uecchio loquace il giouane bramofo d’ affollare-/ : 
B preffo al vano, & vantatore , il lufingbtero : preffo 
[iracondo il taciturno ; Etfiuederò in alcun luogo 
un ricco liberale, farò teuar da qualche canto un 
poutro, il quale fin gratwfi, & ght lo porrò appref- 
fi acciacbe quafi da un bicchicro , che foprabon- 
da, cada nel nuoto qualche cofi. Apprtjlo al fo- 
filia non uogtio mettere Ufofifla: dii poeta preffo 
al poeta : 

Porta il mufico al unifico 
Inuidia grande, c '1 pouerello al pourro. 
Ancor che Scficle qui , & t -Mode fio , congiurando 
infume fauonfeano quelli uerfi, pouhe a guifa di 
c famda nutricano la fiamma ; nondimeno fi mettono 
ad un periglio honoratifftmo . Tìmido finalmente 
gli Hrepitofi, gli oflmati, cigbinbiggofi, tir fra 
piego loro pongo alcuno, il quale fia d’ingegno pia- 
ceuole , dr modello, a guifa di fomento per ammol- 
lire la loro afpregga- All’ incontro accompagno in- 
fume I mae tiri della lotta co’ cacciatori , &■ con gli 
agricoltori. Vcrciochc un diquefii paragoni è con— 
ttntiofo , come de galli: dr (altro benigno , come 
delle monacchic.Affcmbreparimcntcm uno i he ufi 
tori , & gli amanti, non tanto quelli ■ 

Che reciproco amor congiunge inficine . 

D Come dice Sofocle -, quanto quegli altri, che dall’a- 
mor delle mogli, ò delle uergincllcfono punti. Ter- 
ebe ardendo e (fi d’una mcdcfma fiamma, fi per avi - 
tura dal riuale non fono attraucrfitiaguifa del fit- 
to, quando fi falda ,ft uniranno infume . 

Onde nacque, che'l luogo nominato 
conlolare fia tenuto in pregio. 

Qucllione HI. 

D Apoi nacque la questione del luogo . Torcile 
fecondo la dmcrfità delle Barioni diuerfi font i 
£ luoghi, h quali vengono tenuti in pregio. Fra’ Per fi 
quello di mego,doue fude il Hi: Fra’ Greci il pri- 
mo : Fra’ -fiomam (vltimo della tavola di mego, 
nominato tonfolarc : fracerti Greci , li quali babi- 
tano sul Ponto,come gii Eracleotti, all’ incontro del 
letto di mego il primo. Tqpndme no il dubbio , che-/ 
noi baucuamo, era principalmente di qui Ho, che 
chiamano tonfolarc. Perche offendo egli battuto da 
noi in grande Ixmorc ,nonfipcuamo render di ciò la 
ragione , c he fiefie bene , fi come del primo , & di 
quello di mego . He r le cefi, clic fanno a fio propo- 


220 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

fico, in parte non fono proprie fue,(fi in'parte paiono A di modo che figuì a quello un certo mormorio di tvt- 
dimuna filma . iqjentedimeno tre cofe filamento^ ti, cliente ne confortauano : Io dunque, diffi , pai 

fra molte , che furono ragionate, ci moffcro . La pn- thè a Culti ut» par lofi , mi faccio da mefieffo Trefi- 

ma, ih: efiendo i Rida' confoli flati cacciati, (fi dente del conulto, & voglio , thè qui ciafcun altra 
bruendo ridotto il tutto algouerno popolare , i con- betta , quantogltprace ; Ma Crotone, cfiT beane , U 
foblcuandofidalluogodimczo,& Fugale, pafiaua- quali hanno trouato , (fi publuato queflo decreto , 

so al più baffo ; acciocbe col rapprefentare quella-, dicano ficcintamente , &ci rappn fintino con aU 

maggioran^a, (fi potè fi à principale, quel luogo no » cun e ff empio , diche maniera deu’efier colui dobbia- 

fiiflc moietta a conuttatt. Lafeconda, cbeefiendoa mocteare Trefidente del colmilo : Et che co/adeue 
coloro , i quali andammo a conutto , affigliati dut-u confederare in quella jua maggioranza quel tale , 

letti: iltcrgo, (fi m quello il primo luogo , era del che farà creato: cerne portarli co conuitati;lafcian- 

padrone del conutto; percioche quiui a gufa dì aun- doli in libertà di diuiderfra loro quello ragionamen- 

ga , òdi timoniere, eglipnòcommodijfimamentc-a g to , (fi difeorrere fopra . Effibauendo finto un poco 
hauer l’occhio a quello, che fanno i mi infili : ni da’ difiitjarfi, (fi di rteufare vn carico talc,nond.men» 
luoghi uicini mcn difiornato di maniera, che egli non / limolati da tuta ,che obedifìero al Tre fidente , & 

foffa molìrar la fua ptaceuolegtga a coniatati , (fi faccfiero quanto commandaua;pnmier amente Cra- 

tagtonare con tffi toro \Concioftache il luogo di folto ione. Si come il Capitano, incominitò , delle fenti- 

a lui fila della mof he, òde i figliuoli-, Onde qutUofo- nelle , a giudicai diTlatone , delie eflere uigilantiffi- 

fradiluinonfenzaragioncvicndato al più nobile mo,cofifra’beuitort bifogna create Trefidente colui, 
fra' conuitatt, efiendo cgliuicinoalconuicantc . La thè é tenitore eccellenti ffimo . £gh faià tale, fé non fi 

terza, che patena particolare diqueflo luogo, la lafcictduiuccrc dal nino,®- nondimeno fi tram pron. 

tommodità del nego! lare; Terche il pomario Confo- to a bere, & i affamigli a Ciro , il quale , ferme rido 

le noni, come già fu jtrcbta Volemmo dcTebani , a Lacedemoni, diceua , che non folamente per altro 

che quando gli vengano a cauola polle innanzi Ut- tra più atto al pegno del fratello-, ma che beucua-r 

Sere, òmefiaggiertdicofe importanti, tifpoada: Le Q mollo più uinojcnza t rana gito. Terciocbe colui, 
tofe importami a dimani . Et lafct le lettere , preti- che i pieno diurno, ne fee infoiente, & ìfgrattiato. 

dendolatazzam mano ; ina pur allbora i V igilan- tsfW incontro quegli, ebe non vuol btre,cnotcfo,(fi 

te , Cr aueduto . Terciocbe più lofio atto a riprendere , che a regolare il conuito. 

Al laggiù tiinomer non Col la notte Quindi nacque, che Tericle qualunque z olla, ebe-i 

Cagione è di dolor . egli eletto Capitano fimetteua la Clamide indoflo , 

Come dice EJchlo;mainognifortediconuito,mogni prima d'ogn altra tofa era fohtoparlar feto {le fio, 

paffate mpo, (fi m ogni piacere, colui, che ba qual- quafiper auuertirfi. Confiderà bene Tericle . Tu 
thè carico, & è Superiore a gli altri, deuc hauer a commandia gente libera: Tu commandiaCrecte 
cuore di idtrc ,(fi ordinare quello, che fa bi/ogno, Tncammandiad -Atcniefi. Cefi il nefiro Tre fiden- 
te dar ilfuc canjenfo ; le qual cofe acciocbe ghftano te del conutto fico medefmo difeorra . Tu comman- 

tommidc a fare , tiene quello luogo per principale ; di ad amici ; acciocbe non lafct , che effi facciano co- 

done effendo il fecondo letto vicino al primo, l'an- jj fa, che bene non fila, ni leni loro il darfi piacere, 
goto il quale col piegamento fa vnofpatio , Ufi la Eghfuonuiene anioalTicfidcntcaccommodarfi a 
l’entrata hheta al fectetano, aU alabardiere, al coloro , cheparlanodi cofe grani ; ni però guardarfi 

littore, & alcotiiere ,cbedaU’efjertiio viene a lui: dalle piaceuolezjge ;maneU’unmodo,(fi nell'altro 

ficheti confile puh f aneliate con efjo , (fi interro- faperfitemperare; nondimeno, fi come il buon umo, 
garlo ,fcnza f-ntirc crau-iglw da alcuno , & fenza più lofio alla feuentà inclinato , Tercbc il nino am- 

dar noni a conuuati ;mat rauandofi con la mano, (fi molhfce , (fi acconcia gli ingegni , riduceudoh alla 

contatrice libcraejciolia. mede sha. Toicbe ficome Senofonte difie, che la-, 

terribilità, &afprcZK. t d‘ Clearco patena nondi- 
Diche maniera deue edere il Macflro , meno ne' conflitti rìfpetto alt animo munto, ciré egli 

Se Prelìdentc del conulto . baueua , allegra , (fi ridente ; cefi colui , che non i 

Qucllione IIII. per natura mnofo ,ma feuero , (fi afpro, mentre bcc, 

j; mitigando fi ,diuienc giocondo, &■ gratiofo. Oltre 

C patone mio genero, &T beone amico mìo, tf- di ciò dee hauer quello ,cbeegh [oppiai collumi di 

fendofigiàmvnctriotonuitopoflticonuìta- tunìcoloio, che btono fico inficine : come fifoni 
li a bere fuori di modo, & poi affando, pofero in- aajcuao biondo: brache affetto dtU' animo fia in- 
campo vn ragionamento dell’officio del Trefidente cimato : (fi come comporti il vino . Terciocbe fo 
del conuito -, (fi parendo loro , ch’io dotte ffi prender certa forte di vino fi deue con citta forte d’acqua 

quello carno, nèpermcttefi, cioè l’utàzn antica s’an- temperare ; la qual cofada' coppieri de’ Rj efiendo 

nullaffe affatto , anzf p ù tallo , che io ttnouafft , efi molto ben conofciuta, bor ne ucrfano più, bor meno; 

tornaffi nel primiero flato quella folcane maggio- dubbio non è , che anco gli buomtni hanno col vino 

ronza, & quella maniera di commandate ne con- unacerta propoilione , la qual al ^Trefidente non 

luti: liete dagli altri fimilmcUe ffendo appianato, bifogna , che fia nafeofia ; (fi [e non giti nafeofla , la 
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offerti; acciochc a gufa di mufico, tirando Cinge- A p enfi di dar qualche filalo di dwerfa forte» btui- 
gno di qutfìi co i beteburi , tr di quegli rallentali- tori . Come adunque fi funi due da tutti, che Con- 
dolo, ni cofi jpefio tenendolo dello, venga qnefla di- dar in barca prtffo terra i piace noli fimo co fa, &fi- 

fonavga a ridaccrcproporttonata , tr piena d'bar- mlmente il puff ggure in rumai mare ; Tqctl' iftcf- 

monia ; onde non tanto fecondo il numero degli act- fa maniera le refe grani col giuoco debbono effer té * 

tabuli , ì de' ctatbi , quanto fecondo la occaftone del ferale-, acciocbc coloro, ebe (ibernano, del tutto non 

tempo , f fecondo le forze del corpo , difpenfi a eia- fi tafano in abbandono ; tr all' incontro coloro , che 


feuno quello, che egli conmene, & gli torna agio- 
uamento , Et fe ciò i malageuole a fare , bifogna al 
tutto , che il Tre fidente del conuito habbia a mente 
le cofe, che alle nature, traile eti de gli buomini 
fono communi, per effempio, che i ueccbi più tofio 
de’ gtouam fioccano dal nino: tcommofie' quic- j 
ti :imelìi,& pieni di penfìeri più degli allegri, &■ 
giocondi egli aurigi a bere aftai di quelli, che non 
fono allegai 1 1 ritrofi mcn facilmente de' benigni, tr 
dolci. Cbifiperd quelle cofe, conferuerd più agtuoL- 
mente , che non fari colui, ebe non le (aperi,il de- 
coro , tr la unione del conuito . Ter che non ci i al- 
cuno , il quale neghi cbe’l Tre fidente del conuito non 
debbamolìrarfia tuttii comitati affezionato , tr 
dcfiderofo di compiacere : tr a ninno fpiaccuote , tr 
noiofi. ts/ltnmenti nel commendare egli non po- 
trà cfietefoffcritosntl difpenfarcnon offeruerd ugua- 
lità: ni fimilmcntc nello fc bergere fe ne andari fen- ( 
ga biafimo. r Dt quella maniera ò T beone mio( dicc- 
ela) 10 ti bofabricatocon parole, quaft co* cera , il 
Tre fidente del conuito . esiqutflo T beone , Et io, 
nfpofe, accetto volentieri un buono fatto con tanta 
diligenza, come gioucuolc a cannila fi . nondime- 
no 10 non Jon nfoluto ,fc potrò valermene in ciafcun 
luogo, outro jefarò ucrgogna al carico mio;Turdiri 
quello, che me ne pare. Colui eh: ha da regolateli 
conuito, non deue compmtare,cbe egli nefea a gufa 
ct'unragionamcnio fatto al popolo ,ò a gufa d'vna 
[cuoia di fofìfia, ò d'un ridotto da carte, onero i'una 
fieno, 0 d'un pu Ipito . Tqon uedete noi , che alcuni, 
fedendo à tauola, nonno acquillando il [nuore del 
popolo, tr dif corrono di ragmc;tr altri firmoneg- 
giano , tr recitano gli fritti toro ; tr alcuni fanno 
contender infume i buffoni , e i giocolatoti indici- 
biade, trTbeodorofi fruitone del conuito di Toli- 
tione per luogo da confinare i ficcrdoti nouclh, do- 
ve rap prefi ni a tono i portatori delle faci, tr le ceri- 
monie : di ninna delle quaicef ilTrcfidcnee deue a 
giudtcio mio , effer ignorante ; Tendimene darifi- 
lamcntc luogo a quei ragionamenti, a quegli fpet- 
tacolt, tr a qua giuochi , liquallpertcngonoal dc- 
fideratofinc del conuito . Quello farà , facendo na- 
feerc delle amicitu fra gli buomini col meggo del 
piacere , ò le già fitte raffermando . Terctoche il 
conuito è un diletto , il quale fra' bicchieri col megp 
di maniere gratiofi riefie in emiciclo. Ma concio- 
pache tutte quelle cof,cbe non fino conaltre me- 
scolate , rendano faflidio fimpre, tr dfpiacctano ; 
tr oltre ciò il mcfolamcnto , che non uien fitto ntl- 
le cofe a luogo , tr tempo ,leuando la grafia, fie- 
mando il piacere, tr rendendo vano U gtounmcnto; 
top ctiandw il Tre fidente del conuito b fogna , tic-» 


fucilano di cofi grani , refpirim in quella gmfi,che 
fanno 1 fastiditi dalla naujca, quando hanno la men- 
te a qualche giuoco.Terciocbe bene poffutmo in mol- 
te cofi gioueuolt ua lerci del tifo , tr le cofc da done- 
rò con la piaceuolegga condire : 

Perche de gli Echinei fra f afpre vie 
Molli nafeon talhor candidi gigli • 

Ma quei giuochi da ubbriaci ti , li quali uengono fru- 
ga mef colami alcuna cofi grane introdotti net con - 
u:to,egli conforterà con diligenza i conni tati, cbe^i 
pano la fiati da pane ; acciocbe per inauertenga 
non cadano inHillamc ; tr quaft mefeohno l’bcrbou 
apodinare coturno, a commandamenti (cofilicbia- 
mano) aggiungano l'tn fole tuga-, udendo , che i balbi 
cantino : i colui fi petti nino: onero, ebe igoppidau- 
gmo con un piè filo ; fi come ad bigame fiore acade- 
mico auuenne ; il quale haueua una gamba da certa 
infermiti fec ata, tr debole, che tutti i bruitoti 
dileggiandolo , commendarono a ciaf uno , ebe^a 
fiondo fopra il piede dritto beueffe tutto il bicchie- 
re, ò paga/le una condennaggione . Tfondimeno uè - 
nula aluilauoltadi commandare , tmpofi a tutti , 
che beue fiero in quella maniera, che a lui ucdcfkro 
fare , & pollo il piede debole in una anfora vuota , 
laquale fece portare nel tinello , beni il bicchiere: la 
qual cofi da tutti e fendo tentata , tr ardendo che 
t’affatticauano indarno , pagarono la pena. Sauict- 
mcnte ceno fece bigame fiore ; treofi bifogna ucn- 
dicarfi dolcemente , & allegramente . Ter la qual 
cofi fa di me fiuto autggan i conuito ti ad attórno- 
1 darfi 1 quei commandamcnt i,cbe fono gioucuali, tr 
allegri: &• ad imporne di tah,cbc i colui, che fino ibi 
pofli ftano facili affcttuarc.tr infume l’honorino.Co- 
meamufici c Statesi gli oratori firmoneggiare,à fi- 
lofofi interpretare alcun dubbio importate: & a poe- 
ti càtare i lor vetfi.Tcrcbe ogn'vno di buona uogha, 
tr allegramétefilafiia ciducere a quello, inebe egli 
fi tiene ualer afsai . fi Hi de gli promife per 

via del banditole premiar colui, che trouafse nuoua 
maniera di piacen.ll Tre fidente del conuito a fregne . 
ripremioaqutl tale , che [ari muentore d’alt un gi- 
uoco , & di qualche piacere prìuo d’mfilenga , tr 
bonorato tr da tifo; non triflo ò villano, ma da gra- 
fia, tr da affezione accompagnalo. Dentro, le qual 
cofi i conuieipcr la maggior parte non trouaniofe 
ben ordinati ,fifimmergono . ‘fiicntedimcno egli i 
costume di moiefio buomo,fcbfare nel palagga 
quegli fiegni , tr quelle tre, le quali nafiono da bra- 
ma di bauerc: nelle fittole, tr nelle palcfire quelle, 
ebeda conteja: nel dimandare i magiflrati , & gli 
bonon, quelle, ebe da ambinone, tr net conuito, & 
fra' bicchieri, quelle alze,cbe da gli fcbcrgi . 

Onde 
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A turo. Tctcìochr quella dell' affanno baia fuatha- 


Onde nafee > che lì dica A more in legna cantare. 
QuellioneV. 

P Ercbt cagione venga detto : 

A' rhuom’mulìco farli 
Xnfegnar Amor, benché Ca rozzo prima. 
fi dimandato mcafa diS'jffrj dapoi cantati alcuni 
ucrfi di Saffo : poiché Fihfteno ci lafciò fermo, cbc-> 
anco il Cu topo fi Tifano i' jt more col cantar lui fi. Fi 
detto , che esimere fa marauigliofamente i Intorno 
arduo ad ogni impreja , & a tentar cofe mone, ft ca- 
rne Tintone il nominò macbinaiore del tutto . Ter- 
ebedi taciturni fa gli huomini loquaci; di ritirati 
ton fidenti : di negligenti, & dapoto , folce iti, & in- 
dù fi, loft : &, cofa, cheti daràmaggior mar a triglia, 
fe un buomo auaro , lordo s innamorerà, nella guija 
ebe't ferro nel fuoco dimcne tenero , & molle , enfi 
Ighnefe affabile, cor te/e, & gratio/o. Di maniera , 
thè quel motto none punto dtgnodi biffe , il quale i 
inbocca d'ognvno . Che la borfa de gli amanti i le- 
gata con foglie di poi ro. Fi ne ordato oltre ciò, ebe-t 
astmuc era parente dcWelbreg/ga ; perciocbe in- 
fiamma, rallegra , £r d/coglle ; Et quando gli h uo- 
mini fono ridotti in qu fio Slato , allbora fi la fanno 
rapire auerfeggiarc,cr acantare, fi uitn detto, clic 
tfcbilo, mentre fili ouò ben nfcaldato dal amo fenf- 
felefue Tragedie . Lampna mio auoera fra' bicchie- 
ri nell' muent ione più difpoPo , dr facondo a fai det- 
ti, fato. £gli[oltuadirc,cbe dal calore del umo fi 
fenaua fpargere un odore a gai fa, che fa l'mcenfo.Hor 
quantunque bramofiffimamente mirinogli amanti ; 
tucntcdimanco non meno bramojamente li lodano di 
quello , che Hanno a mirarli . Et benebe in ogni oc- 
a afone -Amore parli afsai , nondimeno, lodando, 
ragiona finga mifura . Terche battendo prima dato 
ad intendere a fe medcfmi,cbc babbiano pojlo l'amor 
doro in Soggetti uirtuofi, & gentili , uagtiono dallo 
anco ad intendere a tutti . Qui Ha jù la cagione, che 
fpinfi Candaule Lido a condor Cige nella fua Ponga 
per fargli uedert la bcllcgjga della fua moglie . Ter- 
tbe vogliono , che alti i ne facciano fede . Quindi 
Viene , a gufa che le Patue fi /itole , eoo loro , t he— 
quando Jcnuonolc lodi dc’loro amanti , le adorna- 
no con uetp,con r ime, & con canti;acciechc da mol- 
ti pano fennec, & nella memoria confettiate. St pa- 
rimente donano un cannilo , un gal le , onero altra fi - 
migliarne cofa a gli amanti, pongono ogni Studio , 
tbc’i dono flabello, & di gran pregio .Ter la qual 
tofa, quando conparole piene di lufingbe l’accom- 
pagnano, uoghono, ch'elle pano foaui, polite, & ec- 
cellenti, come quelle di poefi a. tinnendo Soffio loda- 
te qurfle ragioni, dtftc, che alcuno baucrcbbc potu- 
to aftegn arne dell’ altre di non mcnualore, pren- 
dendole da quello , che di mufica ci lafciò ferino 
Tbcofraflo: i libri del quale ho letti non i mollo. 
Tbeofraflo dice,cbc tre fono le cagioni della mufica ; 
lì affanno , il piacere , et furor diurno ; ciaf uno de’ 
quali p lega la ho tc, (ria trama del fuo follie fin-. 


mera piena di pia nei, & di lamentala quale termi- 
na m canto. Onde nafee, che gli oratori , quando ri- 
pigliano; (irgli biftrtom, quando piangono, fono tic- 
Cult a poco a poco uerfeggiare , & alenar la uacc.Si- 
mtlmcntc d piacere fmi/urato dell'animo della tut- 
te le membra di coloro, che fono d. pii vìuo ingegno , 
fi che , quantunque non fppiano dannare , faluno a 
mifura, (jr cantino, & faccianocene altre paggie-* 
Or per dire, come dice Tindaro, con certi frani mo- 
utinenti s’allegrino. Hicntcdii, .-no i pii modePida 
queflo affetto concitaci fpremono fittamente fuori la 
u ceca cantare, & a fautllar altamente , Or a uer- 
feggiare, Tiù che tutte ì altre il furor ituino lena t 
& moue de tfuo fiato, & del fuojìntiero copti cor- 
po , come la noce . Quindi nafee, che i paggi parlino 
cantando; &■ colore, che fono fpiratida furor dan- 
no, diano le nfpoPe de gli oracoli in ucrfi ; Et ueie- 
rai pochi flotti, che u-ineggmofenga uerfi, d- finga 
canto. Le quatcofccofi Stando, fi uuoiucdetc Amo- 
re apertamente al Sole, & conofiertoper fittamen- 
te i none tonerai affetto alcuno dell’animo , il quale 
ad infermità pii acerbe, onero ad alttgrcgfge p i 
gagliarde , ò a mommenti maggiori dell'animo, & 

; apatie fiafiittopoflo ■ Ma fi come quella città di 
Sofocle , co fi l’animo dell’amante : 

Di canti , e di profumi è cutca piena - 
La cicca , & ancodifofpiri , c punti. 
Dunque non e cofa marauighofa , ò nuoua , fi tuteli 
font i della mufica , che fi tiouai, o al mondo , fan» 
dì Amore abbracciati , & contenuti; l'affanno, U 
piacere, el furor diurno , detto cntbufiafmo; poi ebe 
per alno non filo egli i diligente , Or loquace , ma 
nel compor ver fi, & rime pii ebe ad alcuu’ahro af. 
fetta dell animo pronto , & inclinato . 

, Dello fmifurato bere d’AIclTandro. 
Qnellione VI. 

C 1 venne a ragionar d'^t le flaniio, ch'egli non be- 
iJ ueffe molto: ma confumaffe tipo affai bcuédo &■ 
ragionile con gli amici. SfuePo mojbi Filino col tc- 
flimomo degli annali ficgif tfkr falfo -, poi che in effi 
bcnefpeflo.d da per tutto vii notato. Queflo giorno 
silejkndro pafsò dormendo per bauer bcuuto trop- 
po;& alcuna volta anco il giorno feguente Da que- 
Pa cagione cg li era à piaceri di yenere poco inclina- 
to; nondimeno prccipitofo, & iracondo, il c Irena- 
fceua dal calore del corpo . twfngi i fama, che la fui 
pelle fpiraua fuori vn fioaut odore di maniera , che 
la fua camicia fpargeua i’ogru intorno vn’odore a 
gli arorr.au fimighautc: La qual cofa parimente egli 
è da credere , che dal calore dermi. Toi che le regio- 
ni andiffime , Ci feruenuffime iella terra ci renda- 
nola cafta , dr t’iaccnfia . Tereiocbe alla digefhone 
della burnii, tà ( come uuole Tbcofraflo) figue l’odor 
foaue, quando il difetto ielfucco colmerà dell'bu- 
mo refi digerì fie . Si sà oltre di ciò, che Cahftbenc fe- 
ce alterare sllcfsaniro , lafciandofi intendere , c bt 

non 
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non gli placata quel bere fuor di mr/ura ne'conui- 
n. Vere he venuta ta fua volta di bere in quel bic- 
chiere co fi grande Altfiandro nominato , il rifiutò, 
dicendo , che non voleua col vuotarci! bucherei 
<t jlltfkniro , bauer bifogno d'Efiulapio. Fin qui 
bolli del bere , che *dlcffandto focena, fmifurato . 
Mitridate, quelli, che guercggiò conera !{om mi , 
fra le altre contefe, ch’egli ordinò, promife certi doni 
acohi,cbe mangiofle, & beueffe p ùde gli altri -, Et 
tglinill'vna ; Cr l'altra rimafe vincitore, & fuptiò 
bere tutti gli buomini della pia età ; onde fù co- 
gnominato Bacco . Quefia i vna ragione divntal 
cognome , ancora che vanamente lefia prestato (e- . 
de. Mentre egli era ancora bambino > la culla gli fù 
arfa dal fulmine finga offenderlo punto, Je non che 
nella fronte gli rimafe un fogno della arjura, il qua- 
le da' capelli vernila coperto. -Ancora , dapoi ch'egli 
venne a maggiore età,cadendo il fulmine in camera 
fua mentre dot mma , no'l toccò ; nondimeno pafìò il 
turcafìo, ch'era appefo, & arfe lefnette. Ter la qual 
cofa difiero gli indo nini, ch'egli riunirebbe vatorof- 
ftfimo con efferciti polii infume di arcieri ,&■ di ar- 
mati alla leggiera . 'Benché voglia la maggior par- 
te, ch'egli lacco fuffe nominalo dalla fimighanga 
di coloro, che per infermità fono affiicratt. Detto co- 
fi, furono menlouati alcuni gran beuitori,fra' quali 
venne annouerato Heraehìe pugnatore, il quale era 
vi noa tempo de'nofìn padre, 0- dagli -Aliffaninni 
Henne con noce accorciata Heraclt nominato.Cofiui 
non trouandouncotnpagno, che potefse durar feca a 
bere, inuitaua alcuni a far colta! ione : alcuni altri a 
pranfo, & alcuni altri a cena: & finalmente alcuni 
a mangiar dapoi cena. Quando ! primi fiparliuano, 

' giungeuanoi fecondi, indi I tergi, e i quarti, & egli 
finga punto ceftart focena compagnia a tutti, con- 
tinuando il bere anco la quarta volta, & punto non 
fi alterando . Fra i famigliati di Orafo figliuolo di 
Tiberio Ccfarc vn medico, il quale fuperaua tutti 
nel bere , perifebifare la vbbnacchegga , prima-, 
che beutffe , mangtaua fempre cinque, òfei mando- 
le amare: Ma /coperto , crtffendogh vietato con di- 
ligente cura, che non ne affiggiafle , t'mebnaua m 
Vn tratto . Onde alcuni giudicarono, chele mandole 
amare bauc fiero virtùdi pungere, & nettare la car- 
ne , fi che leuoffero anco le macche della faccia ai . 
Dunque mangiate prima radono , & mordono con 
la loro amareggigli fpnagli della pelle di maniera, 
che non Infilano , che gli humori csbalantiafiendt- 
no al capo . Tfoodimeno agiudicio mio la virtù del- 
Camaregga p,ù lofio i di ficcare, & di confiamoti 
gli humon.Tcr la qual cofa fra tutu i fapori l'amaro 
t fpiaccuohffimope rciocbe njlnnge contro la lor na- 
tura , fecondo il parer di Vintone , con la fiata fua 
le vene picciolc della lingua molli , & fpugnofi, 
confumandola bumtdità. . Augi con amari medi- 
camenti ferrano anco te ferite , come dice Homero: 
Sopra gli pofe vna radice amara 
Fra Je man pefia , onde fi iìagnò il l'angue , 

Et inficine celiò tutto il dolore . 


A Vere he tutte le co fi , che fono amare al gufo , feccia 
manififio , bauer e virtù cofirettiua. Oltre ciò li 
ccmpofuioui di patta, con le quali fi proteggono le 
donne contra ilfudore, par , che naturalmente fo- 
no amare, & coflrctaue dalla uirtù acerba, che rid- 
i’ amareggi fi ni tona. ion la ittefia ragione, difi' io, 
fi dine credere , che [amareggi delle mandole gio- 
iti contra il vino .ficcando intcriormente il CO’pO , 
Quietando, che leuene fi empiano -, dal diflcnderr , 
C> dalla commotionc delle quali vogltono,che la e b- 
btegga nafta. Di quefioè proua non di poco mo- 
mento ciò, che amene alle uolpi.Tcrcbe.fiper auen- 
B tura elle mangiano mandole amare ,& ditti o loro 
non botano , fubito confimeli gli hurnori fi ni 
muoiono. 

Onde nafte, che i vecchi fi dilettino del vino più 
de gli altri. QucilioneVII. 

F y dimandata la cagione, perche i litichi brami- 
no il inno puro . Difsero alcuni, che trottandoli 
il calore del corpo loro indebolito , <tr difficile a ri- 
(caldarc , per queflo la natura del vino puro efferi 
più loro proporttonata . Catterò non ci aftegnano cofa 
Q alcuna nuoua, ma ciò , cb: é mamfettoa tutti; non- 
dimeno cagione poco gagliarda , & nera . Tcrcio- 
ebe auiene in tutti gli altri fcnfiil mede fino . Concio. 
finche filano lenti , & neghilo fi ad imprima fi della 
qualità de Ile cofe ,fi ella none più che di gran forga. 
Di che la cagione nafte dalla debolegga della com- 
pie (fune. Tercbe trouandofi languida , (p- fiacca , 
ba bi fogno i'cffcre tti molata . D‘ qua mene, che al 
gutto toro fi confanno i fapori mordaci . Similmen- 
te il loro odorato è nella ifiefja maniera difpotto utr - 
fogliodori;pcrcbcdaquclli,cbc fono uebementi , 
con maggiore foauitd uicn commofso. Ma chef il 
jj tatto toro contra le ferite ha quafi fatto il callo-, per- 
che, fe uengono feriti , fintone poca doglia . Et che 
oltre cibi hanno da Stupore turate le orecchie; On- 
de i mufici, quando fono vecchi , accordano! loro 
ttrumcnti cor. le uoct pm alte, tir più infonantr.ac- 
cioche de fimo co' Juom acuti, quafi il percuotano , 
[ vdito toro . Ter cioche fi come il ferro dalla dureg. 
ganefee più acuto ,cofi il fenfo del corpo dallo fpir- 
to;ll quale fiemando , <& mdebolendofi , rimane 
il fenfo lento, & terre Sire , & ha bifogno di quelle ^ 
cofe , che il tengano defio , fi come fi il um parg . 

k Perchecagionci vecchi leggano più facilmente 
le lettere di lontano. Qocftione Vili. 

M Entre dfeorrcuamo fopra la propotta que- 
fiione , parue , cbe'l fenfo del uedere ci con- 
trattafsc.Tcrciocbc i vecchi , tenendogli finta lon- 
tani da gli occhi, li leggono ; &■ memi non poffono 
leggerti ; il che Efcbilo accennando ,diffe: 

I u no’l conofcerai ; perche la vifia 
Non ti Terne da predò ; ma più rodo 
Diucrrai buon notato iu vecchia ctade . 

l’ifief- 
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ViSleffo dichiara Sofocle più apertamente , parlando a f coU coa 1 uel lame, che circonda icorpi,& fico 
de'ueccbt : fi vnt fi e ì maniera che dal tutto d'ambidue loro fi 

Chc’I cardo faucllar dentro l’orecchie fa M corpo [olo.rfpaiimtno quefia mefcolanga dei- 

fonte entri de’ vecchi lentamente , tvno con C altro nafee da propor none , & quantici 

Vegeon lontan : fon quali tutti ciechi . cerea , &■ determinata. Ttrchc non btfogna, ebe-t 

Se dunque i fin fi de’ ■vecchi fono di maniera difpofii , vnofiauinio dall'altro, & rimanga nuUa-.macbe 

thè da cofe più gagliarde , & pollarti uragano im- daUtbarmonia>& dall’unione ridotti ambidue a un 

preffi ; da che nafte , clic non po', tono [offe nre , leg- certo mtxpfra q nello, & quello, ne nefea una tur tu 

vendo, il lume uicmo ; ma {celiando Ulibro p ù di fola. Tfeuecchi dunque, cbiamiffiflupoquello, che 

fontano , indebolirono con rana lofpleniore, come efee dada pupilla , onero fpirtonfplendcnce , ò rag- 

fi fa del vino con {acquai Quivi et fui ano alcuni, gio , effendo eg li debole , &fi ateo , non può vi, ir fi, 

, quali nfpofno ,cbe effi elione alienano ilibndagh né mefcolaifuon la cofa vifibde ; ma riman confu- 
ticeli!, non già per indebolire tofplendcie;ma per ab- [o, &ft perde, fc e {fi non aUontananoglifcrittidagli 

tracciare , & t uc nere maggior lume, riempiendo B occhi, indebolendo a quelìomoio il troppa [plenior 
d'aria lucente quello {patio , che {ragli occhi & la della luce , acciocbe egli non{proportlonato, tyfuor 

fcrittura fi nona poflo . alcuni alni {accollarono di mifuta : ma prepari woato, & conucncuele alla-, 

alla opinione di coloro , iquali uoghono, ebeiraggi villa ftraprc{cnti . Quella mcdcfmaè la cagione , 

deluedere concorrano infume -.Terciocbe ufecnda che alcuni ammali di notte veggano meglio ; perche 

fuori dall' uno, et Coltro occhio vna pinmide.la font- la debaltg£a della tor uifla dalla luce del giorna 

mità della quale nell'occhio ft rtpofa, & la bafe ab- viene jopràfatta , & coperta ; non potendo con vn 

braccia la cofa veduta ; egli è da crederebbe quelle raggio grande, & gagliardo mef, olarft un’alno lan- 

piramidi vadano, fcparatamente in quello modo a guido , & infermo; nondimeno a poca luce, & de- 
terminare di lontano, {in che unite infume facciano bolc mandano fuori i raggi , che fono a btSlnnga,& 

un lume foto: Onde ciafcunn cofa d, quelle, che fiueg- a lei proportionati ; acciocbe da quella unione, & 

gono , benché fi min con ambiduc gli occhi , fi uegga mefcolamento uenga Ufenfo impreffo . 

una [obi , non raddoppiata . Cagione di queflo é il C 

concoifo , che {anno le piramidi infume, te quali uni - Onde auuenga , che i panni lì nettino me- 
ramente rilucendo , tapptefentano una mlìafo- giro con l’acqua dolce, che con quella 

la , Quindi nafee , che i uecchi , ante mando gli di mare . Queflione 1 X. 

fcritti a gli occhi ,per non ft trouare unite infu- 
me ancora le piramidi , ma [epurate ognuna fo- T -1 lleone Grammatico, efkndo noia conuitoìnca- 

pra la cofa ucduca , li nccuono più debolmente -a . X fa di Me trio Floro , dimandò a T bemilìoc/e -» 

Sfondimene mirandoli più lontano , perche il lume Stoico , perche cagione hauendo Cbnfippo fra molte 

èoggimai è aggrandito , & fatto un foto, li ueggono cofe ma rauighofifatto m emione anco di alcune in- 
truglio . Tfella maniera, che fanno coloro , i quali cedibili, come quelle-, fe ifalamiuengonopofìi in ac- 

adroprano ambi due le mani a prender quella cofa qua marma, perdono il falfiula lana,uolendofi caua- 

the con vna fola non pofsono.Lampria non bantu» re con for%a,più docilmente obedifcc, che tirandola 

lettogli feruti di Geronimo; però con t’acuetgga-i D a poco a poto: & ioloio,cbe hanno digiunto, man- 
del fuo ingegno adiufse queff altra ragione: Quando glano più lentamente , che non fanno quegli altri, li 

le forme delle cofe alta insta {ulto polle pcruengono q ualt prima fi jon» cibati ; mentcdimanco non alle- 
agli occhi , le cofccbt ft urggono, primieramente gnò la ragione di alcuna di loro fesf qucfioTbtmi- 

ejcono grandi, & grafie: Ver la qual cofa i tacchi, ttocle hauendo fatto uedere , che Cnjippo le haucua 

hauendo la utfla lenta , <j Trenta, dalla uicinanga mentovate cofidt paftaggio , per dar qucjh ejjempif 

ftoffufcano . Ma quando le patti tcrrcflri fono porta- a noi altri, li quali finga altra ragione a quello, che i 

te nell'aria, & ptendonojpatw , fi fpeggano, & Jua- uenfimile vogliamo rimaner pcrfuafi,& all' incontro 

lufcono , cr le fattili s' accollano a gli occhi, &• pe- alle cofe incredibili non preSlatfcde ; 7 fondimcno, 

miravo [eriga tranag ho , & finga afpregga nc’fpi- che co fa, ripigliò, ti preme , che ti vuoi mettere a di- 

ragh de gitoicht, fiche atterandofimcno,compren- [potar f opra quellccofiiVcrcbe.fi tu [et venuto qui, 

dono meglio. Tcrcioche anco gli odori fparfiàa’fio- per farti uederà noi come diligente mucfltgatorc di 

ridi lontano, fi fentono più fiaui: drpoflipiùda-, £ qutfta;da che nacque, che Homcrointroduffe Tfaufì. 
preflo, non Jpuano vna fiauui lofi pura , & fince- ca à lauti fi nel fiume, & non nel mare .quantunque 

ra . La cagione i, che te parti terre Siri ,&■ torbide vicino, efiendo ucnfimilc, che l’acqua manna fia più 

ciba /ano infume con t' odore, Cr trouandofit vicine, calda , & lucente ,&■ incitare di maggior forgat 

guallano quel ,ch'è foaue ; Mafie lontane ; il torbi- Qui Theone;nientedimanco, nfpofe , quello dubbio, 
do, & tcncHrc fuamfcc,& fi perde i&ciò, che è che a proponi , già molto tempo è fiato nfolulo da-, 

puro,& ‘aldo, rijpeuo la fiiafottigliegga /i rap- strillatile. Tcrcioche limare ha con fe mefcolata 
prefittila intero al finfo. lo nondimeno , accofian- gran quantità di materia a/pra,& terrestre, onde 
domini principio da Vacane afsegnato, duo, che auuienc,cbe eghéfalfo . Di qui parimente dermi , 
dagli occhi efee uno [pitto pieno di raggi, & fi/uc- ebe’t mare fofiitn meglio imtolaiori,cipcfi;ma l’ac- 

qua 


Delle Queftioni Conuiuali , Libro I. 22$ 


qua iole e, per efftr leggiera, &■ debole, cede al pefo ; . 
perche i lineerà , ir para. Ter la qual cofa dimen 
fottile , ir per quello effóndo pii penetrante , netta 
meglio dell'acqua del mare . fon ti pare, che qnefta 
opinione a’ est rifiatile fu probabile i Trobabile al 
ficuro , di filo; ma non già aera . Ter che ucgga,cbe 
vien afsodata l'acqua conia cenere ,ir co'fiffi: ir 
quando mancano quelle cofe , bene fpefto con la pol- 
ve; concioftache te parti terre fin con la loro afpre^r 
sy babbtano uirtù di teuarìl freddarne , & l'oc qua 
da per fé rifpetto la fra folligliela, ir debolezza , 
non pofsa far quello . Dunque non difse bene , chela 
cagione dermafte dalla grofsezZ 1 del mare , come 
quello, ebe oltre non efserpuro , i anco amaro. Ter- 
cioche egli allargando, ir aprendo i meati , portila 
tu foco lo (porco . Nondimeno tutte le cofe, che fono 
grafie , con difficoltà fi lavano uia, ir lafciano mac- 
chia ; Ma il mareèontuofo , cr però quindi nafee-a 
principalmente , che non nettano co fi bene le fre ac- 
que. Che egli fiaontuofo,Ariflotile ce l’infegna;Ter- 
c toc he ancoil fale, come afferma ùllefio, ha un cer- 
to che di ontuofttà, ir le incerile polio lor dentro del 
fale ardono meglio) ir l’acqua manna gettata [opra 
il fuoco rende fiamma ancor epa ; nifi troua altra-, 
acqua d' alcuna forte , che ardi ; Et però a giudici» 
mio citai caldi ffima . nondimeno mi fomenc un'al- 
tra ragione . tifine del lauare i il fcccart ; ir tutto 
ciò, eh: fi troua fecchiffimo,uediamo parimente efftr 
nettiffimo ; Ella però fa b fogno ; che t'bumore , col 
quale alcuna cofa fi lana , inficme col fuccidumc fi 
diparta , nella maniera , che l'eleboro In compagnia 
dell'infermità fi purga fuori. Ma l'acqua dolce per 
effer leggiera, facilmente i tirata dal Sole, irla fri- 
fa ne’ meati fcrmandofi rifpetto la fra afprcgRi , fi 
[ceca piò malagemlmete. Quefto no fa al propofuo, 
nfpofeTheone;Terche A rifiatile net libro iflcfso, di- 
lombo color o,cbe nel mare fi lattano, fc f lino al Sole , 
fi afemgano p;ù lofio, che no fanno quegli altri, li qua 
li fi lauano in acqua dolce. Telo i dubbio, che il dice, ri 
fpoft io.fòdimcno pffiua,che tu doueffi più lofio ere 
dere ad Homero , al quale [ente altrimenti . Ter che 
Vhffe dopo rotto in mare incontrato da Tronfila , 
Sozzo del mar da Tacque , horrcndo io villa. 
Dice alle damigelle di lei: 

State ferueda parte, fin ch’io laui 
Giù del capo Tamaro di queft’acque. 

Et dipoi entrato nel fiume : 

Del mar lafchiuma lauò giudei capo. 

Dine il Voi la confiderò ingegnefiffimamente ciò, che 
fuole accadere. Tercioche , quando coloro, che efeono 
del mare, fi efrogono al Sole, tutta la parte più fòrti- 
le, ir leggiera uten còfrmata dal caldo; mala [alfa , 
tir afpra,rimanendojopra le m(bra, fi attacca loro , 
ir fi congela, fin che con l’acqua dolce ftlaua via , 
Per qtial cagione in Atene il Choro della Tribù 
Aiantidc non tulle mai pollo neU’vltimo 
luogo. Queflione X. 

M Entreio cenaua alconuuo ,che fi faccuaad 
bonorc della uittona di Strapiove acquiflata 
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da lui nel guidare il Choro della Tribù Itontide, poi- 
ché fui ricevuto nella città , ir in quitta Tribù de- 
fentto, vennero introdotti alcuni ragionamenti alla 
magnificenza d’atlhora proportionati.Terche fi ga- 
reggiò con grande oftmatione , efiendo foprapofto a 
giuochi fplendidamentc , ir nobilmente Fdopappo, 
ir affegnando a tutte le Tribù il Capitanale fprje^, 
ugualmente. Anco Filopappo fu multato, ir fi co- 
me era non meno gentile , che defiderofo d‘ impara- 
te, borfrceua mentitine d’ alcuna biHona antica.bor 
afcoltaua . Tfondmeno Marco grammatico propo- 
ft una queHione ; ir la queflione era tale : Diceua, 
che f canee CiZ‘ceno in quelle cofe, che egli, cornea 
fauolofe , ci lafciò fritte d'cgni città, affcrmaua,cbe 
la Tribù Aiantide haucua hauuto quello pnuilcgio, 
di non effer mai pofìo il firn Choro nctt’ulttmo luogo. 

* " * fiche fi noni ucro, ognuno può diri' opinion 
fra nttt’inurfligar la cagione. A queflo Milone ami- 
co no firn dicendo; A che propcjito fi quella è una 
menzogna f Clic importa,foggiunJc Filopappojcptr 
de fideno d'imparare, a noi auerrà t’ifleffo, che anco- 
ne a Democrito , quel tantofauio . Tercioche man- 
giando egli un cocomero , ir / intendo , che haueuaj 
fapordimele , dimandò alla fantefea douel'bauef- 
ft comperato ; ir ella hauendogli nominato un certo 
botto .[abito fi leuò da tamia , &■ difse, che douef- 
fe condurlo iui , ir moflrargli il luogo. Maraut- 
gliandtfi la buona f emina , ir dimandandogli , ebe 
uolea dir queflo . iSSti bifogna, difse, itine ftigar la 
cagione di quella dolcezza , la quale trameni, /r ve- 
der òli luogo . Siedi giù, difse ella , ridendo : lo l'bo 
pofìo enfi per mauer lenza in un uafo di mele . Al- 
tisona egli [degnato, tu m'bai ucci fc,difs e; fon dime- 
no per pò non maglio rimaner diconftderare atta ra- 
gione, come feella frfse propria, ir naturale del co- 
comero. Ter la qual cofa non uogUamo nè anco noi 
feufrrcimeerte cofe con laleggierezv di frante. 
Tercbe ,fe i difiorfi, che faremo, non opereranno al. 
tro nulla, sì almeno ci leniranno in e fiere ilio. lui 
tutti fi pofero a recitar le lodi in quella Tribù , irfe 
ci erano attionidilei degne di bonore , le ricordaro- 
no . Tercbe fi mentouato Maratlsona , il cui popolo 
in quella Tribù i comprejo . Difetto parimente, ebe 
Harmodioera definito negli Aiantidi, ir di gente 
Afilneo . Ciancia oratore co'uetfi elegiaci d’Efcbi- 
lo affermaua , che nella giornata a M ar albana, do- 
ve egli combatti ualorofrmentc , il corno dcftro fik 
afsegnato atta Tribù Aiantidc i ir aggiungcua, che 
Callimaco era Capitano di Tribù , il quale non filo fi 
portò marauighofamente , ma fù cagione principale 
di quella battaglia dopo Milciade , perche contotfe 
nella fui opinione . A queflo, che difse plancia, fig - 
giunf 10, che anco quella legge, col nigar della quale 
.JM'.taadc condujsegli A tenie fi fuori a combatte- 
re, fù ottenutala tempo, che la Tribù Aiantidcs 
baueut il carico della Tntamasir che nella giorna- 
ta a Tlatea quella Tribù s'era portai a egregiamen- 
te. Ei per queflo e fiondo cofi ordinato dall' oratelo 
i’ApoUinc.ta Tribù AiantidefolenìUZputpetmt^ 
Partc Seconda. T mona 
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maria dilli vittoria i facnficif alle ’Hmft Sfregiti- A da altri, parte da te ragionare . TercbeU/citngCJ 


di inCitberone ,fomminiflranàote la cuti la vitti- 
ma, e' l rimanente .'Tdqniimtno, di fi’ io,vcit,cbe an- 
co le altre Tribù fono pi molte cofe degne di lode; dr 
principalmente lamia Lcontide, fatto, che di gloria 
non cede ad alcun altra . Dunque confiderate, fé più 
t" automa al vero , ebe lefuffe fatto quella honore per 
confutare, & mitigare colui, dal quale qucRa Tribù 
deriuò il nome. Cerche non bautrebbe iace fi- 
gliuolo di Tetomone offerito cofi di leggiero , di tfScr 
poRo ncWvltimo luogo, ma tutto adirato, (fioRina- 
to bauerebbe tentato ogni cofa . Dunque , acciocbe 


fono cagione di ricordo, fegue,cbe il ricordar fi , (fi 
T imparare , fi vmfeano infume . (onciofiacbe dun- 
que io habbia poRc in ciafcun libro dieci QueRiom : 
in queRa lo prima farà quella, ebe Senofonte Socra- 
tico tipropofe a un certo modo : Tfarra egli , chc-o 
Cobria , t cnando con Ciro , prc fi maraviglia non fel- 
lamente de gl' altri coRumi de' Ter fi ,m a di queRo, 
che fi dimandauano fcambicuolmente l’un l'alno di 
quelle cofe, delle quali bramauano piùtoRoefìert-i 
dimandati, che non dimandati ; Or fitoccauano a 
Vicenda con tnottitali,chc più toflo de fui trapano 


trlinont'altcrafie,maiacqucta[fc,(udclibcratoal- „ tfkr tocchi, che non tocchi. Terciocbe feci fono al- 

. n I (1. . , sitarti ! fnet rtnrin Itamm Cnsfìn (Carnei n HA rtl tarato 


cuoi, i quali, lodando bene fpefìo, offendono altrui, 
quanto marauigltofa dee efiere filmata la piaceuo- 
tegga , (fi l'ingegno di coloro,dc’ quali anco i motti 
Vcrfo quei talt,doue furono dirigati rtcfionopia- 
ceuali, & ddetlofi l Effondo todunque inuitato , . . 
Sentir ei,difje,uotoniien di che maniera fufkro quel- 
le dimando ,& fatte in che modo. Tercbe non i di 
poca importanza net ragionare l’un con (altro, il 
conofrctc,(fi ofjeruare una certa deflregga nelle di- 
manie ,&nc gli (chetai • Grande al ficuro,difs‘io. 
'Hondmeno aucrti ,cbe Senofonte non habbia mo- 
. . ... .. , _ tirala quefta maniera nel concito Socratico, Ci- m 

Di che maniera debbono efler le queftioni , Se le C qutUidc' Verfi; a quali, fi brami, che ancor io ag- 
»ui Ar m/>nA rnmipnpiin i a rnniif* 1 . . - . 


la vittoria acquisì ata letture quefto tramaglio. Che 
que[U Tribù non fuflc mai pofia nell' ultimo luogo 


ELLE Q_ V E S T I O N I 
Conuiualidi Plucacco; 
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angurie più,& meno connencnoli al conui 
Co fecondo il parere di Senofonte. 
Qneftionc I. 

Leone co fifa Soffio Senecione, di qutl 
le, che pertengono al mangiar infie 
me, et a colmili, fi ordinano per ne- 
ce/firà,comeil vmo,ilcibo,le vmà- 
dc,ilttti,&lc tauoleialcune fiag- 
gmngonopet diletto .finga ebe da 
nulla fumo violentati, come il motteggiarceli fpet ■ 


giunga qualche cofa , primieramente pararne, ebe 
volonticii fintano efler dimandati di quelle cofe , 
che effi pofSono nfpondere (politamente. Queflcfono 
quelle , delle quali fanno prof t (filone . Tercbe le co- 
fi, che non fi fanno perfettamente, fi non nfpondono 
nulla, fono di gran trauagho ,fi come dimandando 
vna cofa ad alcuno, che non habbia da poterla dare : 
onero, fi nfpondono con qualche ragione a tour fi io, 
(fi debole, fi turbano, (fi Ranno fojpcfi .Mafie la n- 
Jpofìanon filarne nte è pronta, ma ctiandio ingegno- 

, fa , quello rende conflato colui, che rtfponie.lngt- 

tacob , (fi qualche buffone, aguifa di quel Filippo di D gnqc fino quelle ,dtllt quali battendo la maggior 



Calila; [e quali fi ci fono, rendono diletto a conuicati; 
nondimeno , quando mancano per ciò non apportano 
travaglio alcuno; nè fi nonno cercando come fi fa del 
la muoia mal apparecchiata, TftUa maniera iReffa 
alcuni ragionamenti uengono da’ modeRi buomini 
per giovare a conum introdotti i (fi altri afiolrati , 
perche fino piacevoli, & a quella occafione più del 
fhuto,(fi barbico proportionau; Diuerfieffempif de" 
quali della prima maniera fono fiati nel noRro pri- 
mo libro dijicfi . Sefideefra' biccbieiifilofofare: Et 
fr i padrone del contate dee rafjegnar li luogo a can- 
uti ateo lafciar, che fi' t prendano da fifliffi. Dapoi 1 
dell'altra maniera, da che nafte, ebe gli amanti fila- 
no alla Tor/ia inclinati : Et della T ribù ueftantidc, 
perche cagione in astiene mai non fife pofla ntll vi- 
tina luogo : Stuelli convenevoli a bicchieri, (fi que - 
fli con voce commune conuiuahda me nominati. Li 
ho raccolti coft a cafo, & finga ordine alcuno, fe- 
condo che mi fino Venuti inpenflcto. Tfldourrar.no 
mirauigliarfi i lettori, cheto, dinegando a te que- 
lle cofi, mifia ualutoiiqucUo,cbcbo fintilo pane 


parte poca ctgmtione, (fi da loro non efiendo mai 
Rate fintile , effi ne filano padroni ; come delle cofe^t 
d' si Reologia, (fi di logica, fi d’intorno qvcRcfctcn- 
ge faranno aueggi . Conciofiacbc non tanto quando 
alcuno fa qualche cofa, ouero paffa il tempo indar- 
no; come dice Euripide ; quanto aUbora,cbc egli di- 
feorre d’intorno quello, in ebe egli vale affai; gioifce 
tutto ; ( fi godono gli buomint efiere dimandati di 
quelle cofi, l, -quali no voircbbono,cbc fiffe nafeofio, 
ebe efii fipcjsero.Terò hanno caro,cbefta tor diman 
dacodc’ pat filoniani, del male firameto, delle gen- 
ti barbare , (fi de’ loro enfia mi, dove fono paffuti per 
terra , & per mare , (fi tutte quefle cofe narrano 
uolo utier i , (fi deferivano i golfi, e ili II, filmando, 
ebe queRo fia come un frutto, e non folleuamtnto 
delle lor fatiche. £t per dirlo in poche parole, noi 
bramiamo tffer dimandati di quelle cofe ,lequali 
da per nei finga ncbicRa altrui ftamo filiti dire , 
(fi raccontare : perche giudichiamo far piacere a 
coloro , a quali altrimenti con gran difficoltà erava- 
mo per J disfare • Della qual infermità font pnn- 

cipal • 
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tipalment e guattì i nani ganti. Ma i più civili amano 
tfler inuitati a ragionar iti (futile cofi, che quantun- 
que defidenno ricordare , nondimeno per vergogna 
de circonftanti vengono da loro taccmtt i come fona 
iclorimprtft lodevoli, &bonorate. Dunque Tfe fio- 
re fece bene, fa pendo l' ambinone d'Vliffe, ai inter- 
rogarlo in quefla maniera : 

Dimmi ò foprema gloria de gli Achei, 

Come Caccili prendere i causili ? 

Te rciocbe rendono gran noia coloro, che lodano fu 
medefmi, & fanno mcntione dette cofelcr fuccedute 
felicemente, fi non fono multando’ anoflana, quafi 
le raccàtinoper forga. Et peiòfemono volàtica inui 
tarfi a f aneliate delle ambafcierie , detgouerno della 
’ttepubbea, &di qualche imprcfaffe ne hanno ridot- 
to a compimento qualcb’una di notabile, & grande. 
IPer la qual cofa queliti ‘ he fanno iftanga per [entire 
colette cofe,mottrano di non efjer punto come gli in- 
utdiofi, & maligni, li quali fuggono,& (chi fono loft 
di tal forte, ni danno occaftone di raccontarteli vo- 
gliono a ragionamenti porger materia, che honormo 
tl dicitore . Coloro dunque, che fanno quelle diman- 
do , fauonfeono quitti, che njpondono , poiché fanno, 
che gli inimici , c ir maligni non vorrebbono, vditlc . 
Veramente Tliffe ad Alcinoo: 

Mi fouien di narrarci i miei trattagli 

Accioche il fofpirar crcfca parlando. 

Et Edipo al Choro: 

£ cofa,hofpice mio, par troppo acerba 

11 male ramentar, clic già patisco. 
"Hpadmeno Euripide all’incontro : 

Del panico dolor dolce c'I ricordo. 

Tercbe rende qualche conforto a coloro , che ancora 
vanno errando . ‘Dunque bifogna guardar fi d' inter- 
rogare dicofe trauagliofe. Tercbe recitano con gran- 
de affanno d'animo le loro condennaggioni,ò le morti 
dei figliuoli , oucro i tracchi , hqualiòm terra, ò ite. 
mare fono andati in lor fini lire. Ma quando tengono 
dimandati, come fecero a portarfi cofi eccellente- 
mente nel palagio: come f afferò chiamati dal Tre n- 
ttpe a ragionar feto: òcome tncontrandoftgli altri in 
fortune di mare, ò te gli affaffuv,efft da quel pencolo 
rimaneflero fatui, gtoifeono, & , qua fi in ragionando 
fi uaghano dì quella cofa , non poffono fatiarfi difa- 
neUarne, & raccontarla . Sentono diletto oltre ciò, 
quando fi odono interrogar e della fauoreuolc fortu- 
na degli arnia, & de’ buoni fucccffidc' figliuoli nel- 
t imparare, nel difender le cavfc,& neU’acqmttar le 
armati; de’Hi-Tm uolontien fimilmcntc narrano, 
quando fono nchiefli,i danni, che foffenfeono i nomi- 
ti, & maligni cofi ncll’bonore, come ne Uà robba , & 
le pene, & le mine ,che ne [cotono i calpcuoli: ilebefi 
guardano di fare da per fe, per non dar ad intendere, 
che s’aUcgrmo del male altrui . Farai anco cofa gra- 
ta al cacciatore, fc i interrogherai di cani: a colui, 
che faprofcffionc di at bitta Jc de’giuocki ginnici: &■ 
aU' amanti , fede’ belli, llrehgiofo, & mchnatu a 
funfi.ij parla uolontien de ifuoi figni , & defidcra 
Opufcoh di Piu carco. 


k effe r dimandato di quelle cofe , che egli dinegato da 
gli oracoli , ò dalle vittime, ò da prodigij, ha termi- 
nate felicemente .Età vecchi farai piacer grande i 
benché la cofa, che fi dimanda non pertenga lor nul- 
la, [eli interrogherai ,&■ li multerai dolcemente a 
ragionare : 

O iìgliuol di Ncleo Neflore dimmi. 

Che morte fece il forte Agamennone ? 

Douc allhora li trouaua Menelao, 

In A rgo, ò fra gli Achei -, 

Et cofi di molte cofe il ricerca, dr fa nafccre diuerfe 
occafiom di ragionare : non gii come alcuni, li quali 
flmigendoli, <j> tirando le nfpoflc a pafsi flrctti, le- 
vano dal parlamento de i ucce hi quello ,cbei pi 
foauc. In fomma coloro , che uoghono render altrui 
più tatto piacere , che trauaglio, mettono in campo 
quefiiorri di tal mannra,cbe le nfpotte non fiano ca- 
gione di «agogna , ma di lode : non d’tnuidia , ma 
d’affeltione a gli afeeltanti . Fin qui batti deUe di- 
mandi. Madei motti i chi non fa valetfene giudi- 
ciofamente, con artificio, dr a tempo, a giudicio mio, 
li lafci fiate . Tcrciocbe fi come quelli , che toccano 
alcuno, benché leggiermente , in luogo fdrucciolofa, 
ti gettano a terra ; cefi becndo, ogni ragionamento 
poco acconciamente introdotto cidi cagione dier- 
rare : Et alcuna volta ci teniamo più effe fi da' mot- 
ti, ebe dalle 1 liUame ; conofiendo , che queflo btnt-a 
fpeffo nafeono dall'ira finga penfarm;& quelli non 
per ncceffità, ma per difpreggio, dr per mal talento. 

ui i dubbio alcuno, che ci adiriamo maggiori- 
ti contro i maldicenti.cbe contrai cianciatori . Ter- 
cbe, ebe ogni motto punge , i chiaro \ r [fendo il motto 
non altro , che una offefa di parole fatta a Audio , eSr 
con difpreggio. Tcrciocbe fe unotinommafie fab- 
acciaio, egli fi [a, che ti uiUaneggia . vMfa quell' al- 
tro , che due : Mi ricordo , che col braccio tri aueg- 
go nettarti il nafo , punge motteggiando ■ Cicerone 
ad Ottauio , il quale fi credeua effer di nattant-J 
africano, quando affermano, parlando egli mpu- 
bhto,dinon vdtrlo; Etpur, dijle, bai E orecchia fo- 
rata . Melanthio effendo da un Tocta Comico di- 
Irggiato : Tu mi paghi , di fi ; , di una mercede , che 
non eri debitore. • Dunque t molli a gufa d'armi 
uncinate fiatino più lungamente attaccati, & pun- 
gono coloro, che vengono tocchi -, macon la lor gra- 
tta rendono piacere a gli affollanti . Tercbe men- 
tre dilettano con quelle parole , fi crede, che acqui- 
amo fede al maldicente. Motto fecondo la opinio- 
ne di Tbcofratto iuna mUama coperta contrai' òf- 
fe fo . Ter la qual cofa colui , che affolla .aggiun- 
ge da fe medefmo ( quafi il fappia , e'I veda) quel- 
lo, che manca. Tcrciocbe chi ride, dr fin te pia- 
cere del motto di Tbiocruo , ilquale a colui ,cbc ba- 
utua fama di effer un mai molo , e’I chitdiua, fe an- 
dauaa convito , rifondendo, ibe andana, ma uoleua 
fiat ivi la noi te, par che confermi l'effe fa . Cefi quel 
tale,ibe motteggia fuor di propofiic, uiene a trat- 
tar muncerto modo ancoicncottantida maligni, 
Patte Seconda. T i quafi 
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auift godano a veder uill aleggiare il compagno . A rendono maggior diletto, che lodandole dirittamen- 
te, a le altre belle parti , che bebbe la inclita tati di te-, fi come etiandio fanno puntura p;ù acerba que- 

Lacedemone .quella ne fu Vita, di motteggiar altri gli altri , U quali villaneggiando fi uaghono di nomi 

tenta vffefa,& [offerir allegramente di t(lcr matieg- bonorati ; per eflempio chiamando uno federato , 

g,ato. £tfc alcuno per autntur a non uoleua tolerar Anflide : & unpautofo Achille, llcbe fece l' Edipo 
i motti , incontinente il motteggiatore fi ritirano^ . di Sofocle, quando difie : 

D mque a far , che il motto a colui ritormgrato , al Creonte, che gli fù fedel amico 

qualcviendcttoyfabifognofopratutto , che egli fta Fin da principio . 

follile ; Poiché , (affittar altri motteggiando i cofa A quella Unione nfponde quell altra , che fi traua- 
di artificio, & defiregga grande . Tfondmcno quei glia dintorno le lodi', la quale adopi i Socrate, quan- 

motti.fono i principali , a giudicio mio, hqualiben - do nominò Antifthene nfpelto la diligenza , chec- 

che digitano a color o , che hanno parte in quella col- vfiuatn far, clx gli buomini diueniffeio amici, & 
pa, pur fono piaccuoli, & loaui a quegli altri , che fi 3 office fi l’un con C altro , col nome di ruffiano, & con- 
trouano della medefma colpa lontani . Si come Seno- duttore . Cratere fiiofcfo,il quale entrano in cafaj 

fonte introduce per burla quell’ huomo cotanto brut- d’ ogni uno, & era amicheuolmente , & honorata - 

to, & pelofo, contro di cui, quafl eglifuffc tinnamo. mente tictuuto, chiamavano Apripone. Leggiadro 
tàtodi Samb aula, cadi il motto. Et quandoil no- motto parimente i quello , quando à lamenti jegue^r 

ftio Qjtnto , effonda infermo , diceua di hauert le il nngratiate , fi come Diogene diceua di lAicti- 
man fredde. tAufiiio Modefio,& nientedimeno, fihtnc^ : 

diffe , te hai pur dalla prouincia riportate calde . La Che mi veflì , e pouer mi fei forza , 
qualcofa il moffe a ridere, ir a rallegraci; beni he a E da cafa lontan folingo andare. 
qualche Troconjolc rubbaiore farebbe tornalo a "Perche non [artbbefìatocaftfelìeuole .quando ha- 

gratt vergogna, & effe fa . Cofietiandio Socrate in- ueffe detto . he mi fece diuemr [amo , contento dì 

vitando Crnobulo , il quale era belli {fimo Intorno , a me medefmo, & beato. Lacone prt fidente delle fcuo- 

contender [eco di billeggaffchergaua con epe lui, ma q le, il quale bauiua porle le legna , che nonfumaua- 
no'l dileggiaua. Et Alcibiade parimente ricordò per no, differire montana riprenfiont ; poiché per cageon 

burlaa Socrate la concorrenza nerfo Agatone: Ai- /oro «01 non poteuate piangere. Et colui, che nomi- 

eoi Ttifi dilettano di ftndr de motti contro fe medef nana quell’ altro , dal quale era ogni gioinomuitato 

»ai, quafi fuffeto poueri, &pnuati ;fi come ur.'adu- a mangiar fico, per padrone utolente ,& Tiranno. Et 

latore , il quale era da Filippo trauaghato , nfpofe j quegli , che di Sic effer affittato dal Fé con inganni , 

iqonti fittole fprfefVercioJx quando fumproue- tficndoglidaluiSìato rubbato l'otto , e’ l Sonno , per- 

ta altrui quella forte di uttq.cbtcffincn hanno ,ft cbct’haueua fattoricco di pcuirt.cb’cgh era.Simll- 

•viene a ricordare quelle uitlù, delle quali fono adar- mente fe alcuno all’incontro rimpioucrafie a (abiti 

nati . xJMa bifogna, cheti fu qualche uirtùcono ■ di Efcbito, quando fabncherannolacafa, che jat em- 
piuta, &■ aperta, altrimenti quel motto .che fati no finga aceto -.il che effihauenano mmacc iato per 

detto ucrfoalcunoffarà fiate gli animi fofp-fi,&am- burla. Terche quelli motttpcnetrano meglio, cfun- 

bigui. Tire he quel tale , che dice ai un mollo ricco, ^ i/o più gratiofi ;di maniera, che non facciano difpia- 
di volergli metter 1 creditori alle [palle couero ad cere, nè offendano coloro, che fono lodati . Colui, che 

■ano, che litica acqua, & temperante , & ebbro, & de’ molti intende valerfi leggiadramente , decfapc- 

ri/pcttò al umo inclinato a far de gli errori : ò ad vn te, che fra’l vaio , & (inclininone m è diffe tenga . 

torteli, magnifico. & liberale ; Sordido , &■ auaro: •Perctoche altra cofa è Canarina, & l’ ambinone : 

òaduno,cheneliraltarlecai.fewpalaggo;($-nel & altra C inclinatane alla aS\(ufica,& allacac- 
maneggio della T^pubhca , fi porti per eccellenza , cla . -poiché bramano gli inorami , che qutfte gli 

minaccia di farlo c ondenaare tu giudicio : è cagione fiano r improntiate ; eir quelle fi f degnano . 'Peti 

di allegregga ,& di tifo . In quella maniera Ciro 'Demolì he ne « JMililtna naji fuor di propofito pic- 

iuuil andò gli amici a quei giuochi, ne quali egli fi cbiandoalta portadi vno, che fi dilettali a dican- 

fentiua inferiore, era puceuole, &gratiafo . Men- tare , & fuonar di citbara , & colui aperto l’vfcio 

tre Ifmenta nel Sacrificio fuonaua di piffaio , nèU^, dicendo, che eutrofie ; io , diffe ,entteiòfe prima le- 
vitami ancora haueua mofirato fauoreuole fegno , j- gherai la cubata. Ma tlpatalitodi Lfimacofgaiba. 

colui, che haucua portato il pi faro , glielo tolfe di tornente ; il quale, efiendogli dal fiato gettato ri 

mano , & cominciò pazzamente a fuonare : lui ef- la uefie vno jcoipone di legno , cr pere iò da paura 

fendo coflui reprefo da' circoflantr, il fuonare, difje, [aitando adietro , accortofi dapot delta burla; An- 
che bene flu, è grana data dal cielo. A qutfìo met- ch’io, diffe, i Rj,uogha fpauentatti : fi rami vn 

tendoft a rider Ifmtnta, Angi, diffe, mentre (nona- talento . Si minano etiandio q uefie d.ffctcngc in 

ua 10, gli lddijgodcuana,&- però fi fono trattenuti : quelle cofe , che auengono a corpi . Come per tj- 

& mentre fu tu poflo a tuonare a a frettarono, & | empio , fe verri motteggiato vn nafo adunco , 

diedero fauoreuole [pedinane al Sacrificio. Apprcffo onero [chiocciato , ridono : nella maniera , che Fi- 
di que fio coloro , che nominano con voci vergognofe lippa figliuolo di (tffandro non i adirò , quando 
le cofi digranprcggio,fc't fanno fare con buon modo Tbcofiaflogh difk : cJH< marauigho,c begli occhi 

tuoi 
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tuoi nonfuonìno, efìenio loro fotte la canna del nafo. A chi uri altra cofa. ìfpndimeno.rifpofi, tu tocchi co- 
Ciro difk a colui, che baueva ilnafi adunco, ejier jlui , mojltandogh un giovanetto , che gli fidata ap- 
ncceffarto, c beptendeflc moglie col nafo [cbtacciato : prtffo ,vntuo[o, & bello. E parimente ntcefktio 

"Perche a qui Sìa modo fi confarebbono meglio. «JW* confiderai:, che forte di perfone fi trouiprc feniche 

fe rinfaccierai l* filila del nafo , onero della bocca , Perche alcnne cofe, che odono ridendo con gli ami - 

s'adireranno. Se lacaluitia, il foffenfconopiacenol- et, & co' compagni , fe verranno delle inprefen - 

mente. Effe lofehi, malvolentieri. Tercioche jln- padella moglie .del padre, onero del maelìro ,gli 
tigono ancor che da [e medefmofebergafie della per- travaglieranno , fi per auentura non fufie dettoci 

dita del fio occhio , quando gli fu porta una fupptica fa, che ancor ejfi haue fiero cara. Terefiempio ,/f 

feruta con lettere molto grandi: Quella, dicendo, alcuno alla preferita i'vn filofofo motteggieràun’al 

potrebbe leggerfi anco da un cieco : Nondimeno fe- irò, che vada fcalgo , & ferma di notte : onero, che 

ce uccidere Theocrito Cbio-, perche affermandogli fta parco ; udendo il padre: ò fentendo la moglie, 

vno, che le cofe fue pafiarebbono bene ,fe egli fi pre- g che non ami alcun altro , ma fha fempre con lei fo- 
fentaffe agli occbidel -Rè; Dunque, rtjpofe, tu mi di- lamente, & la ofierut. Si come Tigrane a Ciro, 
ci, che non debbo fpcrar p’à nulla . Leone Bigoncio che dtceua: Et che fard, quando intende la tuia 

dicendogli Tafiade, credo, che tu m’habbi datoil moglie, che tu fu diuenutoun faccomanoi Silo-., 

tuo mal d'occhi : Ejfpofi, tu mi nmprouen il mio di- nfpofe egli non foto C intenderà , ma il uedrà co' pro- 

fetto dtl corpo ,'&■ nientedimanconon uedi,theluo pttj occhi, .u tncoil trouarfi nel medefmo flato co- 
figliuolo porta J[-mefi [opra le {palle iTercbc Tafia- loro, che fi motteggiano, fa, che i motti fumo pii 

de haueuaun fighvolgobbo , Si alteri parimente ^ comportabili; ficome vn pouero ,{chctgindo dipo- 

vircbippouitcmefc confeghere, burlandoli Melan- netta : vri ignobile > di ignobiltà: un’amante ,d'a- 

tbio della fua gobba ; Dicendo Melantbio , che egli more ; perche quefto non fi crede, che venga fatto 

non l’era p rocu rato per la città. Ci fono però alcuni , per ifeberno , ma per burla , efiendogli conni fi- 

li quali lofferifcono quelle cofe piaccuolmente , & migliarne . altrimenti rende noia , & affanno . 
modeflamente -.come l'amico di Antigono , il quale Q Vn certo liberto dell'Imperatore divenuto nuoua- 
dmandato vn talento , ni battendolo potuto ottone- mente ricco , mentre era a tavola inficine co' filofefi, 

re ; dimandò , che gli faffe conceduta vanguardia ; udendo troppo arrogantemente , odiofimcntc, & 

uccioebe, diffe , il talento, che mi i Siato impofio , fuperbamente pungergli, dimandò, da che nafceua, 
tb‘ k> porti in [palla, non mi fia involato di nafcoSlo . che la fauata fi faceua di faue bianche , &■ nere l 

Cofi alcuni fono d'intorno quelle cofe tfleriari difpo- nJACa a vicenda, effondo interrogato da indice: 

ih per la diutrfitd de gli ingegni ; perche altri fi ri- quali ila cagione , che dalle correggi e bianche, & 

fentono altrimentc in altre. Epaminonda trouandoft non bianche, le Ituidurc erano fatte roffel fi ncceffi- 

etun conuito co i futi collegbt, beni dell’aceto in fine ; tato leuarfi dal conulto con gran dolore, &■ partir fi. 

t? effendo dimandato,/: queflo gli faceua gitua- *Jlfa *tnfia Tbarfefe, il quale fi credeua , che f uffa 
mento per fiat fimo; Ifon lo [o, nfpofe ; Ma fo bene, figliuolo i' un bor totano, nmprouerandoal Vrefiden 

che mi gioita a ricordami la maniera del uiuire di te della prouincia per burla, che bafiame nlcfufft na 

cafa mia. Ter la qual cofa fa di melhcro, confiderai 0 to, grjubito Aggiungendo i "nondimeno ancor io di 
gli ingegni, e t collumi di coloro, co t quali fibcrgta- unfime fimigliante fon uenuto at mondo, con quello 

ma, porre ogmfluiio , in ragionar con eia fi uno finga motto fece ridere: Vn wtvfico ribatti leggtadramc- 

punture , ma dolcemente . Vcrciochc l'esfmorcnon te il defiderio, &■ la diligi nga di Filippo ad impara- 
talo in altro, quelito ne' motti è grandemente di - teefiendo in età vece Imo. Tei che volt odo Filippo n- 

tterfi, poiché ai alcuni i moti i rendono trauaglio, &• prenderlo del toccare le corde, & di certi fuoni . Dia 

ad alcuni altri piacere . Ma bifigna auertire il tem- ti guardi ò "Ri,dif tc.it cadere in cofi fatto errore, che 

po, e’I luogo . Tercbt ficome il fuoco nel principio del tu fu miglior maefiro di me in quello [atto . "Pcrcio- 

venio viene eflinio per effir picciolo, & quando è che parendo, thè fi medefmo tncolpajfc, ripigliò il 

grande , gli i preflato nutrimento , & firgetcofi finga offenderlo. Et però egli pare, che alcuni eomi- 

( amore ancora nafiente , & nafcoSlo ,fi f. degna con ci, mentre non la perdonano a felle fi i, uengano in al - 

toloro, che lo foprono ; ma dapoi mofirata la fuaìu- trota [temateli file -.ficome -dnflofanc dell effir 

ce, tir faliopaltfe col fiato demolii gonfiando/! , calao , & dello finifurato bere a'^tgalbone . -dnco 

crefee , cr finte piacere. Cofa fipramodoè lortgio- Cr anno mfegnatta la favola Titma.T^ienttdimauca 

tonda , fe in prò finga de gli innamorati vengono f opta tutte te cofe bifigna auertire , gir con ogni dilì- 

motlcggiati dell’ amor loro ; Et all’incontro ,/cj genga confidcrare , cbe'l malto figua incontinente , 

d’altro. Et fi per auentura far anno pre fi da bone- & d'improuifi alla dimanda, & allo fi ber go del < ò- 

fio amore della propria moglie , cuero di giova- pugno, non ricordato di lontano , qua fi ui fi babbi* 

netti ben creaci , fi rallegrano , tir fi gloriano , che penfatofipra . "Perche nella maniera, ebe l'ira, &■ le 

quelli nsfmori per ifebei gp lor filano rimprovera- tonte fi nate ne' conviti pii facilmente fono tolera- 

tu Quindi nacque, che u incfilao effendo propo- te; ma fe alcuno fcprautnnddi fuori, fp-mordi , &• 

Slancile fievole da un ctrto inclinato ad - imorc , punga, vena tenuto per inimico, droduito: Cofi a 

vna q ne filone cofi fatta : Mi par che mvna cofa toc- motti , che liberamente fino efprcfsi , uien perda-. 
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nato , fi nafcono dalle cofe , che fi ragionano all bora, 
tir fi veggono fimplici,# fi butti; nondimeno fe 
effl non Jaranno alla occafione, che fi tratta, prop cr- 
emati , ma fuor di propofito , abbaia l’aflomigliano 
a gl'inganni, & al difpreggio. Come quello di Timo - 
gene ver [a il manto di quello moglie; che folta vb, 
mttarCA t 

Perche puoi commandar a moki tri/li. 

Et la introduce, che vomita . Et Tittefio uerfo Atbc- 
nodoro filofofo . Se la Mu fica giouaua aU’afjcttiont, 
tbtt'ba ver fot figliuoli. Vere he quello, che non fifa 
a luogo . & tempo , par più lotto , ebtfia difpreggio, 
# maluolere . Et [e alcuni il fanno, e (fi, come dicevi 
Tintone , per parole (cofa di poca jlimafporlano t ma 
pena di grande importanza . Ma coloro, i quali co- 
noscono, tir oficruano il tempo, # la occafione.vtn- 
gono a molìrar, che "Platone dice il vero, di efjer be- 
ne ammaelìrati nel motteggiare ciuilmente , tir 
leggiadramente. 

Onde nafcc.che noi mangiamo più al tempo 
dell'Autunno. Queftione I X. 

N O; mangiammo ad Bleufma dopò [olenni-gatd 
la feda di Cerere con una gran compagnia ut 
cafa di Ciancia Oratore : Quando boggimai bauen- 
do gli altri finito di mangiare , (no fratello Scuocio 
fecondo il fuoco fiume cominciò motteggiare Lam- 
prianuo fratello /opta il mangiar troppo, & "Scotio 
il nominò, lo per farne vendetta in fua vece foproa 
Senocle, valendomi delle parole d’ Epicuro: Oblò, 
diffi, Amico, tutti non mifurano, i terminano il pia- 
cere con la prmat ione d’ogni dolore . Egli è neceffa- 
tio, che Lampna, facendo egli più dima del Ter /po- 
to, & del Liceo, ebe degli boni d' Epicuro, conferai 
to' fatti il detto d'tsdnjlotilc ; il quale dice, che tut- 
ti gli buomini mangiano afidi più l'autunno, che ad 
altro tempo dell'anno, tir ne aflegna la cagione, ben. 
che io non l’babbia a memoria . Sene ttà,difie Clau- 
dia . Quando fia finita la cena, uegUo,cbc ci adope- 
riamo ad inuefligarla . Dunque dapoi, cheletauole 
furono leuate,Glaucia, # Senocle per diuetfe ragio- 
ni affermarono , che i frutti ne erano cagione . Clau- 
dia, perche fiancando iluentre, # vuotando il cor- 
po, gentranod’bora in bora nuouo appetito . Et Seno- 
eie perebei frutti diletteuoh per lo più con ina cer- 
ta afprtZQt,# virtù di mordere, dettano lo lìoma- 
do all'appetito del cibo meglio dogai altra forte di vi 
Manda, & di condimento. Tot ebe ancojcagli infer- 
mi i che hanno perduto tappetilo , vengono dati de' 
frutti.il rtcuperano.iqpndimcno Lampna diffe,cbe’l 
noflro calor naturale,! on f aiuto del quale t intanto , 
i iifperfo dalla Siate, # diuenuto infermo, & languì 
do; ma venuto l' autunno fi concentra,# di nuouo fi 
vnifie , # crefce di ut gore , per cagione del freddo , 
cbe'lcirconda ,# perche il corpo fi condenf a. AU bo- 
ra io, accmbe non parefie, ch'io volt [[laudar i finte 
da quello difeorfo, diffi, che la fiate noi babbiamo a fi 
fai maggior file nfpctto il caldo , # ci uaghamodl 
maggior bumiduà. TQcntcdimcno a quello tempo 


la natura/t come ella fiele nella mutai ioni de’ tipi, 
cercandoti contrario, ci fa fintir più fame, che in al- 
tra fiagton r ,#ci porge ali incontro per temperami- 
to del corpo il cibo ficco .Mail cibo anco none pnuo 
in tutto di quella {lagune -, perche quelle cofe, che ci 
fanno di frutti nouclli, #frefcbi,non fellamente Ic-a 
migliatele, ! legumifil pane,e'lgrano,ma et laudiate 
carni de gli ammali, ebe di quelle paflure fi fono nu- 
trite , non tanto dirai , che furto migliori di quelle-* 
d’vn anno, quanto, che fogliono de fiat più tappetila 
di coloro, ebe le mangiano. 

Quale fia fiato prima la gallinai l’ouo. 
Qucfiionc III. 

C Sfcniomi guardalo lungo tempo rifpetto certi 
fi--* fogni del mangiar tur,# quello tanto più, quo- 
to io haueua obedita la uifionc , la quale mamfetta- 
mente mi l'era molte uolte rapprefintata , cefi nel- 
Tomo , come nel cuore ; pof fi] petto in alcuni, mentre 
io mi trouaua a conuito in cafa di Soffio Senecione, 
ch'io fuffidifciplinatonc gli ammaejbamentidi Or- 
feo, # di Tubagora, & ch'io fecondo, che fanno al- 
luni del cuore , & del ceruetlo , perche limano, che 
da que Sii dermi il principio del generare, non uoleffi 
mangiarne ; # tÀleffandro Epicureo per farci ri- 
dere difse quefto uerfi ; 

Vn e, t'aua mangiar, ò il capo al padre. 

Quafi accennaffero i Titbagùrici gli ohi in quel uer- 
fo, nominando le fané Kvojre; , dette m Greca uotc-a 
dal parto; #llimafferoefjeruna medejma cofa man 
giare ghom , cottogli ammali, che pattar /[cono gli 
oui.Horla diffefa delta confa era per riufi ire più lira 
naaflai, cheta caufa itttffa , fi io baueffi recitatoti 
mio fogno a colui, che era della fetta a’ Epicuro . Et 
pelinoti rifiutai quello opinione ricordala da A le(- 
fandto per ifibe>%p . "Perche egli era un’huomoafiai 
gratiojo,# faceto . Dunque egli propofi quella que- 
i ttione , la quale ha dato tanto che fare a coloro , che 
hanno uolutoinuifiigai la,deliouo, # della gallata, 
quale fufie puma di lor due . lui Siila noflro compa- 
gno dicendo, thè noi con quettio ne dtcoft poca impor 
tanofit , quafi ceneualeiffimo come iftrurmnto, uole- 
uo ma fiuoicr quella coj i grande , & trauaghofa del 
principio del mondo, no n uoltua.cbeegli andafft più 
oltre. Quando vAleffarulro burtandofi della qutflio- 
nc,camc quella, che non focena nulla a quel propos- 
to ■, Fermo mio genero. Dunque, èffe , inquefia acca- 
fio ne ualeteui degli atomi . Terctocbe, fi le cefi pic- 
ciole fi debbono cófiderai e come principi] di cofe gra- 
di, egli ida credere, ebe l ’ouo fufie prima della galli- 
na, perche Tono in quanto al [enfi è più fi mphee ,ma 
la gallina più d.uerfa,# i 5 altre cofe più me [colala, 
yniutrfalmcnteil pnncif io è prima d’eign altra co- 
fa : ma tifi me è principio; & tono c più fime.cht no 
i animale. Tetcmbefico mtilprofittopar.cbc fiali 
me go fra la buona indole, & la unii, cefi Tono è un 
certo auano^amento dcthi natura, che dal fitne al- 
l'animale camma. Hot nei 'a maniera, nella quale. * 
noghovo.ibe Tatlene.et It • uene ftano le prime a na- 
fetr nell’ anima le; t ofi t rag iontuole,cbe prima ieWa- 

m mette 
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mimali fia flato Cono, fi come il continente prima del 
contenuto ."Perche anco te arti fabncano al princi- 
pio le opre difformi, dr rogge ; dopai aggiungono lo- 
ro i membri tutti , dr le parti ; onde Tolte telo / cul- 
tore difie.cbe allbora difficihffima era l'opra, quando 
la creta è venuta all’vngbic .Perla qual cofa egli è 
verifimile , che la materia obedifca nel principio più 
lentamente alla natura , chela mone apoco apoco, 
dr partorita figure difformi , & rogge, fi comedi 
gli oui ; dapoi nn formando quelli , & racconcian- 
doli , la perfettione all animale. 7 qel modo , che la-> 
mgiota nafee prima, drpoi crefiendo col ficco, final- 
mente rompe fuori, & [preme di fi medefina un’altro 
animale con tali, N m f a nominato-, Tfon aitarne n- 
tiquì touoiguifadi materiaipnma delnafimeu- 
to. Conctofiacbe di neceffiti figua , che in ogni mie- 
tanone vada innangi la cofa , che fi muta , di quel- 
la, nella quale è mutata. Eccoti le gangarc arboree, 
dr i vermi nafiono dentro il Ugno dalla corruttione 
onero digeftione dell' tumore ; De' quali ninno diri 
' mai , che non fta prima quella cofa ,& dalla natura 
creata innangi, da cui fino generati . 'Per ciac he la 
materia, come vuole Platone, ttfpitto lecofi, cht*a 
nafiono , l m vece di madre, dr di baila ; Npndime- 
no materia i tutto ciò, di che fi forma quello, ebena- 
fee . Mi rimane boggimai , diffe ridendo , ch’io canti 
a coloro, che intendono la dottrina i'Or fio, & fiera : 
la quale non filamente afferma, che l'ouofù pnmaj 
delta gallina, ma cbt egli in uniuerfale fin fiato prin- 
cipio del nafiimcnto diluite lecofi. Del rimanen- 
te, che è pii fittelo, & milUrioJo, porrò fine, per un- 
tarmi delle parole d'tìctodoto, allalingua. Hot ab- 
bracciando il mondo in fifleffo dmerfi mani ere d'ani 
mah , ninna qua fi ve n’i , ebe non labbia nel nafii- 
tncnto parlicipationc con l'ouo ; egli par tonfi e vc- 
ttUi.drpcfii innumcrabili, dr terrefiri, come lucer- 
tole ; & di quelli, ebefiannom acqua, è in terra, co- 
me crocodiili -, & di due piedi, come la gdllina ; eS" 
finga piedi, come ilfirpcnic i db di molti piedi come 
lacaualetla. Quindi non fuori dtpropofito nelle er- 
gie di "Bacco l’ouo fi confettato come efiempio , che 
genera, dr abbraccia in fi sìlfio tutte le cofi . Cefi 
detto fermo ; Senecion e,& nondimeno foggtunfc^i ; 
primieramente l'vltimo eflempio ticontradice. Tqon 
ti fiiaueduto , diffe, ebe tu bai aperto , come fidicc 
in prouerbio.il mondo quafiunaparta , centrate** 
Sìrjjo. Perche il mondo come perfeUiffimo è flato 
puma d'ogn altra cofa ;dri conuencuole, che la cofa 
perfetta per natura fia prima , come la intiera della 
tronca , e’I tutto della parte . Poiché flrano farebbe 
dire, ebe la parte fta, non et effendo quello, di cui ci- 
tai parte. Per la qualcofr ninno dice tbuomoeffere 
del fimi, ni la gallina dell’ouo, ma diciamo, che l'ouo 
i della gallina, e' t feme deU’huomo-, conciofiacbe que- 
lle cofi figuano loro, dr in loro nafeano , & poi come 
ufura altrui refhtuifc ano alla natura il lor nafiimen- 
to . "Perche manca loro quello , ebe alla lor natura fi 
conuiene. Etperòbanno da natura, che braminodi 
fare un' altra cofafimigliantc à quella, dalla quale > 
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L fono prodotti ; db dtffnifcono il feme in quello modo ; 
parto finga nafiimcnto . Ma non ci i cofa alcuna, che 
habbia bifogno di ciò , che noni nato, r.ifitroua ut - 
efiere . "Nondimeno vediamo apertamente , che gli 
oui hanno da natura nelTammalc una certa eempofi- 
tura, dr vu ione, che ricerca Slrumcnti, db ricetti di 
quefia maniera . Quindi è , ebe non fi trono mai, che 
di terra nafieffe ouo . Ma anco quello di T indu- 
ro vien f ondeggiato, che cadeffe dal cielo. T^on- 
dìmeno fin boggidì la terra partonfee ammali per- 
fetti, db interi : Sorici in Egitto : Da per tutto 
firpi, rane , & cicale , da altro principio citeriore , 

; & da altra uirtù aiutata. In Sicilia tflendefi marci- 
to nella guerra finite una gran quantità di f angue , 
db di corpi morti l opra la ttrrajcoppiarono indi fuo- 
ri molti filami dicettafpecie di canale t te , le quali 
fparfi per tutta tifila guastarono le biade . Quitte 
dunque nafiono, & fi nutricano dalla terra; dr L’ab- 
bondangadel nutrimento facbcellc nafiono atte a 
generare. Onde quelli animali ode fiati dal diletto fi 
congiungonoinficmc, db s’accoppiano, & indi alcu- 
ni generano oui, & alcuni altri gli animali vini. Da 
quefto fi vede chiaro, ebe gli ammali nati primiera- 
mente dalla terra , moltiplicano poi in altra manie- 
; ra, dr congiungcndoft infume. Ma per dirlo firn ma- 
ttamente, quefio i ì quafi.comc fi dimandafli, che co- 
fi fife prima ò l’vttro,ò la donna, percioche quel ri- 
guardo, che ha l'vtero a l’ouo, il medefmo ha l’ouo al 
pollo, che dentro di lui c reato fi rifi rua al tempo del - 
tvfiir fiori. "Dimamera ebenonè punto differente 
colui, che uà ricercando, come la gallina fia nata fin- 
ga ouo, da quell' altro, che cerca, come gh buommi , 
db le [emme fumo fiati prima de’ membri genitali, et 
delle matrici. Noni dubbio, che molte membra fo- 
no infume con tutto , ma le uirtù fono attaccate alle 
membra, dr Copre figuono le uirtù , & gli affettile 
( opere. Nientedimeno il feme , & Cono fono uirtù ge- 
neranti delle parli men che honefle; Ecpetònacque- 
todopoil tutto. Ma confiderà anco quefto-, fanoni 
poffiblìe, che filacela digestione alcuna di nutrimen- 
to, prima che l' animale fia nato ; nell’ tilt fa maniera 
ni anco- l’ouo oueio il feme . Perche quefie cofi egli è 
mani fido , che derluano da certe digedioni, drmu- 
lamentane può tfferc, cbt prima del nafiimcnto del- 
l’animale habbia la natura rial rimilo, che fiprabon 
di ali animale. Et benché il finte rappre finn finga 
dubbio un cent principio; Nientedimeno l’ouo non 
può rapprefintarlo. Perche non i primo, ni ha la na- 
tura del tutto, e fido egli impcrfctto.Tcr la qual cofa 
non diciamo noi, cbt l'animale nafta finga principio > 
ma principio tffere il generare del parto umo, dal 
quale infondendo la uirtù un certo tfper amento, dì" 
una mifma,primuramente la materia uii tramuta- 
ta. Ma Couo.fi come anco m [angue, e’ l latte fi anno- 
uerafra quelle cofi, che figuono dopo il nutrimento, 
et la digcfiione.Ptrciocbe mai non t’i ut duro ouo al- 
cuno, il quale fia auto di fango: Ma CumficC ouo fi- 
lamento, dr nafee nell’ animate; Binche Jeicenio fitti 
d’animali pano quelle ) che nafiono da fi medejme. 
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Macbebifogno habbuma di ricordarne d’altre i So- 
no fiate prefe tante anguille ; Ifiuno ha maiueduto , 
che elle babbianofeme per generare, ouero oui. Un- 
ici benché fi leni ma tutta l'acqua, & tutto il fango ; 
C acqua raccolta di nuouo net luogo ifìcffo genera -, 
anguille. Dunque egli è ncceffano , che quella cofa, 
che ha bi fogno nel fuo nafc mento i’vn' altra , nafta 
dopai . Et quell’ altra, che pub nafcere finga aiuto al- 
trui , fi troui prima .Tercbe bora noi trattiamo di 
ciò , chi Hato prima . u Iggiungafi , che gli ve celli , 
prima che partonfeanogu oui ;fabricanoiniii\ & 
le donne apparecchiano le fafcie . Tficntcdtmanco 
non dirai, che Cono, fio flato prima del nido , & le 
fafete de’ bambini . Tic finalmente la terra , come—* 
dice "Platone , affomiglia la donna ; ma la donna af- 
fomiglia la terra , & tutte le altre cofe del feffo fe- 
rmati!. Onde egli è veriftmile, che'lprmonafcimen- 
tocofl ridotto a compimento dal tempo vfciffc dalla 
terra, la quale allbora non baueua bijogno di cofi fat 
ti finimenti, ricettacoli, & uafi, quali dalla natura 
uengono al prefente proueduti, & appareicbialiper 
debolegga a eh partonfee. 

Se fra i giuochi la lotta è il più antico de gli altri. 

Queftione 1 1 i I. 

I O baueua fatto un cornilo a Softcle Coronefe per 
allegregga dello vittoria, che egli nei giuochi 
Tithij baueua riportata de gli altri "Poeti . Rondi- 
nino douendoft contendere a giunchi gimmci , fi di- 
renano diuerfe cofe de i lottatori. "Perche moltagen- 
te, tir nobile era uenuta a ue dirli . Dunque Ltfmoco 
vnodei minifin degli ^i’ifittiom ,itquale mifiri- 
trouaua,difk, bautte già vdito affermare a un gran i 
Viatico, che laletta fratuttugtuocbi era il più an- 
tico ; il che dalla noce medefmaft confermano . Per . 
fioche fogltono le cofe nuoue per lo più valer fi di quei 
nomi , che fono delle antiche i fi come pigliando le—, 
voci dalla lira .tlnaulo fogltono dir accordato & 
chiamano automati il toccar delle corde, Hor il luo- 
go , daue fi effercitam tutti gli esftbltti , chiamano 
Tale lira da pale, cidi lotta ; la quale primièramen- 
te fece [uà propria quefla noce ; c r dapoi ue partii i- 
pbconle oltre inuentiom rurouate ne i tempi fegueu 
ti. Ib negai, che quefla prona fufle ferma. Concio- 
pache venga detta da Pale Talcfira , non perche fia 
più antico giuoco de gli altri ; ma perche fra tutte le 
altre maniere dieontefe ha bifogno di creta nomina- 
ta , in Greca noce , &■ di polue , & d’vnto . 

Ter cicche nelle "Palefìre non attendono al giuoco del 
corfo , b delle pugna j ma piamente della lotta , & 
del pancratio , ttauaghanicfi quitti nel nottola! fi. 
Perche il pancratio , come fi vede, noni altro, che 
vna loft compofta da'giuochi della lotta, &dellc-j 
pugna . jtngi tome è vcnfimilc , foggino (ito, che la 
lotta , la quale fra tutti i giuochi è it più artifiaafo , 
Cjr fugace , fia parimente il più antico ; poiché te ac- 
ce f/ità dilla mia noflra uoghono , che prima fu fi ita 
quella ioJa,la quale ip.ùfcmplice,0"n ZZh V p<ù 


toSlo men fornita con forza , che con arte. Cofi dett • 
io, Softcle, Tu hai parlato bene, nfpofe ; etr confermb 
la tua opinione col ftgni ficaio della voce . Perche b* 
itkKh, cmi , lotta, par a me , che dermi il nome da-, 
irtcXviati, cioi.gettare a terra aflutamente, & torà 
inganni. "Nondimeno ,agiudicio mio, foggiun/c Fi- 
lmo, ella uien detta Tale dal palm, che 
Greca noce uien nominato; perche uien adoprata _» 
principalmente da’ lottatori quefla parte della ma- 
no ; fi co meda’pugnatori i pugni ; Onde qutfio tifer- 
emo fi nomina da Greci mutui, & quello TOChn. 

Iggiungafi , che ualendofu "Poeti della vo ct-atc- 
Xvrtu, che lignifica afpcrgerilcorpt, & ungerli con 
qualche tofa bumida , in vece di lottare ; il che ve- 
diamo principalmente effer fatto da' lottatori , anco 
di quà potremo deriuar quello nome . Confiderà ol- 
tre di ctb, dipc,cbc orccXù , non uenga da tri X«s, di- 
notante apprt fio. Perche il fine de corettori efftndo 
(allontanar fi dagli altri, &■ lafciarhft alle / palle ; Et 
a pugnatori non permettendo i muefln de giuochi 
(abbracciar fi. benché il defiicrinofopea modo, (va 
con (altro; fediamo, che fellamente i lottatori fi cin- 
gono , & fiflringano con le braccia ; Et che la mag- 
gior parte delle lor lotte, con (afialtar fi, che effe fan- 
no, con (andar fi più uolte addoffo , autetnarfi , &• 
prender fi, li vai fcc ,& nflringe infume . Quindi fi 
mani fella, che srecÀu ,i detta danahntné^ur , ex 
yinr&ett "rixas.cioè dali’apprcffaifi, & dall' uff al- 
to più Viano fatto con frode . 

Quale fiala cagione, che Homeroda per tutto 
fa mcntione fra'giuochi primieramente 
delle pugna , poi della lotta , & in 
vltimo lafcia il corfo. 

Qucfìione V. 

D EMO coft.&baucndoio lodato Filino, Lifima- 
co ripigliò, dicendo , qual giuoco adunque di- 
remo noi, che fufle primo degliaitri ,fe egli non fù lo 
Radio, come in Olimpia ? Perche qui nelpaefe noflro 
fanno entrar alle contefe ciafcuno feparatamentee 
dopo i fanciulli lottatori, gli buomim lottatori : dopo 
i pugnatori,! pugnatori: & dopo i panerai iafii,i 
pancraciafii ; ma mi, quando i fanciulli hanno ter- 
minate te lor contefe, chiamano gli buommt. -4nzi , 
diffe Timone, confiderà fe più lofio ha uoluto H omero 
ofjeruar (ordine del tempo . Verciocbe eglifempre 
fra I giuochi glioma famentione primieramente-, 
delle pugna, poi della lotta , & infine del corfo . .4 
queflo rimanendo CrateTht flato marauighato ; Dif 
buoni, difie, quante cofe afono nafeode inondime- 
ne , fe hai a memoria qualche uerfo in quello propo- 
fito, nomi fia graut recitarlo. Qui Timone ! giuochi 
funebri, difle , di Patroclo furono, come fono p iene le 
orccche qua fi di tutti fin a dì nofiri, da Achille te- 
golati in quefla maniera; il qual ordine ofjeruato 
continuamente dal Poeta, fa che Achille parla con 
Tqefiore in quefla golfi: • • 

ti darei il prèmio indarno.. 

Perche a la pugnancn contenderai , 


Non 
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Noni la lotta, à l'arco, oucio al corfo . 
aJACa il vecchia rijposdtMÌo,comiJcimpio,aU'vfan 
Z» de vecchi : 

L’£nopidc gii vinfi d farle pugna. 

Et i la lotta il Pleuronio Ancco, 

Al corfo poi mi celle jfido — — 

In tn altro luogo introduce yhfft,cbe sfida i Frati; 

A le pugna, i la lotta, ouero al corfo. 

Et - Alcmoo nfponde : 

Pugnatori non fìamo, ò lottatori ; 

Ma ben di pieveloci. 

Come quegli, che non a cefo , ò come giti uenuto in 
bocca, bobina offeruato boruno.hor un'altro ordi- 
ne; ma come quegli, che fi riporta all'ufan^a di quei 
tempi. Taliadunque erailcoflume,poichefinat- 
Ihota fi manteneva Cordine antico . Finito che bib- 
bi mio fratcllodi favellare, di fi, che per altro egli 
baueua favellato bene -, Nondimeno , che io non po- 
teva la ragione di quello ordine Imagiharmi. Tfi 
fimilmente approvavano alcuni de gl’ altri , ebe lo 
pugna , dr la lotta bauefjcro fra giuochi ti- fra lo 
contefe bevuto principio prima del corfo; &m[ì tro- 
no, che 10 ne ragionaci cominciando da capo . Vidi 
dunque [cvga più penfarui fopra, che tutte queflc^t 
cofe mi pa renano rapprefentatiom, dreffercnij delle 
coft militari . Et però fempre per ultima vien in- 
trodotta la contefa de gli amati di corazza, per fi- 
gnificare, che quefloè il fine dclfeffcrcitio del corpo, 
& delle contefe. Che anco a vincitori venga per mef- 
fodaUaltggt , quando entrano in una cutd, di mi- 
nar parte della muraglia, ir geli aria a terra, que fio 
dinota , che quella città non ba gran bifogno di mu- 
ra , la quale i piena di gente, che sà combattere, & 
rimaner vincitrice . In Lacedemone a coloro , chc-j 
nelle contefe facrt rimanevano vincitori era dato 
nelle f quadre luogo bonorato ; che dando apprtfjo il 
J{i enena fiero le mani . Similmente fole il c vuoilo fra 
tutu gli animali fùfatlopartecipe delle conteje, & 
delle corone, perche foloeffo per natura, drperam- 
maeflramentoèdi maniera diJpoflo,cbe s’accompa- 
gna cont’bvomo allo battaglia . Le quanofe.fi uot 
non riprovate, facciamo, dìffi, boggimai que d'altro 
difcorjo . Il primiero effetto di coloro, che combatto- 
no, i di ferire, ir ripara fi : il fecondo, dapoi, che già 
si cominciata la pugna , e'I menar le mani, l'vrtaifi 
l’un con l’altro, ir otterrai fi . Dal che auenne prin- 
cipalmente a LeUttri,c begli Spartani furono da' no- 
fin, iquah erano lottatori eccellenti, gettati « tetta. 
Et peiò appre/fo Efcbito vn certo valente guerriero 
tnen detto , brano lottatore armato . -Anco Sofo- 
cle , non fo dove , diffe de' Troiani, che e [fi etano do- 
matori di causili , ir buoni arcieri , & lottatori con 
gli feudi njonanti. ninno diluiti i il terzo ,cbet 
viulifuggano,e i vincitori diano la caccisi Dunque 
ragionevolmente le pugna vanno innanzi, In lottai 
dapoi, e’I corfo in fine; pere he le pugna s'affomiglta - 
no al ferire , &al riparai fi ; la lotta aU’urtarfi, &• 
allo Jpinge, fi; e'I corfo infegna fuggire , & fegui- 
faro. 


Onde nafee, che ‘1 pezzo, il pino, & altri arbori 
iimiglianti non s’inneliino adocchio. 
Occhione VI. 

S Oclaro bevendomi invitato a mangiatene' jml 
giardini, a quali camino d'intorno il fiume (efi- 
jo, a andava m>flr andò motte fortid’arbornnnefla. 
ti.come fi dice, ad occhio.Terche ci fece vedere l’oli- 
vo germogliare fuor del Lentifto,ci pomi granati 
fuor del mirto . t't erano anco dette querele, le quali 
produceuano belli (fimi peri, & de" platani, che fopra 
di loro battevano ne Sii di pomi; ir de'ficbi.cbe li ba - 
ucuanodi mori:gr altre mefcolange d’arbori di ma- 
niera fra loro dome ficcati , che boggimai facevano 
frutto . Ini effendoci alcuni, li quali, febergando con 
Soclaro.diceuano, che egli nutriva fiere, ir ammali 
molto p.ù moSlrvofe, che non erano le Sfingi, & chi- 
mere de' Poeti ; Cratonc ci propofe ad inuefligare la 
cagione, onde nafee, che (olamentegh arbori pieni di 
bumor nifi ojo nonfipojfono inneSìare ad occhio . Toi 
che nò fi trova, else alcuno j opra il pinojopra il cipref 
fo ; ò peZX? bobina allevato altra forte d’arboro . -A 
qutfio njpondendo Filone, et è, diffe, vn proverbio-fra’ 
dotti, ilquale dagli -dgricolton approuato,dice,che 
foglio nuoce alle piante ; &vngi qual pianta, cIk^s 
tuoi, ella morirà in breue tempo, fi come fanno anco 
le ape . Quegli arbori, che hai nominatijono per na- 
tura ontuofi, tr graffi, di maniera che lagnmano 
fuori pece, & ragia ; ir quando vengono colpiti, ir 
aperti nella corteccia , tannano qua fi una marcia l, 
propria loro ,tilor fufii fidano un certo Immote on- 
tuofo, ir da ogni canto fono trapparentipergrojfiz fi 
Za . 'Per la qual cofa effi non fi pofiono , come amene 
delfogho,eon altre forti accompagnare . Finito, che 
bebbe Filone di dire , Cratonc foggiunfe, ebe a gladi- 
olo fuo que fio poteva nafeere dalla natura delta cot- 
tecela, la quale effendo fittile, ir arida, nonprefla 
a nefii ripofo atto a fermarfi, ni fugo vitale, onde fi 
poffano incorporare infume ; come quella, ebe rice- 
vendo fittola vera corteccia quelfaltracorteccia 
infume col germoglio , la quatti tenera ,ir delica- 
ta, deve abbracciarla, ir unirla fico . -A quello So- 
dato, non difeorte malamente, itjic,tbi ba qucSìx 
opinione , Tertbe quella corteccia, che i per ricever- 
ne, tome compagna, un’altra di natura dtuerfa,bifo- 
gna ebe fia difpofia adaccommodarft , di maniera * 
che domala , venga a trappafsare nella natura del 
ne fio, ir a tr apportate U nutrimento, e’ i ficco in 
' quello, che ella cirionda. Perciocbe prima noi tauo- 
namo , ir rivolgiamo fizgopra la terra ; acc fiche 
fpeZZata, alteri cóla fia tcncrezz* < fi n >'> &feco li 
actapagniAòiiofiacbt la terra dura, ir afpra fi vin- 
ca c»difficolli,&fifpogti della fia natura.ffódime 
no queste forti d’arboii, che fino di legno leggiero, 
f.he no fino atte ad tfser unite, & tramutate, no ri- 
cevono il nejlo.^iggtùga(i,dific,efser cofa manifrfìa, 
che quello ,cbebada ricevere i ne Sii , dee nfpetto il 
ne Sio rappre fintare il terreno ; ma il terreno b. fogna, 
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che fi a di natura fiminilc,& fetida. Quiiidi uiene , 
thc eleggono piante ferttliffime, &foprc tju -He fin- 
ito inciti, [nome alle femme , thè hanno grande ab- 
bondanza di latte , mettono appreso de gli altri 
bambini . Tfientedim eno vediamo , ebe'l p'ZX 0 - d 
ciprefto, & altri [migliami fono lutti nel fruttare 
maligni , & iterili. Terche ficome t corpulenti ,& 
graffi, che per lop ù non polfono generare , confi man- 
do tutto il nutrimento d’intorno il corpo loro, non 
raunano feme generante! Cefi parimente gh arbori 
di ijueiìamaimra , li quali [orbano tutto il [ut co, in 
vero ere fieno, £r dtuer.gono alti ; ma ò non fanno 
alcun fritto , onero II fauno picciolo , gir tardi. Et 
però non dobbiamo marcuigliarci , [e non riccuono 
pianta flraniera quegli arbori , li quali allenano ma- 
lamente i propiif patti. 

Deli'Lchineide pefee Remora detto . 

Queftionc VII. 

C Htremoniano Trainano vna volta , chi ci fu- 
rono polle auanlidaicrfc forti di ptfiiolini , ce 
aie moflrò uno col capo acuto , & lungo , & difie s , 
/ Efchino iafiomgliaua . 'Perche di pafjaggiot'ha - 
attua ucdulo nel mar Siciliano, & sera maraviglia- 
to della forza di q ut fio pefee coft picciolo , il quale 
ritardano non pocot! cotfo della nane , & non la la- 
feiaua andar innarigi i finche dal nocchiero egli fu 
prtfo attaccalo al lato di fuori del corpo del legno . 
’Hpn mancarono lui alcuni , li quali fi burla fiero di 
£betcmonianw ,quafi egli preftaffe fede a una in- 
meni ione fauolofa, &■ lontana del nero, esiliti pari- 
mente et furono, che innalzavano la difcoidanga 
delle cefi cernir x'ò -Jtc, nom mata in Greca uoctsS 
Et uemuano recitati molli cfsempif di quella forte 
da coloro » che li haueuano ucduti ; curar l’elefante , 
il quale èpa ggo ; mirando il montone , guanfie del- 
Ja paggi j ; la Vipera, fi faiiauicmala ad un ramo 
di faggio , tr con e fio toccata , fi ferma : il T orofel- 
xaggio legato al fico,diuicnc dome Uno: Cambra 
tira a fi tutte tecofi leggieri, fuor che liba fillio, & 
quelle, che fino unte di ogho : la calamita non tira 
il ferro , fi egli farà bagnato con ficco d’agi io . Tcr- 
tbe la cagione di tutte quefìe cojc , quantunque elle 
fi veggano con la fper lenza ifl'ffa , pù lofio farebbe 
imponibile affatto, che d fficile ad mueiìigatr.Que- 
fio nondimenoiuno febifare di ragionarne defilo -, 
non [piegarne la cagione . Confederiamo unpno,cbe 
molti accidenti tu fino ,h quali uengono tenuti in 
luogo di cagioni, & memedimanco fono più lofio 
tgm altra cofa , che cagioni . Come (e alcuno crede f 
fi , che le vue fi maturino , perche fiorffeono le Ulti, 
diccndcfipcr communi prouerbio : 

La vi te ci apre il fior, matura il grappolo . 
Carro; perche ne Ilo filippino fi ueggeno crefeer i fun- 
ghi , l’aria fi vuol turbare, & metter fi a piover e -, o 
{'uncinai fi dell’ unghie effere cagione delle vifceres 
impiagate , non accidente . Dunque nella maniera, 
che ognuna di qucficcofe camma dictioaquefìa ii- 


i fpofuione , &■ nafte dalle medefme cagióni', (bfifiifi 
s’ io ) una foia è la cagione , la qual fa, che la naue 
camma più lentamente , & infume porti fico fis- 
chino . Teraocbe , quando la naue è ficca , & non 
molto grane dalla bumiduà , egli è da credere , ebe’l 
foniodileinfpettolaleggierezxa , sdrucctandolo , 
fiolcbi il mare ; £r quando fi troua netto da ogmfuc- 
ndumt, che egli diutda fonde facilmente. Ma quan- 
doprcfU’bumiditd , &■ forbita l’acqua , bautta at- 
taccato una gran quantità d'alga , &■ di ninfeo, al- 
Ihora la filza, CS’ la velocità del legno fi rallenta , 
gr le onde d'intorno quella lentezza r a urtando fi , 

; con tanta facilità non fcorrotio oltre. Ter la qual 
cofa nettano i fianchi iella naue , radendo giù del 
Ugno l’alga , e'i mujco , a le qual cofe attaccandoli 
l’Ecbmo tenace , (glaba del uenfimile, che la cagto - 
ne di quella lai danza fufsc a lui ofsrgnata , efr non 
che egli figuitajk la cagione della tardanza . 

Di che viene che icaualji Lifcopadi vengono te- 
nuti per feroci. Qucliione Vili. 

C I fono alcuni, li quali filmano , che i canali l 
vengano l’fcopadi nominali da i morft col 
; chiappone, h.ÙKOVS,mGiecauocc.petchc lalerocitd, 
& la difibedier.za loroianqueiiiuicn raffrenata. 
'ìqicMcdimcno mio padre, il quale sa la parte [ut 
dell’ alltuar cavalli, &ntbafimprt hauutt di cc- 
celUnufJimi, diceva , che quelli ,ibcpdtlcdricrano 
da ìlupi fiori afsaltati , &faluatifi fuggendo , tiu- 
fcivano generofi , gir veloci , & Lifcopadi fi nomina- 
vano ; D'intorno la qual cofa cfsendoti molti .ciocca 
tenevano la [va opinione ; fi cominciò dubitare del- 
la cagione , onde nafctfse da queflo accidente, cb'effi 
diucuif sera più animo fi, & veloci. La maggior par- 
te di coloro , che erano quivi , afitgnavano la cagio- 
, nc alumore ,tbta quello modo ne i cavalli s’irn- 
prime/se , non già alfiaccrefcimento dell’ ardire s fi 
tbcdaogniBrepitobtnchc picciolo [patentati , & 
da cagione leggiera impauriti, con impeto più ga- 
gliardo , gfi più velocemente corrano; fi come Ics 
fiere , che altre notte fino fiate nelle teli nnchiuje. 
Ma io figgiunfi , che bifignaua confidante ,cbe U 
cofa non fufie altrimenti di quello , ch’ella pareva la 
prima faccia. Che allhora ! cavalli non diveniva- 
no più veloci , quando t’ erano finali dall’ a[salto,& 
dal pericolo delle fiere : Ma non efier poffibile, che 
ftanofvggit i ,fi nonfufsetoper natura ammuffir 
veloci. Terchc Thfse non divenne [amo pe r efsere 
[cappato dalle manidei Ciclopc; ma perche era cefi 
fatto ,/cappò. 

Quale è la cagione, che la carne della pecora., 
mordu ta da lupi, è pili foaue;ma la lana ge- 
nera pidocchi. Qneftione IX. 

D esfpoi qvefiafegvì la queHione delle pecorcj 
mordute da lupi , la carne delle quali vie» 
detto tftlre dotaffima -, nondimeno la lana genera- 
re pi- 
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re pidòcchi. Et peroni, che Patrocle mio genero 
d' intorno la dolcegga ajlegnajle vna ragione affai 
buona , Che la carne dal norfo della fiera ventuno 
ad intenerir, fi. "Perche he il fiato del lupo è di ma- 
niera caldo , & ardente , eh' egli nel ventre riduce 
gli offi, quantunque duri, liquidi, & molli-, deperì 
quelle, che da' lupi fono mordati, tincenerifcono più 
lofi 9 dell al tre . Ma della lana liauamofofpefi , che 
ella non generi t pidocchi, ma li delti rifpetto la pro- 
prietà d'vna certa afpregga , onero del calore , che 
allarga la carne. Et quella virtù efser imprtfia-, 
nella Una dal dente del lupo, il quale trammuta 
quella , che ha [cannata fin ne' peli . Sigilla ragione 
tra confermata da vn'cficmpto. Perche noi lappia- 
mo, che alcuni cacciatori, (fi- cuochi atterrano la 
fiera eonun fot colpo , fi che rimane affogata m un 
momento ;(fi alcuni altri appena , (fi con fatica in 
molti colpi la vendono. Ecofa afidi più degna di 
marauiglia , quelli colferto imprimono nelle ferite 
quella untù, che futi to le intcncrifccdimamcra, 
che non pofiono durare un giorno intero : Et quelli 
uccidendo nonpiù tardamente di loro; nondimeno 
alla carne delle fi annate non amene una tal cofc _< j 
ma durano moltigiorni. Che lo [cannar , (fi l'vcci- 
deredegli animali fia cagione di mutamento, pe- 
netrando fin nella pelle, ni peti, nelle unghie , il 
dichiara Homcro, quando ragiona delle pelli, (fi- 
de" cuoi: 

Del bue , che i forza fù fcannato il cuoio . 
'Perche non quegli ammali , che muoiono i’ infirmi- 
li, oda uecchitgga; ma quelli che t’uccidono, han- 
no la pelle tenace, & forte, nondimeno le unghie 
di quelli, che foto eftmti damo fi delle fiere.fi fan- 
no » ere, i pch cadono, (fi- le pelli fi nettano, (r 
fir acetato. 

Se gli antichi fecero meglio , dando ne'conuici . 
i ciafcuno la parte lua; ouero gli huomini ' 
de' tempi ooliti, che mangiano in commu- 
ne. Quciiione X. 

Q Vando nella mia patria efiercitaua il magi- 
strato irrttrtius, detto, nella maggior parte 
ito' contini le portinai erano fiparate , fiche ogn'uno 
della uittima haucua la parte [ua-, la qual tifa pia- 
teuaad alcuni marauigUofamente . Et ad alcuni al- 
tri par tua, che quello fi fu un'effetto poco ciuilt, & 
torte fi , (fi- eòe fi douefic da poi [ubilo ripofla la co- 
róna, ritornare alla maniera dcluiuereantica.Ter- 
tioche,feio non m’inganno , difie -dgia, noi c’inui- 
ttamo l'un con l’altro non per mangiare,i bere; ma 
per mangiare , efi- bere in compagnia . Pfondimena 
queHodmidcrt delle carni in parli, leuandoula lo 
fiat infume cagiona , che d'uno fi facciano motti 
tonuici , (fi molti che mangiano; nondimeno ninno , 
thè mangi infime con altre ; poiché, qua fi ciafcuno 
prendi la fuaparle dalla tauola del macellaio a pe- 
lo, la fi mette apprefio. Che differenza u’i dal porre 
mnangi a ciafcuno de' comitati il buchine, et con- 


A gèo pieno di nino, ir fimilmente la fia tauola par- 
ticolare(fi come da’ figliuoli di Demofonte, uitn det- 
to , che Orclìcfufic raccolto , ordinando a tutti, che 
bcueffero da per fi, né penfafìcro ad altriJaW ’ufanga, 
tbt bora fi offerta , di metter ad ogn'uno la carne , 
e'I pane innanzi, & far, che egli qua fi dalla pro- 
pria mangiatoia prendi il cibo i fuor che a noi non i 
rucefiarto il tacete nel modo, che era a quelli, che 
inmtarono Orefte . Hientedimeuo anco quello forfè 
conforta coloro, che mangiano infume i metter in 
commune tutte t altre cofe , che ragioniamo fra noi 
finga diHintione : che udiamo communementc* 
cantare nella cithara Ut maclìra, ir fuonare di flau- 
to: ir che queflo bicchiere fia pollo in mego finga 
effere terminato da canto alcuno , come fonte copio- 
filfimo di vtcendeuQl affettione ; il quale ci bada- 
to come regola nel valerft di lui , l’appetito t altri- 
menti di quitto , che fa quefta mifura del dmidere il 
pane ,&la carne , la quale ancor cbcfiaingiufliffi- 
ma , nondimeno conia vgualttà della mifura fra le 
perfine ineguali vien colorita. "Perche a colui, che 
ha bifogno di poco , ella è troppo : (fi à colui , cbt-* 
d’aflti, ella è poca . Dunque fi come colui farebbe 
degno di rifi , il quale à diuerft infermi difpcnfaffc le 
meditine à pefo, efi- mifura vguale ; cofi etiandioé il 
conuitante , che fa feruire gli huomini ridotti in vn 
luogo iileffo, liquali non hanno lamcdifma fame, 
(fifitt,con la parte vgualmentc , regolando la mt- 
fura,e’lgiullo con la legge - iritbmelica , non Geo- 
metrica. Dunque noi ce ne andiamo dirittamente 
aU’hoflcria, ione tutti ci vagliamo della mifura^ 
puhhea. nondimeno ognun di noi fi troua al cornu- 
to col proprio ventre, ilqna/e non vitneda vna mi- 
futa ifltfla ; ma da quella , che li bafla, empiuto . 1» 
Vera quefii cornuti d‘ Homcro, ne i quali venuta da- 
to a ciafcuno il fio piatto, no» fi debbono da noi t rap- 
portar qui fuori ielle {quadre , & de gli efferati t 
ma più lofio feguilarc la piaceuolegga degli anti- 
chi ; acche he non/olamentecon lafamigliariti , (fi- 
col muere follo i mede fini tetti ; mactiandio col 
mangiare infume, (fi col trouarfi a conuiti ifleff , 
bonouamo ogni forte di compagnia . "Dunque i con- 
« liti di\Homero fi fliano dapant {perche fonapleni 
difame, (fidi fete ; (fi- hanno per constanti i Hi 
affai più faShdiofi de gli bolli Italiani ; fi ebebog- 
gimai efiendofi per menar te mani contra gli ini- 
mici ricordino di punto inpunto , quanto ciafcundi 
coloro , che fono fiati allorconuito habbia heuuto • 
Veramente quelli di Pindaro meritano maggior l»g 
de, nei quali per honorar 

Il conuito, l’Hetoc fiede con gli altri. 

Perche mangiauano tutti finga difimtione deHe-a 
iflcfle viuande. Et peti quella finga dubbio ero* 
una certa mcfiolanga di perfine neramente am- 
ebe : (fi- quella una feparatione , (fi- una nota di co- 
loro , che paiono amtcìffimi, quaft, che né anco i con- 
uui pofiauo da loroefier celebrati in commune. Per 
quello di fior fi eficndo jtgta lodato, pervademmo 
ad uno de i nofln , che [afiallajse . Colini difie , che 

a-dgia 
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*4 già era tocco da una infermità «nona , poi ebe ha- 
ucua cefi grande il ucntre,cbe quantunque gli fufsc 
data poi none vguale agli altri, nientcdimanco non 
ftcontentaua. Ter che egli era uno del numero dei 
goloft tranguggiatori . Concw fioche il ptfee com- 
mune , come diceua Democrito , nonbafpme. -do- 
gi t/iiàprincipalmerttc rùv /ù tpar, ca- 

gione del deiinhuir le cofe , babbuino prrfo in vece 
della nectffuà iti desino. Ter cloche ali Vgualità 
per te ne un : 

Co’ compagni , i compagni , 

F. le cirri con le cittadi vnirc . 

Comedifte la uecchia di Euripide . Et al fu uro non 
tt i cofa alcuna , che fiadimanteia legata dalla na- 
tura, Ordalia legge, come il mangiar in compagnia; 
perche ella non è fondata [opra nucue muentioni, ò 
fui parere de gli buomim ma fepra la neceffilà. 7v{5- 
dtmeno colitiche diuora delle uiuaude pofletncom- 
tnune, più de gli altri, offende gl: altri, che nannopii 
lenti, ór tardi;come fa la galea in mare, che vi a pie- 
na uela. Verciocbe il rapir, ebe fanno alcuni delle ui- 
vanieagh altri , l' muolarle , lo flarfimprem moto 
eoa le mam,ò l’ appoggiar ft fopra il gomktto, non for.o 
tofe cSucneuob aU'amicitia,o nero prmnpij alle leg- 
gidclla tauolaproponionatr, angip ùlollo fono ef- 
fetti uetgogcoft, & canini; & terminato le pi vol- 
te in villanie,mfdegti non folameme fra conuttati ; 
macttandio fra coloro , che /tritono alle tauole,gfi 
fra't convitarne . Finche litiga, & yxgwit , cui 
la diuiftanc ,(r la forte,dijpcnfauino la ugualità nel- 
le cene ,& ne i commi, non ft vedeva n»< la d ■ p. o 
ordinato , è gentile ;ma nominauano le cene J'cùrect, 
iconuitanti J'cuTuyióitt;, i mini fin ifiairpevt, da 
J'cci(ùr,che dinota C officio di t linciare, &■ difpenfa- 
rt.-tpprefjo i Lacedemoni ufi», d'ai tal, cicèi tnn- 
tianttnon erano perfine di poca filma , ma buomini 
principali ;di maniera che anco Lfandto fù creato 
dal fj tsdgrfilao trinciante in loffia . Tfondme- 
T0 alt bora finalmente la u/angi di diuidcre le cat- 
oncelli, quando la magnificenza, & le pompe fu- 
tono introdotte ne i conuitt . Tercbe a giudi cw mio, 
il divìdere le confettiom, le cofe fatte di mete , & di 
latte , & quelle , ebe effi chiamano ncc r<Pvbcvs,& 
oltre forti di cibi minuti, & deheat i, era di troppo 
gran travaglio: Onde adefeati da quel diletta, m- 
nitati dal feruire alla gola, abbandonarono il divi- 
dere ugualmente . Segno ned , che fin a tempino- 
fin tfacnfu q,ei colmiti pubhci , nfpctto la fimplì- 
tità.&ftnccrttàdel umore ,ofteruano quelle dmi- 
fom. Ter la qual cofa chi ha l’officio dii dividere, 
tomaia piedi Cu finga del umor fobno : Ma donde 
cofe fino proprie , non ci pofiono efser le communi ; 
Tercbe la egualità non uba luogo. Conciofiacbt — 
r.on il pofseicre delle cofe proprie , mi l' involare^ 
l’altrui, & la brami di far fio quello , ebe era com- 
tnune, fi ì cagione al principio deU’ingmflitia, & del- 
la difiordia. Scindi le leggi r 5 > Sf) ' Greca voce , 
per che raffrenano col termine, peonia mi fura cer- 
ta dii proprio ildcfidcrio dell’ auaruia, dal dominio , 


A & dalla pofsanga di difpenfare ugualmente quello , 
che icommune , derivarono il nome . Ma ebe ,/c-> 
non era lecito alconwuante ne anco di difpenfare le 
corone , ni i letti , nè il federe ad alcuno in partico- 
lare f A ngip,ù,[c cura chi conducete fico la fitta 
innamorala , oueto qualche maeflra di mufica , 
anco quefle vollero, ebe àgli amici fuflcrocommunis 
acciaine il tutto andafse in contmunc, come voleva 
tsinafsagora . Et fc la proprietà non gonfia alcuni 
d i quefle cofe, ni fimi Imene e impedifce la compagnia 
incofegrandiffime, &difommamportanga, come 
ne i ragionamenti , negli inulti del bere , dr netla-i 
B piaceuolcgga, ceffiamo boggimaidi difpreggare t u- 
finga del difpenfare le parti , tir di tener poco conto 
della forte , come dice Suripidcffighuola della fot tu. 
Un ; la quale non dà il primo luogo alle riccbcgge , 
cuero alla nobiltà ; ma cornei! enfi vuole , bor alga 
qutfio , bor quell’ altro ì aggiunge ardire a poueti,dr 
drpreffi ; ni coloro , che fino privi affatto della feli- 
cità d’ un certo muer libero, taf eia in abbandono, & 
all’incontro infogna a quelli , ebe fono motto ricchi , 
Cr i'aho affare, ad effer modrfh aueggandolià [of- 
ferite piacevolmente fvgualud. 


DELLE Q_V E S T I O N I 
Conuiualidi Plutarco} 

R O T E R Z OV ’ 

.1 5ÌÓ. . 

Sondo vua volta da StmonUeTee- 
ta,b Soffio Senecione, veduto iu 
un certo convito un forefhere, che 
Bava tacito, fedendo, ni ragionava 
con alcuno ;0 là , difsc, Cetufei 
un (ccmpio , falda [auto ; ma fi fi- 
uto , dafe empio . ‘Perche egli i graduane aggira- 
rne dice Harac/ito na fionda e l’ignoranga ; nondi- 
meno far quello fra’ bicchieri i cofa malagevole 
molta . 

Che il fauioancoèdal vip fatto cantare- ; 

E à rider mollò , & i ballar allegro 

E à ragionar quel , che caccr fi deue . 

‘Douc , l'io non m' inganno , il Poeta volle accenna- 
re la differenza frati trovar fi allegro dalumo,dr e fi 
fir ebro. Vetaoche colui ,cbe non beve fior dtmr- 
fira,uien muffo à cantare, à ridere, dràdangare. Ma 
g il Infilarli à cefo ufiir ogni parola di bocca : il guar- 
dar fiffo da paggoic’t tacere, fino effetti di fimmerfi 
nel umOfdr vbbraccbi . Quindi vuole Platon prin- 
cipalmente , che gli affetti dell’animo della mag- 
gior parte degli buommi fi cornificano. Et dicendo 
Uomero : 

L’humor altrui non cercar nel conuito . 
Tar.cbefapefte, quanto il uno fu loquace, & pieno 
diciancie-Tercbe egli ètmpofiibile conofiere coloro , 
ebe mangiano , &■ irono, tacendo. Sfondimene mo- 
ut od oit nino à cianciare, & le cianci e pale fondo, & 

ifio- 
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ifcoprndo molte cefi , che per altro flarebbono oc- 
culte; egli ftguc,cbc Ubere in compagna fa, che gli 
hmmimfi mamfeHano infame, qual fiala natura, 
de la mclmatione loro. "Di maniera, cbe non fuor di 
pripofito fi potrebbe rtmprouerare ad Efopo. A che 
fine per ulta tua defiden tu, cbe ci fieno quelle fine- 
lire , dentro le quali poffiamo fcorgete i nofinpen- 
fierituno con t altro t "Perche baila affai ilumo ad 
apnrr, & molitore i nolin petti , melandoci lo ilar 
cheti, ma ci fiioglia il belletto,& la mafchcra, tiran- 
doci dalla legge quafi dal pedagogo molto lontani . 
Però, ft Efopo, & Platone , od alcun" altro difegna 
itine lltgare gli altrui coHumi » tì la natura, adopri 
in vece di tormento il nino . Tfientedimeno coloro , 
thè non cercano di conofcerfi l’un con l'altro , ma fit- 
tamente didarfipiacere infame, quando fi trottano 
in compagnia , decorrono [opra que filoni , tì ragio- 
namenti cofi fatti, che con e (fi nafiondonoidiffetti 
dell'ambio, deftanogli ingegni, tì la dottrina,come 
fe ne" lor prati, & ne" pafeoh guidati dalla Filologia 
andafiero fpatiando . Ancor io dunque ti hò diftefo 
quefla terga Deca delle Stellioni Conuiuali; Et nel- 
la prima fi f duella delle Corone . 

Se mentre fi beue , dobbiamo adoprarc ghirlan- 
de di fiori. Queflione I. 

F ' giim Atene adunconuìto ,al quale Eretta- 
ne mufiico 1 baueua inuitato molte perfine, [acri, 
ficando egli alle Uufe ,propofia una queflione d’in- 
torno le ghirlande . • Perche dapoi leuate le tauole, 
offendo portate intorno diuerfe cofe. Ammonio co- 
minciò burlar fi di noi, come quelli, che in ucce di 
ghirlande di Lauto, erauamo coronati di rofeidicen- 
do, cbe le corone di fiori erano da fanciulli, & più lo- 
fio 1 i uergim , tì donne , cbe folaggano , proponio- 
nate,cbc a compagnie difitofofi, tìd’buomim indi 
nati alle Mu/e. Meramente , ch’io mi marauigho, 
iiffe , antodi Emione qui , poube bauendo già egli 
Vprefo 1 colon nelle canxpni,nmpr onerandone il no- 
lente Agatbcne , che fù il pnmoà ualerfi di quefla 
maniera colorita , onero Cbromatica di Mufiica nel- 
la Tragedia , quando mfegnaua à Mi fi ; nondimeno 
babbta empiuto quefla conuito , come vedete, di co- 
lori tanto varij,tì fioriti ,che ba chmfo affatto fuor 
delle orecchie ogni piacere , mentre t’affatica di pa- 
feer t’animo per altra via, tì per altre porte , fa- 
cendo entrarti diletto dentro gli occhi , tì dentro il 
nafo-, & valendoli delle ghirlande in que fio modo 
per folaggo , non per religione. Et pur que fio pro- 
fumo finga dubbio rendeva odore più durabile af- 
fai , cbe non fanno quelli fiori , hquali fi marcifcono 
fra le mani di certe donnicctuole,che teffono le ghir- 
lande. Pfientcdimtno ne' conmti de’filofofi non deb. 
bono entrare quei piaceri, cbe coni" vide non fono 
congiunti, ne hanno la origine loro da naturale in- 
clinai ione damata . £t fi come coloro , che vengo- 
no guidati à conmti dagli amici , che fono inmtali , 
per cortefe u fango fi ho notano nell' ifie fio modo -, nel- 


(V lagutfa , cbe fù fatto ad Anfiodemo guidato da So- 
crate al conuito d'esfgatbone ;ma fe alcuno ci vd 
ftnga e fiere multato , bi fogna chiuderli le porte in 
faccia ; C o fi quei diletti , di quali nel mangiare , tì- 
nti bere , dalla natura inuuati,frguono l’appetito , 
hanno il luogo loro ; magli altri , che non fono mul- 
tati , tì vi entrano da per fe , come inganni fi deb- 
bono Infilar da canto. Commoffida quefìe parole 
quei giouani,li quali non haueuano d'tAmmomo 
conofienga alcuna, cominciarono tiuarfi le ghirlan- 
de ; quando 10 , come quegli ,à cui non era nafeofto, 
cbe èedmmonto baueua poflo queflo dubbio in campo 
} per paffatempo , tì per via di difeorfo, chiamai per 
nome Trifone medico, tì, dimmi vnpoco,difii,i 
amico mio , [offerirai tu di leuartidi capo mfieme-t 
con noi quefla ghirlanda cofi bella , tì tutta fiam- 
meggiante da' fiondi rofe;òpur vuoi darci ad inten- 
dere ( cornei tuo co fiume difarcfquanto aiuto por- 
gano le corone di fiori nel bere i Qui, nfpondendomi 
Emione, cofii, diffe , veramente la opinion mia, 
cbe non tifila diletto alcuno libero da trauaglio , ma 
egli, mette et careggia , vie n anco ai annoiarci.fe 
però con alcuna fine di mercede, no' l ricompenfia- 
mo. 0 pur babbiamo in difpreggio i profumi , tì la 
2 porpora rifpetlo la pompa , cbe legno loro, q uaff ut- 
ili [redolenti , tì colon pieni d’inganni , come dice- 
u a quel barbaro j ma i colori, tìgli odori naturali, 
tì propri) , fono [empiici , tìpuri, tì taffomiglia- 
uo all'autunno fUon farebbe effetto degno di pag- 
aia cfìrema ritoglierci fuccbt fommmiflrati dalLaj 
natura , tì ualerfene: tì (p'tTX are odori, e i 
colori, cbe ci uengono porti in ogni fìagione nfpctt » 
la bctlegga , tì leggiadria loro , cbe fe ne uà lofio » 
[e efjfi nò ci rendono qualche altro gì ouamtntof Que- 
fla co fa fola contrafla ; fila natura , come uoi affer- 
mate, non fece nulla indarno, in cbe maniera faran- 
( no create quefle cofi per dilettarci , fi elle non et gra- 
nano ad alito , che a farci fiat allegri l Eccoti come 
dalle piante , tì dagli arbori efiono fuori le foghtA 
per confiruarc i frutti-, & finalmente come da quel- 
le gli arbori intepiditi , tìnnfrefiati ,pù modera- 
tamente foffenfiano i mutamenti dell’aria . Ma il 
fiore, non importa nulla, becche non duri, fi non , 
quanto C babbiamo in mano, diletti al nafo, tìtiri 
afe gli occhi , fpirando odori marauighofi , tì mo- 
flrando una diuerfità di colon, tì di tinture, ti qua- 
li noni poffibite con arte alcuna d’imitare. Quindi 
nafte , che le pia nte vengono à un ceno modo afflit- 
te , tìoffefe , quando leniamo loro le foglie , tì fo- 
no da noceuole piaga , tì da calmi le , foggi à vede- 
re mole fiate. 1 {i però , come vuole Empedocle A, 
dobbiamo 

Del lauro lol non toccar noi le foglie . 

Ma la(a arie anco ad ogni altra forte d’ arbore ; ni 
violentemente , tì ingtkflamcnle fpoghame alcu- 
no delle f rondi, per adornar noi con la fua difformità. 
"Hondimcno il raccogliere i fiori s’aflomigha in vn 
certo modod una uindcmia .neper eli fi offendono 
punto: Augi fi non li [piccherai di loro fingiate ,jb 

marci- 
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matcìficono , ir cadono . 'Dunque nella maniera , 
che i barbari ut ucce di pam fi uagliono a ve fin fi 
delle pelli di animali , cefi , per opinion mia , coloro > 
che fi contentano ftbruar te ghirlande più lofio di 
fiondi ,chedi fiori, nonadoprano gli arbori , come 
fi colimene. Quefla è la mia difefa per le donne, ebe 
vendono te ghirlande . Tercbe non faccio profe ([io- 
ne di grammatica , fiche io puffo recitare qualche -a 
poefia,doue fi legge, che quegli antichi vincitori 
de 1 giuochi fieri, fi cinger, a no le tempie di corone di 
fiori ,fe non che mi pare dincordarmi , che la coro- 
na di refe era [aerata alle Mufe, dicendo S -fio ad una 
certa [emina ignorante, & [ciocca: 

Sccoti rapirà motte ,nc mai 
Più s'vditd di te nc l’altrui bocche ; 

Poi che Tei prilla di Picricrofc. 

Tendimelo filano ad affollare le ragioni , che dal- 
la medicina èperrapprcfcntarciTrifone. Laonde.-) 
Trifone cofi cominciò: Oh antic!x,iifjc,na tafciarono 
paflar cofa alcuna finga ofteruarla ,come quell:, che 
fi erano iialuli per molti rimedi) delle piante. Et 
fin boggidì nè rimafo li fegno . lTnij dedicato hu 
primule al figliuolo d' jtgrnore , e i Magneti d Chi 
rone , perche fi crede , che [ano dalli primi muni- 
teli della medicina ; Coneufiache adoprafieto radi- 
ti, ir herbe , anfanare gli infermi. Veramente^ 
il padre Libero non lame, perche [ufi: muentore del 
vino medicina poftenciffima, ir fiiauffma,fù lenu- 
tóper medicoeccellente ; quanto perche infcgr.òad 
hauer (bercia in grande filma nfpcttolafra uiriù, 
eU era valor ofiffima contro il urna ; & notte , che le 
Iwècanli di quella fi coronafiero ; acctoche dal vino 
fentiffcromcn ri attaglio , edinguendofi l'ardore del- 
la ebbrtgga dalla frigidità, che fi troua in lei. Olire 
Ciò , quanta diligenza babbiampofla gli antichi ih 
quelle enfi, vien rnanifeflatoda alcune noci: Voi che 
con la noce rtcepycts, nominarono te noci, et baiando 
tUe una ccru aura noccuole al capo,[c pcraucmura 
alcuno dorme loro [otto : o’ IVlarcifo cofi difiero, in- 
debolendo egli mirili * & generando certa grane-* 
/lapidila , chiamata da lorottt^Kcicffii. Ver la qual 
cofa Sofocle il nominò ghirlanda antica dei grandi 
Jddtj infeinali.Zlien detto patir/, ente, thè ori ycerpr, 
cui, la ruta.dalh untù. elicè in ter, babbi: dcrinato 
il nomeipeccberifpelio la fittili da fouerchio calore 
accompagnata rtfinnge il finte generante , ir (ap- 
piglia m uno iti che i Greci dicono ■anyi/ua'baa , ir è 
nimica affatto alle donne pregne .Tgond. meno colo- 
ro, t quali sì intano, che ( atmethifio , non fatarne nte 
(berli a , ma etiandio la gemma dtll'iflefjor.ome ,fi 

chiami cefi, perche ella gioui coatta (cbbregga;i’in. 
gannano ; Vercioche, ir (una , ir l’altra furono dal 
colore nominate con quella noce Tfyi è dubbio , che 
la foglia dcli'betbaè di color pnroyiiondimcnoi afso- 
miglia alla mola, ir al mio mefcolato con (acqua . 
Tocrei foggiugere molte altre cofi di quefla maniera, 
alle qnalile lor uirlù acqmflarono il nwte\Vfiétedi- 
Picno quelle fono à badanga per modrare ladilt. 
gcirga , ir la per ina degli antichi, che tffi , fiat, da 


sul bere , adoprauano le ghirlande . TentoibcJ » 
quando il nino aftalta il capo , &fa diuenir langui- 
do il corpo fin à fonti del jenfo, travaglia grandemen~ 
te ( Interno . Ma cantra queftodifittogioua tnara- 
uigliofamente (eshalat ione de' fiori, e’t capo qua fi 
tocca fi rende forte contea gli affali: dclTcbbregga . 
Tercbe [et fiori fono caldi , aprono piaceuolmente gli 
fattagli, & fanno firada al vino. Et fi moderata- 
mente freddi , f tacciano rifinngendo , ir vietano 
l\ s baiare, come la ghirlanda fatta di mote, & di ro- 
fi. Conciofiacbc (una, & (altra tal juo odore ri- 
de inga , & fermi quelle cofi , chegrauano il capo I 
fiori del hgudio,dci a occo, ir della baccarà pre fi m 
bcuauda fanno dormire foauemente ; perche faira- 
tio un’odor piaceuole, ir dolce i ir alla rgano quelle 
tnegualni ir afprtgge , le quali fi trouano ne’ cor- 
pi de gli uhbnachi, di maniera , che generando una 
certa tranquilliti la ebbregga fi tronca , ir fuani- 
fce. Ci fono anco alcuni fiori , liqHah col lor'oioti-a 
afeendendo al ceruello , cagionano , che gli fpir agli t 
che npofano nel luogo dc'finfi vengano a purgarfi j 
ir anco gli humori piaceuolmente , ir finga iraua- 
gho,ò noia dal calore fgombrati, ad aftottigharfi, ir 
cefi il ceruello , che per fua natura è freddo , viene. -a 
ad intepidirft. Et però quelle ghirlande principal- 
mente te (iute di fiori, lequah por Sanano appiccate 
al collo v’aoTVittJ'«s,quafi rimedi) pettorali, nomi- 
nauano : ir co' lor profumi vfauano d’unger fi il pet- 
to -, la qual cofa uien affermata anco da -Alceo , il 
quale ordina, che conquefhfivnga ilcapodamohi 
pru fieri trauagliaet , e't petto canuto , Et in quefla 
maniera fimilmente gli odori fono dal calore man- 
dati al ceruello per ma delle narici . Conciofiacbc-u 
non pano date da loro le ghirlande pettorali otto. 
SvitUctp, nominate, perche [Urna (fera , che (ardire 
qirfor , m Greca voce , bau effe le [ut flange nel cuo- 
re ( pache altrimenti con noce più lignificante tvtt- 
befiufas, haurchbono potuto nominarlo ) ma cofi il 
chiamarono, agtttdicio mio , r [petto (eshalat ione , 
ir ( odore. tiè dobbiamo marauigliarci,<b; lo fpirar 
delle ghirlande labbia tanta uirtù; poiché egli è fa- 
ma , che (ombra del taffo , dormendogli alcuno [ot- 
to , quando principalmente comincia fiorire, è mor- 
tale; irdalpapjucro efee uno fpuio, da cui fi non fi 
guardano coloro, che ne raccolgono il fugo, cadono in- 
continente. L'bcrba nominata alifso , fregata fola- 
mime ionie mani Ubera gli buomiui dal figmggo ; 
augi uogtmno alcuni, che col foto guardarla. Si dice, 
par imeni e , che la iftefsa piantata prefio Ir ftalica 
delle pecore, ir delle capre, gtoua loro. Ma la tofa ut 
Greca noci dviiòr, noni dubbio,che ftacofi nomina- 
ta , peri he fpiragrandiffimo odore ; onde viene, che 
anco factliffmamentt fi guada . Ha uirtù di tin- 
frefiare ,rapprefintando nel colore un certo che di 
fuoco, ir ciò non finga ragione ; perche il fuo debole 
calore naotante nella fuperficie , ir njpltndcnte , 
menivi cacciato dalla naturale fieddégga della ^ 
tofa. 


Se 



Delle Queftioni Conuiuali, Libro 1 1. 


239 


Se l’hedera è per natura calda , ò fredda. 
Qucliione II. 

H tsfutndo noi lodato Trifone , Ammonio , ri- 
dendo , farebbe diffe , co fa poco cortrfe, [ir ac- 
cinte a guifa di ghirlanda /indio ragionamento cofi 
nano, & fiorito ; nientedimanco non fu, comeglifia 
fiata Thederadcntrotefiuta, dicendo, chetila conia 
fna fredderà ammorba il vino . Te re he ella i di 
mnùcalda, cr infiammata : clfuo frutto me fiola- 
to col nino inebria , & trauagha il capo, F'ien detto 
oltre ciò , che facilone il tralcio , egli fi torce da fé , 
come fanno gli altri legni al fuoco . raggiungi , che 
la neue , la /jual [noie per molte giornate [opra ogni 
altra forte di piani a fermar fi, abbandona S beino-, 
in un tratto ; angi più lofio rlfpetto il caler naturale 
di lti,fidilegua in continente , & figge . Ma,cofa-, 
degna di maggiore confideratione , comi Tbeofraflo 
ci lafcii fentto, effendo fiato da -ileffandro comman 
dato ad pipalo , che piantale ne’ giardini in 'Babi- 
lonia , de gli arbori Crea , gr principalmente met- 
ttffe di <} utili , che hanno molti rami , molte f rondi , 
gr fanno ombra affai: fra 1 ‘ altre piante, per effer 
quella regione molto calda , gr arfa dal fole , t'hede- 1 
ra fittamente non volle quim appighare, benché pe- 
pato faceffeogm sforgo , & mettefft ogni diligenza 
per allenarla : perche ella fifeccò, gr mori, eptodo 
calda,eSr peri non potendo unir fi, & accompagnarfi 
con quei terreni cofiboUenti, augi [cbiffandoli affat- 
to. Terciocbe il foutrehioguafìa la virtù . £t quindi 
nafte , che le cofi contrarie fi bramano l'vna l'altra 1 
< 5 - il freddo de fiderà il caldo-, et caldo il freddo . Ter 
la qual cofat luoghi montuofi , vento fi , gr pieni di 
neui, gentranoarboribuomdafuoco, & che fintano 
lapece , & principalmente 1 peggi, e 1 pini. Oltre di 
quello, òTrtfont mio , le piante, che temono il frtd- j 
do, e'I ghiaccio, nfpetlOilcaldo,cbeper efferede- 
bole, gr poco, fi rifiringe, &■ le abbandona, perdono 
le foghe. Ma Colmo, il lauro, e’I ciprefio , come anco 
l'bedera , vengono dalla graflegga , gr dal calore -* 
fempre confiruati verdi . -d dunque il buon padre 
libero inttodufic Chedcranon come rimedio contro 
Tcbbnacbcgg a, i come mimica del vino -, poiché-, 
egli flefio nominiti umo pù-iv . gr dalla incltnatio- 
tie uctfo il nino ,fe Sic fio , puBupu/iuer . "Nondime- 
no ! agiudicio rmo, fi come coloro , che fono inclinati 
al vino, quando manca loro il fucco generato dalla-. 
Vite, adoprau 0 beuanda fatta diorgo , tir vini fatti 
dipomi ,cr alcuni di palme : cofi colui, che diuerno 
brama una ghirlanda fatta di vitc,dapoi, che uede 
la vite rnnafa di foghe uedoua , & nuda , fi vale di 
quella d’hedera per la fimtglunga. Terciocbe gh in- 
tugli de i tralci , che vanno girando a quello , & a 
quel vtrfo, tir la teneregga delle fiondi, che bbera- 
tamenteuanno Serpeggiando ,& fpecialmence le-, 
tacche Simigliami agranifpefft dell’ t ua acerba , i 
che nereggiano da macuregga ,rapprefe alano la-, 
figura deh' tua. Di più,fe Cbcdtta gioua coatta-, 
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I l’tbbrucbtgga duerno , che ella fa qucBocot fuo 
calore , aprendogli fpn agli, i p. i lodo aiutando la-, 
digestione dtlvmo -, acctoebe ancora in quella gol- 
fo, i T tifone , il padre Ubero, merci tua , rimanga-, 
medico . Qui fi tace un Trifone , di fi orrendo net ptn - 
furo, come doueffe rifponicre. Quando Er alene-, 
chiamando per nome ciafcuno di noigiouani, che mi 
erauamo, diffe , che doueffmo / occorrer Trifone , il 
quale contendeua per le ghirlande , onero porle da-, 
parte, adunque confortandoci ancoTrifont ara - 
gionare;Che Chedcrafia fredda , cominciai io , non 
s'appattcncua a me di manifestare , ma a Trifone ; 
j per ciac he rgh C ufa fpefio a r in [refi are , gr ristringe- 
re. Tqandimcuo.cbc ella , cornei fiato detto di fopra , 
me fcolata nel vino faccia mt binare , non é vero . 

’ Perche il trauagho , che ella porge a coloro , che ne 
beuono , fi deut chiamare non ebbregga , ma f/nari- 
mento , Crf rene fila ; come mcn imprefio dall' herbe 
apolhnare , Orda molte altre cofe fim’ghanti , che 
le nano l’intelletto . Hora il piegar fi in giro de’ tralci 
incordato fuor di propofito; perche quegli affetti, 
ebe auengono contea natura , non nafiono da u irti 
naturale ; Ma 1 Ugni ctiandio i. inarcano , quando il 
fuoco vtoUntcmcntc caua tor fuori l’bumiditd, ton- 
de fi fanno qucfligin, gr marcamenti; nondimeno il 
cator naturale augumenta,e!r nutnfee. Ma confide- 
rà boggimaitu,fep,ù lofio la debolegga, gr la frtd- 
degga di lei filano cagione, che ella nafea con tanti 
giri, & bafìa, tr Quando molte cofe, che le fanno con. 
trailo, tir oppofitione , a guìfa di uianiantc, il quale 
daflanchegga fiede fpefio, tir dt nuouo fi mette a ca- 
minare . Quindi uiene , chetila ricerca appoggi, gr 
palli perche da fe medefma non pub condurfi ,&■ fo- 
mentar fi , rlfpetto la debolegga del calore , chi tlua 
in allo. Che la neue cada giù delle fogIU ieU'hedera , 
gr fidilegui , que/lo nafee dalla bumidità , perche-, 
Tacque estingue, gr taglia la fpugnafità della neue ; 
Conaofiacbc altro non fio la neue , che un’affembra- 
mcnto di fonagli d'acqua minuti , gr fpeffi . Ter la 
qual co fa in luoghi freddiffmi , pur che effi fiano 
hitmidi , te neui fi dileguano più lofio affai, che ne 
gli affluiti, gr efpoShal SoU. Finalmente quella fua 
perpetua uerdura, gr quel 
Frondeggiar fetnpremai ; 

Come dice Empedocle , non fi deue attribuir al calo- 
re, fi come ne anco il cader deUe foghe al freddo; per- 
che il mirto , drfadianto ancor che non filano caldi; 
ma freddi, nondimeno ucrdeggtano in ciafiun tem- 
po. Veti cièchi filma, che il ma ntener fempre le fo- 
glie aimenga da una -uguale temperatura .Oltre-, 
quella ragione Empedocle afiegna la propor none de 
gh fpiragli 1 li quali con ordine determinato , & 
ugual Succhiare, fanno trappaffar dentro il nutri- 
mento d 1 maniera , che egli jet uè loro a balla ngo- . 

l'incontro quegli altri , a quali cadono te foghe , 
hanno quefia propnelirifpetto la largbeggadegli 
Jpiragh fuperion , & la fi, aleggi de gh inferiori ; 
poi che quelli non Infilano ,che'l nocumento trap- 
puffi, nè quelli U confa unno ; ma ’iccueotlone poco , 

ne 



240 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


ne lafciano vfcir molto india maniera che accanali 
degli boni fi vede atturnite,douc le piante, che fona 
adacquate fp> fio, & abbondano di nutrimcto conue- 
ntuolc, O' prcportionato, durano affai, nè patifcono 
mai per vcccbiegga.mavcrdeggianocìtinuaniétc. 
"Ffondimeno l'bcdtrti piantata in Babilonia diucnne 
languida fi leccò, fece bene,cr /aiuaniltitpcr 

che offendo ella fatto lapratnttone,& compagna di 
tauola del Dio Scotio, non volle andar ad albergare 
fra i barbatimi feguitare Mlefsandro, il quale bog- 
gimai l'era nel venere allarfanga "Barbara autg- 
ga to;ma rifiutò, (ìrcitefeatditan.iic di fare vnmu 
lamento inpai fi tanto lontani. Di co noe tanto fi 
cagione il calore, quanto lafreddegga di lei, la qua- 
le non pnotè foffcnrc quella maniera di terreni , che 
le era inimica. Ter che la cofa, che s'afjomiglia, non 
guafla , ma abbraccia , ejr conferua ; come dal ter- 
reno fecco quanto fi voglia uien fatto del tbimo. 
'Helpaefedì babilonia è fama, che tana è coft cal- 
da, & nanfa, che la maggior parte de'nccbi per rm- 
frcfcarfldointe fipra viri pieni d'acqua . 

Dj che nafte, che le ferpine s'incbbruno 
difficilmente, c i vecchi in vn ciacco . 
Quellione III. 

F iero fi marauigliaua d’t- 4 r 'Rotile , il quale nel 
libro della ebbregga ci lafciò fentto, che i vec- 
chi erano molto inclinati, a- le f emine pocoadintb- 
bnarft: & nondimeno tacque di ciò la cagione. -, 
quantunque fuo coflume [emprematfufft di andarle 
voltolici! ai inui/hgando. Finalmente propofe a 
coloro , che lui fi rittonauano ( & qua fi tutti erano 
amici , <dr compagni ) che (opra quello dubbio fi dt- 
fcornfte. Mtlhira Siila difie, che l'uno fimanife- 
Slaua con l'altro; & quando a' intorno le femioc-i 
baveri trio li onata la uera cagione, poco ci rimaneva 
che dire d'intorno 1 uccchi.Tercioche le lor nature. -1 
fono nfpcito t'humidirà , & U fccchegga : la tene- 
> regga, t'afpregga ; Li molline ,&■ la duregga , 
grandemente duterfe. Confiderà, [uggmnfe, primie- 
ramente a qutflo in quanto alle (emine, che elle fono 
di bum .da compierono , la quale cagiona la dehea • 
ta hfeiegga delle lor carni, C.' la molline infume 
con la pohtegga, le purgatiom menfuah . Quan- 
do adunque il nino in gran quantità d'bunuda fi 
fparge, la [ua virtù rimai: vinta, &■ fuanifce,& egli 
riefee debole, dr acquo/o Tuoi ualerti anco in qual- 
che cofa i\Au fiatile mede fino . Dice egli fecondo la 
opinione de gii antichi , che coloro , iquah beuono 
finga trattener firn un fai fiato , U qual effetto già fi 
dictua (ùicvsifor, s'mebbnano ci maggior difficoltà 
degli altri; perche non fi ferma nel corpo il umotma 
da impeto cacciato piffa fuori .Tradimmo ue dia- 
mo per lopiù, che le donne barolo a quello modo. 
Oltre di ciò egli è uenfimilc, che’l corpo loro dal con- 
tinuo (occhiar degli human, che fi fa nelle purgai io- 
ni determinate , fia dutenuco mollo pieno di fptrn- 
ghi&qujfiforato, lem: con tatui rivoltiti, &' 


canali ; dentro de ’ quali entrando il nino , pafta lo- 
fio, nè afeende alle parti principali, dal cui frataglia 
n afe e la ebbregga . Ma che 1 uecebi detti yigotTis, 
in lingua Greca, fimo molto priui di humor natura- 
le, pnmtcraméte la noce ifiefsa mipar,che’l dichia- 
ri . Tercbe e [fi non da ptorTif, cioè facili a fdructolar 
ut tcrra;mada yitùcf'cri,& y iv foi,cici già nella cò- 
pleffionloro diuenuti terre Uri, ucnganocofi nomi- 
nati. Ter la qual cofa , quando fi fonopofhabere , 
egli è da credere , che' l umo fia d al corpo già per la 
Jr echeggi fatta fpugnofo tutto forbito , & lui poi 
fermandoli, afeendaalcapo, & lomottfh. Dunque 
nella maniera , che i fiumi fccndona piacevolmente 
ne' terreni denfi , ni fanno molto fango ; ma ne'fpu- 
gnofi penetrano meglio: coft ne' corpi de" vecchi il 
umo tirato dalla ficaia uicne a fermar fi. Mggiun- 
gafi,cbe noi ardiamo ne’uecchi per natura efsere 
quelle cofe, le quali t'accompagnano con la ebbre aj- 
S' 4 . Ma compagno manififliffimo del vino fono il 
tremor delle membra , ta balbutie della lingua , le 
cianciefouerchie, L'ira precipito fa , la fmenticanga , 
tir la perdita dell’intelletto ; la maggior parte delle 
qua 1 cofe trouandofi ne’uecchi, benché di fana com- 
pii ffmic\at ficuro ptr piccata occafione, &per mo- 
to leggiero, non per cagione particolare , ma per 
diffido untucifalc , tuecchidiuengono ebbri . ‘Di 
qucHoè chiaro figno , che non fi trotta nulla tanto 
al uecchio fimigltante, quanto il giovane ebbriaco . 

Se la complctlionc delle feminc fia piti 
fredda, ò più calda di quella degli 
huomìni. Queftione II II. 

O VcRofù il ragionamento di Siila . lui tsfpol- 
lonide , quegli, ebeera maefirodi faperben 
ordinare un efsercito, che gli piaceva , quanto era 
fiato favellato de' vecchi ; nondimeno gli pareva , 
che non fufse fiata ricordata la cagione della fred- 
degga delle [emme : dalla virtù dellaquale il vino 
catdiffimo utente Rimo, & perde il fumo, che di 
trauaghoal capo. Il che parendo alla verità confor- 
marfi,v-ferilttoTbafio medico, mettendo fi a dr 
[correrfopra queRo dubbio , difie che ci erano al- 
cuni, li quali Rimauano, che le (emine fuffeto non 
fredde , ma più calde de gli buomim; ir alcuni al- 
tri eiiandio , che vogliono il uinocftet freddo per 
natura , non caldo. Mar auigliandofi Floro: Minia- 
to , Uf ciciò, fcggtunfe, che dif corra del vinocofivi, 
: ch'èqnì, additando me ("Perche nonera molto, che 
(opta dtcìbbaueuamo ragionato infume a lungo . ) 
1 fondimcno , a [segnano cofiorc, difsc, che le f emme 
fi imo calde per natura primieramente quefla ragia- 
ne ; che elle non habbia no peli, confumandofi dal 
calore la feccia, la qualeabbondando , fi trammuta 
inpel). Dapoi dalla copia del (angue , il quale par, 
che net corpo fia [onte del calore j Ma tanta nelle fe- 
mine è la quantità del [angue ,c he quando nanfufie- 
ro uifitate fpefso , & gagliardamente dalle purga- 
tine toro , clic s'mfurnmcrcbbano , & ardcrcbbono . 

La 
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Li terga ragione , che Icfemiuc pano più caldi de’ 
mafehi, vien confermata da fittilo , eie accade ne' 
funcrah.Vercbc affermano certi beccamorti, li qua- 
li hanno i eli poflo penfiero fe con dieci cadaneri 
d'buomini ne vien pollo vno di f emina , &fi accen- 
dano mfiemc, che' tcaiamro della femina per effer a 
vn cereo modoontuofo, & grafo, aiuta gli altri ad 
ardere più facilmente . Oltre di ciò , fe noi diremo , 
quella cofa eflerc caldi (fimi , la quale i fccondiffima 
(vedendoft le fanciulle prima de'gtouani /limolate a 
bramare i piaceri di yenere , & agenerare ) anco 
quella non fa cagione di poca dìima del cator loro. 
"h{oniimeno farà più forte, & più credibile quell' al- 
tra, che ellcfoffcrifcono il calice l freddo più *ge uol 
mite "Poi che la maggior parte di loto s' agghiaccia 
meno degli buomtn:,&- tutte affatto hanno men bi- 
fogno di e fere veflite. -r. tUhora Floro, non è dubbio , 
cominciò, che, àgiudicio mio, con quefle ragioni iflef- 
fe mi dà il cuore di conuincere la opinione di colìoro. 
Primieramente elle refi fono meglio al freddo ; per- 
che le più volte la cofa ftmighante mcn contraffa co 
la fimigliante . "Dipoi noni da credere, cbe'lfeme 
della feminafta prima di quello de gli buomim atto 
a generare per cagione del calore-, ma folamcntc ri- 
fpetto la fredderà lòminiHra a quello degli buo- 
mmi la materia, el nutrimento. Oltre di que fio elle 
molto prima rimangono di partorirebbe gli huomi- 
ni di generare.-drdono più facilmitcnfpetto il grafi 
fo.tl quale fi annoueraftà le più fredde parti del cor- 
po. Teraoche fi vede, che igiouam,& coloro, che at- 
te dono ad cffercicarfi,fono men pieni di graffo degli 
altri. La purgatone mcnfutlc non derma da fangue 
abbondarne, ma da gnaffe, & corrotto, (che la par- 
te, che i cruda in tui,& fedo fa, nò potendo fermar fi 
dentro il corpo, né digerir fi, da debolezza [corre di- 
ucnuta fiacca, & torbida per mancamento di calo - 
re. Tfion i dubbio, che p lo più la purgai ione raffilale 
e fiendo da rigare, & horrote accompagnata fi mani- 
fefìa,cbe quello, chef commoffo, &ejce del corpo , ì 
frcddo,& crudo . Ma la priuatione de’ peti, chi diri 
mai efferc cagionata più lofio da calore, che da fred- 
dcgga;vedendofi,che quelle parti del corpoffe quali 
fono caldiffunt, fono anco pclofiffmti Terciocbe tut- 
te quelle cofe dal calore ,cbe fora, & apre la pelle 
de! corpo , ve ngono [pince fuori . La molli tic fegue al 
freddo, il quale affida lapelle;Tercbe,ò amico mio, 
imparerai, che le f emine babbiano la pelle più denfa 
degli huomini da coloro, i quali giacciono con f emi- 
ne , che pano unte con belletto, onero con oglio . 
Terciocbe fi empiono di quei profumi fante con effe 
loro , quantunque non le tocchino , ni lor tappreffi- 
r.o, tirandoli a fe il corpo nfpctto il lor calore, e!r 
fpugnofità.yerameutt , difi’ io, la queUone alle fe- 
mme pertinente i Hata uatorofamence per luna-, 
parte, q<r per l’altra deputata . 

Se ’l vino è di natura freddo ■ Qucflione V. 
VT Ondimi no bramerei di faperc.fi't umo édina- 
-LN tura freddo. Qgì dimandandomi Floro, d’on- 
de mieta caduto nel ptnficto , che egli fuffe fred- 


do. Stimi forfè , io ripigliai , che quella fu opinion 
miai Di cui dunque l nfpojeegli. Mincoido,fog- 
giunfi, di bauermi abbattuto non già di fitfeo , ma i 
molto tempo, in un difeorfo di ^triHotile [opra que- 
lla propofia . -Anco Epicuro difputò diquefìa ma- 
teria nel conuito con molte ragioni.il foinmano del- 
le quali tende ( l’io non mi inganno ) a qui fin fine. 
Tifga egli, cbc’l uino per propria natura fu caldo-, 
ma dice , che contiene dentro di Je alcuni atomi, li 
quali fono cagione di calore , ah uni alni d. fred- 

degga ; &■ fra quelli , quando nel corpo é penetra- 
to, certi il purgano fuori, & certi altri iltiranoden 
trodel corpo ,mtal maniera , che alla noffra com- 
pir ffurne , ejr alla natura proportionaiidofi, alcuni, 
mentre fono pieni di vino , s’irfia nirmr.o , alcu - 
nialtn promno il contrario. Quelle eofe,difie Flo- 
ra , mamfeftamcntc fecondo la opinione d’ Trota- 
gora ci guidano nella fiutila di Tnrone. Tercbe 
non i dubbio, che potremo , ragionando defoglio, 
del latte, del mele , & anco d'altre cofe , haute 
t’iffrffo riparo , quando non uorremo / piegare , qua- 
le fu la natura di ciafiuna dì qiicfle cofe -, dicen- 
do, che elle fono fatte dal loro fcambteuole me/co- 
lamento, tir temperatura. cJUt.i tu, come vuoi 
prouare ,chc’l vino fu freddo i foprcueiòquefio, 
riprefi altbora d'improuifo , con due ragioni . Tri- 
mieramente mi [eumene , dtffi , quello , che fanno i 
medici. %ef coloro ,cbe fono deboli di fornace, & 
hanno bifogno di fortificarlo , non danno nulla di ca- 
lido ; ma li [occorrono col bere dumo. Similmente 
raffrenano col umo 1 puffi del uentre, e’fouerchi fu- 
don ; conciofiacbe nulla meno , augi molto più ga- 
gliardamente della neue confermi, & flabihfca rin- 
frc{cando,& ristringendo la compie ffionc fiacca del 
corpo. Tercbe fe egli fufie di notata, uirtù calda, 

l’appre fiate il vino alla bocca dello flomaco, fareb- 
be Fifie fio, a giudicio mio , che porre prefio la neue il 
fuoco . Flora il fonno fecondo la opinione della mag- 
gior parte nafte da rinfre/camento; tir qua fi tutte le 
medicine ,cbe inducono fonno , come la mandrago- 
ra, e’I ficco del papauero ,fono rinfrefcatiue.'Hon- 
dimeno quefie cofe con gran vebemenga , {$■ forga 
fanno dormire ,&• raffreddano . Il uino moderata- 
mente rwfircfcaudo, raffrena, & ferma il moto con 
piacere -, fi che per quantità, & qua fi per gradi, egli 
da loro fu differente . aggiungali , che le cofe cal- 
de fono generanti ; perche fbumido diatene fe- 
condo, & acqmHa la jorga dello fi pirico , eìr lu-> 
Uirtù generante del calore . Tqientedimeno quelli, 
che beuono vino affai, a yenere fono meno mclmati ; 
e' l lor feme i vano, & debole; & giacciono con tcs 
f emine indarno;ptrcbe hanno il feme guaSlo,dr raf- 
freddato.Oltre di ciò tutti quei trattagli, che perfred 
doauucngano a gli buomim fi pojjono uedere nc gli 
ebbri: il tremare, la longuidegga, la palli legga, il 
Vacillar dello fpinto nelle giunture, tl balbettar del- 
la lingua, C la di fi olla, & dcbolcgga dei ner- 
w nelle e fremita. Tfi'Ua maggior parte le ebbrrg- 
ge terminano mnfotutione delle giunture, quando 
Parte Seconda. il vino 
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il uno hi iti tutto fatto fuggire, efiammorgato il l 
calore. Mi quei duetti, che admengono per ebbreg? 
goal corpo, medicano primieramente, come fi poi 
rudere, coprendoli bene,cr tenendoli caldi, & in n- 
pofi ; e't figliente giorno con bagni,con vnuoni,con 
cibi, che non trauaglianolagonfiegga del corpo, ma 
ritornano piaceuolmente il calore dal nino difperfii 
fuor del corpo , & fugato . nondimeno diji'io, noi 
andiamo inuetttgando in quelle cofe , che vediamo 
con gli occhi , le fimighange, & le virtù nafcoflcj . 
aJXÌa però { intorno la ebbrezza non accade bautte 
dubbio alcuno a ciò, che e Ila fi iene paragonare.Ter- 
ctoche primieramente gli ebbri s'ajfomighano, come 
babbiamo detto,» ueccbi. Da quejlo nafcr,cbegh in- 
clinati al umo intingono uccelli motto lofio ; & la 
maggior parte di loro fi fa calua , & canuta Muniti 
tipo ; Tutte le quii cofe uie creduto rebt aue ngano a 
gli buommi per carefìia di calore . Hor l'aceto in vn 
certo modo rapprefenta la natura, & la uiriù del vi 
no, Tqientedimàco non di co fa alcuna fra quelle, che 
eflinguono,più contraria al fuoco dell’aceto; augi fi- 
pra tutte dalla fm furata freddegga,cbe è in lui, via 
cela fiamma, òr l’annulla. Oltre di ciò fi vede, che i 
medici adoprano per nnfrefcarc quelle forti di frut- 
ti , che ne I fapore fi afjomigtiano al unto, come pomi 
granati, & d’horto.Tqpn mcfcolano parimele il mele 
con tacquapioggiofa,ò con la neue, per ridurlo in vi 
no,trammutandofi dal freddo,mcntre preuale il dot 
ce,nfpettolafimiglianga,in acerboiTfo nded icaro- 
no,& confidarono anco gli antichi per la ifieffa ca- 
gione fra’ferpi il drago ; gr fra te piante tbedera al 
padre LiberOyComc parli di quelle cofe, che per natu. 
ra fono freiie,&gelateiMafe per effe r il m no rime 
dio conira la cicuea , quando fi bene fubieo iapoi in 
quantità, filmano, che queflofia mani fitto fogno del 
fuo calore; noi alT incotto diremo, che’ l umomefcola- 
eo con la cicuta i uelen finga nparo;& chi ne bene , j 
more abbandonato da ogni [per unga difalute.Di ma 
teiera che non meno egli fideue credere calio;perche 
col ueleno contraili, che freddo; perche col fuo aiuto 
fa crefccrc la forgi del veleno . Et fe la cicuta non i 
cagione nfpet to il freddo, che muoiano coloro, cbt-u 
la beano, fango dubbio mun altra natura, ouero uit- 
tù,cbe fta in lei.può far queflo effetto. 

Del tempo di giacer con le donne. Quell. V I. 

A lcuni gio uanettl , li quali non ern molto , che 
s’haucu ano poflo a gli lìudq de’ libri antichi, 
biafmauano Epicuro , perche biucfk introdotto nel 
conuito un ragiona mito poco bone fio , & nt ceffono, 
del tempo del giacer con le donne. Vctciocbc tefier 
fatto mcntionc a tauola de’ piaceri di tenere da vn 
buoma vecchio i» pre finga digiouani,& decorrere, 
(e dapoi, onero innangi cena, fi doueua ciò fare, dice- 
uano, ch’era co fa fuor di modo lafciua. Cantra queflo 
alcuni ricordarono Senofonte, il quale fa partir del 
conuito iconuitati ** * m cartaccia, & a cauallo ad 
abbracciarle mogli. Ma Zopiro medico, bauido egli 
fatto grande fludio d’intorno la filofofia a’Epicuro , 
iiceua .tb’effibaucuano lettopoco attentamente il 


conuito i "Epicuro. Terciocbt egli non bautuaetme 
principale , & come fine, propofta quella que filone , 
c 5" dapoi con tuga di fior fo ragionato /opra di lei i ma 
finita la cena, bauendo multati i giouani a f patiate , 
bautte , per ifpaueutarli dalle cofe tofane , fendiate 
della ttmpcrauga;pcrcbc i piaceri di Venete offenda 
noceuoh firn pre, allbora fanno maggior danno affai, 
quando fi prounno dopo il bere, dopo i [alaggi, 
nondimeno , ancor ch’egli intendefle di ragionarci 
principalmente (opra quefit ccfa fola, eh’ ero mrghoi 
cbe’l fi lofi fo non dicrffc nulla affitto del tempo con - 
utneuoleda giacer con le donne, tutto farquefioa 
tempo, dr con ragione ? Et fe altroue il confida arne 
il tempo non era cofa dannofa , farà forfè ella figga 
nel conuito, & a muoia l Meramente io fino di con- 
traria opinione, che il filo fifa ragtontuolmente doue 
rtbbt ejier biafimato,quindo nella [cuoia di giorno, 
(fi alla pre finga di diluì fa forte d’buomim parlafse 
di qutfio . Ma fio.’ bicchieri in capa gaia di famiglia- 
ti, & amici , doue ctiandta i ragionamcnnuengona 
guattì dalla quantità dì coloro, ebr fi nettano , & be- 
ucndo, perche doneremo bauctt per co fa figga il di- 
re, ò ijfcoltare ciò, ebe gioita al giacer con le donne f 
Tcrcbc non é dubbio, che io (per Hercote) vorrei più 
lotto , che Zenone bauefic ditte fi quelle fue dm fumi 
cofi uergognofiìn quali he conuito, ò in qualche giuo 
co,cbc in qucidifiorfi cofi gran idei golterno publico. 

queflo non fapendoquei giouam che nfpondere , 
fletterò ebeti. Ma chiedendogli altri a Zopiro, che 
recitafse la opinione d‘ Epicuro, egli difse, che non fi 
ticoriaua ogni cofi punta finente; nondimeno lima 
ua , che Epicuro temefse quei colpi Penerei , quando 
tf petto la quantità delirinoti corpo ccmmofio , ir 
vacillante fi troua fiacco. Tcrcbe fi la mafia del cor 
po impecila di quefla maniera non prende ripofi , ni 
fonno, ma dotte ffetteii Venere altre comotio ni frac 
cafiate,& quafi a compimento ditti ut te quelle cofe , 
che figliouo principalmente comporla, & unirla in- 
fieme,ageuole cofi è, che tutto quatto tegame, ugni- 
la di fabrica, dalle fondamenta vada in ruma . Con- 
ciofiache allbora il fimenonefea prontamente , ri- 
trouandofi dalla repletione lavfcitacbiufa;ma vio- 
lentemente, & me fi olato fi {lacchi. Tetta qual coffa 
Epicuro uuole,cbc allbora noi facciamo quello, quà- 
do il corpoiin ttatotranquillo,&i ridotta alfine la 
dige filone , e’I camino del nutrimento , che dentro il 
corpo và fiortendo,&- troppa fiondo, &boggmai ri- 
cerca ancora di efier nutruo.Tu puoi per confermare 
. la opinione d’ Epicuro valerti di quel detto de’ncfiri 
' antichi . Tercbe il tempo di giorno. ntrouàdofi la di- 
gt filone ancora in moto, è più debole. Ma dapoi cena 
mette’ fi a quitto effetto, non è finga pencolo, perche 
no fi amo certi, che no trouìdofi ridotto a perfezione 
il nutrtmfto per la debotegga della virtù d /gettino , 
& fiprauenendo quello trauagho,fi ne finta doppia 
danno. Soggiunfe allbora Olimpico i mi piace mara- 
uigliofamente la tifpofta di Clima Tubagorico,il qua 
te interrogato, a che tempo fi doueua giacere con le 
femme, fi dice, ebe rifpofe : Quando brami di fifferi- 

re 
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te diremo damo . Vere he qucllo,cbc ha ietto Zoph 

10 poco fi, è ragionatole ; &■ in altri tempi ioveg- 
go, che quella cofa ha delle difficolti, & de' tramigli 
affai . Dunque fi come quel /auto Thaleteftmolato 
dalla madre , la quale il confort aua a maritar fi , fi 
difftfi, & fece vane le fue parole, dicendo alpnnct- 
fio: Madre mia non è ancora uenuto il tempo. Et da- 
poi pereti declinando , grilla facendo la infanga 
medefma . ìfon è più tempo . Cofi parimente gioita a 
ciafeuno , trottai fi di maniera dijpvllo a piaceri di 
Venere , che mettendofi a letto , dica ; non ì ancora 

11 tempo : Et lenandoft ,nonè più tempo . Qutjle co- 
fe,ch: tk dici , ripigliò Sodato, hanno troppo det- 
tal bitta , & paiono dal bicchier loro di bronco , &• 
dal Irangugghiir le carni, tanto elle fono fuor di pro- 
posto ; perche ci jono qui de giovani maritati, iqpali 
fa bifogno, clx attendino alle tor mogli ; ni parimen- 
te noi fumo ancor da Venere abbandonati ; ma vo- 
tandoci alei.gr pregandola , diciamo nelle canno- 
ni agli lddij: 

fa indugiar la vecchiezza ò Vener beila . 
Veggiamo adunque , cofi piacendoti, fe ragioneuol- 
mente, & conueneuolmente leua lanette a Venere ; 
poiché tJMentndro Intorno inclinato a piaceri amo- 
rofiajkgna alla notte vn nume digrandiffìma dima 
fra gli altri Iddij . Terche le tenebre coprono nera- 
mente con un bel velo coloro , i quali fono intenti a 
ueflojacciochemefcotaidoci alla luce, nondiamo 
andò alla vergogna , & aggiungiamo ardire alla 
libidine con la memoria di cofe chiare, fopra le quali 
fermandofi, nfuegh, tir dettigli appetiti. Conciofia- 
ebe la villa, co me vuole Tintone , ci penetri fra tut- 
ti gh affetti del corpo vclociffimamentc ; & aiutata 
dalle cofe vedute di uicino della con gran fòrganuo- 
uofempre, gr recente de fio all' imagi ne del piacere . 
Sfondimene togliendo la notte la maggior parte de 
gheffctti.grpiù rabbuffi, Infinga la ottura, &t‘ac- • 
queta ; non Spingendo uiolentemente lauifla alla la ■ 
fama. Olir e di CIÒ , che meta ,[e colui, il quale viene 
dalla cena allegro , gr anco forfè con la ghirlanda in 
tcfla, & tutto profumato, s’ allontana, & dorme co- 
perto -,ma uenuto giorno, & fra m ego gli altri affa- 
ri chiama a qui [lo effetto la moglie dalla finga del- 
le donne , onero l' abbraccia a guifa del gallo nell'au- 
rora è Quando fi fa fera, Olimpio mio; npofiamo dal- 
le fatiche: Quando giorno ci poniamo a trauagliare ; 
Et a quello tempo noi ci defiiamo a Mi ne ma opera - 
ir ice, gr a Mercurio negotiante: Et a quello al padre 
Libero mficme con Terficore , & T balia j Et peto la 
fera l accompagnata da canti , da balli , da Imenei; ‘ 
dal mangiar infieme, da conuiti, gr dalla voce fino- 
ra del piffero . Ma la mattina vdirai ilfuonode'ma- 
gh, lo Slndor delle porte, i gridi nell’alba dc'gabbcl- 
hcriylc citationi delle tròbe , che chiamano al tribuna 
le,ouero,che inuitano adobedire il Prencipe,ò il ma 
giflrato . Il quale è vn tempo priuo d'ogni piacere. 

Venere, è tutta la giouentù dorme , 

Nè de'fiaccanti v'è più Thirfo alcuno. 

’Tertbc premono i penfieri . Ma che , anco Homero 
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A non introduce alcuno Heroe , il quale di giorno è con 
moglie , è co» meretrice vada a giacere fuor che To- 
nde, il quale fuggendo dalla battaglia, finge na fon- 
der fi nel fino della moglie , qua fi la libidine di giorno 
fila propria dell'adultero rabbiofo, non del manto? Se 
neramente fecondo la opinione d' Epicuro, che nè anco 
ilcorpofentirddannoda gli abbracciami!! della mo 
glie dopo cena: fe però no ti parrai a quefio effetto tue 
to carico dal mangiare ,grdal bere . Terche all hot a 
non ci è dubbio, che la cofa non fia colma di pericolo , 
tir dannofa . 7 f or, dimeno fe trouandcti fino, & be- 
vendo mediocremente mangiato, &■ bevuto, col cor. 
3 po intenerito, tir con II animo a ciò inclinato, abbrac- 
cierai la moglie, nò de fieri col fignir della notte gran 
fortuna il nnfrefeamentoper cagione della ftorna, 
onero de gli atomi leuati di luogo , come dice Epicu- 
ro; Se però dapoi C effetti vuotato, ritornerai col nem 
pirtidi niioua copia a un certo modo ttàqmllo. Un gì 
più lofio fi deue prouedere, che tu non attendi alle co 
fi di Venere il giorno, acciocbc il corpo tutto commof- 
fi,& travagliato nò fia dapenfierideU’autmo, da' ne 
gottf delle cofi neceffarie, gr dalle fatiche ricevuto , 
tir incontinente inafprito ; quando la natura ni bab- 
bia hauuto tanto fpatio di tipo fra mego, ch'ella pof- 
- fa efferriftorata . Teraocbc non tutti, Olimpio mio , 
" fino forniti fimpre dell' òlio, gr della tràquiliti d'ani 
mo d' Epicuro, battendone fatto acquiHo dalla dotti- 
ne, gr dalla filofofia. Diuerfi trattagli adiuengono al 
piùdeghbvomini giornalmente , ma negotij quafia 
tutti-, da quali il corpo cofi imprcffo none convenevo- 
le, nè utile, che fia pollo di giorno atabbiofi congiun- 
gimenti . Sfondi meno Jhanfi effi , tir godano quella 
beatitudine, gr immortalità: fiche di quelle cèfi, che 
non appartengono loro,non prendano alcunpcnficro-. 
Ma noi, fi ofier marno le leggi della città, come fi dee, 
bifigna,cbe fliamo avvertiti, di non andar a tempi j , 
j 0 uero a [acnficifiquando poco prima fumo mefcolati 
con donne .Ter la qual cofa egli è bene , che di not- 
te , gr dapoi dormilo , & aggiuntovi couueneuole 
fpatio, leviamo di nuovo puri, qua fi da principio, gr 
in nouetia giornata, ptr attendere , come dice 'De- 
mocrito , a cofe nuove . 

Onde viene, che’l mollo nó inebbrij. Quei}. VII. 

I SfMtbtne cominciano a bere il urna nuovo agli 
undicidclmefi Mntbefierione-,gr dall'apnre tdo 
gli nominano quel giorno mStiyìitr, Et anticamen- 
te , prima che ne beeffero , pregavano , gr facevano 
uoti,acciocbel'ufo di quella bevanda non fuficloto 
. dannofa, ma di giovamento. Trtfio di noi quefio mefe 
• licn chiamato rrgosccrùfios, quafi protettore. A fei 
di quefio mefe egli èufanga , che noi Sacrifichiamo al 
genio buono, g- allbora, quando E attorno t ac t, gufia- 
mo il uino.Tcrcbt quefio vento fra tutti gli altri mu- 
ta il vino, e'I fa ftanite . Et quel vino, ebe allbora Jli 
faldo, vien creduto, che debba mantenerli fano. Ha- 
uenio adunque mio padre fecondo il collume falli 
quei facrifiaj , cr dapoi cena lodandoli il vino , 
propofe ai inuefligar la ragione i quei giovani , 
ebe meco inficmc tini intano filofifia , d'onde na- 
Parte Seconda. Q. a fic. 
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(ce , cbc'l motìa non inebbrij . Laqnal cofi parendo A 
ftr^naalla maggior parte ,&• lontana da ogni cre- 
denza : Agiadiffe , clje'l vino dolce offende fempre, 

/ atta . Et però non ci è alcuno , che beua tanto 
motto , quanto baffi ad inebbriarfi . Vercbt ctflatu-, 
la fete , tappetilo per non trouatlo fiauc, datici» 
fiacco . Hor , che ci jìa differenza fra'l dolce , c’I fon- 
iti) anco Homero itfcppe > il quale cantò: 

II cafcio, il dolce mele, e’1 vin foaue. 

Concioftacbe al principio il vino fin dolce , & dapoi 
purgato dalla età, quando comincia inafpmfi, diutcn 
foaue. Anffoneto T^icc fi diffe ricordar fi dibatter g 
letto in vn certo luogo , che le cofe dolci mtfcolatcj 
nel vinogiouano contea la ebbrezz* . Et che alcuni 
medici ordinano a coloro Squali hanno beuuto più 
del douere, che , quando vanno a dormire , mangino 
delpane tinto nel mele. Dunque je le cofe dolci con- 
trattano contro la uirtù del nino, egli è ragioninole, 
ebe't vino nuouo, prima ebe perda la dolcezza , non 
debba inebbnare.A queflo noi rimanemmo tutti fo- 
disfatti della tnuentioue diquefligiouam ; poi elicer 
tfftnon contenti delle ragioni diuolgate , & ueduie 
da ognuno , tot loro ingegno ne baueffero trottate 
dell' altre . Tercioche ciaf, uno fra falere ba quelle in ^ 
pronto, & alle mani, diftio : il pefo del motto (come 
Anflotilc ci lafciò fendo) trappaffa U uentre . Oltre 
ciò, il motto ritiene ancora gran copia di (pino ucn- 
tofo,& di materia acquofa i fra quali quello Violen- 
temente fuamfee in un tratto ; & quejla ba virtù di 
raffrenatela forza del vino. 2{icntcdimcno attua 
giornata, purgandofi fuori la materia acquofa, il ui- 
uo fifa robujlo . fi ebeti vino feema di quantità , ma 
diviene p fi pefjente. 

Quale fia la cagione , che i mezi ebbri tingo tfu- 
giocoir, nominaci, facciano cute più (ira- j- 
nc di quelle, che fanno gli ebbri olfat- 
to. Queftione Vili. 

D ìffe mio padre, poiché habb'amo fatto men tio- 
ned'Anttoti/r, vcdiamoancora alcunacofa 
dc'ni'Z ebbri,' quali in Greca noce ttKfOtfeepcéuoir , 
fono chiamati. 'Perche quantunque egli ftaacutif- 
fimomqueflioni cofi fatte ; nondimeno, agiudicio, 
mio, non f piegò la cagione fatalmente , & minu- 
tamente , a bafianza . Dice egli , s' io non min- 
ganno , che l'uteUitto dell’ buomo fobno giudica., 
dirutamente , & fecondo il vero : dell'ebbro af- £ 
fatto , che anco il fenfo rimane languido, & oppref- 
fo ma di quegli , tic un poco tocco dal urna , trouarfi 
ancora in tfjcrcla virtù imagmatiua , nondimeno la 
ragione offufeata , t£r però giudicare -, & perche af- 
fiate alle cofe, ebe uede, giudicare malamente.Tgpn- 
dimeno quale, difk ,d' intorno ciòcia voi ira opinio- 
ne i Inquanto a me, ducila , io confederando cofi da 
me tteffo , quella ragione patena ballar affai per in- 
tenderne la cagione . Ma fi vuoi , ch'io dica alcuna 
cola del imo , decorriamo fi quella differenza fi dee 


affeg naie al corpo. Tercioche di colora, thè fona me- 
Z èbbri ,folamente f intelletto é travagliato, ma il 
corpo non ancora apprefìo può fruire àgli impeti di 
lui : Et fepiraueniuraegli riman vinto dalla forza 
del umo, abbandona quegli impeti ;& li lafiia doa 
parte. Et però gli ebbri non fi ttendono fin a gli ef- 
fetti ; nondimeno i mezi ebbri, bauendo il corpo, che 
a gli errori dei' animo è pofiente di darfoccorfo , uen- 
gono conofciuti non già più pazzi, ma di maggior for 
ZJ. Hor con vn’ altro fondamento, ripigliai ,je uor- 
remo con fiderare la uirtù del umo; onde nafee, ch'el- 
la fio diutrfa, cèffi muti nfpcttolaquantitd ; fi come 
il fuoco moderato indunfee, affida la creta , & Imi- 
furato la ititene, ifce,& jtrugg e. All'incontro la pri- 
ma nera detta lefebbii, & le accende, et calore cre- 
fcegte dalla flagione le fa ceffate, & annullare l Che 
vieta dunque , che anco l'intelletto commoffo natu • 
ralmtnte dal vino , quandoètrauaghato , & mole- 
flato non ritorni , augumentando il umo, di nuouo a 
[uoluogo, &• in (e mede fino l Si fa, che l'elleboro, 
quando incomincia purgare ,conquafla il carpo-, Et 
fiviendatom minor quantità del douere , annoia , 
ma non purga. Similmente, fi delle cofi, che multa- 
no il fanno , alcuno prende meno del conueneuole ,(i 
turba ancor più ; & fi vn’ altro ne prende più , dor- 
me. In quella maniera et land io eglicuenfimile, ebe 
quello moto nel mezp ebbro , quando egli i arrivato 
al fonilo, ne fia fiacco : cèrile aqueiloeffettoilvmo 
gioui.Vcrcbc fi farà beuuto in maggior copia, infiam 
ma il corpo, & Uua dall’ intelletto la pazzie, fi come 
le canzoni funebri e'I piffaro al principio commetto- 
no l'animo ; & multano a piangere ; nondimeno do- 
pai fattolo divenir pictofo , levano a poco apoco, & 
annullano il dolore. Cofi puoi vedere del umo, dopo 
ebe d'improuifo ba conturbata , & alterata quella _# 
parte mgorofa dell'anima , tir filila a ttfcaldatfi , dì 
^ nuouo acquetagli buomtm , & torna loro l'intellet- 
to ; fiche , quando fari infiammato col bere affai, fi 
Tipo fi ■ 

Di qncl detto , ouero beine cinque ò tre , onero 
non quattro. Queflionc IX. 

D Etto io cofi, Ariffone alzando fecondo il fio co- 
fiume la uoce , egli i aperta, diffe, la ttrada ne 
i conuin con giufhffma proportione, tir fommamen- 
te popolare ,laquale già motto era da una certa fi - 
brina fuor di tempo, quafi da un T iranno flato sban- 
dito. Tercioche fi come coloro, che mila lira off ma- 
no la propor none regolata, dicono, che dalla propor- 
tioae fifquialtera nafee l' bar monta Diapente : dal- 
la doppia la Diapafon : & dalla fi [qui tei za la Dia- 
te ffaron men finora dell' altre ; (off quelli , ebe-a 
hanno cognuione dell' ba, monta del padre Libero, 
confiderai ano tre maniere di proportioni del vino 
con l'acqua , Diapente, Diatnon, tir Diate furori . Et 
dicono , tir cantano in quello modo : Cinque , oucr 
tre ne bei , ma non gii quattro . Tercioche cin- 
que fono in proportene fifquia'.tera , mcfioUnit 

tre 
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tre ponti £ acqua con due dì u ino: Tre in doppine , 
mettendone in una di nino due di acqua : Quattro in 
fefqm terza, con porne tre£ acqua in una di vino; la 
qual propoi none è de gli Arconti nel Tntaneohuo- 
minidi /ano intelletto: oucro de' Dialettici , che in- 
trecciano le ciglia , quando fuellono il mutamento 
delle difpute con qualche fentenza mfrpida, & fiac- 
ca . Deli' altre due una genera quel tono , che traua- 
glta, cr i leggiermente ebbro : 

Che le corde non mode 
Mouc de l’intelletto . 

Tercbe non permette, eie fiafobrio,nècbeiu tutto 
dal vino fi mofiri pazz° • Et l'altra , che mefcola il 
due, e’I tre infume , di cui non ci è alcuna più mufi- 
cale ; compiutamente riduce U forno, /cacciai pen- 
fieri, tj-è fecondo Hefiodo : 

Quella, che tien lontan le cofe trifle , 

E i bambini polir fa dolcemente. 

Et acqueta gli affetti dettammo nollro feroci, & 
difordinati, nducendoli ferini, & tranquilli .Con- 
tro trilione, perche era afìai chiaro, che egli febtr- 
%aua, ninno volle dir altro . Ma io gli commandai, 
che prefo il bicchiere componefic , come farebbe con 
la lira, quella mejcotanza, & quell’ barmoma tanto 
etlebratada lui; & tuttoaun tratto vn ragazzo 
d accolti ucrfando il nino . Tqondimeno egli ricufa- 
tra, &diceua , ridendo, che quella forte di muficaj 
con ragione doueua maneggiar fi , non con ifir amen- 
ti . Tur mio padre alle cofe dette di f opra aggmnfe 
quefto; che a parer fuogli antichi baueuano afjegna- 
te a Grotte due balie Iti, & tsfdraftta : Giu- 

none vna fola Eubea: Et anco ad tef polline duc-i 
Aletbia , & Coni balia : ma a Bacco motte ; perche 
fabifogno ,cbe quello Dio con più regole di ninfea 
dome fiatato, & ammat firato , nefea più manfueto, 
dr prudente . 

Sa qual cagione derma , che le cani marcifcano 
più facilmente alla Luna, chea! Sole. 

Quelli onc X- 

E Vtidemo Suniefe hauendoci incitati , ci pofe in- 
nanzi un cinghiale molto grande. Marauigha- 
tifi coloro , cb’eran uri , difie egli, che vn' altro mag- 
gior a/Sai, mentre gli veruna portato , era flato gon- 
fio dalla Luna , onde Haua in grandiffmo dubbio 
della cagione di quefto effetto . Tercbe non era veri- 
fintile, cbe'lSole,it quateipiù caldo della Luna-, 
marciffe meno le carni, lui Sa tiro, quella cofa , dif- 
fe,non dee farci tanto marauigharc ; ma ben quel- 
la, che fanno i cacciatori . Effi , quando perauentura 
hanno amazz jr ° un cinghiale , ouero un ceruo , e’I 
portano di luogo lontano alla città ,per fare , circhi 
egli nonfi guaiti, gli ficcano dentro unchiouo di ra- 
me . Dapoi cena dunque hauendo Eutidemopropo- 
fladi nuouo la que fhone in campo , iJMofchiono 
medico difie, che'l guatiate non era altro, che vn di- 
leguamento , &fi iffo della carne , cUfi trammuta 
in bunuda canuti iene; & quelle cofe, che fi corrom- 
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. pono, humidirfi affatto. "Perche ogni forte di caldo, 
il quale fia piaceuole, & molle, della , & incita io* 
bumidità ; & l'ifieflo a uiccnda , quando/ infocato , 
fecca le carni . ‘ Va q ut fio fi manifella quello , cbt-t 
noi cerchiamo. Poiché la Luna, moderatamente in- 
tepidendo , hum.dtfce i corpi : e'1 Sole col fu o ardore 
più lofio tira afe la humiditi, che ne'corpi fi ntro- 
ua. Il che moffo da ragion i naturale accenni Archi- 
loco, dicendo: 

Spero, che Sirio molti ne confimi, 

E col fuo ardor li faccia venir fccchi. 

Anco più chiaramente Homero difie di Hettore , a 
cui, mentre giactua , pofe d’intorno vf polline vnaj 
nube ombroja. 

Per non tirar il lampeggiante Apollo 

Da'nerui,edalc membra hoggimai morte. 

La virtù . 

Hpndimeno la Luna fparge più deboli i raggi fui , 

Che da lorl’vuanera 

Compiutamente non diuien matura. 
ffomcdicc Ione. Allequaicofe, io, veramente^, 
rifpofi, tutto il limanente bene fld; nondimeno la 
difficoltà gira f opra la porportione del calore , & fa- 
pra la quantità rifpetto attempo. Ifon vediamo 
noi, cbe’l Sole ài verno [calda metto ,& non per t au- 
to i corpi fi guailano la fiate più facilmente i Et pur 
donerebbe accadere il contrario, fenafeeffe la eor- 
rutlione dalla debolezza del calore . Hor a quel 
tempo , che' I caldo / ih maggior colmo , le carni più 
toflomarcijcono. Onde non/, che la Luna per de- 
bolezza , & mancamento di calore guafli i corpi 
morti.; ma più lofio que fio effetto fi dee attribuire a 
qualche proprietà d' influiti , che menda lei. Ter- 
cbe non ogni forte di caldo ha vna proprietà mede- 
fina, la quale rfpetto la quantitàdel pm,& me- 
no , da fcHcfìa fia differente. Augi molte fono le «a 
virtù del fia fa , le quali non r afjomighano punto 
tema con l'altra. Tercioc begli orefici lauorano Coro 
a fuoco di paglia. I medici intepidifcono principal- 
mente co’ tralci di viti le medicine, che vogliono 
cuocere . A fondere li vetro, & farne lauori , par , 
che fia buono il fuoco dcltamangw. Il legno d’ohuo 
giouaaeorpi neljudarc ; ma nuoce a bagni, &gua- 
fta leincroiìature, e i palamenti, quando fi accende. 
Ter la qual cofa i ualenti Edili non permettono a co- 
loro , che prendono a faine ar i bagni , adoperare le- 
gni i'oliuo ; fi come né anco gel tare nel fuoco , quan- 
do h [caldano, il loglio; perche Ctsbalatione, che in- 
di nefee, grana il capo,& genera le uertigini,t 
quelli, che fi lauano. Dunque non è marauiglia , che 
fra la Luna , e’I Sole in fia differenza > eonciofiacbe 
egli ritingendo , & ella nlafaando imprima il 
fluftiie gh bumori ne' corpi. Quindi viene, ebe-t 
le balie fi guardano con grandiffima diligenza di 
non porre i bambini al lume della Luna . Tercbe 
efiendo pieni di bumidità , fi Struggono , & torco- 
no ; Et vediamo, che coloro , i quali dormono a 
raggi di Luna , fi delìano malagruolmente , es- 
pone Seconda. 1 come 
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come allottiti , & Rapidi j Conaoftacbe gli bn- a to ficcalo ilchtouo,fiuede, come dicono una ente ti- 


mori fparfi dalla Luna grattino i corpi . Vieudet- 
to oltre ciò , che quando ella fi troua col corpo 
me go lucente , gioui a parti ; perche rifoluendo 
gli burnon fa partorire più facilmente. La onde a giu 
die 10 mio a Diana, vien nominata A ogiia,cioipre- 
fidente aparti.dr Lucina, la quale altra non i,cbe la 
Luna. Timoteo dice chiaramente: 

E per li azuri poli de le ftelle, 

£ p er la Luna, che (occorre a parti. 

Si mamfcRa parimente ne’ corpi d'anima privi la-, 
virtù della Luna. Tercbe 1 legnaiuoli non fi vogliono 
dilegni, li quali fiano Rati tagliati a Luna piena, co- B 
me quelli, che riefeono deboli & nfpelto l’humidità 
fi tarlano toRo. Gli agricoltori s’affrettano leuar dal 
(aia il frumento a Luna vecchia , accioche il muc- 
chio d ad’ humiittà fi conferai meglio . TerciochcJ 
quello, che fi ripone a Luna piena, datl’bumido effon- 
do gonfiato, creppa . Eglti anco fama, che Infarina 
fi lenita meglio nel plenilunio: Concioftache illeui- 
tarft anco nel tempo , e he la Luna non è cofi piena -, , 
benché riefea meno efficace , nondimeno in quella 
gufa ijlrfla rifoluendo, &tilafciando tutta la muffa, 
venga a corromperla.Ma muna altra copi amene al- 
le carni, che fi gttaflanoffe non che lofpirito,dal qua- 
le fono conjeruate, appoflcmandcfi,cllc fi fanno rare, 

& molli . Il medeimo veggiamo accadere altana-, 
perche nel plenilunio dileguandofi fparge gran copia 
di rugiada ; di maniera, che estkmane Toeta Lineo 
accenna ofeuramente in un certo luogo, che la rugia- 
da fia figliuola dell'aere, & della Luna. 

Di Gioue.e de la Luna la rugiada 
Soaue figlia.che nudrifee ogn’vno. 

Et cofi per opinione uniuerfale il lume della Luna i 
bumido, & ha utrtù di nfotuere,& guaflare. Il cbio 


visura, &■ macchia ; Onde egli i utnfimile,cbt il ri- 
manente della carne , raunandofi quiui tutto U gua- 
flo,fuonfsrui /ano. 
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Ohhio diede, ò Soffio Senecione, que- 
Ro ricordo a Scipione Africano, 
che non fi partiffe mai di piagga j 
/f prima non s’baueffe acquiflat 0 
amico qualcuna di coloro , che at- 
tendeuano al gcuerno pvblieo . 
mìmico {idee intender qui non Stoicamente, òScfi- 
Ricamente colui che fia perpetuo , & immutabile! 
ma, come fi dice uolgarmcnte, affa Donato , fecondo 
l’opinione di Dice arco, il quale giudicava , ebe-t 
ognuno douefse vfar diligenza in far fi tutti affettio- 
q nati; ma amici folamentc gli buommi da benc.Tcr- 
che Lamicala s'acquifla coti lunghezza di tempo, dr 
col mego della utrtù : Ma La ffet itone vien ini r edot- 
ta dal conucrfatc, & dal giuncare, cbt nelle cittd 
fanno gli buommi infume ; quando ella troua l’oc- 
cafionedi eonofetre un’animo gentile, & gratulo, 
•nondimeno confiderà , fe qurfio ricordo fia non fo- 
lamentc gioucuole alta piagna, ma etiandio al con- 
vito-, che primalunon debba indi parlirti,cbeno m 
ti babbi acqui Rato fra gli altri, che faranno Ra- 
tinila mcdefma 1 nuota, qualche amico , &■ affet- 
tionato . Tercbe gli buommi uanno alle piagge ti- 
no di rame,fe conferva, come dicono, le carni, che non rati da’ negotij,& altre cofe necefsatie . lfavq s’m- 

fi gnafhnoffiecato dentro di loro,eghi da credere* , utanoa conviti non tarilo per acquiRat de gli ami- 
che faccia qutjlo nfpetto la fua virtù cofircttma* . ci, quanto per dar folaggoa quelli, cbegiàs’ban- 

Terche imi dici adopiano mquefle oc caponi la rugi. noatquifiati. Onde fi come ilmacbmare di portar 


ve per medicina -, ir coloro , che fi fermano nelle mt- 
mtre del rame , sucri detto , ebe fi r if ariano dal lagri- 
mare de gli occhi ; & a quelli, che fono cadute le ci- 
gha,nuouamtnre nnafiouo, Tercbe quella polue,cbe 
effe della Cbalcite, entrando occultamente nelle pai 
ptbre.raffrena il tìoflo.à' Ragna te lagrime. Et pe- 
li dicono , che Uumerc datriRorar della uifla nomi- 
na tirarne luirofcc, & rdprmct . Scrive parimente 


via dal convito alcuna cofa, non fola è atto da trilla- 
no, ma da enfio; cofi(andarfine accrcfcmud' ami- 
ci, i cofa gioconda, <£r boriatala : & all’ incontro co- 
lui , ebe non penfa a queflo, i cagione, che’l mangiar 
infume riefea uano, & ifgratiato ; & ftparte come 
dclnumerodi quelli, che rijpetto il neutre , nonri- 
fpetto LanimOf fù uno del coatto. Tercioche (ini, nate 
nò mene loiamite per godere delle umide , del inno. 


tsfnftottlc, dirle ferite fatte con arma di rame da & delle tonfi munì; ma ettaedro de' ragionar, ttn- 
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punta, ò raglio, apporlanommor doglia affai, &piu 
agevolmente fi guari [cono, che quelle fatte da fino; 
perche di rame ha un certo che infieme con lui di me 
dicamento,& l’imprime [ubico nella finta. Trfon i 
anco malagevole a fapere olire ciò, che le cofi co- 
firettme fono contrarie a quelle, ebe fi guafiano , a 

quelle , ebe fi corrompono, lerifariann. Srperònon 
vuoi dire , ebe dal trappafiare del cbtuuo t hutnidita 
venga tirata, la quale [induce fimpieat luogo offe- 
fo : per la qual cofa vicina al luogo iRtffo,dovt è fia- 


ti, de gli fcbctgi, &■ della affabilità, che ha tifiti 
fuo ncWaffcttionc. Il prenderfi, e’t tirar fi de i lot- 
tatori , brama la polue. -4 legami delC àmicitiail 
umo temperato con la favella moflra, onde pigliar fi. 
Tercbe il parlare aggiunge la piaccuclegga , &■ la 
fimplicità de coflumt al umo, & dal corpo come 
per canali nell’ animo la derma . altrimenti andan- 
dotgli qua, &là perii corpo, altro miglior effetto 
non fa, che riempirlo. Dunque fi come il marmo raf- 
fermando la fivetebia tenetegli , & flvjso del fer- 
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re infoiati, & ardenti colrinfrcfcarlo, indurifet-a A che gli animati, perche fi nutricane di una fotte fola» 
quella cofa ,la quale col fuoco s imenei tfee > tir fi lo- dr femphee di cibo, vmonopiù fimi degli buommir 

urna, nella ifieffa gufa il ragionamento connatale no Ma quelli,cbe s' ingiallano m luoghi chiufi effero /ot- 

permette , che 1 bruiteti perdano affatto l’intelletto topoSìialle infermità; & perche fi cibano di nutrir 

nel umo;ma li raffrena, & con la di/iolutegga accorri meato mefcolato , & dmerfo, diteggierò pattfona 

fogna piaccuolmcnec C allegria , & la bumanità, fie d’mdige Rione. Apprefso di quefio non ci è mai fiat» 

pero [operai piegare gli buotnmi fauiamente , poiché medico alcuno cefi temerario , dr intronare marne 
il nino , qua fi figlilo deli amicitia , viene aporgerliti muentionr di tanto ardire, dr confidenga,che babbi a 

molli, & arrendateli ad effer impreffu voluto a gli infermi di febee dar il cibo di i liner fa., 

. , , forte, ma lo ha uoluto porger loto femphee, dr prruo 

Se il cibo vario, & diuerlbpiuageuoImentCjche d’ogni condimento, come p ùfacilc a digerire . Per- 
ii lanpjice fidigerifee. QucftiooeL thè egli i necefsario, che le cofe,cbe fi mangiano, pa- 

B tifcano,drda quelle uinù,cbe fono in noi,rimanendo 

F ilale q ut liioni della quarta Deca faràprima^ unite, fi irammutino.Similmcme la tintura de’ colo- 

quella,cbc difeorre [oprala diuerfità de' cibi, ri [empiici i migliore afisi.Et t'oglio,il quale i ino- 

'Perche , effendo ioandato il mefe Elafibolione alle fiefircmoodorc,dallcmimtrcdc‘ profumieri fimuta 
folcnniti di Diana, che fi celebrauanoad lampoli, m un tratto : Et cefi il [empiite nutrimento, & 
Filone medico c innuba mangiar [eco, fatto come fi d’vna fola maniera agtuohffimamente dalla dige- 

vedeua, vnmagmfico apparecchio . Quiui egli, ve- Rione uien alterato; Toicbe le qualità dwtrfe, go- 
dendo vn fanciullata, che infume con Filmo man- fra loro contrarie , dr difficili ad r / ter unite, mentre 

gtaua pane foto fenga altra vmanda, gnaffe, diffe, controllano infume , [corrompono ; nella gufa, che 

quefioiqucUo, che fi funi due : in una città piena d’ogni forte d'buommi,quclla mc- 

Pugnan co’ failì , c leuar non li ponno. fcolanga con difficoltà s’accorda; ma ogni natione-j 

Et [ubilo falci fuori per recar toro qualche eofiadi v >*ol mantenere le fue ufange , dr con grandi Remi 

buono da mangiare ; dr dapoibnona pegga venne, £ fi accommoda al parer deh' olite, fidinoci porgeri 
dr loro porti alquanti fichi/eccbi,drcafcio,Atlhora una ragione molto cbiara.Percbe la diuerfità de’ vi- 

dicendo io, che quefto fuol auuemre a coloro ; i quali > ni mebbnagli buomim uelociffimamente . Aggiun- 

attcndono ad apparecchi fouerebi, dr rari , che fi g«fi , ‘he la ebbregga s’aftomiglta alla indigejhone, 

/cordino delle cofe acce ffane , dr utili, dr ne riman- che nafte da umo. Ter la qual cofa i bennati figuar* 

ganopnui ; Veramente, nfpofe Filone , io non mi ri- dano dal nino fatto di più forti; dr coloro, i bei me - 

tordaua,c he Filmo imitaffe nella numera del vmere [colano, egli i chiaro , che tendono altrui gli aguati , 

Solitalo, il quate,comeèfama, nonfiualfe mai d' al- Tercioche la dmerfità mone l’intelletto del Juo fia- 
tro cibo , i d’altra beuanda in tutta fua uita , che di to,e’l trauaglia , Quindi uiene fimilmente,cbe i mu- 
latte. Nondimeno voglio credere , che egli a /ludi» fici maneggiano gli finimenti di moltt corde con- 

fi mettefie a vmere in quel modo'. Ma co fini qui nu- grande auert mento , ni temono alcun’ altra cofa-, ; 

trito fin dalla culla da qiieRo Chitone altrimenti, thè la diuetfità, dr la confufione . Et io ardiri di af- 
tbe non auutunc ai Achille, con cibi priutdi fan- rj fermar quello; che pù lofio le ragioni contrarie fa- 
Jgne, dr di carne,bfogna dire finga prenderne la ra- ranno credute, dr accettate, che le qualità diuerfc-i 

gionemoltodi lontano, che a gufa dicicala fipafea pofiano infume digenrfi . Et acciocbe non paia,cb‘io 

diaria, & di rugiada. Dunque noi, diffe Filino.fen- burli ,lafcteriquefie da parte, & l ni gire ri alle ro- 
ga faperlo,fiamo venuti a mangiare con cento vitti- giomdi Filone . Tercioche fpe/se uoltc dobbiamo 

me vccfe, come al tempo d'AnSlomene , Terche ci udito dire , che laqualità del cibai cagione della-, 

fono alcuni fra noialtri , li quali con cibi parchi , dr tardanga del digerire . Ma il mefcolamcnto di uarie 

faniffengaalln condimenti di vtuande fi armano cofetorna in ianno,dr generatnfie qualità; Et peri 

qua fi con tanti ripari contea t conuiti cofi dffiah.fr donerebbe ogn un di noi ualerfi di quella forte dtei- 

pompofi, dr queflojpercbe hanno udito dtre,cbe'l ci- ho, dr di quella contentar/, che egli dall’vfo ba tm- 

bofimplìce non foto i più ageuole ad efier franato dal parato efserglt digiouamcnto . "Nondimeno fe non ci 

diuerfo,ma ctiandio più digcfiibilc . A quello Mar- è cofa alcuna, che per natura fia difficile a digerire ; 

tiene verfo Filone , Fihno,difie , ti vuol ruinare tutto p ma la quantità fia quella, che mole fia , dr guafia la 
quello apparecchio , /confortando , e fpauentando i digeftione; molto più, a giudtcio mio, fi debbono jchi- 

conuitati , che non mangino . Tf‘ cn,e dimtno,(c mi fare quelle cofe nane, drdiuerfe, con te quali ilcuo- 

thiederai , ch'io ti [occorri, prometteri in tua vece , co di Filone quafi gatteggi con lui , ci ha fafcmati , 

cbeil cibodiuerfo i più facile del [empiite a digerì- trasformando con la nonna, dr dfsomigtianga [ap- 
re, acciocbe più arditamente fi mettano a mangiare petito, che nonfi fianca, ma uien guidato d’una in al- 
di quello, chèqui .Al che fare Mircionefùda Filo- tracofa, cJ- per quella diueifità efee fuori di quel- 

ncprcgato.Censtocbc battemmo, foUecitandonoi Fi- lo,cbe alla naturai canueneuole , dr a ballar, ga, 

lino, che ponefie l’accufa in campo del cibodiuerfo, fi come tallieuo Ipficle : 

lo,commciò,non fon inuentore di quefiodfeorfo; ma Che fi fermane) prato, e vi cogliendo 
Filone qui, non facendo egli mai fine di ricordarci , D'vn fior la preda allegro, & hord’vn’altro; 
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Come fanciul, che non fi fatia mai , A De l’arbuto , e de l'clce andiam’rodendo ; 

E di fior quafi fpoglia ratto il prato . Et appreli'o il cithifo, e l’odorato 

Oai fmilmente bifogna rammemorare quii detto di Fatico, c la Smilace frondeggiante, 

Socrate, il quale tnfegna a fchifare quelle maniere di 1 1 Fraliino , il Lcntifco , e l’Oleallro , 

cibi, che multano tappetilo a mangiare ftnga fame -, E con la Quercia, l’Hedcra, c l'Erica, 

quafi non ricordi egli altro ,cbt guardarfi da ogni Eia Videe, e’I Ranno, e’njmarigio, 
mefcolanga, & uanetidi cibi-, perche queftaiqucl. E inficine col Verbafco i'A nfodillo, ('Timbra, 
la,daUaqualeoltrecib,chericercailbifogno,igm- E’1 Ciflo, t’1 Faggio ,e'IThimo, e in vn la 
dato il piacere, il quale fi trattiene con gli fpettaco- Con le ricchezze lor ci pafeon tutte. 

li, coni audience, coi diletti d'amore , & con ogni Vere he non eie alcuna di qiiefle co/c qui racconta- 
forte di giuoco, & dì ragionamento, che habbia in fe te, che nonbabbiafeicentodiuerfitàdi Japon, diodo- 

qualche grada, & quefto in molti modi . Vfondime- n,di virtù, benché ne babbiamo tacciuta la maggior 

no m quelle cofe , che fono [empiici , & pur e, non ci 3 parte. L'altroviendifiruttodaHomero,ilqualeper 
fanno gli inganni trappolare 1 termini di naturaci lunga [per tenga afferma , che la peSìe entra prima-, 

ficuro , per opinion mia, trouerai più facilmente vn ne gli animali . Et oltre ciò la breuitd della uitafx 

muftco,al quale piaccia il [nono di molte corde-, onero palcfe,quanto fian c (fi facili ad infermar ft, & amo- 

vn maestro di giuochi , che celebri Cefo de' profumi , tire . Terciotbe quafi mun di loro ha una molto lun- 

chevn medico a lodare la diuei fttàde cibi. Vere bc fe ga,fe ne leuerai fuori il corno, & la cornice, li quali 

lafciamo la firada ufata , & piegamo altroue,fac- non per ciò leggiamo , che [guardino da forte alcu- 

ctamo forga all'appetito , e'I leutarno dal fentiero na di cibo, erfggiurgafi , che facefh bene ,&accon- 

della famtà. Cofi detto Filino , Alari ione ripigliò, pa - dame nte ,a g indicare dalumere de gli infermi, quo- 
ti, gh , chenonfolamente uragano comprrji dalie-* ti filano 1 cibi difficili, & quali 1 facili a digerite-, gio. 

maledittionidi Socrate quelli , che [epurano l" ville uandole fatiche, gli e(ierattf del cor pofp- le cofe, che 

dall’bantfìo-.mactiandio quegli altri, liquali non tagliano il cibo , nella digefltone, ma non ptròfi con- 

voglino, che conia Janitàpopa albergare il piacere, Q ucngonoagh mfetmi.Vfondimeno prendefhfpauen- 
comeauerfarto, & inimico , &non più toflo com- to nanamente del conttajlo,& delta dtfeordia de ci- 
pagno di lei . * Perche rare volte, diffe, & contea no- hi diaci fi. Talché ò la natura da cofe fi migliano pren 

flrauogha, adoperiamo come iflrumento violentif- de quello , che le è proporttonato , & la uanetà del 
jimoildolore,bcncbenonfitrouialcuno,chevolon- cibo, laquale fpargeda fe molte qualità in tuttala 
tortamente ncufiil diletto, -dngi quello accompa- muffa delcorpo, difpcnfaaciafcuna parte ciò , chele 
gna alti uifemprene'cibi , nel fanno ,ue'bagni , nelle torna a glouamculo, (Irne riefee come diffe Ernpe- 

vntionl, & nel giacere con le donne -, & ticeue, dr dacie, che 

fauorifee l’infermo, & lena via con la proprietà na. S’vnì col dolce il dolce, e con l’amaro 
turale, & famigliare molte cofeflrane. Terciocbe-a L’amaro , e in un l’acerbo con l’acerbo , 

qual tormento, qual ricce [fu a , & finalmente qual E’I falfo andò a congiungerfi col fallo. 

veleno annulla cofi lofio, & finga noia l'infermità , Et fedi altra cofa,cbegioui, mefeotandofi, la quale 

corneil bagno fatto a tempo, ourro il vino poflo ato- jj col benefìcio de l calore fi rimane fparfa nello fptrito , 
loro , che ne hanno bifogno ì 11 cibo con piacer prefo quelle, che s'affomigliano, s’utufcono co le fimiglian- 

nfoluc fubtto ogni trauagho, &npone la natura net tu -Perche il corpo cofi me fcotaco ,dr di tante vane 

fuo flato , come taffete nata, & di nuouo fattatran- parti compoflo^ome il ncflio.egh è più credibile, che 

quiUa. Meramente 1 rimedi) cercati da cofe d [piace- necrebida materia diuerfa il nutrimento , & fine 

uoh ,malagcuolmente , & a poco a poco danna a ciò vaglia, che d una jota. 0 [e la cofa fìd altrimenti, &• 

compimento con qualche pene olo,ejruioltmano con che la digefliane hahbta uirtù di alter are, di tram 

grande tforgo lanatura ■ Verta qual cofa non ha co- mutare il nutrimento, ella farà quello meglio m ma- 
gione atcunail no/i» 0 Filmo di biaftmarci,fe non le- iena diuerfa, (fr anco più lofio. Tqicntedimeno [ori- 
niamo con ambedue le mani (come fi dice) le vele, fiuti, ò Filmo , le cofcmifle, & vane , non Solamente 

et- fuggiamo dal piacere ; augi poniamoci ad vmr riprendi quello noflro Filone, che ci ha multati a 

infume le cofe dilcltcuoli con le fané molto più acctn mangiar [eco, & con apparecchio di tante uiuandc , 

diamente, che non fanno alcuni fitofofi te piaccuoli j. ma biafimalo molto più, quando egli mcftola quelle 
con le bonefìe . Mi par, ò Filino mio ,cl>e al bel prin- medicine regie, &■ nfananti,cht eghè [olito di nomi- 

cipta le tue ragioni fiano [alfe , poiché fupponefh , che nate mani degli Iddi). Fjprendietiand’o la pagaia, 

gl animati brutti fi uagtiano di nutnmentopiù [cm- &cunofi‘d d’ Eraftjlrato , liquale faccùauna con- 

p lice, che non fanno gi’ buomini , & però filano più fufione infume di metalli, d'bcrhe , di T /teriaca , 

[ani. Vercbe ninno di qucflidue (uppofitic vero, &■ & d'altre cofe pigliate dalla terra, & dalmate >. 

le capre di Eupolide Comico ne mandano a terra uno, Tcrcbt gioua afiai più lafciar quejle cofe da par- 
vantandofi elle de'lor cibtcofi vari), &diucrfi, con te, tir far, che la medicina fi uagtia fittamente-* 

quelle parole : della ptifana , della ventofa ,& dell' idrotco . Et 

Noimangiamo ogni torre di pallata pur tu dici , che la varietà de/la , t? Infinga Cap - 

Le cenetcllc cime de l’abete , pento per Jc flefio di poche forge . Vcmoche 

foli- 
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politezza > M c ‘b'° allo fiomaco proportionato , gli 
odori foaui , & per dirlo bt eutmentc , lutici 
le dehcie ri multano , & ne fanno mangiar > & be- 
re a [sai più- Tercbe dunque non mpafliamo notiti 
crufea ni ucce della farina te in luogo degli afpangl 
non apparecchiamo l’aglio, e i cardi: Et rifiutato 
quello hi no cofi odorifero , e> delicato, non beuiamo 
fuori del doglio il più trillo , &■ quello che babbitt, 
d’intorno le [quadre ri fonanti de’ mofciolimlT^è puoi 
affermar altrimenti ,fenan , che la regola del uiuer 
fano non fta un fuggire , e Jcbifarc i piaceri, ma vna 
mediocrità , & un ceno ordine in goderli, cbefegul- 
ta quell'appetito , il quale defilerà le ctfe gioueuoti 
folamente. nondimeno fi come il nocchiero mette 
ogni diligenza , & ogni sformo per untare il vento 
mpetuofo , il quale ceftato ,cbeé,& addormenta- 
to, nonpui di nuouodelìatft da alcuno, de efter mo fi- 
losofi non è molto difficile controllare con l'appeti- 
to, &■ raffrenare il jouerebio ,ma rifiorare, dr ri- 
tornare in ulta quello , thè fuor di tempo è fiacco , 
languido , dr non fa l’officio juo, quefio un porta. Fi ■ 
lino mio , qui c’è che fare. Ver la qual cofa il cibo 
diucrjo è di tanto maggior eccellenza del femplice , 
dr d’ima forte [ola-, quanto pù agende cofaè il fer- 
mare la natura motbeggiai e, che la ritrofa incita- 
re , Hot quello , che dicono alcuni , dover fi più lofio 
fuggire iljatollarfi, chela fame, non i vero augi al 
contrario ; poi che il fatollarfi allhota è noceuolc-j , 
quando e gli è fiato cagione di qualche infermità -, 
Ma la fame quantunque non faccia altro male alcu- 
no, da femede/ma dalla natura contraria. Eccoti 
quelle cofe , le quali qua fi con diuerfità di corde fila- 
no da me cantate contea quelle altre , che hai reci- 
tate nel tuo difcorfo . Ma in un certo modo noi fiele 
rimafi ingannati daqucldctto. Fin al (ale, & al 
tornino . Tercbe le cofe Marie eftendo più foaui, ag- 
gradano maggiormente alt’ appetitole peri ne lene- , 
raiilcondimento foutrehio . Verciocbe elle s’attac- 
cano al corpo , che le brama , eftendo tor prima dal- 
l’occhio mofirata la firada . Ma qutllo,cbt annoia , 
fi che fé nga pofarfigtra d’intorno ,ò dalla natura -, 
viene fchifato del tutto , onero da neceffitd sfornita 
con mal talento abbracciato . Ricordati folamente 
quello, dr mandalo beneamemona ,cbeuarioin- 
tcndo 10 non quello,cbe fifa nelle uiuande de' barba- 
ti da loro abit arche nominate, (ri» quelle,! he chia- 
mano candite, dr cariche ; perche quelle fonofouer - 
tbie, druane. astaco Via ione concede la uarietd a 
queifuoi cittadini cofi gentrofi, dr illuHriidr mette 
toro innanzi oline, cipolle, berbiccine,cafcio , dr ogni 
fortcdicibo: Et apprefto ciò non farmaner coloro , 
che cenano , [e irta frutti , 6 ' con(et noni. 

Onde nafte quel detto, che le Uremie naftano 
da' tuoni ; & per qual cagione lì crede , che 
coloro, che dormono, non vengano per- 
coli] dal fulmi ne . Quellione 1 1. 

M Entre noi cenauamo in Elide, -tgemaco ci fe- 
ce ucBir m tauoia alcune iqnuffe di notabile 


A grandezza. A quello rimanendo tutti maraviglia- 
ti, uno difse ridendo: Stic cornffiondono a tuom,che fi 
fono uditi poco fa \ qua fi egli fi burlafse di coloro , i 
quali vogliono , che le tartuffe nafeano da' tuoni . Ci 
erano altri , ebe dicevano , la terra da' tuoni venir 
aperta, ualendofi in quefio dell'aria in vece di chia- 
ve . Et coloro, che vanno cercando le tartuffe ,co- 
tiofcono dalle fiffure, doueellefono . Et da ciòal- 
la maggior parte degli huomim cadi m pcnfiero,cbe 
da’ tuoni non fufsero pale fate , ma generate le tar- 
ili ffe : come fé fufsc creduto da alcuno , che te luma- 
che nafcefìcro dalle pioggie , non che uemfsero mani- 
li fellate ,dr fatte ufeir fuori, slgemaco affermaua, 
eie quefia era cofa vera,&diceua,cbe per e fiermo- 
rauighofa,nonperciò fi doueua tenere per menzo- 
gna . Tercbe molte altre cojcfaccua il tuono , & la 
[tetta inu filate, e Hnpcnde, delle quali egli i impof- 
fibile , od almeno dffi :ile il e tonarne le cagioni. Toi- 
che queflu cipolla cb: già fi ricorda per ifibergo , & 
ha facto nafeere un prouerbio , non perche fio piu io- 
ta, è finirà dalla faceta; ma perche ha utnùcontra - 
ria a lei, fi come il fico, dr la pelle deluitello ma- 
rino, & della biena, con la quale i nocchieri ttcllont) 
la fommttd degli arbori delle naui . "Nondimeno gli 
- agricoltori crcdono.&dicono.cbe le acque, le quali 
cadono frale facete, filano di gran nutrimento. Eti 
pagaia grande marauigharfi di cofe tali, poiché ueg- 
giamo in quefii effetti auenir cofe oltre d'ogni cre- 
denga. Fuori di cofe bumide vfeir ie fiamme, & fuo- 
ri di nubi molli Hrcpiti cofi fmifurati. Ho u olmo, 
difi: , toccar quelle cofe , per confortarui ad muefii- 
garne la cagiane;acciocbe io non hi renda noia , Con- 
tando mofirarui i contro fegnr delle tartuffe. all- 
ibata io,per mia opinione, dtffi , sigemaco ci ha mo- 
ftrato a un certo modo la ragione col dito; conciofia- 
ebe non ci pofta cader nel pen fiero in quefio propofito 
j cofa alcuna più uerifmilc di quefia ;cbctnfiemc col 
tuono vengagiùfcofia una pioggia feconda . La ca- 
gione di ciii la mefcolanga del calore . ’Perciocbe 
la parte del fuoco ueloce , & pura diuenuta balena 
fuantfee : Ma la parte [oda , cjrfptriiofa munita nel ■ 
la nube la tram muta feco infume , & cacciatone il 
freddo a fi tuga l’humtdttà. Et però quel fiacco pla- 
ccante, che è mi dentro , penetra grandemente nelle 
cofe, che germogliano , &lcingtoffainvn tratto. 
Oltre di ciò col bagnarle viene quella acqua ad im- 
primer loro una temperatura, & un faporc partico- 
lare; fi come auiene della rugiada, che fa l'herba più 
dolce ;dr le nubi , che formano l’arco ccleflc, rendo- 
no i legni, doue elle uengo no a po far fi, tutti odorati . 
Ter la qual cofa i noflrt facer dot! [andati [opra di ciò 
ardono quelli , [opra de' quali penfano , che la nube 
d'inde fi fia [par fa . Ma egli é molto più uen filmile, 
chela terra da quelle acque , fiati ,&■ [cruori da’ 
lampi , & fulmini derivanti , che penetrano molto 
adentro , fi Ir ammutì , tir [pwga fuori nodi,& fun- 
ghi di quefia [otte; nella maniera, che naftolo ne’ 
corpi alcune gonfiezze » che tiefeono in fcrcffale, 
glandulc generate da certe catidud, ci* human fan- 

gulgnl. 
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Wgni. "Perche U tari uffa non s'afftmiglia allega 
haute ,nè nafte fen^o pioggia -, ma fi vede prma 
di radici di germogli -, & èrnia cofa d [giunta , 
& compoSla dada terra impreffa ad un certo modo , 
Urtiammutata. Et fe le ragioni , che ho dette, vi 
paiono deboli ; nondimeno la maggior partedcllc-J 
cofe,tbe «afono da i tuoni , & da’ baleni, fono fi- 
miglianti . Onde vien creduto, che quelli effetti de- 
Tiumo da uncertoebe di diumità . estqucfle Doro- 
t beo oratole, il quale qinui fi ntrouaua , bene hai 
de tto, foggino fe . Tei et* non folamtnte il volgo, ci- 
gli ignoranti fono di quella opinione j ma rtiandio al- 
cumfilofofi. Sòben toqueSlo ,cbc un fulmine tali 
incafa ma , & fece diuerfe cofe maramghofe . fon- 
fiimò nei dogli il nino fittZa toccar puntoi vafi,dr 
trappafiò volando oltre vn Intorno, che dormiua di- 
flefo , né ìoffefc, ràgli toccò la veflc-,mx disfece, 
ruffe tutta vna cinta, dentro la quale baueua 
cuccile alcune monete dì oro. Co f mandato a trouar 
vnfilofafo'Pitbagonco , il quale lui era di paflag- 
gio,ghd mandòcon grande Olanda di ciò la cagio- 
ne. Et egli, battendo in bonore la cofa , diffe , thtvJ 
infume con Ini U inuefligaflc , & facrfle votoagli 
Iddi], Hamtcfo parimente , che una fatua, ca- 
dcndoprefso un faldato , il quale era alla guardia 
d'un tempio ,gli arfe te corrcggie delle fcn’pe , r.ègti 
fece altro male alcuno ; & l'argento de i bufo le iti, li 
quali erano ferrati in c affiline di legno, fi tiouò [Ir ut 
to, £r liquefatto , e' l legno fen-ga offrfa intero, 

tsi te S1àdicredere,ò non credere quitte cofe. Tron- 
chine no a stanca ogni forte di marauigha quello, che 
r manifetto a iia/iundi noi, che i corpi di coloro, ebe 
muoiono dalia faetta , non fi marctjcono . Di manie- 
ratale, che molti non gli ardono , nè gli fepelli - 
fcow, ma gli circondano con qualche riparo, & tofi 
gli lafciano ;acctoc he fianc uedutidel continuo man- 
tcntrfi incorrotti, adunque bufimi fi la Ctimcnc 
di Euripide, la quale di Fetonte ragiona in queflo 
noto. 

Colui , ch’io tanto smalta , 

Marcio hor lijjiare morto in qualche valle . 
Ter taqual cofa penjo io ,cbi or, cioè il golfo, fta 

tofi nominalo dai Greci p la fi negl tenga dell'odore, 
cbefpirano i tocchi dal ciclo, qu.fi uenga dalla per- 
coliti d'un I affo m que [la goffa infocato , e!.' acuto on- 
de par, ciac team, &gh uccelli da ciò [pauentati 
non migliano toccare i corpi percoffi dalla faceta. Fin 
bora bo [piegata la cagione ,ficome anco d-L Lauro, 
^t dir il rimanente multiamo oc fui qui, dijjt, accin- 
tile non auenga a me quello , che auenacgià ad ^in- 
dolite . Tctibc hauenda egli fra le altre opere fue^a 
ritratti iiiigcnttffimamcntc ecceUentifftmamen- 
t e quei pcfci, che fi trouano d’intorno Scilla ,fù cre- 
duto , che rgh Hcniffe più cotto dall' affetto dell'ani- 
mo , che dall’ arce guidato ; concioftacbe fi dilet caffè 
molto di mangiare pefie -,on le anco alcuno dirà di 
me, che multato dall'appetito delle tartufi, /opra 
la origine delle quali bora noi decorriamolo m’uih- 
biap-ifo» fitofofare . 'Dimoi no ciò ejs-.iido la ut- 


uentione de i ragionamenti pagata gratiofa, anco lì 
cagioni fmon accettate volontari . rJfiCa confor- 
tandolo, & dicendo , c fiere venuto il tempo, fi co- 
me nella comedia, quando fi leuanole machine irti 
allo, & fi fentonoi tuoni , che cefi anco noi fra bic- 
chieri , doucuamo difforme delle [nette: in quanto 
agli altri particolari tutti confentirono , che altro 
non fi diceffe-, ma della cagione, perche coloro, che 
dormono dal fulmine non uengono tocchi, mofita- 
rouo de fiderar grandemente di udir qualche cofa. lo 
ancor che non poteffi acqui flar lode alcuna a ragio- 
nar d'iutornoquefla cagione , la quale [opra la com- 
mune ragione è fondata ; nondimeno diffl , che'i fuo- 
co della fattta i leggiero , & fittile a marauigha ; 
perche è generato da materia pura , & finterà ; & 
lutto ciò, che dì bumido , &■ terreflre fi me fcola eoa 
ejla , viene dalla uelociti del fio mommento feoffo , 
(ór purgato. Taluna cofa è tocca dal culo, cometa 
dice * Democrito , la quale poffa contraffare col bale- 
no ccleSle. Etperòicorpi denfi, & fidi, fi comeit 
ferro , il rame, l’argento, Coro & fimighanti, fiffen- 
gono il filmine , & vengono fpcggaii , & Situili -, 
perche tefiHono, & ripugnano. Mai rari .fpugnofi, 
& leggieri , filomele uciìi, &■ le legna feccbe, fono 
trappufiatt oltre da luifeirga altra offe fa . 'nondi- 
meno at fiuta le cofe uetdi , effetto la bumtditi,cbe 
refiffe,& a infiamma . Dunque , fe è uero, che colo- 
ro , i quali dormono , dalla fiuta nonftano ucci fi, hi. 
fogna trar quindi , non daaltroue , la cagione. Tcr- 
i he t corpi de i defli fono più fermi, & fidi: & fan- 
no maggior oppofitione , ntrouandff tutte le mem- 
bra piene dijpiruo , dalquale, mentre opera tnogni 
parte ,gr vmfce,quaft in vn’tSiruimnto, anco il fen- 
fo prende forza , infume con effa ì ammali, eòe i 

fido , & fi troua con lui attaccato . -JUa quando 
dorme ,{irtDJna,&diuicnc fpugnofo , mugnaie^* 
debole, & fpar[o,Qrpienodifpnagli per la fiaccbez^ 

Za dello Ipirto, che l abbandona ; Onde anco le uoci , 
er gli odori il trappaffanofenza efsere fintiti .Tir- 
che il refiSlere ,&per lartfiflenZa, nceuono il col- 
po , nonpoffono rintuzzare quelle , che uengontl or 
incontra , <&■ meno a quelle altre , le quali da Ialina 
fittigluzX 4 > & velocid , come quelladeOa fatua, 
fi Speziano . Concioftacbe quelle cofe , le quali fi tro- 
ttano menrobi iSìe,fiano dalia natura fortificate di 
una certa durezz*, & fodera ,cbe non vengono 
off: fe cefi dileggierò] ér tutto ciò,cb’i di forza . < 
mefpugnabile,)a minor danno alle cofe , che cedono, 
chea quelle, che contraffano . ^iggungafi a que- 
E fio, cofa da non c fiere difprczZau,lo jpauento.la pau- 
ra.e’l tremore, da’ quali alcuni [enza altra offe fa,ba- 
uendo timor della morte , fono morti. Quindi i fa- 
ttori, mentre fi teuanoi tuoni, fanno , che gì animali 
fi tannano, unffono t uno puffo t ala a, perche le 
pecore, che ttanr.o a largo dell’ altre da paura fi [con- 
ciano . Ec fi fa, che gente infinita è morta dal tuono 
fenza fegno alcuno,cbe fia Sfitta percoffa,od arfa,mx 
da paura [otamcnte.cffcndo a gufa d’uccello vfata 
ì anima fuor dclcorps. Tcrcbe,com: dice Euripide . 

Lo 
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Io fpirieodel tuon molti n’ha veci lì. 
Conciofiacbe anco per altro il ftnfo deli vitto ( faci- 
li (fimo ad effer impreffo, # le paure, #fpauenti da 
ftrepito nati deflano nell’animo trattagli eflremi , 
contro de' quali invece di di fifa ci è la pr inai ione 
del fenfo. Vote he coloro , che fina iefli, non filo dal 
tremore muoiono, prima che vengano ofiefi; ma-, 
ttiandio perla paura denfando , # affidando il lor 
corpo, fanno, cbcl colpo riefee più pofìentc. 

Cache viene , chcinoccalionedi nozze s’inui- 
tinomoltia mangiate. Qneftionc III. 

A Lle nogge del figliuolo d’^iutobuloera venu- 
to meco infime partitofi da Cberonea Soffia 
Senecione . Coflui appreffo molte altre co/e, le quali 
bonorauano marauighofamentequel conuito , diede 
eccdfione di ragionarefopra la cagione, onde nafte, 
ebe venga multata molta più gente a conuitinut- 
tiali, che ad altri eonuiti . "Perche quei legislatori , 
chea tutta lor pofianga fi affaticarono di leuarvia 
lepompe, baueuano afkgnato il numero di quelli, 
che alle logge doueuano tfier multati . Ecatcro, di- 
cendogli, „ ibdenta vnode’ filofofi antichi, non dif- 
fe nulla , agiudicio mio, che bauefie del venfimile , 
cioè , che lofpofo multa molti a quii conuito folcane 
per bauer molti, li quali /appiano, (fi- poffano gmfh- 
ficare, ch'egli fia gentiluomo, # che vna figliuola 
di gentil' buommi ha menata per moglic.'Percbe all ’ 
incontro i Comici legano infime d'un matrimonio 
poco Stabile, & fedele coloro, cbeformfconolelor 
nogge con apparecchi di conuiti pieni di fple odore, 
# di magmficcnga , fi come Menandro a colui , che 
ordinò, che' l letto nuttiale fife circondato di pai. 
me , fatuamente di fi , quello , che tudici, non per- 
itene alla fpofa. Tipo dimeno, accioche no n paia 
ch'io voglia col tacere la mia opinione ,bia filmargli \ 
altri , cofa facihffima a fare , dico primieramente , 
chi non et è altra cagione alcuna cofi notabile , gir 
illustre del dar a mangiare , quanto di coloro, che 
alle nogge fi tannano . "Perche & quelli , che ficri- 
ficano a gli Iddi) : & quelli, che fanno conuito alt 
amico , il quale f i parte , onero giunge da qualche 
Viaggio, pofìono ciò fare finga auifatoei lor compa- 
gni . Ma la tauola nuttiale i prone luta d’imeneo , 
che’l và dicendo ,&con alta voce intonando , # 
oltre ciò della fiscella,# del tuffare, le quai co fi, 
dice H omero , fono guardate con gran marauiglia-, 
dalle/ emine, che Stanno alle porte -Ter la qual coffe j 
fapendofida lutti la celebratone del conuito, & 
delle nogge , mentre fi vergognano di tafaar poffare 
alcuna fingaricordarfiditui ,inuitai io tutti /fami- 
gliali, tutti gli amici, # tutti coloro, cheinqual 
altra maniera fi voglia lor fono congiunti. Uauendo 
io ragionato m quefla maniera , Theone figgiungen- 
do , bene fld , diffe ."Perche non fono qntSie coffe lon - 
tane dal vero\ Mapeiò,ffe cofi tiptace , aggiungati 
queSìo , eliti commi di queSìa forte non fitamente-a 
fertengono a gli amici , ma a par enti , nfpetto vn 


A altra congiuntionc , che s’inneSla nella famigliai Et 
coffa , che importa affai più , accoppiando fi dut fa- 
miglie infieme , perche non tanto colui , che riceue , 
filma, che glifi conuenga fauonre i parenti,# ami- 
ci di colui, che porge, quanto colui.che porge, quelli 
dicolui , che nceue-,inqueSlagui[avengonoarad- 
doppiare il conuito . Et finalmente perche molte co- 
ffe , # forfè la maggior parte di quelle , cheperten - 
gono a nogge : fono col meggo di donne ridotte a 
compimento ; # doue ci (compagnia di donne-/ , 
b fogna, che fi veggano anco gli boomini accom- 
pagnati . 

B 

Se’l mare, ò la terra Ibmminifìra miglior riuaa- 
de. Que Rione IIII. 

C AUpfoin Eubea.doue ci fono i bagni fatti dal- 
la natura , i vn luogo , che ha molte partico- 
larità da prender diletto da gentilbuommi, adorna- 
to con diuerfi fabriebe , # Sì suge, # vien tenuto 
percommunc ricetto di tute a la Grecia. Quiuinon 
filamene c abbondano gli animali , che fi prendono a 
cacciare ,# ad vcceUare; ma etiandio il mare fa, 
che la piaggaèfimpre piena-, perche ne’ luoghi puri, 

Z & profondi preffo ditto nutnfiegran quantità di 
eccellcntiffimt pefet. Egli è vago fpecialmente nel 
colmo della primautra , al qual tempo gran gente-A 
ini fi ritira , #fa de’ conni ti infieme fra l’abbon- 
dangaditutte le cofi -, #per lopiùm quell’ otto di 
lettere firagiona. Hor battendo Cahflene Sofifla la 
fuafiangatnquei luoghi, malagcuolc coffa era ilmà- 
giar alerone ; perche tanto era gratiofa la fua con- 
uerfatione, che gli mudati non potcuano i feufarfi. 
Et fipra tutto quefiotradi grandiffima confutano - 
nt preffo di lui, che rifpetto la fua per fina qua fi tut. 
ti i dotti fi raunauano in quel luogo. Tercioehe bene 
» fptffo imitando l'antico Cimone,muitaua molti, # 
didiuerfa forte a mangiar fico ; ma però quaffi firn- 
pre vi era Celeo , il quale (fama , che effendo (lata 
il primo ai introdurre, che gli huomini honorati,# 
gentili fi raunafiero ogni giorno infieme ,fù nomina- 
to daini "Pritaneo. I ragionamenti,cbe lui fi face na- 
no, erano a quella raunangaproportionati. ific Me- 
dimene vna volta la magmficcnga della tauola die- 
de occafnnt di difiorrcrc f òpra le Viuande , fi mi- 
gliori elle ci erano fomminiflratc dalla terra, onero 
dal mare. Et lodando quafi tutti gli altri te terre- 
sti 1, le quali fino molte,# varie, # di maniere, 
# differenge infinite ; Tollerate , chiamando Sim- 
maco per nome ; Et bentu, che fa animale mariti- 
mo , # allenato in tanti mari , che alla vofira fiero 
Tficopolt girano d’intorno, non vuoi mettertiacon- 
tendere per "Sfettuno { tenga dubbio, nfpofi Sim- 
maco,# chiamerò te per auocato in foccorfo , poi- 
cbcgodtla pù bella parte del mare teiiheo . Dun- 
que .rrpigtò primieramente Tolicrate, comincie- 
remo dall'ufo ■ Perche fi come fra molti Poeti quel- 
lo, che auangagti altri , fogliono con hanoreuoliffi- 
tno nome UTocta nominare, cofi fra molte uiuande 
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4 pefee perche fupcra per Itemi di gran lunga tutte A 
t altre, i foto i principalmente fra Calne ha qutfio 
nome di uiuanda acq tuffato. Toicht o'qoepxyov. ir 
tpiAeqàvi , cioè dinotatoti , & bramofi Ut uiuande , 
è co fiume no firn di (burniate non coloro, che fi dilet- 
tano di carne di bue , come He tcole, il quale batten- 
do fichi fte felli , mangia unta carne : non chi fi dilet- 
ta di fichi, come "Platone : non chiama l'vua , come 
jlrccfitlaQ ; ma quelli, che fi utggono quafi s/pte nel- 
le piagge del pefe e,& odono il capanti! t in vn trat- 
to . Et Demolìcne , dicendo, ebe Filocrate compe- 
raua le meretrui,t’i pefee con foto acqui flato a tra- 
dimento , rimproueiòa colui la libidine , ir la in- I 
friabilità nelle cofe della gota . Et non poco leggia- 
dramente Ctefifonte ad un certo diuorator di uman- 
dc , il quale il Senato gridano, io fe oppierò , T{on ci 
farai già tu , dlffc, mangiar a pefei. Che cofa dun- 
que uolle intender colui , che fece quello verfettof 
Puoi (tar ad Atte, e a Capari liar vuoi . 

Et che cofa , per gli Iddi] immortali , vogliono figni- 
ficare gli bummi , quando f multano a foUagarfi 
l’un co» l'altro , dicendo , ceneremo boggi adattiti 
Hon intendono, come è, chela cena [opra il htoè de- 
licati ffima i non g 'à nfpetto fonde , è i {affollai ( & 
chi farebbe colui , che [opra i liti mettefie legumi, & ( 
tappati in tauola ) ma perche fono per fare l’appa- 
recchio dipefci m abbondanza , & fr efebi . Olirci 
ciò le umide di marefuperano tutte l’ altre di pre z- 
■go, OndeCatone conformando fi al ueto,nè trap- 
polandolo punto , mentre puttana in pubtuo m bu- 
fino delle dclicie,ir delle pòpe della città, difie, ebe 
più fi uendcua un pefee, ebe vn bue . Perche uenio- 
uo tanto un anfora piena di pefei, quanto non ven- 
dertbbono cento buoi tigli J piedi ano fìtti . ’Hpn è 
dubbio, fi come il medico [pcnmentato è ottimo giu- 
dice delle virtù delle medicine : ir della forza del- 
le confonan\e il muficotcbe co fi parimente fard que- 
gli, che alle uiuande è inclinato, delle uiuande.Vcr- 
c he qui non chiameremo per giudice Titbagora,one- 
ra Senocrate ; MaAntagora Poeta , Fitofièno figli- 
uolo di Enffide , & esfndrocide pittore , il quatta 
dico detto ,cbe facfdodi Scilla il ritratto, rapprefeit 
tò quei pefei , che lui nafeono, per la grande inclina- 
tane , che egli baucuaal mangiare delle uiuande , 
quafi umi .11 Rè Anugogo giunto [opra A ut agora , 
il quale fuccintonelf efferato cuoceua alcuni coir- 
gli nella padella i /limi tu, diflc,cbe Homtro quan- 
do fettunta tempre fc di Agamennone , attende fte 
ad alefsar gronghi è A cui egli acconciamente , ejr 
tu , rifpofe , penfi, che —igamennone , quanto at - 
tenicua a quelle imprefe , andafle inuefì’gando cu- 
tiofamcntc,cbi alcftafic gronghi negli alloggiamen- 
ti è Qucftc fonale cofe,difte 'Poluraee , che io col 
tt fintiamo di coloro , che uendonoi pefei, & col co- 
fiume, bo voluto fauellare in diffefadelle pefeane. 
A Ubata Simmaco, ir I0,figgmnfe , prenderò que- 
fla caufipiùdadoucro , creo» ragioni più conclu- 
denti . Terciocbe , fi •-manici quella ,cbe rende 
il cibo più foauciottima faràquella amando , !• i qua- 


le farà piùpofsentc a mantenere [appetito del min- 
giate . Dunque nella maniera , che quei filofofi , U 
quali dallafperanza fono in Greca voce l Avrei noi, 
nominati, dicono , che non ciènulla, che tenga* 
più gli buomint minta , di quanto fa la {paranza ; 
perche troncata ogni [paranza affatto , onde gli 
buomint fentono il lor contento , mofirano , che* 
non pottebbono / offerir di viuere } cofi parimen- 
te dal cibo vien confi ruato l'appetito, finga il 
quale tutte le cofi , che fi mangiano, fono fpiaceuoli , 
ir noiofe . nondimeno fra le cofe delta terra na fiera- 
ti nwna ve ne troutrai di qutfia manieri:. , Afa fra 
quelle, che ci uengono dal mare fommimfirate ,cii 
primieramente il {ale, finga di cui è, fi pub dir , nulla 
tutto ciò , cbtfimangia . Anzi più egli acconcia* 
ancoitpanc . Ter quefìoHettuno, & Cerere nel 
mcdcjmo tempio fono adorai ite’ l fate fra tutte le vt- 
uande è viuar.d a delicati! ftma . Terciocbe gli berti 
auczji come coloro , che fanno profitftone di giocar 
alle pugna, ad unuiuttefimphce,& parco, non uolf- 
do mie lor lamie ccfa alcuna delmofa, ir fouerchia, 
fi che quantunque bauefitro gli alloggiamenti fopra 
l'Hellefponto, nientedimeno lafiiaronoil ptfcedx 
cantotnonpottrono peròmangiar carne finga fole ; 
perlaqual cofa confermarono, cbt fidamente il [ale 
è una utuanda , ebe nonfipuò ncufare. Tercbc fi co- 
me icolort ai imprimeteti [enfi hanno bifogno del 
lume, cofi i fapon del [ ale . Ahnmentifono gra- 
nati dal guflo, ir generano trauagho. Conciofia- 
che meritino più i cadaueri , cht’l letame, di e fie- 
re gettati , fecondo la opinione di Her acino. Ma 
ogni forte di carne è cadauero , ir parte di ca- 
daucro : nondimeno la utrtù de l file a gmfa d'ani- 
ma, quando {opramene, U rende diletleuole, S-gra- 
tiofa . Ter qutfli mangiano prima i'ogai altro cibi 
le cofi acerbe , ir f tifi , ir in fummo lutto ciò, ebei 
y ben falato . Tercbc le umandc di quella maniera m- 
uitano l'appetito a gli altri cibi, ir egli da quelle In- 
fingalo fi gira agh altri allegro , ir fiefeo . Et fi co- 
mincia da oltre forti di uiuande , [ubilo perde le for- 
ze . Hor nonjolamcnte il / ale condifce il mangiare , 
ma ctiaudio il bere. Perche la cipolla d’Homcro det- 
ta da lui, ebe focena buon bere , più lofio « noccbie- 
ri,&gaUotn,cbe a'Jtgfi conuemua . eJHa tutte le 
uiuande mediocremente f alfe , perche vengono dalla 
boccadcllo fiomaco volentieri abbracciate, fanno 
parer foaue, ir ptaccuolc al guflo ogni forte di nino : 
fanno parimente le cofi [alfe rtufeir tutte [acque 
- gioconde ;ir fino priue affatto itila molefiia , ir del 
trauaglni.cbe mene dalla cipolla;anZ' fanno, che gli 
altri cibiftdigenfiono meglio , ir b rendono piùfa- 
cili,& iifpofh alla iìgefhone;ii maniera, che tifa- 
le al corpo i perfettione delle uiuande , & utrtù me- 
dicinale . ondimene gh altri cibi di mare non fi- 
lamento finofiauiffimi , maetianiio ebe offendono 
meno de gli altri . Tercbc quantunque habbiano 
dctlacarnc affai, nonperò grauanocomc la carne ! 
ma fi cuocoao , ir digcnfcono facilmente dentro il 
corpo. "Di ciò mi faranno fede Zenone qfi , & Cra- 
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toni, li quali danno a gli inferrai pii lofio del ptfce , A mn»^iao« porci , trouandofi apprefh barbati , che— , 
che alito, come ciboleggienffimo. Eie ragionatole, ad alcuni animali per cagioni men importanti, ©• ai 

che'l mare nutrichi cibi gioueuoliffimi, & a corpi alcuni etiandtopcr degne di rifu compiutamente-*, 
propartiouatr,poi che anco /pira vn'aura per fotti- Valgono falli digrandi Ixnon ■ "Perche dicono, che ‘1 

glirgfga , dr pm itadc , a noi molto fona . "Benefià, migateo cofi detto daCreci ,fuf[e adorato da gii Egli- 

dific Lampna -,ma recitiamo anco d' intorno ciò tij nfpettol'iffcr cicco-, perche /limano , chele tcne- 
qualcbe altra coja. Mioatiotifoicuadire , burlati- brefiano fiate prima deila luce ; Et che egli nafta-, 

dofidc’ Cjiudei , che effi non manganano una carne da topi la quinta unita, che partonfeono, a luna 

glufiiffìma, Et 10 dui, che gtiifbffimo fu il cibo, nuoua -, e’I fuo fegato penai ft, quandonon Incela -, 

che prendiamo dal mare. "Perche, quantunque co' Luna. tsdlSoleconfacranoil Leone , pache fragli 

terrefln non bibbiano alcun altra famigliarità, al- animali da quattro piedi, che hanno lunghie unci- 

menoft cibano effidellc meiefme cofe : godono l'aria nate, fola lattoni [fa manda piotili parto, che gli 

tfleffa , che noi godiamo -.planano ,&bcuono,dcuc B uede ; perche dorme pochi fimo, & mentre dorme , 
noi. £1 quando vengono vccip,col mandar fuori gli occhi fuot rendono alquanto di fplendore ■ £t pcr- 

lamentcuoli voci rendono altrui noiofa vifla; & che i leoncini trottano ilor fonti, ©> lecautrne pie - 

molti di loro fono da noi nutriti per compagni del ui- ni d'acqua nouella, quando nel tempo , eh cau ina il 

ucrnoflró. Ma quelli di mare poffiamo dire ,cbc*> Sole net leone, il ffilo innonda itpaefe Egtctio.L'lbi- 

fianounei forte comeflraniera, & fiparata da noi , de uoglono.chr [libito ufcita deU‘cuo,pefi due dram- 
& quaft muli' altro mondo panatd , iui pnutriebi ; me,quanlofa il cuore ifun bambino hor bora nato. 

& lima ; ni uoce alcuna, od atto, ò frullio cintie. Oltre ai la Ibide allargando i piedi, <Jr confi, tiratili 

ne , che non l'vccidiamo , "Perche non adoperiamo fa lora,& tnftcmc coljuo roflro , forma un tr tango - 

a nulla quell'animale , che non uiue apprefh di noi; lo equilatero. Quantunque chi farà colui , che un - 

néftbifogno,checimouiamoad amarlo m alcun* facci gli Egitti) dicofe cotanto faoccbef Poi che egli 

mado.Ma quelli luoghi da noi habitati fono a loro in è fama , che iTithagorici adorano il gallo bianco, Cr 

vece d'tnfciiiopchcfubito,chc ammano qui, fptrano. £ p guardano di mangiare fra.' pefci di mare il mulo. 
Se i Giudei perche honorino , ò perche abhorri- Cr l'ortica i Quei maghi , li quali dipendono da Zo- 

fcano il porco, non mangiano delia fua r oalro, Ignorano pnuc paini ente il porco [pino, dr 

carne. Qncftionc V. bannotnolioitopt d'acqua ; & tengono colui, che 

D Ettocop, dr appareccbiandopalcuni di fauci- ne uccide più de gli altri , per caro agli Jdii),&per 

tare all incontro, Calliflrato interrompendoli , beato. Onde Rimo, che anco i Guide i,fc da loro il 

cbecofa ripigliò, vi pare di quelle parole contrai porco fufjc odiato, l’vccideicbbono,pcomedc' topi 
Giudei, clic e fi non mangiano vna giuRiffima car- fanno i maghi . Horaètor melato da religione cofi 

nei Ecccllentiffimamente,difkPolicratc. Inondi- (amaggare, come li mangiare il porco . Ecdilcg- 
mcno loflimgran penfiero , [ceffi per honore , che gtcro la cofanonè finga ragione , perche fi come effi 

facciano al porco, onero perche Cabbornfcano ,fi bonor ano t afino , il quale moliti loto un fonte d'ac- 

guatdano dalle [ut carni. Vcrciocbc le cofe , che da-, qua, cofi debbono anco nuerir il porco, come maeflro 

loro uengono delle , hanno del fauolofo -,fe peri non jj del jemmare,& dell’ arare .Se però non dtceffc alcu- 
hanno qualche ragione, che e fi non vogliono diuol- no, cbtft guardino effi parimente dalla lepre , cerne 

gare. Stimo dunque io, diffe CaUifìrato ,che que- da animale abhomineuole,& figgo. QuìLampna, 
fio amm alefia prefio di loro bauuto in vene tallone . non finga cagione, diflc. ffondimeno tafeiano di 

fi porco è brutto, & [porco ; 7 fientedimanco noni mangiarla lepre, perche ali'afino, che daloropiùde 

pùdijfaimc, i più fiocco per natura dello fiarabeo, gli altri, & per occulta religione men honorato,quc- 
detgnjjo,del croi od ilio , & del gatto , li quali parte Ho animale éfimighantiffimo . Conciofiacbc la lepre 

da qiiefii facerdoti d'Egitto , & parte da qu’glial- pergrandegga , &-uclociiàdi frumenti dell'udito 
trifonoadoratl.Cbenonmanginodelporco,@-tbo- fiadigranforga. Vcrciocbc nel colore , ncll'orcc- 
nortno none fuor di ragione. "Perche prima d'ogni cbte,& negli occhi baffi, & mctancohci rapprefen- 
altro rompendo ( come dicono ) il porco la terra col ta l' a fino cofi mar auighof amente , che non fi può tro - 

roflro , mani fifti comcfidoucua fender la lena, ejr uarne un'altro tanto picciolo, che ad uno lantogran- 

àicdr ai intendete tl giovamento dell’ aratro. Cn qui £ de nella formacofi bene t'affomigli.Se peti non vo- 
tredono alcuni, ebe in Greca voce dermaffe il nome gitone, per Hercole, imitare gli Egitij in qu effe fimi- 

di queflo linimento ,fi che vrot, fi chiami i! nome- giunge, tenendo per diurna la uc lecita di queflo ani- 

roeCTrit vot, cui il parco . nondimeno gli Egit- mate, & anco i ac u legga de I fi tifi. Perche gitoceli! 

ti) , perche haitiano un paefe baffo, & mode , non delle lepri fono di fatica tanto foiifur ala ,cbequan- 

hannobifoguo alcuno d’aratro; ma quando ilP/jloft tunq ue dotmino,li tengono aperti. Ma per cccelltn- 
raccoghe infiflcflodapoi C innondatane de' terreni , ga d eli udito auangano tutti gli altri, di maniera-, 

ilfeguitano, & cacciano 1 porci ne’ campi, li quali che gli Egitti) di ciò marauighati , quando nelle lor 
calcando la terra , & col rollio ruminandola, 111 vn lettere /acre uogliono lignificare i'ui,to;dtpingonola 

tratto la rivolgono foggopr a , & coprono il fimc. Et lepre. Hand ramo i G.uJi i abhon(cono,& figgono 

pciònonè marau:gtia,jcci fono di quelli, ebe non Idearne di porco, pebe più iberni tigli altri barbati 

hanno 
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hanno in odio le macchie delle membra, gr la le fra, 
(limando, che quelle infermili nafcano da I mangia- 
re di quelle carni. CMa vediamo , che' ’t porco { 
fempre fatto il uentre pieno dilepra,grdifcabia : le 
qual co fi par, che trauagllno quelli animali n/petto 
limai habito del corpo, gr nfpetlola trilla difpo fi- 
ttone, che hanno dentro. Aggiunga fi, che quello ani- 
male , valendo coft fizz?mente,noni in tuttopriuo 
didiffetto. 'Perche non ne udiamo altro alcuno, il 
quale godi tanto di ilare nel fango, & in luoghi [par 
chi , gr fi VI 1 ifi togliamo fiar di lamentare quelle 
cofe , le quali per origine, gr per nanna da qucficA 
dipendono. ' Dicono oltre diqucflo, che la mila degli 
occhi loro è coft ripiegata, gr ha fi a ver fi terra, che 
non ueggono cofi alcimadi quelle, che fino ai alto, 
ni fcorgono il cielo, fe non fi girano col corpo in sù con 
tra natura , gr a quello modo nuotgano ad alto It-j 
pupille. Et però quello animale per altre cofi flre- 
f ito fi, quando è fituato in qutjla maniera, fli cheto, 
Crtace, attonito dalla uifla infilila del cielo , gr da 
paura più importante raffrena il grido. £tfi dobbia- 
mo far menaone anco delle fauolc ,uicndctto, che 
bidone fujje uccifidaunporco. nondimeno din- 
ne, & Bieco ficrede, che {l’ino un mede fi no; la qual 
cofi uicnconfermaia da molte cerimonie, che uengo- 
no fatte ne’ficnficij d'ambidue. Alcuni altri uoglio- 
no,che Adone fuffe l'innamorato diBacco; Et f ano- 
ale, il qual jù notabile amante, fece qu'fli uetfi : 
Fama è»chc Bacco per li monti errante 
De l'almo Adon fi fece amico, c à forza 
Rapi di Cipro la leggiadra Dea. 

Il rimanente, del quarto libro manca . Nondi- 
meno fi tremano i titoli , & fo- 
no quelli. 

Quale fia il Dio de' Giudei . Quell ione VI. 

Dcllacagione.pt rche nominano i giorni dc'pia- 
neci fecondo l’ordine loro.ma trammutando- 
lo . Ecnell’illciro dell’ordine delle chiaui . 
Qucliione VII. 

Dachenafcc, che portano Pannello da figillare 
nel diro vicino a quello di mezo. Quefl.VlII. 
Se fi debbono portare fcolpite ne glianncllile 
imagmi de gli IJdij.oucro de gli huomni 
làuij. Quellione IX. 

Onde viene.chc le temine non mangiano il me- 
zo della laccuca- Qucliione X. 

DELLE QJV E S T I O N I 
Conuiuali di Plutarco. 

LIBRO Q_V I N T O. 

0 ilo in dubbio, òSofioScnocione,fe bo- 
ra tu fenti piacere alcuno all’animo, 
gr al corpo : 

Datati monti ombrofi cfscdo cinti 
Col mar uicino,e fonde rifonanti. 
Meramente già mi farcut,chc dsuerf* , gr molto 


lontana era la tua opinione da quella di coloro, ì qua- 
li affermano , che non ci fia diletto alcuno particola- 
re dell’animo : alcuna allegrezza: od ateunabra- 
mapcrfcflrfsa defiderabite ; ma filmano, che la vi- 
ta di lui dal corpo dipenda , g-ebe [eco infume feri- 
ti allegrezza, &noia ; nccucndoaguifa di figlilo 
onero di fpccchio , le imagmi , gr le forme di quegli 
accidenti , che diuengono al fico fio del corpo . La cui 
op mone quanto fila falfa, non filamento fi può vede- 
re da molte altre ragioni ; ma da’ c onutti, che eften- 
do [attilla huomim cofìumati , gr gemili, poiché effi 
tncontincme Iellate le tauole fi mettono, q uafi man- 
gino un altra uolta,a fauellart infume gre o’ ragio- 
namenti s’allegrano l'un con l'altro ; al che fare il 
corpo non finte piacere alcuno , oueropicciolo affat- 
to , rendono tejhmonio , cheque fio fia una propria 
conferuade’ piaceri dettammo, grque/h folamente 
diletti fioi particolari, grgh altri prefi per contagia 
dal corpo. Dunque fi come le balie, pa fiondo bambi- 
ni del cibo masticalo, fentono una particella di pia- 
cere, ma dopo che fono fitollati,gr addo mentati, né 
piangono più ; allbora efse da per fe, & file mangi- 
no , gr beono di quelle cofe, che fanno a propofito lo- 
ro -, cofi l’animo participa di quei piaceri, hquali ci 
vengono porti dalle beuande, gr da’ cibi, [emendo a 
guija di balia a gli appetiti del corpo, & ac comma- 
dandofi a fioi bifignt.gr lu fugando il de fio; Ma do- 
po fcruito il corpo a ballanti, & acquetato, allhora 
f animo [pedno dal fio officio, & rima fi libero, fi gi- 
ra a fi ui piaceri particolari , gr con le muande delle 
dottrine , delle biflonc , gr deldimandare, & udire 
qualche cofa notabile da alcuno, fi riflora . Aia che 
bifogr.ocièdi ricordar queliti poi che vediamo al- 
cuni bitumini [garbati, gr fin^t lettere, t quali dopo 
cena guidano t'animo ad altri piaceri fommamentt 
dal corpo lontani , proponendo enigmi , dubbq , gr 
quefiiom di uoci fitto una certa figura di numeri 
nafiofii . Quindi i conuiti fecero nafcerla materia a 
buffoni, agli hifirioni,a Monandro, gr » chirecita- 
ua te fuuole di Monandro -, non già perche leuino 
uia dolore alcuno da gli occhi, onero cerche defhno 
un mouimento molle , ir placatole nella carne ; ma 
perche la naturale inclinatione dell’ animo di ciafcu- 
no d'intorno il contemplare, gr filo fi fare, ha bifigno 
dtuncerto fio particolar diletto, quando fiamoda 
gli affari, gr da i negotij che pertengono al corpo, li- 
berati . 

Da che nafee, che afcoltiamo volonticri coloro , 
che rapprefentano gli adirati, e i doglio!! ; & 
quelli, che veramente fono trauagliati da que 
Ili affetti, mal volonticri. Quellione I. 

Q yefii difeoift furono fatti anco in prefenz* 
tua.Terciocbc quido albergaui meco in Ate- 
m ~nc ,gr Stratone comico forma, gr haut- 
ua [par fi gran fama del fuouatore, 'Boctto Epicuro 
c’wuitò a mangiar [eco, & vifitrouatono molli del- 
la fia fitta . Hot, come fioi anemie fra dotti, emen- 
do ' 
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do flatopofio in lampo il ragionamento della come- 
dia, fi venne a tale, che cercammo la cagione, onde 
noi affolliamo mal volani uri tir con affanno levaci 
degli adirati , di’ de' paura fi ; Et nondi- 

meno coloro, che rapprr fintano quelli affetti deli 
animo , &■ affamiglielo le voci, c 1 cotìumi loro , ci 
piacciono . Tutti qua fi ad vna voce affegnauano la 
ragione iflefia, Diceitaa effi, ebeera da pm [imi- 
tante di colui, che in fatto era occupato dagli affet- 
ti -, dr peri ,fapendo noi , che 1 ‘ imitante nonpanfce 
imprejfone alcuna, fintiamo piacere,& ci allegria- 
mo, fondimene io , quantunque mette ff, come fi 
dice , il piè nell' bau ere altrui , di (fi, ffhe effendo noi 
pieni i' ingegno, & inclinati aitarti, fi vien fatto co- 
fa alcuna mgeguofamcnte , dr artificiofamente , & 
termini come fi deuc , t abbracciamo , gircene ma- 
rauighamo. 'Perche fi come l’ape, la q nate i bramo- 
fa della dolcetta, uà inuefiigando > & fig»c tuttofi 
quelle materie, che babbuino fico mefcolato del me- 
te-, coft C buono, effendo per natura inclinato aitarti , 
tir alia leggiadria , ha per cofiume di lodare , dr *p~ 
prona re la mano, gir l’opra fatta ingegnofamcnte,dr 
ecccUcntemétt.CouciofiacbtffcaunfanciuUino met- 
terai dauantiun picciolo pane, gir anco un cagnoli- 
no, onero una uacinetta fiata di farina, uederai, ebe 
egli utr fi quelli bauerà maggior inclmationt: Et 
apprcfocii, fi alcuno gli porgerà dclt argento non 
lauorato, girale un’ altro qualcht animaletto,i qual- 
che bicchiere d'argento , prenderà più tofip quello , 
col quale vede l'artificio , gfi findulìria accompa- 
gnati. Onde in quella etdfidilcttano più affai di ra- 
gionamenti nafeofii, dr di giuochi pieni d’inuogli, gr 
di difficolti . Ter che te cofe polite, & belle dettano 
tenga altro la natura, come atei conuencuoh, dr 
proportionate .Quando adunque colui , il quale non 
t' adira, ò fi duole da doucrofi ueduto in certi affetti, 
dr fiutoni communi-, &fa nfpleuder fuori in imilà- 
do una certa pronttgga, & grana felice, fumo flir- 
ti da quefie cofe allegrarfi, dr da quelle dolerfi.Ter- 
fioche dalle cefi che fiueggono, fumo vgualmente 
impreffi. Hot miriamo gli huommi , che muoiono, ò 
thè fono da in fermiti tr attagliati, con qualche dé- 
fpiacere -, Blpndimeno dalla pittura di f dotate, dr 
dal ritratto di locafta , nella cut faceta uien detto , 
tbe [artefice mefeotò un poco d’argento ; acctocbe il 
metallo rapprefentafk la imagtne d’un’huomo , che 
muore, dr d’un ammorbato, Jcntiamo piacere, dr ci 
marauigltamo . Et quella ,iiffi, contea uoi altri fi- 
guaci d’ Epicuro per li Cirenei è una ragione di qual- 
che {lima; che il piacere, quando uediamo,dr udia- 
mo, non nella mila , non ne l[ udito , ma nell'animo 
fin fondato . Tercbe la gallina , dr laconico, ebe-a 
grida continuamente, mole Ha, dr tura le orecchie; 
Ma fi alcuno rapprefenta la gallina , che canta, dr 
la cornice, ebe gracchia, egli ci diletta . limitare 
un ti (fico, icofa mio fi , dr grane -, dr pur fiffumo 
glitccbiconfiaccrenclltfiatut,&nclltpiitutc^> , 
ebe il rapprefentaoo -, perche [intelletto i dalla fi- 
vugLanga conutncuolmente aie fiato . Altrimenti 


L da ebe tncffi,ouero da qual effetto effettore imitati > 
rimafero gli buomini tanto fin piti del porco di Tar- 
minone, che egli fù poflo in pronerbiof 'Benché fi di- 
te , quando Tarmenone ancora non era in credito 
cefi grande, che alcuni cercarono a gara d imitarlo . 
Ma già trouandofi gli huommi impreffi, & dicendo 
effi : Bene lì d; ma col porco di Tarmenone q ut fio i 
nulla ; vn di coloro po fi tifino porco fittoli braccio . 
'Nondimeno quelli , che vdiuano la voce naturalo 
del porco, gridando : Et che fare ba quello colporco 
di Tarmenone ? egli la filò andate il porco in prefitt- 
ola di tutti, dr fece vedere , che effi dalla opinione , 

( non dalla verità , [erano Inficiati guidare . “Dal che 
fi manfefia chiaramente , che [affètto iflejh del 
fenfo non s'imprima nell'animo vgualmente, fi noni 
accompagnalo dalla opinione, che qutUo , che fifa, 
fia fatto con diligenza , grane. 

La conteia della Poe fia c fiere cola antica . 

Qucftione II. 

C Eltbrandofi le conte fi •pitbie ,fù ragionato di 
Ituar Via quelle, diedi nuouo erano date ag- 
giunte . Tercbe oltre te tre, ebe anticamente furono 
: 0 rdtnate deltrombettaTitbico , della cubando, dr 
del cubando, battendola fi iato introdurre il Ttage- 
do , quafi fuffero le porte aperte , non poterono vie- 
tare, che a [quadra a /quadra, nona cntraffe anco 
ogni altra forte di rapprcfcntationc; Et quindi noni 
dubbio, che queigtuocbi non acqui fiaffero vna Vi fi a 
per la diuerfità a riguardare gioconda ; nondimeno 
per detono la graniti , che ficonuiene alle Mufe ; dr 
non fidamente fi accrebbe a giudici il trauaglio; ma 
nacquero (come i ufinga) in molti , che rimane nano 
uinti,degh odij affai. Sttmauano, che non doueflcto 
e [Se r gii ultimi a leuat fiuta coloro, che faceuanopro- 
I (e [filone di oratori, dr di Toeti;nongià perche haue fi- 
fero le lettere in odio; ma perche effendo e (fi nobi- 
hffimi fra quanti fi raunauano a quelle contcft-o , 
per cagion loro s’arroffìuano, dr fi doleuano,ebe, te- 
nendoli tutu per dotti, tutti mentcdimanco non po- 
teuano efkr Minatori, lo confortai coloro, ebert- 
trouandofi nclconfigho, notturno ritornate tecofe 
alt ufi antico, & hiafimauano i gtuocbi, quafi [affe- 
rò un iflr umano con foucrcbia quantità dtcordc,dr 
di noci: Et mentre fi cenaua multato a ai daTctrco, 
che baueua carico di difpcnfatc i doni, dr ragionan- 
dofi di quella materia, mt po/i alla diffefa della Mu- 
fica . Feci uedere , che la Toc fia era entrata in que- 
lle conte fi fiere non ultimamente, ouero poco fa; ma 
che baueua già riportata anticamente perlauitto- 
na delle corone.'ilpn màcauano alcuni, li quali in- 
dettano, cb'10 doue/firicordarc alcuni effipijinutc- 
cbiati ; come farebbe, le effequie di Eolico T beffalo , 
dr di * infidamente Calcidefc, nelle quali è fama- , 
ebe Ilomtra, gr Hcfiodo,ucrfiggiando, co nt e fero in- 
fume Ma lafiiando io quefie da porte, per tfier tut- 
te dalle bocche de’ grammatici di uulgate ; fi co- 
me etiandio coloro, che nel mot tono celebrato da 

Acàule 
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Achilli vengono mentovati , no» come ÙTcUuctar , A genio Lucanio.cbe que fi' arbore per tfier confidato 
, cioè untatoti nel lanciar i’ bafla i»x_, alpadre Libero, non fuor di ragione era flato agli 

iùltovcet, cioè nel favellare , dove fitte de, ebe anco boutadi Melicene defiinato ; quello inope un dub- 

. favella furono da tallitile propoJU idoni.Lafcio bio.onie nafceua,cbegh antichi bandiera confacrt- 
panmente, diffidi ramemorare,cbe cicalio tifigli- to a Hettuno,sr a Bacco il pino.lo d, (fi, che, a parer 

nolo, facendo le esequie di Tclia,ordioò la contila di mio,quefla cofa non trapunto flr«na-,pot che l uno , 

Toc fiacche la Sibilla nmafe vincitrice, jl quello tir (altro Dio ulta tenuta per prc fidente al principio 

leuandofi molti, & dimandando [opra quefia hiflo- bumtdo,& fecondo Et quafi tutti 1 Greci a Hcttuno 
ria,quafi ella fujjc incred bile , & nuova, qualche epuTahpiu,ccfi detta in Greca noce dal far le piante 
tefhmonio: a tempo mi ricordai , che ytccfandro nel ficonde:& a "Bacco Atri* fin , cioè confcruatore de 

libro dell' africa faceva di ciò melinone . Ma non gli arbori, fanno [acrificio.Tsfòimeno puoidirtu,cbe 

fono qucRi feruti .foggìunfi , nelle mani d'ogn'vno . pnrticalarmétc il pino ptenga a T{'ttuno,ri 5 gii,co- 
Stimo bene, che molti it uoihabbiano letto quello, B me penfa jtpol!odoro,.pcbe eghfiaarbore,cbe nafe* 
ebefiuffe ‘Pale mone ^(teme fe de iT he fori Delfici , [ulnare ; onero perche fiallegra ieluento , come il 
buono veramente fctcntiato,& non punto neghgen- mare, fecondo la opinione d’alcvni, ma (penalmente 

te nelle cofe Greche. lui troverete dflefo, che nel thè- perlafabnca delle Batti. Terciocbe quello ,efr gli 

foroSicionio fu dedicato vn libro, dono di ^inforna. altri arbori , cbeC affomigliano,it lance ,e'lpegjgp , 

ca Eretnefe Taetefìa , la quale uinfe ne’ giuochi . non fittamente fommtmflrana materia conueneuolif- 

2 limici . ’blè dovete maravigliarvi, ripigliai , de gli [ima alle navi, ma la pece, tir la ragia per ungerle; 

Olimpici, che btbbiana confavate immobili , & [engailcui aiuto ninna di quelle cofe , che fono con- 
immutabili te [ve contefe. TerchetTithicibebbero giunte infume, fi potrebbe adoperar in mare . Ma 

Irr,ò quattro contefe di mufica per giunta la inveir- dedicarono ilpino a Bacco-, perche condifce il vinelli 

tione della Ginnica bebbe principio fi può dir nel- che fi mamfefla da quei luoghi , do ut abbondano i 

l’tReffomodo. He i giuochi Olimpia tulio quello, pini, li quali uien detto, che fanno il umo dolce -, ca- 

che fi factua , dal corjo in fuori ,è Staio aggiunto . C gione della qual cofa, come vuolTheofraflo,èilcalor 
Tercht molte cofe già ordinate s invecchiarono , co- dellaterra. Tire he generalmente ne' luoghi crete fi 

tneigiuochiCalpi, &Uptm, * quelli dal portar, nafte il pi oc: Ma la creta tfiendo cahda^ioua a ma- 

che fa vn mulo d' un Cavaliere fui dopo , & quelli turar 1! nino i fi come i'iftefja creta parimente filila 1 

uaw*".- iati accappiate due muli folto vnacaroceia , nomi- fuori acqua leggieriffima ,e> foauiffima. Oltre ciò 

Ì’ikIkmS «ali.” Fu parimente levata uta la corona , che fida- me folata co! grano fa ere fiere il mucchio ; perche -a 

ftiiMii..- naa fanciulli nelle contefe del Quinqucttio . Etper col fuo calore l apoda ,&■ gonfia . Veramente egli 

nd ieltu dirlo in poche paiole , molte cofe iti quella filcnnità èdacrtdere, cbc'lpinotorm alla vice giovevole^ 

C ™ fono Slatcnoouate . Dacbcanconafieffc,diffi,cbe grandemente , poi che la difftnde ,& confina* 

già (ufi. propoflo il premio in Tifa a quella fi ingoiar lungo tempo . Taciocbe tulli impicciano 1 uafi,& 

battaglia, dovei inoli, eVgh atre fi veniuano ndot- molti pongono dentro il vino un poco diragia,fic omc 

ti fin ad tfkr tagliati a peggi, & morti, non voglia- fra 1 Greci gli Eubti,& frali Italiani quelli, che al- 

te dmouo cercar dame, come inuentor dette hifioric-, p bergano d' intorno UTò ■ Vienna in Gallia manda il 

acciochcfe la memoria fra' bicchieri m' ingannale , vino impicciato, il quale a fioma uien tenuto in grà- 

ioiionjufififibermto. dififimoprcggo . Tirchie (fi non fidamente 'fanno il 

nino odorato, ma etiandio pipe ntc , levando in vn 
Quale fiali cagione , che ’l pino vien tenuto per tratto al vino col lor calore te qualità, che tengono 

dedicatoa Nettuno, à Bieco ; Et ondo del mofb ,& detti equa . Dapoi recitate queftcJ 

nacque, cheal principio! vincitori ne'giuo- cofe quell'oratore ,Uquale fra gli altrtera tnrnag- 

chiUlmicifulferocoronatidipinoidapoidi gior opinione di hautr letto Ubrid' humaniti, Dif 
A pio; 8 i hor di uuouo di pino. Queftione III. buoni, diffc , non è fiato cominciato da poco tempo in 

qui farfinegli Ifimici le corone di pino, coronando/! | 

A Doti conulto in Corimbo ,doue da Lucania per lopafihtndi Mpwè Veramente egli fi può vdirt 
Tontefice Ma (fimo 10 era flato multato nel un certo a u aro in comcdia , che dice cofl : 

tempo, che fi ce Ubr aitano 1 giuochi Ifimici , fi venne £ Venderei voloneier tanto qucft'i limici » 

aconfiiirar la cagione, perche in quelle contefeil Quanto lì vendevnacoronad’Apio. 
vincitore falle coronato d I pino. luiVraffitelc hifio - Timeo biRorico fimilmtntc ci UJctò finito, cioè ne’ 
rito raccontò una favola, dicendo, che tl corpo di Me- Cormtbij,quando effi ondavano a combattere , t’in- 

hccrtc era flato ritrovato franto a vnpino.Tcrcbc centrarono alcuni , che portavano apio; la qual cofa 
non molto lontano da Megara ci è un luogo, il quale effendo ricevuta dalla maggior parte de' foldati per 

in (finca voce xaAHs,tfi, joncs, acècorfi detta bella tri fio augurio i perche l'apio annuntia male : &co- 

è nominato. Et di qui raccontano 1 Megarefi, che Ino loro, che fono m poca fperanga di nfanarfi, diciamo, 

col fanciullo in braccio concfife al mare . Ma fccon- che bino bifogno dell'apio; Timoleone diede lor ani- 

do la opinione dwolg.ua affermava , cbe'l pino è mo, dicendo, che iCormtbij coronano d'apio ivinci- 

g hir landa dedicata j Tgettuno . viUbor* fioggwn- lori. Olire di CIÒ, perche appresola poppa delitti 

Capila- 
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Cipkant£ Antigono da fefit(h nacque un pmo,etta A *>f qvtflo 2{iccrato Macedone amico mio fi pofe a 
fi nominala Ifìmica . Hor quefio detto epigramma conte adire; dicendo, che non puro, ma calidofi dotte - 

è noto a tutti. Finge muafaio coronato di apio. Eli »a interpretare m quel luogo da Tc^zrjw, àtri tsu 

compoSio in quella guifi; tynmovKiei t' I tovi, che figwfica vitale , & fir- 

Quefta tetra dal fuoco in cener aria Beate . Ni quello cffcrc fuor di ragione , che quando 

Copre del forte Bacco il nero fangue, gli amici con noi fi trouano infume , egli fempre fi 

Et in fua bocca tien ritmiche fiondi. ponga iifrefco nella tag%a • Vercbe anco noi douen- 

O purnon bauete letti quefii uerfi noi, da’ quali il do facriftcare a gli Iddlfjoghamo di recente uerfare 
fino i celebrato non come corona aggiunta , onero il nino. Ma Soficle Toc fa ricordatoli i’ Empedocle, il 

suona , ma come coflumata dalla pattia , & antica quale baueua ietto , che nella mutatione deli’ vm- 

ne' giuochi 1 limici i Commofìc egli i giouaniper effer uerfi le cofe , che prima piffero fiate finora mefiola- 

buomo affai letterato , Cr che baueua letto molti li- mento, jarebbono £«fóvtfor , nufiite , mofiraua -, , 

Sri, Ma Lucamo, guardando ver fi di me, gemito a jj etici umo temperato era da Achille detto fag# , r.é 
un tempo ridendo, O Zfcttuno finto difie;quanca co- mtendeua la cagione , perche egli non hauefie com- 
pia di lettere . alcuni altri, perche a quel, che fi ve- mandato a Patroclo , che apparecchiafie il uno per 

de,noi*onfipeuamoqutfie,tìr ne erauamo ignorati- bere temperato come fi iene. 'Nè peti era cefo nuo- 
ti affatto, ci diedero all'incontro ad intendere, che di ua, che in vece di fafav , diceffefofònfair , cometa 

pino fi faccuano anticamente ne' giuocilfimicttcj deliramente per dcUro ,& delicatamente perdei c- 

eoronc; Et chf l'apio per una certa irnitatione,effen- calo .^impatto miocompagno diceua , che i Greci 

ditegli Urauierofcagione d’Hercolefentraffe quiui; anticamente nommauano ùgcvs, gh anni ; & che 
«*■ caceiatoil pino di luogo, fifa tenuto per conuent- fileno figmficare grandetta- Quindi vtchil- 

* ole a quelle folcnnità Nondimeno dapoi molto tem le chiami (irfir, quafi fafir , il vino pretiofi , ti- 
po racquiflato di nuouo dal pino il fililo bonorejina vecchio, Mllhora figgmnfiio, che da alcuni effenio 

quefii tempi è tenuto m pregio. Dunque mi guai qui, lufaer, prefi in luogo di cahdo, con la qual voce 

& vipofi il penfiero di maniera, che trouai moltc-i c vogliono intendere veloce ; cofi anco non ordiniamo 
auttonta, tir a memoria le pofi. Eufirionc cùfici t *- a mimfln, che facciano piU caldamente Cofficio loro . 

fai finito di Melicene, Portunuo : "Nondimeno ,d leena io , il ucflro centra ilo è fa r.ciul- 

Piangendo il fanciul morto, il poferfotto lefio -, poi che dubitate di attribuire ad Mbitte al- 

A le fiondi del pin,che al uincitore cuna cofi frana , interpretando fapónfor , puro fi 

Ne gli filmici folca dar la ghirlanda. come tra /„ opinione di Zoilo * infipohtano ; U quale 

Perche il figliuol di Neme ancor non era non confettando, effer noto ad Achille, che Fenice , 

Nato Charon,nè con le man dolenti Vhfk buommi di vecchia eti non bauerebbon» 

Da lei cauato fuor del fiume Afopo ; votone ieri botato il vino inacquato, commandò, che 

Ofide allhor d'apio fi cingeano il capo. fife apparecchialo nino grande . Oltre ciò , effendo 

Hor Callimaco fpiega anco quella cofi alquanto più difcepolo di Chitone, & perì intendente detta regola, 

ebbramente ; prefio ilquale cofi ragiona Hercote clienti uiuere dobbiamo offeruare , confiderò, che a 

dell'apio: j) quei corpi, li quali oliteti cofìiimt loto Jiauano ia 

Quando a Nettun celebreranno i giuochi et io. fi conuemua vna vita più larga , & meli: ■ Con. 

Ne l'fflmo.daran quello al vincitore. ciofiacbe metta anco innangj a cauath prefo l' ai tra 

Et a Corintho il pin, ch’ornar folca p a fiuta l'apio , & ciò non a enfi ima perche quei co- 
te chiome, bora le felle and ri in Nomea . ualli , che effendo filiti efiercitarfi , Hanno indarno. 

Oltre di ciò io credo, che uoibabbtate letto uacom- t'infirmano i piedi ; & a quello diffetto l’apio è ce- 
mentano di Ver tele, nclquatt, patlandode’ giuochi mtdio ecccUcnliffimo.^td altri cauath certo non tro- 

Ifirmci.dicc, tbe aprimi tempi nelle contefi le coro- uerai nella Jliada, che fia fiato polio Copio, onera 
ne fi fac tuono di pino: Madapoi efsendo queSìa fi. altra pallina di gufo fimigliante. Nondimeno vd- 

lennttà bauuta ancor efta fia 1‘ altre fiere , la coro- chili: , che a' mtendeua di medicare , non folameutt 

naiapio fi lenì dotta fella diNcmca,dr quiui fù fecondo Cocca pone baueua conutntuolt cura dei ca- 

trapportata . Quefio Tenete era turo di quelli , che ualli ; ma ctiandto appareccbiaua una maniera di 
neW vdcademia andana ad afe oli are Senocrate. £ viuere facitiffima, come alCotio gioueuolifftma .Ma 

, filmando, che quegli huomini, li quali baueuauo tut- 

Di quel detto \etfiv\por fiì ro il giorno combattuto , non doueffero efier trattati 

Quelhone J 1 1 L ntl uiuere in quella lieffaguifa , ordini, ebe t'tnac- 

quaffe più il umo . vtirgi par , che Achille non fuffe 

A chille ueniua da alcuni, che cenauano meco in. molto inclinato al uino;ma crudele ionie alcuno 

ficmc, tenuto per degno di tifo, poi che aV atro diffe di lui : 

cleordmando , che apparecihtaffe il nino puro {tufi . Per natura non fù dolce, c loaue, 

vipcr fecondo alcuni in Greca uoce , di ai foggia»- Ma fuordi mifut’afpro. 

grffe la cagione : Et una uolta, uantandofi da fi flefio, diffe, die paffa- 

Pcrche ho qui meco i miei più cari amici . ua molte notti finga dormire • Malfanno breve non 
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baila a gran tenitori. Et quando viltavneggia stga A fi bifore la moltitudine de convitati , come qutHaSf 
mennone, prima il chiamai bbn, quafigtinmpro- che laudai coniato lo Ilare, e'I ragionar infume » 
neri principalmente quel mtw,cbc egli odiava ptùde poi che egli imen malerbe fi lem il uino,chc la com- 

g fi altri. Ter la qual cofa era fornmamenct conitene- pagaia del faue Ilare, dal contino . Quindi per ffcbtr- 

uole alla ragione, che egli proemafie , che t 'inacqua- go T beofralìo nomini i canniti fenga nino, rifpetto il 

tcdilvino,ficomctrxdifuocafìume,dqurgUbuo- ciancuredicoloro, che figgono, bottega da barbic- 


ami, che erano venuti a trovarlo , nfpetto la de- 
bo legga non difpiaceffc . 

Di coloro , che multano alle lor cene molte p er- 
tone.' Qmr filone V. 

N EI ritorno, che 10 fé et t Meff anùria, non efien- 
do: lamico alcuno, ch'io biuej/i, il quale non 
mi votefie a mangiar feto , auennt, che fopra la ma- 
niera del federe fi fecero moiri difeoi fette dendefi, che 
quella cofa hauctia delle d fficoUà aflar,percheogn’ 
unii loco multata tutti quelli, che filmava bavere 
da me alcuna dipendenza ; onde nufciua la conuer- 
fatione in quei conviti molt«dijòrdmota,& finiva in 
vn tratto, nondimeno da Om furato medico e fen- 
do a cena flati invitati non molti -, ma fidamente i 
più famigliavi, & frettimi [evenne, che quello , che 
dice Timone icU'accrtfciméto delle enti, non fi pof- 
faaccommoiare a covviti.Vercbe la grandezze del 
convito, quando egli vuol tfkr convito, è determina- 
la . Ma fi il numero de’ convitati ècafi grande ,chei 
ragionarne al 1 , ti q vali fi fanno ut firme, la coiuterfa- 
tioat , & la conofcevza , che aliai’ tmtlell'aliro , ri. 
mangano abbandonati , egli non è pùteonvuo ■ Ttr- 
chenon bifogna, come veli' efferato ; valer fi demef- 
faggten inatta , come velia galea , di coloro, ebes 
comm and ano a nome di 1 governatore ; mafia dime- 
filerò ,chc r convitati filano vnm infume, fi ebei 
gufa di Choroeffmel comico fi trovino regoliti di 
maniera , che fi titano peffa vdtrc il pi imo. Cefi dit- 
to 10, Lampna ramava, dicendo, comincio ; ' Dunque 
non latamente slandon tamia ; ma ctianiio nell’ in- 
vitar al convito biblica ino bifogvo di regola. Tcrcbe 
anco l'affabilità può pafjare 1 termini , quando non 
Inficia compagno alcuno di muoia da parte, ma li ti- 
ra tutu qua fi ad vno [pittacelo , ò ad vna vdienz » , 
Tara me veramente , che tanto non firn fatto degno 
di fcherno il convitante del mancamento del pane , 
dr del vino, quanto dalla flrtttezxa del federe , gjr 
dellvogoì della qnalcoft non filo deve abbondare 
per gli multati , ma eetaudio per quei fin-filtri ,& 
firani, che vi vengono dafificfiLO'treciò fi il pane, 
ili vino manca, puoi dar di ciò la cagione a fimi, 
che l'babbiano muoialo -, ma locare firn del luogo, 
quando egli manca , non fi deve ad altro , che alle, 
dapocagine dell’ mattante affegnare . llefiodo vita 
celebrato marauighofameme, dicendo : 

Il Chaos fu da principio fmifuraco . 

"Perche bifognò prima [vppmcrlo [patto , e’ l luogo , 
dove fi rauna fiero le co/e nafcenti ; il che non e fendo 
ben offemato da mio figliuolo, fece vntonuitodi tal 
forte, c he fe tondo it detto d'^i na figaro tutte le cofe 
erano infume confvfe. Hor quantunque il luogo , c 
l’ apparecchio fio a ùafiauga ; nondimeno [a infogno 


re . Qnclli,cbe a convito rondano molla gente in vno 
toghono a ragiona menti la compagnia . strigi di pii 
fanno, che pochi fautUino mfieme. Ptrche iue,ò tre, 
che [inno vicini, pofono ragionar fra loro , dr fiermo- 
neggiare : Ma aon veggono, ne conofeou 0 quelli, eh* 
fono mollo lontani , e jj codoni pollo fra mego la car- 
ritrad’vn cavallo ; 

Douefcdeua 1 ilTelamonio Aiace. 

O'doue redea il figlio di Pelide. 

Terlaqual cojai ricchi non moftrano le lor pompe, 
comefideue, quando [abneano cafe capaci di tren- 
ta, dr più letti; perche l'apparecchio cofi fallo s ap- 
partiene a conviti lontani da ogni conuer fanone*- 
d’ omicida, & è più lofio convenevole achi òpre fi- 
de lite delle poètiche [ole unità ,che al padrone del 
conmto. Tfovdimcno bifogna , fi ciò fanno, perdonar 
loro : poi che filmano, che lf ricchezze non filano ric- 
cb:zze,dr veramente le tengono per fepolte, <y cie- 
che, fi t [fi, come nella tragedia , non hanno per eefii- 
movijglifpettatori . Hot mentedimanct fenon ren- 
ne remo infume granfquadra di gite potremo ciòri- 
lompenfare eoi fare fpeffi, (Spiccioli inviti. Terche 
coloro, 1 quali rat e volte, &■( come fi dice) nel cor- 
fo, celebrano U cova ito, fi mettono in neceffità di far , 
che fra' Inumerò de convitati ei fila ogni fitte di pa- 
rente , & d'amico ; Ma quegli altri , che più fpefio , 
chiamandone f re , #• quattro alla volt a, fanno agi 11- 
fa dcHcbatc he, con le quali fi paffanoi fiumi, 1 con- 
viti più piacevoli , & leggieri ."fiondine no ilcovfì- 
derarc continuo alla cagione fa fate alluna feeling 
I ncllaquantità grande de gli amici. Terche ficonu 
ne'noHn affari non li chiamiamo tutti, ma filamen- 
te q velli , che fecondo la occafione fino atti al hi fo- 
gno; a deliberare,! prudenti ; a litigare, i facondi : a 
far viaggi , quelli, ebe fanno vivere in ogni gaffa , & 
non hanno altro che fare ; cofi anco a conviti/! deb- 
bono fare entrar fimpre gli atti a que fio. siiti chia- 
mo quando inviterai il Governatore del paefe , quel- 
li, che hanno qualche carico, fi fono amiche i princi- 
pali della città-, alle nozze , (traile filenmtà de na- 
scimenti, coloro , cbefonodelfàngne tfltffo, & han- 
no il medefmo Cjioue per protettore. Et in quelli con- 
viti, dove riceviamo alcuno, onero l’honotumo.bifi- 
gna multare principalmente quelli, che fono lor gra- 
ti . Terche nè anco, quando facnficbiaino a qualche 
Dio, porgiamo 1 voftn natta evitigli altri lddij,quan 
tunque li adoriamo nel medefmo tempio , & fi opra 
tifleffo altare ; ma empiute tre logge diurno, be- 
viamo la prima ad hoaore di quefii , la feconda ai 
honoredi quelli, & l’vltima di quegli altri . Terche 
la invidia nella compagnia degli Idi ij non alberga, 
stneo h compagnia degli amie ti divina, iella vien 
troiata nc'coauti le alme ate. 


Da 
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ria’ehenafceiehei conuicatinc! principio feden- 
do a Muoia, fi tremino più flrccti,& dapoi 
più larghi. Qucftionc V I. 

F inito di cofi dire, fubilo fù dimandato iella ca- 
gione , che nel principio gli b uomini fi trouino a 
federe più diretti, tir dapoipiù larghi ; poiché done- 
rebbe riufeire il contrario, gonfiandoft i corpi a man- 
giare. Ulcuui dinaiaffegnauamo di ciòlacagione 
alla maniera del federe; poi che per lo più fediamo a 
tetta in faccia per difendetela man dedita [oprala 
toltola ; tir quando babbiamo finito di mangiare, ci 
giriamo in fianco, tir facciamo uedere il no [Irò corpo 
di figura acuta , ni occupiamo qua fi più il foggio per 
trauerfo, ma per dritto . Dunque fi come i dadi, ca- 
dendo dritti, pigliano minore [patio, che diiTrft ; co fi 
eia finn di noia principio drigjiamo la faccia, mirì- 
do fopra Intanata ; dapoi trammutiamo il jeder lar- 
go in profondo , La maggior parte attribuiua la ca- 
gione al letto, che fi allargano, perche egli mentre ui 
fi [là fopra, fi difende, & ampia, nel modo,che fan- 
no le fi arpe, le quali a poco a poco dal calcare fi rila- 
nciano ne' tagli, gir danno commoduà al piede, che fi 
pub girar a [no piacere. -4 libera vn vecchio per bur 
la, tifino , difie, due prc fidenti, gir Capitani ad ogni 
tornito i nel principio la fame, la quale da ogni ordi- 
ne t'allontana : Tiapoi Bacco, il quale tutti confi fi 
fano, chefufje unecceUentiffimo Capitano da guida- 
re gli eficrciti . Dunque fi come Epaminonda, effendo 
l'effe rato per ignoranza de’ Capitani ridotto in luo- 
ghi [{retti, gir peri tutto in fi flefi o confufo, & difor- 
d inaio, uoltando faccia, fuor di li il conio fie,cl raf- 
fittii Cofi noi eptodo al principio fcbicrati dalla fa- 
me a gufa di cani confufamente ntrouati da Bacco 
in Greca noce EvZiot,& X.ofhos,datl'atUrgarc,& 
dall'ordinare i Chonjiamo ridotti in un’ordine com- 
modo, &gratiofi. 

Di coloro, che han nome di fafcinare. 

‘ Quei! ione VII. 

M Entro fi cenano , efiendofi uenuto a ragionar 
di coloro, che Pregano, gir hanno l'occhio am- 
maliato , gli altri fi pofiro afifibiar fopra di eli , gir 
rider fine. "Nondimeno Mario floro,col quale mul- 
tati mangiauamo, difie, che gli accidenti conferma- 
rtene marauighofamltc la fama;& quando la cagio- 
ne non ciémanifiSìa,noHpcrciì dobbiamo rimanere 
di predar fede alle bidone ; Poiché infinite fono le 
cofi, che noi tocchiamo con mano, Cr purnonfap- 
pumolalor cagione. Hor colui, diffe, ilqualeiru* 
tiafuna cofa và inuefligando il ucnfimile, lena ma 
in tutte ogni mar miglia . "Perche dove manca la 
ragione, mi nafee il dubbio, cioè la fitofofii.di manie- 
ra eh: coloro, i quali non vogliono, che fi prc fli fede 
alle cofi marauigliofc , mandano ad un cerco modo 
la filofi fia in ruma. Nondimeno bifigna andar cer- 
cando la cagione , onde auuenga elafi una cofa ; ma 
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fceUa di cofi in fatto, fa per lo iaU'offcruotioni. "Perl 
ciocbc noi ucdiamo , che alcuni buommi, mirando i 
bambini, fanno loro grandtffmo danno , tafeiàdo im- 
preco lo fiato del lor corpo nfpctto la fua humiditi. 
& dcbolcgga , & mettendolo in più trillo a fiat : il 
chea corpi già fatti fidi , gir induriti, non auuicne . 
"Benché Filano cibabbia Infoiato fcrttto,cbe iTbi- 
bij (qutfloènome di una nationc •) li quali habitaua- 
no già fopra II Tonto , non filamentc ucadcuano 
quelli , che erano in picciola età; ma etiandào diac- 
ritici grandi. Perche con la uifta, con l'amma,gr con 
la fauclla i corpi taf landò impreffi.li guafiauano, 
& infcrmauano . llcbcprouarono, com'ioctcdo,i 
mercatanti forcjhcri , li quali canductuano fuor di 
quei pai fi i fcrui comperati . "nondimeno quefla -, 
perauentura è rumor mar auigha . Tttcwcbe itma- 
neggiarc , e toccare , è un certo principio di malc-r • 
Et nella maniera , chele penne de gli altri uccelli 
me fcolatc con quelle deli’ àquila fi guadano dicu 
fredderà , gir cadendo loro le piume no nfiguafla- 
no ; cof non ci è nulla che uie ti , che tl toccare a! vui 
buomo gioui, gir quello dvn’alero noeta, Or fia con- 
trario, Che alcuni uengano affimi dal filo [guardo, 
ne babbiamo gli cfscmpq , ma perche la cagione i. 
difficile ad mucfhgare, ciò non fi crede, Nondimeno, 
Joggtunft io, tu da te flefiobai trouato a un certo mo- 
do te orme, e' t calle di inuefltgatla, venendo al fluf- 
fide’ corpi. Perche l'odore , la noce , gir lo [porger 
dello [pino, fino alcune parti i le gli ammalale quali 
tfeono da loro , & mouono il /«i/o , quando vengono 
dal loro incontro impresi. Elba più del un fintile, 
che clic eJcano,e!r fi [purgano fuori degli ammali 
per cagione del calore , gr ielmoto, quando nafee 
nello fpinto un certo palpitare, & [qua fi are. Onde 
il corpo del continuo commo fio manda fuori alcuni 
influjfi: Il che fi dtue credere che principalmente 
, fi faccia da gii occhi . Perche la uifla eficndo tra- 
uaghata da molti affetti, fparge inficine con lo Spir- 
to, che n'cfce fuori, una certa unti ì di fuoco maraui- 
gliofa , perlaquale non Solamente 1‘ buomo fifferi- 
fee , ma imprime diuer fecole : poiché C buomo [ente 
da quello , che alla utfla gli fi r appiè finta, molti 
piami, & molti affanni. Egli amori, li quali fona 
affetti grondtfftmi , gp-gnghardffimi dell'animo no- 
firo, nafiono dalla uifìa ; di maniera che l'amante fi 
confuma ,c firugge, quando mira nella cofa ama- 
ta , quafi trappaffi in lei . Per la qual cofa, a giu- 
dica mio, ti marauigltercfii [tordi modo dicotoro, 
h quali credono , che l' buomo dalla uiRa finta offe- 
fa, dr danno; & mentedimanco negano, ch'egli ope- 
n,àr dìneggi. Perche il uicfdeuote (guardo di quel- 
li, che fi trouano daU’ctà loro nel fiore; & ab, che ri- 
fplide fuor degli occhi, fia egli òtume,ò /lofio, dile- 
gua gli amiti, & li uccide ,mt fidando infume il pia 
c ere, & Co ffanno,il quale effryEvxlriKf or, chiama 
no in Greca noce, quafi dolce amaro.Concioftachc non 
tata dal toccarci dall’udire uengano impreffi, qua ■ 
to dal mirare , & dall'cfier mirati . Perctoche di ti 
fatto modo penetra, infiamma lo Sguardo : cbc~* 
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ben fipoffonobaucrt per razzi affatto degli amori 
ettaro , che fi marauigliano della nafta medica , la ^ 
quale dal fuoco , benché lontano , vieti acce fa . "Poi- 
ché gli occhi dei belli-, quantunque per grande fpa- 
tio lontani , fcambieuolmente girandaft verfo gli 
amanti, nondimeno accendanola fiamma neWani- 
ma loro . Oltre ciò habbiamo veduto noi fpeffe volte 
gli it tir tei rifanarfi col mirare nell'uccello rupice no- 
minato. "Di tal natura , # di tal virtù par, eh: fta 
quello vcccllo, ch'egli pofia tirare, # nceutre quel- 
la infermili , che tfee fuor degli occhi, come 
fhlla . Et peréti rupice non può f offerire colui , cb’i 
opprefiodamale itterico : ma chiude gli occhi , # fi 
gira ad altro verfo ; non gii, come vogliono alcuni , 
perche neghi il fuo aiuto : ma perche come da un col- 
po viene offffo. Fra le altre infermiti il digetto de-t 
gli occhi viene grandtffimamintc , # Vcloaffima- 
mente prefo da coloro , i quali conuerfano con ghag- 
grauati di tal morbo : Tanto acuta ila pagania del- 
f occhio nel far pagare, # attaccare inun’alcro il 
male. Tu dici bene fiugadubbio, nfpofe "Patrocle, 
ne" digetti del corpo; ma in quelli dell'animo, fra’ qua 
lidi la invidia , in che maniera ,ò conche ragione > 
offende ella con gii occhi colaro,che vengono m, ratti 
Hpnfai.foggmnftio , che dall animo infermati cor- 
po i infermato ancor efìo i 11 penftero del giacer con 
le donne dirrzZ iimtn l>rigenuali : la colera de’ca- 
ni [pepe unite, combattendo con le fiere, tfiingue, # 
cieca brogli occhi. GU affanni, l" avarìe la, # Cerna - 
lattone mutano di colore,#- affliggono te qualità iti 
carpo . T\on ha ponto minor forga la invidia , la 
qualt,cntrando neWavmo.empte in vn tempo iflef- 
fi il corpo il maligniti, la quale i pittori (ingegnano 
di imitar e, dipingendo la faccia dell’invidia. Dunque 
coloro, che in quefiagmfi fono da invidia tmprefii , 
quando fifìano gli occhi ut alcuno, effendo ricevuti i 
raggi quaglimi di ueleno dalle parti all’ animi vi. 
cùu, a giudicio mio noni cofa mtroMighofa, né lonta- 
na da ogni credenza , che riceva quel veleno cobi , 
netquale efit guardano fiffamenee . Perche anco il 
morfo de' cani , c he infiammati mordono, i più noce- 
u ole ; e‘l feme deli bua mo , quando coloro , che giac- 
ciono infirmo, s’amano, i più pofienu . In fommagti 
affetti dell’animo fanno r tufi ire le forzi del corpo 
più robulìc, & ardenti . "Per la qual cofa quelli, che 
fono tenuti in opinione di giovare contea k malte per 
iuuidia nate , giratogli occhi ad altro uerfo , mentre 
il mate noni ancora attaccato da donerà ; acciocbc 
negli infermi faccia nuoce impreffÌMe.Qaefh,éfTio, 
pano i fegni, ch’io t’ho moRrato per piacere al con- 
vito. -A Ubar a Soc laro, il, nfpofe, fe prima h proni- 
tà . Perche egli è mamfefto , che nel tuo difeorfo et i 
vn nonfoche di tralignato.Terciocbe,fe noi teniamo 
perucrc quelle coft,cbe dicono motti degli ammalia- 
ti , al ficuro non ti dtue effer na frollo, che molti cre- 
dano bautte gli amici, e i parenti, # oleum etiandio 
i padri con l occhio ammaliato ; Et però non mo fi ra- 
to torot fanciulli, ni II taf ciano vedere troppo di lun- 
go .Come dunque fi può dire t che il fafetnart nafta 


da invidia i f he dirai tu, per gli Iddi) Immortali, di 
coloro, che fono tenuti,fafrtnarfìda fi medifmii Ter» 
che (bai vino dire, ò almeno (hai letto : 

Eutelide fu gii di faccia bella -, 

Ma guardando fc lidio dentro vn fiume 

Fafcinato rimale, onde fu prefo 

Tutto da quefìa velenofa pelle. 

"Perche fi ragiona, che Eutelide mirando la facci * > 
Jua ,# vedendoli» bella , da quella villa rtmafr im- 
piagalo,# (infermò di maniera, che perdili corpo , 
# infume la bcllezz* • Eccoti qui, che ragione spe- 
gnerai a cofe tanto Aranti lo, ufpoft,fart quello ad 
altro tempo più commodamtntc; nondimeno per bo- 
ra, beendo, come vedi, con un bicchiere co fi grande , 
fenz» temere, dico; Che culti gli affetti dell’animo , 
quandeftìanno lungamente eoa noi, f anno (habito 
del corpo riufrir trìjlo ; il quale (e fi er starnuterà in 
natura, le più volte c ommoffo da qual fi uoglia ecco- 
fione eeiandio cantra fua voglia trabboecain quei 
diffidi, che gli fono famigliati, # propri]. Confuterà 
ciò ne" paure fi ; federai, che temono anco te cofe gio- 
uenoli : I colerici, cbefifdignaco finco'catifimi pe- 
gni loro : Gli sfacciati, che non fi poffono guardare ni 
anco da’ corpi [acri. Perche il cofiume ha una poffan- 
Za marauighofa nel tirar t'babilo al diffetto,che egli 
è auezz» > Et colui, che ad un viti» fi trova inclina- 
to, per nectffui in tutte le occafiont , ebe gli iacea- 
trano, gli trabocca dentro. "Dunque noni maraui- 
glia ,cb t coloro, i quali hanno gii fatto vnbabito 
nell' umidiate,# [sfornare altrui, imprimano Cifief- 
Jo per proprio difetto anco negli amici : il che quan- 
do admune , fanno quello non gii ,<be vogliono, ma 
thè ficonmene alla br natura . Tertiocbe fi come la 
pala, a cofiume di pala: e‘l cilindro col moto di citm- 
dro, fecondo la dmerfui della figura ,fi nuolge ; ctfi 
Claudio fi dall'invidia i S limolato iwtidiofimtnleA 
coatta tutte le cofe. Anz>eghèda credere, che pii 
toRo offendine quelli, che fino br proprij , # cari. 
Onde quel buono Eutelide ,# tutti cobro ,cbe fino 
ftimatifafiinar fe medefmi , non forza ragbne par, 
ebefiffenjeano un tale effetto. Perciocbe fi come dice 
Ippocrate , ( effer di compie ffionc compiutamentcj 
perfetta, è cofa fdruccwlofa ; # quando I corpi font 
pervenuti al colmo del br ugore,non fi fermano, ma 
mun tratto fi girano,# al contrario fino cacciati.Se 
dunque amene, che effi facciano grande avgumcnto , 
#fi fintano in migliore fiato di quello, che pefa -, 
nano , di maniera che guardandofi , prendano ma- 
r chiglia di fi medefmi , allbora i corpi fono vicini a 
far mutamento , # cadendo in vno Rato molta 
pii enfio, fi ammaliano da fe Rcffi. Et qut fio Vitto 
fatto più lofio dall' acque , else da altri [pecchi , 
quando elle fino tranqutlb . Perche fpirano di mut- 
uo in cobro , che in fe medefmi fifìano gli occhi , fi 
che con quello , che fecero danno altrui , i fi Rcffi 
nociano . La qual cofa perauentvra accadendo 
anco a fanciulli , fpcfk volte fa , che la cagio- 
ne venga attribuita falfamtnte a coloro, che-* 
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ii mirano. Qulbauenio io finito dt ragionare, Gaio A 
genero di fioro , deb'ionfi batter per nulla, diffe,ltA 
imagim di Democrito , fi come uien detto in prouer- 
bio delle Egmet:, tir JHegarefi, ir non farne alcu- 
na liima ì le quali, dice egli, vengono da gli inuidiofi 
mandate fuori, & non intuito pnue di fenfo, & di 
impresone, ma piene della maligniti , & innuba di 
coloro, che le mandano fuori-, dalle qua! cofe tinte, & 

4 f afe moti attaccate, & accompagnate, trauaglia- 
no,& offendono il corpo , ir l'anima loto . Tercbe 
quella, ito non m' inganno, è lafua opinione, la qua- 
le egh j piega con parole diurne, ir alte. Cofii,dijs'io. 
Nondimeno mi marauigtio , ebe non babbiatc polio g 
mente, che egli non ba le uato uia altro nulla da que- 
lli mfl:iffi,cbe le cofe animare, &■ la uolonti;acciocbe 
non crediate, hoggimaieffendogran peggodiuotte, 
che io con C introdurre fantafme, & Magmi veline 
dtfapienga.ir tntcUetto.voglta fpaucntarui,ir tra 
eugtiarm. Onde fc coft a piaceri, dimani decorrere- 
mo fopra di quc/lo. 

Perche cagione Homcro nominò il pomo ar bo- 
ro xyhxÓKXjTuor, abbondare di notabile frac 
to:Sc Empedocle tro-ifpAoiit , cioè pomi ver- 
deggiane!, & fioriti» Qucllione Vili. 

T uonandomi vna unita ad vn conuitoin Cbcro- 
nea,& efièdo fiati polii in tauola frutti d'agni 
forte, venne inpenfiero ad vno dcconuitati recita- 
ri quel verfo : 

(rotteti Tiyhvxifxì kcu ayhxcyxpTTOl. 

cioè; Il bel fratto del pomo>e'l dolce fico . 

Onde fù dimandata la cagione , perche i Ipoetajpe- 
cialmente nominai se il pomo xyf.xóiucfniei. A 
questo Trifone medico difse , ebe qucfto cognome gli 
baucua attribuito nfpecto il paragone, ebe egli foce- 
na con f a, boto; perche eficniù molto picciolo , ir 
brutto a vedere, fa nondimeno frutto bello, ir gran- j 
de. yn'altrodtffe, che in quello frutto fola d’arboro 
eraumtainftemcogm forte di bcllegga , che in tutti 
gli altri fi ntrouaua.Tercbe nel toccare imita la vio 
la, fi che non macchia, ma empie d'odore colui, che la 
rocca: algnfio è foauc : e al tufo, ir agl'occbtgra- 
tiofi. Et pel b dilettando infiemc tutti! fin fi, merli e- 
nolmente uien lodato. (/ielle cofe dicemmo noi, che 
ci ptaccuano affai . Ma ricordando io, che Empcdo- 
clclafiib fentto: 

oórixw a 4 -iyceol tì x’ufxe OirtftpYita pàtbx. 
cioè: E poi IaSida,che li tarda crcfce, 

Ei pomi belli. 

Intende egli , agmhcio mio , dt!T epiteto delle fide ; 
perche nell' v far dell' autunno ,ir nel mancare del 
caldo maturano il frutto toro . Tercbe il Sole non la- 
jcia.tbel lor fuoco, il quale è debole, & poco, fi vni- 
fea in fieme fife non comincia tana diuemr freddo-e . 
Laonde Tbeofraflo dice, che quefi'arboro filo maeu- 
rameglio,irpiù lofio il fuo frutto all’ombra .Ciò poi 
ebe bibbio uoluto fignificarc quel [auio, nominando 
«polsi dsrtjxpAant, loflòin dubbio, principalmente 
non ellendo [olito quell' buomo adoperare per orna- 
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mento della fua maniera di [aneliate leggiadri/fimi 
aggiunti , fi come cofluma adornare la cofa con co- 
lon fioriti; ma /piega in ciafiuno qualche natura , i 
qualche viri il , come farebbe la terra , ebe egli no- 
m na ditepiBpioTi ,v, yjlórce, l’anima circondata dal 
corpo, nqnA.HyijÌTxv,aoè tannante le nubi, faria. 
•tro\cùtettTor,cioè pieno di molto [angue, il fegato. 
Detto 10 cefi , alcuni grammatici affermarono, ebe i 
pomirifpettoil uigore V7ripepboix,erano chiamati. 
Tercbe epKiiur , da Toeti è prefi in vece di effer 
grandemente vigorofo, & germoglianti ; ir m que- 
llo finimento A ntimaca nominò la Chiù de Cadmi 
tphiiova-xn, cioè vigorofa a pomi . Arato fitmlmcn- 
te , quando palla della canicola : 

KxÌtx i*sv ìpoxn.TOv cpt.iov a A un ■sexene 
cicèe Sillabiliron l’altre, nondimeno 
PcrderoiHuttc il verdeggiar . 

DifiepMov, in ucce della verdeggi, & fior de' frut- 
ti. f i fono anco alcuni fra Crea ,cbed 'Bacco Elia 
fanno facnficio. Tercbe dunque più che in ogni altra 
maniera di frutti la verdeggi , et vigore ne’ pomi fi 
mantiene , egli è vrt\f<phctoy,da quello filofifo no- 
minato. Hiemedimanco mio ano Lampriadifie, che 
la uoce vwij>,noti (blamente baucua fignificato di 
grande, & uebemtnte;ma etiandio, di citeriore, ir 
[oprano . Terciocbe noi diciamo vaifsopev, cicè fo- 
glia di fopra\& vmfùor.cioè tinello ad alto . Simil- 
mente Homero xfix vrnfTUgx, le carni eflcrmri 
della limimi, & iynXTX,lc interiori . Ber la qual 
cefi confiderà, eh : anco Empedocle a ciò non habbia 
binato riguardo , quando vsb quefio aggiunto ; per- 
che uefiendofi tutti gli altri frutti cRcnormcntc di 
corteccia, la quale in fjreea uoce 4>Ac< cf, è detta, ir 
battendo nella fupcrficic loto quelle cofe, che fi chia- 
mano bvsrrvyxrx.cioè mondature, gufò, ir barel- 
li; folamente la corteccia del pomo fin una membra- 
1 «4 interiore Ulfiofa , ir hfeia , dalla quale il feme è 
abbracciatola quello,cbe fimangia, ir è pollo fio 
ri d’intorno Iti, ragioncuolmentc vnizfcpÀcior ,fia 
detto. 

Da che nafee, cheì fico, efiendo arboro cftrema- 
mencc amaro, faccia dolcilfimi frutti. 

Qiieflione IX. 

D Apoi fi uè ne a còfidcrare,onie uiene,cht il fico 
frutto cofigrafso, ir dolce nafeada arboro co- 
tanto amaro. Tercbe anco la foglia del ficoèdettt 
inCreca uoce 9f»v, rifp-ttofafprcgga.Similmcnte 
il fuo legnopieno di ficco, abbrucciato, rende un’acer 
: biffimo fimo ; e'i ranno fatto di quello legno arfo 
ha una uirtù grandinìi di nettare per cagione 
dell' acutegga . Ma cofa [opra tutte falere mara- 
uigliofa , fiorendo tutti gii arbori , che germoglia- 
no, fruttano, la folapiantadclficonman pnna 
di fiori. Hot fi, come è fama, il fico non uien toccato 
dal cielo, anco quefio fi dee credere, che auengk-r 
per effer di legno amaro, et afpro. Te re he fi tiene, c he 
gli arbori diquefla maniera noe uragano off fi dal - 
la [setta, fuome nè anco ia pelle del untilo m mio, 
Cr iella Hiena. A quefio ripigliando «Marnili#, 
Farce Se tonda. %. 3 quanto 
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quinto ter A ditto. che fpremendofi, Or trappaffan- / 
do nel frutto tutta la dolcetta della pianta, ragio- 
neuolment; quello , che a vanga , ri e/ce amato fuor 
di mifura. Terciocbe [itomeli fegato dall’vmrfi, 
che fa in vn fol luogo il fele , diatene dolciffimo ; cefi 
il fico, mentre manda nel fuo frutto ogni forte di 
fucco graffo, & maturo , rimane pnuodi dolcetta. 
Toiche vado congietturando, che il legno di quello 
arboro non fia del tutto fpogliato di buon fucco da-, 
quello, che la tuta, come vi: n dello, la quale crefee 
/otto il fico,ò nafee là vitiio.è piùfaaiic.W di f sport 
più gentile , q-aafictta participi d'vna cena dalcegy 
ga di lui, con la quale l'ammorba il fipore.che ella 
Od, troppo dfpiaccunU, Or grave, Separò veramen- 
te uonè tirato dal fico all' incontro U mouimentoin 
fe fte fio , & levato alla ruta l'amaro in quella gufa. 

Odiali fi.mo coloro, che fi chiamano amici fin' 
al Tale , Se al cornino ; Ce perche il Tale venga 
da Homcto nominato diurno. QuelìicneX. 

E Sferrino andato a convito invitato da Fiero , 
egli mi dimandi , qu ili fnffrro quegli amici , Il 
quali fi chiamano in prua -rbio , fiatiate, Or aieo- 
tnino . Quella cofain vn Crai taci fidata ad intcn 
deceda Apolofme grammatico, dicendo co(t: Gli 
amici, che ft nominano in quel prouerbio, font quel- 
li, che fi trovano tanto vani, ty famigliati infume , 
che cuaadia, riunire mangiano leu con l'altro , fi 
contentavo foUmentc ài [ale, &• dicemmo. Fra qut- 
fìo mcjo nacque vu dubbio, onit tifale (afe tanto 
binomio-, poiché due H omero; 

E fparfe il lai diuino ■ 

Et Tentone ricorda, cbt'l /ale per legge falla da 
gli hnomini è ficratijfimo . La maggior oppefwone , 
ihivuamo, ira.cheificerdoei Egli t ij , h quali fo- 
no calli fi vi, fi guardano dal [ale affatto, di manie- 
ra che m mgiano anco il pane finga [alt . A che fin 
dunque , [e’t fate i c ofi fura , effluiva, C abbot'i- 
feovo ? Qui Floro diffe, che gli Egitti/ filafiiaff ro 
dopane , & fi dictfjc alcuna cefo a II* if augi (j-tco 
[pia la cofa propolla, lo tip ghai.che in qurflo non 
eranopuntod fferentnCjreci da gli Egunj.Tcrcio- 
ebe la casi cà lena via il generare figlino, i, il tifo , 
il vino ,0r molte altre loft, le quali per alno fono 
degne di lode . Si guardano per auentura dal falena 
coloro , che fanno proftffioae dica fui j perche egli 
r [petto il calore ( come vogliono alcuni) accende a 
piaceri amoroft. Ma che, fe effi anco [c ve guaidano, 
come da cibo dclicatiffimod Perche il [alci a gufa 
di cibo, &■ condimento de gli altri cibi. Onde alcuni 
ile hi a ma no Tenete, poiché il cibo, il quale è acceca- 
rlo , è da lui falco divenir fonie . Dunque , nfpofe 
F.oro , quefiaè la cagione , che fa nominare il [ale 
divino 1 Augi, difl’iu . anco quell' altra donerà e ffer 
tenutala qualche itimi ;cbe t mortali danno titolo 
facto alle cofe communi , Or a noStti ifintcefSanc , 
come f acqua , cerne la luce , ir come le ilagioni 
dell' anno . Ma la lena non fu'.amtnte tengono per 


divina-, ma etiandio per Dea. Et nondimeno in quan- 
to ali' ville , il fate a q luffe cofe non cede nulla; per- 
che al nutrimento del corpo rglid in I ungo a' arma- 
tura , ir l’accompagna con C appetito . Hot confide- 
rà anco quello, cbt'l fate bahbia acquistato nome de 
diuinoipercbe difendendo, &■ couferuando i cadane- 
ri dal mare ir fi , cout rafia per molto tempo con - 
morte, ni comporla, che la parie mortale vada ut 
mino, ir i annulli affatto; Ma nella Manina, che 
Camma, la quale fra tutte le cofe , che fono in noi , i 
diuiruffima , mantiene gli animali, nè tajcia , che la 
mafia del coi po loro fi corrompa ; lofi la natura del 
fate vntta to' corpi morti , (y facendo quello, ebei 
proprio dell'anima, raffrena qucllo.cbe piega ad m- 
fracidnfi, e't ristringe , Orfolliene, facendo nafeer 
fra le parti vna certaproportione, Oy harmnma. £t 
però alcuni Stoici duono,cbe ri ir vi r tràfrut. cioè, li 
carne al prc finte morta, fia fiata ufitts, cioè, car- 
ne animata , mentre dall'anima a gufa di fate fi 
fparfa perdurare. Eccoti, che noi babbiamo per fi- 
ero, Or diurno il fuoco della faetta; perche vediamo . 
ebe i corpi iti coloro, hquaii fono tocchi dal cielo, fi 
difendono gran tempo cantra la cori umori: . Che 
cofa dunque è queSla di nuovo, fi’ l (ale t pendo della 
ifirffa virtù del fuoco cele ile , fi tenuto da gii an- 
tichi per cofa divina f Finito ch'io hebbidi ragiona- 
re , Filino cominciando , Ma che, d.fir, non tipare, 
che tutto ci , che è generante fia diurno i Si cometa 
Iddio, eh' è cagione di tutte le cufici Confermando i* 
il fuo detto, nondimeno il file foggiu ufi egli , u-.cn 
creduto, che giovi grandemente al generare, della 
qual opinione hai detto tu, che fono gli Egitti/ ■ Ter 
queflo adunque coloro, che attendono ad allenar ca- 
ni, quando li veggono dapoco nel montare le cagne, 
non fintamente con altri abifilfi, ma etiandioco * 
carne fatata nfueghano la dapocaggme loro nelge- 
, nerare. Slmilmente le nani, che portano [ale per 
faarna , producono forici ir, finiti ; perche te femiue 
de' fatici ( come vogliono alcuni ) finga vnirfi cu 
ma fichi, hogendofolameute tifile , fi empiono. An- 
corché fia pm ver fintile , chela filfidinc defililo 
quelli animali un certo prurito, Or gli accenda a 
congiungetfi infume . Onde perauentura anco quel- 
la beltegga d'vna donna, che non è Unta , ò rogga , 
magranofa , (fretta a monete gl' occhi altrui , no- 
minano [alfa, (fi acuta. Ma chri anco Teucre,; giu- 
dicai mio è chiamata da Torli, Sahgena; CT a han- 
no lafiiato finito nelU favole loro , che ella nafte fie 
dalmate i accennando in queftd gufa la feconditi 
del file . A ngi dicono, che tutti gli Iddij maritimi 
fono fecondi. Or padri dimoiti figliuoli . Et final- 
mente fra gli ammaliterreSln , Or volatili non ne 
troverai alcuno enfi fecondo , che a qual fi voglia u 
de’ marnimi fi poffa paragonare . llcbe mtefe Em- 
pedocle, enfi dicendo! 

I pefei , che fi guidano lefquadre 

De' figliuoli diccro rozzi , Se ignoranti • 
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LIBRO SESTO. 

I Attlnio Tintone leuato il figliuolo 
di CononcTimoteo.ò Soffio Senecio- 
ni} da’ conulti pompo fi , fr milita- 
ri, fr multatolo feto a mangiarci 
neU'Academia ad una tauola , non g 
(come dije Ione) gonfia, ma dafa- 
uio , fr fi Metta , della quale fono co mpagni t fogni 
puri : fr non trauagltatt da fpefife Infuni uniti con 
la buona difpofltionc, & conia tranquillità del cor- 
po , Timoteo a uedutofi il iìfeguente il quefla itffc- 
ren7i,diffe,cbc i conuitatt da Tintone fin e mano pia- 
cere anco :l giorno dietro . Ter che in fatto a wuer 
allegramente gioua afilli, cbe’l corpo fi troni bendi- 
fpofilo , non opprefio ; ma pronto, fr apparecchiato » 
far ogni cofa finga fiofpettodi male alcuno . Augi 
faccumo un altro acquilo d: nonminore fhmacolo- 
to , c’haueuano cenatocon Timone. Quello era il q 
confiderete (oprale cofie ,cb’ erano Siate di forfè fra 
bicchieri . Tcrcbc la memona,cbe fittene de' piace- 
ri , li quali da’ cibi dipendono fi figga, fr nana affat 
to , qua fi fontano effi da rancio, fr da fumo del gior- 
no andato . tJHaleinuentionide' dubbij,fr de' ra- 
gionamenti de’ dotti, rallegrano coloro, ebefeneri- 
coriano ; perche fi moHranofempre recenti, frfre- 
febe; Et tanto fono communi a quelli, che non furo- 
no prefenti , quinto a quegli altri , chele udirono. 
'Poiché anco hoggidì gli buommi letterati par timpa- 
no, & godonodc’ conuitidi Socrate, non altrimenti 
diquetlo , che fi f ice fiero coloro, li quali mangiaua- 
no in compagnia feco.Tgé ut è dubbio alcuno, fe’l pia- 
cere fufiìe nato dall'apparecchio delle uwande , che 
tra necefsano a Senofonte , dr Platone Infilar me- 
moria ni delle cofe dette in cafa di Calila, frd’Aga. 
thone , ma de' cibi.de' condimenti , & delle confet- 
ti om po/le in tamia . Inondi meno di quelle cofe non 
difsero nulla,quantunquc fi deue credere-, che fu fie- 
ro apparecchiate con fplcndorc, frmagmficenga-, . 

Ma ben difilejero ne li ferii ti loro quello , che dotta- 
punte difiorfiero infume i Et mostrarono l’efiem- 
pio alla poficrttà del modo, che fi deue tenere non fi- 
lame nte nel ragionare l’un con l'altro fra.’ bicchieri ; _ 
ma etiandio di conferuare nella memoria, cu, che h 
Pica detto. 

On Jenafce.che coloro,! quali digiunano , hab- 
biano più fetc che fame. Quell. I. 

D ynquc ioti mando quefilo libro fello delle Qie 
Shoni Conuiuali , nel quale fiìtratta primiera- 
mente delta cagione, onde nafte, ebe coloro.i quali 
digiti nno,h ibbiano più fiete,cbe fame-, Conciofiache 
fi nrifiii più firmo di credere , che dopo il digiuno fi 
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babbia uogliadi bere, che di mangiare ; perche egli 
pirc,cbc'l dijfctto delnuirimento ficco più lofio do- 
nerebbe defiderare un ri fioro afe naturale , fr pro- 
prio. eAllhora io di fi, che fra tutte le cofe, che fono 
in noi, il calore, à filo, òpiù che tutte l’ altre, ha bifi- 
gno di nutrimento: licite fi manififia da q ut fio, eie 
ni l’aria , né t’acqua, téla tetra hanno bifigno di ef- 
fer nutrite, nè confumano ciò, che loro fi aulitila; ma 
filamente il fuoco. Quindi uicne,cbe anco i fanciulli 
nfpettoil calore mangiano più, che non fanno i vec- 
chi; fr all’incontro i vecchi fiffenfeono ageuotmen- 
te la fame, perche il lor calore boggmai èdmenuto 
debole, fr poco -.ficomcnc gliammalt pnuidifin- 
guefii quali per efier abbandonati dal calore, hanno 
poeobifigno di nutrimento; franco ciafiun di noi 
dagli efictcitij.do’ gridi, & da tutte l’ ditte cofe,clie 
dal moto augumentano il calore, uien defìatoaman 
giare più fiaucmtnte, freon maggior appetito ■ TSp- 
dimeno 10 fhmo , cbe’l nutrimento principale del ca- 
lore, fr più alla fua natura proportionato, fio i'bumi 
do-, la qual cofi dalle fiamme, lequah con foglio cre- 
feono, ci uicnpalefita ; fr anco dalla cenere, che fra 
tutte C altre cofe,i fecchifhna . Tercbe tutto ciò, che 
ui era di bumido, i arfo, fr la parte terre Sire nmafa 
finga ficco. Hot il fuoco fir accia, frdifierde i cor- 
pi, leuando toro l’humore, col quale erano attaccati, 
& legati. Et però, quando noi digiuniamo, il calore 
primieramente rapifee a fi del nutrimento.cb’è rima 
fi nel corpo, t bumiditd ; Dapot la infiammatione af- 
fitta il naturale ficco della carne ,feguendo quello , 
che é bumido . Tfata dunque, come nel frego, quefla 
feccbegga, il corpo de fiderà più Ubere , thè’ l man- 
giare, fin che rifiutato il calore col bere, fr prefi for- 
ga, defia t'appetito del nutrimentofido. 

Sci birogno,òlamucatioDe delle porosità ( ca- 
gioni la fame,& la fetc. Quellionell. 

D EMO cofi , Filone medico fi oppofi alla prima 
que filone, dicldo, che dal bifogno non patena, 
che nafiefielafete, ma dalla mutai ione delle poro- 
fiti . La qual cofi in pane fi manifi fla da coloro , a 
quali mi fete di notte; poi che fi fi mettono a dormi- 
re, quantùque nò beuano, fi liberano dalla fetc: Et in 
parte dagli infermi di febbre, li quali cefiata,fr ac- 
quetata la febre,in vn tipo tfìcfso dalla fete r imago 
no liberi. Molti dapoi lunati, fr anco dapot uomita - 
lo, nò f- intono più fete; Et nòdimenocon ninna di que- 
ste cofe la bumidità s’augumfta;ma filo gli fpiragli, 
ò porofitd.mutàdo forma , piédonoun’altra maniera 
nunua,fr un'altro affetto. Qiefio nella fame fi fiorge 
più chiaramente . Tercbe molti infermi fino traua- 
gliati a un tratto dalla fame,fr dal faSìidio del 
mangiare Jn alcuni altri, benché fieno empiuti di ci- 
bo, nondimeno l'appetito non cefsi punto, ma figue, 
frerefee. Molti fimtlmente, che hanno tolcrato la 
fame,préfi la olmo còdita nel file, onero il cappato, 
iniònncnte (infiorano, fr [appetito laro fide fla. La 
qual cofi fa manifeSìo apertamente , che per un cer- 
to trauagho delle porofiià,tionpcr b‘fi>gno,Koi filmo 
Parte Seconda. % q a]u- 
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affiliti diQ/fame ; poiché i cibi di quella fatte con- 
feruati nel [ale [cernanoti htfogno a coloro , 1 quali , 
vedendo il cibarono [neghiti a mangiare; ci condi- 
ti, perche piaccionoat goffo , irbannovna ietta- 
acutezza , riordinando , cr confermando la riami- 
co, onero a vicenda ntafciando, & rallentando , ge- 
nerinola lai vita certa conueneuole^ga . che rie tue 
il cibo , il quale fi nomina appetito, reiette ragioni , 
partili a mr,cbehaueffcto del verfimile, nondime- 
no ebe tufferò contrarie al fine di natura , doue dal- 
l’appetito ogni animale viene guidato, rifiato U- 
bramali empire quello, cb: manca, ir cercare il 
njìorodtl ncceffino b'fogao.Tenbeil negare, che 
quella co fi, nella quale l’animale da quello, che non 
i animale , è differente ,goui a diffonderlo, & con- 
J tritarlo; nella g'tifa,cbe anni fno jlati gli occhi con- 
ceduti a conferualion nostra, & tutte (altre cofe , 
che furono generate inftem: col corpo ; ma l limare , 
che quello ftivn difetto, ir un ceno mutamento 
nato dilli granii ’ggjt, & dalla piccioteg^a delle po- 
roflld , i cofa da bnomo,cbe non babbi a cognmone 
alcuna della natura. Hor che t’aggbiacciarfi del cor- 
po attenga da mmeamento di caler naturale; ir 
fimi! mente, eh: ibiucr fine, & fame, non petuenga 
da bifogno i’bumidità ,&di naturale nutrimento , 
ba del moflro. Ha più del mcflrt ettaedri, che la na- 
tura cerchi fiancateli corpo, quando! pieno : ir non 
cerchi riempirlo, quando è vuoto ; ma faccia quello 
tnoffida alcun altra proprietà fui particolare. 7 ^<i» 
dimeno q urlìi bifigni , ir quefli rifiorì non fono pun- 
to difomtgpanti dalle cofe, che fanno gli agricoltori ; 
ina m molle maniere cofidcdffetti, come de gli aiu- 
ti s ‘affomigluno infieme. Terciocbe contea il ficco et 
vagliamo deb’ adacquare: cantra il caldo di un mo- 
derato rìnfrejcamcntoife le cofe gelano , ci affati- 
chiamo intepidirle, ir con coperti , ir ripari circon- 
darle ; Et qui Ho, che non poffiamoeffettuare da noi 
medrfmi , dimandiamo con preghiere a ghlddij ; le 
rugiade pinceuoh : 1 caldi,ei uenn moderati ; accio- 
cheli natura del continuo confimi il [uo flato, col 
fupplire a quello, che manca . Ter quello ,ag:udicio 
m«i T'-oqiùv è nominato il nutrin, Ito tu 'jurccòr, per- 
che ia natura è dii Un confi mata . Tfientedimanco 
nelle piante fi conferui finga finimento alcuno dal- 
l' aria , che le abbraccia i’ intorno ( come vuote Em- 
pedocle)conueneuolmente muffiate . Manoiftamo 
amm te tirati dall’ appetito a cercare, ir figiutare 
quelli, che manca alla nafta complelfione . T(ondi- 
, ,ieno con filtriamo , quanto fu lontana dalla verità 
ciafiuna dellecofi,cbe fono fiate propofie . Le foaui 
alltbocca, ir te acerbe non defilano l'appetito nelle 
parti, che rueuono il nutrimento, male pungono , fi 
come dal prurito ifueghato il titillo, quando fi grat- 
ta la pelle. Ma pappavamo, che fta appetito quello 
tr auagho ; egli bapu't del veriftmilc, c he da cibi cefi 
fatti il nutnmentoàc.ò di/pofto venga tagliato , ir 
di/perfo, ir fatta naficr la fame, non perche le poto, 
filò fi mutino i ma perche elle fi purga no, ir : nota- 
ne. Cauciofucb: te cofe btufibe, acerbe, (r [alfe, con- 


fumando 1! puffo, vengano afpeggarlo, irfparger- 
lo , per far, che al vuotare del primo cibo [figua vù 
nuovo appetito ‘Du uq ut non è , che dalla muta none 
degli fptragh ceffi la file, ma dal uff oro, che effi pon- 
gane alla biimidità delta carne, ir dal toro cmpirfi 
di tramar acquo fi . Il vomico , gettando fuori quelle 
cofe , c he fono contrarie alla natura le porge quelle 
altre, che le fono proportionate. Tcrtbe la fece non 
brama fiutrcbia btimidttà.maalla natura canuene- 
uolc ; ir pei ò , quantunque ci fia abbondanza d'hu- 
midttà flramera , nondimeno dalla file è afflato (bua 
mo . Tcrcioc he C bumidafiranicro impedijce il natu- 
rateci cui è proprio l’ appetito , nèpermettc, che egli 
fi mt [coti, fin chi [cacciato lui , ir partito, le porofi- 
td nccuono quello, che lor fi conuiene. Le febbri cac- 
ciano t'bumore nel profondo , ir egli , infermandoli 
le parti interiori, mi tuttofi mira, ir fi ne Uà lega- 
to , ir opprtfio. Di qui viene, ebe molti d quel tempa 
rifpctto il nflringerfi delle parti denfe di dentro get- 
tino col vomito fumigli I umori ; ir cofi da manca- 
mento, ir da fiochezza del rimanente del corpo bah 
biano file . nondimeno mitigata la febbre , ir dal- 
t’ ardore le vifiere abbandonate , dmuouo [porgen- 
do fi , ritorna , ir penetrando al { olito (bnmorc 1» 
ogni canto , non filo acqueta le parti di mego,mv-r 
etiandio la carne giddiuenuta afira, ir ficea, ritor- 
na tenera ; & molle. "Bene [pefìoanco fueghail [u- 
dore.Tcri quel mancamento , dal quale i cagiona- 
tala fele.fiparte, ir s'acqueta , ritornando (bu- 
onore nel douuto luogo, ir dcfidcrato: ir Infilando 
quell' altro, ebe nera granato, e’ l cacciano fuori . 
Tercht ucUagutfa,cbc un' botto, il quale babbia un 
pogg? abbondanti fimo d'acqua , ft non la cenerai , 
ir con e ff a (adacquerai , patifee di fete , ir non i 
poffibilc ,cbe rueua quel nutrimento ; cofi ilccrpo , 
ndncendoftla humtdità tutta in un luogo, noni io 
maravgharfi.cbc da bifigno fia trauagliatoncll'al- 
tre parti, ir rimanga accefijin che (bumore di tuo- 
no /corra, irfifiarga.il mtdefmo amene a coloro , 
che hanno la febbre, mentre ella c efia j ir a quel- 
li, che dormono , quando hanno file . Terciocbe que- 
llo fin no leuaudogli bumori dal nego de l corpo , ir 
difpcnfaniolt in ogni tifo , fa , che le membra ne go- 
dono la parte loro , ir fi fitiano . Ma quel mutarft , 
che fi dice ielle poro fica , onde nafte la fame , ir Ut 
fete , che cofa i egli finalmente i In uno 10 non trono 
mun’ altra differenza in quelli fittagli, che nella-, 
quantità, ir nelfetrarft, ir aprir fi. Quando fi chiu- 
dono, non poffbno riceuere nel bere, nel mangiare: ir 
quando fi aprono , apparecchiano lo [patto vuoto ; il 
quale noni altro, che brama di quello,cbe alla natu- 
ra è conucneuole, ir proportionato. Tercbe, ò filone 
mio caro, il rilhingerfi dei panni, che fi tingono, fe- 
guc, di filo, nelle cofe , le quatifino aceibe, ir hanno 
11 irtù li nettare , con (aiuto delle quali purgato, ir 
confumato ciò, ch e foucrebio ,le parafila abbando- 
nate, & vuote, nccuono più agcuoltutnte, ir bea 1» 
la tintura. 


Da 
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Da che vicnc.fc coloro,! quali hanno rame, bra- 
no, che la fame cella, 'nondimeno all’ incontro 
quelli , che hannofere; fe mangiano , la fece 
crefce ? Qnefhoue 1 1 1 . 

F initoti cofidire, colui , che ci baueua imitati 
a mangiar [eco, di cii , di[fe,i fiato ragionato 
a baftanga. Giriamoci ad un'altra quejhonc , In- 
foiando al pre finte il vuotare , et riempire delle po- 
rofttà da parte : luche maniera il bere fa , che ceffo 
la fame;poiche all’incontro ffaltn, bruendo fece, 
mangiano , lafete crefce i QneBo effetto, a giudicio 
mio , da coloro , che affé guano la ragione delle poro- 
fili , viene [piegato facilmente, & probabilmente, 
quantunque per altro mi paia, che dicano cofe non 
motto vicine al uero . Tcrchc efiendo tutte le difesi 
del mondo piene di fpiragli, ò parafiti , & alcune 
bruendoli fatti in una, &■ alcune a tre in vn altra-, 
forma; i più larghi rictnono tanto il nutrimento [ec- 
co, quanto l'bumido: ipiù fileni filamento libere , 
ma il mangiar ni . E ’l rimaner vuotiqueBii cagio- 
ne di fete,& quell: di fame . La onde fe coloro , che 
hanno fete mangiano , non fentono alcun r fiora, non 
potendo il nutrimento Jecconfpetto la [hettegga-, i 
entrare inquefit fpiragh, & off rimanendo nel bifi- 
gno di quelle coje, che loro ft conuemuano. Ma quelli, 
che fono affamati , fe beono , penetrando thumorc-, 
ne ghf giragli più larghi , & innondando i loro [patii 
vuoti, mitiga lafamefiiuercbia . lo , ancor che [ affi 
certo, che eoft fìeffe la co[a,nondimenoalla ragione, 
che temila afiegnata , non poteua a cquttarmi.Ter- 
cbefdiceua io)fe alcuno fari, che queBi fpiragli ,fo- 

pra de quali duce ifi ft fondano , & fi npofano, tafano 
la carne aperta, egli la ridurrà fiacca , tremante, & 
putrida j poi che daquefle parti del corpo noni rite- 
nuto il cibo, ma come per uagti colato, & lafciato . 
vfeire ; la qual co/i r troppo moflruofa , # flrana . 
Terciocbe quefta mefcolanga con la humidild confu- 
mando il pafto , & in ciò uaiendofi del caler natura- 
le , &• dello [pino, trita col tagliare, & col duiidcre 
intuite le maniere godibili più futilmente, che qual 
altro ìflrumcntoft uoglia il cibo, in modo che ogmfua 
particella s'accompagna ,& l’uniffeconciajcuoa-, 
parte del corpo ; non già però , elicila entri come in, 
vafi, onero cautrnc, ma p: rebe fi me fi ola feco,& di- 
atiene un corpo medefmo . usfltrimcnti la que fiume 
snquefla parte non fard [ciotta . Tercbc quelli, clic 
hanno mangiato, fe non beono, non folamcnte non 
/ cacciano lafete , ma la fanno tiufeir maggiore , che 
non era prima. ‘Della qual cafa fin bora noni Rato 
dettonulla. Hor affolla, ripigliai , fe te ragioni, 
cb'ia dirò, fono chiare. Trtmicramente [appongo , 
cbel tumido fu confumalo dal f ecco : & annullato -, 
male cofc aride inaliate, & ammollile dalla burnì- 
diti, allargarli , & cabalare . Dapoi f oppongo , che 
la fame non fu una ruma affatto del cibo [ ceco , ò la 
ffte dell tumida ; ma vnbtffgno duo fa moderata , 

C' coaucntuolc . To: ebe coloro, ebe da uno di que- 


A ih Vi ngono de l tutto abbandonati, non hanno fame, 
ri f le, ma incontinente muoiono . Suppoflc quelle 
cofe come fondamenti , boggimai nonfia malagtuo- 
le muc Rigare la cagione . La fete in coloro,cbe man- 
giano nfptttolafeccbeofgadel cibo crefce i perebt-u 
egli raccoglie t'iiumorcfparff nel corpo , c rimi fi de- 
bole, o' può, & lo faccia ; come poffiamo vedete 
ne Ue cofi rfleno ri, ebe la terra , & la po/ue foibe— a 
più 1 ofio Cbu nudi li con e fa lei me [colai a, <$■ la con - 
fuma, aiil' incontro il bere per nccclfuà mitigala-, 
f arnet pere bct’bumorc inaffi , , 0- ali irga i cibi gii 
mangiaci duri , 0 prandi ficco j & ffmmmiRra al 
j corpo il fucco , tT la esbatalionc , che indi nafte , ©■ 
la porge a quelle parti, che il* hanno bifoguo , La onde 
non fuor di propofuo Erafiflrato nominò l iiumort-a 
earoccu del cibo ; Tcrchc lutto ciò , diedi feccbeg- 
Ig.t , oda altro difjcttoi tardo, & -grane : dalla me- 
ffotanga , clic egli fa j eco , turne Iettato , & portato 
ad alto. Nondimeno molti, quantunque non be- 
ueffero, ma pjlimenf.fi lana fero ,[i liberarono da 
vna fame acuta, &fmifurata . Conciofiache foflen- 
tando i Immote dalle parti e Ber, ori , renda i colpi 
fuccofi, tir ben difpoBi ; perche allarga lecofecbeLa 
fono dentro , di modo che Infame cofi fiera, & gran- 
de, fi [cerna ,&■ rallenta. Et p:,ò fra coloro ,che 
diflegoauo morir di fame, fi Crollano molti, che ban- 
do acqua fola , uiuono afa 1 ; finche noni coturnato 
tutto ciò , ebe può nutrire 1 1 corpo , gir con cflo lui 
meffo larfi. 

Quale fiala cagione, che l’acqua tratta dai poz- 
zo, fe vicn lafciata all'aria nei pozzo ideilo di 
notcc.fi fa più fredda . Qucftione IIII. 

I Ragaggi faceuano l'acqua Svn porggtp ad vnfo- 
rejhete, il quale era fililo da morbidezza ber- 
la [redda, affai più fredda in que fio modo: -tppicca- 
u ano il uafo , col quale era fiata canata, nel poggio, 
fi che non toccafie la fuga fide dell'acqua , gir lui il 
laffiauano tutta la notte . Toita portarono in ta- 
mia più fredda di quella , che era fiata canata di 
frefeo. QucRo [orcfiiciccra mediocremente lette- 
rato,^' diceua bautte imparato ciò da' 'ibridi -in- 
flotile ,co’quali .ficonfirm mala ragione.- 0- ella 
era tale : ogni forte d'acqua ,fi prima fi [calda , di- 
me» poi più fredda; come quella, ebe a Trencipi 
s apparecchia, mettendola al fuoco, fin ebe Ir uni 
bodo, & dapoi fi gotto il va fi in gran copia di ntue, 
ruffe molto più fredda . Tqon altrimenti , ebe fi fac- 
ciano i corpi noRri,li qual i dopo lauati , fi tinfreffal 
no meglio . Ter che ilcorpo dal caldo nla[ciato,fifa 
[pugno fi ,& raro, di maniera ebe loffia da gran 
quantità d'aria penetrar fi ; onde il mutamento fi fa 
più gagliardo . Se dunque l'acqua tratta , c~ dal 
moto fatta calda ,faridall'aria circondata, fi rim. 
freffa più lofio. H or dopai lodato il fircRurc,come 
ùuomo di bell’ingegno , &dt memoria fedele ador- 
nalo , ci ponemmo a decorrere [oprala cagione. Ter- 
(bt fi l’aria , doue i fiato appiccato il uafi,i fredda. 
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in che miniera falda l'acqua t E! fi calda , in cbt-o 
moia la raffredda i Conciofiacbe fu molto tirano , 
che vna cofi ifiefli da ima mede fina venga mpre fi- 
fa dtuerfa mente, fienai clx altra differenza hi s'at- 
trauer fi. Mentre egli taceua,# diana fiifpcfo ■ ffon 
cti nulla, di fi’ io, eh: dell’aria et faccia dubitare '-* • 
Tercmcbe il [enfi rncdtfino ci man: [téla , ch'ella è 
fredda ; # principalmente quella, che fi trono al 
baflonc'poggi . Et però egli è imponibile , che dall' 
aria fredda [acqua fi [caldi. Ha pai lofio quella aria 
cofi fredda , non polendo nnfrcfcarc tutta l’acqua 
del poggo,per effer troppa, conmtgg’or facilità , jc 
ne t ien tratto vna pane, è poffente a raffreddarla . j> 

Da che viene, che i fa(folini,Sc le lame di piom- 
bo polli ndl’jcqua , la fanno piu fredda . 
QÙcltionc V. 

N ondimeno, difi' io , ti dei ricordare , che i faf- 
filim , & te pietre da fuoco , & i' aguzzare , 
come -dnfiotile ci tafaò finito , pofi. nell acquai , 
per opinion loro la fanno fredda , # la ri ritingono . 
Oft ir difi 1 egli , ma filamento narra tic' problemi 
la cofi- Uir noi cerchiamone la cagione, laqnate 
imalageuolc grandemente a ritrattare. Si certo, C 
foggiiinfie &fia mar. vaglia, fi ella non a figge da - 
le mani . Tur attendete: 2fon ti pare pn intera- 
mente, che l'acqua dtuenga fredda per l'aere , che 
fuori la circondai [Nondimeno [acre attaccalo a 
[affi, # alle pietre i'agnggare fa maggior ‘mpref- 
ftoic , perche efiinelmodo ; che faimoivafi dira- 
mo,# di terra cotta , noi lafiiano partire; ma-, 
con tu toro foiegga ritenendolo , il ripercuotono poi 
da fi nell'acqua; fi che in tutte Icfucpaittcila gran- 
demente fi raffreddi . Ter la qual co fa la neonata l 
fiumi finopù freddi delmarr, perche [aere gela- 
to, #ripercoffo adopra in loro la fui forgi \#At* 
r,tl mare , per effer cefi profondo , da ntunacofa ri - 
peicnotcndofi egli, fi confuma . Hor con un’altra 
ragioni: te acque più fittili ha piùdel vcnfimile, 
che dall'aria fredda vengano maggiormente ira- 
pi effe ; perda rfpetto la , or icholtgga rimango- 
no mote . Tfondmicno le pietre daguggare, e i 
faffi ufi origlia no l'acqua , perche fielgono fuori , 
# tirano a fi lutto ciò , che fi troua con efia me- 
fcolato di fictiofo , <7 terrestre. Onde adotta che 
[bauno più follile , & debole , rimane molto più 
dal freddo fupcrata. Il piombo fi miniente è per 
natura freddo ; perche disfatto ntlC aceto com- 
pone la biacca medicina fra le mattali freddi} fi- 
ma . Et anco i fiftohm con la loro fodegga ge- 
nerano il freddo nel fondo ; conciofiache altro 
non fia ogni fifio , thè una unione di terra dal 
ghiaccio raffreddata , # rillretta ; #■ tanto 
più , quanto eiafeun di loto è più [odo . [fon i 
dunque f conut natole cofa , che daliiprrcuotcrc-i 
cofi del fafso , come del piombo, la fnddigga-, 
dell'acqua trefea . 


Qnalec laragione, che nella paglia, & nelle ve- 
lli conkruano lancile. Qucilionc VI. 

A LI hor a effóndo fi tace iuta alquanto , quelfo- 
rifhere, gli amanti, ricominciò, gioì fono i'o- 
gm canto, a ragionar con le innamorate;#- quando 
ciòiloroutctato, fauellano d-fie . Il medefmo prono 
in me Riffa d'intorno la neue: la quale pecche none 
qui , nè io come trottarne , bramo d'intendere la ca- 
gione, onde ella mene in cofi caliitffvne confiruata ; 
Vcrciocbc la riuolgono , come in fa file, nella paghe » 

# con panni togati la coprono, #cofi la confimana 
lungo tempo.floniimenoi cofi mofiruofi,cbc le co- 
fi f tedili ftmc fiano diffefe dalle catidisfime .'Hpni 
dubbio, difi’io, fi però la cofi è cofi. ila ella non Sii 
tn quello modo ; cr non' inganniamo da noi mede- 
[mt, filmando fubtto , che fu caldotutto ciò , che bit 
uirtù di fi aliare; # benché udiamo , che la illefj a 
urfle di uerno tenga caldo, & di fiate fiefeo ; nondi- 
meno diciamo , che ella [calda nella maniera , che-* 
quella baila Tragica nutrifie i figliuoli di Tfiobc-a > 
jcaldaaioh, # rinfrcfiandoh con alcuni ftracci di 
velie vecchiacomra qualche poco danno , che pn— 

; tefkra [offerire . ITcdcfibi aioprano la vtfie fola- 
mente contro il fiedio: Et gli Ethiopt filamenti-* 
conta il caldo;# noi per riparo ieU’vno,# l’altro - 
'Perche dunque dallo fialdare più lofio lacbiama- 
no calia, # non fredda dalnufrcfiarcf Polche fi- 
vogliamo accordarci col [enfi , più toilo ella i fred- 
da . Conciofiacbe nel vefhrci, che facciamo la tona- 
ca, al principio fi faccia fentir fredda;# cofi il letto- 
quando ci corichiamo ; fiondimene prefo che hanno 
qui [le cofi il calore , che efie da noi , aiutano a con- 
firuar lo, cefi tenendo vmto,# Hretto quel caldo t 
come facendo Slar lontano dalcotpoilfrcddo, # 

D l’aria di fuori. Et pttòqutUi, che hanno la febbre , 
onero caldo, fi mutano fpeffo di vcflc;percbc quando 
le fi cingono intorno, fino fredde; iSHa però [abi- 
to veline , vengono rifiatiate dal corpo . Dunque 
nella maniera, che la vefle rifi aidata ci [calia, 
cofi raffreddata all’ incontro raffredda la neue. 
Dalla neue è raffreddata, fptranio ella fuori vn au- 
ra fot tilt, la quale mentre mififtd.la vefle confiti tu 
la neuevnilaMafi l’aura fi ne uola,tfi:nio la neue 
acqua, fi dilegua, # [corte , perde la fu* bia tebtg- 
ga, iellaquale ella battetti dall'aura con Sborniili* 
mefeotata dapoi prefi natura di fihiuma .fatto ac - 
£ quiSlo. Il freddo adunque menci un medefmo ti- 
po dalla uelìe , chc’l circonda, ritenuto: # [aria-, 
eflenorc allontanata, neanche non [peggi la neutri 
congelata, # la dilegui, vidoprano in quello panni 
grojfi ; perche tifilo, per effer afpro, # affluito, non 
lafi ta , cbe’l drappo carichi troppo , ($• rompi la te- 
ne regga della nette, ffilla i He fia maniera la paglia, 
eficnio Ieggiera,#pcr qucSlidalccmcntepofindo- 
le fipra, la mani tene intera . Oltre di ciò la paglia i 
fpcftJ,# fida, fiche bapofsanga di far, cbr'i calda 
non offenda la neue, e I freddo non [abhandoni.Pcc- 

ebe 
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thè noi ued'amo con gli occhi , che la ncuedalla ri- 
fila tionc dtll'aura fi dilegua . Concioftacbc nel dile- 
guar fi, cbefalaneue, nife a ucnto . 

Se’l vino fi deue colare. Queftione Vii. 

N Ero cittadino della patria minerà dallo Jludio 
ritornato acafa, battendo conncrfato canno 
filofofo illnflre non molto tempo, ma tanto filamen- 
to, che non anedendofine egh,imparò da lui un certo 
co fiume odiofo , imitandolo nella libertà del ripren- 
dere, (fi timprouerando m ciafcunacof* coloro , i 
/inali tenemmo fico dime flit hcZZ*- Trottandomi 
nunzi ne io a cornuto in afa di -4 ri Itone, no n foto dt- 
cea male del rimanente dell apparecchio ; ma ne- 
gaua , ebe fi doutfh porte in tauola nino colato, [ag- 
giungendo, che bfignaiza fecondo [ammattitameli 
co d'Hrfiodoeauarto dal doglio , mentre pofiede an- 
fora il nigor naturale, (fi le Jotze-Perciocbc primie 
tamerice quefia pur gallone tronca tutta la gagliar- 
da del umo, (fi ammorba il calore i poiché dai ttet- 
farccoftfpefto, che fine fa, egli erbata, (fifianifit . 
Dappoi rappre finta in quello una cerea a ffett atto- 
rte , un fuoco, (fi una morbidezza, facendo quella 
cofa, cbt è t itile , riufiir delicata . Perche fi come il 
callrar de' galli , (fi deporti , per far , che la carne 
loroituenga lontra natura tcntrclla,(fi effemir, ala, 
non è cofa dabuomo fumo , ma dafimmerfi nt Ila go- 
la, co fi (per ua termi della metafora ) coloro, che co- 
lano il vino, il dtfmacbtano , & C effeminano ; men- 
tre tffi per debolezza non poflono comportarlo, né per 
mtemperawgq berne modellamentc ; ma trouano 
quella inuennone, per ifiufarfi del loro bere fanfa- 
ra! o . Perche tenario alvino ilvigore,(figlilafiia- 
no il diletto, nella guifi,cbc fanno coloro , i quali t(- 
findo di compie filane poco atta a bere l'acqua fred- 
da , la beano cotta , Cane io fiat be nel colare il vino 
gli tagliano, t' t purghino da quelle cofe,cbegli man- 
tengono il piccante, (fi Inforca . Segna mamfeHo, 
dt età d corromper fi del Vino, al non durate -, ma il 
margirfi.c'l trammntarfi quando vieu Ulema, come 
da radice, uia dalla feccia. Gb antichi manifitta- 
mentepofiio nomedi feccia al umo, nella maniera 
che noi vfiaat nominar l’buomo co» voci picciuoli 
prefi dalle farci principali , anima, & capo , Suo- 
lato, cbt vmdcmiano [tua tfoycer, chiamiamo, 
damandola uoct da Tfof,ibc dinota feccia . Ito- 
melo etiaudioé follie dittai terreno buono da viti 
J'tetTfóyrtt , (fi al vino ifltfìo aiSnsze , cioè , ne- 
reggiante , (fi rofio , non pallido , (fi fofeo ; fi cornea 
da nsfzifloae per bautrlo tanto purgalo ci viene po • 
fio innanzi. U quefio strillone , [arridendo, egli 
non è , difie , fratello mio caro , pallido , nè e [angue -, 
ma di prima villa piace note, (fi man finto- T(oi t- 
thmz no piacerebbe piùd te traccannare di quello, 
tbt per ofe untò s'affo miglia alla notte, (fi nereggia ■. 
(fi peri bufimi il purgato , il quale quafi babbia la 
tolrra vomitata , (fipoflogm tutto ciò , che ha pof. 
[anca di grauare , (fi inebriarci , (fi far nafccrc-u 


, delle infermità, ci vien porto leggiero , (fi fin-ga fo- 
le, H omero dice , che gli Heroi beono vino di que- 
fia fitte -, pere bcecìrOTrte, da lui non èintefi nero • 
ma cbia>o , (fi lampeggiante . Ter ciocbt bauendo 
prima i vivo f ee , (fi rùporree, nominato il rame, 
cioè fplendente ,efi lucido ; nondimeno aì fi, ree,no’l 
chiamò . Si come dunque ilfauio tst'nacarfi ripren- 
dendo gli altri ce fiumi de’ Greci , lodò il fuoco fatto 
di carbone ; perche la furto d fumo fuor dicafa , ri- 
calzano dentro il fuoco i ncIl'iUcffo modo io potrò pe- 
rauentura In altro eficr accufato da voi, che fiele co fi 
fiuuif-. Ma in qui fio, che errore è il mio,fi purgata, 
& nettata quella uinù , che trauagha , (fi ofjufca 
l'intelletto -, efi ridotto il vino jotue, non già fuijato, 
nè come al ferro leuatone la punta , e'I taglto,ma pii ì 
lofio forbitolo dalla ruggine , & dallo /porco, il pon- 
go in tauola i Tfipn è dubbio, cbc’lumo , quando non 
è coiaio ,fi coft permettono gli Iddìi , ha piùpoffan- 
2 ^.i. Si tome (àlbero mio) anco ( huomo funo[o,(fi 
fa ZX? , nondimeno dapoi cbt adoprato l’elleboro, 
Oueto una buona regola di vita, ritorna in fi -, quell et 
forga, & quell’impeto diuien fiacco , (fi nullo, (fi la 
naturale al rii, c~ l'intelletto ritorna col capo ad 
accompagnarfi. Tqell’iftefla guifa la pur gallone del 
u ino , levando uia quella forza , che afitnde alla ce- 
lia , « fi piena zìi pagaia, il fa dmenir giouzuote , (fi 
tranquillo . nondimeno , agiudicio mio, fra tefjer 
morbido, & polito, viè vnagran differenza ■ Per- 
che morbide fino tenute quelle [emme, lequahufa- 
no tìnger fi co ' belletti , profumar fi, (fi guetmtfi d'o- 
ro, <yd, porpora: Se adoprano bagni , vngerfi eoa 
ogh , (fi acconciatftla chioma , ninno le riprende . 
Ho mero manife/la leggiadramente quella duutfi- 
td , quando Giunone s' adorna : 

Pria con l’aaibrofia fi nettò Giunone , 

E col liquido oliuos'vnle poi. 

, Fin qui l’adorna fcbiettamente,& politamente-, Ma 
quando dà di mano là le fibbie dorate, & sù pen den- 
ti art ificiofimtntc lavorati ,(fi finalmente quando 
fi gira a gli incanti della cinta, allboracièla morbl- 
dcZX‘, c'irufijnefmo , ihe alla mogli - fi Jifcouute- 
ne . Ufi modo illc fio coloro , che con l'aloè, ò con la 
cantila colonfcotio il vino , ò col %a jfi ranoit condt- 
feono: gli danno il belletto non altrimenti ebe aduna 
donna, ir con ruffianefmi il guidano alionuito. Ma 
quegli altri , che levano dal vino ciò , ebe è feccia fi, 
tO ' inutile i vengono a purgarlo,(fi farlo buono.-4l- 
tr ime nei bifogna , che tu dica , ogni cofa e fiere mor- 
bidezza > cominciando dalle cafe. Perche finoin- 
crofitte in quello modo! Perche aperte da quel can- 
to, doue principalmente ticcuonoi'aua pura,& pr(- 
dono il lume , ebe u un dall'occtfii Perche fi laua , (fi- 
ntila ogni bicchiere diligentemente ,ftibc luce ,&• 
ttfplcnici Sefaceua di mctiiero,cbe l bicchiere 
fiific netto , & non ponile : Infileremo ; che la cofa, 
la quale dentto gli fibeue , finta da feccia , & da-, 
guafio { Manche fine riiaideiàioil I irnanenlré l'o- 
pra lite fi , che fifa d’intorno il /nuotato, «/amilo 
fi ut vuol far pane , che atlicè,fi non purgjrt-iCon- 

fiicra 
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fldcrtconquanto trauagho fi riduce «compimento . A dar del pane agliinimici, cheguardaiuno il lungi: 
Tenie non foto il nettate daglifpigacciul tagliare: Et bauutanefibiio , r 1 fiorarono II ■ ino ; Onde egli ur- 
lo fantare: e’I fcpaiare , l 'appartiene al fromento, fignoritofidclla cuti, fi portò birmanamente con tut- 

C yalla fauna; mi etiandio d domare , il quale alla u. Sono trauagltati anco da queflodi fetta icaual- 
pafla leniia[pregga,c la purga: & ridate la mafia li , (figli a fini , [penalmente quando portano fichi , 

in Unto, che {buona a mangiare. Che marmaglia (fipomi;Ecofj molto più degna di marawglia , non 

dunque è qui fin , fe nota gutfa della enfia , onero de latamente gli ùuomtni, ma etiand.oi giumenti oltre 

gli fpigacci purghiamo il vino dalla ftccia ,cotan- ogni altra forte di cibo, col pane fi fowtegono;di ma- 

dolo è principalmente facendofi quefìo fingi fatica. mera che ,fta poco quanto fi uogha quello, che man- 

giano, fi rinforzano ,(fi vanno mnangi. Allhoret 
Onde nafte la fame canina detta /JovAifiOf , in Jeguito tu filentia, io (confiderando, che le ragioni 

Greca voce ì Qucftionc Vili. tic gli amichi at quei au ano, (fi fiutavano gli buoni- 

g nr lenti , dr di debole ingegno;ma eranoa pronti, (fi 

C I fono alcuni faenfieij nella patria neflra,i qua- letterati come una materia difpolìa da farli dinoti- 
li dall'arconte in publico , (fi da elafe un par- re arditi ad inutjbgarc , & cercare la ucrità) ricot- 
ti colar e in enfi propria, vengono folcnmggati. Si dai una fentengad' Annotile, U quale dice, che da 

nominano ruma del Tuli ino , (fi battono vnde'lor freddo vebemeute efleriore circondandofi il corpo ,(i 

feriti con le (erge di agnocafìo ; dipoi il cacciano di genera dentrovn' ardore fmifrrato , (fine fogne va 

cafa , dicendo cefi: Fuori Buhmo: dentro r:ccheg- dileguarne atei grande. Quefìo fi nelle gambe d’fcen- 

ge, (fi fruiti. Dunque nel tempo , ch'io era Ar- de , fa na fiere Slancbegga, (figraucgga;Mafr ne' 

conte, concorfe giungente al facnficio, il quale fot- fontidelmoto, (fi del refpirare, sfinimento di tuo- 
nilo, & mettendoci noi di nuouo a federe, primiera- re , (fi per confeguente debole gga di forge.'Dunque 

mente fi cominciò difeorrere fi pra il nome : dipoi fo - balie ado io detto quell o,cheft conucniua fopra di età, 

fra le paiole, con le quali accufano colui , che cac- (fi alcuni parlando coatta , & alcuni altri m f cuo- 
ciono fuori; (fi principalmente fopra quel difetto , re delia propofla ; Sodato , tl prive ipio,diffc,di qut- 

gir fopra le cofi, che da lui dipendono . Dunque pa - ^ Ha ragione , mi piace fommameute. Tcrchei'ag- 

reua , che Buhmo fignificaf cuna cofa grande, cucro gbiacctarfi,& coudenfarft i corpi di coloro, che carni 

pubica, e fopra tulio apprefh noi d" Eolia , 1: quah in nano per la neue, è vero. Ma che dal calore nafta 

vece della lettera B. ci uagltamo della T. Tcrche noi vn dileguamento , il quale a gufa d'vna mafia di 

té pronuntiamo buhmo, ma pohhmo replicalo, qua fi fangue turi il fonte del refpiraie ) quefìo non credo • 

f olmo. Etficredena ,cb: Bubrofle fufìe da bulimo Stimo piùtoflo , cbe'l calore concentrato, crefcendor 

differente ; laragionedellaqualcofauemua canata confimi dentro ilrwtrimenlo , il quale mancando » 

da t commentali/ delle enfi foniche di Mctrodoro . ancoraefìoa gufa di fuoco rimane filato . Quindi 

Egli dice, che gli Smirnei,liqnalida gli Ealij de- viene , che t trauagliati dal buhmo , quando hanno 

fendono , (acnficano un toro nero a Bubrofle, & ta- gran fame , fe prendono cibo quantunque poco, fibi- 

gitatelo tri peggi [caga [tornearlo ,1'atdono tutta. loft rifiorano; perche il cibo ferue al calore in vece 

Ma perche egli pare , che la fame fia una jpctic d’m- d'efea. fittomene medico diceua,che nel comporre di 

fermiti, & pnncipalmfie qlla canina, la quale la- D quella noce ui era flato aggiuta ifga bfogno Xipór, 

fila il corpo dira natura mal habuujto,effigli oppi- cioè fame , finga che nulla fignificafie ; nel modo che 

ginn , cerne a neccffuà, le ticchegge ;(fi come a ma- a quell' altra noce Kccrecocitreir,cbe dinota inghiottì- 

la dfpofuione , la finità. Dunque nella maniera, te vi tritar , ani bcrt;(fi a q'i’ altra Kterctuónsvao, 

che il nome della nanfa htbbe principio m quegli che vuol dire chinare ri kÒtvvg v , cioè abbafltre - 

buomi'it, It quali in nane , (fi mentre Hanno a viag- •perche ti buhmo non è,foggiunfr egli , come fi crede, 

gio , fonodtflomaco debole; & dopai figli per coflu- fpecie di fame ; ma d fello dello fiamaco , il quale. - 

tue, che tuia quelli, ebe ballettano il rnedcfino liana- accompagnato dalla fame cagiona lo sfinimento, 

gtio , da quello difetto [fino enfi nominati : celiai Orde nella maniera, che le cofe odor ate.rifìor ano co- 

ifl'ffagufa ancoit nome di Buhmo indi nato, è per- -toro, i quali fono caduti inangcfiia; co/i il pancam- 

uecutofin qui . Quelle cofe adunque fui ouo , quaft ta quegli altri, che fono molestati dalla fame cani- 

cena raccolta da lutti in uno, ragionate . Ma quan - na; nongiipcrche habbiano bfogno di cibo ( concio— 

do ciponcmmo a faucUarc della cagione di quello E fioche nc prendano poco quanto [voglia, l’animo fi 
difetto-, primieramente ci fece dubitar affai, che più rinfranca ) ma perche rafferma il vigore ,(fi lofpnt- 
degh aldi pano moleSlaiidallafamecanma colore, to.cbcfr ne andana . Che quello sfinimento di cuore 

che cammano per allentai, fi come 'Bruto , il quale nanfa fine , fi manifejla da quello , che igiumcn- 

da Dirracljiouerfo Apollonia inuiandofi , hebbe da tifino trauaghaei da quello d, fitto, quando, fento- 

queflo buhmo una gran pretta . Lanate tra gran- no l'odore de' fichi, (fi de’ pomi; pere he Codorc non 

de, (fi mundi coloro , i quali haucua no cura Ut Uc-i cagiona brama di nutrimento , ma più lofio vn cer - 

ucltOH)ghe,ilfeguiiaua.Allborapcrduiacglih«g- lomorfa ,(fi crauaglio della bocca dello Stomaco, 
giraai tgmjperangi , ( fifenccndefi morire , i faldati Queflc cofe neramente mi par tuono ionere affai del 

da quella ncccffui muffi corfero alte mura a in, un- Vcnftmlt , prendendone la ragione dal principio 

ten- 
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contrario , , quando fi fupponefle , cbe lo 

SSomaco ntlbuhmontnfi njlnrigefìe; ma fi aìlargaf- 
fi qui Ha verifimiluudme fi [nife potuta diffondere . 
Toicbe il fiato, cbe efce dalla nette , i come un'aria, 
& una mondatura fottili/fima della unione di lei; 
nondimenopiena d’una certa virtù di penetrare , tir 
dtuidcrc non filamenti la carne , ma etiaudio t va fi 
d’argento , Ordì rame . Tercioche vediamo, cbe la 
neve da quefti noni rattenuta: ma n folta ella in fia- 
to, & confumala, copre la fuperficie elìcerne del 
vafii’vna certa liumidità /migliarne al ghiaccio, 
la quale dallo fpinto , diedi nafcofio efce fuori per le 
poro filò, vita mi Infilata . Queflo (pitto adunque , 
affali andò coloro ,i quali cammino per la neue, acu- 
to, & infiammato , par , che aria i nodielìremi , 
troncando, & penetrando la carne , come fogliano 
le coffe acce fi dal fumo . Onde il corpo fuor di modo 
fi rilafiia , & n'cfie fuori il calore, il quale dal fred- 
do dell'aura, cbe circondala pelle , rimanendo eflm - 
to , ubala vn {odor ruggiadufi , & fittile , fi cbe le 
forge fi confumano, &fe ue vanno, tifiti firmi, 
il corpo non lafcia partire gran quantità di calore; 
Ma quando il moto del corpo nfiluc lofio in calore il 
nutrimento , e’I calore dall' allargar della carne efce 
fuori, bifegnapcrncccfiùà;cbcaciòfigua gran 
mancamento di forge.Chc il freddo non filo agghiac- 
ci, ma dilegui i corpi, ognuno il ti . Vere he alcuna 
volta, quandoil freddo ifmifurat o,ie lame di piom- 
bo, fidando ; fi dileguano . Etteffere molti daìla-t 
fame canina mole flati, benché effi non babbiano bi- 
fognodi cibo ,fa ma nififlo , che pii lofio il corpo fi 
dtfaolga , che fi condenfi . Quello allargar fi nafet 
il verno , come fi detto , dalla fottigUegga, quando 
principalmente la fatua, flmouimento del corpo, 
tanno il calore confumato. Tcrcbc affot cigliato, & 
commoffo (corre m copia , & per il corpo fi [parge.ln 
quanto a pomi , & a fichi , egli fi deut credere , che 
mandino fuori vna certa ctbalationc,laqualc affot- ' 
tigli, & annulli il calore de' giumenti. Tcrcbc fi 
come alcuni cofida alcune altre vengano rifiatate , 
tofi parimente fogliano effcrcoffifc . 

Sa che modo Homero diede a gl i altri licori ag- 
giunti particolari, & foglio foto nominò 
liquido. QueflioncIX. 

S 1 difeorfe una uolta , quale fuffe la cagione , cbe 
Homero cofliimaffe adornare tutti gli altri li- 
cori co’lor propri/ aggiunti, nominando illatte bian- 
co , il mele biondo, e l uno topo ; & nondimeno lo- 
glio da quell'accidente , cb’i commuuc a lutti, fila- 
mente cbiamafic liquido . quello fi rifio fio; Si 
come quella coffa idolciffima, la quale in ogni fio., 
parici dolce : Et biancbijfima quell attraete ilia- 
ca in ogni canto ( intende tu ogni parte, quando non 
bafico mtfcolato nulla di contrario alla [ua natura ) 
cofi iene effer anco quella nominata liquida, la qua . 
le non ba parte alcuna di ficco. Quello i proprio 
dcU’ogtio. Trimicramenttlafua Icggicrcgga mo- 


i Sita la vgualitì delle par ti; onde nafte , che fimpre 
egli ncufa ogni forte di mefeelamento . Dapoi ferve 
agli occhi in luogo dilucentiffimo (pecchia; perche^ 
non ha fotte alcuna di afpregga , la quale fio p: fin- 
te a Stracciare il nmbalgo della luce ; ma tfjcndo li • 
quido in ogni canto, nptrcuotc ver fi la vifia ogni 
lume quantunque picciolo . TQUagwja, cbe all’ in- 
contro folamenttU latte fra i licori, per efftr pieno 
di materiaternflre, no n ritorna adulto la ttnagme, 
come lo fpeccbio . Oltre di ciò, (egli nicn mofio, ren- 
de minor fanno, cbe non fa ogni altra forte di licore . 
Tercbei liquido affatto : Et gli altri, quando (cor - 
; tono, &fimouono , con le parti loro afpre, &terre- 
flripcrcotcndo , & frangendo fi nfpetfo l'afiprc^pQt, 
fanno fintlr fi. tsfggiungafi ,cbc fileffo iimanpu- 
ro , & con altra coffa non vuol mtfiolarfi, percht-a 
i dcnfiflima;conciofiacbe non fi troumo qui nelle par- 
tificche, &tetrcSlrt,(patij vuoti , onero (pira gli, 
dentro de' quali egli nceua coffa alcuna, la quattri 
fico tenti di mefcolarfi. Tanta i parimente lafomh- 
glian^a delle fue parti, che egli Sìa fimpre vnuo,&- 
a fi medefmo accompagnato . ìlor, quando fcbiu- 
ma, non lafcia per effer fittile , & vniforme , ebe't 
vento penetri. Da quella cagione medefma nafee , 

■ che egli nutnfee il fuoco ; perche il fuoco non è man- 
tenuto da alcun' altra coffa , che deU’bumtditi , & 
quefla fila per effer arfa da lui. [bnaofiacbc l'aria, 
che fi trova net legno, voti via, &■ nefeainfumo; 
Et la patte terre fire ridotta m cenere ini rimanga. 
Solamente la bumiiiti uien confumata dal fuoco: 
peri be quella il nutrifee . rJMa t’acqua, il utna,4p 
altre cofi ftmiglìanti ,participandoaffu di feccia, 
& di terra , quando caggiouo fipra la fiamma, con 
la loro afpregtpa la Stracciano ,& col pefi la oppri- 
mono, ammorbano. T^or.dtmtno foglio effen- 
di liquido fi mplice mente più cbe tutti gli altri, con 
Ufva fittigliela fittammuta , rimanendo vin- 

to, arde . Totcntiffima ragione , cbe egli fio liquido, 
i,cbtognifva goccia quantunque picaotiffimaper 
glandi (fimo (patto fi [farge, ey allarga . Tcrcbc non 
di mele , non di acqua , non di altro licore qual fi uo- 
glia.una goccia cofi picciolo , tanto fi diffonde ; ma 
per la [ua ficcherà cibala, efuauifie i «continen- 
te. Voglio , pende fi puòtirarcdaognicanto,& 
perche i molle , ungendo qualche corpo, glififtendt 
fi opra, drrijpetlol' bumiiiti delie fuepartl, quando 
fi mone, piglia gr andiamo fpatio, fi cbe anco i diffi- 
cile da nettare, lauandolo . Se la velie vien bagna- 
ta da acqua , fi a fango in tm tratto. Le macchie di 
aglio non fono enfi agevoli i lavar via; perche effen- 
do egli filtilififimo , & bumidiffimo , penetra molto 
adentro . Conc lofi albe anco il vino inacquato fecon- 
do la opinione di jinfìotilc con maggior difficoltà fi 
lavagli dalle uefli -, percuebe divenuto più Joltllc, fi 
caca a nelle porofilà molto meglio . 


Da 
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Da che viene, che le carni morte , al fico appiè- A 
care con maggior pr ertezza diucngano te- 
nere. QutftioneX. 

I L cuoco d' ^trilione eralodato da’ conuitati, poi 
che non [uh haucua apparecchiate le altre cofc 
leggiadramente , ma di più haueua pofìo in t cuoiami 
un gallo ceco prima ad Hercole faciificato, cofi te- 
nero , ebepareua morto il giorno innanzi , non veda 
fu allbora,dr di frefeo . Quiuidiccndo *d>iflove,che 
quello fi face ua lofio, [c [obito fi annata fi appiccano 
alfico ; ne cercavamo la cagione . [he dal ficoefia 
fuori nn'aurapoffente, dr acuta , non foto con gli oc- 8 
chi iHeffi poffiamo vederlo; ma quello , che tur n det- 
to de' tori ce'l manifc Ita ; Se un toro feroci [fimo mcn 
Icgatoalfito, diviene ptaceuole, defila fa a maneg- 
giare; tr l’ira qttafl il bollor manchi , mette giù afa 
fatto . La cagione , & la virtù principale di ciò al- 
[acutexjcavenuta affegnata, ‘Pi ri h: qutfìarbo- 
10 fra Hit ti gli aliti i pienijfimo di fui co ; di maniera 
eie con tanto ilficortlcfio , quanto il tronco, e'remi 
ne fono pieni . Ter la qual co fa, quando ft a 1 dc,ilfu0 
fumo è mole fio fuor di modo , e't ranno fatto di quel- 
la cenere ha una poflatrga grandiffima di nettai c*. 
Tutte le qual cofe nafeono da cabina . tlor che'l fuc- „ 
co delfico faccia appigliate il latte , alcuni penfano , 
che non aucngq dalla diucifitd de Ut figure del latte, 
lequah fi accompagnano , & vnifcùno, rimanendo 
fpexgate nella fomrnità le piane, & rotonde; ma* 
dal calore , col quale egli dilegua il licore acquofo, 
dr che non s’appiglia . La ragione diquefioi, che’l , 
ficco (di dolcezza mutile ; perche la fua bevanda i 
f-ffima . Cor.cwfiache non ftano le cofe Uggiert dal- 
le ineguali ,male fredde , (3- crude dal calure *> , 
fermate . le he giova etiandio il fale ; perche èca- 
hdo.Tfondimeno contraila aU’appighare,&unirft; 
perciocbe la fua principale uirtùtdifpargere, dr- 
dr dileguare • Dunque il fico [pira un'aura calia , U 
acuta, t y tagliente . Quella cuoce , & (nanna* 
la carne dell' vcccUo . Segue il medrfmo,fe egli 
z ien [epe llito fono un mucchio di fr omento , 
/prognato di ftlmitro, facendo il calore quello effet- 
to . Che'l fomento fia di natura caldo , argomenta- 
no dalle anfore , le quali pofle uel /fomento , il umo 
erbata m ut tratto . 

DELLE QV E S T I O N I 

Conuiualidi Plutarco ; 
libro settimo. e 

l{alcbocchcde'Homdni,bSol[ioSe- 
necion - , paffa vn detto d'un’buo- 
mo, fa flato chi egli fi voglie, piace- 
vole, & gentile. Quando a cena 
craftatoioio,bauer mangiato, non 
cenato. Qua fi la cena ricerchi fem- 
pregente ,cbc ragioni inficine , & {baia fella, e in 
giuoco. Lucro Jolcuadirc, che’l fuoco era un joauif- 



fimo condimento . T)a nomerò il [alt è chiamato 1 II- 
umo , tìr da molti altriGratie,& frenerei perche fa, 
che la maggior parte de' cibi accompagnati da lui 
funodal palato ricevutiuolonticn , & gliele rende 
giocondi , & grati. T^ondmcnofinza dubbio con- 
dimento diuiniffimo della cena , dr della tavola, il* 
pn finga dell'amico, del compagno , dr del fami- 
gliare; non già nfpetto il mangiare, dr bere infie- 
rì: -, ma nfpetto 1 ragionamenti , de i quali egli vieto 
fatto partecipe ,& posticipa tfìo con altri : quando 
però quel , che fi dice ( giovevole, acconcio, Crpro- 
portionato. Tcrcioche il cianciar troppo della per 
la maggior parte gli hvomini a gli affetti loro parti- 
colari , dr li guati a . La onde ( neccffario , thè non 
tanto gli amici, co' quali ci accompagniamo nel con- 
vito, quanti 1 ragionamenti, ftano da noi approvati: 
ft in e iò la notila opinione , ejr le parole ftano dntcr- 
Je da’ Lacedemoni iTercheeffi, quando pigliavano 
in compagnia qualche giovane , ò qualche forettiere 
nel Udito , moflrataghla porta, fuor di qud, dice- 
vano, egli non bifogna , che efea quel, che fidict-a . 
Ma noi ciaufTQQarnoa ragionare di cofe, le quali 
non fiano vietate a niunc, & con ogn'unodiefjerin. 
ttfe . Tcrcioche le tnuenttoni loro non hanno punta 
del lafciuo, delmaledico, ielmahgno, onero delui- 
lano. Ilche potrai giudicar tu da gli effcmpij,cbe 
m quefiofettmo libro fono contenuti . 

Contri coloro , i quali riprendono Plarone,per- 
che dicefle , che'l bere palli al polmone . 

Quelìione I, 

A L tempo del caldo venne penfiero ad uno de 
conuitati di recitar quitto uerfo.il quale ca- 
nina .perle bocche di tutti: 

0'irofirh.wtioi'iCTÌyyU' rò yòttvfì TtAAvrat 
àsfor. cioè : 

La (Iella arde.il polmon bagna horcó bacco. 
-Allhora tficia ? Hjcopohtano medico , che moravi- 1 
glia , diffe ,é quella, che osflceo "Poeta non fapeffcJ 
quello, che anco a Timone filo fofo era nafcolìolUn • 
cor che per altro fra cofa agevole diffonder Mcto.Ttr 
che noni molto lontano dal vero, che'l polmone tro- 
uandofi altoflomaco tanto vicino, riceva qualche*» 
poca d' humiditi , dr però fi bagni . Ma quello fi- 
lojofo cefi chiaramente et lafciò ferino, che libere 
in gran parte cola al polmone , che chiù fi ogni forte 
di r agione venfimile a fuoi figuaci , benché defide- 
tofìffimi di diffcadcrlo.Tercbc l'errore ( troppo gran- 
de- Primieramente effendonecefiano , che’l nutri- 
mento butatdo col (ecco vada a mefcolarfi , egli è ra- 
gionevole , che l’ino , dr l'altro difenda nel medef- 
nia uajo : nello Homaco dico , il quale fatto divenir 
il cibo tenero, & molle , il manda nel ventre a baf- 
fo : Da poi, come potrebbe la farina mefcolata con 
alcuna cofetta da forbire , & bevuta , e {fendo U pol- 
mone cofiiifcio, dr (odo, vfardi là , dr iui non at- 
taccarli f Qucfla è una delle ragioni, che da Erafi- 
iUaio vengono dottamente, dr bene oppotle a Via- 
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tane . tìor intuendo egli confi derate nel più delle-* A Similmente Infilò da pane quel fcHcuolc Eraujle- 
patti del corpo a qual fine , & a qual opra fia Hata ut, che dice : 

ciafiuna dalla natura fabncata,& udendo , come a Co! vin bagnar de! polmon lecauerne. 


file fifa conuiene, dir cefi da altri non diuolgate, mo- 
flrò,cbe l'officio della linguetta vriyhta'cid'oi, ut 
Greca uocc.craafkgnato a quello effetto, di chiude- 
re neW inghiottire il cibo, e Hwigerel afpra arteria -, 
accioclienon uada a cader alcuna cofafoprail poi- 
monc.Tcrciocbc è trattaglielo dall i tofic ton afprcg 
X? gratti, & punture, fi mentre l'animella i alca, U 
cibo fdrucc loia lui dentro. Sia quefla linguetta a gai 
fa diporta piegandoft da quello canto,Cr da quello, 
quando fauelliamo, chiude lagola.dr quando magia 
mo,cr beuiamo, l’arteria: acctocbc all'anima rimai 
ga libero, & puro tlcorfo,e‘l refpirurc . Oltre ciò mi 
noto per prona, che coloro, i quali benone a poco a po- 
co, hanno il uentre più bumido, che quegli al tri, che 
traccannano thumorc tutto a un tratto. Vtrcbem 
quelli cglrtrappafsa con impeto nella ut (fica velo- 
cemente, ejr m quelli fi fìi col cibo pm lungo tempo, 
tir l' ammolli fi e ; acciocbe fi me fieli, & rimanga in- 
fume ione fio . Il che al fiteuro non auemrebbe.fi in- 
continente inghiottito l’humore , egli fi fiparafie. 
"Hfentedimaiico noi ui aggiungiamo t'bumore , il 
quale abbraccia, & quafi caroccia, come dtffe Eia- 
fiflrate, guida il cibo . Haucndo Tutela cefi ragiona- 
to , Trotogene grammatico figgmnfi , che Homera 
era fiato il primo a confederare , che lo flomaco era 
tufo del cibo, e' l gorgoglile del fiato, detto antica- 
mente in Greca voce <i<rifecpàyos,cioi,goggo . Onde 
file nano coloro che hanno gran voce iato-qacfayovt, 
nominare. Verde haucndo detto, che ^tc bilie ad 
Hcttorrc Hello flomaco: 

L'arma cacciò* ondei mori in vn tratto. 

Nè però il gozzo gli tagliò. 

Il quale i proprio canale della voce.dr del fiato-, ma 
tagliò Ugola, onero flomaco. ~4 quelle parole fegut- 
Cando vn file mio; Ploro, dunque, diffc, Inficieremo 
noi , che Vintone finga effer chiamato, fi condanni i 
Tfòin vero, difi' io -, perche a quefio modo anco Ho- 
■mei o inficme con Tlaione ntaencrebe abbandonato, 
tl quale i tanto lontano da lenir il bere deh' arteria, 
che etiandio fa indi vomitare, & ritornare il cibo . 
Dice egli : 

E vomitò del gozzo fuori il vino 
■ Mefcolatocon langue in vn rapprefo. 

Se peiò non dtceflc alcuno ,che nella maniera, che'l 
Ciclopc ha un fot occhio * cefi egli bauefle della noce, 
-ffi del nutrimento vn fil canale : onero offermaffe , 
cbc’lgoggo fuffe flomaco nominato, non gorgozzu- 
le -, fi come anticamente da tutti, & hoggidì uieu 
detto : lo multato dalla aeriti, non dalla carelh&j 
de' ttflmonij,ho uoluto ricordar quefle cofe. Tercio- 
che "Platone ha molti , che fanno per ltli,&digran 
pregio . jqpn fiatò far melinone il Eupoh, il quale-) 
nella fauoL i intitolata Colate canta 

Protagora ordinò, che fi beeffe, 

Contea Sirio il polmon per humidiro. 


Euripide al ficuro molila chiaramente con quelle 
parole : 

Del polmon perle firadcil vin pafiàndo. > 
Che vedeffe meglio afidi d’Erafifìrato. Vcrciocbc-t 
feppe, che'l polmone era pieno di cauerne, &■ di fon ; 
acciocbe poteffe la filar paflire l'bnmore . VoicbtH 
fiato non balena bifogno di canali per doue pepare i 
ma il polmone nfpetio t licori, dr le ditte ceffi, che— a 
infieme co' licori uannoa quella uolta, fi fabricato 
; fpugnofo, & pieno di fori. Tgi menoi conueneuolc ,ò 
Tfcia mio , che tanto il polmone, quanto lo flomaco 
partecipi della farina, dh della polenta . Trecbe la 
noft r a gola non i,come vogliono alcuni, lifcia,e fdruc 
ciolofa ,ma fi trotta piena d'afprcgge, nelle quali fi 
deue credere , che entrino te picciole miche de' cibi ; 
Cr mi attaccandofi, non fi lafctano inghiottire.Tfiié- 
ledimanco non Ita bene dir ni a quel modo, ni a que- 
fio. Concicfiache fia imponibile da f piegare Carte 
della natura nell'opre fue ; ni con parole può alcuno 
naui filiere a ha flange , & come farebbe conuene- 
uoleta fua ddgeuga nella fabrica deghfliumenti , 

; che ella adopra: parlo di quelli, che fono affigliti al 
fiato, & al calore. Oltre di ciò voglio a fauor di Vin- 
tone ricordare per tcfhmomo fihfìioae Locrefi-i 
fcrittore antico, &■ Hippocrate nella uollra profif- 
fitone tanto famofo, ì quali affermano , che dado 
bocca non ci i altra via alcuna,fi non qneho,che dice 
Tlatone. V ir amente Dofippo feppe ciò che era quel- 
la celebrata linguetta ; Tficntcdimcno vuole , che 
da lei ncWingbiottire uenga fiparato fbumorc , ejr 
mandato neh' arteria ; ma Ucibopafiare allo [toma- 
en, di’ nell'arteria non entrar nulla di quel , che fi 
mangia,dr la gola riceuere infieme col cibo ficco 
j vna parte mcfiolata di liumido. Vcrciocbc ha del ve 
nfimilc,cbe la linguetta fia fiata pofla come un ripa- 
ro • dr coperchio all’afpra arteria; acciocbe la beuau 
dacohgiù minutamente, & a poco apoco, ni repen- 
tinamente , dr tutto a un tempo chiuda il fiato, e’t 
mole Hi . Ver quefio la natura non fahneò, ni diede 
quella linguetta a gli uccelli ; perche effi abete so* 
forbono.ò leccano , ma ficcando giù il roflro, manda- 
no al bafto a poco a poco t'bumore nell arteria, & ut 
queflomodolabagnano. Mabaflt fin qui din: orno 
itefìimonij. In quanto poi alla ragione, primiera- 
mente con Vintone t'accorda ilftnfo. Vercbe ferita^ 
t arietta, l'bumaec non può inghiottir fi , ma qua fi da 
E t m canale ebe fu flato tronco fi vede flillare , Gr 
tifar fuori, benebe la gola rimanga finga off- fa, & 
fina. Conaofiacbe fia pale fi a tutti, ebe all'tnfcrmi- 
tà del polmone figuc un’ ardtntiffmafitt,ò da ficco, 
ò da caldo , ò da altra cagione , la quale infieme con 
t infiamminone defla l'appetito . Et i ancora figno 
più mamfeflo , che tutti gli ammali , che fono finga 
polmone , è l’hanno molta picciolo, non fino bifignoft 
panto dei bere , ne’l bramano -, perche ogni membro 
per natura ha quello defilalo 1 lumore . Ma quei- 
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li, cbe fi trauma priui i‘ alcuna parte, non follmente A bocca prende t eringio , fa fermare tutta la gregge 
nanfe ne uagliono , ma etianiio non fono inclinati a Et fra i' altre ricorda anco tlfeme , t he ri a cadere 

ualerfcne. Et finalmente pareri, che la ut (fica a fra le corna de’ buoi, cofa, la quale vien creduta ef- 

tjuclli, chef hanno, fra fiata fabricata iadarnotper- fere cefi , ma che babbia la cagione almeno difficili/- 

cbefe Ingoiaticene Ubere mficmc col cibo e'iman- fimi, fe non impoffibrle da ntrouarc. T^ondtmtno 

da allo fiamaco, a che fine il nutrimento tumido nel in Delfo dipoi cena mi fu dimandato da alcuni ami- 

purgarfi donerà ricercare un particolir f aro, bafian- ci , poi che non foto , 

dona rno cornmune l Sicome il canon; , col quale fi\ Si dimiglior configlio i corpo pieno . 
vuota la /emina , facendoli poffare ambedue per la cSHa etiandio fi propongono i dubbi j con maggior 

tnedefmafirada. Horla ucffica tiene il fio luogo prontegga , e't umo fa, che rifponde loropmardi- 

particolare, particolare fimdmtnte le interiora ; tornente , ch'io diceffialcuna cofa fopra quella pro- 

percbevno dei nutrimenti deriua dal polmone, l’al- pofia. lonegando diaò fare, brucai diffenfori di 

tro dallo Siomaco ,diuifi incontiiiente ntW inghiottì- g non poca fimi , Enti demo mio compagnone! facce- 

te/f nndi nafte, che non fi vede in quello, che fi pur- dolio, & Vatroclc mio genero, li quali ramentaro - 

ga per humidità, pur un fogno di feccia fecca, il qua- no non poche cofe di quella maniera , cbe adiucngo- 

le nel colore , ò nell’odore le fi affo migli. Quantun- no nelf agricoltura t come farebbe quella , cbe farina 

que fufic conueneu ole alla natura , che quello, cbc^t coloro , che / cacciano via la gragnuola ; poiché a far 

tra mcfcolaco nello Stomaco , & ammollito , pren- qucflo adoprano fangue di talpa , onero panni frulli 

defìe le qualità fue,&non ufiifie co/i purgato , & di donne . / primi frutti del fico /abiatico oppiati 

chiaro . Ma olire di ciò non s'i mai troiate, che na- al fico domestico non lafciano,cbe gli cadano i frutti, 

Jtefic pietra nello fiomaco-, benché haueffe del ragie- ma li fanno fermare , & maturare . 1 cernì, quan- 

neuole,che tanto quìs'imputriffe l'bumore, quanto do uengono preft , mandano fuori le lagrime falfeeal- 

ncltauc/fica,fetuttoquel ,cbefibcue,paffafle allo l'incontro [cinghiali le /premono dolci . Etfcdtcìì, 

Stomaco per Ugola, iqondimenofi uede, che lago- joggmnje , cercherai lacagtone , farai dimandata 

lacolmeggn dell'arteria [ubilo piglia quantobu- q incontinente da Eutidemoa render là ragione dei- 
more te fa bi[ogno,& poco nel pa faggio , & fe »c_a [apio , & del cornino ; fra’ quali quello, fe nel ger mo- 
vale ad am mutine il cibo ,&■ farlo juccofo ila onde giare vien calcato , &• pijio , fi crede, che faccia pii 

quello non fipurgapcr l'bumidnd. Ma il polmone grande accrefiimento j tir quefio piantano milcdi- 

difpenfindo,fi come fa dello fpinto alle membra-, condolo ,& pregandogli ogni male . Quefiecofeej- 

l'bumore de fiderato , manda ilnmancnte allavef- fendo tenute da Elmo per degne di tifo , Q di fibcr- 

fica. Que Re fono cofe più uicine al uero , ebej 3jo;m« parendogli, che di quell' altre non fi doueffic-a 

quelle aure . T{.ientedimcno perauentnra ni anco rimanere d'mueftjgar la cagione ,quafiella fufic ini- 
qui la venta fi mamfefia , nè fi conuemu a fiutllirt poffibilt da efkr conofciuta ; Ho trouato, dift’io , vn 

tanto arrogantemente contea vn filofofo per com- rimedio , col quale tirerai cofiui a [auctlar contea di 

mur, copiatone, &[ccondola verità, il principale, noi. Quefio è, che anco tu/ciogh alcuna ccfadi quel- 
la cofa più difficile , & o [cura, & proueduta di tal- lo , eh' è fiato propollo . Dunque il freddo , agiudi- 

ta diffefa , a chi leggerà gli feruti di Vlatont . p do mio , imprime quella durerà nelle biade, & ne' 

legumi, re fin agendo il corpo toro , & raftedandolo, 
Ciò che fia KffdirBohos, fecondo Platone,& per- fin cbe' l fa duro . Ma il calore dij/olue, & nlafcia. 

che cagione i femi , che caggiono fra le corna fer la qual cofa coloro , cbe dicono : 

de' buoi nafeono debilmente,& fiano inficili II fuolo nò. ma la ftagion germoglia • 

à cuocere. Qucllionc II. . "hfon parlando fecondo la opinione d'Homero. "Per- 

che i terreni , cbe fono caldi per naturajbmmimflrì- 

H ^tnno [empre dato materia di ragionarti dofitoiovn'ana temperata, producono più tenercJ 
KifdcrfioÀor.tr infoicene, non già (opra il butie.Ei peti quella parte delfime,che fubito ufei - 

loro intendimento(pcrchefisd,cbe qua fimi, li qua- ta di mano giunge in terra penetra a bafio , & ri- 

licaggiono fra lecoma de' buoi , producono fecondo mancnda coperta ,rtctue maggior calore, & burni- 

ta tur crede nga frutto duro , &■ a cuocer matagcuo- dui. Ma quella, che cade fra le corna de' buoi, no» 
le ,ondc l' buomo oSlinato,& rogge tcOfierSlohor , & g trono luogo , per dir , come dice Hcfiodo, ottimo di 
«Ttf ditata nominarono ) ma fopra la cagione, dalla pc/at fi, ma errando, & percuotendo, [affamigli! pii 

quale adiuenga quefio a fimi, che caggiono fralci lofio alla gettata^he alla jemtnata . Quindiuienc, 

Corna de' buoi . lofemprc ho ncufato agli amici,cbe cbe b riman conjumatt dii freddo , outro {landò col 
me ne dimandauano, difeorrer fopra quefla cagione, gufilo /coperta , rende frutto duro , Cr finga fuoco, 

accennandola TbeofraSlo ofiur amente , doue fami- Eccoti le parti de' [affi , cbe dalla terra fono coperte , 

tioue di molte cofe, delle quali non fi può lacagìone & crefiono ; vengono dalla tepidegga confiruatt a 

inucShgare , come fono quelle : La gallina dopo il più tenere , che quelle, cbefpuntano fuori. Onde 
patto con la felìuca fi putga : Il vitellomannodopo gli fptggapietra cauano le pietre dal lauorofuor 

inghiottita la pigna la conjuma : I cernì, quando ca- di tetra , acciocbe fiano cotte dalcaldo . Quelle , 

dono tot le corna, UJrptiltjcono ;Se vna capra i». ebefimno allo [coperto , & nude, diuengono dal 
• {rei- 
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{nido a fare , dure , & indomite alla mano . Hot [e i A fatti , dalla quali nafieua , che egli con altro licore 
grani Slamo mollo allo (coperto nell aia, nien detto , non t'accompagnane, ni ruchetta la compagina d’ai, 

che t'indunfconoaffaipiù.che quello che mcontinen- tu, (e non sforzalo ,efi pertoffo . Quindi utente 
te ne men lettalo. Mie uolte anco, fe il uentofopra- finalmente , che non fi tifila dall'aria penetra- 
mene , quando fi [uenta il grano, nfpetto il freddo re : augi per la fittigliela , & uniformità del. 

f indura, la qual cofa è fama, che admengain Fihp - le parti la fi tiene lontana ; & per quello , co- 

piie città della Macedonia, quello, che fi ripone , me inoperabile , non tfi lafiia da lei trammuta - 

giovo la paglia. Ifè dobbiamo marawgtiarci, quan- re . jt quella ragione p arcua, che Miftotilc f uffici 

do vdiamo dire agli agricoltori , che di due folcili, li contrario , ilquale dice di bautte offeruato , cbc^i 

quali fi toccano, uno renda il frutto fault a cuacerfi , foglio conferuato in vafi firmi i molto più odorato 

*fi l'altro nò, Et, cofa dimoilo maggior confiderà- & nobile ; & poi la cagione di quefto miglioramento 

t ione , che dai bacilli delle faue ne nafia dell'vna , attribuifce l'aria . Terciocbe fi troua in maggior co. 

<?■ l’altraforte,bauuto riguardo, che cffi/arannofla - g pia, & ha più pofjanga, quando ella entrain vafo, 
tipiù trauagliati , ouero meno dal vento freddo, ò che non fila pieno . (he cefi dunque, d, fino ; trflefiaj 

dalle pioggie. virtù deb' a ni gwua aìfegho nuoce al vino ?Ttr- 

ebe al vino la vecchiezza è amica , (fi all'aglio ut - 
Perche fu migliore il vino prefo nella parte di mica; Ma l‘aria,pa{lando mi puffo, la lena ad ambi- 

mezo: loglio nella fotnmiti-e’l mele due . Concwfiacbc il vm nucuo dapoi finito di bollire, 

nel fondo. Qucilionc III. f avanza da (e medefmo ; Et foglio, perla denfig^a 

non rtfptrando , diuiene lofio debole , & vecchio . 


A Leffione mio (noceto fi rideva i'Heftodo,il qua ‘Dunque con qualche ragione è Sialo detto , cbci 

le ricordava , ebe fi beuefie il nino , quando il l'aria , toccando la fimnntà delfoglio , il confiruaj 

doglio fi pone a mano, ffi quando finifee, ma quan- nuovo. Et può ilpeggior vino, cbefia,ripofanella-, 

do era al targa , che dovevamo guardarcene ; perche fimmità,& foglio migliore.'Pcrche il tempo guaSia 

évi egli i migliore. Chi i colui, diceria egli, che non Q foglio, & dà perfezione alvino, 
fappia , cbe’l meglio del vino i nel mero: deWogl.o Conche ragione Emanano gli antichi Ro-’ 


Conche ragione coftumauano gli antichi Ro- 
mani,che,t]uando la tauola fi leuaua,ella non 

«e, efifiafpetti, finche ,1 caldo vengaci fine, e' l [“LT h 

vino peggiori. Cefi detto , lafiiarono Hcfiododa par- " 

te, & sacctnfcro ad inueSbgare la cagione di quella loro imitatore dell' antichità non lafiia va mai, 

dmerfità. La ragione del mele non ci diede molto che X che la tavola fi leuafje di maniera, che (opra no 

fare-, perche ogn’vno[a,cbc luteo ciò, ebeiranffimo, vi rtmanefic qualche vivanda . Hifolamentc.dice- 
franmentei teggienjfimo ; (fi tutta ciò, cb'i denfo, va egli, l>o veduto offeruar quello con ogni diligenza 
dir [odo , nfpetto il pejo fi ferma al bafìo fatto la maf- a mio padre, & a mio auo;mattiandio non compor- 

Ja rimanente : Et fi girerai ftrgpsppra il vafo , luna-, tare , che dopo cena la lucerna famorgafir; a fine di 

& feltro in poco (patio fi tirerà al fuo luogo -,ritor- j> non con/umar foglio indarno, ^tllbora EuftrofoMe 

..a iL./r. ii* tj . ih.. r. .l. ..f. tn. 


mando quefto al baffo, (fi quello alfalto.Ma nò mat- 
tano etiandio alvino ragioni probabili. 'Primiera- 
mente la (va virtù effendo poSta nel calore , egli par 
/ragionevole, che ella r ipofi nel mcgo,&iui il confer- 
mi in pcrfeltianc.Oltrc ciò quello, che i al bafio, pren- 
de tnSìa qualità dalla feccia ; (fi quella, che i in al- 
to, diviene per la vie mangi dell’ anafuamto.Perche 
fi fa, che l'aria (cerna di bontàil uino,efiendo ella co fi 
JottopoSla ad ogni mutamento. La onde fepeUifcono i 
dogli, & li coprono , accioche fumo tocchi dall'aria 
tnen, che fi può. Ma [opra tutto non figuaSìa cofiil 


niefi, che quivi (intronava, che co fa, di (le, avanza- 
rono finalmente da quefto, fi non impararono la fa- 
gocitò da Talicarmo noSìtoi il quale dapoi motto 
ptnfaruifipr a, finalmente dice , che appena trovò il 
modo come far, che i fanciulli non muo! afferò foglio. 
Perche (ubilo ammorbate , che erano la lucerne, le 
faccua riempirci Indi il giorno feguente ufaua tor- 
nare a vedere , fi ancora erano piene, jl quello ri- 
dendo Floro, Voi che ,difk, quefto dubbio i fatto 
chiaro, poniamoci vn poco ad inuefhgat qualche ra- 
gione probabile, onde gli amichi fufjero nelle tucer- 


Vino , quando il uafo è pieno , come quando i (cerna . p ne, & nelle cariale cofi diligenti . Primieramente fi 

mrt -I. _ I» : - /? • ... J ** J.A../'. I. I r. < « z> . 


Perche l'aria fi caccia in maggior quantità nel luogo 
Vuoto, zr più lofio lo fuanifee. Tfj’pieni il nino fi di- 
fende da fi medef mo , non lafctaudofi penetrare da-, 
molta cofa eSìeriore, che puffo danneggiarlo ■ Sopra 
Voglio furono fatti diftorfi di non poca Siimi. Ciera, 
ehi diceva, che foglio diveniva peggiore al baffo ri- 
finito la morchia , cbt’l torbidaua ; (fi che non però 
nella fommitàegh (afte migliore j ma perche fitro- 
I taua lontano da quello , che gli poteva nuocere , pi • 
reuacofi.yn altro affegmui la denfeg^a delie fue 
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difeorfe (opra le lucerne . La opinione di Cefcrnio 
fuo genero era , che gli antichi dalla firmghanza^, 
che hanno quefte col fuoco perpetuo , (fi fatto , am- 
morbi fi qual fi voglia fuoco, tenevano quefto per au- 
gurio enfio. Ptrciocbt egli, a gtudicto mio, può 
come fbuomo in due modi morire: vno violente^ , 
eflcndo ammorbato: l’altro qua fi naturale invec- 
chiando; Et rimediavano al fioco facto per confer- 
va: lo da ambidue quelli diffetti , nutrendolo conti- 
nuamente, e fi bauedone cura, Ma l’altro lofi lavano. 
Parte Seconda. s che 
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che l'emmorxaffe da fi medcfmo, non però facendo- A [ci loro , &a lor figliuoli ole una parto dilla ceno* • 
gli furio, nèh umido, che tgh moriffc, come ama*- Efi’ndo loro non tonto caro quello , cbt prendono da 
li, c he fi alle no ffc in damo. Qui Lucio figliuolo di fio fi flefiquanto quello, che vien porto loro da padto- 

r o,tm piacciono,diffe, tutte (altre loft, nondimeno il m.Qvmii è fama, che i Pj de’ Terfi non latamente*! 

fuoco [acro non era da loro cofi religiofamcnte cullo- cofiumauano mandar femprt la patte della lor ta- 

ttico, (fi confirvoto ; perche il aeiefjero di maggior uola pigliala a gli amici, a (apuani , tir alta guar- 
pregio,& p'ù finto dell' altro fuoco, ma perche fi co- dia ; ma ttiandiofaceuano , che ogni giorno alla ta- 
ne fra gli Egitiij alcuni bonor ano tutto il genere de noia loro fuflt portato qucllo,chc doueuano mangiar 

i cani, alcuni de i lupi: (fi alcuni altri de i crocodilli > i ferui,e i cani;acciOcbe tutti coloro, che li fer umano, 

& nondimeno allenano un foto cane , un lupo, onero (u fiero fatti, in quanto era poffibile, compagni dell* 

yn crocodiUofpercbe tutti non poffonofeofi C offerua » lor tauola, (fi del fuoco.Tcrcbe dal mangiate in coni 

re,(fieuttodire qntflo, i vn fegna della uuerenga* , pignìa anco le fiere per crudeli, che fiano,vengono a 
che portiamo a tutto il fuoco. •Perciocbemun altra j> dome tticarfi.*i quello mettendomi ai idere, io, cofi 
toja furo uà, che all'animale più (affamigli, quanto fu, ripigliai. Et perche non portiamo qui in tauola* 
il fuoco ; U quale fi mone, & prende fotta da [e me- quel pefee r ipofio dal prouerbio nobilitato infume ci 

iefmoitficotfuo Splendore allumina aguifa d’anima la ellenica di Tnhagorajopra la quale egli uietaua, 

tutte le cofe. Et principalmente quàdo mcncammor che fi feiefie,dàdo a noi altri qut fio r ic cado, che fem- 

gato,& more, mnftravna virtù non pnua di pnnei pre delle cofe , che babbiamo ,{e ne Jerbi alcuna per 

pia di ulta. Ter ciac he paria, (fi grida, (fi fi mette al- l’auemre,(fi ei ricordiamo hoggi del giorno uenlurot 

la diffcja.corne appunto fa (animate, che [pira, Orio fra noiBeotbi ci èque fio detto: La feu alcuna cof* 

pione uiolente finifccla una fua. Hai tu forfè, tipi- anco a Medi. Da quel giorno in poi, che i Medi pofe- 

ghò, girando gli occhi verfo di me , alcuna altra coja rota Focea,(fila Bcotia a ferro,(fi fuoco, tqpndimc- 

di meglio i non ci è nulla, rifpofi, di quel.cbe (è del- no a noi del continuo ,(fitn ogni luogo, dee tftcralle 

to,cbemidianoia. Raggiungerei jolam!nu,cbc* mani. Lafcia alcuna cofaaquei forctticri, che po- 
quefio eo Slume fufie vnammacttramento ad eper q trebbono giungere. Tercbe non è poffibile, ch’io lodi 
bumam . Tercbe [connine noie cofa farebbefijvanio quella tauola à’*tc bilie [capre vuota,(fi affamata, 

noi fumo fanali, mandarle nectouaghe a male : (fi t onciofiacbe cfiendoglifopragiunti a*fiace,& Vtif- 

beuuta quanta acqua uogtiamo , lutare, (fi nafeott- fé ambafeiatort, nè tronandofirgli cofa alcuna appa- 
iare il fonte : (fi detonare i difegm delle nauiga no- recebuta, bìfognò, che di recente ammaggafie , (r 

ni,& de i vuggidopocbe noi cene fumo vaimi-, ma cuoce fte . Eludendo nceuere Trumo amicbeuol- 

bijogna tafciar,cbc anco quegli altri adopnno qurfle mente, di unti 

colliquati ne hanno bifogno Onde non è bene per aua Sorge, e vn candido agnello, come ncue 

ritia ammorbar nè anco illune iellalueetna, ben- fetide, (fi anottifce : al che fare confumò gran par- 
che tu non t'adopri -, tua co»feruarlo,cr tafciarlo ,fe te della notte.T(ienttdimeno Eumeo,comc fawo,(fi 

per lutatura face fk ut fiuto ad alcun altro di barar allineo d'un'buema [amo , non finti nulla di traua- 

10 acccfo,& vino - Tote he, fe fi potcfle, farebbe atto gito perl'arrtuo diTclemaco, ma incontinente U f* 

effi ufo , preflar altrui ( vduo,aug oltre càia pt *- 1 jj federe , (fi ( multa , mettendogli innangi i piatti il 
tenga, & la finicggam tempo, ebenot fumo per' carni arrofìite, 

dorrà ire, (fi per npofare. Ma che fianco per far, cbt Ch’auanzari eran la paffata notte. 

gtibuomui confidet afferò fempre a giouarc, gitanti Et fequettacofa ti par di poco momento, quella al 

chincn fuor dtp, opofico bonorauano le querele, ebe fumo nonèda non farne filma i ritenere , & raffre- 
ttai! euano frutto ; «r gli Giberne fi a vn certo fico nate (appetito , mentre babbiamo davanti quelle*» 

duétto nome di facto, & vacarono il troncare va cofe, che dettano la gola . Tercbe coloro , che fono 

morofTercbe non fauna già q netto per effer inclina- atteggi guardarf, da aò,<ben 0 n manca loro,quanda 

11 alla [apertimene , come aff ermano alcuni, ma per ne Jono finga, il bramano meno. Qui ripigliando Ln- 

aneggai e noi altri con (efitmpio di cofe prua di fin- cio,diffe,ncordarfi baun udito da fua aua, che la ta- 

[0,cr d’anima, ad effer gioueuoh, & benigni (un con M ta tra cofa [aera . Ma mun [act fida iene efierfo- 

(altto-Ta qurfle H'fiedo ragtoncuolmcnte nò vuo- tenmgaio finga mangiare . Nondimeno par a me , 
le, che fin della pentola, d’onde puma non [uno fiate foggmnfi , che la tamia fu un ritratto della terra , 

cavate le offerte, venga pofio in tauola cibo,i viuan- E Tcrcncbe oltre il nutrimento , che eliaci porge , la* 
da alcuna: ma che fi porga pnmieramcntcalfuoco veggiamo rotonda , (fi ferma , (fi convenevolmente 

le pnmitir, e‘l premio delle fue fatiche . -Ancoifif- i, alcuni è chiamata Vetta . Conacftacbe nella ma- 
rnarli adunque acconciamente facevano-, dapoi ado- mera, che noi (limiamo, ebe la terra ci debba del 

peratelclvccrue,indinonlcuauau*mai(efca,laqua continuo producete, & fommimflrarc alcune co fi, 
le baucuano data loro -,malafcuuano,cheta godef- chegioui, cofi anco penfiamo noi, chela tauola non fi 

[trofia che viueuaao.&nfplendtuano.Dettoioco- conuenga utdcrc Vuota affatto , (fi priva d'ogmap- 
fi, Evttrofo,al ficaio, difte, quello et apre vn maggio parecchio . 

convenevole per paftare alla quefiione della tavola. 

Tercbe fimprequeUi,cbe fervono, filmano, che fila- 
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Delle Queftioni Conuiuali, Libro VII. 2 ?$ 

Che fopra ogni altra cofa dobbiamo guardarci A fon o apparecchiati ghft adii, e i tbeatri; ti ictft p'* 
da piaceri, che ci fi rapprefentano da tnufica gioconda , &• bonomia mirare , r/dirc tneempa- 
triua,& del modo, col quale dobbiamo guaf « £ nta d’altri j non già perche ciprouediatno di Ixinerd- 

darcene. Quefrionc V. p iù tefiìmonij, che fi può dilla noilra intempnanga t 

C ^Hh furato agente degli Unfitmui ne’giiiochì & dell* Infama-, modi efferati), ti dioaffattmpi. 

Titi], non volle, che eutrofie in quelle contefe do gentdbtiomo : Haucado cofidetlo CaUilìratc.ac- 

vn certo fuonatore di flauto dello fuo cuti, ti amico cor loft Lamprta, che quei pr elìdenti delle muftcbc-j 

futi, il quale non era giunto in tempo a dar fin nota . malto più t'infuper binano ; Quella noni la cagione , 

'Hpnitmeno a quel eonuito , doue erauamo militati diffe, ò Calhlìrato ; ma par a me, che gli antichi non 

noi , il fece venire , adornato eccellentemente con fecero bene a nominar Hocco figliuolo dUetbi . T.i 

velli , con ghirlande , ti accompagnato dal Cboro , tolto bi/ognaua , che’l cbiamaffero padre ; Toiebe^t 

eomepfuote nelle contefe. Era neramente lafua mu- egli pare, che habbia leuatodalla memori a anco a 

fica al principio feftofa ; Ma dipoi che tentato, & B te , che quegli errori, che fi fanno d’intorno i piaceri, 
pronao il convito , s amidc , che la maggior parte- nafuno mparte damtemperauga, parte da poco fa- 

pendala a darfi piacere , &tafciarlo fare quel, che pere, & da inganno. Tcrche dotte i! danno é lanife- 
ro leva, per empir li co'fuom , ti movimenti Infatti Ho , iui errano gli buomini, rimanendola ragione^ 

del flauto, boggimaifcoprendoft, mofbò, che lamu- dalla mrempe ranga vinta. Ma dove nondi fubtto, 

fica ha maggior forga , che non ha il Vino adineb- & chiaramente vien refa dalla incontinenti la-, 

bnarc coloro , li quali a cafà , ti fuor di mifura fi mercede, peccano per non fapere, che la cofa apporli, 

fommergono in efja. Tercbe già non ballava a conui- danno. Ter la qual cofa coloro, che frappavano ilfe. 
tati lo flrepitare ,&■ lodarlo , che finalmente alcuni gno nel mangiare , nel bere , ti ne’piacen amoiofi, 
fallarono fuori, &fipoferoinfiemeconcffoafar cer. onde poi uengono accompagnati da molte infermai, 

ti mouimenti in ucroflram , nondimeno a quefhfuo- da ruma del loro bavere , ti da mal nome , incanti’, 

tu, ti canti proportionati . Dipoi che a ciò pofero uenti vengono chiamati, come quel Teodette, ilqua- 

fine,& cominciò il convito come da unapaggiaad q /evirandogli occhi ucrfo l’anima fui .thevemnaa 
acquetarli, Lampna defideraua dir alcuna cofa a gio trouarlo , diffe : La ben venuta sq luce de gli occhi 

vani, & ammonirli, ma temendo di eflere troppo miei. Onero -tnafìarco Ubdcrita : 
rìncrefceuolt , ti di offenderli , Caìhflrato a un certo Che sì prudente fu, mentre egli vide , . 

modo gli porfe materia da ragionar [apra di quello . Mifer , come fi dice ; poi che aflretto 

lo libero, diffe, dall accufa d’intemperanga coloro , I diletti feguir fu per natura , 

£begioifconodiafcoltare,& divedere iificntcdi- Che iuo! dai piu de'fauij d!cr temuta . 

meno fon contrario di parere ad -tnfioffino , il quale nondimeno coloro , che mettono Unito ii non fi la- 
due , thè follmente a quefie lufinghe figue il grido -, Jcia r volontariamente da’ diletti detta gola , dt’put- 

O gentilmente. Tercbe anco U vivande, e i profumi , ceri amorofi, del palato , ti de gli odori adrfeare, ti- 
fi chiamano gentili : & gentilmente dicono , che Hi fanno tor contrailo ; ma uengono ingannati, ti- prefi 

Cappartccbìo quando banno tenutofplendidamente, da altroché di nafco{lo,tifenga auerderfene entra- 

ti pompofamcntc. Egli pare ettandio, che -dnHott- ^ no loro per gli occhi, ti per te orecchie, ancor che uo 
le non afjegmgtufla cagione, onde il foto piacere, che meno di quegli altri filano travagliati, tiafthtti,nS 

fi prende da gli [penatoli , & dalle vdienge, non fi fono da noi in quella ificfiaguifa mtt periti, & incou- 

debba accvfare per intemperato, quafiqvefii folifia- unenti nominati; Tercbe ni rumano a {indio, ma per 

no propri) all' buomo,& gli altri communi anco alle ignoranza; ti filmano di [operare i piacen.quando 

fiere, le quali uengonoaparticiparne. Tercbe io ueg- tutto ildtmteropaffano finga màgiare, ti- finga bt 

go , ebe anco molti animali dalla muficafonn addai- re net tbcatro; qua fi l’anfora fi vSti.cbeprcfa nel v( 

cui, come icervi daftanti-Tmiaroci la faò firmo, lre,à net fondo ni può rfier mafia di luogo, ti 'ridirne 

che alCbamonia i’vna cangone >n delfino mariti- no per le orecchie mi portata uia [animile. Ter qut 

no [aitò atteggiando, .. . fio Arceflao diceva, ebe uà vi era di f eriga alcuni. 

Che del tranquillo mare dal profondo che altri erraffe ci le mibra didietro, ò ci quelle dt- 

Mofièrfoaui rime . sigi. Tfientedimeno hifogna temere anco quella dot 

Btmentredangano,leuanoglioccbi.godendod'efier - eegga, ti quel piacere che Infinga gli occhi, ti le 
mirati, & imitandogli lfinoni, lanciano in vntem- orecchie. Tercbe ni fi deve {limar impoffibilc da pi. 

po iflejo a quello , ti « q»‘l uetfo le [palle a mifnra giure quella atti, la quale baué io tutte T altre por 

delfuono. Dunque tonfo vedere, che cofa di panico- te con ferrature fon catenacci, ti con farracinefebe 

lare babbtano quefh piaceri, che foli [tana dell' ani- fortificate, netafcia vna,doue entrinogli mimici. Si- 
mo, tigli altri del corpo, ti tei corpo terminati . milmétcnonè inoperabile di piaceri colui, il quale 

Tfondimem il canto , le rime, la danga , ti la can- dalle flange delle donne non efieudo unuo.nman fu- 
gane, tr appallando il finfo, imprimono in quella par- perato dal t_5 Ha fio, 0 nero dal teatro . Concio ftaebe 

te dell'animo, che può efìcr impreffa , il diletto toro , in quella ifìeffa maniera dietro t piaceri a'è abban- 

t'ittltllo .Ver laqualcofa munodiquefli piaceri fi donato, ti ha tradito tamma fu* cefi nel fare, come 

nafeonde, ò cerca le tenebre ( carne dicono le donne ) nel fojjfrtrc . rjMa quefh , mentre ci offufeano con 

ti muri per chiuderli dentro; Ma ad mflanga loro veteni più acuti ,& meglio adombrati di cangoni, 
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rime, chi da qual fi voglia cuoco, ò profumiere, A 
potefitroc[icrcipefli,conejfiftad,fcavv,grgvafia. 

00 dalnofito medefmo effliMonuceudeunali . Ter. 
che muso di quelle cofe , che bora fi porgono fopra le 
tavole. fommtniSb alee:, tome dice Tindarajalla ter 
M hggiadra , gr dal mare , menta d'efter ripreft , 
Onero va a male . Kjcntcdimanco ni mnania,rè or- 
bo alcuno, niqut fio nino cofi perfetto, che noi tenia- 
mo , ba fatto da piacere leuar tanto la vote, quanto 
al prefeute tbatmoma de’ flauti , g- delle corde ha-, 
empiuta quella caft , per non dir anco tutta la atti, 
di tumult’^l’aUcgreg-ga.g di gridi. Onde (opra lut- 
to fi debbono fcbijfare quelli piaceri. Tercbe hanno [ 
pofsnrga fmifuraia ; fonie quelli , che nel gallo, nel 
tatto, & nell'odorato parti dell'anima frega ragio- 
nc normanno a terminare , ma travagliano quella, 
deut npofa 1 1 difteria, * <r l’intelletto . u trgmngafi , 
che molte notte nlcum t flettici leunno da gli altri 
piaten,bcntbe la ragione, cbt donerebbe contrafla- 
rt,ci abbandoni . Tercbe la parfimoma fouetebea ri- 
tiene dalla piagga del prfee il duo de! lece ardo: gr 
Canarina , gr Cambinone raffrena dalla meretrice 
pompofa. Si tome apptefioMcnandroogn' uno di co- 
loro, che bene nano n, firme, aliatilo con inganni da _> 
ti* ruffiano , il quale baueua lor condotta una fan- , 
culla ritrofa, A capo chino i condici mangiaua. 
Ttrcbe è grane calhgo della intemperanza , pigliar 
denari a i fura, ni il porre mano alla borfa icofi ago- 
nale e afa. ifodimcno a quelli piacer t, che gitili ven- 
gono chiamati,altegriame le oreecbu,et gli occhi pre 
fi da paggp amore de' flauti, gr della muflta,fenga 
pagamento: pouhe pojjiamo goitrhdn per lutto nei 
giunchine’ teatri , e? nc' canniti, afpefe altrui . Et 
però coloro agevolmente daefli vengono guattì, li 
quali non fono ammarftrati, (r lecca fi dalla ragio- 
ne. Qiiìfeguito vn filenttt. che cefo adiique, ripigliò, 
farebbe depieno no Siro , cbt la ragione fattisi, i di- 
ttfte per aiutarci i Tercbe ella ( a creder mio ) 
non a accommodcrd quei coperchi di Scuocente alle 
orecchie iuietiandto, mentre ceniamo fevdimoac- 
, or dar la lira, ò touarilflmto.ci farà u/cir fuori, 
nò certo, diftt Eampria . Ma agmuolta.chc quelli 
piaceri net ranno ad incontrarci , bifognerà muocare 
le Mufe , C li quell’Hehcona de gli anttchiruent- 
rarp.Tcuioche ad uno, che ama una pompofa, non fa 
bifogno.ebe lodi Tenelope,ouero tenti di dartTìthia 
per moglie, "biondi ntuaft altri gode fuor del dovere 
deltamupca ,& delle cangimi con arte maluagia, 
gr enfia imitai ione tompojle , pojiamo ben noi gui- 
darlo a trovar Euripide, Tmdaro,gr Menandro, at- 
taché U cofe falle , tbebtuerà udite, lati giù (come 
due Tlatonejcon la dolcegga della f amila. Tercbe , 
p come uoghonoiMagifCbe coloro, t quali fono traué 
glint! da Gt nij trilli, leggano infame con effl le Uni- 
te, ci nomi efesi/; cofi noi Je da quelle cangoni, gr 
dangelafcme , & dapaggia, g gridi commoffi con 
quei grill lofi flram , ricorderemo quelle {aere lette- 
re, & tene rande, gr tea tfte loro paragoneremo le 
cannoni, le poefi',g le crai ioni nane, non citafliere- 
mo dimanda quefle , ni permetteremo ,cbc a gufa 


di piaeeuol onda a trauerfo ci pòrtine .** * Somtro 
dice , cbt Menelao andò finga cfser chiamato ad vn 
convito, cbcfaccua Agamennone a principali. 
Sapendo, che’] fratello 
Era picn di trauagli,c di pen fieri. 

Et peto non uo IU [coprir U [no errore, r.i riprender la 
col non uemre \ nella maniera, che coloro, i quali fo- 
gliano lamentar fi, g efser noiop ucrfo gl i amiajìi- 
uo vigilanti ad errori, & pagaie di quella forte ; poi 
ebe per bauer cagione di lamtntatp, hanno più caro 
diefurc difpreggati , che bonorati. 

Di coloro, che ombre fono chiamati. Et fe colui, 
che da vn’altro vieniuuitaro.dcue andar al- 
l’altrui cena, & quàdo.A con cui. Quell. VI. 

F y dimandato, quando hebbe principiala vfan- 
ga, che alcuni andaf iero alla cena multati nò io 
cairn, che faceva il convito, ma dagli limitati da lui . 
Ombre favo chiamati coloro, che vanno a quello mo- 
do . Hot pareva, che Socrate C hauefse introdotta, il 
quale confortò nAril}edemo,cbe quantunque ni fuf- 
Je multato, nondimeno andafse in compagnia f eco al 
convito d’Agathonr, Et avente ad Anlìodemo una 
et fa degna di tifo ; che fermato Socrate nella firada, 
egli fuf te il primo ad entrare, cioè t’ombrapnma del 
; tarpo, il quaU di dietro babbia il lume . Tfientedi- 
mìcone’ tempi , cbefegmrono poi, fu neceftario,quà- 
do fi faceva convito a foreflien,g principalmente a 
perfine d’alto affare, fe non [apcuanoebierainltr 
compagnia, gr chi da effl era tenuto in pregio, lafctar 
ad arbitrio , del forelliere d’ invitar e , chi piaceva a 
lui.amfando però prima il numero, accitche loro non 
incontra fse quel caf>,cbe autnne a colui, che dii mà- 
giare al 'Xi Filippo in mila . Il pi, venendo, cotiufst 
una gran compagnia feeo,g l’apparecchio era fatto 
per pochi. Dunque vedendo egli, che l’bofpite terna 
[narrilo , mandò attorno uno, U quale dtcefie agli 
amici pii piano, che lafciafsero luogo alla torta. Que- 
lla mitre t fp fiatano affettando , mangiavano meno 
delle cofe,tbe baueua no in tavola; onde la cena baflò 
per tutti . 'Dicendo io cop ver/o coloro,cbt craniui, 
piacque a Floro , ch’io ragiona (fi alcuna co fa di colo- 
ro , che fono ombre nominati; fe era conueneuo tc->, 
quando tranocbiamatiaqnrflomodo,cbectandaf- 
fero , g accompagnafterogh altri. Cefctmo fuo ge- 
nero mtuperaua del tutto quefla ufauga, gr diceva, 
che con t auttoruà d'H epodo nei dovevamo 
A conuiti inuicar gii amici notiti. 
Dopòmuitari famigliati, gr partneialla tavola del 
[acri fido, a ragiona menti, che fi fanno fra' bicchieri, 
g ancreatfi.Hora in quella maniera, difte, che i pa 
dtom, li quali noleggiano le navi, permettono a cia- 
fcuno,i he lor ponga j òpra quelcartco,cbe egli vuole-, 
top parimente noi lafciamo i conviti in arbitrio al- 
trui. g-diamo hcenga di empirli d’agni forte i‘ bue- 
mini, ò da bene,ò trifli, ebe fi pano . Sfondimene mi 
marauigherei ,fe un’buomo [auto andafse al convita 
invitato, ò più lofio non multato, il quale pctauitu ra 
non fòfte compiuto dal padrone del convito ; gr fe 
fvfse conofimio , gr pa domefhco fece, r.i però Cbab- 
hia mmuto, gli torna mollo più a vergogna C an- 
darvi, 
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darvi, quafi rimproveri di effer fatto partecipe di A vnoadnno. "** Pemoche noncté alcuna untando. 


quel con u tto,& nondimeno participandanc a un ar- 
to modo per forga. Oltre di quello l’andar prima, 
cucro poi di colui, che baueri multato in cafa d' un' al- 
tro , i cagione di gran rofìore , ir cofa poco gcntilt-j 
bauer Infogno di te/hmonij prefio il conuitante, ir 
tonfi fi are , di non efierde gli inaienti , ma ombra-, 
d'unodc gli multiti. Jtpprefioaò il figurare, ir 
efier ilare alcuno , mentre fi Ima , ir unge, onero la 
commidità di cui tarda,ò s' affretta, è coitane poco 
bonorato, & ha del Guatane : Se peto Gallone fu 
huomo , al quale / opra ogni altro piaceua mangiar 
in enfi altrui. Te re he allbora principalmente i leci- 
to più che mai a gli huommi di dire : 

Se dir vuoi cofa alcuna per vantarti, 
ModeAamcntc hora.t’è conceduto. 

Efsendo la baldanza enfi ne’ detti , come ne" fatti 
quando ella i mefcolata col vino,molto grande . Che 
aofodunque farai tu qui ,fe tu non fiidomefb:o,ni 
iniettato ymaui vn certo modo baflardo cacciato nel 
numero degli altri comi natii Perche ò parli tu libe- 
ramente, ò nò , farai il ber foglio delle male lingue. 
SfJ leggiero è il danno, che dalla vanità, ir bafteg^ 
ga del nome dipende , quando alcuno fojjerifce vo- 
icnticrtdi e (ter nominato ombra, ir nfponde . Per- 
ciocbeghbuom ni dal valerli di parole uergognofe, 
paftanoalcofiume de’ tnfU fatti. Perla qual cofa-, 
inuitando io gli altri, mi contentai dar loro luenga di 
condor iombrefpoichc di gran forgi, ir ofhnato i il 
colìume dellacittà } nòdimeno io ciua«o da altri, 
che andana a cafa altrui, fin bora bo ncufoto dianda 
re. fottute quelle parole, ir fatto un filano, fioro, 
quell' altro, di fte , che fegue, molto più auiluppato . 
Vercbe, quando apparecchiamo ilconuito a forcRic- 
r t,fiamo ntceffitati imitar a quel modo, che babbu- 
ino già detto. Conciaftacbc atto gentile nonfta far 
finulto finga amici , ir [opere con quali amici tgh 1 
venga, non è coft agevole cofa. allbora io, eccoti 
dunque, ghdiffi, coloro, che diedero la libertà i’ invi- 
tare , non l' hanno data parimente a q iegh altri, che 
fono chiamati, di obedire, & andare i Perche ni Uà 
bene porgere, ^dimandare q ut foche non fi conviene; 
ne confortare àc.ò.cbt non fi deve confortare, ni con 
fentire, né farlo, Alfiturom quanto a gommatori 
delle piotimele, ir a forcfltcri fipereiene,qul non ac- 
cade far muuo.nèjcelta alcuna,ma bifogna accoglie 
re tutti qutlli,cbe fono in compagnia loro.Ultnmi~ 
ti, fi perauentura inviti l’amico, tu fai più da amico, 
fc'l chiami a queflo modo, noi» ti e fiondo nafioHa qua 
Ùfianoi fuoifamigUari,! compagnie ipartnti.Pcr- 
che glifi fa maggior bonorc, & gii fi mo/ir a pù gri- 
de affettione , quando ftmamfefia , che quelli tali 
fonoptùde gh altri amatida lui, ir che [opra modo 
brama di fiat con effi loto , ir hautr fommamente 
caro , che ancor effi vengano honorati , ir imitati. 
Hientedimeno queflo fi deve lafiiar ad arbitrio fuo. 
£r fi come coloro, i quali facnficano a Dio, honorano 
a un tempo i He fio quegli altri , che hanno il medef- 
ao tempio , ir i’ ilìe fio altare , finga nominarli ad 
Opufcoli di Plutarco 


non vino, non profumo, thè ta tiro tali- gn, quanto fa 
il conuitante affiti. onato,ir (oaut.fl cenare, ir di-, 
mandare qnaltmaniere di uiuande, di confettiera 
qual fitte di vtno,ir qual profumopiaccia f opra gli 
altri a colui, ebe tten multato, icofo da bucino im- 
portuno, ir arrogante, nondimeno il dire a quel ta- 
le.che ha molti compagni, amici, ir parenti che gui- 
di fico quelli al tenuità, ta ebuer fattone de’ quali più 
ghé cara, 0 - gioconda, noni cofa fionda, cucio noto- 
fa . Perche nell nauigare, nil’habitare, i.itoflarfo- 
pra ipalaggi in compagnia di coloro, che non tifino 
1 a cuore ^ tanto rincrefieuole, quanto il trovar fi a vn 
cornuto tfltffo, ir all'incontro giocondiflimo.Concio- 
fitache altro non fia il convito, che uua cammumcan- 
ga delle cefi da dover o,ir da fihergo, ir dille ut Clo- 
ni, ir della favella . Teli fa bifngno,cbe non ognuno 
con ogni altro fi accompagni ; maj blamente quelli , 
che t 'amano , ir conuerfano infiernc ,fi vogliamo , 
che a queflo modo viumo allegramente, 'igei condir 
le vivande con fopori differenti t cuochi mtfcolano 
infume le cefi bru[cbc,fiaui,dolci, & acerbe; 'Nien- 
tedimeno il convito non pub efier buono, irgratiofo. 
doue fi veggono confufi r, firme huommi di diutrfi 
paefifir poco fra loro affettionatì . Ma perche nella 
maniera , che i Peripatetici affermano, clivo certo 
che, il quale per natura é movente pnmo.ni peri egli 
fi moue : ir vn' altro vltimo , il quale per natura i 
moffo,ir mentedimanco non moue egli nulla; Et al- 
tro fra quelli due, che motte altre cofe , ir da altrt-a 
vienmoffo ; Cofiparimentela ragione cmfigna,cbe 
nelle cofide' conviti fiano tre : yno, che filamen- 
te invita: l'altro, che i multato: e'I tergo, che muti 
& i multato- 'Dell'invitante s'i ragionato a baflan- 
ga;ir però, dtffi, non fia male, s’ io dirò q utile, thè mi 
parerà anco de gli altri, (alvi dunque, ilqualc chia- 
mato da uno a convito , inulta altri, primieramente 
( agmdicio mio) non dee multar molta gente ; accio- 
ebe a gufa di procacctarfi le vettovaglie , in paefe-t 
nimico , non guidi fico tutti i fuoi ; & acciocbc anco 
nel modo, che fanno coloro, i quali simpadronifiona 
de’ par fi, con la frequenga fimprc de gli amici fuoi, 
fpmga, ir levi di luogo Dittigli amici di colui, the-u 
Uba chiamato: Et a quello modo auenga a convitan- 
ti quello , che amene a coloro, che vanno a porre le 
cene ai Hecnte.&agh iddi) - 4uertunci,che effi,ni 
alcuno della lor famiglia, gu fìano cofa alcuna Jc non 
cbrparlicipano del fumo, ir del travaglio, -dngi 
fi bergano con noi quelli, che dicono : 

Finitoli voto, à Delfo. 

Hor compera la carne. 

Il che finga dubbio fuccede a coloro, ebe invitano fo- 
refhcn,od amici roggi, li quali accòpagnati da mol- 
ti ombre, qua fi da tante arpie, fanno preda, ir bot- 
tino dille cene. Dapot fi guarii di non andar concia- 
finn» a cenar in cafa altrui ; ma chiami principal- 
mente i parenti, ir gli amici del convitante, quafi 
conte udii fico, ir ctrcbi in quefli multi di anticipar- 
lo. Se anconon può far qutjìo , guidi con lui de g/i 
Parte Sccouda. S g amici 
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J ie , funi quelli , che bramerebbe eleggere •(»"“" A uogltoneeffu "Perii* pareva a FiUppe buffone, eb^a 
t^nléifieflo .‘Se nliégntilr, gentili :Se letterato , andando finga efier chiamato alla cena bave, ebbe 


nato. "Nondimeno cofi più bonor ala, gir gioconda i, 
che gli huomini datene , & affettitnati vadano a 
frollare i tuoni , & aflettunati finga inulto , & m 
compagnia d’altri anici, cefi per allegrare il conni- 
tante, come pet Aonorare quelli, che guida con lui . 
itWanon bijogna tn alcun modo andar in cafia de ’ 
governatori delle ptoumeie, de’ ricchi, òde gli buomi 
xi grandi Je tu non [et multato da loro, ma da altri ; 
-per fihtfarc il nome di sfacciato, ignorante, & ambt- 
B tiofo, clic non fenza ragione ti pntrebte efier oppoflo. 

Se fi debbono far entrarenel conuitole Tuona- 
taci di flauto. Queflione VII. 

F V difearfo fra' bicchieri a Cberonea d‘ intorno le 
co fi, che l'alcali ano, alla prefenga di •’Diogema- 
no Periamolo ■ £< ci diede che fare affai un SofifU-, 
con la barba lunga della fetta Stoica, il quale ricor- 
dò Tintone, che biafimaua coloro, i quali mtroduceu 
do nt' conniti le fuonatrici di flauto , facevano il, che 
effl non potevano co' ragionamenti darfi piacere. Bi- 
che FihppoTrufiefc della medefma fetta quhu ancor 
efto diceva, ch'era necefseno lafciarda parte i conni 


ma coloro , che a qual fi voglia modo egli defidere- 
rebbe, che conuerfagero , & ragtonaflero [eco tnfic- 
tne. Terciocbt gran defìregga i quefla, & bel coflu 
me, di aprire a quel padrone del convito., che a ciò fi 
trova inclinato , il camino a ptocacciarfi compagni , 

& amici di quefla forte . Ma colui , che introduci .a 
perfone , le quali di coflumifono lontane , & diuerfe 
dal convitante-, per iffempio,fe in cafa delfobno, be- 
vitori: del mode fio nel viuerfuo.fupcrbi, & pompo- 
fi ; oucro all'incontro in cafad'un giovane , che fidi- 
letta di bere, &felìofo, vecchi melancolici,con le ci- 
glia incroci tale, &c oa la barba lunga da fvfilla ; i 
importuno ; poi cfce ricompe nfa col tedio la dolcezza 
altrui. Tcrcbe non meno fi conviene all'invitato effe- 
re grato al convitante; cbe ‘1 convitante all' invitato. 

Sarà grato, quando non folamente renda fe medefmo 
piacevole, & foave; ma etiar.dio coloro, ti quali uen- 

gonofeco;e-percagiòfua.llterzp,cbenmane,chia 

rnato da uno in cafa a' vn' altro,, fe ticuferà queflo no- 
mc d’ombra , & moflrcrd d’hauerlo a noia , patera 

•veramente, che temi l'ombra "Nondimeno qutfla co- — , — -, <- — - -- -- 

fiaba gran b, fogno di effete con fiderata. Te, cheto- C lauda jigalboneipoicbe mflravano maggior fia- 
note non è, feguitar prontamente aafiuno,& a cefo; vita nella lor favella d, qual fi voglia flauto, & iflrn 


ma prima i necefjano vedere, chifia colui, dal quale 
tu lei chiamato . Se egli non è mollo tua domefiico, 
ma qualche ricco, & grande, il quale hcbbia bifo- 
gno,ficome infeena, di konorata compagnia dietro ; 
onero flimi di favorirti mo!to,&di honorarti col Ivo 
ivuito, & eoflue t' inviti; ncujalofvbito .Ma fi egli i 
amico, & domefiico, non cofi facilmente fideue com 
piacerlo , fi prima non fi vede, che non troua alcun 
altra miglior occafionedi potere fauellarteco , & 
communicarti i fvoi penfien, onero fia venuto dapot 


mento da corde, fonctofiacbc non fvfie da prenderli 
gran maraviglia, che alla prefenga d'buommi cofi 
falli la [uonatnce utnifte hcentiata ; ma cheancoi 
convitati non fidimentuafferoda tanto piacere, 
da tanto dilctlo.di mangiare, & bere . Senofonte, fi 
ti,cbe non hebbe nerbila d'introdurre alla prefin- 
ga di Socrate,di uintiflene, & £ altri huomini fimi- 
glianti il buffone Filippo & di mojìrar loco ,fi come 
llomeio,cbela cipolla fa buon bere . Tintone /ima- 
mente non foto fece entrare nel fu o convito un ragio- 


communicartii voi pcnjien, onero i, a vcn..*— r .. - 7: , ». 

molto tempo da qualche viaggio ;ò fia per partirli, D namento i amore iUrtflo fané a guifa dtcomedia, 
tir mofìri,che moffo d'affettione defidera bavere, a ma etiandio nel fine apertecene fidice,Uporte,rap 


mangiare n compagnia, Et non inulti molti altri, & 
perfine frane -.mate foto, onero alcuni pochi, amici 
prefio di te; ò finalmente, che l'inmtato,con t inuitan 
te , li quale fia buono da bene, & degno deWamici- 
tia altrui, dia qualche principio di conuerfitione, tir 
d'amore. Terchei tufi, quanto p.ù l'ingegnano di 
pigliarci, tir abbracciarci , Canio maggiormente , a 
gufi de’ rovi, fi devono [pezjare,& calcate . Ma fi 
perfine bonomie finoquelb,cbe imitano ; & quegli 
altri, nelle cui enfi fifa Cintino non afono ; non bije- 


pre fintò una [avola vaia fra tutte falere, Mlcibia- 
de ebbro, & ghirlandato, che alla sfacciata fi ridit- 
ccua a mangiare. Indi feguita la conte fa di Socrate 
per jtgatbone,&lc lodi dt Socrate, ò amico mio' ca- 
ro. E lecito dnnque, thei convitati fuppllca fiero ci- 
polline, il quale et a venuto al convito con la lira ac- 
cordata, a fermar fi tanto, che quel ragionamenti 
uenifie alfinci Hor, difir, gli huomini di quefla for- 
te , »e’ ragionamenti loro tanto piani, fi vai firo di 
qucflc cofe aggiunte, &pofiro fra’ lor conviti fiace- 


tltn,neue un ••»»»» ■— — ; i--‘ . 

ina che andiamo con loro ; né pei mettiamo di prò- E uoltZZednal maniera; &not,cbt frano con huamt 
t acciarpi , q va fi veleno col me z? del me te , un'a m/co nt cittadine fihi,& ufi mpia^a; & et land io con al- 

— . - _ — r»> r ,.r.faà«iarintfnr/ J 


1,1 fio per uia del buono. Sconcia cofi è parimente > 
andar in capi d'uno , che non conofci , & «oa hahbta 
matconucrjato contffo ecco ; Se però egli, come bo 
detto, noni molto un tuo fi , & con qvcflomczp vo- 
glia dar principio ad amarti, &■ ad effettiamteo; & 
luitu diPpOni andare con un'altro allegramente , eJr 
candidamente. Hor fra’ domeflici deve colui andate 
chiamato da un'altro in cafa di coloro,!! quali hanno 
la mcdtfima libertà di condurre in capa voflra , clu 


t t v v. ' — 

tri no iti alle uoite della plebe , & del contado me- 
[colati , leuertm oda." conviti quefla allegrezza , efr 
queflo piacereiOuero ci na[conderemo,quafi fuggia- 
mole [rene, che s'apptefsanoi Veramente ClitO- 
maco esdtbltta fece maravigliar c gn'uno , quando, 
tficvdo introdotto un ragionamento d’amore, fi le- 
vò, & andònia. "Nondimeno quel filofofo, il qua- 
le nonuolendo fintini flauto, & temendola maeflra 
di taa fu a , che accorda t’ifìi omento > commandos 

[ubilo, 
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fubite,cbe fu acce fi il lume, eòe degno d’effer fihtt- 
mtoypoi chi prende a noia quei piaceri , che non dan- 
neggiano punto , quafi [uno profumi dello far abeo ? 
"Perche fc attrouc mai , principalmente fra bicchieri 
toneofedt quella maniera fi dee /chen^are , & ap- 
plicare t animo al Dio. Euripide per altro mi piace 
grandemente ; nientedimeno lafua opinione d‘ intor- 
no la mufìca non m'aggrada , volendo egli , che ella 
s‘ adepti ne’pianti , ir ne' franagli ; "Perche all bora -, 
invece dimeduo tlfoccorfodcc venire a gli infermi 
da ragionamento grane, ir modello ; ma quelli pia- 
teti hi fogna , che accompagnino Succo , & fi ano te- 
nuti per giuochi, & felle N»n é dubbio , che bella 
fùla jlntengadi quello Spartano, il quale in occa- 
fione, che in A teue contendevano mfieme nuotatoti! 
pofitori diTragtdie, vedendo t apparecchio de' pre fi- 
denti a Cbon : la fatica di coloro , che infegnauano , 
irla concorrenza ,diffe,poco fauiaefiete quella 
cittì , la quale con tanta diligenza fchcrgaua . Per- 
che in fattohifogna giuocare giuncando, né compe- 
ratela dapocaggme con molta fpefa, h coltafciarfi 
fuggir dalle mani altre occasioni più gtoucuoli , ir 
importanti . Ma u ater fi di quefli piaceri fra' bicchie- 
ri , & quando non t'ha nulla altro che fate ; non ri- 
manendo fra tanto di bautta mente, fepofjiamo in- 
fume col diletto cauar da loro anco qualche gioua- 
mento . 

Che forte di trattenimenti fi debbono princi- 
palmente introdur nei cornuti* 
Queftione Vili. 

D Stto cofi, uolcndo il fofifia di nuovo metter fi al- 
la contefa, 10 ripigliai, dicendo; bifogna ò Dio- 
gc mano più tofto confiderare fra molte maniere di 
trattenimenti quale fila propor lionata al contino, ir 
di ciò filanto algiudicio di qurjìofauio. Perche non fi 
mouendoegh da mano di quelli , né la fciandofilu ful- 
gore, non ci è periglio alcuno , che egli a inganni , & 
in vece del più utile prendi il più giocondo . Confor- 
tato adunque da Diogeniano , (fidarne il Scfitla , 
fenga altra dimora, tutte l' altre cofe, cominciò , In- 
foio alla Scena, efiati'Orchellra ; ma voglio, ebe^t 
t'introduca vna vfanz*, 1 “ quale s’è cominciata po- 
co facofiumare in Rama, ir fin bora non fi vede fra 
molti dtuolgata . y 01 fapcte,foggiunfc, cbcnc’dialo- 
gbidiPlatone alcuniraccontano lacofa.comepaf. 
aò , efi alcuni altri recitanofauole, ir fittioni . D-t-, 
quelli, che narrano le cofe finte, i fanciulli imparano 
i più facili ; accioche li pofiano recitare a mente .Vi 
a' aggiunge anco l'attionc, (figli affetti alle parole 
proportionati . £f‘;fle cofe dagli buomini di nputa- 
tione , ir Ietterai i furono lodate fommamente ; Ma 
cfaglt effeminati, (fi che hanno le orecchie guafle da 
ignoranza , & da ruHichezZ * > 1 ‘ ? uah , come dice 
Arifloffeno, quando fentono qualche harmonia , ito- 
mitano la colera, rinrouatc. Né mi marauiglio, fe le 
rifiutarono affatto, poiché la delicatezza rrmafi > 
Vincente . A quello vedendo Filippo , che alcuni fi 
[degnavano, fermati, diffe, i fratello, (fi rimanti di 
r improuerqrci, Perche noi fumo i primi, li quali bah 
Opnfcoli di Piu tacco. 


A biamo fentito mal uolontieri , che qnefia cefi in Ra- 
ma fi fu introdottaiEc riprendemmo coloro,chefan~ 
no entrare ne'conuiti Platone per giuoco t Et brama - 
nondirci fuoi diai aghi fra le confettioni, & fra i pro- 
fumi ; Tot che anco quando vengono recitati un fi di 
Saffo, ir d'Anacreonte, mi par, che donerei riuerir- 
It , & por giù il bicchiere. "Nondimeno molte cofe mi 
uengono alla memoria, le quali temo di raccontare ; 
acciochi non paia, ebecofia {indio io voglia conten- 
der reco. Peri, come uedi, io dò quelli trattenimen- 
ti fai fi infieme col bicchiere all'amico mio.acctocbe li 
laui con la dolcezza della f ua falcila lui accetando- 
B lo Diogeniano, nientedimeno, difie, odo anco il parlar 
forno, che voi fate, di maniera che non mi pare, che' l 
mno Hi commandi,outro iti moleH i. La onde io temo 
di non portarne la pena . Ma certo molte maniere 
di trattenimenti meritano de per leuate ma. Primie 
rumente la Tragedia non é a colmiti molto acconcia, 
poi che il fuo grido è pieno di ground, ir tratta di co- 
fe , eh; Infilano gli animi grandemente imprcffi, ir 
di pietà pieni. Anco fra le danze leuo uia InPiladca 
gonfia, ir piena d'affetti, ir bifignofa di molte per- 
fine , la quale afpetta quelle lodi, che recitò Socrate 
d’intorno la mamera del danzare. Mi contento della 
C BttbiUca, la quale ébumile , ir tiene alquantodtl 
cordaceli qualche Pane,ò Satiro, il quale con A mo- 
re, fi l’accompagniamo con lui, da«z‘ Infimamente. 
Fra le comedic l'antica rifpetto lafua afprezZ a no ufi 
conuicne ad buomini, che beano mficme.Percbe quel 
la grane libertà ne’ fuoi trappaffi TttCfttlSinsi v , in 
Cjrcca noce, i fmtfurata,ir rozZ?) ir la hctnza,& 
duboncJU nel nprédere troppo noiofa,& mamfefia , 
ripiena fimilmcnte di parole [concio, ir di noci lafii- 
ue.Oltte di nifi come ne’ conici de i Prencipi uienpo- 
flo appreffocufiunodi coloro » che figgono a tavola, 
il fuo coppiere ; cefi f ardii mefliero , che ad ogn vno 
U de’conuieaci ci fu un grammatico, eh; faccia l'inter- 
prete ; dicendo chi preffo Eiipoltdc fu Lefpodia: cbl 
Sme fu preffo Platone : ir Lampone apprcffoCrati- 
no ; ir altri, ir nelle Comrdic uengono trauagliati , 
di maniera che il cornuto dm mg a lini [cuoia di grani 
malica ; onero i motti, che fi dicono, [uno mal inctfi, 
e fconofimti , D'intorno la come dia nuova , che dir i 
io ì Ella è li modo me fiolata co' conviti, che più toflc 
fi troueranneffi privi di uno, che di Mentndro.Per- 
cht Infatuila gratiofa, (fi burnite é tutta fparja di 
cofe i di maniera che da'fauij non nien difprezfiata , 
ni dagli ebbri hauuta a noia . Sommimflra fintcnZC 
P giovevoli , ir pure , le quali nel umoaguifa che nel 
L fiio.o adiuiene, ammoUifiono,& piegano divenir 
compiutamente civile ogni forte d'ingegno quanta n- 
que rozgo. Hot la me fiolanza delle cofe gravi con 
quelle da fibcrzpcgUparc ,cbcnon fu fiacaperal- 
cuna altra cagione titrouata , che per utile , (fi pia- 
cere di coloro, che fono rifcaldatidal nino, ir pie- 
ni d'allegria . tifico le cofe amoro fi entrano fra-, 
quelli , eh: hanno bevuto , ir p oc od apoi fi partono , 
ir uanno a giacere con le lor mogti.P erche nelle co- 
mtdu di cMCe, ur.dro non fi ued: iati odono tornar 
Patte Seconda. S 4 de' 
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de' fanciulli , & gli Stupri de He vergini finifeono in 
nagge. La domesticherà con le mere enei, fe elle fo- 
no lofc me , dr fnperbe, con alcuni cafhgbi, ò col pen- 
timento de' giouani nrfee in nuUa;Ma fé fona buone, 
<<r affettionate a gli amanti , ò che fi viene in cogni- 
t ione del lor padre nero, onero l’amore fi termina a 
qualche tempo', perche quella canuti fanone i mode - 
Sìa,& gentile.QueSie cofi di ttgperoda quegli huo- 
mini , che fono impediti in altro , vengono tenute a 
vile; nondimeno fra i bicchieri non mi marauigho, 
fe la foamtd loro,&la leggiadria, rende alcun gioua 
mento a far, che gli ingegni de gli buomimnefeano 
ciudi , & rnodefli , e i copiami bonarati, & gentili . 
Detto cofi Diogemano ,ò perche fuffe munto alfine, 
òpere he volejie npofar alquanto, fi tacque . Ma di 
nuouo affatilo dal Soffiaci quale t accingono « reci- 
tar alcuni uerfi d'^tnijofane ; Filippo , chiamando- 
mi per nome , coflui, dijìe,ha [oditfatto a quanto de- 
ftderaua -, poiché ha lodato ilfuo fuau {fimo Monan- 
dro; Ma d- 11’ altre cofe par che egli non fi curi.T^an- 
dimeno molti altri irottcnimenticifno, deiquali 
non t’i ancora detto nulla , t*r uorteifcntrrtcnc ra- 
gionare. Tercbe della eontefa di coloro, che intaglia- 
no ammalali, fi cefi piace a queflo bofpite,ey a Dio- 
gemano , tratteremo di mani confidi ratamente. 
Dunque, cominciai, a fono certe fanale ndicolofit , 
delle quali alcune chiamano Inuentioni , &■ alcune 
altre febergi Taluna di qutjlc, a giudiciomio, fi ton- 
atene al conulto . Le inuentioni ; perche fono troppo 
lunghe net rapprefentarle, & di fmercbia fpefa .Gli 
fcbttxj, perche fono da parole ccfidiibonffic,& va- 
ne accompagnati , che ni anco da quei fanciulli , che 
portano dietro a padroni fauijle fcarpt , mentano 
d'efser aerati . zincar che molti ci fiano , ti quali 
fanno vedere le rapprefentationi delle donne, che -a 
giacciono con gli bnommi , tir de’ fanciulli sbarbali i 
tofe neramente , che infatti, (ir in parole , fanno gli 
animi afsaipiicbe ogni forte d’cbirtgga vacillare. 
Si fa, che la cubata jù anticamente , C fi » al tempo 
d'Homtro, cono fiuta da coloro, che an donano a con 
aiti . Quella famigliarità, & qui SU domrfiuhegga 
tanto tempo conferitala , non bijogna , che noi tion- 
cbiamo . Solamente dimanderemo qucSìo afuonato- 
ri di albata, che leuando i pianti, dr lamcnttjouer- 
cbi dalle U>r canaponi, cantino cofe allegre, efr ad ano- 
nimi conuiuanti proporttonale. Il flauto fimilmentc, 
ancor che il de fiderafli , non tié lecito leuar dal con- 
mito ; Tercbe egli fi richiede al facnficio, & alle co- 
tone, dr accompagna le cangimi, che fi recitano ad 
honor degli lddij . Oltre di eli egli nfuona,dr pene- 
tra le orecchie, fpargendo noce fuaue, la quale cagio- 
na, che anco l’anima dimeni tranquillo; in gufa ca- 
le t ebefe auanga cofa alcuna trauaghofa, drafpra , 
la quale non fia dal uino leuata uia,ò mitigata ; ella 
dall’ allegria, dr dalia dolccgga delle cannoni uien 
fommer/a, drcbmfa : mentrepetòil flauto i termini 
non troppa fio , ni ponga la mente diuenuia dal uino 

humida,efdrucciolofi,inconquafso,òlatrauagli,iSr 
fuor di femedejma la fatua vfent conladiueifiii 


A de'fuoni, dr con tharmonia . Tercbe fi come gli ar- 
menti non intendono la fauellade ghhuomini ,la 
quale con parole fi fpiega;ma i paSlon fi [anno lena- 
re , dr fermare confegni , con poppigamenn ,confi- 
Jchietti,& con corni : cofi quella cofa, che nell' anima 
ba della fiera, & dell'animale, dr non Slima,ni ohe- 
difcc la ragione , addolcita da loro con l'barmoma > 
dr col fuono delle rime , & delle cannoni fogliano 
mitigare , & acquetare . Tfpndmeno per dir quel- 
lo , ch'io finto, la muflca [old del flauto, ideila Urie _» 
finga ver fi , ò cangom, non credo mai, che diletti al 
conulto, ma fi bene, che'l lem dal uacillare, Tercbe fi 
B tintene anco a noi t’aueggarci in modo nelle cofi da 
doucro, che da' rdgionamicicautamo qualche piace- 
re, dr paffiamo il tipo col ragionare, valendoci della 
mufica, drdeUe rime in luogo di condimento della no 
fira fauelta,nè gustandole da per fi foiamenie.òtrì- 
guggia ndolc.Totcbt nella maniera, che non ci i alcu- 
no, il quale appreffo lantàni del nutrimento nonfli - 
' mi il piacete, che finte nel uìno,dr nelle umande;o5, 
dimeno a colui, che porli il profumo, come cofa ni ne 
cefiana,dr fouercbia, Socrate diede una guanciata, 
t’I cacai ma; cofi noi non Staremo ad afcoltare il [no 
no delfatterio,idel flauto, che neh' orecchie percuota 
q filo i Ma fi accompagnato da uerfi, dr da cannoni 
verrini multarci , dr adarcifpafto,lafciamoio en- 
trate. Atramente agiudicio mio,Marfiafù da -4 poi 
Ime caSligato ; perche chiudendo la bocca net fi tona- 
re con la linguetta del flauto,beb 'bc ardire con la fette 
plicebarmoma di metterfi alla eontefa contrala ri- 
gane dalla cubata accompagnata. 'Si fogna folamt- 
te ,cbe aucrtiamo a queflo, di non porre all'oreccbie 
de i conuitatiji quali con qualche ragionamento di- 
lettare poftono con dolccgga pafiare il tempo , al- 
cuna cofa di tal maniera, che più lofio fia imprimi- 
lo di piacere, che piacete. Tercbe non tantopaggi 
fono colon,h quali uuono in tafa loro, dr perfiflej- 
ft agiatamente, 

S'alcre corninoci iti cercano altroue. 

Come dice Euripide ; quanto quegli altri, che hautn- 
do in fi medefmi molte cagioni di fiat allegri, tenta- 
no con diligfga di procacciar fi de’ fola fgi fuor di lo- 
ro. Teorie dubbio, che la magni fi tenga del granfi 
Utrfo jtntalcida Spartano fù tenuta per uillana, dr 
goffa, quando gli mandò una cotona falla di rofe, & 
croco, in un profumo tuffataguaflando a queflo mo- 
do , dr fporcando la naturale bellegga,dr propria _» 
de" fiori, fon altrimenti admient.fe un cornuto mo- 
lesterai , il quale da per fefla pieno didolcegga, dr 
d’barmooia, con fi iuii,dr confalterq. facendo cbt^t 
alle cofi flr amere le domtflicbt diano luogo, Ube- 

ra finalmente più che ad altro tempo fi conuicne 
aprire la Sìrada a trattenimenti , quando il condito 
uacilu,& t accinge alle ri/se.Cr «Uè conte fi ; accio- 
ebe gli oltraggi fi leuino uia;i fi tronchi qualche 
dubbiò propojto , il quale idifiorfioiiofi, dr agate 
fofiSìicbe indinggi ; onero fi mitighi qualche que- 
flione da pulpito , dr dapalaggo, fin che di n irono U 
conuito iiuenga piace noie, dr tranquillo. 


Il 
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A pire) accompagnala prenda lafuadifftfa. ConciO- 
fiacbe la ragione , a gufa dell occhio nell’acijua tur- 
bala, venga mcffa da noi malageuolmente, nè poi- 
fa far l'officio fuo ; (fi tutto ciò , che ci rende noia da 
ogni canto, quafi Serpi al Sole , acuendo commoffo 
dal umo , (fi mamfilìato , fa riufcire l'intelletto 
fdrucciolofo, &■ leggiero. Onde fi come il letto a co- 
loro , che beono, torna di commodità maggiore , che 
non fa ilfeggm perche dà rtpofo al corpo , (fi da ogni 
moto il diffonde ;cofi ottima cafai ,lafciar l’animo 
npofare . Et quando non fi può farinello -, bfogna 
g dargli, fi tome a fanciulli, che nonpoffono flar fer- 
mi, non una lancia, onero vna fpadaimavn fona- 
glio , onero una palla ; nella maniera che anco Bacco 
p.nge a gli ebbri la fe,xa,armaleggieriff,n,a,&pia- 
ccuoUffima ; acciocbe , offendo efji cofi pronti a per- 
dici eie altrui , facciano pocbiffima offe/a . 'Perche 
fi dee auuertire , che gli errori de gli ebbri fieno da 
tifo , non lagnmofi , Tragici , (fi pieni di guai . Hot, 
coft, che nel confighare è di fomma importanza, bi - 
fogna, che l’ignorante, (>r poco fpenmcntato , obt- 
dijica alfauio , & [permeatalo j il che dal vino è le- 
nito ali’ebbro . Et però ancoTUtOne dice, che' l ui- 
— ,.ec <>. - L - - 


Il deliberare fra’ bicchieri effer coflume cofi 
de’ Greci , come de' Perii . 

Queflione I X . 

M Entra io ccnaua in cafa di Tfìco/lrato ,fi co- 
minciò decorrere f, opra di quello , che gli 
- 4 teme fi erano per proporre in con figlio . lui dice lido 
alcuno -, voi volete introdurre il coftumcTei filano, 
cotfigliandoui fra bicchieri { U colini rifpofi Cj lan- 
cia, dicendo : & perche più tolto Tafano, che Gre- 
cai fù pur Greco quel t ale, chtdiffe: 

Si di miglior configlio d corpo pieno. 

Similmente quando i ìjrcci con ia guida di t-figa- 
mennonc erano alt’afscdiodiTroia, mentre mangia- 
nano , & bceuano : 

Nel configlioi propor fu prima il vecchio. 

Fù cagione anco l’ificfio. cbt'l Èèfaccfie quello limi- 
to, (fi eleggefie i migliori per con figliar fi. 

Chiamai vecchi d contrito. 

Ter che difte. 

Di molti c’hauerai raccolto infieme , 

Seguir potrai, che ci ricorda il meglio . 

Ter la qual cofi la maggior parte delle nationi Gre- -, no in Greca voce fù nominato) ivos, perche eturreu 
c he, lequali con buoni ammatftramenti furono fon- roirìgar, fa , ebe i beuiton limano d' effer [aulì . 


date, & o firmarono i enfiami antichi, nctor camiti 
haucuano i principali , che gouernauano.Terchcj 
gli jlndrij apprefsoi ffrttefi; & apprefiogh Spar- 
tani 1 Fidili), s'afsomigtiarono a configli feci eli, (fi a 
tannante de maggiori della città ; nella maniera 
( l’io non m’inganno ) che qui è il Pritaneo , e’I The fi 
motheo. Uf molto è da ciò differente l'afiembrami- 
to notturno, che fa Piatone de gli buomini più valo- 
rofi , (fi fini) , al quale uien dato la cura delle coft. * 
piùdtfficih , & importanti . -JHa quelli, che finali- 
mente 

Fanno roto i Mercurio , quando homai 

Difegnano d’andati! i coricare. 

7[pn vmfeono infieme il vino , (fi la fanello i 'Poi- 
ché, quafi egli fu pre finte, (fi vegga il tutto, prima 
che partano, pregano unprudenuffimo Iddio. Mi gli 
antichi nominarono il padre Libero , come non bijo- 
gnofodi Mercurio ivflcvA» ,ci<rf buon configtiere; (fi 
per fua cagione la notte ìvtpfOt V, che prudente. -r 
uicnc a lignificare. 

Se fecero bene fra’bicchicri il configliarfi . 

Queflione X. 

H fluendo Ciancia ragionato in quella manie- 
ra, mi pane, che qucfii dubbi), cofi trauagho- 
fifujseto afiai conueneuolmcnte acquetati-, (fi accio- 
che tanto meglio non fi ne ncordafie mai più parola, 
Tqicolirato, proponendo una queflione, difte cofi: Tri 
nache bora di quefia maga fi* quale io [Umana, che 
di Ter fia fufse uenuta, non prefi alcun penfiero i Ma 
perche co quefia occafione bocono[ciuto,cbe clUèGce 
ca, par , che fia necefsario prouederla di qualche ra- 
gione, che tanna coft fcanucneuoie, con ejsa lafcont 


Conciojìacbc non ci fia bcmtorealcuno,il quote penfi 
di cfferc tanto buon parlatore, bello, & ricco(quan- 
tunque tutti coloro che beono fico , il credano tale ) 
quanto prudente . Quindi nafee , cbt'l unto fa para 
tar affai, (fi empie gli huomim di loquacità impor. 
luna , (fi foprana i gli altri , quafi effi non debbano 
a fiottare , ma effer affollati, nonfigmrc.ma guida- 
te . nondimeno eflendo quefie cofi chiare .fono fa- 
cili da effer intefi. Tur vdiamo , fi cièchi voglia j 
foficnere contraria opinione, fia egllògtouane,ò V tc- 
_ chi 0 . tatUbora mio fratello , portandofi inganna 
u miniente , & da [afilla , penfi , diffc,che fi troni qui 
alcuno , il quale fia buono pertrouar ad vna qut- 
flionc cefi fatta conuenetioh ragioni è lui Ugcolira- 
to rtfpondendo -, Come nò, eptodo in quefia compa- 
gnia canti buomint letterati , (tramanti del vino è 
Sorridendo mio fratello j Dunque tu,[oggiunfe,cre- 
di poter difiorrere d'intorno quella materia, come fi 
d tue, & nondimeno effer inhabilc a confgliart fopra 
qualche negotio di ragionare , (fi dulie , nfpetto al 
vino è ò pur è f afflo , come fi altri penfajfe , chc-e 
colui , che beuc, dificrne bene con gli occhi , (fi non 
ode , cbi'l chiama , ò ragiona fico : (fi pur intende 
E perfettamente l’barmoma delle can-goni, et del fiu- 
tai Terche ficometglièpiùvtrifimile,che'lfinft 
venga più tolìo a piegarfi , (fi lUr attento alle cofi 
vtili, che alle leggiadre, cofi anco il difcorfo.Up però 
mi marauiglto , fi ingombra to dal vino egli non ar- 
renile a cofi fittili difilofofia j ma mudato à delibe- 
rare dt qualche negotio, fi dee credere, che venga 
in [elicilo, (fi ncjca prudentaCome F ihppa,tl qua- 
le a Cberonea per hauer troppo bcouto cianciaua da 
poKV’ Gr era [chetano ; ma [abito , c begli fù par- 
lalo di pace , (fi di lega, l’accommoui in ufo , nel. 
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tilt àgli* , & trulli da parte gli alti vani , & la 
fciui,diedeagli A tenie fi una rtjpofla prudente , & 
fauia . B:ncbe ci fin differenza dal bere , alfim- 
mergerfi nel nino ; Et quelli, che s'tnebbriano dima- 
mera .clic fanno paggic i àgiudicio mio , debbono 
andarfi a letto. Magli buommicbe bannobtnbciiu- 
to , & fono ribaldati dal vino, quando per altro fta- 
nofiuij ,oon dobbiamo temere , clic tiicilliuc a giu- 
dicare, & non intendano bene le cofe ; poi che ve- 
dtamo, che gli Infittoli , e i fuoiieton di cubata non 
campar ifcono me n bene ne i cornuti .che ne’tbtatri ; 
perche la pr attica fatta in una coja cor. [.tua il corpi 
in quella anione , e't mone filarmene . Oltre uà 
il amo aggiunge alla maggior parte de gli Intorniai 
tacor,fii;ngr,coii la quale ftclprender forgal' elit- 
re , non gii utolente , Cr fnvfurata ,ma piaceuole, 
fgratiofa . Come è fama, che Efibilopienodiuino 
diflendeffe lefue tragedie ; altrimenti di quello , che 
difie Gorgia , il quale nominò vna ielle lime nt ioni 
di Ejcbita la maggiore (fette a Tbebe tuolata)par- 
to di scarte ; perche fono tutte di Becco . Terno- 
che il nino , come dice Tintone , hauendo po/f anga-e 
di n faldate l'animo infume col corpo , rende il cor- 
po agile , Cr apre i fon alle infuni , thè danno mate- 
ria alla f eue Ila d’ufcir fuori . Conciofiache ci fiano 
alcuni, li quali per natura fonopienid’inuentionc- ; 
ma quando non hanno beuuto, timidi, Cr freddi j 
nondimeno dopo dato di mano a bicchieri , a guiffa 
d'incenfo ti balano il vapore colmeggo del caldo . 
Apprtffo dì queffil Vino {caccia il timore, di cui non 
ci i tofa alcuna più contraria a coloro, che fono a có- 
pgho : tronca parimente molti altri affetti vili , Cr 
roggi; tu' la malignili, c’t mal talento , come dop- 
pierà dell' animo palefa t lauro: &f copre anco nel- 
le parole tutti i collumi, & tutti t diffetti. Aggiun- 
, dici libero di lingua , & per qurjlo dice il le 


A furono, che egli fopra la diuinationt baueffe una gran 
poffanga , non gii come voleua Euripide, rifpetipil 
beccare , Cr impaggirc •' mi P enbc ^’P-oia via 
la dapoeaggine , il timore , Cr la diffi tenga , & 
dall'animo j cacciandola , ammaestra i mortali a fa- 
vellar liberamente , Cr a dirfi la verni ! vn con 
l’altro . 



DELLE C IV E S T I O N I 

Conuiuali di Plutarco . 

Z/BJtO OTTAVO, 

Del giorno del nalcimento d’alcuni huom ini il- 
luiìri,& di quelli, che nacquero de gli Id- 
dìi . Qoeftione I. 

Oloro , che levane, ò Soffio Senecio- 
ne , la filofofia da'conuiti, vguale 
effefa non fanno, come quelli, che 
lor togliono il lume ; nondimeno 
maggiore affai. Tercbe portata 
tua la lucerna,! modelli buomini > 
& temperati non per ciò riefeono trilli iconcicfia- 
ebe filmino uff II pi àia rmeraiga, else fi portano l un 
con l'altro , clic il mirarfi . Tigni mteno quando la 
ignoranza, & la ruflicbtgega Scompagnano col 
vino , lioggimai nè anco la lucerna d’oro di Mmerua 
potrebbe far r tuffare il conuitogratiofo, & modefio, 
Terciccbc l'affcmbiaifi infume de gli hucmim per 
ingoiare il cibo tacendo , è cofiume veramente it-> 
porco , & forfè coffa , che non donerebbe effer conce- 
duta . Ma colui , che loffia i ragionamenti nel con- 
_ uno, non permettendo, che da quelli fi tragga orii- 

roiilchtfc manca, nulla ci gioita la fpcrìenga ielle jj ne, è giovamento alcuno, èpùfuocco affli , che fc-a 
r 1.1 a . br amaffe, dici conunattffmpre mangiaffcro,& be- 

ve fiero, &pt>gcffc loro il um puro.cn te viuandt 
finga condimento , Cr (porche • Tercbe non fi ttoua 
coffa al cuna da bcre,ò da mangiare malamente ap- 
parecchiata caffi noiofa, & noceuole , come il par- 
lare fuor di tempo , & finga giudicio , nelcoi mito. 1 
fi lo fa fi , che b tifimi no la ebbregga, dicono , che ella 
è un ciarlare nato dal vino. Ma ciarlare non è altro, 
ebe ragionare vanamente, Cr legg‘ermente;Et qnS- 
do il ciarlare (concertato, Crvano s'accompagna col 
vino, egli termina m diteggio , & ptofontione.fine 
dalle Muffe, &■ dalle Grafie lori muffino . Dunque 
non fuor J rpropofuo nelle {effe Agronie le donne ap- 
preso di noi mimo cercando Bacco, quafi egli fug- 
gì . Dipoi fi firmano , & dicono ,cbe eghs’èrica- 
ucrato con te Muffe, Criuifillàuafioflo; Et indi a 
poco fornita la tana, fi propongono enigmi, & dub- 
bi/ l'uno con l'altratCon la qual cerimonia s’mfigna, 
che fra i bicchieri debbono i ragionamenti effer tali, 
che bàbbiano in loro qualche ammacflramcnto , Cr 
qualche dottrina. Seunragionar caffi fatto s'uniri 
con la cbbreggi , la (crociti del Vino , & la paggi» 

(uri " 


coffe : la figacità nulla . Tgondim eno molti , clic fo- 
no guiditi dal vino , più tulio porgono buoni confi- 
gli, che occultino la lor opinione co i inganni, & afta- 
tornente . Dunque temer non fi deue, che'lvmt 
desti gli affetti dell' animo; perche i pcffimi non mo- 
llai, fenon negli liuomi u più che miluiggi.li qua- 
li non configliani) mai fintamente. nondimeno in 
quella miniera , che da Theofraflo i conulti Jengru 
umo fogliono botteghe di barbieri effer nominati! 
enfi ne gli animi de'fiiocc hi fimprcmiiconucrfi una 
ebbregga ficca , Cr Teucra , la quale da qualche co- 
lera, da (degno, o urto da conte fi , ò villania vien 
commoffa , i quali dijjectiper la maggior parte furi- 
le tlumo, raffrenandoli più lofio ,cbe {limolandoli, 
far tiufiire non già paggi , Cr leggieri , ma fihtetti: 
non alluci, & alt utile inclinati , ma bramofi d' bo- 
llore. Tr ento! meno coloro , che tengono l'aflutia 
per diligenga ; Cr la uauità , Cr sfacciataggine per 
ptudengs; nonè mrranigha , fi hanno quegli altri 
tn luogo di finiti, liqitah (piegano femplicemente,Cr 
finga ingannila opinion loro. Allineai uro gli anti- 
chi diedero a Bieco nome di Libero, Cr Lifto, Cr pen • 
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faridette Mufe mitigati piaceuolmente. Quelle co- A pa fiume. La qual cofadaA leffandro fu confiderata, 
fe adunque, le quale perauentura bo udite, & ragia- quando dtfie, che principalmente conofceua di e fiera 

naie nel giorno del najcimento di Tlatone , vengono mortale, ir caduco,da gli abbracciamenti delle dó- 

ad efier le prime, che da quello libro, ilq naie i l'otta- ne, & dal dormirebbe eglifaceua.Terciochc il forino 

ut ielle qucfliani conuiuali, font contenute, ino certo nlafciamento.cbe nafte da debolezza . Et 

u-ffeiietmefeTbargelionc,banendonoicelebra- ogni forte di generare è un pafìaggio ,& perdita^ 
to ilgiomo , che nacque Socrate, a fette fefleggiam- duna particella (T alcuno, che entra in un’altro. "Uò- 
mo quello di alatone ; la qualcofa ci diè materia al- dimeno prendo ardire , quando odo Tlatone a nomi ■ 

tocca fune proportionata. Fi il primo a ragionare -a nate Iddio padre, & creatore del mondo, &■ di tutte 

Dugeniano Tergameno,il quale coft commaò:T(pn le cofe generate, non mai nato,& eterno-, nongii che 
itile male Ione, faucllando della fortuna: Che ella. Iddio babbia bifognodi feme nel generare; maebe 

quantunque dalla fapienga fta grandemente Ionia- con cena altra uirtù fomminifln il principio gale- 
na , mentcdimanco nella maggior parte de gli effetti g tante, col quale moua,& muti le cofe , 
t afhmigha . Meramente quella temeraria ciò fece a Poi che’l fiato de’ venti ancora i m pregna 

fludto,& fauiamcntCycbc non foto tlor najcimenuft De gli vccelli le firmine, in quel tempo 

trouarono di tempo tanto uicini e maetiandio ilpri- 1 Però, chedel lor patto è l'hora giunta. 
mo ancone di quegli, che, per etd, & per gloria auan ' Uè l limo e fitte cefa Sitano, fi Iddio non fi uà mefeo- 

egaua l' altro, & fu fuo maejlro.ìdpndimeno mi fonie- landò a guifa degli huominuma con certi altri meg 

ne di narrare dmerfecofe, le quali caderono a quei gl , & d'altre cofe ualtndoft ; & infume accompa- 
tempi-, Come quella, che fi racconta delnafcimento, gnanialc,trammuti,& empiati corpo mortale dife- 
se della morte di Euripide.lqacque egli in quclgior me diurno . Qatflajoggiunfe , non è opinion mia, ma 

no, nel quale i Greci combatterono co" Medi a pugna degli Egitti/, li quali dicono, che a quello modo Api 

nauale : mori il giorno iSleffo, che Diomfio il uecebi» dal toccamente della Luna diatene fecodo, angi par- 
tiranno di Sicilia «enne al mondo.poi ebe la fortuna , mettono, che Dio con la femma mortale uenga a dl- 

comt dice Timeo, a vn medefmo tempo leuò una q mefhcarfi, nondimeno all’incontro non uogliono, che 
f imitatore delle tragiche mine, & mtròdupe il faci- un' buom’ mortale pofia dar principio alla pregneg- 

tore di quelle . Fi ricordato parimente quello, ebe* ga, &al patto d’uno Dea. Tetcbt ihmano.cbe tifi 
* Alefiandro il grande , & Diogene Cinico morirono finga degli Iddij ft troni nell’aria, ne' ucnli,nel c al 

in un giorno medefmo. Oltre età il giorno della mortt do, & ne gli bumori. 

del "Rè Muoio s'accordò fra tanti di efjer t’iHefio del 

nafiimento.Tompeio il grande alcuni vogliono, ebe’t In che maniera dica Platone, chciiia Tempre 
di medefmo , che egli nacque : & altri, che’l giorno fu’i fiabricare Geometricamente. 

prima fufkvccifo in Egitto. Mi venne anco a memo- Queftione II. 

ria Tindaro,il quale nato nelle folenmti Titbtc,com 

pofe in bonor f Apolliue molte cangoni , fjr leggio- A Quello tacendo ogn'uno , Diogcmatio di nuo- 
dre. F loro difle, che bifognaua fimilmente forme»- XX. uo coft cominciò : Toi ciuci ftamopoHia ro- 

ttone di farneade nel najamenio di Tintone, buono jj gionare de gli fidij.uolete noi, che nel giorno del na 
il quale fùfacerdole famofiffimo dell’ Academia . fomento di Tlatone prendiamo ut compagnia Tla- 
Tercbc ambldue erano nati nel giorno delle fcftc* tone ilìtj lo , difeorrendo che cofa egli intende fiat , 

d' Apolline . Tlatone in Atbene , quando le Tbargt- quando dtfie, che Iddio fi efsercita fempri nelle coft 

He fi celebrauano: Cameade in Cirene, nel tempo, di Geometria? Se però quelle fono parole diTlatone-, 

chi tu: ft frceuam le filcnmtà Carmte. L'urta, & l'al- Tindaro al? mprouifo diede principio In quello mo-ì 

tra feHa ft folenniga ilfettmo giorno i&uotfaccr- do:Tenfttu,difie, ò Diogeniano, ebe egli con quefte 

doti , & mdouini nominate tsfpolhnc come in quel parole uolefse accennare alcuna cofa di fittile inten- 
di venuto al mondojettimanalo . Et però filmo,: he dimenio, ér ofeura -, & non quello.cbe ricordò tante 

toloro,iqualidicono,cbc "Piatone fu figlinolo £ A- «nife, & diflefi in finito, lodando laGcometria,cbc 

polline , non facciano offe fa a quel Dio ,il quale col ella ci teuida quelli fenfi , a quali fumo inclinati,# 

»ego di Socrate a guifid'uu altro Chitone, di quelle ci giri alla contcmplationc della natura inlclligtbi- 

tnedico ft prouidde per difetti, & infermiti di mag- _ le,& fempiterna; la qual contemplatane è della fi- 
gior importanza. Ricordò parimente il fogno d‘ Ari- 11 lofifia lo [capo, non altrimenti, cbc’lconfidcrare con 
Sione padre di Tlatone, dr anco la noce, ebe gli pane diltgenga è fine dett’introdurfi nelle cofe facrti Ter- 

di fentire , la qdale egli imponena a guardarli per cloche quel cbiouo delpiacere,dr del dolore, col qua 
Ricci me fi dal giacer con la moglie. AquefloTin- let’anima uien fifianel corpo, moHradi bautte!» 

darò Lacedemonio , veramente,difie egli fi conuiene lui quello malefmifurato, ebe rtndepiù manifefic le 

cantar di Tlatone, & dmolgart a cofe fenfibiti, che le intelligibili i & fa uiolenga al- 
idi fiuomo non par figliuol, ma ben d’vn D io. l'intelletto di maniera, che nel giudicare fi lafiia pii 

Perche temo, che non tanto il generare, quanto l'efi lofio guidar dagli affetti, che dalla ragione. Tcttbe 

fer generato paia,cbt contraili alla diumitd.Concio- aucgRtndofi dada granitagli de’ dolori , onero de' 
fioche anco il generare fio un certe mutamento , & puitcrt,ad abbandonar fi dietro gli accidenti del cor- 

fi» 
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po leggieri , & mutabili , qua fi a quello , che A cosò il far quefto ; nondimeno recitò una certa /ci- 
mai ciecofi che nm può di fier nere quello , che è ve- tcngaparticolarc. 'Diffe, chela Geometria non fi 

Tornente-, & perde li Ar omento, e’ i lume Mani- trauagha malcun’altra cofa,cbe ne gli accidenti 

ma più eccellente affai , che facente occhi , col quale degli eSìremt : Et che lidio non fabricò il mondo in 

contempliamo la dimoiti . Hor in tutte le fttenge , altro modo , che terminando la materia non termi- 
che mathematiche vengono dette , come in /pecchi nata , notigli rifpetto la gr indegna , ò la quantità , 

piani , cjr politi, n/plendendo certi ueftgij ,& certi marifpettola canfuftane di le, Cr la ineguali, i . Et 

ritratti della vcntàdcllc cofe intelligibili ;La Geo- gli antichi joleuano lo firn furalo, <&■ interminato , 

tncttia principalmente, chef capo fecondo Platone, chiamare mfvntoTerctocbe la [orma , érta figurai 

Cafoni unito di tutte Ialite, defta,& gira l'intcllct di ciafcuna cofa , nella quale mencia forma, & la 

to quaft purgato ,Cr i poco,i poco liberato dal [enfi, figura mpreffa , è termine ; di cui [pagliata la ma- 

•Per la qual cofa Tintone fìcfìo riprefi Eudofto, -Ir- feria perfifttffa era finga forma , Cr regga . Mrt-r 

cbita , & Mungano , li quali s’ingegnarono di tro- „ quando s’accompagnarono ficai numeri , cr le p ro- 
tiate colmego di Ammencì, & di madrine la ragia- B por noni ; ella fu come da lince legata , Cr circonda- 
ne del raddoppiare il cubo; al che fare bifognaua, ta : Et coi meggo delle linee fommim Alò le formc-u 

che trouaffero prima fra due linee date due altresì prime , Cr le differente de t corpi , come fondarne «- 

mtxant proportionah . Tercbe a queAa guija,di- ti , alle figure piane , &■ profonde , per generare (a- 

ceua egli andana a male lutto U bene della Gcome- ria , C acqua , la tetra , e’I fuoco. Tercbe era impof- 

tria , riduccndoladi nuouo alle cofe finfibih , nòia- ftbile creare ne gli ottaedri, ne gli \cofaedri,& fimtl- 

fciandola montare ad alto, & apprender le i magmi mente nelle p ir amidi , & ne’ cubi le t guatiti de’la- 

cterne , & finga corpo ; D'intorno le quali perche ti, le ftmigliange de gli angoli , Cr le cornfpondea- 

lidiofli fempre attento, egli è ‘Dìo . Dapoi T inda- con materia regga , Cr tnflabilc finga chi le di- 
ro Floro fuo compagno , che del continuo ifauadtre fignaffe,Cr difponeffe ognuna in particolare gromc- 

fcbctgaiido, che era innamorato dilui . Sauiamcnte incarnente. Dunque dapoi dato fine all'infinito , 
bai fatto ,dtfle , confidando , quefto ragionamento l'vnmerfuà tutta delle cefi poAa infume , Cr orii- 
nonefìer tuo, ma commune a tutti ; perche hai vo- C natapet[ettamentt,Crtermmala;venneacr;arfi, 
voluto mamfcAarc , che fecondo il parer di Tlatont Crfi crea-, affaticando/ la materia di andare in infi- 
l'ufa delle cofe di Geometria none ncceffano agli ld- tute,, Cr fuggfdo dieftere terminata geometrie amen 

4ij ,ma fi bene agli buommi. Terciocbe nonèdub- te. ma con la proportene abbracciandola, et circo li- 
tio , che Iddio non ha bi/ogno di Mathematica, quaft dandola, ttdiuididoia infpecic,&diffeicngc , dalle 

fiiuméto,il quale venga a girarlo dalle cofe generate quali tutte le cofe nafcenti bino prefi il principio, et 

alle eterne-, poi che ella è dentro di lui, con ltu,& d’in - lo Auto loro. Detto eofi,egli mi pgò dit(do,cbe amor 

t ornolut Ma confiderà più loAo,cbe forfè Tintone ha io doueffifp-.egnrt la opinion mia d' intorno la qfito- 
Uoluto lignificateci modo ofiuro alcuna cofa a te per ne presitela lodato,quàto era flato detto,come na- 
tmftc.cbe tu nò intédaficome fu opinione di Dicear turale, et propno^fimilmétc probabile; Hpdimc- 

co,acc Spugnando con Socrate non meno Licutgo,cbe no,diffi,acctothe ni ut pittate da uoi mede fini, et af- 

Titbagora. Tercbe Licurgo, del qualesò,che hai fatto babbiate riguardo alerone, udite unaragione , 
bauuto cognilione,leuòda Lacedemone la propor- D laquale pmebe tutte (altre i apprettata da ivoflri 
Itone Mntbmettca , come popolare, & plebe ta; maefln. ‘Perche fra’ Thecremi principali, onero pii 
v’introiuflc la Geometrica , come al dominio mode- tofto dubbi j di Geometria et i; 'Vale due figure, ag- 
ente de’ pochi, & al legittimo fignoreggiart propor- giunger loro la terga vgualeai vna illoro, & all’ 

lionata. Conctoftacbt quella eoi numero dtfpenfta altra [migliarne ; per la tnuentton del quale vie» 

tutti ta vgiialitd , & queAa con Uproporttone , Cr ietto che Tithagora facttficaffe agli Iddq .Concio- 

col mento la giu Ama ; ni mette ogni cofa a confuto-, fioche quefto finga alcun fallo fta moltopiù bello , 

ma fi vede in lei vna itffetcngt notabile fra ibuo- & dotto diqucU'altro,tlquale dimoAra, chela fot- 
ni,& iriftt , non già per forte ,ò con la bilanciammo topoffa all’angolo dritto nel triangolo dnttangol» 
rifpetto la virtù, e’iuitio, ticeuendocgu'uno ficon- hailquadrato vguale a quadrati de idue lati , che 

io il merito fuo . Iddio accommoda qucAo par ago- contengono (angolo dritto. Bene Ai, diffe Dioge- 
ne alle cofe , il quale ,òTmiaro mio, Giuflnia , & mano . Ma quefto a che propofito della queftione , 

Hemefi vun nominato ; eft- ci in fegna a giudicarci E che fi trattai Eoi (intenderete, rifpoft io, factlmen- 
per hontAo quella, che giuflo : non giuAo quello, te, fi vi riducente a memoria quella diuifione , che 
cioè bontAo. Tercbe Iddio leuandouta quella ugua- inetTimeo, ione laprima, dalli quale nacque il 

liti , la quale dalla maggior parte, quantunque fu mondo, è dtuifa in tre parti . Vna con uoct gtuAtffr- 

fommamente mgtuAa , nondimeno vien figuitata, ma da lutnommata Dio; l'altra materia, &• la ter- 
quanto più fi può , porge a ctafiutto ciò, che glifi con- ga forma. La materia fra tutte le cofe, che fono, dt- 

uiene,diftribuendo con ta proponiate, Cr con la leg- fordinatiffima : La forma fra gli effempq btlhffma: 
ge. Lodate ebe noi hauemmo qucAecofi, Ttndaro Iddio frale caufiottimo. QueAi, inquanto fùpof- 

dtfte , che ne baucua mutila , Cr confortò ut obolo ftbile, non uolle, che nulla nmaneffe infinito , Cr no» 

a riprender Fioro , Cr opporfi al [no parere . Egli ri- (eitmaatt ; ma adontare la natura delle cofe con U 

prò- 
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proportene, conlamtfura, & col numero, facendo 
un falò di tutte le cofe ,cbe fono, tir] noie di forma 
all'eflempio s'afiomigliaffe , dr di gronderà alta 
materia fufte uguale. Veri con quella propofia ; 
Date a lui due cofe, che fono, fattici, & fabrica la 
terga , dr perpetuamente la conferita, la quale i 
uguale alla materia , dr ftmigliante alla forma, 
noi il mondo i il corpo del quale per naturale nccif 
fitdeflendo fempremat al nafeere, almutarfi, dr 
a U alterai fi fottopofto filettatore , (Sri architetto 
(aiutò , terminando la fofianga con la proponiate , 
dr aU’epcmpio aftomighandola , onero più unga- 
ne nt e di quello, ebenfponde a osi fura il giro di tut- 
te le cofe. 

Vi che viene, che i fuoni fi Tentano più facil- 
mente U notte, che ‘i giorno. Queftione X I I. 

L A capa d’Amwtonio,colqual cenauamo in A te 
ne, era fatta nfuonar tutta da alcuni, che gii . 
dauano cantra il Pretore . Ammonio fi trouaua al. 
Ihora 'Pretore la terga unita. Ma dopo che egli beh- 
he mandati alcuni de’ funi ai acquetar il tumulto , 
(p-lkentiar quella gente ; io dimandai la cagione , 
onde nafte, che coloro , i quali fono dentro, odono 
quelli di fuori; &quegti nitriche fono di fuori, non 
quelli di dentro- Quello dijfe Ammonio che da Ari. 
Houle era dichiarato . Verche la noce di coloro^he 
fono dentro, portata nell aria piena , & apertala • 
mfcc,&ft perde incontinente ; ma di quelli, che fo- 
no fuori , entrando dentro, non amene ( ifiefio; ma fi 
vn ifce,& nman chiara . Si iene più lofio , diceua _> 
egli, decorrere quale fu la cedrone, che le noci di 
notte fi [emano più [onore, & non falò ficonfentino 
grandi , ma [cbictte . A giudica mio diffe , la pro- 
uidenga ha voluto far quello ragioneuolmcnte ; poi- 
ché in quel tempo ha dato la cbiaregga all'vdito,nel 
quale non fi può adoprare la uifia,i adoprare diffi- 
cilmente . Verche , quando la notte per (aria tene- 
bro fa , come dice Empedocle, 

Dal Sole abbandonata , e fatta cieca. 
Quanto perde il fenfo del vedere , tanto acquili oj 
quello dell'udire. Mapcraocbe Infogna anco inue- 
fiigar le cagioni di quelle cofe, le quali auengono per 
ueetffitd di natura, & al tifico pertenendofi trattare 
de’ principi^ naturali, & iSlrumentali ; chi farà, 
difie,di noi il primo , che ci /pieghi qualche probabi- 
le ragione/ Qui tacendo talli, Boccio co fi cominciò: 
Quando io era antoragiouanetto, & Soffia, mi fo- 
lta valete delle dimande ùr inaia, le chiamo, pre. 
fe della Geometria , dr fupponer per nere quelle, che 
eranoprmcdi dimoflrationevmóStnt.inGreca vo- 
ce nominate ; Borami vaierò dì alcune, le quali gid 
furono dimofìrate da Epicuro . Le cofe > che fono, fi 
girano in quello, che noni. Verche ti ivnagran 
quantità di vuoto fparfa, dr mcfcolato con gli ato- 
mi dell'aria . Qutfio feper aucntmafifpatgtinlar- 
gàegga, drfinlafaia , &ud qui, dirla vagando n- 
f petto icQcr raro , vengono le particelle picciok, dr 


l leggieri fra mego a rimaner vuote , dr gli atomioc- 
cupano , doue fono , vno [patio molto grande . Ma 
quando fi nBnngono,dr taffodano inqualcbe tiret- 
to , & fra loro violentemente fi condenfano, lafaia- 
no fuori vn rihfcmmcnto fmifurato, & uno flrac- 
ciamenlo grande . Il che la notte fi fa dal freddo . 
Verche il calore fparge, dmide , dr ninfa io le cofani 
condenfate ; Onde nafte, che i corpi , li quali bollono, 
dr fi fanno liquidi, dr molfaoccupano [patio maggia 
re. AKmcontroi denfl,dr raffreddati fi untfeono, 
&• ritirano in fafteffi, dr ne’ uafi doue fono, ejrne’ 
luoghi , d’onde fi fono partitt,lafaianogU fpalif vuo- 
j ti. Hot la voce incontrandoti , dr urtando in gran 
quantità di corpi, et ammaliati, ò riman vana affat- 
to , onero piglia fpatij grandi , dr s’intoppa fpeflo,ct 
l' arreda . Nondimeno in fpatij vuoti , dr fangoj, 
tarpi, trouando la firada ptant,jubito,dr finga im- 
pedimento giunge ali’ orecchie, dr con lafua ut locai 
confi rua la chiaregga della fiutila . Verche tu puoi 
vedere, che i uafi vuoti, fa vengono pcrccffipiù age - 
uolmcntc nfuonano , dr fi fanno fanttre più il lonta- 
no; dr incontinente allargandoli ingiro, /porgono 
con fpeffi colpito ftrcpito d'intorno. Mafie il vafai 
pieno di corpo fido, onero bumtdo.fi fa del tutto fifar- 
; do, & muto, rimanendo priua la voce di lirada, 
drdijpacio , onde habbia a poffare. Hot fra’ corpi 
Coro , et fa fio, perche fono fidi , rendono il lorfuono 
debole, dr o finto, dr in effi ceffo la voce in vn trat- 
to; nondimeno il rame i fanoto, & nfuonantc -, per- 
che fi trono [pugno fa, dr di mafia leggiera, dr fot ti- 
lt, non vnitadi molti corpi attaccati infume i ma 
con vna certa fio fango loquace mefcolata; che cede, 
& con altra non s’afiomigha i & oltre ciò non fai» 
ubidiente a tutti gli altri moti , ma fatile a render 
la voce, ch’egli rtccuc.fin che incontrato nel cami- 
no da quali he cofa , che riempi U vuoto, ella i fatta 
y rimaner vana . lui ella l’arte fa , dr nfpetto loop, 
pofitionc non vi più oltre . Quefie fono te cofe , lè-a 
quali, a gmdicio mio, fanno la notte più nfuonante, 
e' i giorno meno ; perche dall’aria intepidita , & re- 
lafaiata non fa nafeere negli atomi fpalif grandi; 
mentre peto non vt fia chi fi opponga alle cofe da-, 
me fuppodc primieramente . lui confortaudomi 
Amman o a dir alcuna cofa cantra le fine ragioni . 

1 tuoi fuppafiti primi, iifho, è Sottro mio da bene, 
li quali ft trauagliano dintorno il vuoto , Sitano per 
bora da parte : Voi che a conferuare , &amouere 
la voce, Ufuppofiiodel vuoto non Ili bene . Verche 
, propria cofa i dct/ilcntia,dr del ripofa, non effer toc- 
' calo, non patire, non uemrpercoflo. Sfondimene la 
noet i petcuotunento di corpo nfuonantcìma quella 
tofa rtfuona , la quale fi piega, dr obtdtfae mfe Bef- 
fa, ueloct al moto, polita , uguale ,&■ che cede a 
quell’ altra , che è moffa con forga, dr unitamente , 
cornei la noBra aria. Verche l'acqua, la terra, e'I 
fuoco fono muti per natura ; nientedimeno aggiun- 
tai l'ària tutti nfuonano, e firepitam. Il rame non 
ba nulla di nuoto i ma con un'aura uguale , dr dolce 
mcfcolato, agi uolmcntc mene il colpo, &tifu ona . 

Il 
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Et fi dobbiamoiifiorrere fondati sì gli occhi ,egli 
psrc p’ù lotto , cht’l foro mnn certo modo (io Jpu- 
nofi , <$■ pieno di fori, & consono a gui/a delle cel- 
lette de’ fjui; nondimeno i fritto di /nono off otto, 
fra tutti i metalli grandemente moto . Tfon ac ‘ 
codetta dunque dar trnuaglio alla notte, tannando 
fona di lei, & rittnngtndola -, & all' incontro la- 
Jciando altrove certi fpatìj , & ceti nuoti , qua fi 
Caere impedfca lo uace, (fi guajli la fua natura , 
ejjcndo egli la fottanga, Informa, (fila uirtn di 
lei. Il che fe coft non luffe , hi fognerebbe al ficuro , 
thè le torbide notti ,com t fono le pie ne di nodi, (fi di 
nerno,f afferò più nfuonanti delle ferene , str tran- 
quille f pere he quégli atomi fono facciati ;(fimi, 
d’onde fi partono , taf inno di corpi il luogo nuoto.) 
Et , coft più man’ fella , che nel giorno freddo fi fen- 
dile raglio , che nello tepida notte , (fi di fiate . -> ; 
ninna delle qual co fe è nera, et però lofi tata quella 
ragione da canto, racconterò q nella d’-dnafUgert, 
il quale dice , che l'aria kten moffa dal Sole con un 
Certo mòto palpitante i & tremolarne; la qnaltofi 
«oi aedi. imo dalpaffaggio, che fanno i ont imi amen- 
ttper la luce quelle particelle, (fi miche picciole, 
thè da certi (jrcct nAes, quali fiocchetti fino chia- 
mate . Ihicfic dice egli, ti fieno il calore fischiando , 

& romor i ggi andò fanno sì, che dt giamo le ucci più 
diffidi mente fi finteno;ma di notte il mouimeneo lo- 
ro , el mormorto fi fi ima. Coft detto io, ^ Immotilo , 
Ci faremo burlare, difje, poxbt pigliamo n far pa- 
rere Democrito degno dinprctifione, (fi a tua) figo - 
ra di cor tt none . Traodimene egli bi/ngna daqu-fti 
corpi tetti d'—dnafiagora leu.r uà il fife bio , etme*- 
lontanodal vero, (fi non nccifime, poiché ha fila bi- 
ne fpeffo a dmid ere , & jparger le ucci, il trenwia- 
re,e’l moto de’ coi pi nella luce vibranti. 'Peri bcjs 
l'aria ( come è fiato detto ) facendoli corpo ,(rfi- 
ftanga dilla noce, quando é tranquilla , cheta, (fi 
imita , fparge molto di lontano le parti , e’t camino 
de' fumi- Percioche la tranquillità, e'I fileno , fo- 
no rtfuonanti ; (fi cofi all'incontro ; come dice anco 
Sino inde: 

Perche il vento non cicra allhor, chefpoglia 
De le frondi le piante , 

E l'harmonia de la mia voce fparge , 

Perche non fìa Pentita da' mortali. 

Molte K ohe ancora l’aria [lobata non lafaa , chc^e 
giunga all’oreccbic ninna forma, òfigura di voce f 
quantunque ne porti alcuna parte di quelle, else fono 
jpeffii Ò? grandi . Dunque la notte non ha nulla da 
[e, che franagli l’aria, ma il giorno una coja di gran- 
de importanza , cioè il Sole, come afferma ne fi- 

fe go' a . lui ripigliando quelle parole Trafililo figliuo- 
lo d’ammonio i da che nafte , per iuta nottra, difle , 
che noi affegniamo la cagione di quella cofi a m au- 
menti dell'aria , che fnomprtmlauo filamente con 
finte lituo, era un tempo ifUffo non con/ideriamo 
il travaglio , (fi lo fi taccio di tei mani fi Ho è Perche 
Clone quel gran Capitano , che fi trotta m cielo, com- 
mette non già di nafe oflo,& a poco « poco le fittili fi 


. ftme pai tidtU’ aria ; ma fibito , (fi palefimtutt te 
defia tutte, (fi lejpmge. 

Molirando il Pegno con la de lira , inficine 
A le fatiche lor gli huomini inuica . 

Et e fi vanno figliando , efi, quafi di suono rìnafea- 
no prendono ntl uuouo giorno nuoui configli , come 
dice Democn io , non con anioni deboli , (fi mute - 
Con quello intendimento ibleo nominò Itggiadra- 
tnenteil mattino nhmir, da xhv&y, che figmfica 
udire; perche atìhora gli buomim cominciano udire, 
gr laudiate. Mi l’aria notturna per lo più tranquil- 
la,^ cheta , perche npofano tutte te cofe, porla alle 
oolite orecchie non finga ragione la noce intera , (fi 
fi bietta . -d quefio Ariflodemo Cipnotlo , il quale 
era meco; Tfondimcno , diffe , confiderà, òTrafll- 
lo, chele battaglie , e’t marciare di notte de’ gran- 
di efìcrcitt, non mofliino il contrario; poiché allbora 
te uoci non fi fintone men bcne,fia l’aria turbata , 
e fi trauagliata , quanto ft voglia . vfiHa io ancora 
ho qualche ragione da dire . Perche le maggior par- 
te dette cofi,' che noi ragioniamo di notte, offendo noi 
filiti torbidamente , & con l’animo alterate , com- 
mandare altrui, onero dimandarne , gridiamo più 
fitte a fiat. Conciùfiacbe il de fiat ci a fare, è ragio- 
nare alcuna cofi in quel tempo, net quale prmcipal- 
mentcèdi rollio I olinole io fiat in ripofe, nanfa at- 
tiene tranquilla , ò di poco momento-, magrande, (fi 
nata da qualche ma fillòdi grande importanza - 
Onde con maggior vthcmtnga le voci fi Spremono 
fuori . 

V. 4 

Quale fu la cagione i che fra giuochi facri le co- 
rone Piano diucrlc, & nondimeno la palma e 
' comirmnc a tutti Oltre ciò; Dachenafceche 
chiamino i gran fruttiddla palma , Nicolai » 
Qucliione II II. 

E stendo utile fileuniti Iflmicbe Salpi di nuovo 
pre fidente a giuochi , veramente io non volli 
andare a muri' nino di quei colmiti , a quali egli ha- 
usua militalo mvn tempo ittefh molti fircjUcrt , et 
sabota tutta la cuti ; Tqjonteimcno vna voltai » 
che egli diede mangiare m cafa fua a fimi più cari 
anuct , età perfine letterate, anch’io hi ondai. Hot 
leuate le prime tauole , nome un certo a t tonar He- 
rode oratore, e gli portò a nome d’un fio [colare una 
palma , t cuna cotona te fiuta a fiori , la quale quello 
f colare nella conte fi dille lodi baucua umta. Et He- 
rode accettandola allegramente, ghetti rimandò, 
Nondimeno di fi; , che non fapena la cagione , onde i 
gtuot hi pano ho notati di corone dmerfi , et la palma 
dmenga communi a tutti . Perche, dittila egli, non 
in’ acqueta la ragioni di coloro , li quell dicono , che 
la vgunluà delle foghe all’incontro t'una dell'altra 
[argenti , et infume accompagnasijfi, rapprtfenti in 
un certo modoilgmoco,etUcontefi,etfiailmen- 
te la anione oragli rìfiù arcar, cioè del rum cediti 
in Greca noce rn rene , nominata Percioche molte el- 
ite pronte ancore, le quali finitami piano con la * 
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mi fura, gr col pefo giutìamente U nutrimento allt-u 
foghe oppofie , fanno vedere una ugualità , cr vn 
rndme maraniglìofo . TiùvtrifimUmentc coloro, i 
quali S limano , che gli antichi amafktola palmrcj 
nfpttto lafna belltxXffr & fecondità ; nella qual 
guifa Homero paragonò la leggindriaditgtufua al 
germoglio della palma . "Poiché fapete ancora voi, 
che 1 umeitori furono da loro prejentati di rofe , ir 
licnìdi : ir alcuni di pomi, ir di granati , per bono- 
rarh / empre egregiamente ; ‘Npndimenota palma 
non ha nulla , che ft vcgga,pm eccellente dell altre, 
come quella , che ut Grecia non conduce ni anco il 
frutto , fi che fu buono a mangiare , ma imperfetto, 
ir crudo . "Perche ft qui, come in Sorta, <&• in Egit- 
to, la palma porgefle agli occhi t [noi frutti per bet- 
le XX* 1 & P lr fornati, che fuper afferò gli altri, nin- 
na punta fi potrebbe con efl a paragonare . Dunque , 
fi come è fama , effendo granar mente caro alt Impe- 
ratore ìficolofilofofo peripatetico, riquale di coflu- 
mi era piaceuolijfima , nondimeno di corpo grande , 
ir afciutto, ir con la faceta piena di rofiore uermi- 
gho , pofenome alle palme grandtffme, & belhffl- 
me , i ificolai , ir cofi vengono fin boggidl nomina- 
te . Hauendo cofidrtto Herode,parue, che egli ba- 
uejje introdotto il ragionamento di ’Hicotao nò me- 
no gratiofo della qncfhone iSìiji t. Et peri , Sofpi 
foggiunfe , tanto maggiormente b fogna , che ciaf cu- 
na metta ogui dihgenxa iu fpugare la fua opinione 
fopra il dubbio propaga . lo primo di tutti dico, che 
la gloria de' vincitori , in quanto i poffibilc .dee tffer 
immortale , ni mai inueccbiarfi . Ma la palma per 
lungheggadi vita non cede ad alcun' altra piantai 
il che mene affermato anco da quello verfo i’Orfoe: 
Vmcan a par de rami de le palme . 

Hot di quella pianta loia i proprio quello, che di 
molte poco veracemente vien detto , Et che i que- 
llo i Che ella verdeggia fempre cou te iHefie fiondi . | 
"Perche non vediamo , cbc’l tauro , ni l'olmo, ni il 
mirto, ni alcun' altra pianta, ebe venga creduta nou 
fifpogliar delle fiondi , conferai le meicfme perpe- 
tuamente-, ma cadendo le prime fi velìono di Mad- 
ie-, Et in quella maniera a gufa delle cutd aafeuna 
viue in perpetuo, ir fi mantiene. La palma non la- 
fciando cadere da fé nulla di rii , che ella ba fpinco 
fuori , con perpetua chioma fi mofir a fempre verde. 
£t appunto quella viuaciti il lei dedicano alla fi r- 
mexxa della vittoria . Finito che hebbe Sofpi di ra- 
gionare, Trotogene grammatico, chiamando Vras- 
fitcle biffar ico per nome, lafcieremo, diffe, che-/ . 
qutffi oratoti facciano buone le lor ragioni, fi che fi 
dimolìnno con argomenti vcnfimili, & probabili ; 
ir noi non batteremo cofa alcuna nelle biffork da 
poter applicare alla qucHione, che fi tratta ? Mi 
par; ito non m! inganno, di bauer letto non i molto 
ne' commentarli i'Uibtnc, che Tbtfco, effe ndo fla- 
to il primo ad introdurre i giuochi in Odo , lenì vn 
ramo dalla palma [aera, la quale fu anco [podice 
nominata . ^illbora Pr affi fiele , cofi Uà, diffe ; Ma 
diranno, che b fogna umclhgar U cagione , perche 


\ Tbtfco pìghaflc per dono dilla vittoria le fiondi del 
lapalma,irnonddlauto,oucroddTolìuo. Dun- 
que confiderà , che non più colio quello fia il premio 
della vittoria ne’ giuochi Tubici , come dcil’tsfn- 
fittiont ; Do ue fi cominciò la prima uolta ad honor 
b’ A polline coronare della ghirlanda di Lauro, ir di 
palma i amatori; poiché dedicarono ad ^t polline-/ 
non già il Lauro, oucro Colino, ma la palma: fi come 
fece T^icia, mentre in"Dcla per gli ftttnu fifa pre- 
fidcntc a giuochi , ir certo tempo prima Cip filo Co- 
rintio. Terciocbe anco qut fio Dio per altro i malto 
indinolo alle contefe,ir al de fiderio della uittoriat 
; Et hauendo già controllato a fitonar di al ara, a can- 
tare, a lanciar ildfeo , (t-eliandio ( come uogbono 
oleum) al giuoco delle pugna, aiuta parimente gli 
buomim , che fi trouano in quelle conte fe ; come af- 
ferma Homero, il quale introduce „ dcbille , che 
dice ’-j t 

Efcanoad affrontati! quelli due, 

Et a le pugna chi riman di fopra , 

De la palma l’honor da Febo porti. 

Et fia gh arcieri colui, cbemuocò ampolline , fili 
net fegno, ir ottenne il primo Inogo; ir quella Uro, 
che fiuantaua, ni Halle al Dio porgere preghiera al- 
\ cuna, toccò il figno di lontano . Tqientedimeno egli 
fi idee credere , che anco gli v-ftemefi non dedica fie- 
ro tl luogo de gli efiercitij ad -Y polirne finga cagio- 
ne, & a cafo; "Perche quel Dio , da cui dipende la 
fanttà no lira, quell' tfleffo crederono, che porgeffe la 
buona dfpefnione del corpo , ir la fortexX" ’ 
contefi . Ma perche fono alcune contefe fondate neU 
la leggierexx* » & alcune altre nella gratulò, di- 
cono , che i "Delfi facrificano ad - dpolline pugnato- 
re-, e iCretefi, ir Lacedemoni al corettore. Et ebe 
diremo delle fpoglie , & delle prede Inatta gli ini- 
mici, ir di trofei dedicati nel tempio d'-lpoUinc in 
Dctfoi Hon fanno telhmonio , ebe qut fio Iddio può 
giouar affai neWacqmfiar la vittoria { Seguitarne j 
egli il [uo ragionamento, quando Cafifo figliuolo di 
T beone [ interruppe, dicendo: Quefie cofe veramen- 
te non tendono odore d'bifìoria , onero di libri di 
Cofmografia ; ma canate fuori del mexo de luoghi 
"Peripatetici probabilmente ci mettono ragioni dt- 
nanx' agli occhi a petfuadere gli animi noflri-. Et 
oltre ciò vote nate a guifa di tragici , leuata lama- 
china , mofir art il Dio ; acciocbe coloro, che vi con- 
Iradiceuano , rmaneffero [puntatati . Jgondimc no 
osi polline , com'iit iouere , fi moSìra vgualmente 
fauoreuole a tutti. Maio feguendo Sofpi ( perche ii 
incarninolo dirutamente ) animò dietro tl ragiona - 
mento della palma , la quale fommimftra materia 
molto abbondante a far dfeorfi. 1 Brbilonq cele- 
brano > & cantano , che da quefi’arboro tfft cenano 
trecento e feffanta maniere di giouamento . -i noi 
Greci egli non rende frutto -,ma la fierilità di lui fi 
può affomigliare altafilofofii degli ^ithlcti. Ter clo- 
che effendo bclhffima la palma , & grandiffima, per 
t< oppomorbulcxX‘‘ ‘U* non mantiene i frutti ; ma 
coujutnato perciò U nutrimento dentro il coi po, quel 

poto, 
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poco, chele avanza , & itbolc titnluogo difcmc. A cauì, perche finocon af sai terra mcfcoUte,piu fe- 
dere tutte quelle cofe elle he una particofartti , cilmenteft c orrompono , & le correnti [ugnano 1 & 

ch'io dirò ,ta quale in altra piante non fivede. Se firipuranodalla terra, che tori appreffa. Et Hcfio- 
fopra il legno della palmi tu metterai qualche prfo , doregioncuolmentclodò 
egli non fi piega al baffo, né cede\ma s' incarna all in- X.c perpetue I correnti, e limpid acque • 

contro del pefo,quaft contraili, concai gli fa forge. Tercbefanai quell'acqua , la quale non è corrotta . 

L’ilhfìi nelle contefe della lotta adiutcne. Vcrche Ma incorrotta è quella, che fi trouafenga altro me- 

coloro,iquah per efier deboli, & fiacchi, cedono,"- J colamento, & pura. Quefie cofe principalmente 

mangono piegati , e depreffi . Et quegli altri, che-j vengono confermate dalla differenza de terreni , 

foffenfeono gagliardamente l'eftercttio, non fatami- Tercbe le acque, che pafsano per luoghi di motagna , 

te ne loro corpi , ma ne gli animi fi dirigano, & au- &■ fa ftofi, hanno maggior vigore delle palufln, & di 

aumentano. ,, quelle , che cammino al piano .perche non portano 

* a jt CO gran qualità di terta.'Honiimeno il Tfilo fopra 

Da eh: nafte , che i nauiganti fanno innanzi terreno molle fparfo , ouero piu lofio come fangue com 

giomol’acqtu del Nilo ì Quclìionc V. la carne mcfcolato.i pieno di dolceg\a,& d, fuccbi^ 

h quali hanno vini pofsente.ep- a nutrire molto ac- 

A Lcuni cercavano la cagione , onde i nauiganti concia , ma pero corre mefcolato, et torbido . Etfc^t 
fi fami fiero la notte d'acqua ne! Tfrlo.et non vien turbato tanto più .Tercbe il mollmente fa unir 

tlgiorno. Certi credevano .che effitemejsero USo- la terra con lacqua.Ma quando [corre lentamente, 
le, il quale maturando t’acqua ,lan[calda , &la-i la terra cala al [ondo nfpetto il pefo. Onde fanno 
rende facile a gu a fiat fi. Tttche tutto ciò, che uie- acqua la notte , acaoche a un medefmo tratto fug- 

nerifcaUato, ò intepidito, fcmprcèpiùfittopofioa gano il Sole , da cui la parte fot tiltfft ma, et leggienf- 

muiamenti, rimanendo off fa dal ritafciameruo del- fima dell acque , e fendo fempre tirata in allo vieu 

lafua qualità . Tq^ndirncM il fredda, nllnngcndo , ^ confumata ... 
mantiene, & conferva ciafcuna cofa nel fuo fiato na « 

turale, &• principalmente l’acqua .poiché per nata* DicoIorOj che vengono tardi alla cena. Et fi- 
rn l' acqua dal ghiaccio è "Stretta inficm: . Laneue milmcntc onde nacquero quelle voci, col- 
tene fu fede .la quale conferai lungamente le carni latione,ptanfo,& cena . Quell ione VI. 

da corrutione . All’incontro il calore non folo fpo- 

gha altre cofe della lor bontà, ma etiandio il mele. \ I lei figliuoli è più giovanetti , (-perche terni 

Tercbe fe egli vien cotto, figuaSla -, ma lafcialocru- JYL no trattenuti lungamente a godetegli fpet- 

do,conferu i Jane t'altre cofe . Gran te limiamo rea- tacolincl tbeatro , & però t'haueuano ridotto alla 

dono a quella cagione i acque de' paludi ; poiché el- cena molto tardi ) venivano per burla da' figliuoli di 

ie, trouandofi il verno buone a bere, cornei' altre, la TbconcxcchviriJ'iÌ7rrovg t &£o<poJ i OfTuP<te,qva- 
fiate fino tnfle, ir mal fané . Ter la qual cofa, pa- fi tardutnantt, & notticenanti, & oltre cilena 
rendo, che la notte habbia certa corrifpondcnga col n attre parole fibcrgcuoli nominati. Effi a vicenda , 
verno, e'I giorno con la fiate .credono, fe fanno ac- u rifeutendofi chiamauano cofioro ’rfigyfiùurrove 
qvalaiiotte,cbccllafimautcngapura,&fana.*t quafi cenacorrenti, A quello va' certo di maggior 
quelle ragioni, le quali baueuano del venfimilc-u età diffe TfigofÙTrnr, rfiere quel tale, ebefiudu- 
afiai.fe ne aggiungeva vn altra, come prova fer- ceua tardi alla cena. Tercbe egli pare , che fi fu af- 

m*,& certa, che /labili fee la [pcrienga de’ naui- frettato affai più nel viaggio di quel, che fi peritene 
ganti. Difiero, theeffi facevano acqua di notte, al caminar lentamente ; &uien ricordato a qvcfto 

mentre il fiume era tranquillo , & queto: Eedigior- propofito un btl detto di Batto buffone di Ce farcia, 

no, che elladamolta gente, che faceva acqua, & Eghcen’andaticbiamaua coloro,h quali andavano 
tbc navigava : irctiandto da molti animali , c btA tardi alla cena.Tcrcbe effi quantunque fianodadi- 
dcntrodtlciandauanoqui ,& là vagando .diueni- uerft negati) occupati , nondimeno come brancofi 
ua torbida ,& limacciofa . Et quella, che icofifat- dettecene non ricufano gli inuiti.lo feci menitene di 
ta,cotrompcrft agevolmente . Conciofiacbt più le Tolichcrmo Atemefe oratore , tl quale dardoconto 
cofe mille, che le non mille, fieno inclinate alla cor- E al popolo della utta, che egli faceva, diffe quefitpa- 
ruttione.nafceudo il contrailo dalla dtuti fili, dal rote : Appri ffj te altre cofe, ò A tenie fi , It quali ai 
contrafio il mutamento , poi che la corrati ione alle ho raccontatele alcuna volta Menni invitato alla te- 


ma mere de’ mutamenti i fottopofia . Quindi vie- 
ne ,cbeipittori nominano t mcfcotamcnii de’ colori 
qtifùt > Cr li omero chiamò il tingere ifiiìvecc , & 
communemente quello, che non è mi fio -, uien detto 
puro, incorrotto , &■ [incero . Sopra tutto la terrai 
mefiolata com’acqui la guafla della propria houli, 
gfrabere la rende enfia . TtrU qual cofa quelita 
acque, che Hanno ferme, & fi trovano m luoghi corte 


na , mai non (ut l'ultimo ad andarvi. Tercbe queflo 
era atto da huomo popolare affai ; & all'incontro 
quelh,chi giungono t ardi.bifognando per neceffiti , 
che dagli altri furio affettati , come ntrofì , irfu- 
pcrbijono di travaglio altrui.Allhora Soclaroper di 
fendere i giovanetti , noni dubbio , diffe, che Jllteo 
nominò Vietato {cqeJ'opsrùtfixr , no parche facefie 
tardi le fuc cent, ma perette miniava gente bafia.ot 

uilt. 
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'vile .Et anticamente il mangiar prima era vergo- 
gna, &■ anfanante , cioè la collatianr, foggiunfe 
rgti, era cofi detta dalla meont inerita , la quale 
tn Greca voce xxfxerix, men nominata . lui T beo- 
ne facendoci innanzi , non è cofi , dffe , ma bifogna 
eroder a coloro, che hanno Inficiato fcritto la manie- 
ra di vivere de gli antichi. Terche narrano, ebe-j 
quei tali, che fiauano ineffcrcitio, & et ano conti- 
nenti, manganano la mattina pane ammollito nel 
•vino, tiratira nulla. Etperòda àxfttTOv, che èli 
■vino , quello vemua chiamato xupdrixyx, Et 
i -ì.or , , cioè , viuanda, quella cofa.cbe era loro nel- 
la cena apparecchiata , i.m'sj-ì , che dinota tardi, 
perche al tardi haggimai fipediti da’ nego! il loro, (i 
.metteuano a cena . Di qui nacque vn dubbio , onde 
quelle voci no tfienrrov, ir to' k fletti, cioè cena, ir 
pranfo, fuffcio denuate . Et pareva , cbexpisor,Q- 
tìxjXTKryce , fi ha ue fiero per uri iflefjòf affermando 
Homero,che Eumeo. "'** 

Il pranfo apparecchiò nel far del giorno. 

Etera ucnfimile,cbc à fisov, fi nominafkdal tempo 
del mattino, quafi xvfttr^cicèla mattinaJiéiwov,, 
perche riixvxvxra, cioè porge rillorodalle fatiche. 
Ter cicche dapo: fipedite le lor facende, onero , men- ' 
gre le fipedificono,cenatft. Il ebe finalmente fipvò ca- 
nore Uomtro, che dice: 

i Allhor.che apparecchiata 
, La cena fu, da chi cagliò le legna . 

Se fetida quello, che efii andauarto a pranfo all’im- 
prouifo, finga apparecchio, & incontinente con quel 
do, che uemuator alle mani : & a cena riù -arar, no- 
minata , prima apparecchiandola, non cbiamauano 
quefta quafi mmoniiiruv, cioè ridotta con /ludi o a 
compimento; ir quello fxeor, cioè facili fimo. Trio- ^ 
dimeno Lamprta mio fratello, come acuto nel ragio- 
nare, t burlevole c h'egli erafio potrei, dijic.moflt ar- 
ai m mille modi, che le voci Romane con qvefie ra- 
gioni ri a fioritigli ano pii afidi, che non fanno le Grt- 
tbe, poiché tanto è aperta la Sìrada alle nofire cian- 
ite . Ter cieche la cena ucmìrfi nominata dall’ unir fi 
infume -Conciofiacbe i Rimani baueffero ptr enfia- 
rne di efitr foli a pranfo , &■ di cenare in compagnia 
degli amici, llpranfo da loro fidici àfttav, dall' bo- 
ra vsxf t vriitr,perche ì r ri ttr, fi^mfi ca il tempo del 
rnerigio; e'itipo/odopo’lmerigiotvriiafeir. Onero g 
intefero U cibo , e't nutrimento della mattina , che 
efiipigliauano, prima che irrita!, cioè, baueffero fa- 
me. Hot per lafciare da parte, di fise egli, i letti, il vi- 
no, il mele, il gufiate , e'I traccannare,ef- altrecofe 
molte, le quali fenga mutare il lor fuono hanno ma. 
nifeHamente prefeda' Greci, chi negherà, eh’ in (j re- 
ca noce Irri ruoyòr , itrtu , figmficbi in Latino co- 
mefiatum in, cioè, andar a contutori & m feu-M. por- 
gere il bere, come fi legge appreffo Homcro : 
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A Porle ella il vino dolce nc bicchieri. 

Et la menfa, cioè la tavola ìryiiru, perche è pofiafi 
nel mego : il pane perche placala fame rcine», la 
corona dal capo , poiché Homcro in vn luogo nomini 
corona la celata, rii ft. cedere : i denti , Iriórras, le 
labbra ,percbe con effe fi prende il cibo , cernir ti 
Lxybxrar , rru/fiofxu. Quando adunque vengono 
dette cofedi quefla fotte , bijogna raffrenare te tifiti 
onero condiremo loro cofi agonalmente rientrata, 
che parte ne diHruggano, & parte ne /cenino . 

® Di quei detti Pitagorici, co’quali uoleuano,’ 
che non fi lafciaflc la rondine entrar nelle ca- 
ie ; & chc'l letto quando ieuauano,fi feon- 
ciafle . Qucftione VII. 

N EI ritorno, ch'io feci a Epma, di doni era flato 
lontano molto tempo, Siila Cartbaginefe u 
m’mvitàaUa cena detta da "Romani dell'amuo ; ri- 
volle parimente , che ci vemffero alcuni compagni, 
benebe non molti, fra quali Lutto Tofc ano /colare di 
Moderato Tithagorico . Coftui vedendo , che' Ino- 
ltri) Filino lafciaua di mangiare animali ,fipofe ,co- 
2 me rivfa , a ragionare degli ammacftramcnti di 
Titbagora, &■ afj ermo, ch'egli fuffe Tofcano, perdi- 
Jcendenga non gii, come alcuni, ma perche in Tofca- 
na eranato, nutrito, &■ dijciphnato; fondando/ prin 
cipalmente ne’dettiJuoi.Come farebbe. Che te coper- 
te fidoueuano /conciare, quando forgeui diletto . Le- 
vata la pentola, non dovei fi lafciar U fegno nella ce- 
nere, ma confonderlo. Efier bt fogno di non ricevere le 
rondini mcafa.'Upnpafiare oltre le feope .7qè alle- 
vare in cafa eli, che baie vngbie "uncinate , QvcRe 
cofe , diceva egli che ne’ detti Titbagorui,& negli 
fcritti fono contenute ; nondimeno da Tofcani fola - 
1 mente offeruate , &■ pofie in ufo . Hauendo cofi detto 
Lue IO , parve principalmente cofa Strana quella 
delle rondini ; che fi doueffe /cacciare fuor delle ca- 
fc vu animale , che non nuoce, & affé tuonato a gli 
buomini,in quella maniera ifleffa,cbe fi faceva- 
no quelli, che hanno l’ vngbie vuciuate ficnffimt, 
ejr crudeliffìmi . Terciocbe la fpofitione fatta dagli 
antichiper dar admtendere queflo detto, cioè, che 
in effo fufie accennato, douerfi febifare la conuerfa- 
tione de’mormoratori, & maldicenti, a Lucio non 
piacene; Conciofiacbe non habbia nulla di mormo- 
rare la rondine i tir ciarli, & ganifea nonpiù del- 
legagge , delle pernici, & delle galline . Si ben dun- 
que, siila diffe , forfè uengono abominate le rondi- 
ni nfpetto la fauola del figliuolo vccifo ; acciacbt-j 
mici /paventiamo di lontano da fi migliarne fcelc- 
rategga ri poi che dicono, ebe Tereo , & quelita 
/emine m parte operarono , & in pane /offeriro- 
no cofe tanto empie , & nefande : Et chiamano 
quegli vcccìli fin a giorni noftri ‘Daulidi . tSHa 
Cjorgia fifilla , bauendogli una rondine /porcata 
addojfo, miratala , queflo ,diffe, non SU bene, i 
Parte Seconda. T tao- 
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filomela. 0 pur i egli cefi con tuttif Tintoci* A It^tomeniancoilmouo. Qutnaopimt>oi„ato<i- 
anco il lufirgnuolo, il quale nelle medefnn Tragedie fermata da quatto, che ordì, tatto i Tiehagoricialor 

i mekehto,nea leuatto, Scacciano fuor di eafa . Fot- compagm,chefopra atout non mutano ptfo alcuno-, 

r t it (fio, quelle eofe hanno qualche ragione lofi-*. ma «et tenario, & entrata fittogli porgano aiuto : 

nondimeno confiderà prima queSto, fé la medefma intendendo , che non Sitano m Otto, né fugano it cra- 

, che non Infoia ritenere lor in eafa gli ani- uagharfi. Tendimene, perche Lucio non approvano, 

ma/i dalle unghie vncinate t faccia, che non accetti» nènprouaua quello, che fi diceua; ma fraudo tacito, 

tto ni anco la rondine ; perche ella fi pafee di carne; & cheto con gli occhi baffi afeottaua: Empedocle, 

& vecule,& mangia fpecialmente le cicale dedica- chiamando itili per nome, 

te alle Mufc ,& cantatrici i& fecondo la opinione 

et *t rifiatile cola vicino a lena intenta alta preda Della cagione , perche i Pitagorici fra gli ani- 

di piccioli ammalati. Oltre di c.ò fola fra quelli, mali fi guardino principalmente di man- 

chc habuano folto il medefmo tetto, edeffeme del- b gjarpefcc. Queftione Vili. 


( albergo , & luifiSU [en%q altra grauex^a .-Non- 
dimeno la uccgna,ancor che non «dopili tetti ifteffi, 
ni conuerfi infilane con noi , nè fimilmtnt e fia f onori- 
ti , onero fot cor fa in modo alcuno , paga lamerccdc 
del terreno. Teraoehe ella uccide , girandomi at- 
torno, le botte, e ì ferpt . Ma la rondine godute que- 
lle co/e tutte , & dipoi partoriti ifuoi polli, alle- 
natili, fi parte ingrata > & diffidente . Hor , eafa di 
maggior importanza d’ogm altra, fra lutti quelli, 
tbe albergano con e (fi noi, piamente la mofea , ©r la 
tondmt con l' buona non fi domefhcano ; ni permet- 
tono di tffer toccate, ni uoglionofeco in fu me conuet- ( 
fare ,od accompagnarfi a lauotio , onero « giuoco di 
forte alcuna. La mofia, perche teme diefftroffefa, 
dr perche uien [abito cacciata via. Ma lq rondine 
ftrebe da natura abbotnfcc L'buamo , & perche ri- 
fiato U diffidenza riman fcmprefofpettofa, tSrfil- 
Migg! a Dunque fi quelle cofe per fe mcdefmc non fi 
debbono confiderete, ma rifiato altrui, come ame- 
ne delle imagni, eberapprefentano in altri ccfedi- 
uetfi, mettendola rondine per efftmpiodcU'buomo 
diffidente i & ingrato, ricorda, che noi non vogliamo 
Voppodomcfticarciconcoloro.iquah moffidallc oc - 
t«fio»uieaMZzana,&feguita«o ; nifimilmcntt* j 
farli partecipi lungo tempo df ooliti lari, detta ce- 
fo, & dt'facrifiij) l ceriti . H attendo io finito di cefi 
dire , mi patena dt bautte aperta la [bada al ragio- 
nare; perche boggimai cominciammo arduamente 
4 interpretare moralmente gli altri detti . Et Filino 
nofbaua , ebe’t {igne della peni ola volcuaoo ,cbc.a 
fufsc c flint o, per infignarci, che dell'ira non bifigna- 
ua Infilar idditio mamfefia ; ma dapoi affato il bel- 
loie , & rafie nata ,nou[t ne ricordate mai più. Lo 
.{conciare delle coperte alcuni fltmauano,cbc non be- 
nefit nulla di ofetro ;mada fe palefare incontinente, 
tffere cofe vergognerai manto ,/e lafnautdere it 
luogo, e't fegno, qua fi una i magate dipinta della mo- 
.ghe , ib i giocamo feto . Siila baueua per opinione , 
che quello detto fignifieafic, che noi doucuamo guar 
darci del forno di giorno; & pelò dinotare, ebete* 
mattina fi dee gufiate ogni apparecchio, che inulta 
a dormire ; accioehe s'intenda , che dobbiamo ripa- 
far di notte ;&di giorno dipoi /ciceri di letto atten- 
dere a ncgOlif,ni la far pur un figlio del uofhogia- 
etre-Tcrchel’buomo,cbe dot mc,noi.é buono da nul- 


S E Lucio , diffe noflro amico vicnmolr flato da 
ragionamenti noflri,tgliètempoboggimu,cbe 
anco noi mettiamo fine al faucllare . Nondimeno fe 
fono quelle cofe nel numero di quelle , r bei Tùbago- 
nci vogliono , che fi alto tal aule , quello a giudici et 
mio, non fidee tacere, òcclate altrui. Orde nafte, 
che effipnncipalmtnte non mangino pefei. lichen on 
Jote, i fama, che ficcfiro i 'Pithagonciantichi, ma 
occorrendomi diconuerfare co' difiepohdi^dleftira- 
te, il quale al mio tempo era timo, ancor ifft mangia- 
uano detti altri animali moieRamente,Creliandio 
neficnficauano;ma nonguflauano pefee a modo al- 
cuno. La cagione affigliti da Tindaro Lacedemoni!, 
era quella : Diceua egli ,che ciò era fatto ad bonor 
del fitcntio ; & che t AAsnrit; , da loro erano i pefei 
nominati , quaft ì AAvict tur, cioè, ebe hanno la voce 
nfìrctta, (frcbiufa, & cognome a creder mio, ancor 
che io non uogha interpretare quefle propofle puba- 
goticamente , che fign fica di poca memoria ; Et m 
fonema , cbe'l file nt io tra tenuto da’ Tithagonci 
per un Dio . Teraoehe anco gli Iddij moflrano a gli 
intendenti quegli effetti loro, & quelle cofe, che vo- 
I gliono firrga noce. *t q uè fio dicendo Lucio piace- 
Uolmente , &fcmphccmcnte,cbc la ragion nera po- 
trebbe perauenturaefitrnafiofta, Or difficile a /pie- 
gare; ma però, che muna cofa uielaua i inuefbgarne 
alcuna ucnfimilc ,(r probabile; primieramente i* 
Tbeone grammatico incominciò : Che Titbagqrafia 
Rato Tofcano, credo , che fia cofa a prouare grande, 
et r malagtuole motto : ma che egli babbiaconuer- 
falo lungamente co’fauij d’ Egitto, que fio fifa ; Et 
fimdmente , che egli lodaffc,& approuafìe molte 
cofe principalmente delle cerimonie facce , come-* 
quella dette faue . Ttrche Herodoto ferine , che gli 
Egitti) non f iminano fona, ni la mangiano, an- 
zi di più , che anco no» fifferifeono di guardar, 
la . Sappiamo nondimeno , che i facerdoti fin a 
no fin tempi non mangiano pefee . Et conciofia • 
che filano molto diligenti o umer caffi , etiandio 
fcbifano il fiale t di maniera ebe non gallano viuan- 
da alcuna, la quale fia condita con fiate di mare . Dt 
diuerfi urr, gotto f opra dicioccatale diuerfie ragio- 
ni ; ma fola una intra , l’odio , che portano al ma- 
re, come elemento lontano da noi , & fìramero, 
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OMrt più toHo come nimico alla natura deU'huo- 
rm. Ter che non fono da effò, come gli Stoici dicono 
delle SUUc , nutriti gli fidi/ ; onj'i all’incontro uo- 
ghono, che dentro di lui ri mantfft [pento il padre, e'I 
conferuatote della regìon loro ; il cbeejji nominano 
fpargimcnto diOfinde, & lamentando/!, che egli fia 
nato nelle parti fmi/ire , & perito nelle delire, ac- 
cennano il perder fi, (f- (occultarft delT/tlo ,cbo 
tbocca in mare . Quindi affé r mano, che ni le file ac- 
que fieno buone a bere, kècofa alcuna di quelle , che 
egli produce , & nutnjce , pura , & digiouamento , 
poiché effe non participano con noi dell’aria commu- 
ni, onero del cibo, che noi ci vagliamo. Ma f aria, da 
cui tutte t altre cofe fono contenute, & nutrite, i lo- 
ro mortale, qua fi per natura, & per coSìume fta con- 
tratto alle cofe nate, gr vincoli. 7fè dobbiamo ma- 
rauigharci,fe cffi per cagione del mare filmano que- 
gli animali lontani da noi , grpoco acconcia mtfeo- 
larft col [angue, & con lo fpirto toro, poiché incontra- 
ti ne’noccbieri non fono degni di f duellar [eco, benché 
cerchino ilumer brodai mare .Lodate Siila quelle 
cofe, aggtunfe, che i Tithagonci haueuano pcrcoflu- 
me di rnangtardcllccarni delle vittime , quando fa- 
enficauano agltldd tj, nondimeno , che non vcciie- 
ttano alcun pefee, nè fe ne ualeuano facrificando. 
Mentre efft tacenano, io, contea gli Egitti/, diffi, par- 
tano molti , grfilofofi, & non letterati in fauor del 
mare, confederando con quante commoditdfta da lui 
la uita no lira fatta dtuentre più dilettinole , & fila- 
nte . fhe 1 Tiibagorici ftguardino dal pefee, perche 
egli fia un’animale fir amero , quella i cofa /concia , 
& degna din/o, an%i t bonari, ebe hanno uerfo gli 
altri nfpetto la vicinanza , & la canuer fattone, ha 
tlel Ciclopc affatto , poiché li mangiano , & li confu- 
mano. Et neramente fi dice, che una volta Titbago- 
ta comperò una tratta di pefci , & dapoi volle, che 
la rete [uffe operta,nongii perche li tUfprezczafio , 
tome Uranica, & inimici, maperche, qua fi effi [af- 
ferò amici [noi , & famigtianprefi in guerra , volle 
rifiatarli col proprio denoto . Te ri la Immanità, fog- 
giunft, fi- la ptaccuolczfia di quegli huomtni, mi 
sforza fifpet tatui conte arto, cioè, cbccffi da gli ani- 
malidimare fi pano guardati principalmente, per 
tfler brame. fidi manfuetudine, & digiufiilia , qua fi 
glialtn porgano all’ buomo qualche cagione di efier 
effe fi, ma ipefii non gli facciano ingiuria alcuna , ni 
perche iui fono nati , ghelapoffanofare . Si può anco 
vedere non folamente dalle parole , ma cttandioda’ 
facilitai de gli antichi, che cofi il mangiare, come 
C uccidere uri animale, che non nuoce, era tenuto per 
effetto empio, fielerato. Tfondimeno aflretti dal- 
la moltitudine, che crtfitua, & confortati da vn 
tetto oracolo , come dicono, di Delfo, che proutdef- 
fero afrutti, che aniauana amale, cominciarono ad 
ucciderli. TQcntcdimanco ancora turbati, & «ino- 
ro//, tlfacnficarc nominammo fare, & qii{av,qua- 
fifa celierò qualche graticola, quando amaZ/Z tuan0 
tofa animata Et fin hoggidì ofieruano diligentemen- 
te, di non f cannare la attinta, ft, quando uxnf acri- 
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A ficaia, non confiate. Tanto fibifauano di far ingiu- 
ria altrui . Ma per lafciare gli altri da parte, fe tutti 
fi fuffero guardati folamente dalle galline , onero da’ 
conigli , tanto farebbe crefiiuto il numero di quegli 
animali in breue tempo, che muna città fibauerebbe 
potuto babitare , nè ricolgere frutto alcuno. Ter io 
qual cofa il mangiar delle carni introdotto primie- 
ramente dalla neceffità ,alprefente fora difficile af- 
fai rifpetto il piacere da lenir via . Tfoni meno gli 
animali di mare, li qualmon forhouo l’aria medefma, 
ò l'acqua , che noi , nè i accollano a {tutti ; ma qua fi 
contenutila un’altro mondo diuerfo dal noflro , & 
j fra’lor termini dmtarnati , a trappaffar U quali per 
pena hanno la morte; non porgono fiufa contro di lo- 
ro picciota , è grande alla gola ; perche ogni forte di 
pefiaggione mamfcllamcntc nafee dal dinotare , & 
trangugiare , il che lontano da ogni ragione traua- 
glia il mare , penetra fin al profondo . Terciocbe 

non tr onerai il barbo a guaflarc le biade , ò lo [caro a 
mangiar il grano ; onero , che i ceffaU, ò i vacuoli 
fimo da alcuno loquaci nominati , come fumo filiti 
di chiamare i tene Siri rifpetto il danno, che ritenta* 
rno da loro . tednz‘ per le cefi , che noi ci lamentia- 
mo firdidamcnte della donnola, & de' forici, li qua- 
> li non fi partono mai dalle cafe , tu non puoi doterei 
' d' alcun pefee pergrandi,che egli fia. u Icciocbe dun- 
quceffivcnifteioa raffrenar fi non folamente con ta 
leggeda far ingiuria a gli buomim, macliandio con 
la natura da tutte quelle cofi, che nò por tonano dan. 
no altrui, fi valtuano dc’pcfit per uiuanda mtn, che 
degli altri, onero non fi ne ualeuano affatto. Tercio- 
ebe oltre Ciugiuffitia patena, che dcfje un certo figna 
d’mtcmpcranza, & d'ingordigia , la diligenza i' in- 
torno ciò, la quale è digtanfpcft,& curtofuà.Qum- 
di Homero non folamente finfe , che i Greci , quando 
b autunno pofltgli alloggiamenti f opra l’Uclltfponta, 
fi guardafiero da mangiar pefee ima ctiandio non 
uolleporin cauola a debeati Feaci , & a morbidi ri- 
unii, benché gli uni, & gli altri fuffero i filari, uiuan- 
dedimare.Ei compagni dii' liffe, che m furarono 
cofi gran tratto di mare, fin che bcbbcia del pano, 
mai non gettarono l’bamo in acqua,i ta nafta, onero 
il nzzagbo . 

Ma confumati i cibi, c’haucan feco . 

Toco prima, che mette fiero Umani f opra i bum del 
Sole , pigliarono del pefee , non già per uiuanda deli-, 
cala, ma per neceffità ài nutrir fi. 

Con gli hami curai aflretti da la fame,' 

ToicbcvioUntati da quella neccfiità fi ualeuano de’ 
pefii, & uccideuano i buoi del Sole .Ter la qual cofa 
non folamente apprefiogh Egittij, i Stri/, ma ttian- 
dioprefto Greci, l’aflcncrfi da’pefiifù parte dicafii- 
tà ; poiché il coflume toro era cofi di efier gwfli, come 
dt [uggire , fio non m’inganno, la debeatezza delle 
umande . A quello > Ueflorcfogitungcnio, non an- 
*oueratcuoi,difie,i miei cittadini .li Mcgara nel 
numero de gli altri i Et pur mi bautte molto 
Patte Seconda. T » volte 
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volte viilo ragionare , che i Sacerdoti di 'Nettuno , J 
da noi itfotcrniaorics, nominati, no n mangiano pefce 
di forte alcuna. Ter che quello Dio, tpvràh(UOs,vit 
detto quafigenerante nel mare. Et quelli, che difccn 
dono da quell' Helleno antico, faenficano a Nettuno 
frimcgemto, credendo, che l'huoma fia daU'bumtda 
natura venuto al mondo, fi come anco iSttij. Dal 
che nafte , che tffi honorano il pefce, come del medef- 
mo (angue loro, & allenato infi me, più ragioneuot- 
mcntc mtttendofi a fi'.ofofare,chc -Anafimaniro non 
fece . Tercbe egli afferma, che gli buomtn,e i pefci 
non ne glifi effi, ma che primieramente ne' pefci ftano 
flati gli huommi generali: &quìio furono ridotti in 
t [fere (come vogliono gli anticb'fdi maniera che po- 
teuano difenderft da fc medcfmi ,aUbora tratti fuo- 
ri, batter pre fo la terra per loro fianca. Dunque fi co- 
me il fuoco diuora la materia, con la quale egli viene 
accefo,ependo ella la madre, e'I padre,cbe l'bagene- 
rato;nella maniera, che dice colui, che all’opered'Hc 
frodo fra pofe le no^gc di Cetce ; cofi -, inafimandro , 
poiché afferma, cbc'l pefce è padre communi, & ma- 
dre de gli buomim, non vuole , ilic egli fu man* 
giato. 

Se per cagione de’ cibi può eifer, che na~ ( 
fcano nuoue maniere d'infermità. 

Qoeftionc 1 X. 

F ilone medico affermano .chela lepri t\apxr- 
Tutrit.in Greca noce, non era molto tempo,che 
fuffe uenuta al mondo . Tercbe niun medico fra gli 
antichi haueua fatto menttone di quefla infermiti , 
benché effi bauefferomentouate alcune cofe di poca 
importanza, vili, & ofeute . Nondimeno io gtt ci- 
tai -Atbenodoro filofofo per teff, monto , il quale nel 
primo libro delle infermità ordinane dice, che pnmie 
r amente al tempo di Afclepiadc non folamente la 
elcfanttafi ma anco il timor dell’acqua, detto vJ'fO- 
efoBix.da (jrecl, era cono fiuta . -A quelìo maraui- 
ghidoft coloro , che erano quiui,che nella natura ba- 
rn fiero foggiornato tanto, a najeere nuoue infermi- 
ti, non menogindicauano cefi mar auigliofa.cbe co- 
tanto tempo difetti di tanta importanza tufferò fla- 
ti nafcolii. Njentedimeno la maggior carte s' acco- 
llò alla feconda, come più bumana,chc la natura -, , 
per opinion loro, in cofe di qui fla forte non attende a 
nouiti, rè mai bina , come in vna città, nel corpo de 
gli huommi cofe nuoue. Ma Degcnlano diceria , che 
anco le infermità, dr affetti deli' animo caminauano 
per una certa uia communc,dr bereditaria . - Ancor 
che la maluagità , diffe , è di maniere diuerfe , &■ 
molto ardita ; ma C animo libero ct~ atto da [e me- 
de [mo , fenza difficoltà a vauarft , & mutar fi ; 
nondimeno i Ammonimenti difordinati uengono da 
certa regola , & mifura contenuti, come i Puffi del 
mare ;nè fuori è germogliata maniera alcuna di vi- 
no, laquale non fallata toncfcmta dagli antichi. 
Et chi non fi fiancherebbe a raccontare tante dif. 
fcrtnz‘ d’affetti , i moti mimmo abili del timore, le 


forti del dolore , dr le forme del piacere-* ? 

Epurciò hicr non nacque , od hoggi ènaco.' 

Ma fu ogn’hor , nè fi fa . quando nalceflè . 

Nf fitroua alcuno , che fappia , a che tempo , & do- 
ue fifa veduto nel corpo nuoua infermità, ìtndifpo- 
fttione v tomamente comparita ; perct oche non ha il 
corpo, come l’animo, un principio fuo particolare, 
onde fi moua da fama da cagioni communi della na- 
tura dipende , & è velino di tale compie (font , che 
anco la fua infinità vi dentro termini aff-g iati va- 
gando , fi come la nauc , che flà sù l'anchorc , ondeg- 
gia in quefla parte , c inqucUa . Perche la mafladel 
I corpo non è pnua di cagione delle infermità , non ci 
effe ndo cefi alcuna, la quale di nulla pofla contea le 
leggi di natura creare quali he co/a , Nondimeno il 
trouar nuoua cagione è cofa malageuole affai ; [e pe- 
rì non uogtiamo dire, che pur bora fla entrata in que 
fio noflro mondo da certi altri mondi, non sì quali , ò 
trammutamcnti di mondi , nuoua aria , acqua ftra- 
nie ra,dr cibi non conofeiutt dagli antichi . Ttrcio- 
che da quelle cofe noi c' infermiamo , dalle quali noi 
ftamom vita mantenuti. Nè ci fono fcmi particolari 
d'infermità ; mai difetti loro uerfa di noi, &gli er- 
rori , che noi facciamo ucrfo di loro , trauagliano la-n 
. natura. Nientedimeno le differenze degli affetti fo— 

' no eterne, & bene fpeffo con nomi noucUi fono chia- 
mate. Tcrchc i nomi fonoproprtj del collume, &gli 
affetti della natura. Ter la qual cofa dalleftet que- 
lli Uueeti fuori de' termini loro , & quelli Mattati , 
nacque (errore. Maio quella guifa, che nelle patti 
della erottone , & nella legatura di efk non può en- 
trerai d'improuifo barbarifmo , ì folecifmo nuotio -, 
(oftlecompleffionide'corpi hanno errori, grdiffetti 
determinati ; perche ( accompagnano ad un certo 
modoconla natura anco quelle cofe, che dalla natu- 
ra fono lontane . Quindi uenne, che gli buomtnt mge- 
gnoft , i quahfcnuono fanale , raccontano, che nell * 

" battaglia de'giganti nacquero cofe infohtc , & mo- 
flruofc, piegando la Luna dal fuo maggio, & nel luo- 
go I olito non nafeendo . Ma colìoro , li quali voglio- 
no, che la natura faceta nafeere, qua fi moliti, le in- 
fermità , non fingono cagione f migliarne , nè dif- 

Jomigliante altiero filmano poco ragioneuolmentt , 
ò Filone mio , che l'ecceffo , frl'augumcnto nello in- 
fermità fla noutrà, &• differenza . Terciocbc teccef- 
fo, & (augumentopuò ben aggiungere grandcxXj* , 
tr quantità, ma non però tenari il Joggetto dal gene- 
re Juo , fi cometa elcfanttafi lìmo io,cbefia vna-, 
jc abbia fauetcbia : e’I timor dell'acqua in difpofi- 
E none dallo flemaco, ì dattbumor melancohco di- 
pendente. -Ancor che marauigha non farebbe-* » 
t he noi ci baueffimo ingannati .vedendo, che Ho- 
miro haueua cogoli ione di que fio ; perche dtfk, ma- 
nifefiamente,cbe'l cane rabbiojo era moleflato dal- 
l'tficfli infermità , che fa nominategli huommi rab- 
biofi . Fatto Diogeniano que Ho dìfeorfo, Filone rifpo- 
fe eccellentemente a quanto haueua detto , &■ 
confortò me alla dififa dei medici antichi, li qua- 
li erano accufati , tome negligenti , & ignoranti 

di 
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di uftimportMtigmc , quando quefle infermiti A fitppofe .dicendo , che raffermatine abbraccia:: 


■non fuffe conofcmto eficr incominciate dopo l'età lo- 
ro. •Primicramentc.dijs'io , mi par, che Diogeniano 
babbia trilla opinione , giudicando, che l'eccefh, & 
(angumento non cagioni differenza alcuna , &■ non 
leni le cofe del genere loro. Perche a qui 'fio modo nè't 
•timo fu anito diremo effer differente dall'aceto: né 
tamaro dall'acerbo: ntl fr omento dal loglio: né la 
mcntadalmcntadro, benché quelle cofe tralignino 
chiaramente , tj-riefeanodiuerfe \ poiché fermando 
g’indebolifcono, & crejcendo,t augumentano . al- 
trimenti non potremo affermare , che la fiamma fia 


cento un milaquairoc'uto none cofe congiunte; C> 
la negatiua trecento diecemlanouccentocinquanta- 
due , Scacciate dice , che Inumerò delle fittabe fatti 
dalle lettere , che s’accompagnano infteme, iducen- 

todiecimilamigliaiadimilhoni. Che marautgliadurt 

que far èque fi a ,fc'l corpo , abbracciando dentro di 
Je tante virtù , & oltre cib nceuendo tante qualità 
dal mangiare , & dal bere » te aggiungendoui ap- 
preso moti, & mutamenti, li quali mai non offerua- 
noit tempo , né l'ordine ifhffo-,cbcl’vnirfidi tur re a 
quelle cofe infume faccia nafeere alle volte nuouc 


altro, che aria bianca; né lofpltndore altro.cbc barn B infermità, efr-feonof cinte ìli come ieferine Toc làide 


ma: né la brina altro , che rugiada : né la gr annoia-, 
nitro, che pioggia ; ma chiameremo tutte queflc cofe 
dall'eceefio , & dal mancamento. Con la ragione^* 
i fltffa diremo, che non ci è differenza alcuna dall’ef- 
fer cieco, all’hautre la uifta debile : né dal uomitarc , 
al [offerire la naufia; ma folamente npofare quelle 
cofe nel più , te nel meno ; ancorché non facciano a 
qucflopiopofito nulla. "Perche Je effi dicono, che que- 
sto eccefo, te feemamento .fecondo la opinion loro 
fianato al preferite , prima aogni altracofa perche 
la nonni nella quantici, non nella quahtàé fondata : 


tffere fiata la pelle A'-dthcnc , la quale giudicò egli , 
che fuffenata da quello; che le fiere, le quali fi pa- 
feono di carne, non mangiauar.oicotpi morti. Gli 
habitat i [opra il mar Hpfio ( cerne „ igeiate bidè ci 
éa fai ferii 1 0) furonotrauaghati da infermità non fo- 
to in altre maniere nuouc, & non più vdite; no 
ctiandioda certipiccioli firpi ,cbe tifarono fuori, 
mangiando loro le polpe delie gambe, te le braccia ; 
&fe erano tocchi da alcuno, di nuouo fi ritirauano 
dentro ; te mentre andana no qui, te id penetrando 
perleparti mufculofe , deflauano mfiammattonim- 


iamaramgita iati la mtdefma.'Dapor, dicendo So- q tolerabth. Liquefa forte d’infermità noncié mt- 
focle conqnalche ragione di quelle cofe, te quahnon ' * ‘ 

effen dogli Siate, bor a non uien creduto, che fiano. 

Nulla non ci è, che prima non fu Rito. 

Patena , che baueffe del vcnfimilc, no i che le infer- 
miti, quafi la fante fuori d'una prigione fu fero vai- 
temente corfe tutte infume alia origine loro, ma una 
feguendo (altra dapoiqualcbe fpatio di tempo ba- 
turf tenuto dietro. Elìda credere, che al principio 
quelle maniere d’ infermità s'attaccaffeto a corpi , le 

qualinafconodafamt,dacaldo,idafrcddo;Etda- _ _ 

poi foprautnnero dall abbondanza delle cofcneccf- D gaio ;ebe da colmftl quale fe ne riferite", fonti tòpi 
fatte le crapule , il uiuer delicato, e la morbidezza, offerueti.te perfeguuati, ilcbe a qu: fittemi 

lequah generano gran quantità di nutrimento tri- “ *' 

fio : onde varie maniere d'infermità uengono fempre 
al mondo fra loro auiluppate,& mille .Ikrciocbe le 
toft,cbe dipendono dalla natura, hanno un’ordinc-j 
limitato , c ‘T certo ; non t [fendo la natura altro che 
ordine, onero opra di ordine . Et la conjuftone, come 
tarerudi Pindaro, di numero infinito . Et però lutto 
quello, che alla natura é contrario, [ubilo (tintene fin 
Z» termine, te fenzafine. Conciofiacbe fia lecito no- 
minare le cofe veracemente in un fol modo, te J al fa- 


mona ,chcbabbia opprefio alcun 1 altro ne prima, ni 
poi, fi come anc o molte altre. Pn certo , che baucua 
fofferito lungamente difficolti d’orinare, infine fpm- 
fe fuori una gamba d'orzo con molti nodi, lo iò, che 
Efebo bojptte mio in lichene getti con gran copia di 
feme un’animalctto pelofo con molti piedi, ebe cor- 
renti . La balia di T tmone in Citicia , come racconta . _* 
-Anflotile , era [olita nafcondetfi ogni anno in certa 
caua per due me fi, nèfijaptua , che ella uiueffe d’al- 
tro , che del filo refptrare . Oltre ciò è { lato diSìefo 
ne’ Meloni] que fio effer indino della infermiti del fe- 


pi non vediamo , che auenga in alcun luogo . Et peti 
non vogliamo f arci marauiglia,fc hoggidì ci fono en- 
fi, che non furono già, onero, che alcune a que fi, tene - 
pi non fumo conojc tute , delle quotigli antichi bauef- 
fero cognitione . La cagione diquetlo ila natura -, 
de' corpi, che ne [ce bor d’vna , bor d'vn altra com- 
pie fiume. Nondimeno lafaamofiar d’introdurre ,fe 
cofi piace a 'Diogemano, l’aria nuoua,i C acqua fira- 
mera ; quantunque io fappia , che l feguacidi De- 
mocrito dicano , te fermino , che dalla ruma de 
mente in infinito. Oltre ciò 1 numeri,& l' barmomc-j _ mondi, che fono fuori, te da'corpi lira meri, che 

ìm fi.AAflffinni fnrrn fintiti Ah • n oli mententi A m tufi ** A /ili a infinti. 1 «..1 * / r or- 


[oprale proportioni fono fondati: agli errori de gli 
l 'mommi nella lira, nel canto, & nel danzare, non ci 
ì numero. Meramente anco Fnnico fcrittore di Tra- 
gedie cofi parla di fc medefmo : 

E danzar mi fi moftra in tante forme. 

Quante il verno di notte Tonde fono. 

Cbnfippo dite, ebe i legamenti di dieci folepropoSle 
téf lineerà, le chiamano in Greca uocc,trappafjano il 
numero d’uà milione . "Nondimeno Hipparco gli 
Opufcoli di Plutarco. 


dalla infinità vengono qui portati, bene fpeffo n a- 
feono ifemi delle pedi, te delle infermiti disfa- 
te. Life, amo da parte fimilmente i mah par cica- 
lati , che in cominciano in noi da' terremoti , da' fic- 
chi , & dalle pìoggie; ditte qttai cofe i venti, e'fiu- 
mi li quali per natura tengono del terrelhc-a , 
bifogna per neceffuà , che vengano corrotti , te- 
mutati . CMa non fi dee tacere quanta fia la j 
mcfcolanza de i cibi , delle viumde : & quanto 
U rimanente della diuerfità del vtuere. Perche^ 
Pane Seconda, 7 j motte 
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Wtcitt afe ji quelle t *be da ninno per Upafiato fino A afferma, cbe’lgran de fiderio di (opere i ecghme di 
flatcgu0au,bmangiati,botauediamo,cbti’ban- molti prmeipif Et neramente U oltre que fiumi, ne» 
co per delicariffime , temi il amo melato , (fi la vu- treil giorno andantino /pattando, ti fitrtmdi getta 

Inatta. Vico detto parimtutt , che gli antichi non contemo.Tqondimeno quello, che fù raccontato d'i»- 

mangiaiano del celebro, ma il gettonano, (fi fuggi- torno i figm.che principalmente in quei me fi, nc' qua 

fieno da coloro^ he fi ne nalenano per cibo. Sappiamo li cadono le foglie agli arbori ,fono mendaci, &fai~ 

opprcfso ciò , che molti ntct bt a noli ri tempi non no- fi , non jo ut che modo , ragionando f onorine d'alte* 

ghono gufare cocomeri, meloni, guccbe, Or pepe, materia, fufje dapoi cena poflom campo. U t noi 

perla qual cefo (giti uerifimU* , che quindi i corpi compagni , & a miei figlinoli , patena .cbedtriri- 

uenganc in difnfata maniera impresi, (fi mutandefi Rotile fnfie il debbio tenete ma : ni profanano , che 

la t temperatura, che anco la quotiti fi fot eia dintrja , altro nulla fi doueffe cercare tod affegnare, fi non, che 

e’I nutrimcetopartuolart . Similmente l’ordine, (fi la cagione di ci i, come egli dicena.dipendefk da’ fine 

lauarietà de’cibi trainmutati , fino cagione di non g ti, li quali ancora fiefibi,& pieni di ficco generami 
ptctiela dmerfilà . Vt ranche le lamie fredde nomi- gran quantità difiato,(fi torbido ne lue otre. “Perche 

nate dcltoflrtchtjlegli echini , (fi diU 1 ber be crude , non filo il uin nuouo egli fi dee credere , ebe bolla, (fi“ 

come difte Piatone, che filenano por fi alle [polle, (fi fi gonfi -, onero, che Cogito frefio faccia fircpito nell 't 

bora fi ueggono in fronte , tengono in ucce deli' ulti- lucerne , nafeendo U uapore dal caldo ; ma ctiandi • 

mo il primo luogo . Ha gran forgi parimente quella che tutte le enfi da mangiarci qual fina frefcbc,(fi‘ 

ufinga de gli muitidtl bcrcia?07roiààTur,da Greci anco i fratti, fi uegganogonfù, (fi pieni, fin che q nel* 

nominatuTenbegli amichi non btcuano ni orno at- io, c beta loroi Ventofi, (fi Crudo, libala fuori, (be 

qua, prima che non mangia fiero. Hora fi corte anodi anco ci (Uno alenai cibi, li quali cagionano figai tra- 
ino a digiuno, poi prendono li cibo, porgendo al cor- “a gl lofi, (fi ne' (ogni niftom piene dt noia, neordbper 

po ebbro ,& che bolle, coft , che a fiottigliene , & te Rimonto le fané , di capo del folpo, itile quei cefi 

fino acute, & pungenti, per ir litri' appailo, (firn- vietano il gufar a coloro, ebe vogliono co fogni au. 

il co » altre fi pajcono . Tfion ha minor pofsanga nel £ riardere il futuro-^ quejlo Fanoni», benché per al- 
trammutar U corpo , (Sr nel far uefetrt nuoue utfer- trofufie offetrionatiffimod’ rinfiorile , (fi lodafft-a 

miti la diuerfità de’ bagni ; poiché egli agmftdifer- grandemente , come uenfimiU , la filofi fia pcripat*- 

no s ammollifce,eftruggt -,(fi [libito mendallaf’td- tua , nondimeno ailbora [piccando quafi dal [amo 

da temperato, & indurito . St coltro, ebe fina Rati vna certa jentenga fofia it Democrito, fi po[e a nat- 
urila ttdpafiata utiefuro con le porte aperte i noi tarla, (fi polirla ; Et primieramente fippofi per no- 

I Jri bagm, igmiicio mio direbbono : ro , quanto dice Democrito ; ebe le imagmi entrano 

Di Flcgctoncc quùu/ì fommerge pe r le petrofita ne’corpi , (fi quando penetrano oden- 

Bollei>do,enéglittagni d’Achcronte. t ro, cagionano te utfiontne’fogai ; Et che quelle t ac- 
me begli antichi nefriti rifiutano cofi piaceuoli.efi ctRano , cadendo d’ogm buono ia’gmrmmtnti db 

fiam,cbe-i lef[andro Magno con la fibre intorno dar tufo, dalla utfìi , itile piante, (fi prmcrpalrnrntC da 

mi nel bagno. Et le mogli de'Galatbi portavano con gli ammali nfprttt lo [quafianumo , e’I calore ; (fi 

le pentole la polenta ut bagni, (fi infume to' Ite figli £) non filamenti hanno la (imigUanga della firma del 
noli, che fi lauauano infume con effe loro, la mangia- corpo (come Vuole Epicuro , tl quale fin qui tiene co m 

nane. Ma i bagni a quelli tempi iaffomigliano a co» Democrito , (fi inoltro giti contram ) ma etiandm 

loro, che hanno la rabbia ,cbt abbaiano, (fi fi firac- ritenendo , (fi pattando feco i ritratti de'mouimenti 

erano, l'aria ,<be fi [orbe in effi,hnmida , (fi fer- dell animo , i difeorfi , (fi gli affetti di ciafcuno , & 

nenie infume , non lafita npofire ninna parte del incontrandoli tu altri a guifa d’animali , & appiè - 

corpo , ma turba ogni atomo, il conquaffa , ci mone fintano, & mamfeflano le opinioni , i penfien , (fi le 

ini fio luogo, fin che danoi medefim dapoi acce fi, delirerà noni di coloro, da' quali elle fi partono, fi pt- 

& trifiamman,ventamo ad c/lingucrci. Dunque non ròte magmi nonno ad accoRar fi compiute, & non 

fa hi fogno, b Diogemane, che noi cerchiamo cagioni , con fife. Qucflo odimene principalmente, quando per 

b traiformaiiont citeriori a qui fio difeorfi ima la-, l'aria leggiera il mommrnto loro fi fi fptdito, (fi ut- 

maniera fola del viutre pub bautr tanta forga , che loce. Ma l'aria dell'autunno .quandoghaibariper- 

clla faccia nafcerc alcune infermila, (fi alcune altrt p dono te figlie , per effetedif uguale grandemente, (fi 
Untene dal mondo. “ afpra, manda, (fi piega qui, (fi là le inmgmi ; (fi la 

vifl i loro dalla lardaagaid camino raffrenato fa 
Onde viene , che non <i debba preftar fede a fò* rinfilare debole , (fi poca ; fi come alt incontro quel - 

gnidcll'aucunno. Qucftione X- le, ebe efeouo dalle cofi germoglianti, (fi infiam- 

mate , efkndo molte , ér ueloci , moRraoo le vifioni 

L EggendoaUe Termopile vna utlta Ploro leque- recenti, (fi chiaro, uillbora girando verfiuiutobn- 

Riounaturalt df tùf rifiorite , non fola (cornei lo gli occhi ,(fi [erudendo, loucggo,difìc ,cbebog- 

coRumc degli ingegni defidcroft di fapetr) in moiri gimai t' apparecchi , come m (inombra, ptr co u- 

dubbij Tmconribima ne fece parte con gli altri, con- iraRart coatta qui Re imagi n , (fi mentrevuoi 
fermando m quello Udttttd' rinfiorile ,ilqual(-a por la mono a quejla nicchia opinione , quafi ad 

vna 



Delle Queftioni Conuiuali, Libro IX. 19$ 


t/im pittura, ptnfiit operare alcuna cofa , Quitti A 
si uubuio.mat’ ingannar, dtffe . •Perche ben [oppia- 
mo, che volendo tu lodare il parer d'striflotilc, gli 
bai paragonato come ombra quel di De moc rito. Di - 
rjue taf ciamo quello da patte, # a quello d'stnfioti- 
le poniamoci a conir adire, stffegnano la cagione alle 
biade noutllc,# a frutti delicati coirà il dotarti del 
che ne è figlio, che la fiate, & l' autunno, oliando ga- 
lliamo le biade, e t frutti più vetdeggtar.ti(came vho 
I tsinttmaco) # più pieni di lacco, #frefibt, che 
aai,i nofiri fogni fono men fallaci,# vani . "Nondi- 
meno quei me fi, ne’ quali cadono te foglie, boggimat 
vicini al verno, alligando le biade, &gli arbori nel 3 
maeurare,rendono 1 frutti piccioli,# rugofi,# fin- 
ga punto di acuto, & acerbo . Hot coloro, che beano 
più lofio degli altri Uvin mono, il bcono dei mefiti 
si nt: fiatone mnangi il verno ; & quel giorno da noi 
del geniobuono , & dagh-dtcmefnst&oriyia.dal- 
l’apnr de’ dogli,è nominate. El vediamo,cbe ni anco 
gli operai, acciocbe f intelletto non vacilli, quando il 
mollo bolle, non ne cavano . l . [riamo dunque fiat i 
lamenti, che facciamo uetfo i doni degli Iddìi,# en- 
triamo per altra via ad hmefhgarne la cagione ,poi 
che tuifiamo guidati dal nome di quella fingami, # 
de' fogni vani,# bugiardi cpuEEogios, uien detto , 
perche aUbora u freddo, e ’ 1 ficco fa cadere le foghe, [e 
non peti a qualche pianta di natura calia,# fucco- 
Ja,come 1 olmo, il lauro, # la palma, oucro di numi- 
da, come il mirto,# Cbcdcra.Pcrcmbe quelle dalla 
lor compleffione uengono aiutatale altre nò. Concio- 
fuchi non confettano la ornane , t’I legamento delle 
foghe dalla denfegga, che acquifia il ficco rtfpctto il 
freddo: ò dalfcccorefpctto il mancamento, # la de- 
bolezza. Dunque le piante verdeggiano, # crefeo- 
noda'U bumido,# dal caldo aiutato,# tanto più gli 
animali . si II incontro il freddo, # [ecco i loro dan- 
nofo. Quindi ilomero leggiadramente feci nominare 
erecjov g , cici humidi , 1 mortali , # l'aUrgregga-, 
tairurUcu ,cbe dinota effert fparfo, rsdW incontro 
fiy<J'ctvlr,#Kfv%pàv, quafimohagcUto,# fred- 
do, ai, che i natofo , # fpauentcuole , «AiÉWj , # 
«rxtAirif , cioi fenga ficco, # come ofìo, fono voci, 
chea morti nfpetto Ce frema anditi toro uengono 
attribuite. Olire di quello il [angue, che fralaltrcs 
coffe quali fono in noi, tiene il primo luogo/ caldo, 

# humido infume ; Cuna delle qual cofe , # Cafra 
manca alla veccbiegga . Ma pare, che del giro del- 
l’anno l'autunno fa quaf la uccchitgga;penhe l’bu 
molai non è incor giunta, # nondimeno il calore fe 
nè andato. Segno aflaimani fello di cioè, che aquel 
tempo rifpetto Ufeddo,#ftcco,i corpi fono più fot- 
topofli alle infermità . ‘Nondimeno egli è ricce fino, 
thè infume co' corpi anco gli amici fi rifiutano , # 
principalmente rafjodandofi io fpirito, che la dtuina- 
tione venga raffrenata a gufa d'vno fpeccbio coper- 
to da qualche macchia . In quella gufa non rappre- 
finta nulla di chiaro, certo, # nfplendente nelle vi- 
fiom, mentre è afpro, tenebrofo,# njìretto. * “ 


delle questioni 

Conuiuali di Plutarco, 

Del citare iverfià luogo, & tempo. Queft. 1 . 
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E nono libro delle quefiioni conuiuali 
contiene , ò Soffio Senecione ,i ragiona- 
menti, che furono fatti nelle filenmtd 
delle Muft dentro di sitene \ perche il 
numero nouenano alle Stufi è proportio 
na 0. Et fe egli trappafierà la [ohe a decina delle que- 
fltom, non donerai maramgliarti . -Perche tutto rii, 
ebe pertiene alle Mufi,bifrgnaua,tbc alle Mufifuftc 
Ttfinuito.nèleuar toro, come ne’ facrtfieij, cofa alcu- 
na; poi ebe fumo lor debitori di maggiori fomma, # 
più importante. 

sitnmomoeftldo Pretore in si t bene, prefo Dio - 
gemo nell'officio fuo per compagno, bautua carico di 
far contendere infitmequei giouanetti, hquahim- 
parauano, geometria, Eiutonca,# Mnfica. DÙquc 
Q imiti a cenagli eccellenti profi ffori diquefiefcun- 
' ge.yt crono anco molti altri letterati, #quafi tutti 
ifuoi compagnuHor si còlile premi fi di dar da man- 
giare folamente fra cotoro,cb’ erano per contendere, a 
quelli, che bauc fiera contefo ad uno ad uno : difignì- 
dofe peranentura (come fi dice) nel menar le mani 
i’acctdefie qualche alterai ione, à qualche oltraggio 
mangiando ad un conuitc tflefìo , # ad una tonala , 
nonne tene fiero conto alcuno. Nientedimeno accadi 
ad simmomo il contrario. Perche la conte fa de' mae 
Uri nufiìfraì bicchieri molto acerba ; # boggimai 
le que filoni, # le propaflcfitfaceuano confa fi,# di - 
£ [ordinate. Per la qual cofa primieramente simmo- 
mo ordinò ad Statone , che cantafte in lira , il quale 
cantando il principio deU'umuerfi. 

Non hebbe vna fol forma la concefi. 

Eù lodato dame , perche bauefie accommodato il 
ucrfo alla otcafmc. Dapoi egh cominciò dire de' 
ver fi, che vengono citati a luogo, # tempoft quali 
»è fido riefeono graiiofi,ma etiandiogioucnohgran. 
demente. Indi {ubilo uenne in boccaa tutti colui, 
che cantando atte nogge di Tolomeo , quando pighi 
la [or ella per moglie , la qual cofa era tenuta per m* 
/olita,# [celerai a, diede principio da q nei verfi ; 

E Gioue con Giunon parici lui lòrella, 

E moglie inlìcroe. 

Et un' altro, il quale in prefinga del fè Demetrio 
dapoi cena, effendogli da lui mandato FUippo il fi- 
gliuolo ancor fanciullo, cantòprontamente : 
D’Hercolc quello, come figlio degno, 
Edimeallcua. 

Se jfnafarco , effendogli , mentre cenano, tirato de' 
pomi da sileffandro, leuato, difie : 

Con mand’huom’roccherari qualche Iddio. 
fra tutti ccccUéttffmamctt quel fanciullo Corimbi» 
Parte Seconda. r 4 prt- 


2^6 Opuicoli di PlutarcojParte Seconda. 

prigione, efiendoprefa lo fuo città, & commandan- A che ncllt fcuole mene ofitgnata . Che lutti le uocali 
doMumnuo , che quei fanciulli nobili, che fapeuano ragioneuolmente deuonoeftere auicpofie alleante, 

lettere ,fcnuefsero alla fu» prefigga , diflefe queflo C “He megtuocah ; Ma perche i UqucRe alcune ce 
vtrfo : ne fono lunghe, alcune brtu,Cr alcune communi, cr 

O tre volte beati, c quattro i Greci, dubbie ; le dubbie finga altro fono di maggior valo- 

Che rimali fon’ hor morti in battaglia. re. Hot frale dubbie, quella dette tetterai pruno Ina 

"Perche vun detto, che Mummio fi commojte dima- go, la quale fi pub porre mnaogiati'aUreducrima- 

mera.chcgettòle'fogrimt, Cr diedi la libertà a tut- nen ti,ma non dapov, £t quella è t'Mfa . -Perche ella 

ti coloro.cb’eranoparenti dclfanciulto.Fù ricordata pofla dapoila houero la v.ntu vuol fare con efte una 

parimente la moglie di Tbeodoro poeta tragico, la fllibafola , ma quafi {degnando fi, & aitato raor- 

qualc,t[tcndo boggimai ut nulo il tempo de' giuochi. Bando, và a trouare ilpnucipiofuo. Ida pofla l cc,tn~ 

non volle giacer [eco.Ma dapoi ch'egli nmajovinci- nangi ognuna diqucfle due.ella te nceue come corra- 

tote andò a ttouarla, l'abbracciò, & dtfie : g pugne, & confortanti, & fané foce la filtaba, cometa 

Fa lor ciò» che vuoi figliuol d’Agamennone. avviar, citi, domattina. ivAur, tuonare di finto. 

"Dapoi furono recitali daalcuni anco altri ver fi eeittrros,di Uutce.ihJ i xìortku,tcmert,& Jeiccnto 

detti fuor di tempo, li quali non tramale di fopcre altre . Dunque ella rimane fopcnorc,& umee in trt 

per guardar fine . Come farebbe : Quando Pompeo il maniere, come nelpeutatloJ'mce molte altre lette- 

grande ntoruòia uno pericolofo imprefa, il maeflro re;percbe ella è uocalet Le vocali, perche ibrtue, & 

di fua figliuola , per mo Sìrare , che foptfte qualche u lunga: Et le fot compagne;percbe vdfomprc mnan- 

tófa, por tato iui mièto, foce, che la fanciulla comm gì toro,nè mot dapoi . Finito che htbbe Trotogtoc di 

llòdaqueflo: dire, ammonio, chiamandomi per none ,?fon vuoi 

Già tù fei ritornato da la guerra, tu, difse , cbefei Btotio , porgert qualche foccorfo a 

O folli iui perito. Cadmo i il quale, dicono, che per quefla ragione pofo 

Eftcada venuto auijo, portato da cui non fisa, àCaf- l'alfa prima di tutte, che il bue coficbiamanouclta 

fio Longino, che vu fuo figliuolo, il quale baueuofat- Q lor lingua i Fernet, hquali uogltono,cbetgh fia non 
IO vn viaggio molto di tantano,cra morto; ni poteri- fecondo , onero (come Heftodo) terga, ma primo fra 

do inutfligarnc la verità , ni filmare il fofpetto ; vn tutu le cofc uecefsarietJ{iuno, rtfpòfi. Perche, fi pur 

fenatore di età molto nocchio andato a trouerlo ; potrò , farà p ù ragioninole , ch'io [occorra mio ano, 

Tcrtbc,dific,ò Longino tieni lù conto di quelle clan- che Fano del padre Libero . Conciofiatbe mio auo 

eie maluagie, & indegne di fede i Quaft non fappi.ò Lampria dice fu , cbt da natura la prima voce frale 

non babbi letto quello: articolate utmua efprefia per uinùdeltaUttcraee. 

Nulla fama del tutto è vana, e incerta. Perciocbc lo [pirite, che i nella bocca, prende forma 

Colui, che a Fedi, mentre tra polio in prona nel tea - principalmente da' inanimenti delle labbra, le qua- 

tto, nonne tinello dal Grammatico , che rccitafocil li , quando primieramente s’aprono all' imi, ntefie 
fuo vttfo, difse loft! quello foono molto fimplice , & facilmente , finga 

Fuor de l’ifola corri, ò federato. opra alcuna , Cr fengaaltro riguardo dcllaltngua , 

T^on fi fapendo, fot gh dice fic da fibergo, outrotr- jq ma fpmto fuori, Stando ella cheta. Quindi uienc, che 
rafie a eafo ; tr con quella maniera fi acquetato quella i la prima noce efprefia da' bambini . Etpi- 

piaceuolmente il tumulto. gitili nome da qurflo,cbe dei, ci oi firnpr e, uiene /en- 

tità, & molte altre di quella maniera; tome wher. 
Onde viene, chel'A. fra le lettere tenga il primo eioi .cantare .xvAnr, ad, [uonar di fi. mio. Et 

luogo. Qucfuone li. óAxAcèfar, cioè, gridare . Uncoxiffir, agiudicia 

mio, eioi, innalzare ; <Jr xtoiye/r, cioè , aprire, no* 
Et con quale proportione il numero delle voca- fuor di propofuo dall’apnrc, & algore le labbra , 
li,8c mezeuocali lìa flato ordinato. ondtefie fuori quello foono .damarono il nomcs . 

Quell ione HI. Ungi tntle le pronuntit delle lettere mute fuorché 

una fi uagliono come di luce , per efser cieche , del- 

E Sfondo cefi un coflumc , che nelle foltmtitàdtdi- l’tsilfa . Solamente lare, manca di queflautrtù. 

cote alle Mufe le forti fufieto portale interno , £ Perche la <ft, & la gl, quella della lettera Kappa, 
Cr coloro, aqualt tilt toccauano, fiproponcfocrolun & quella della mi, non fonoaltro,cbeafpirate.Qni- 

con t altro qualche bella quefliont ; Ummomo te- tu dicendo lltrmia , che [una, Cr ( altra di quefle 
nundo , che quelli non venifotro adaccompagnarfi ragioni ghpnccuano ; Ttrchedunque,foggiunfi io, 
inficmc, li quali faccfsero profeffionc dunafuengt-, non ci fpicgbi tu, fi la lettere hanno co' numeri qnaU 

iflefsa, ordinò, cbt fuor delle forti il Gcomettafacefoc cbtproportionetpncbeper opinion mia elle ne han- 

al Grammatico la propofla, & al fieihorico^t Mufi- no . Il creder mio nafie da quello, chele mute, & le 

co, indi poi di nuovo all'incontro . ostllhora Hitmia megeuocali fra efse,Cr con le uocali paragonate hà- 

Gtomctra prima di tutti propofc'a Trotogenc Gram- no il numero loro non a eafo , ma fecondo la prima 

malico: Quale fiala cagione, cbclalctttraUlfa propomone.cbt da noi Unthmttica men nominata, 
tenga fra (altre il primo luogo .Egli recitò quella . , Conciofiecbc eftenda nou t,otto, & [ette, il numero di 

megf 
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megoauangi, tfrfiaauangato con [patio eguale. Et A a faccia a faccia, haueuaalla fra deflta oppofta 
{egli cflremt ft paragoneranno infume , il martore finifira. Era parimente ragtoneuolc,cbt egli f enfi la 

ba quella proportene al minore , che ba quello delle mano più potente , dr con lagnate meglio tentane 

.Afufia quella d' yt polline .'Perche il non entrici Enea, e' t portano nia; acciocbe ferita il lafcitffe. 

dedicato alle Mufe, e'I [cttenano alla loro guida. Et Dapoi , ritornata eliti» cielo , Mmerua , ridendo di 

feuengo no ombrine congiunti infume , ragionenol- lei, dice cefi; 

mente raddoppiano quello di mego.Toi che te mege- Seguir Venere fece a q ualche Greca 

vocali participano ad un certo modo della virtù , & I contanto da lei Troiani amati ; 
del [uono dell vnt,&F altre .Mercurio, diceuaeglf t E mentre ili fù’l vezzeggiarla fpola, 

fù il primo inuitore delle lettere fra gh Iddij in £git- La man fi punfe ne la fibbia d’oro . 

ta.Ter la qual co fa gli Egitti/ fanno, che la Ibiie fra Veramente credo ,cbeanco tù,ò maeSlro mio da-, 

le lettere fu la prima , quafi propria di cUKercurio ; bene , quando accogli qualche difccpolo ptaccuol- 

nondimeno paco ragioneuolmente , a giudicio mio , g mence , & t'accareggi , &gli fai veggi > non operi 
affegnando ad vn' animale muto, & finga voce, fra eliconia fmflra,maconla delira. Si come è ve- 
le lettere il primo luogo . Terciocbe vien dedicato a nftmile , che Venere fra tutte le Deepiaceuoliffima 

Mercurio principalmente il quadernario . Et molti abbracciafìe in queflo modo le donne tUuflrì,. 

dicono, che egli nafeeffe a quattro del me[e. Et quel- 
le, che primieramente furono ninnate , Fenici del- Perchecofa diceflè Platone , che l’anima di Aia- 

te,nfpctto Cadmo, fono quòte fa il quattro ntlquat- cefufie la ventèlima comparire. 

tro moltipllcato . "Dell' altre, ebe dapoi bebbero tur- Qucftione V . 

ucntion loro , Tatamede aggiunfe le prime quattro, 

& Simtnide le altrequattro.^pprefìoctiilnumera quelle parole tutti gli altri firallegraro- 

ternarieé primo fratutti inumeri perfetti, perche xJ no. Solamente Sofpi oratore, vedendo, che 
ha il principio , il mego , e'ifine : E’tfcnano ; perche Hila Grammatico fe ne flaua tacito,& meflo(percht 

i vguale a tutte le fuc parti. Fra quelli il fenario dal q nel ragionare della fua profetane hautua mancato a 
quadernario moltiplicato, il primo perfetto dtlpri . fi medefmo , ni era fiato lodato) difie forte . 

mo quadrato fa nafeere, ventiquattro . Seguitano-, Stette d’ Aiace lol l’Alma lontana. 

egli, quando Zopito Grammatico fipofe a ridere al- Et feguendo arecitar gl' altri verft, nell'efprimere 

la [coperta , &-firepitare . Ma finito che bebbe di fa- gli ultimi atgò molto piùla ucce . 

ue Ilare, non ft ritenne di dire, che quefle erano fauole Mavienquì ò Rcgc , e le mie voci afcOlta , 

da ueccbt . "Perche non nacque con ragione alcuna il E’I tuo pender taffrena, e l’alterezza . 

numero, & l'ordine delle lettere, come bar fi troua, nondimeno Hila efiendo ancora tutto adirato rifpo- 

ma perone, itura, & a cafo-, come il primo verfr del- fi ferocemente, dicendo, ebe l'anima d'^iacefùla ^ 

t lliada i auenuto , c'babbia tante fiabe , quantc-j ventèlima nell’inferno ad effere feruta, & cangiò , 

quello deltOiifiea ,• fi come etitndio a fitte Cvlttmo tome Platone afferma , la fu» natura con quella del 

alivltmoicomfpondentc . Leone. Et [oggtunfe, che molte mite gh uemuanom 

_ penfiero quefle parole di quel vecchio in comedia: 
Inqoal mano Venere fulTcferitada Diomede. u Éflèr afino i meglio, che vedere, 

Qudtione XIII. Da chi vai meneirer lardato adietro 

-dllhora Sofpi ridendo, neramente , difie mentre noi 

D ^tpoi volendo Hcrtnia far vna propoli a à Zo- ci poniamo 1 1 baffo ,fe bai Placo ne a core, racconta- 

p mone , noi glielo vietammo . Tfondtmeno et in che maniera egli finfe , che l'anima di stiate— * 

Maffimo oratore trovata vna mucntionc di lontano figliuolo di Telamone fufie la uentefima uemr fuori 

gli dimandò in qual mano Venere da Diomede fufie a forte alla elettione . Il ebe ricufando Hiladi forerà 

ferita. Ma interrogato all'incontro [abito da Zopuio. (perche dubitava, cfscndogli la cofa riufcita infelice- 

ut, di, qual pii Filippo andafic goppo ; Quefit i un al- mento, che gli altri lo fc ber ni fiero ) mio fratello , ri- 
tta coJa,diffc Maffimo. Perche De moflhene uon die- pigliando il ragionamento, noni tenuto, difie, -dia- 
de ale un [egno di quello. Ma tu, fe confi fierai di non ce fempre il fecondo apprefioil famofo Achille per 

faper n [pendere , altri moflrcranno , dove H omero belltgga , per grandegga , & per valore i CMa il 

maniftfh a ghia tendenti , che Ventre fufie ferita . E venti i la decina feconda -, nondimeno la decina fi* 
Pareva i noi , che Zoptnone lìeffe tutto fifpe fi , & gli altri numeri tiene il primo luogo, fi come fiat Gre 

però, tacendo egli , ci mettemmo a pregar Maffimo , cicchile. Mentre noi ridevamo-, tsfmmomo , tu 

che lo [piegaffc.esf llbora Maffimo , fiondo i ver fi, puoi, difie, ò Lampria, [chergare mque Ha gmfa con 

difie, inquelìa maniera : Hila-, ma con noi altrt,bautndo profili carico uolon- 

Quiuidrizzòil gran figlio di Tideo, tarlamene e difponercila ragione , parla non da bur- 

Trappalfandoi e piagò con l’balia acuta la, ma da dover o. libera Lampria punto, nonfìet- 

L’eilremo de la man . te molto, che difie cefi e Efiendo colìumedi "Piatone 

2 manifeflo,fe bauefie difegnato ferir la fimfira, che di valer fide i nomi con uoiper ifibtrgp,tglifa que- 
llo n era ntceffauo il trappolo -, poiché , fiondo con lei fio principalmente, quando mefcola alcuna fauoUa 

ne 
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ne idifcorft dell anima. In quello modo c%U chia- 
ma u mente del culo caroccu volante, cioè giro del 
mondo pieno di barmonia ; «3 rii quefla luogo nomi- 
na a propofito per mefiaggiero dette cofe, che vìddc 
all altro mondo co proprij occhi, Tanfiho figliuolo 
d'Harmonio , & di Giunone ; accennando con qut- 
fti muogh, che le anime fono generate i’ Itarmoma, 
& t’vmfcono infime co' corpi ma [ciotte da loro vola 
no per l’aria d'ognt intorno, frinii fidrizganoalfi- 
ebdo nafaméto.Qie nieta aduque, eh egli b abbia del 
to,rÌMs'r che dinota uéuftmo, quaflauacìrXiyor. 


Quello infelice i & oftinaco A iace . 

Come il chiama Sofocle, & mettiti a favellar diTfet- 
tuno , il quale vicnde feruta da lui effer fpefijfimc^ 
volte flato uinto : Q^*ì da *Ji\Cinerua : in 'Delfo da 
cipolline m Urge da <jmno ne : cìr dal padre Libero 
inTflafio; (fi nondimeno bauer [offerito da per lutto 
pallentemente le [ut fciagure . "Perche in queflo luo r 
goegliba infume con Minerva il tempio commuut 
dove anco ci è dedicato l'altare allafmcnticanfy.^i 


*-**-«* » 

r tipetto la Luna-, Ma perche in quel giorno fi creda , 
cheauemfle la contefa di Mmerua con Nettuno per 
quello paefe . 0 quanta , foggmnfi Lampna fareb- 
be flato "Nettuno più intendente di T rafibulo nelgo- 
ucrno della Hepubhca,poi che non vincitore , come 


tocca tre maniere di cagioni , te quali da lui primo , 
meglio d’ognt altro furono cono [iute ;come il de fli- 
rto con la fortuna , fr oltre ciò come l'arbitrio con 
quello, & quefla, onero con ambidue fi può confon- 
dere, fr accompagnare. Nondimeno in quefla oc - 
tafionc pale lò marauigliofamcntc , quanto uaglia-, 
ciafiuna di quelle cefi nelle noflre attionifpercbe la 
virtù e’luilio fino in libertà ) ma che lituano reli- 
giofamente coloro, che s’mcammanoper camiti drit- 
to, & al contrario chi per torto , aflegnò quello alla 
neceffltd del deflmo . Mai cali delle forti [certa or- 
dine dtfpenfiti ui mefiolano la fortuna, & hanno C 
gran parte nelle cofi noflre nfpctto il modo, col qua- 
le pomo allevati, & potila quefla , onero a quell’ al- 
tra profittane ciafcun di noi . Onde confiderà bene , 

Je perauentura C inuefligare la cagione delle cofe for- 
tuite Ita effetto da paggo . Pere he fi la fòrte iuu 
qualche ragione dipende ,ella noni piùdella fortu- 
na , ò del cefi ; ma di qualche deflmo , fr di qual- 
che prouienga. Seguitava ancora Lampria.quan- 
do pareva , che ^SMareo grammatico fico lìeffo fa- 
teffe certi conti , fr annoverale un non fi che . Ma 
finito che bebbe dì ragionare , allbora Marco, fra 
le anime , diffe.cbe da H omero nella rinvia, fona re- £ 
gilìrato, l'anima di £. 'penare in quel numero non fi 
delie porre ; poiché non effondo fipolto il corpo , non 
fé accompagnata all'altro mondo con l’altretma lui 
d'intorno và errando, Anco l'anima di T ire fu fi do- 
veva lafcìarda parte : 

A cui fiì da Proferpina donato 
Sola dopo la morte elfer prudente . 
fi favellare co’ viventi, fr intendere le cofe loro, 
prima che beueffe il [angue . Se dunque òLamprta, 
[cenate quelle , annovererai l’attre , troverai , che 
l'anima di Aiace fila vcnecfma acìpanretn pre- 
fcugai'Vhffe ; alla qual cofa bebbe "Platone la mira j 
nella rinvia , i‘ nomerà . 

Ciò che lignifichi la fauola di Nettuno vinto. 

Et oltre ciò, da che modi gli Ateniefi leui- 
no al mele Beodromione il fecondo giorno. 
Queftione. VI. 

M Bntre tuttifipofiroa romoreggiarc, Mnefito 
Peripatetico , nominando Hila , eccovi, dif- 
ficile queflo dubbio non è flato propoflo per ifibtr- 


egh, ma vinto" 

11 tefto qui vd grandemente diffidino coli nei 
Greco , come nel latino; Perche tutto il riraa- 
nentc di quella. Queftioqe è andato. d maio 
inficmecon tuttcle cinque figlienti fin a pati 
te delta XII. ■ •' 

Lequeftioni,chcmancano,fonoquelle. _ 

Quale lia la cagione , che le mifure deil'harmo- 
niafì diuidano in tre parti. Queftione VII. 

In che maniera fiano differenti la proponionej 
muficalc , & la confonanza . Queftione Vili. 

Quale lia la cagione della confonanza ; Et onde 
nafte, che mentre le confonanze rifnonano 
inficine, l’harmonia viene alla piti graueafle- 
gnata . Queftione I X. 

Onde nafte , che cfsendo igiriecclitici del Sole , 
& della Luna di numero eguali, lì veggajche 
la Luna ecciiffà più fpeflò de! Sole . Que- 
ftione X. 

Come lì debba intendere quel , che fi dice , chej 
noi non perfeueriamo ad cflire gli iftclfiri- 
fpetto il continuo fluilò della foftanza . Que- 
ftione X I. 

Quale fia più verifìmilc, che’l numeroddle lid- 
ie lia pari ouero impari. Queftione XII. 

Della prcfcnce Queftione li troua folamence 
quel, che fcgue. 

I Ngannaodo gli buominicolgiuramento.Allho- 
ra (fiducia , Ho vitto , diffe che quello è flato 
detto contro il tiranno Tollerate ; ma può t fiere, che 
fmilmente contea altri fi fu fintilo, Nondimeno tu 
perche cerchi quello è Perche , rifpofe Soffi, veggo, 
che i fanciulli muoiano idadi, (figli accademici le 
ragioni . Concmfiacbt non ci fu alcun' altra diffe- 
renza fra le altera tiom di collo ro , che di quelli, che 
dimandano , fi ciò, che hanno nelle mani , è pan, od 
impari . lui leuauiofi Protogene, (fi chiamandomi 

per 
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oratori fcbergìno fra loto, & fi burino de gli altri t 
Staremo noi feltro difcortcr nulla ,&-non xn porre- 
mo alcuna cefo del infimi Se peraueutura non dice fi 
fero , che no» fino tbligati a compagnia alcuna , fra' 
picchieri, come lodatori , tr concorrenti di Demi- 
flbene , il quale in tuttofila vita non beni mai uno. 
Xiuelia non ila cagione , rifiofi io ; ma noi non bab- 
biamo dimandato lor nulla . Et fé tu non hai alcu- 
na cofadi meglio, io bo dileguato di proponer loro 
•vna q ne finne oratoria i’Homtro la quale contrada 
ce a fi Riffa. 


13 dia con trinai delle leggi carnea dal terzo li- 
bro della Iliada. Qucflionc XIII- 

Q Vuole e Ila f di/s 'egli t lo t i dirò , rifpoft -, 0 lo 
fingerò anco eque Ri altri. Tiri Riano at- 
tenti. Tarile sfida Menelao con certe condanni a 
/ingoiar battaglia in que fio modo: 

Hor me a fronte ponete , e Menelao, 

Per Hclena a pugnar, e per l'hauere 
Quel di noi due , che lari vincitore , 

Helcna guidi , e l'hauer feto inlìeme. 

IH suono Rettore publicando in pre finga di tutti, & 
proponendola sfidaditui, adopra quaftle nude fine 
parole r 

A’ Troiani , Se a Greci ordina tutti , 

Che depongano l'armi : acciochc foto 
Podi in battaglia entrar con Menelao , 
Seguano il vincitori! donna, e i beni. 
* 4 pprouata la condiftioni da Menelao, conferma- 
no il patto con giuramento ,&vrfgamtnuontcofi 
dacc-u: 

Se auien , che Pari vccida Menelao , 

Hclena guidi, e tutto l'hauer feco , 

S'anco Menelao il biondo vccide Pari, 

De’ beni fia padron , e de la donna . 

Borda Menelao effondo “Paride Rato vinto, ma SOS 
Vccifi, replicando gU vn i , 0 gli altri le parole del- 
f inimico , batte ano ondefalnarfi ; poiché que Ri per 
tficr Paride rimalo visto, la dimandauano;& quel- 
li, come uon veci fi, r un fonano di reRitutr la. La-, 
manina adunque , con la quale quefia confa poteffe 
tfitt giudicata gutRiffimamentt , & Ruota via la 
difiorianga di qutRi patti , non ptrtient a filofofi , 
onero grammatici ; ma ad oratori , (pad bitumini 
fcicntiati , ir facondi , come uot futi. -4 libo t a So- 


ttrfi dire, che Acbite rrfpetto la morte fuffe vinto ; 
"è colui, chel percofic con la [aetta , vinci torti ma 
fortunato centra ragione, fiondimene Rettore fii 
vinto da Achille anco prima , ebefufie vccifosporcbt 
non potè /largii ì fronte , ma da paura fuggì -adul- 
te , che gli andana addeffa . Perocché colui,: be non 
Rette falde, &uoltòle /palle, non può tfeufarfi in 
modo alcuno di nou efitr unto , 0 confi fare , cbt-a 
t inimico vai più affai. Tetòlnde portando la a Duci- 
la ad Relena del fatto , dice s 
Per re combatteranno con la lancia, 

E tu moglie farai del vincitore. 

Dapoi Cioue dà la (Attoria della pugna a Menelao 
con queRe parole : 

Del forte Menelao flato i la palma . 

Perche farebbe cofa degnadt rifidir,che fia vinci- 
tore colui, che di lontano ha ferito nel piede vn’ altro, 
il quale di ciò non temeua nulla, nè fi guardaua ; & 
thè Menelao non meriti il premio della vittoria t 5 - 
tra Paride acquiRata, bauendo fugato C inimico, 0 
fattolo nafionder nel fino alla moghc^fkndo rimafi 
al di /opra, O- lùncitore nella conditane dalli Redi 
p Paride propoRa . tsf Ubata Ciancia cofi cominciò : 
Primieramente egli fi tiene , che nelle dcliberationi , 
nelle leggibile leghe, 0 ne' patti, le cofi ultime bab 
biano delle prime maggior poffanga , 0 dottoriti . 
Ma la conimene da Agamennone recitata fu dapoi, 
determinando la perdita con la morte, non con la fu- 
ga del tanto . Oltre et ì le prime condii ioni furono fi- 
lamenti con parole ; 0 queRe con giuramento, 0 1 5 
maledittiomfipra coloro , che no nfieffero al patto, nò 
da un’buomofilo, ma da tutti determinate , 0 con- 
fermate. Di maniera che queRe fino U nero patto, 0 
fermoi 0 quelle filamenti sfida . tsfnte Priamo il 
conferma, il quale dapoi giurato il patto, partendo-, 
u fi, due: 

A Gioue i noto, ed gli altri Dij del ciclo. 

Di quelli due qual dee rimaner morto . 

Perche fa pena, che quefia era la coniatone del per» 
to .Et però He teore due poco dapoi : 

Rimaner fatti hd Gioue i patti vani. 

’Pcroocbt nmn di loro tfunio rimafi mortola con. 
Ufi non era finita . Dunque, igiudicio mio, non ci è 
contrarietà alcuna ne’ patti, poi che i primis’ inten- 
dono dai fecondi contenuti ; perche chi ha ucci fi , he 
uiato;ma non chi ba ottenuto la uittoria , ba uceifo . 
Poffumo anco dir a quello modo: Agamennone so» 


fili , di maggior pofianga , i hffc.C anneriti fino le E enfiò la coni mone da Rettore propoRa-, ma le diede 


parole di colui , che propone te condi noni , 0 hanno 
Virtù di legge -, 0 coloro, che accettano la propofia, 
non pofiono aggiunger^: nulla , nondimeno la sfida 
tra fondata no* {opra l'uccifione,& la morte; ma fo- 
gna l'acqutRo, Urla confi fftoat della ultttria , Or 
eiò regiontuolmcnu . Perche conueneuolt cofa era, 
che Hclena fuffe del più ualorofo ; Et tra più ualoro- 
foil amatore . Altrimenti beni firffo gli buommi 
di gran pregio vengono veci fi da gente vile ; come 
anemie pomi Achille, il quale da Paride cu vu 


la intcrprctationeiuèUmutÒAia le aggiunfe quello, 
che importano più, riponendo la maona nella morte . 
Tercbe quefia è la nera mttona.Le altre bino qual- 
che ifiufi,0fi pofiono porre iu conte fi, come qucRa 
di Menelao, il quale nonfirH'auerfario , nè tue afe. 
Hello maniera dunque, che nelle nere contrarietà 
delle leggi i giudici determinano per quella , che nou 
ha dubbio alcuno delta paffuta più mctrto\cofi m que 
Ra o ccafime il patto , che ripofi / òpra fine approua- 
lo, 0 certo fi dee tenere più RabUt,0 ferma: Ma 

ragione 
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razione di maggior importuna, TiRe/To , che par A ninfe, che furono generate daCioue taccioche pam 
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ai acitorc, non abbandona colui, chi figge , né Sld 
indarno , ma fi gira da ogni canto : 

Per veder, fe trouarpuò Pari il bello . 

Dolche manifcSìa, chela uittoria è imperfetta, & 
nulla . Ter cieche T aride cflendo fuggito, Menelao fi 
ricordane bauer de telo : 

Qual di voiduec’ha detonato il cielo , 

Muoia, eli parcan gli altri incontinente. 

Onde bifignaua , che cere affé Tonde-, accioche met- 
tefle con la fua morte fine alla contefa. Ma non lo ba- 
utnio vccifa, ne fatto prigione , dimandano felino-, 
ragione alcuna il premiodella vittoria . Tercbe egli B 
non houea vinto, fe vogliamo prenderne il fegno dal- 
le fue medefme parole , cbefidolcuano di Gi»Ht,0p 
lamentauano , che fufte rima fo ingannato . 

Non è fra Dei Gioue di te il più crudo. 

Sopra Pari fperai gii fot vendetta , 

E (òpra la fua mal Tenuta fede . 

Hor ho la fpada in man fenz'altro , e i’bafta 
Indarno corfa , e non l'ho punto offefo . 

4>tnhe egli mrdefmo confeffa , che l'hauergh forato 
lo feudo, & tolta la celala, che gli era caduta in ter- 
ra , non importuna nullo , fe non lo ferina , 0 veci- 


potere d'ognuno di cauar fuori le co/e che fono Irg- 
gtairc.Tcrcbe non tutti babbiamo bifogno delta cac- 
cia, della militia, del namgare, ò d’altra arte , chef» 
faccia con mano, ma fi bene di dottrina,^- di fiutila. 

Noi ch’adopriam' de’ beni della terra . 

•Perla qual cofa creò una fola Mmttua, una Diana , 
0 un Vulcano ; ma molte tJttufc . 

Del numero delle Mufe , cofe a tutti non dinol- 
gate. Queftionc X II 1 1. 

D Vnqut ci fpiegberai la cagione , perche elle fifi 
no none , ni più,ni meno . Terciocbt , a gut- 
dicio mio, tu, ebefei top affezionato aUe Mufe , 0 
con molte di loro adornato , dei /aperto . Che co/a, 
di/ic H erode , ha queSlodx notabile i Tutti hanno m 
bocca , 0 tutti cantanOfCbe’l numero none pa il pri- 
mo quadrato del primo numero impari , 0 infiemi 
impanmite impari. Tercbe egli fi èmide in tre parti 
vgualt impari . lui Ammonio, ridendo, ti fei porta- 
to valorofamente, difse,a ricordarti qurfte cofe.Do- 
uere Sii anco quanto bai detto aggiunger quello ; che 
egtii creato da’ dui primi cubi ,cici da lCvmtd,& dal 


dcua . Dipoi, ci ponemmo a facnficare ad honor C Catto: F.t appre/io in vn altra maniera da due ttian- 
deUe Mufe, 0 battendo cantato vn* cannone alla-, geli, cioè dal tre, & dal fei-, Cvno,& l'altro de'qua- 

lor giuda -ipodme , cantammo a fuon di lira tocca- h ftmilmcnic i perfetto . Ma a che fine pertienc pii 
ta da Eratonc il nafcimeuto delle Mufe da Hefiodo quefio alle Mu/e, che a ghlddif, che le Mufe pano 

definito in ver fi. Finito il canto, Herode oratore, none -, 0 delle Cetefi , Mmerue , tp-Diane non fi*-. 


vdite , di/te , noi altri, che ci tenace Calliope dapref- 
fo. Vien detto, che ella conuerfa co' Ki-, nonacre- 
dcrmio, con quelli, cherifoluono le ragioni, i fi ef- 
fercitano nel dire , 0 nel difputare; ma con quegli 
altri , che fanno eiò, cbeficonuiene ad oratori, & ad 
buomini detgauerno ciuile intendenti . Ma fra Cal- 
Mu/e Clio alle lodii foprapoSla.Tcrche nAt a Signifi- 
ca lodi . Et Toltmnia aU’hiSìcria,cffcndo ella iiretot, 
cioè memoria di molte cofe . -ingi non è mollo (co- 
me in Chio) Che le Mu/e umici , cioè memorie, è fa- 
ma , che fiffero nominate. Ma io voglio anco appro- 
priarmi in qualche parti Euterpe, fe però è nero quel- 
la , ebe dice Cbrifippo , còca lei toccafie in forte per 
la unione delle genti la gratta , & la dolcegga dell * 
fauctla. Tercbe non meno ieue Foratore , e'I confi - 
gltcrc ne' piibhcbi ragionamenti efter affabile, che 
nelle caufe di palagio. Conciofiache quella artica 
babbi a etiandio ta memoria dell acquistar gli animi 
altrui, delle protettami, 0 delle diffefe . Toiche-j 
noi ci trauaghamo afiaincl Mare , 0 - biafimare -, 
alche ,[enoi facciamo giudiciofamentc, confeguia- 
mo cofe non picctole , ò utlì ;m t fe con pocogindbb, 
0 arte, rimaniamo ingannati. Tercbe que/lot 
Gnaffe, q uanc e honorato, e caro ì tutti. 
-Agmdiciomio ficonuiene più d gli buomini , come 
quelli, che hanno la piaceuotcgza > la leggiadria, 0 
le grane alle raunange pertmenti.Mlbora jtmmo- 
mo,cofa iniqua farebbe diffe,ò Herode, L'alterar fi le- 
ce i,0 ciò abbracciando le Mufe molte cofe. Tercbe il 
tuttoèfra gli amici tcmmuuc. Onde molte fouole 


CiSlefsod Tercbe non credo gid , che tuaopimon fi a , 
che tante elle pano , perefser tante le lettere del no- 
me della lor madre . Herode , efsenioft poflo a ride- 
re ,0 tacendo tutti, Ammonio ci confortò ad m- 
uefhgar ne la cagione . t-dllhora mio fratello diftc , 
che tre dagli antichi furono conofetute le Mufe ; al 
ebe mamfcfiarcinpre finga di tanti buomini, 0 top 
letterati, farebbe cofa da reggo , 0 feiocco . La ca- 
gion e fù non quella , che dicono alcuni, i generi del- 
la mu fica Diatomio , Cbromatuo , Enbarmonico-, ni 
i termini, che abbracciano gbfpaijj , turuiàcrn , 0 
Virar* cioè la coida btfia , la mtgana , 0 la alta - 
Quantuqut i Delfi nommafsero copie Mufc,accom- 
modando quefia noce poco acconciamente alla fiuto- 
la Mathematica , angi più toflo a parte della [citto- 
ga Mathematica, cioè alla Mufica burnente a. Tlon- 
d i meno bauendo gli antichi ojseruato , come crei' to » 
che tutte lefeienge , 0 tutte farti , che con la ra- 
gione s' imparano ,& conta fauctla, [opra tre ma- 
niere fono fondate, filofofica , oratoria , 0 mathe- 
matica ; finfero, che qurflififstrodoniditrc Dee,0 
le nominarono Mufe . T/e' tempi, clx Jeguirono al- 
l'etàd’Hrfiodo , feoprendofi gtf le virtù loro più ma- 
nife fic , diuidcndolc in parti, 0 forme, l'auiddcra , 
ebe ciafima di epe comprtdeua tre dijfcrcngc. nel- 
la Matematica fi contiene la Mufica , l’esintbmc - 
ttca , 0 Geometria . Tarilo Filofofica , la Logic * j 
l'Etbica,0laFifica. Et nell'Oratoria ,1* lauda- 
tiua raccontano , ce fufte la prima , dapoi la deli- 
beratala , & finalmente la gmdiciale, ninna delte-a 


quali 
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quali credendo effe, che fufse abbandonata dagli Id- 
ei tj , dalle Mufi , onero da più eccellente origine , 
tir guida ragionevolmente non fecero gid tante Mu - 
fé, ma te conobbero. Si come dunque il numero no- 
ne fi divide m treternarij , ciafcuno de quali di nuo- 
uo fi distingue in tre vmtd;cofi cofa commune.tr 
fola è il [aucllar dimoi' intorno il vero, nondime- 
no queflo genere uniuerfale fi divide in tre parti , tr 
di nuovo ognuna in tre , a etafeuna delle quali i toc- 
cata la fui xJ\tu[a , che tien cura dettarle fua.tr 
tadorna . “Perche non credo g<d,cbe i “Poeti, & 
gli ^ifirotogbi mi riprendano , fe non ho fatto men- 
tione delle lor profetimi ; poi che tengono meco /*-> 
med efma opinione , che l’ tsd Urologia dalla Geome- 
tria . v la Toctica dalla mufitea dipende . Detto 
egli coft , T fifone medico , tr ben, difie, a ebe fintai 
bis ehm fi fuori del Mufeo Carte nofirai Et /ubilo 
Diomfio Melile fi , tu defli.figgiunfc, una gran quan- 
tità di gente a lameatarfi di Lampna . Perche noi 
agricoltori babbuino Tbaha per protettrice, alla 
cuflodia, trat governo della quale afttgmamo Ic-v 
piante .eifimi che germogliano , tr frondeggiano. 
-Angidifs'io, uoif.tc malamente ; Perche bautte* 
CalmaCcrere, tr 

_Bjcco , ilqualedc gli arbori tien cura , 

£ lo puro fplendor crefce ì le biade . 
ComediccTwdaro. Sappiamo ettandio, che i me- 
dici tengono Efiulapio per guida , tr invocano nelle 
lor cannoni ^ polline ; ma non mai come Capo delle 
W ufi . Per uos he egli lucro, come vuole H omero , 
che tutti i mortali hanno bifogno degli Iddi j ma noi i 
tutti dilutti, nondimeno mi maraviglio, cornea 
Lampna fifia [cordato di dir quello, che da' Delfi 
•vten raccontato. Dicono c/fi che le Mufi prefero il 
nome apprefio di loro non nfpctto a fuoni , « nfpttto 
a corde, ma cfscndo Tvnmetfoiinifa in tre parti » ebe 
la prima fà delle /Ielle fife: la feconda delle ctran- 1 
ti : tr la terga delle cofe , ebe follo la Luna* 
fono contenute . Tutte quelle fi trovano fra toro ac- 
compagnate , tr vmte con [ barmomebe proporlo- 
tu, a ciafiuna delle quelli data per cuBode una Mu- 
[a ; alla prima la bipate , all' ulama la Tftte , alla 
{negarla la Mrfe , che abbraccia te cefi po/le fra t“ al- 
tre due, tr gm i d’intorno, m quanto i pojfibile di 
fare, le co fi mortati con gli Iddi j , tr le terrene con 
le cele fh. La quei cofa anco Platone ci efpofe con 
fenfiauiluppati fouo il nome delle parche, nominan- 
done una *t tropo, l’altra Lacbefi,trla terga Clo- 
tho-, perche agiti delle otto tfere diede per guida j 
non Mufi, mi tante Sirene. S queflo Meneffilo 
“Peripatetico, la ragione de i Delfi , difie, noni fuo- 
ri del venfimile -, Tfondimeno Platone fa cofa flra - 
na,d quale a gin eterni , tr divini in ucce delle Mu- 
fe diede le Sirene per governo, geni/ non molto piace- 
voli , trbumam; Et non fi ricordi nulla delle Mufi , 
curro con le voci di parche le nominò chiamandole* 
figliuole della neceffiiì . Perche la neceffità non s'ac- 
corda punto con le Mufi , alle quali per mio parerei 
più lofio amica, & proporttonata la Tcrfuafumt * > 


A cbelaGratia. Empedocle odia la intolcrabile necef- 
fità. Cofi idifse Ammonio ; perche è una cagione, 
che ci sforga ad operare centra laintention nofira. 
v Tqandimcno la neceffità prefio ghlddif nonidura, 
difficile, iyiolcntc , fuor che amahtni; trficome 
la legge nella città a gli huomini da bene è cofa otti- 
ma ; coft gli lddif non piegano la neceffità a lor mo- 
do, onero la rompono , non tanto perche non pofsono, 
quantopercbenonvogliono. Veramente le Sirene 
tt H omero con le loro favole ci [paventano contea ra- 
gione ; nientedimeno lautamente egli accenna le uir - 
tù loro nella Mufica.non già fiere, &■ dtnnofi;ma eo- 

* me quelle, che nell anime, le quali quindi partendofi, 
im fi’ nuotano , & dopo morte vanno vagando, fa 
nafeere vna brama delle cofecetefii, et diurne , et 
infume vna fmenticanga delle more ah, et le trat- 
tiene, & caregcga ; Et elle tutte allegre le feguo- 
no,&m compagnia loro vanno girando intorno . 
.A trina quìa noi z in certo fuono ofiuro di quella mu 
fica, & della con ragioni, & conforta Camme di 
quelle co fi , che qui fi ntrouano ; la maggior portela 
delle quali i rmchmfa, & circondata da fiepi di car- 
ne ,er da effetti trauagliofi . nondimeno fi l’anima 
nfpctto la buona di/pofitione le intende , tifine n- 

- corda, l'affetto di lei non cede punto a vn paggi (fimo 
amore, mentre gioì fee, tr defila, ma nonpuifiioghe- 
refimedefmadat corpo. Ma non peti m’ acqueto a 
quello ; poi che, agivdicio mio , Platone in quel mo- 
do, che gli affli /olito di nominare fu fi, & conoc- 
chia-, & le nelle fufnuoh ; coft in queflo luogo ha 
pofio nome di Sirene alle Mufe , quafi rapportino, tr 
predichino ad' anime de' morti tecofi delcielo ; nel 
modo , che l’Vliffe di Sofocle racconta : 

Di Forco le figliuole, il qual goueroa 
L’alme de’ morti. . ■ 

Ma le Mufi occupano le otto sfere , tr ad vna è fini 

* to afiegnato infine di Bar fi vicino a terra . Quelle , 
che hanno hauuto ingouerno le otto sfere , confava- 
no Charmoma delle fiellc erranti con lefiffe, &fr* 
lor medefmc . Sola vna, che cufìodific , tr vi rive- 
dendo lo /patio fra la Luna, & la terra pollo, dona a 
mortali ( in quanto alla lor natura i permefio di 
fintne, & intendere) la virtù, & laragione della 
Grafia , deU’barmonta , & del concento con f aiuto 
della favella , tr del canto . Guidata parimente dal- 
la t Beffa i Suadapcr aiuto nelle compagnie delle cit- 
tà, tr de gli amici ; la quale addolcifce, tr acqueta 
tutto ciò, che in noi idi noiofi ; tr noi , quafi andia- 

; ma errando per luoghi inufitatt , mette piaci util- 
mente sùla buona Brada. 

Quei, che Gioue non ama , 

Si turba no a fornire 
DelcMufclavoce. 

Come diccTindaro. ville qual cofe bevendo, com'i 
di fiso coBumtffiggwnto, Ammonio ad atta voce 
quel ver fi di Senofane t 

Probabile quelle, vicino al vero . 

Et confortando ogn’ vno a dir , c /piegare la fua opi- 
nione . lo dopi tacciato alquanto , fittine Platone , 

comi»- 
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tomivciai, fivaie di jucimmi, come di [egm , per A Tre effere le parti del danzate <popxr,v\H^x , Cr 
inuefhgare le virtù degli idiij -, Coft noi poniamo in <f«f<v,cioi, il moto,lamanicra, & lainuen- 

Cielo , & d'intorno le cofe celefii quella Mufa , cbt-J *• fi, rlir-ITe- Pt- in rhe 

Vramai nominata. "Ififidcc credere , che le cofe 
del cielo ricerchino gommo grande , & diuerfo ; poi 


MU UtiU r ^ / w - a »« 

eh: fai vna , & [empiutila c agion loro, la natura . 
fila Ime afono molti difetti , molte fcouueneuoleg- 
Xe,&mola mancamenti, mi fi deono porre quelle 
otto, ogn vna delle quali ammtndi queflo.ò quell' al- 
tro vitto, tfr errore. Conciofiaibe dunque noi palia- 
mo parte della nofira vita in cofe da donerà, & par- 
te in cofe da giuoco-, Cr facendo me filerò all’vnc , & 


v | viuv, i.iuiw, ..... 

rione i & ciò, che fi» ogn' vna di effe; Et in che 
cofa l'arte della Poefia , & del danzare s'allò- 
nhglino inficine. Queftione XV. 


D Apoifùpoflainmega a tuta vnalorta, lx 
quale luffe premio di colui , che nel dannar e fi 
por! afe meglio ■ Giudice [opra di ah in freme con Me- 
llifico maejbo di efjer citar i fanciulli fi eletto Lam- 
pna mio fratello; Tcrcbe rghdangò vna Panca 


te meofe da giuoco-, &■ facendo mesucro »« vie , cr leggiadramente, Cr paruc.chc ne W atteggiar e della 

t altre di e fiere trattate con mifura, Crp'oportione ; JJ [ oeu auanX afe tutti gli altri fanciulli . "nondimeno 
Calliope, Clio, &Tbalia,atecndcrannoadintrodurci dragando molli altri più lofio leggiadramente , che 

tulle faengt de gli Iddij , Or a [occorrerci nell tmpa- - e ... j — -l. — -i-u... < 


r arie , come fi lei. Malealtreadhauer penftero di 
quello ; che nfpetto la nofira debclcgga piega già 
•oerfo il piacere, e'tgioco, & a non tafciarlo ne diletti 
f ermi abbandonare ; ma con te iange, col canto, & 
co' balli accompagnati da mufica, Cr da ragione a 
tempo, conueneuolmcnte , Cr modeflameiite rite- 
nere, Cr raffrenare, lo nondimeno, [appone nd o "Pla- 
tone inciafciino due cagioni , che multano ad opera- 
te, vn alt naturai defiieno del piacere , l'altr a efìe- 


r * oo 

a mi fura , due , che erano lodati, & altendeuano a 
conueneuoli attonimenti , furono pregati da alcuni a 
fare vna danga contea tempo. "Perla qual cofa T ra- 
f, buio dimandò ad tsfmmomo ciò , ciac figwficafle 
epofir, cioi.it moto, &gh diede occafione di ra- 
gionare a lungo [opra la profeffme del dangare. Di- 
te egli , che tre erano le [reparti qopi ir, cr rgnux , 
efr (fctfir.T.-rcioche il dangare na/ce dal m outméto. 
Ceda gli atti; fi come la cangona da' fuont , Cr da 
gli mteruaUi . Ma in quefia cofa il fermarfi è fer- 


ri ore, la opinione, che brama il meglio; & offendo q mouimento . Et chiamano i mommenii 

quefia nominata alle volte da luì ragione, ,&■ quella ^gliatttledifpofitioneo-gK^a, deiforme, 

nelle anali l'impeto de ' mouimenti viene a termina- 


appctito; & oltre ciò bruendo ogn una di qntflc-J 
molte dmerfità ; urggo , che ambedue hanno bifogno 
d: guida grande ,& diurna affatto . "Per efirmpio: 
la uirtù della ragione in parte i ciuile , & Uggia -, , 
alla quale Hefiodo uuole , cb: Calliope fiu foprapa- 
fla : in parte brama di gloria ; ad bonorare , Cr de- 
filar la quale Cliotiene il fuooffi io particolare^ : 

A Tolimnia uien afkgnata quella parte dell’ ani- 
ma, in cui r ipofa il de fidato di fapere, Cr la me mo- 
ria: Et perii Sicionij vna delle tre Mufe Volimatbia, 
ami, cognitione dimolte cofe nominarono, A 1 £■ ■ ^ 
terpe non ci farà alcuno, che non dia ilconfidcrare 
la verità nelle cofe naturali ; ite lafcìerà piacere , i 
contento più puro, Crgratiofi ai alcun altra ma- 
nata . Quella partcdeldcfiderio, che fi trauaglia-, 
d'intorno rimangiare ,e’l bere , viene da Thatia di 
fiera, Cr mhumana, refaconutrfabilcne’conuituPer 
la qual cofa coloro, che amicbeuol mente, Cr allegra- 
mente conuerfano mfieme, diciamo J'xAuifetr, dei, 
mangiare in compagnia -, non già quegli altri, ebe^t 
fanno paggtc , Cr s'inebbnano . A faenfieij nuttiali 


. _ vr-e- A > 

nelle quali l'impeto de ' mouimenu viene a lermuia- 
re, quando nella rapprefentatione de gli attidi qual- 
che Cipolline ,òp.me,ò Bacca , col corpo li ungo- 
no ad imitare iiligftemente. La terga patte ifcifir , 
non imita, ma dimofìra in fatto . Perche nella ma- 
niera, che iPoeti, per darai intendere nna cofa , 
dette UOC! proprie fi vogliono , quando nominano 
Achille, Vhffe, terra, cielo , comedo tutu fono chia- 
mati ; nondimeno a rapprefentatla , Cr f piegarla 
meglio, adoprano uoci finte, Cr trammutate, & 
dicono xiAx?vfre,& xxAgAxftr , cioè, rifuonare, 
Cr flrepitar fonde , & notar le faett e , 

Che van con brama ad attaccarli^ corpi. 
lo-tffetrer , nei, battaglia vguale . 

La pugna terminò con capi vguali. 

Sogliono etiandio comporre molti nomi, & adoprar- 
li nelle c anfani per imitare più acconaamenti,came 
Euripide . 

Mentre il Gorgonicida Cotto il Cacro 
CicI di Gioue ft’n vola . 

Similmente ‘Pindaro del cauallo . 


SI, m,:,.,/,,*.. UH 

termini in amore, Cr fedeltà, non in sfacciataggine, " ‘ ca,r ‘- 

CrdisbaneSìà. Et finalmente iliiletto de glioccbi , 

Cr delle orecchie , perche egli pertiene alla ragione , 
onero a gli affetti, & pur ad ambidue commune- 
mtnle , viene dall’ altre due Melpomene , & T crfi- 
torc gouernato in modo,che quefia non delle iltufio- 
tu, ma del piacere; & quella non ielle luftngbe , ma 
icll'aUegregga i padrona. 


Homero 

odia conte fa de' carri. _ _ 

ffff^XTX tf' xìi kxAm» "Bvnvxxtrtuiix xxvt- 

Tifi Ti 

lWe<C<s»'*vWWir ìrri rfigor — ~ cioi •• 
Con (lagno , e rame in vn congiunti i catti 
Da’ caualli feroci ven gon tratti . 
qqon altrimenti nel dangare la forma affamigli*^ 
1'rffcmpio, contraila. Ma il moto rapprefenta qual- 
che affetto dell’animo, ò qualche anione, od ar 1 1 -> . 
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Et la ìntttntme mani fi fio te coffe, Ut terra , il cielo , 
dr color o, che fono pre finti- li chefacendofieon vna 
certa regala , & a mi fura , cornfponde a quelle noci 
■poetiche , le quali fono [piegate leggiadramente , & 
politamente . Si come fono quejle : 

Venera da’bcgli occhi , e Theti degni 
D'honor, c con la certa ornata Giuno , 

£ tabella Dione. Et : 

Di (chiatta per ragion, c Rè per fangue 
Gli Helleni, e Doro, e Sutho, e Umilmente 
Eolo quei , che i cauai gouerna, e parte . 
Perche, fi i verfi non faranno [piegati in quefla ma- 
niera , troppo vilmente compariranno , ir roggi , 
come per effempio: 

D’Hercoic quelli ,equei nacquer d'Ifico . 

Di collui furon Regi il padre, e’1 figlio, 

I fratelli , e i bifaui, l’Olimpiade 
LaGrccia (blenniza. 


tanto guafla, quanto fatte del dengare , Et peri fi 
auuenuto quello, chelbico, temente, diffe: 
Temochieder in van gloria nel Cielo, 

£ fra mortali tramroiirarla in terra . 
Perciocbe il dannare prefa in compagnia una certa 
Tattica uolgare , & caduta da quella celefìe, fi 
impadronita de’ tbeatri, dopai che qua fiTiranno fe- 
ce fua una cerea mufica di poca lìima , ir rimafe-t 
appreffo gli huomim [tufi , ir diurni fpogliata in 
fatto d’ogni bonore , Quejle , ò Soffio Senecione ,fono 
qua/l f ultime cofe , che allhora m cufai" -Ammonto 
utile folennitù delle Muje furono deputate . 

E ROTICO, OVERO 
ragionamenti, & que- 
itioni d'Amore. 


Errori f migliatiti adiuengono d’intorno la inuentio- FLAVIANO, £T AVTOBVLO.' 

ae nel dannare , fe ella non fard couueueuolmente , 

& leggiadramente , ir infume con decoro , freon LjIV 7 qo , Tu dici i Uuto- 

[empiititi rapprefentata. Infommaaqueflopropo- £j buio, che in Htltcone furono fatti 

fico fi pub ricordare vu detto di Smtonido, che farle « “ggwP certi ragionamenti a dimore , U 

del dannare fia vua Toefia , che tace ; tir atl’incoo- cÀ qualiàdiHefiinfcritto,cbe tu bab- 

trola Tocfiavn dannare , che parta ; il qual para- C Q le? hi, cucio imparati a mente da tua 

gonefùfatto dalm della ‘Poe facon laPtttura.Ben- *** padre, che dicibricbiedeShfptffe 

c beffa chiaro, che laTitturacoula Toefia, ni la-, notte, bifogna, che horatusij contento anoffrt^ 
ToefiaconlaPittura nonbabbia alcuna corri fpon- preghiere diraccontarci. jiyTQBV PO. Mentre, ì 

dentane fi vagliano fvna dell' altra . Maildanga- Flauìano iTefpiefi folenmgauano preflo le Muffe m 

re, & la Poe fa faffomigUano affatto . Etprmcipab- Hehtona le felle ad dimore (perche celebrano ogni 

mente ne verfi, ebefi cantano adangatori, ambedue cinque anni molto alla grande , fr [plcndidamcntc 

rappre fintano maramgUofamttue le forme , e ino- tofi ad Untore, come alle Muffe ) ELAV. Sai tu c io, 

mi . Sghi chiaro oltre ciò, fi come nella Pittura con ebenoituter, t quali fiamo cannati qui per affollare, 

linei, dalle quali le imagmi uengono dlntornate,cbe babbiamo disegnato di chiederti i AVT. Tgb; ma 

c off anco i Poemi fi pofiono fornire co'piedi . Tqpndi- faperollo , quando lo mi diciate .FL-ty. Che co» 

meno quel tale, che s’baueid portolo per eccellenti, quello ragionamento , ilqualeborafii perraccon- 

& garbatamente cantando i uer fi a dangatori,mo- jj tara, tu non vogtimefcolare i prati , le ombre, e'I 
lira, chef una ha bifogno dell altra . Pcrciocbt-a fiuffo dell’ bedera, fr dell' acqua ,fr altre cofe fimi- 

quefli uer fi: gitanti, comtfagliono fare alcuni nella defenttiont 

Il can Amicko fuggo, e'I cauai fiero. de' luoghi, imitando in quello f lliffo di Platone , fr 

Mentre co’ piè giro il feguenre vctfo . quella vince infume con fberba,che vi dolcemente 

Onero quefii : verdeggiando ad allo ; coffe ebe più folio foglietto t[- 

Qual fi vede volar perlecampagne fer leggiadre, che conueneuoli a recitare . -AyT. 

Dotic fiorite ,e minacciar la morte Che bifògnoba quella bilìoria , ò Piantano mio, di 

A lacerna, che par, c’babbia trovata,' principi/ cofi fatti, laoccafionc illefia, onde nacque 

Ma quella il capo amaro raggirando il ragionamento , ricerca [ubilo il Choro, fr diman- 

Puneo fopra del colload ogni cenno . da la [cena-, il rimanente s'affomigha appunto ali'at- 

Et quelli, che figuono. Perche egli pare, che quelli todtUaTragedia. Hata preghiamo la madre delle 

poemi non filamenti molbanolamamcradtldan- £ Muffe ad efierei fauortuole , fr ad aiutarti nel reci- 
tare, fr collare ani odifpongono, & fin ano ! pie- tare quanto fu detto. hiatiro padre già tempo affai , 

di, & le mani, augi tutte le membra, quafi con tau- prima che noi fu fimo nati , banendo condotta mi « 

|e Ju»i -, che etiandio , mentre fono fintiti nettare , madre a coffa, f mutò per certa cantefa,fr differente* 

& cantare, non è pofffbile di fiat cheto, b fermo Egli leuata (talorpadna facrificare ad tsimore. Coi i- 

ueramente non fi uergogna , ebe nel dangare non duffe encomia madre-, perche di teiera il voto, e’I 

altrimenti, che mila Toefi* dmien quafi paggo. Ma fterifteit fi focena ad infanga fua. Con efft loro fi 

dapotucuutoncccbiosb,cbecglifè ua/uto nel don- accompagnarono i più ftreitiamtci , che haueuano, 
gare di quel ptaceuole mou mento df piedi , che ma- -AThefpitroub Va foto figliuolo d’ tsfrcbtdamt , li 

mera Cretefi è nominato . nondimeno coffa alcuna-, quale amaua Lifandra figliuola di Strnonc, fr fra 

non ci è a tempi nofiri , la quale nella Mufica fu tutti i riuah era a lei il più grato: T tonò anco Soda- 


to 
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ro figliuolo dì strillone , che tra ventilo a Tbitora : & cataro , che erano [eco , & andarono a trottarli . 01 - 
fi erano parimente ini alcuni foteftien , Violone- t , c di a ò [ragli altri amici, quafil'ordine fuffe dato, 

ne Tbatfife. & Z'tifippo Lacedernonio.'D' Beotij > Dtfneo difendala la parte di Tifia ; tir Trotogenc-, 
djceua mio psdtc, che vi [1 trottarono molli, de' quali quella di Antbemione . Cofhu ragionando contri 

egli baueuadomelhchegga . Si trattennero dunque lfmenodora a lungo ; Orfico , i Gioite [anta , diffe , 
nella città due, à tre giorni , ptaceuo'.menie fra loro c l, c cofa non poffumo intugliarci, che adiuenga, pot- 
plofofando nellepalrjlre, & ne 1 theatri.Dapoifag- c bt anco T fotogenti qui per far contrailo ai t^fnio- 
genàofi dalle contefe trauaglhfe de 1 cubare digita- Te ; benché & febergando , ep- da doutroegh ai al- 
ile da i fattori, ep- dalle preghiere , rffi per la mago no, che ad Amore non bobina volto il penfiero: Si 

vior parte, quafiparlifjero conglialtoggtamenti dì è dimenticato degli fludfffiidimrneicatodellapa- 

paefe nemico , fi ritirarono in Uditone > & preffo te t ria ; non già come Caio , il quale s'allontani da ca- 
Mafe fi npofarono . La mattina andarono a crollarli [do [patio filiamone di cinque giornale . Tercbcf-, 

tdntbcmionc , & Tifi* huorni’ii lUuflri , temo, & g quello fuo Amore fù tardo , &■ terreno. Ma lituo, 
laltro de' quali era parente di Bacione , chiamato i'Trotogene , diCiltciafinad Atbene 
per [apranone libello, & piloto a un ceno modo Todovolòpermargirandol'ali. 
nuahdrtìamor fio. Il fai tofudt quelli maniera; Jn Ter vedere 1 belli ,& con effiloro andar qui , dr li 

Cbefpi fi trouaua vna Ifmenoiora [emina loft per vagando. Conciofiacbc quella fuffe fiata al prtnei- 

ticcbcgge, come per lignaggio di atto affare , &■ pio la cagione, eh’ fece andar 'Protcgene per lo mon- 

vitt’uta fin allhota hànefiameme . Tirchi papi la i 0 . A quello feguendo un tifo, Trottgene , penfi 

rfua vitaiuTb-fpi vtilcua per molti anni finga fo- »» forfè ,diffe ,10 thè balrbia intimata la guerra ad 

jbcttoaicHno , benché fuffe gioii tne ,&■ bella. Coliti Amore , & non lo difendi conti a la itttoniincnga , 

adoplrandofi net trattar certe noggefra t n figlino- g- U taf mia , la quale con opre , & con effetti fog? 

lo di vna donitaconofciu’.a , (infunghire diBacco- gì firn fi vefie di honoratiffimt voci i AUbora Daf- 
ne, & vna giotunetta perente deU'illtffo \dalc<M- neo , nomini tu , ripigliò, come cofa bruttiffima il 

verfare , & ragionare fpeffocoi lui, fi feriti cono- q matrimonio , & la unione del! huomo con la donna, 
noucre verfo ilglouanc ; btvdtndo il bene, ciotta compagna della quale non i . r.i fi troni mai la pii 

•veniuadetta del fatto fuo, dr riiardandofme, & fama i Quefio veramente, nfpoje la Trotcgene,per 

•vedendo , che molli nobili giouam gli erano affé tuo- eflernecefiótia al generare, ilodata non fuor di prò- 

nati, fi prrfa del [no amore, difegnando però non far pofìto da 1 legislatori , & celebrata preffo il volgo ; 

tofa alcuna, che non fleffe bene ; ma pigliandolo per Tqandimtno del vero amore non fi trotta pur un mi- 

manto, viuere infume conlui.La qual cofa non fola- rumo fegno nelle flange delle donne, et nego, che noi, 

mente per fé fleffa parendo Ileana , ma clamilo non li quali verfo te donne , et le fanciulle fiele inclinati, 

piacendo alla madre del gtouane i'alteregga, & amate: Sicomenilamofca il latte, ni le apiama- 

yuperbiadiqueltacafa , come al figliuolo [proporuo- „„ , faui\ ni 1 cuochi, et coloro, che ingranano gli 

nata ; eSf apprefio ciò alcuni funi compagni di caccia animali , pafeonot vitelli , et gli vec tilt all'ombra-, 

dicendone mate a B leeone , & beffeggiandolo , per- p et affettrone.che portino loro . Ma nella maniera, 

cbelaetàd’lfmenodora a iuicofigiouanetto non fi j-j chela natura ci guida al cibo, et alle viuande con , 
conuemua, fecero maggior contrailo a quefio man- appetito conucneuolc , et moderato : e't fouercbio, 

faggio , cbt quegli altri , li quali il nprendcuano da c p c d c fl a il vii io , fi chiama d inorare, et trace anna- 

douero.Verche egli fi vergognaua , troMandoft an- re icofii naturale ali buomo, et alta donna il defi- 

caraincofi verde età,mantarft indonna che uedoua deno ,chc hanno l’un dell'altro : Et quella brama, 

fuffe. Finalmente lafciatigli altri da canto , diede il c hc moue a quefio ,fe dimene ardente , et is frenata, 

cancodi quello negano iTifia, & Anthemionc-, i da loro fuori delconucncstole i chiamata amorcTcr- 

aecioche il configltaffero di quello , c he gli ternana c \ x p. Amore conciterà un giouane di nobili crean- 

bene.? no di co fioro il maggiore dictàcra fuo gio,& gecol rileggo dell amie tua , rglinefein virtù , ma 

Tifia contrarqffimo degli amanti -, per la qual cofa con quelli deftderij , co' quali l' buomo , et la donna 

temila le nogge m fofpefo , & accu/aua Antbemitri p bramano infieme,fe la cofa termina come fide ne , 

ne, che uolefie ad Ifmtnodora tradire il fanciulla. i permrfSoualet fi de' diletti del corpo , et godere ta 

All incontro esfnthtmionc die tua , che quelle [uè f ut bcllcgga nella maniera , che affermò Anflippo, 

eperatiom nonghfl conuemuano; perche quantun- E t [ quale a Laide, che da uno era biafimata ,comcA 
que per altro [òffe un’ buomodabene, nienttdiman- pnua d'amore, diede inrifpofla: hpenfodi nonef- 

co in quefio particolare s affomigliaua agli aman- Jer amata anco dal vino, et dal pefee -, nondimeno 

ti tuttofi i poiché prìuaua l’amico d’un parentado, iomiuagliouolontttridcliuno ,et l'altro. Tercto- 
d‘uu matrimonio, nrd'una facoltà tanto importati- che il piacere ideila brama, e't fin fuo godere. Va- 

te, per fare , che egli lontano da cofe tali, & gio- more prnio della [ptranga deli amicitia , non vuole 
uanettn , fifpoghajie per Innghiffmo tempo nel giuo- fermar fi, ni per la belle gga [offerir e affanno.ee noia, 

care alle braccia . Dunque, accwthe nmproueran- [e von ne caua frutto alt amicitia,& alla virtù pro- 

dofi l’vn l’altro, non ncnificro a poco a poco ad atte- po tuonato. Oh un ctrto manto m Tragedia dirat- 
ttrfi infieme, elcfìcto , come arbitri , mio padre, &■ j a mo gi, c t 
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Mediarti, io facilmente 
Soffrirò l’odio euo,qucfto difprezzo 
Mettendosi gran vantaggio. 

Quell'amante i co/i appunto , il quale non per auan- 
^o, ma per cagione di tafeiuia , & di giacer infume 
foffenfee vna moglie peruerfa , dr fiera ; fi come Fi- 
tippide comico burlando Stratoclc oratore, canti: 

Bacciar di colei, ch'ami appena il rifo 
Puoi, che ella il gira altroue. 

Dunque fi anco quello affetto fi iene nominar amo- 
re, bifogna nominarlo effeminato , & bali ardo , dr 
pertinente alle flange ri polle delle donne , quafi 
preffo a Cmofarge : -4ngi fi come vna certa aquila è 
detta vera , naturale , & montanara , la quale Mo- 
nterò chiama nera , & cacciatrice ; ma ue ne fono 
4' al tre forti baHarde, che d'intorno i paludi prendo- 
no pejci, & vece III di niun ualore, & molte uoltc-i 
mole fiate dalla fame mandano fuori certi lamenti, 
tir gridi palufin: Cofil' amor legittimo e fanciulle - 
fio, abbandonato dallo fplcndorc dcldrftdcrìo, come 
del vergine dice ^inacrtonte , dr pr modi profumi, 
dr di ornamenti ; ma il uedetai nudo, & finga dol- 
cegga alcuna nelle fcuole de i filo fi fi, & d'intorno le 
palefirt,& luoghi da effercitarfi ualorofo.O" gaghar 
do nel cercar i giouani , e*r nel confortar coloro alla 
•virtù, li quali ne fono degni; acciocbe egli fia tenuto 
in pregio, Nondimeno quello molle, dr legato in ca- 
fa.chc fi lìd fimpre nel grembo, & nei letti deUe^r 
-donne : che fimpre và dietro a piaceri , & a diletti , 
li quali fono lontani dalla forttgja,dall amicieia,& 
dall ardore diurno, è degno d'epe re fchifato ; fi come 
fece Solone. "Perche egli leuìi fimi dall'amore de’ 
fanciulli ,& dall vngerfi a [ecco; ma non perì meli 
toro di mefittarfi con le donnc.Conciofiacbc t'armci- 
tia fia cofa lodeuole, # bonorata;e‘l diletto villano , 
& figgo. Ter la qual cofa non ha del gentile,# bo- 
na reuolc permettere , che i fanciulli ftano amati dei 
fatui; perche quello amor e, come quello delle donne, 
non nuoce, apparaci biìdofiTretogcnc- faucUar più 
citte; “Dafne o t'interruppe, dicendo : Ter <jioue bai 
fatto bene a rammemorar Soloae; & ci unteremo di 
dui per giudice dell'amante. 

Cerca nel fior de la Tua eri il fanciullo. 

Che da la bocca odor foaue fpiri, 

Tu, ch’ami, e fia di tenerelle membra. 
Aggiungi a Solone anco Efcbilo,cbt dice : 

O tu ingrato, che fei. 

Poi che quelle mie membra non honofi 
Ferranti baci, ch’io 
T’ho dati , e coli fpeffi. 

Ter che alcuni altri fi burlano dì coloro, quado a gai 
fa di facerdoti facrificanti,òd'indouim,commandano 
agli amanti, che mirino a lombi,# alle cofiie. Ufi- 
dimeno io credo, che quella fia una gran ragione per 
le donne . Ter cwc he, fi il mefiolamento co i mafihi 
allattatura contrario nonlcua nulla dell affa none 
amoro fi-pii la offende; molto maggiormente i ia-> 
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A credere, che l’amore per opra di natura fondato fra 
le f emme, & mafihi ,diuenga perula dcU'amtcìeia 
gratto fi . Tercbe quella nUtrenga, è Troiogenc-u > 
chela moglie parta al marito, fu dagli amie hi chia- 
mala grana. Etiuqutfio [entimema diffe Tindaro , 
(he Pule ano finga te grane era nato di Ciunones 
Et Saffo, ragionando di una fanciulla non ancor da 
manto, dice ; 

Picciola cu mi pari.c fenza grafie. 

Et uno dimanda ad Hercole : 

Con gratia hauelti,ò i forza la fanciulla? 

B Ma il mefiolamento de mafihi, fe fifa, con cui il ri- 
cufi.i tenuto per umlenga , # preda . Et fecon cui 
confiate, la filando fi portare dalla paggio, dr dalla 
diflolutegga fin a tanto , che caualcbmo,per vfirle 
parole di Tintone, dr cammino a gufi di quadrupe- 
di, & di bambini, tglri del tutto fenga grafie, figgo, 
#fpropor donato. Ter la qual cofi fimo, che Solane 
determinale quelle cofe, mentre cragiouanc,# tut- 
to pi en difeme, come crede Tintone qucflegtà diut- 
urno vecchio : 

Di Venere, e di Bacco hot mi fon grati, 

E de le Mufe i doni-, 

c Che Cogliono allegrar gli huom ini affatto. 

Quando boggimai da gli amori fancmUefchi, quafi 
da una fortuna ,#ia vna temprila , fi era in unau 
certa tranquillità matrimoniale , &fitofifica a vi- 
ucreritirato . Onde, òTrotogene ,fe miriamo dirit- 
tamente, l’affetto d’amore i il mcdrfmo cefi ver fi l 
fanciulli, come verfi le donne.Etfiper brama duó- 
tefa vuoi chiarir quella diff. tenga, l' ^tmor fanciul- 
le fin meriterà grandi fimo bufano , poi che tarda- 
mente , # fuori di tempo nafeendo quafi baflardo, 
dr occultOfleua t amore naturale dal mondo. Tercbe 
D beri fi amico mi o,& anco l'altr'ben, dopo che igio- 
uanetti cominciarono fpogltarfi, entrato nelle fcuole 
di nafeoflo, mi ficacciò,# fi giacque tacitamente. 
India poco a poco nelle palrilre mettendo (ah , non 
fi può più raffrenare; ma dina, (fi villaneggia qutl- 
Camor matrimoniale, che aiuta il genere de’ mortai 
Ita farfi immortale : quello, che inun tratto conia 
generai ione ritorna in aita , # ringiouenifee la na- 
tura nofira inueccbiante.Ma quefio de' fanciulli non 
lafiia fini ir piacere cammuffo da uergogna, dr pica 
di paura. Ec quando babifogno di qualche fiufi boi, 
£ no rata, mentre và figuendo igtouaneld belli,# ter 
giadri , col me gp dell 'omicida , # della uirlù la 
coprendo . Ter la qual cofi conuerfa nella polue , fi 
lana con laequafredda , rie» aitele ciglia, fi vanta 
di filo[ofart,&tn pale fedi effere continente ; per- 
che teme le leggi ;ma lanette, & quandtbacom- 
modità: 

E’I cullode è lontano, 

I frutti dolci muoia. 

Onde fe, come dice Trotogene, l amor faneiuUefco a 
tenere non lappamene ; in che maniera farà egli 
Parte Seconda. y amore, 
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amore , fi tenere non i preferiti t La punte fra 
gli altri Iddi/ ha rictmao in firn di fanoni dimo- 
re , Et egli ha tanta dignità , (fi tanta far gas , 
quanto gli vi en partici pala da tei . Se anco ci è 
qualche a more frigi Penne, come ebbreggn finga 
vino , con bcuanda fatta t f ergo , onero di fichi ! egli 
perno di frutto, gr di fine, fari nawfi, gr infipparta- 
bile . Mentre cofi trentun detto, ft vedena e Inno, tho 
T.fta pifferino mal vaiane ieri le parole di Da fata, & 
fi alterane cantra di lui , Ma tacendo egli alquanto , 
i Dij immortali, dffcT-fia, che legglereggj incredi- 
bile , gr ardire fono quelli; poi che gli buommi per- 
mettono mamfelUmtnte,cbt'l majcbio a guifa deca 
ni s'attacchi infume conia femina; St nbdmoeno fcac 
ciano fuori, (fi Iettano Amore dalle fatale , da' luoghi 
da palleggiare , & dalla coauer fattone aio feoperto 
pura, (fi palefe, rilucendolo alle gappette, alle fiuti, 
alle beuanie, grigli incanti dette donne di libidini 
piene. Tot che alle pudiche non fi toluene amare, 
usi quefio , die tua mio padre , che pigliato Tretoge- 
nt,difk: 

Hor al popolo Achro 

Quello parlar fa prender l'armi in matto . 

Et per Hercole, trappolando Tifa oltre il donerei 
cagione che io mi ponga alla diftjà di Dafneo, poi che 
col matrimonio vuol paragonare vnn cannar fattone 
indegna d’simort , (fi fpoghata di quella amicitia , 
che et diede Iddio: &la quale pnuaaffatlodi quel- 
le dolcegge, (fi di quei gioghi, & freni amorofi, noi 
vediamo effert dalla uergogna, (fi dal timore mala- 
mente conferuata. lui jrifì* , non mi curo , dille , di 
quelle patole.Veggo, che amene a Dafneo quell' iflef- 
fo, che al ramc.Tcrciocbeit rame non cofifacitmen- 
te dal fuoco, come d’alno rame finduto,& ardente , 
fe ve lo get terni dentro, fi firuggrrd, (fi diutrrd liqui - ‘ 
do, (fi molle.Tqi ancor rffo dalla bellegga di Lifandra 
icommoflo; ma accofìanlofi a quel fuoco, che e Ila-, 
già mollo tempo eun najcoflo , da quella impresone 
vieti alterato di maniera, che finga dubbio, fi egli ni 
fi fatua lofio fra noi altri , rimarrà dir fatto . Jgpm li- 
mino io ueggo, che amene quello, che sdnthemione 
dcfideruua grandemente : Quello l, da lo parli cantra 
i giudici, (fi conira me medefmo . • Però taccio .-41- 
Ihora sdnehemione , Tu parli bene , ripigliò . Tcrchc 
bifognaun trottar qualche cofa da dite per conferma- 
re la tua ragione. Qui Tifia, dunque, diffe, in quanta 
a me pronuntio, cbefia lecito a ciafiuna donna baut- 
te ilfuo amante t “nondimeno '/Saccone cofi fanciullo 
fiticue guardare dalle nccbegge d Ijmenodora ; ac - 
ctocbe fe il mefeohamo con tanto fallo , gr con tanta 
grandeggi, non Miniamo quafì /lagno nel rame fetoc- 
camenteS confumarlo .Tirchi torna a gran gioua- 
mento , quando un giouane accompagnato con donila 
burnite , (fi bafla , che’l mah Ino a gufa del vino con 
1‘ acqua rimanga fupenoie. Si mdtmcno co fin a quel, 
ette fi uede, non àcammandarc,g? ftgnoteggure.Vcr- 
ciocbc non ad altro fi ne ella non ifiimal'bonore, gr la 
Mobili ddclfuo lignaggio, (fi le nccbcggr, (fi de fide- 


rà un giouanetto con la Clamide ampia tftotorno.gr 
bifognofo di pedagogo . Et peti còlerò, che fono fauif, 
leuano , (fi troncano alle donne , qnafi penne le rie- 
abtgge , madri delle pompe , (fi di lle ambitami va- 
ne, (fi pnturfe, dalle quali gonfiate bcac Jpefio nola- 
no via. -i Ur imeni i è meglio affai bautte a piedi cep- 
pi d’oro (come tv fa in Et Inopia) che effer legato da 
beni dilla maghe . Tà non tocchi .figgiunfi Trotogc- 
ne, che noi con ifìrnno modo, (fida ridete, faccia- 
mo al contrario di quel ricordo di Hcfiodo , il qualche 

B 

Prenderai moglieallhora tempo, quando 

Dal meno al più farai giunto ì crenc’anni . 

La donna lia di quattro uolte quattro , 

O folo un più, fc maritar lì vuole. 

foiche uogliamodare a ima femina quafì di tanto 
maggior età, come i dattili, i fichi, & le noci.un'bno- 
arto co fi giouane tto.Cbc cofa le ui eia, che ella non pof- 
Ja andare a dimandargli finga altro nfpetto, (fi con - 
tare alla porta quella caugone, che dal punto fi chiù - 
ma ’Paraklaufitljyrum adornare le imagmcttc tota 
le ghirlande , gr contraltare alpancratio co'rauhf 
Te re he queflt fono effetti Marnante. Ma fi firn un poco 
ella conia fronte bafìacguardifi dalle pompe: ui fi 
mofiri iu faccia piena da tanto affetto . Terciocbe ,fc 
ella i pudica, & cada, r ipofi nodtHamenteiu cofa , 
af peccando, che c r inali , (fi colera , che la de federano 
per moglie, ueugano a dcmandarla.Cbi fard colui,! he 
non fugga una donna, tbc faccia profeffione d'amore , 
gr da lei fi guardi, non che torta per moglie , per non 
dnr principio al matrimonio dalia incontmengaf DeC 
ta cofi Trotogene ; Vedi ti , difte Da foco , i stntbe- 
mione, c baffi di n nono fanno la tanfi, gr fi que filo- 
ne communi -, (fi è uteefeario, che nfpondiamo loro , 
poiché non neghiamo , ni fuggiamo di e fiere anco ruu 
nella compagnia deli amor delle mogli . Veramente , 
nfpofe stnthemione.per molte ragioni egli praun, che 
affi amino ; ma hifogna trottar che dire contro la op- 
pofitionc dille nccbegge, con la quale Tifa ci fpacuu- 
l a . Et perche , difst mio padre, non fard una gronde 
ingiuria quella, fi nfpetto lamore, gr le nccbegge , 
rifiuteremo lfmenodora i Veramente clini flap erba , 
& ricca . ( he fio d'nna bella , (fi giouanetto l Cbc-t 
d'vn'altra , la quale per cbiareggade'fuoi maggiori 
fio nobile, t fi idufl'C i Le pudiche non hanno nna cer- 
ta afpregga, (fi amaritudine odiofa.graue, (fi imo- 
Ita ah de ; onde nafte , che quando fono pudiche, teda 
chiamano pene, (fitrauagli degli buomim - Dunque 
i meglio prender moglie in piagga qualihe si b ro- 
tano Tracia, ò qualche "Baie bidè rJMilrfta , la-, 
quale col medefmo preggo, che vicn comperata , 
prometta obedne al maritai £t nondimeno fappta- 
monoi, che gli bnomint hanno fermio vergrgnefif- 
fi marne nt e ad alcune di que fio fotte. Toicbc anco 
alcune fionatrici Samie , (fi giuocolatnci , esin {io- 
nica, (fi énantc dal ctcmbalo , (fi esiga tolte a fece- 
ro oltraggio fin alle infegne TQgah . Stmiramidc-r 
Stria Jù fantefea d'vno , che feruiua d fii , (fi 

del 
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del Ti concubini ; la quale effondo da timo per la 
domcfticbezxaycbc htueua [eco, amata grandemt- 
teffe'l fottopofi di manieraci léne in tato itfprtzz? 
che gli dimandi dipotere vngiorno folocon [uà li- 
cenza federe nel foggio Ideale con la corona in teda , 
tir commandare a tutti -, la qualcofa battendole il Ti 
conceduta, # mandato unbando,chcogn'uno dotte f- 
fe obedir Semiramide, come egli Beffo, #far quanto 
da lei fuffe ordinato-, al principio per tentar gli ani- 
mi della guardia, fi portò modeflamente. Ha veduto 
poi, che effi non ncu fonano , an^i di buona uoglia fa- 
ceuano quanto ella commandaua ; ordinò, che Timo 
fuffe prefo, indi legato, & finalmente vccifo . Il cbe~* 
pollo ad effetto , cUagoneruò il Tegno di s ifia lungo 
tempo iUuflrementc . Ma ( Dio buono ) Btlejbca non 
fù una donniciuola barbara comperata in piazza 1 
Et nondimeno gli Aleffandrim le fabnc arano tem- 
pii, #■ altari con la inferite ione : T E A ti 0 

DEI HE est V ETfEl^E BELESTICA . 
Ma colei , che qui in Delfo gode il tempio ifteffo , e i 
medefmifacnficij infume con Amore,# di cui fi ue- 
de la flatuaioro pofla fra quelle de i Ré, # delie Re- 
gine , con qual arte legò gli amanti (nondimeno, fi 
comecofioro per pura dapocaggme ,# debolezza , 
priai d’ingegno dtutnnera preda di quelle donne ; cefi 
aff incontro alcuni altridi ufi ura Stirpe , # poucri, 
menando mogli ricche, #digrnnlegnagg io, non per 
ciò figuaftarono, né perdtrtno la griderà degli ani 
mi loro-, ma bonorati commandarono nelle tor enfi,# 
nificro amicbtuolmentc infume con cffe.Ha quel ta- 
le, che tien la moglie troppo flretta , # deptefsa, co- 
me anncllo,il quale facendo altrimcnti,ha paura, che 
tfcu del dito.s’afsomiglia a coloro, cbttondono te Ca- 
nade, & poi le guidano fopra qualche fiume , òlago ; 
perche mnìdoguaffa la lor bellezza, uten detto, che 
pongono la ferocità da parte , # a gli afilli fi lafcìano 
montare. "Noni dubbio, che il far più conto delle ric- 
chezze della moglie, che della uiriù,# nobiltà, i co- 
fa da buomo da poco, # Ulte-, ma f uggir le, f e elle fono 
umte col ualore, ey- co la chiarezza del [angue fi gran 
pazzja-dntigono fcri/ie a quel Capitano,cbc era alla 
guardia di Hunicbla, dopo che l’bebbe fortificata, ebe 
ndfolamente facefse il collare forte, ma mdcbobfse il 
cane, fermando ni popolo d'Atbene le facoltà. Tqpndi 
meno egli non fi conuiene al marite,di ricca, # bella, 
che i lafua moglie , farla diucnir brutta, & pouera ; 
ma farfimedtfmo co la continenza,# colfapcrt, fin 
ega maraugliarfi punto de ifuoi ornamenti , uguale a 
lei, & inumo; Et fi come nella bilancia, aggiungere a 
coftumi propri] gravita, #pc/o, co'quah per giouame 
to dell'uno ,# C altro ella utga tenuta a freno,# gui 
data. Oltre ciò la ttà,e'l fiore maturo per generare, & 
partorire i prepari ionato al matrimonio; perche, per 
quanto intendo, ella è ancora difrefiaetif &avn 
mede fino tratto fi pofi a rider tur fi Tifila) non auan- 
Z*ndo,difte, alcuno de i riunii nella quii ita de gli an- 
ni, né uedendofi punto caputa,come alcuni di coloro, 
ebe fonoaffettionati a Saccone. Onde, fi effi no conuer 
fano con lui fuor di tipo ; per qual cagione non douc- 
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ri ancor e fin bautte migliar goucrno dclgiouane,chfi 
ogni altra giovinetta i Terciocbe il mcfcolamen- 
to,&la temperatura di quelle, che fono in tenera j 
età, rende gran travaglio,# appena con lunghezza 
di tempo elle pongono giù la ferocità, # la libidine. 
Tfel principio fimilmentc bollono tutte , # Hanno 
tilrofe ; # tanto più, quanto fono prefe d'amore ; 
perche Amorta gufa di vento finz a nocchiero af- 
fretta , # confonde le nozze , non potendo effi com- 
mandare , nè, volendo obedir e . Hot fi viene dal- 
la nutrice gouernato il bambino: il fanciullo dal 
pedagogo : il giovane dal maeflro : l’amato dal- 
l’amante : la età virile, # militare dalla legge, 
& dal Capitano ; onde niuno fi vede /ciotto dal- 
la legge , # padrone di fi medefino ; ebe cofa dì 
fconcio può baucr qucBo , fi una moglie pruden- 
te regge la vita d' un manto più giovane, che ella 
non è i perche la prudenza la rende giovevole, # 
l'amore gioconda , # gratiofa . £t finalmente A 
noi, c befiamo "Beoti, fa bifogno,cbe /moriamo Her- 
colc, nébiafimiamoil matrimonio di coloro, che dì 
età non fono vgvati-,poi che nò ci è na[cofio,cbe ancor 
effo diede la fua moglie Uegara , che baueua allbora 
trentaquattto anni, in matrimonio ad Iolao, che ne 
baueua fellamente fideci . Mentre effi ragionavano in 
qtt Sìa gufa, il còpagno di Tifila ( cefi diceva miopa- 
dre)gtunfi dalla città correndo a cavallo,# raccon- 
tò vn fatto marauigliofo , # pieno di grande ardire. 
Terciocbe ffmenodora, (limando, come era credibi- 
le, che Taccone non ncufaffe quelle nozx e ima fola- 
mente Beffe ritirato per paura di coloro, che lo fiore- 
fortauano, deliberò non filafiiarvfcir il giovane dal- 1 
ternani. Dunque chiamati,# ridotti infume fra gU 
amici fuoì quelli , che erano più arditi degli altri,# 
in q ve fio amore la favorivano , # anco le donne fa- 
migliati,# dato ordine a quello, che fi doveva, ajpct 
, tòt' bora , nella quale Saccone, pafijnda dalla cafa di 
Iti modeflamente , era fililo andar al giuoco della^ 
lotta . Il quale unto , ivi appreffandofi con due, onero 
tre altri in eopagnia , Ifinenodora gli fi fece innanzi 
tù la porta, cr taccigli la Clamide jolamente; magli 
amici nBrctti infume leggiadramente portarono 
queflo bel giovanetto involto nella Clamide, # nella 
Lena dentro la cafa , # incontinente chilifero le por x 
te. lui dentro le donne [pagliata in vn [ubilo la Cla- 
mide a Saccone, gli pofiro mdoffouna utile nutt io- 
le; E i fimi correndo da tutte le parti, non filo ador- 
narono di olivo,# di lauro leporte à’ifmtnoiora-, 
ma ctiandio quelle di Saccone; Et una maeflrnj 
di mufica , toccando un fhuto,andaua qua, # Idpcr 
la contrada. lTbefpufi, ri fori Buri parte ride- 
vano, # parte fi fdegnauano -, # attizzavano * 
madia de giuochi, h quali [oprai giovani hanno 
un dominio grande , # iiligenti/fimamtntcmirano 
le attioni loro. Tutti abba adottarono ì giuochi , # 
vfeendo del t beano corftto alle porte i‘ Ifinenodo- 
ra, dove deputavano,# contldcuano in fi evie. Re ci- 
tate dunque, che bebbe lamico di Tifia tutto altera- 
to torfo lui a cavallo, come fi filile in guerra, che Bac - 
Parte Seconda. V_ a cene 
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enne da lfmenoiora era fiato rapito i Zeufippofmio 
padre diffe)pottoft a ridere, figgiunfi, perche era lìu 
diofo dn Euripide. 

Moftrato i gran prudenza, 

Per effer coti ricca, quella donna. 
t&Ci i Tifia,ooa potendofl pii contenere , gridi ■' Di j 
buon, a che fine rmfeiri queffa beenga, che mania 
fingopra la città no [ita { Ter che boggtmat offendo 
noi effenti dalle ttcftre leggi, fiamo uenntia tale, che 
ci troviamo finga leggi: vincer che egli fia forfè co- 
fa degna di tifo , uolcrc per comodi leggi, & di giu- 
da lamentar fi .poiché lattai ara patifce molenda , 
tiducendofi ingiuflamente folto t’imperio delle don- 
ne. -ducane un talcafo a Lentia t evadiamo noi tue- 
ti,difte, andiamo, & nelle mani delle donne mettia- 
mo anco le feuotc.e'l palagjoipoi che la cit tdè dime- 
nata molle affatto . Dunque Tifta pottofi a catninar 
innaffiai. Trotogene fi accompagnò [eco, alligandolo 
in parte, &■ in parte mitigandolo Tfoniimcno -dn- 
tbentione , Meramente, difie , qnefU i fiata una f at- 
tiene molto ardua , & al ficurocbe ha del Lenmo ; 
perche fappiamo,che ella l’amaua ardentiffmamtn- 
te . -i quello Sodato, {arridendo, penfi, ripigliò, che 
ri fiottane fia Slato rapito , & uiolentato -, ì pur 
piu lotto , che que/la fia una diffefa , & una attu- 
ila trottata da lui per fallar fi da gli abbracciamen- 
ti de gh amanti , & metterft nelle mani di una fe- 
ntma bella ,&ncca l guardavi, che t uditi, rt- 
fpofe -dntbemione , ò Sodato mio-, ni creder una 
coja tale di Bacco ne , il quale benché non fuffc-i 
per natura femphee , & fchutto, mentcdmanco 
non baurebbe celato a me quello , bruendomi com- 
miniceli tutti ifiioifecreti, & ueduto, che io fattori- 
no la parte d’ifmenodota.Ma il contrattar con dimo- 
re ( non come diceua Heracluo dell’ira) i una dura-, 
cofa. Eglifafuo ciò, che vuole , fia la vita, la robba, 
mero la fama i Teraocbe nella città nottra che co/a 
ti fi mai pii moietta d’Ifmenodora f Quando fi [en- 
ti , che di cafa [uà fnfle ragionato menebe bone bla- 
mente , àlidi fuori vfiifle un mimmo fof petto di at- 
tione, che non [uffa honorata i Veramente egli pare , 
che quella donna fia fiata guidata da un certo con fi- 
glio dittino, tjr ptiche humano. - dllbira Temide po- 
ttoft a ridere. Veramente , diffe, effcndoct una infer- 
mità del corposa qnale fi chiama J aera , noni da ma. 
rauigliatfi , che ve ne fia vn'ahra dell' animo pii fu- 
nofa, dr maggiore dell’ altre, che da a le uni [aera pa- 
rimente venga nominata. Utentciimanco fi cornea 
Vna volta viddi in Egitto , che prefio a due , li quali 
contendevano infume, paflando per terra un (erpeti , 
tgn’unodi loroilprendeua per buono augurio , Ora 
fe proprio l’ attribuii ; cofi non mi fono maraviglia- 
to, ebe alcuno di uoiflrafcini dimore bene tanto gran 
de, dr datoci datetelo, nelle Stanga degli huommi, 
C Ir alcun’ altro in quelle delle donne ; poiché amore 
ha tanta forgi ,dridi cefi gran pregio , che da colo- 
ro , che affatto dilatano cacciar lofi dmaagi , dr te- 
nerlo di lontano , egli vten lodato, drhomraio.Et 
fin bora non ho voluto dir nulla ; perche mi patena , 


che di cofa particolare, pii lofio che di puhliea fi trat- 
tai!: .Hientciimtno bora , che Tifila si partito, vo- 
lentieri defiieratei, che mi dicette, con che ragione fi 
mofkro quei primi , li quali ad dimore diedero nome 
d'iddio. Detto cofiTentide.dr mio padre commi lau- 
do a ragionar alcuna cofa (opra di uò,gmnfe un’ altra 
dalla cuti, chea nome i’ifmcnoiora veruna a chia- 
mar Unthcmione. Tercbe’l tumulto ctefieua , e i 
maeflridegh eflenitip non erano d’ accordo i» fieme , 
volendo uno,cbe fi dimandaffe la refìituiiontd. Boc- 
cone i & l’altro giudicando , che (opra ciò la cofa no» 
fi doueffe confiierarc troppo fottilmiie. Indi -intbe- 
mione fi leni, & pataffi . Ma il padre mio, c human - 
do Temide per nome i mi par , diffe , ò Temide mio , 
che bai dimandata vna coja molto grande, c ir mala- 
g tuolc , augi pii tottodi voler Ituare di luogo t mau 
cefo immobile, ricercando la cagione, &-la ragione 
della opinion nottra d'intorno gli Iddff. Terche baffo 
afloi , che la patrio , e*r gh antichi nefin habbiana 
creduto cefi t ni potrai ntrouare argomento alcuno 
pii chiaro di quello: 

Perche la mence accorta 
Non ha quella fetenza ritrouata. 

Ma icome figgw, bafe, &■ fondamento uniucr falena 
della legione ; V fi in un luogo la certegga di lei uie- 
ne (coffa, & gettata a terra, ella ruffe dubbiofa, & 
fojpctta a tutti. Si, che bai feritilo con quanto Strepi- 
to fi gridato ucrfo Euripide , bauendo fatto un prin- 
cipio a Menaltppe di quatta maniera : 

Io non conofceaGioue, hors’è mutato, 

E mi porta odio grande. 

Ec veramente l'autore fi confidava nella Tragedia 
finita dibgent:meme,&a raunamenti publtcì pro- 
portionata; nondimeno mntòiinerfo, tl quale bora 
fi legge in qnefla forma : 

Che da la venti chiamato è Gioue. 

-4 che fine dunque vogliamo noi metter in dubbiala 
credenza , che babbiamo di Cune , òdi tJMincrua, 
onero di - amore , & deputarne . Tcrciocbc hor non 
chiede v-tfmore j alt are, e' l facnficio ; ni vi aggrap- 
pandoli qui come f ore filare accompagnato da qual- 
che ba rbarafuperfliti one,a guifa di alcuni, li quali fi 
nominano -4tti, & -idonei da megi /mommi, &• 
dalledonne-, ògode honon,cbe egli non menti. Onde 
non uoler fofpettarc [apra ilfno nafimemo,ni citar- 
lo m giudicata difender la eaufa fua , come non «cero 
Iddio. Ma quando finti, iamicomio, Empedocle a 
dir co fi: 

Soauc affetto, che per lungo, e largo 
Auanza il tutto ; con la mente il mira s 
Che l'occhio, in lui fe tu ti fidi, inganna. 

Si deue credere, che parli £tsf more . Terche quatto 
Dio non può da noi e fiere conofiiuo con gli occhi ; ma 
bifogna confidar arto con l'intelletto, &■ metter lo frt 
i più antichi. Et le vorrai fapere la ragione di eia fin» 
di loro, vi rivedendo lutiti tempi), & tutti gli aita- 
ti, che non ne Infilerai alcuno , udendolo c fiammate 
[off/iicament: ,fenga oppofittone. Una andato pii 
lungoni. 

Qual 


3gle 


Ragionamenti d’ Amore. ) 309 


A. ^ujil Dea Venere fia, non ben difccrao. 

B. Quella, che deila i’aiporofo ardore, 

13i cui (condiamo tutti noi mortali . 

Vere te Empedocle la chiama alma, tir Sofocle fe- 
condi, prudentemente in vero,& conuenenolmenle. 
Ha quello effetto coft grande , (fi maramgliofo , ben- 
ché rropno di tenere, nondimeno ad Amore, che da 
TJetere nonfi [compagna, i come confeguente l Tot 
che, fe A more non ci é , come amene alle notte , egli 
rèttane puzzolente, foggo,(fi [grattato. Terciocbe il 
nnfcolamemo finga affettione,iguifa della fame, & 
(fi della [eie, fondato folamcntc net fattollarfi , non 
termina in gufa alcuna , come fi deue . Ma Venere , 
fermandoli fastidio de i fhuercbi piaceri ad Amore , 
fa nafeer la inclinattone degli animi , (fi Carnicina , 
Onde "Parmenide afferma , opra antichi ma di Ve- 
nere eper Amore, fcr luendo co fi nel nafemento del 
mondo : 

Prima d’ogn: altro Dio fabricò Amore. 
Sfondimene Hcfiodo , igiudicio mio , parlò pii na- 
turalmente , dicendo, che Amore era piùantico di 
tutti; perche egli era cagione,che tutte le cofe nafee fi- 
fero. Per la qual cofa,fc toifpoglieremo Amore del- 
la fica [olita dignità, anco Venere ne rimuneri priua . 
Sfé però poi dir in contrario , che alcuni maledicono 
-Amore , (fidi Venere non fanno parola ; ma nella- 
f cena mede fina fi odono quelle cofe : 

Pien d’otio, è A mor, e fignoreggia à pigri. 

Et in vn altro luogo : 

Venere fol non è la Dea Ciprigna ; 

Perche diuerfamente £ nominata. 

£lia è Piuton.clla è una forza eterna. 

Et vna rabbia colma, di pazzia. 

Si come anco fra gli altri Iddi f nanfe ne trota aleni 
no , che rimanga libero dalle mate lingue facili a vi- 
tuperare altrui . Confiderà Marte in vnaTauoladi 
rame la quale i dirittamente oppofla ad Amore, 
quanti bonon babbia ritenuto dai mortali. All'in- 
contro vedi quanto uien mal trattato. 

Marte è fenz’occhi ò donne cieco, ciguifà 
DVn cinghiale ogni mal volge fozzopra. 

Vomere il nomina bomicida, & mutabile . Chrifippo 
interpretando il nome di quello ‘Dio, l'accufa, (fi ne 
dice male \pcrcbc *(**<>« Greca noce egli off, ma 
non effer altro , che àngue, cioè confumarc;preftan- 
do il modo a coloro, da’ quali la unti, ebe fi troua in 
noi, per deHarci alla battaglia, alla contefa, efi at- 
tira, è chiamala Marte. Cefi da alcuni altri Venere 
fari nominata per l'appetito: Mercurio per (eloqui- 
Za: le Mufe perle difcipliiu; (fi Mmeruaperlapru- 
denga Vedi quanto profonda ila {offa d' imputi, io- 
ne rumiamo , /limando proprio di ciafcun Dio que- 
llo, ò quell’ alno affetto; quella forga, (fi quefia vir- 
tù . Veggo, rifpofe Temide ; ma noni lecito , che gli 
Iddìi pano in affetti de II' animo tramutati ; ni a vi- 
cenda , che gli affetti dell' animo vengano tenuti per 
Dii • a libera mio padre; Dunque tupenfi,iiffe,che 
aJUarte flavo Dio, & non vn' affetto dell’ animo 
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A noflroi tifiche Temide rifpondenio ’.cbecredeua 
•JHarte effer e un Dio,tl quale gouerna quella parte 
dell’anima noSlra , doue fide l’ira , (fi la fortezza, 
gridando mio padre. Dunque foggio n fi, quella, che 
éjottopofta alle infermiti ; quella, cb'i guerriera, (fi 
contcntiofa , ha un Dio ; & qucSla,cbc de fi a l'affct- 
nona, la compagnia, unione degli huomini, ne 
farà priual Egli cié un Dio belile ofo, (fi guerriero, 
che tien cura,& goucrno degli bomicidij, deli' armi, 
delle facete .dcWcfpugnationc delle città, (fi de i 
faccbeggiamenti; & quelli affetto dell'animo, (fi in- 
clnatmt , che termina in accompagnarfi, (fi unir ) fi 
j infume, non bauetà Dio alcuno per tefiimonìo,per 
arbitro , per guida, & per aiutore t nondimeno fin 
poloro, che vanno a caccia de' caprioli, delie lepri, (fi 
de' cerui , hanno un Dio, che ditor animo , & ardi- 
mento. Quelli, che ingannano ì lupi, (fi- gli or fi con 
le fofie, (fi co' lacci fan uoti ad Aulico. 

Che d prender fù le fiere d laccio il primo. 

Et Hercole chiama in aiuto un’altro Dio, quando le- 
na l’arco in alto contro (vietilo, come dice Efebi lo ; 

Apollo cacciatore 1 

Guidi per via dritta la faetta. 

' fittoti fi (roderà Dio , né Genio alcuno , il quale hv>' 
drizzi, (fi fauonfcaCbuomo, che tema con cgmsfar 
Zp una belhffima caccia diamicitiai lo veramente, à 
Dafncomio caro, fimo, cbcl’huomo non fila un ger- 
moglio più diforme, òuna pianta più vile della quer- 
cia, della oliua, (fi delta tamo celebrata ulte dome - 
fiica da Homero ; poi che egli ha una certa forza di 
germogliare tutta per allegria , (fi per btllezz a cefi 
dicorpo,comc d'ammo, rilucente . Allbora Dafiuo, 
ci i forfè , diffe, ò Dij immortali , chi finta altrimen- 
ti i Tutti coloro, foggmnfe mio padre, li quali penfa- 
no-ebegh Iddi) babbiano protettione deli’ ararci , 
iel[tmmare,& del piantare .Ttrcbeffe effi credono, 
efietut certe 2 fjnfc Driadi ; 

Che allonga la lor vita d par de gli arbori ; 

E de lepiantei frutti il padre Libero, 

Che augumenca l’autùno, e gli ampij pafcoli. 

Come dice Vindaro ; (allettare , e'I difciplmatci gio- 
vani, & fanciulli nel fiore della loro etd conferuan- 
doli,efi ammaeftrandoli, non fari pertinente a Dio, 
onero a (jenio alcunoi Hi cifari,cbt babbia ptn fie- 
ro, che (buomodapoi nato s'mdnzZ! “ba virtù ; ac. 
ciac he la fua generofainclinatione , per effere finga 
guida ò per maluagiti di coloro, con cui egli tutte, no 
venga guaf la, (fi rumata/ Tar a me ueramente,cbe 
quella cofa fia molto [concia da dire , (fi finga gra- 
tta, volendo leuare m quella parte a Dio laburno- 
mtà, la quale i difpcnfatada per tutto di maniera, 
che non manca ite’ nofiri bifógni, ancor che fiano più 
lofio neceffarij ,cbe belli.Cofifin da principio il noflro 
nafeimemo al fteur opaco leggiadro nfpetto al [an- 
gue , (fi a dolori del parto , nondimeno ba la cele He 
Lucma, ebed lena, (fi ne lieti cura. Tabe era mrgho 
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tfjti rimirar di nafcere , eie riufcir malvagio , per A Difie Sofocle, Ter che le folennità iella tntdrèdca, 
trottar fi [eriga buon cuSìode , 0 protettore. Hot ni 0 di Vane l'affomghano alle felle di 'Bacco. Li ter- 
nato Cintomi Infermo i abbandonato da quel Dio , ga maniera , che dalle Mufi ierina , penetratilo io 
che ì quello i de /linaio; ni colai, che muore . Qui fi- vn animo femplice, 0 roggo, imita alla Mafia, & 

Militante ve n'i vno , che aiuta ad andar altro uè s alla Toefia . *JMa quell’ eitthu fi t fato A rimana, &• 

theaddormentaimorti, 0 guida Camme all'altro guerriero fi si, che a Marte s appartiene; poichteo- 
mondo,come quelli, di cui partiamo al predente t loro,cbe da lui vengono Stimolati, fi accendono dura 

Perche non fui creato dalla notte. furore finga grane, & finga barmonta.chiamardo 

' Protcttor della lira, il popolo aitar me. Fumane, a Da foco, quella mant- 

Non indouino,ò medico, ma guida ra.dacui viene la ragione offufeata netl'hvomo,rm- 

De l'alme de'mortalii l’altra vita. mera veramente non ofeura, onero tranquilla , d’ru- 

Bt certo quelle cofe hanno delle i fficoltà affai . Ma torno la quale ho voluto Temide qui interrogare, 

non ciè alcuno officiopiù fanto : niuna opra , onero g "Dimmi, a che fine quefto iddio fquaffailTbtrfa pie- 
e onte fa, la quale a Dio fia maggiormente contuneuo- no di frullìi Egli fa quello, nfpofe egli, per dtmoflra- 

legouernare a voglia fua.quantoquettadicoloro, re,cbe il furor d' t-rfmore verfoi fanciulli da bent ,0 

cbcfonobeUi, & grano fi. Terciocbe qui non fi me- le donne pudiche, è il piùacuio,0foaue d' ogni altro, 

fcola cofa alcuna figga, i violente; ma iotcegga,& Tfon vedi forfè, cbc'l faldato fpogtiatrfi { armi, rima- 

leggiadria , cofe , che facendo parer le fatiche vera- ne Ubero dal furore diguerra f 

mente foaut, guidano col mtgo de' travagli alla vir- Subito allegri gli leuar d’attomo 

li, 0 alCamicitia, la quale non ipoffibilc, che finga L'arme immiliri. 

qualche Dm pervenga al dovuto fine tue altro pub Et fiabe tranquillo, mirandogli altri. Et quelli fe- 

efier il fuoTtiucipe ,0 Capitano, che il compagno /leggi amenti in honorediBacco, di Crbele, tram- 

delie Muft delle Grane, & di Venere, Amore. mutando la mifura dal trocheo, 0 l'barmonia dalla 

Perche fpargendo vna foauc mclfe Frigia, fanno riufcir dolci, 0 foaui . Heliamamera 

Nel cor tacita à l'huomo. C tfìcffa la "Pitbia, dipoi partita ialTrtpode, 0 dal 

Come dice Menahppide , accompagna le cofe beUìffi- furor divino, fi SU cheta, 0 tranquilla, ffondtmena 

me, & le fiavifftme infume ; Se peri lù.òzcufppo, il furor d' Amore, quando ba prefi thuomo,0 infiì- 

non hai altra opinione . Anco la mia opinione nfpc- matoda donno, non pai da Muf a alluna: nondam- 

fe,ela medefma ; perche farebbe cofa firaua dir al- cant amenti , & ilio funi : ni da mutamento il luogo 

trimenti . tSH a che, ripigliò mio padre, nonècofa-, tffere raffrenato; Maprcfcnti amanotlontam de fide - 

ftranaanco quefla, cbteflendo quattro le maniere^* rano : il giorno feguono : la notte fi fanno alt afiedio 

dell‘amicitia,la prima, naturale, la feconda della pa- delle porte : fibrif chiamano i belli : 0 b tendo can- 
teo tela, la terga della compagnia, 0 la quarta del- tano . “Hi , come dice vno, le imaginatiom de’ Toett 

tumore, che ognuna /rabbia il fio D.o per guida, 0 rifpttto t'rfficacia loro fono fogni de’ de/ii i ma più to- 

per protettore, fia deltam’Cina, onero dell' bofpitah- fio le imaginationi de gli amanti ', poi che parlano » 

ti,ipur naturale , 0 paterno ;0 che fola queUadel- quafifufiero in prefenga loro: fanno lor accogltenga: 

l'amore fi rimanga, come quelli, che non poflóoo fatti £j 0 di loro ftdolgone.Tercioche egli pare, che la vijla 
ficare , tempio finga cvflode, fpecialmente hauendo rappte finti nelle tofiliquide i ritratti dtlt altre ce- 
ffi! grandiffimo b fogno di cura, 0 di governo/ An- fi , Il quali fuanifeono , 0 fi partono dal penfiero ; 

co qucSìo , diceva Z ifippo , è coja fuor diragianc. 'Nondimeno le imaglni de gli amantida femedefme 
"Nondimeno, figgiuife mio padre, diciamo in quello qnafi dipinte di rilevo a forga di fuoco nella memo- 

noStro ragionamento , quale fia il parer di "Piatone , ria s’ imprimono mobili, vive, che par lavo , 0 che in- 

benebe forfè rammemorato fuordipropofito. Ter - di non fi partono mai . Catone Fumano diceva, e bt 

eie quel furore, che arriva alt anima per via del cor l'anima dell’amante viuena nell’anima della cofa-. 

pò da certe fiempcrature, onero mefiolamento, òfptr amata,a{Jt>mighandoncfi nella fembianga , ne coflu 

io notevole penetrante,! afpro fiero , 0 nnofo.'tfit- mùntila mia, 0 nelle atttoni, dalle quat cofe rapito 

ttdimanco un’altro fi ne trova non privo del furor ficdgràtelemà,comediconoiGreci,vulugoviag- 

dtuino , ni nato me afa ; ma tmagmaltonc fir antera, gto , trovando una uia d’andare alla virtù breut, 0 
turbamento della ragione , 0 dell’ tattile Ito , il cui £ prefla. Terciocbe noi vediamo, che fammela * ’ * co- j| 
principio , e!r moviménto da virtù più dcgva diptn- me dall onde, tnfieme co Dio i nell’affetto dell’ ammo # ma 

de ;0faffcttodiluicommuncmenteuitnnaminato noSiro rapita. Dunque in tòma iodico, cbe’lfvrordc to. 
entbufiafmo . Terciocbe fi come Ipem tour, fi chiama gii amiti nò /privo di fptt ottone divina, 0 ni ba al- 

quetla cofa , la quale di fpmto/ tutta piena, 0Ìp- no Dio alcuno f pr elettore, 0per guida, che quello, 

tpqor, quella, che dì ptudenga; cofi quefla paffume^i acuì di prefinte noi celebriamo il giorno fi Situo , 0 

dettammo i ietta entbufiafmo , cioè furor diurno ; facnficbiamo . Ma perche gli Iddi) vigono lodati da 

perche da vmone ,0 virtù più divina deriva . L’en- noi pnncipatmltt dalla pojffanga ,0 dalgiouare ( m 

thufiafmo è vna virtù diurna dal furore di esf polli- quella maniera ifleffa, che anco fra.’ beni propri) ul- 

ne dipendente ; 0 l’impaggne dal padie Ubero. l'huomo que/li due, il fignoreggiare .0 la mrtù,fon» 

H danzerete con li coùbanti. tenuti , & chiamati dminiffmt ) tglt i tempo bog- 

' ■ g'iaai» 
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girmi , che noi canfideriamo ,/c di pofianga Amore 
ftde ad alcun' altra Dia ( 

' Molte vittorie fono 

Da Venere acquiate con gran forra. 

Come dice Safacle : anco Marte può afsai,tir nel mo- 
do, che ue^gumo ne gli alni Udii, cofi parimente la 
vini di qucRififiorge dimfain due pani. Verciocbe 
fin da principio ambedue nacquero, come dice fia- 
tone, infume con noi i vna che tinnita ad acquiRar 
ri bene , tir l'altra a ripararci dal male . Confederia- 
mo adunque, che Copre di Venere fi comprano a pre x 
Xp ; & per cagion loro , che ninno fi trono , il quale , 
non amando, entri in pericolo, ò trauagho di forte al- 
tana, lo non fari mentine , ìZeuftppo mio , di fri- 
tte, idi Laide . Cantone quando ba bi fogno la fera di 
lucerna , bene fpejso nafe ondando il lume , tir chia- 
mando , paisà oltre. £( [e nafte perauenturt infume 
col grande amore , tir appetito , un tento repentino , 
egli fard cofa appunto , la quale co' talenti, tir con la 
fame di Tantalo donerò paragonarli : Cofi languidi , 
eSftrauaglioft fonoipiaceri di Venere ,fen\acht^t 
Amar mfpirr, la qualtoft con quella ragione li la- 
ri molto più manifefla. Molti fono flati, li quali han- 
no [offerito nel commercio delle donne di batter com- 
pagni, tir non latamente li hanno fatti partecipi del- 
le meretrici , ma delle proprie mogli ; fi come (abba 
quel Hgmano , ebe inani d mangiar [eco (fé la me- 
moria m'inganna ) Mecenate; Et dapoi accorge n- 
dofi,cbeegh,&lafua moglie fifaceuano certi cenni 
infume , abballando tl capai poco,d poco, linfe di 
dormire, fra tantoun certo fimo, entrando oue^i 
s'baueua mangiato, drrubbando il nino, apertigli 
occhi, fciagurato,difie, non fai, ch'io dormo folamtn • 
te per Mecenate l Nondimeno queflo perauenturt 
noni cofa marauighoja , perche Cabba era buffone . 
Jn Argo contendeuano infume d'intorno il gouerno 
della frpabhca Jficoflrato, & Tallio. Ini andando J 
il Ili fihppo 1 era opinione di ogn'vno ,fi Fatila ba- 
uefie la[aato prender domcflicbtxga al Hi con lo* 
moglie , la qtialt tra belliffma , che batterebbe ot- 
tenuto qualche officio, onero qualche gouerno . Que- 
lla cofa uenuta ad orecchio di Tqicoflrato , tir peri 
palleggiandoti si te porte di cafa , fatilo pofle alita 
moglie inpii le pianelle, tir con la Clamide Macedo- 
nica ,ep- con la Caufia intorno , quafi ella fufie vno 
de" paggi , del Ré, la po fi dentro di nafioflo . Nondi- 
meno , benché tanti fi fianogid t tonati , & fi trenino 
hoggidìgU amanti, ne bai tu conofiiuto alcuno, che 
Bianco per acquiflar lagloria di Ciane ,babbia fot- j 
lo il ruffiano per l'ama to da lui f Non già , cred’io . 
Onde auuienc dunque, che non fi troua alcuno, il qua- 
le fi opponga alle parole , tira fatti de iTirannr, tir 
nondimeno fi veggono molti, che d'intorno [amore 
debelli, & leggiadri contendono con e [fi loro i Ttr- 
t toc Ite uoibcn [ape te per fama, che AriRogitone-e 
Atlxniefi , Antileont Metapontmo, tir Melamppo 
d’ Agrigento , non conir aliarono coTuan ni, quan- 
tunque li uedt fiero mandar la fi'pubhea in ruiiu,dr 
1U»J molenga utrfoeiafiuno.Ma quando i Tiranni 
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i tentaronodi leuar loro gli amati, quafieffi combat- 
ttfieroper t’bauere , dr per la religione ,/ipofiro al 
contrailo col pericolo della uita.Vun anco de tiorbe 
- iteflandro fenueffe a Trotto il fratello : Mandami 
quella tua maeflra di Mufica , tòt ti uogho donar c-a 
dieci talenti, fe non fei innamorato ditti. Oltre ctì ef- 
fendo andato oAntipatnde uno de gli amici fuot a 
mangiar fico , tir bauendo condotto infume con lui 
zma cantatrice , di cui egli s'baueua acce fi d'amore , 
dimandò ad Amipatnde, [cella naia [ua innamo- 
rata ; tir egli nfpondtndo, che t amaua ardentemen- 
te . Vattene dunque io multar a, dtjje ; & fi ritenne , 

| finga ni pur toccarla . Confiderà prejfo que fio, quan- 
to negli effetti Marte Itenga [operato d’amore i Ben- 
ché egli nonfia (come dice Euripide ) 

Nè leggiero, nè vile, nè lì giaccia 
Nel grembo delicato a le fanciulle. 

"Perche l’buomo ebbro £ Amore , quando combatte 
con gli mimici non ba bifignodì Marte ; Ma confida- 
to nella prtfetrga del fio Dio , 

£ pronto a trappaffar per mero il fuoco. , 

E per l’ondofo mar , e con le penne 
PiiTar per l’aria, trauagliata . 

; Ad mflanga d’vn amico fi glielo commandcri.Tcr- 
ebe fra' figliuoli di Nfibe pre fio Sofocle, quando furo- 
no affollati con le [nette, tir v cefi, vno l'aiuto d'al- 
tri non chiamò, che del fuo innamorato : 

Vien qui, ò amico mio . 

Douete certo [opere la cagione , onde Cleomaco Fari 
f elio , combattendo ,rimafi morto . Neutramente, 
nlpofi Temide ; augi la japeremmo volentieri. Al 
fuuro , foggino fi mio padre , ella i degna d’efftr iute- 
fa. Mentre ardavi la guerra fra Calcidefi, & Ere- 
tt 'ufl, Cleomaco venne in fotcorfi de' Calcidefi . Que- 
lli erano m opinione di bauere una famaria motto ua 
lorofa -, nondimeno d rompetela canali, ria nimica, ci 
era che far afiat.Dunquc Cleomaco fù piegato da’com 
pagai, come quegli , cb’crabkomodigrandc ardire, 
ad eflert il primo , che deffe dentro nella cautUaria-. 
nimica. Egli dimandò al fio innamorato, il quale tra 
quiui,fevoleua Rat autiere quella battaglia 
rifondendo il gioitane di sì , tir oltre ciò dandogli al- 
legramente un buccio, tir mettendogli la celata in 
teRa, Cleomaco giubilando fece Ima {quadra de più 
brani T beffali , ebe ci fificto, & andando valorofi- 
mt me alla uolta degli inimici, ti afsaltò, e r ruppe la 
loro cantilena , tir la pofe in fuga . Ter la qual cofa 
voltando anco la f amarla le [palle , i Calcidefi ripor- 
tarono vna vittoria fignalata : Nondimeno Cleo- 
maco rimafi uccijo . 1 Calcidefi moRranoil fio fi- 
poltro [opra la piagga , i Ione fù ingrata una gran 
colonna , la quale fi uede final giorno d'boggi . On- 
de coloro, che per [adietro Rimavano l'amore 
che fi porta a fanciulli , efict infame, da indi in* 
nairgi [ bonor arano , e'I tennero in pregio [opra ogni 
altro . *At /Rotile dice in altra maniera ; che nera- 
mente Cleomaco dapoi vintigli Erctiefi in quella- 
giornata, moti ; ma , che quello, a cut dali'ama- 
Partc Seconda. V q io 
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te fù date il bacete, ita de i folade fi di Tracia-, , , 
mandato a folade ft d'Eubcapcr aiuto . Et però can- 
tono i Caladi fi: 

O voi fanciulli , dquai fd dato in forte 
Buone gratie d’hauer , e buoni padri , 

Ad huom'gentile il frutta 

De la bellezza volita 

Non vogliate negar, e de 1‘etade . 

Perche A mor , c fortezza vniti inficine 
Ne le ritti fiorifeon di Calcidc , 

Jl nome di queflo amante , come nelle quefikmi ferme 
Hionifio Torta , era statone , & dell' amato fili fio , 
iqrUa noflra cittì di Tbclt, à Temide , no» donò 
tatuante tarmi all'amato, con la inferiti ione delne- 
medi àrdete f -inco l’ordine de gli armati di ce- 
retta fù mutato da vn V aamene , il quale era in- 
clinato a gli -denoti; & biafimò Nomerò, come per- 
fino, che non 6»«f fie regninone d’amore; perche or- 
dinai manipuli de gli -iebei fecondo le Tribù, & le 
Curie, & non pofe prefio tvn l'altro tornato, & 
l’amante ; di maniere che ne riufeifle quello , ch'egli 
dificj i. 

L'elmo con Telmo , e con lo feudo fece 
Forte lo feudo. 

la qual ordinanza fola è mfuperabilc . Terciocbe 
quelli dilla mede fina Tribù, & gli amia, <Jr al ficu- 
to fin i pad ri, e i figliuoli abbandonano Ma non fi tro- 
ni mai , ebe l’inimico penetrafie fra l’amante , & 
tamato-Concupacbe anco finza che tomaio il com- 
mendi , facciano moflra dell’ ardir loro , & del di- 
fprtZT.0 iella uita. Si come Tberont Tbeffalopofia la 
man finiflra [opra vn muro , tir canata fuori la fon- 
de, con la dcflra, chiamandoli tinaie a far i’iflepo,fè 
troncò il dito grò fio, fri altro , di cui non lòit nome ; 
tfiendonella battaglia caduto con la faccia in giù, 
altinimico, il quale gticra addofiocon tarmi, di- 
mandi, che afpcttafieun poco, fin che fi uoltafu;ac- 
tiocbt dall' amato non (tifa veduto feritone! tergo. 
"Non fittamente le navoni ualorofiffient fono inclina - 
tìffimead -4mcrc, t Beoti,! Lacedemoni, iCretefit 
ma etiaudio f ragli antichi Meleagro, - d dulie, -iti - 
fio me ne , timone , & Epaminonda ; per cicche anco 
Epaminonda ami -dfopico , & Cafifodoro, il quale a 
Mantinea moti [eco in freme , & gli fù fepcllito ap- 
ptefio. "nondimeno - ifopico tembilifitmo contragli 
inimici, fù quegli , che pnmodi tutti valotofiffima- 
mente fece tefia, gp-fetì Euenamo-infifiefe,ondene 
riporti da Eoctfi berotct bonari. Gli amori di Uercole 
farebbe cofa malagevole rammemorare, tanti effi fo- 
no . lolao. che filmano e fiere da lui fiato amato , fin 
a quelli tempi tiuerifeono , &■ bonorano , & [opra il 
fepokro diluì hanno per cofìume di prendere dagli 
amati il giuramento, & la fede dell’ amore loto Vie- 
ne de ito oltre di ai, ch’egli , e [tendo perito dettarle 
della medicina , rifa nafte Alce fide , della cui vita- 
non fi haueua pùfperanga alcuna, per far ferule io ad 
Ameto, ilqualeamaua q licita donna , gp- era flato 
amatoda lui. - irrgidipiùfauoleggìano, che r-i pol- 
li nt-a 


Andò à fornir Amerò vn’anno grande. 

Ma hahbiamo fatto m-ntione di - tlcrflide a tempo. 
Terehe le donne non fi mrfcolano volentieri infume 
con Marte . "Nondimeno U furor d’ Amore sfo’Za- 
cantra Cordinanoadwen'ir arditi, gp- a morire. Et fé 
le fanoti fono in qualche parte degne di fede , quelle, 
che fi raccontano £t-f Ice flt, Trote filao,gp- di Euri- 
dice di Orfeo , fanno manifefl^ebe Tintone fra tutti 
gt altri Iddij piamente obcdifcc ad Amore ; ancor 
che egli con gli altri , come dice Sofocle, non faccia- 
filma diefier benigno.gp- gratiofo ; 

Ma di giufricia pura fol fi raglia. 

•Nondimeno honoragl i amanti , gp-can effi loro fola- 
mente non i fiero,fr afpro.Ter la qualfofa.iTcnti- 
de mio, egli è cofa buona, efiere nelle cerimonie Eleu- 
fine initiato . Veramente io vedo, che la condii ione 
di coloro, li quali fono riuerenti, & maefìn nelle co- 
fe dì A more, i più uantaggiofa afidi nell'altro modo ; 
non gii che affilatamente alle fauoleioprefiifede , 
ma non furi la le ua loro del tutto.Terciocbe parlano 
in buona forma, gp- per vna certa fotte fcefa dal cie- 
lo toccano il vero, dicendo, che agli amantiè conce- 
duto ritornare dal profondo. Tficntcdimanco non 
fanno la flrida, ni il modo, tramandoli calle, che da 
; Tintone primo d’ogni altro coni' aiutodelia filofofit 
fù trouato: benché fieno (par fi anco nelle fauole de 
gli Egitti f ceni ofeuri, gp- deboli inditif delta verità-, 
ma ricercano per fona acuta nelt inucfligarla, & che 
fappia co» principi j di poco momento trouare lecofe 
grandi. Dunque non ne ragioniamo più a lungo. Do- 
pai la forza d'A more, la quale è tanto poficntc.bog- 
gimai decorriamo , quanto egli fio benigno , gp- gra- 
ttofoverfo gli buomini, non gii, [e egli à coloro , che 
conuerfano feco , renda gìouamento in molti modi 
(perciocbe quello i mamfeflo a ciafcuno) ma fé que- 
Jh giovamenti uerfogli amanti fono più numero fi, gp- 
i di maggior importanza ■ Toi che Euripide, benché 
fufie innamorata, nondimeno celebri vna cofa di 
poca filma. 

A l'huom farli Poeta 

Infegna Amor.benche (Tarozzo prima . 

Toi che fa riufeir prudente colui, che gii era unofet- 
pio-,ct forte, come habbiamo detto, chi prima era vi- 
le ; fi come coloniche arrofiifeano i legni, acci oche di 
deboli divengano fermi. Et per dirlo in poche parole, 
tutti gli innamorati fi tramutando corte fi, gir ma- 
gnifici, biche prima fufiero tenaci, firugge nio lafor- 
didczZ“,& Cauaritia.quafiferroal fuoco; di manie- 
ra thè godano più danàio a gli amati, che effi d'altrui 
ricevendo . Voi fapete mollo bene, come - ilcibiade 
amatoda -Inito figliuolo di -intbemione and affé a 
mangiare in cafa fua in tempo, che honoraua con vn 
convito alcuni hofpiti futi, & rapita la meli delle 
tag^e, fi par ufie tonde alterandoli gli bofpiti con di- 
rebbe qut fio era un’atto molto villano, gp-arrogan- 
te.-tnzi egli ha fatto da corte ft,difjc -inito; poi che 
tra in fua balia portarle fi via tutte. Ztupppa, fen- 
tendo con gran piacere quefla bifìoria ; Dìf buoni, 
difle, quanto poco ci manca, ebe voi none i b-bbiate 
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fili» [cordate Codio da' no fin maggiori he feditalo 
contea Unito riffetto a Socrate , & alla filofofia -, 
efìendo e ili verjò Umore coft piacciale , grgenero- 
Jo • Et cofi [ut, foggiunfe mio padre. Ma oltre di 
ai Umor [a , ebegh buommi , in conuerfando , rte- 
fcano di rttrofi , gr me lan colici , dolci, & gentili ; 
perche ,fi come l 

Aitai più rilucente 

Diuien la cita dalle fiamme accefa . 

Cofi t ardori’ Amore fanufetr Cbuomo pii leggia- 
dro. Tipni.meno ijucfla ne gli buommi volgari i 
tofamarauiglio[a;cbt fc veggono effila notte nelle 
cafe qualche [pie udore, penfano,che egli fu coft di- 
nino , & ne Rupifcano; mafefeorgono un animo an- 
guRo, burnite, &btf!o imenir all'improuifo pieno 
di grandezza, di hbcrahtifdi magnificenti, di cor- 
te fio , & d’ardire , non [uno violentati a dire infu- 
me canT clemaco : 

Vera dentro nafeofto qualche Dio . 

n ha del diurno anco quello, ripigliò Dafneo, 
che l’amante [premendo quafi ogni cofa , non fola- 
mente i compagni , i famigliati ; ma eciandio le leg- 
gi, 1 magistrati ,i 7 lè, non temi nulla, non tfierui 
nulla , nè rtuerifea; anghabbia ardir d" incontrare il 
fulmine iflcffo , quando cala ; nondimeno fubito,cbe 
uede la cofa amata : 

Tremando , abbatsa l’ali , come vn gallo . 

Et tutto il [ho ardire , gir tutta la fierezza dell'ani- 
mo rtman [penta . Ma egli fa dimcRicro inficmtu 
conile •JKufc far anco mentionc di Saffo. Tercio- 
ebe i ppmam dicono , che Caco figliuolo di Vulcano 
vomitano fuor di bocca fuoco, tir fiamme . Ma efta 
veramente dice coft me [colate colf noe o;et eoi meg- 
go de’ ver fi manda fuori il caldo generato nel cuore , 
medicando in quefia maniera foauemente con tbar- 
monia delle Stufe (amor fuo , come difse Filo fieno . j 
Hientedimeno [e pur C affettarne , ebeporti a Li fan- ‘ 
dra , i Dafneo , non tifei dimenticato te tue folitc-a 
piaceuolegge > ritornaci vn poco a memoria quei 
ver fi cofi leggiadri di Saffo , ione dice ; Se l’amata ^ 
f opramene i ’ tmproufo, rimangono le parole nelgog- 
Z<i : la membra parlano ■■ impallidì fono : trema- 
no : (V dalla vertigine vengono prefe. Hor bruen- 
do ree i tato "Dafneo quei ver fi cofi come Ranno, «io 
padre ripigliando , non fanno difie , mamfefio quelle 
tofe, che l' animai fignoreggiata da qualche Iddio f 
Honlquefio vn'arior dettammo [cefo dal cielo t 
trilla Vichi ai mai auuenuco accidente cefi grande, 
quando al Tripode s’c ameinata t Qual piffan di co- 
loro , ebe fono prefi da furor diurno ; onero quai uer- 
fi , i qual ciembalo della gran Madre , hanno tona- 
togli buommi di meni e in queRa maniera l Diut r fi 
fono coloro, che mirano CiRcfso corpo , &tiRcfsa 
bellezza ; nondimeno un fola quegli, che fi troua in- 
clinato ad A more , iprtfo,& legato ; gr ciò da ca- 
gione, che noi non fappiamo,nèmtcndiamoibenebe 
Menandro la fpiegbi : 

Amor è interiniti de l’alma n offra . 

T ciche colui , eb'i pere «fio d’amore , vien ferito ; 
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A ma nafte da Dio, che uno fu toccato, gr un’altro 
nò . Tgientedimanco mi pare , cheto nondebba ri- 
maner di dire anco al prefente quello ,cbe più con- 
utncuolmtntt farebbe al principio fiato fpugato;poi 
che dice Efchilo: 

Venuto egli m’è In bocca . 

"Perche i cofa molto bella. "Di leggiero, è amico mio, 
anco tutte le altre cofe, che non fi comprendono per 
via del fenfo, alcune col meggo delle fauolc, altro 
delle leggi , gr altre finalmente della ragione fin da 
principio confegutrono di efttr credute . Dunque la 
g opinione , che noi babbiamo degli lddij , ci fu mo- 
Rrata , & injegnata da’ "Poeti , da lcgifluon,& nel 
tergo luogo da’ filofofi. Tutti credono di un fot vo- 
lere, che ci [tanagli lddij ; ma d'intorno il numero 
Icro, d’intorno l’ordine, la natura, irla poffanga, 
fono grandemente difendi. Ttrctocbegli lddij de * 
quali 1 filofofi hanno cognitione , fono lontani da ogni 
infermità , dalla veccbiegga, dalle fatiche , ni bau - 
no mai ueduio 

Il rifonante pafiòd’Acheronte. 

Onde 1 filofofi ntgano eflerui queste contrarietà: non 
vogliono, che lo fpauento, la palliicgga ,t’l timo- 
- re [uno lddij ,ouero figliuoli di Marte. Di molte 
' altre cofe parimente contendono co’ Legislatori, fi 
come Senofane confortò gli Egittij , dicendo-.Se ptn- 
[auano Ofirtdc efter mortale , che non douefiero ado- 
rarlo , come Dio : Et fe Dìo , no'l piangcffcro . Dal- 
l'altro canto i "Poeti, t i Legislatori non pofsono udi- 
re, ni intenderei filofofi, quando li fentonoa fard, 
che gli lddij f Uno tette idee , numeri, unità, gr fpi- 
nti.ln fomma le opinion loro fono molto difeordi , & 
contrarie. Dunque fi come giitrauaniofitrtfat- 
tiom in A t bene di’ Tarali, dei Diaci ij, tir dei Ve- 
dij, le quali erano mimiche-, & contendeuano in - 
| fumé; & nondimeno raunati m configlto publicoi 
cittadini elefsero di tulli i uoti Solone arbitro dell* 
pace , Vrencipe , gr Ltgiftuort; pere he egli feng a. 
altro contrailo era tenuto nelle cofe di virtù auan - 
gar tutti i cofi quelle tre fette , che difeardano d’ in- 
torno gli Iddtj.&bor da qucRo canto , hor da quel- 
lo pongono il lor voto, ni però cefi di leggiero il dan- 
no alt altre, fentono d’intorno dimore l’iflcfio , gr 
vnanimt, gr concordi il pongono nel numero de i 
maggiori lddij de’ Voeti , de' Leggitori , gr de' Fi - 
lofofi , lodandolo tutte infume, gr celebrandolo grì- 
dimente. Tfella guift,cbc editto dice, Tittac o 
e fiere Rato creato Tiranno da’ Minienti ; cofi pari- 
mente il pi , Vrencipe , & Tre fidente dimore, vie- 
ne da Hefiodo , da Tintone , gr da Solone giù d’Hc- 
f icona con la ghirlanda nell Academta condotto ,& 
tutto adornato camma mnaugi con molte vnioni 
d'amicitia , gr di compagnia ,cbe’l vanno ftguen- 
do: non della maniera , che dice Euripide : 

Da ceppi prefe farti fenza rame . 

Voi che tglu’mualgc in una nectfjtà fredda, tir gra- 
ne per ucr gogna deil‘ufo;ma perche fono portate dal- 
l’ah a cofe bcllifiimc, & diu infime , d'intorno le 
quali certi altri hanno parlato meglio affai. Detta 
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«fi mio padre \ vediti, foggiunfi Soclaro, che di A dalle cofi intelligibili a quclle.clse fi trovano fot topo 1 
nuouofct caduto net medefino errore? Ti nafiondi, Bealfiufo+icfcaHdocSUbcllcgga,6-cou tofp.édo 
nomò in che modo, violentemente da noi, & (.per te della viHa,& confortato a cercare mfi,etd'inior 

Jircavel,cb'iofento) ci frodi poco giallamente del- nofe tvttelecofe, ma Inveriti principalmente ; & 

la interpretai ione di quel facto ragionamento . Per- altrove nulla.-- Ma noi, [e amiamo infelicemente, lltcfioi 

che btutndopocofa quafià forga toccato leggermi- fumo veduti camma, e con gli occhi fi ffi ut terra, co - * 

te distatone ,&degh£gittif,te ne fa paffuto ol- me dice Euripide , perche non babbiamo cogmtione co. 

tre, & bora fai Ctffeffo. Dunque, ò Zevfippo.gvar- delf altrui villa, augi più lofio per dimenticamo di 

dati di palefarey benché ti fufse commandato da-> quelle cofe , delle quali dimore è il nojìro ricordo * 
poi, quelle cofe, che da 'Platone, ò più toSlo da que- Terciocbc nella maniera, che a noi , quando fumo 

fi eDce con la bocca di Platone , fono diurnamente defh dalfonno in luogo , dove , ctfia qualche lucc-J 

Hate (piegate . Ma inquanto a ciò, che bai accen- grande , & nfplendeute , tutto ciò , che ero self an- 
noto ofeuramente , chele favole de gli Egittq l’oc- B morapprefintato in fogno fuanifce , drfe ne vola ; 
cordano coi parere di Platone , b fogna, che al tutto enfi egli pare , cbe'l Sole d'intorno le cofe , che qui fi 

poi fintiamo raccontarlaU,& decorrerne; Et ci con- fanno ,& tanto vane, faccia rimaner la memoria 

tentiamo, bencbt fumo per vdirc a ragionar poco Stupida-, &fafcmato l'intelletto ; poi che dal placi- 
di cofc tanto grandi. Qiilmcttcndofitutti gli altri re ,& dalla maraviglia elle vengono cancellate^ , 

d pregare, mio padre cofi cominciò : Gli Egitiif.fico- benché finga dubbio alcuno la venti iuifilrom, ir 

tue iGreu, affermano , che due fiauogti dimori, uno d’intoruoloroftripafi. Maquìlapiù bella, & di- 

volgare , l'altro cele He ; (jr credono , ebe’t Sole fia urna cofa .ebeti fi*. confiderà te apparenge de fegni, 

il tetro Mmort. Venere fra loro i in grand iffuno-, & fi ne maraviglia- . 

-veneratione . Ma noi udiamo ,cbt tsimorc, ha I dolci fogni gli ilauan d'intorno. 
•tinagranfomtglianga col Sole-, poi che nino di loro , Credendoci battere fico allbora tutto ciò, ebe può 

come tengono alcuni, è fuoco. L’uno, & l'altro è imagmarfi dibene, & pretiofo;fe però nonl'è mean- 
(picndotc illutlrc : tepidegga dolce, & foaue.Qael ■ c trato in tMmor diurno, & caffo. per medico & con- 
to, che dal Sole dama .fimmmifira , U nutnmen- firuatorc. Sul i'Mmor buono per via de corpi ufeen- 

to , il lumc,& la remiffione al corpo . Et quello, che do fuor dclprofondo alta venti , & nel campo del- 

M’Mmore .àghammi. Ma fi come il Sole fuori per la venti , fi fa innangi ; dove la leggiadria^ 

le nubi, & dopò la nebbia, ha più ardenti i raggi ; gitande .pura , et finga fuco fi ffi fedendo \ laqua- 

cefi Minore dapoi Ciri, cifofpctti, con l'amato ri- lenon bramanoaltro ,cbe di abbracciate , & di 

conciliandoli, diviene più giocondo, drpofsentc.Mp- godere dapot qualche tempo; et dimore fi SU P’C- 

prefio ciò ne Ila maniera , ibe alcuni credono il Sole finte , rallentando , et raffrenando [oautmentc- 

infiammar fi , & eflinguerfi -, cofi anco penfano d' M- come nelle cirimonie facrt Siano di coloro, ebe qui fo- 

rtore, come mortale, & leggiero . Di piùlcmcm- nomandoti. l'anima allbora fi mouc per fi flef- 
bra dì coloro , ebe non fono aueggi , nen pofiono fof- fa , ma col m(go del corpo . nondimeno fi come i 

ferueilSole.fimthnente i coflumi di animo non gen- Geometri formano a fanciulli ,cbe ancorada per fi 
tile ,non fanno comportare tsfmore. Gli voi, irgli D non pofsom comprendere le figure Intelligibili pnue 

nitri ncWiflelso modo fi partono dallo fiato loro , &• di corpo ,ct di paffione , et pongono toro innangi gli 

a'mfiammano, incolpatilo la unti del Dio, non la effempif al tatto, et alla uiflafoitopoSìi delle sfere, 

dtboleggaloro. Vendimene fono differenti in que- de' cubi, et de' dodecaedri i cofipanmente ilcclclìc 

fio, cbe’l Sole, a chi guarda , moSlra in terra le cofe dimore moSlra a noi altri alcuni ber f pecchi detiene 

belle , & lefigg '• Et esimere alvina fittamente Ics cofi belle, nondimeno imaginati da lui mortali , de 

co/e belle, & multa gli amami a girar fi verfo quefle gli Iddij, et fottopoffia gli affetti dello cofe dal filo 

fole , (Jr mirarle -, non volendo, che alcuna altra ni intelletto intefe, rijplendenti nelle formi , ne' colon , 

tengano in pregio. Maquando nominano la terra e t nelle figure de’ giovani , et defila la memoria, la 

tal nome di Ventre , non fanno mostrare , ebe s’affo- quale da principio col mego loro a poco , a poco fi ac- 

tnighno punto. Terciocbc qual proportìone può ef- cende. 'Per la qual cofa oleum per la roggeggade 

ferqueSladiuntterreSlreconunaceleSìe; grdiuna lor amici, et famigliati , li quali violentemente, et 

nottate con una immortale? La tetra da per fi i de- E fvord’ogniragioncfifonofalicatt ad ammoigarcs 
bile, &o fiuta, fi non uune illuminata dal Sole; fi quello affetto dell'animo , non trafitto giovamento 

come Venere .tffendo Mmort lontano . Onde i più alcuno; ma onero empirono fi medefmi di fumo, el di 

Venfmile, chela LunaaVenere ,e't Sole s'affimi- travaglio, òeaduti in piaceri baSìardi .etofeuri , fi 
gitoti Malore, che ad altri Iddij , nienttdimauo fonogvalll. Macolato, che prudentemente gli le- 
non fono gli iReffi. Terche noni il mede fino, ebes vai ano con la mode fha , quaji col uirofuoco,it furo- 

l’anrma,ilcorpo;mscofadiuerfi-,fi come U Salci re, et nondimeno lafctarono all'animo lo [plcndarc.ct 

vrftbdc , efi Minore fi comprende filamente con (in- la luce ( non gii , come alcuno difse, lo jquaffamen- 

telletto. Etfe non pareffe .chete mie parole fufjero to del calore , ebe fi moue al feme , et alla [correr de 

troppo rogge , dirti , che gli cffeiti del So!e,& d’M- gli atomi,li quali dalla leggitregga , el dal titillo fi 

more fino dmer fi, Tcrcbc Musate leva il p enfierò J r acca f sano ; wovu'allargaiaento marauiglmfo , et 

fccqn- 
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fecondacene mia pianta geimoghante, «ficrefccn A fua conuerfetìonc tutto gioiofo , i' eternit ntlCmtel- 
le.che apre imeeti dclCobedienza; «fi deU'affettto- letto fempre nei più. 2(i mentre albergano qui co’ 

nt)coloro,duo,in potofpatio di tempo, il corpo degli corpi , Hanno otto fi iefiittando quella luce , «fi ma- 

amati penetrando, vengono portati dentro, «fi toc- rauighandoftue; nè fmtlmente dopo morte ini arre- 
cano fanimo toro; «fi menano gli occhi, miraniofi gali , perche qua fi nuolgano di nuouo , &■ fi falerno, 

Cvn con latro, «fi ne’ ragionamenti, «fi nelle attioni «fi dintorno le por te, & le flange de’ maritati di neo 

accompagnandofi infume, fe perì nel penfier loro uo uadano vagando, col rappte fintate ne I fogni cer- 

ttouano upofia qualche imagme , «fi qualche fimi- te uifioni trauaghofi a gli buommi , «fi alle donne , 

giunga idi' bonetto . Ma fi non la trovano, prendo- che amano i corpi, gfi a piaceri fono inclinati, li qua- 
rto licenza, & fi girano altrove , nella maniera, che li a ver un modo non pofiono tficr nominati amanti, 

fanno f api , le quali a ime r fi herbe, «fi fiori priul di "Perche il nero amante giunto quivi , «fi prefa quella 

mcle,non penfano punto. Tfondimenojc peraueutu- conuerfatume co’ belli, che fitconmene,s'imalga, &• 

ramoflrano qualche figno di diumitd , «fi qualche g fi purga, «fi fempre del continuo infume con Dio vi 
fi multa, «fi ombra lufinghtuole ,ptr allegrezza, «fi facendo fefia m culo, «fi con effe lui gridando; finche 

per marmaglia paggi, «fi cammuffi oltre modo, nel- di nuouo ne' prati della Luna, « fidi Penare {cefo, «fi 

l’oggetto fi compiate ione neramente amabile, beato, addormentato , di principio a qualche altro nafei- 

fiaue,«fi caro a tutti. Quindi nafce,agmdicio aio , mento. 'N.ondimcnoqucfia materia è più atta affai 

che molte fono qutUe cofe, le quali iVoeti finuona, diqucllo ,cbe fi peritene al prefinte. Mapetòanco 

«ficantano di quello Dio gioco/àmente > «fi Infima- dimore, fecondo il detto di Euripide, iefidera, come 

mente ; Et poche quelle altre, che da douero,«fi fer- gli altri Jidij , 

mate dal penfier o , «fi dall intelletto , onero che per Da U gente adorato e (Ter gli è caro. 

ifpirattonc dmina tocchino il vero . Era le quali una Et all’ incontro . "Perche con coloro , che fanno Arca- 
ne è quella del nafeimtnto. ghetlo,come fi conuune,è piaceuoliffimo ; «fi con gli 

Di curri gli altri Iddi) nacque il più forte altri, che’ t prendono a noia, acerbo, & grane. Tip» 

D'Iride la leggiadra accompagnata q perfeguaa con tanta prefiegga Ciout bofpualc,ni 

Col bel Fauomo da le chiome doro. vendica le ingiurie de ghbofpitt, «fi fuppltcanti; ni 

Seperauuentura non vi hanno fatto credere qualche fimilmente le malediittoni de’ padri il genitale, con 

cofaiGrammatici, liqnalidicono,cbtquellopara- quanta tfiaudifee incoi Unente dimore gli amanti 
gone fù frenato rifpttto la difpofiuoru, «fi vagbtg- ingannati,«fi mai trattati;vndicaniofi degli buo- 
ga del fuo jplendore. auillbtra; & a che altroi -Difie mini roggi, «fifuptrbi. ut che fine donni io far men- 

' Òafnto . fi dite, fogginole mio padre ; perche la mfla tiene di Euftntbeto, «fi di Leucomantide,la quale fin 

medefmamisforga dir cofi t Quello, che fcorgonogli aqucSlìlempi m Cipro Taracyptufa , cioè mirante^ 

occhi nell'arco celelle, è vnnpercuotimeuto, quan- tortamente uien nominata . iq<muii forfè anco ve- 
do la uifla,dniggandofi utrfo la nube un poco burnì- auto all’ orecchie come Gorgone Cretefe fufk calli- 

da, vguale,«fi mediocremente fptfia , uede il Solevi gala, a cui ancone l'tHtfìo , che a Taracyptufa : Se 
co raggi npercoffi,e’l fuo fple ndorc\rapprt fintando- non, che ella guardando coti occhi torti fa mante, il 

flanella imagine , quafi quello, che noi udiamo, fu ^ quale uenma portato a fepellire,fù trammutata ut 
nella nube iHeffa . Cofi quefla macchia , «fifituoue [affo ? Gorgone fù amata da Mfandro giovane genti- 

amoroft ne gli amanti generoft, «fihanorati favu le, «fi nato nobilmente ; il quale da gran facolti ef- 
cereonfillo nella memoria da quelle cofe , cheap. fendo caduto li humile,«fi bufi) flato; mentediman- 

paiono di fuori, «fi fono belle nominate, a quella ma- co nell animo non %’ abbandoni mai; Ma dimandi 

rauigliofa bellegga, diurna, amabile, «fi uer amente Gorgone , la quale nfpetto alle [ue nccbegge era da 

btata.iqondimcnoglibuomim perla maggior parte molti duali follecitata per moglie ; Et perche egli 
feguieando, «fi cono fetndo per proua ne' fanctulli,«fi era parente ditei, molti buommi da bene in quefio 

nelle demne, come m [pecchi, ilfuoritratto.cbe fidi- negano il favorivano, «fi baucuatiratinclparcr fuo 

fingono nel pen fiero , non péfjono aequiftare cofani- tutti i tutori, «fi famigliati itila fanciulla.' “ 01- Qui m3. 

cuna piu ferma , che piacere con travaglio mefcola- tre di ai quelle, che nominano cagtoni,«fi nafeimen. 

to. Ma però egli pare, che qUefta ver ligi ne, «fi quello ti d'Umorc, non fono proprie di quefio fefh,i di quel- 

errore non fini altrui, che del volgo ; poi che ntllcj j? lo, ma communi ai ambidue. Terciocbe quelle Ima- 
nubi undefticrio vana , fi come nel f ombre , vi cer- gim, che s‘attaccano,«fi penetrano ne gli amanti; «fi 

cando ; nella maniera, che fanno i fanciulli, 1 quali mauono;«fi titillano la gonfiatura del corpo, la qua- 
voltndo prendere t’arco cele He con le mani , fono ti- le feorre nel generare unita con Calne forme , non 

r alida quello, che a gli occhi loro fi rapprefenta. In pofionoefier fatte da’ fanciulli, & è imponibile anco 

altro modo fa l'amante gentile , & cafio i Teroht dalle donne . Et noi con quefli ricordi belli, « fi facri , 

qumi eglii rimbalzato alla bellezza diurna. La qua co' quali Camma vola in alto, a quella bellezza di- 
te fi poi comprendere [clamante con l’intelletto ; Et mna,vtra,«fi ctleflc et giriamo. Che utetadunque, 

quandogh fi fa mangi qualche bellezza dt corpo, ch'efficofl da fanciulli, & giovinetti, come da ver- 
ebe egltpoffa vedere, fe ne vale per iflrumento della gin , & donne , quando coturni calli, «fi modelli fi 

memoria , l'abbraccia , &t’ acqueta in Iti, «fi dalla veggono metà fiorita , «fi bella nfplcndcr fuori, non 

, poflano 
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toflano delibare è "Nella manierai che la /carpa leg. \ d'amore, primieramente guidato dalli Republic , 
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gimii’* moflra , come dire AriSUtile , <4 bellczg. 
del piede -, poiché coloro , i quali mettono a quelle 
cofc il pcn/tCTo , veggono da belle munita , &■ da 
corpi puri , fogni d'animo rilucenti , ben difpoftì , &. 
tranquilli . Tcrcioche C buomo inclinato a piaceri 
dimandato, fe 

Brama egli della femina più il mafebio. - 
Rffpondendo: 

La bellezza mi moued fono, & l'altro. 

Tare, che affetto al [no appetito babbia rtfpolìa ac- 
conciamente , & un buomo virtuofo , & d’anima 
grande non potrà per la bellezza, & per te creante, 
ma foto per le parti genitali accendere l’amor fuoèCo- 
lui , che fi diletta dell'arte del caualcare loda iave- 
locità non menodiTodargo ,cbe Elbe game li- 

none , L'inclinato alla caccia non folamente prendi 
piacere dicant mafebi, mattiandio nulrife delitti 
cagne Crete/ i,<Sr Laconiche , dr l'buomo gentile, tir 
corte fe non farà vgualmente affittionato atl'vno,& 
l'altro fiffo -, ma, come delle velli, fra le (emme, & 
mafcbtfari differenza? Hor dtcono.cbela fimiglian- 
ga delia belle gfa è fiore iella virtù ; mentediminco 
negare, che le donne fionfcano,& mofirino fogno 
bonorato di uirtù ,è coja frana . Verde EJcblto , 
cantò , Cr bene : 

i Se la fanciulla haurd prouato l’huomo , 

Io la conofccrò da gli occhi ardenti . 

; Dunque nella fembianga delle donne ft veggono in- 
ditti d'animo sfacciato , impudico , £r corrotto t &■ 
tir neWapparenga non fi uederà lume alcuno di mo- 
delha ,&■ di pudicitiaì Onero moltivc ne fono, ir 
rifple odono / «eri ; nondimeno alcun di loti non mo- 
ne , nè della Amore f Al ficuro mima di quelle co fi 
s'accolla alucro -, ma, fi come babbiamo prouato , 
, nsefcolatamcnte fi ttouano tutte in quello fiffo,g ’r in 


di ‘ Tintone nonbaurà quefle noci mio, no mio, Vere io 
che non del tutto le cof degli amici fono comuni-, ma 
di quelli folamente, li quali diuift co’ corpi congiun- 
gono gli animi per forza , et li mrfeolano infume . j ; 
perche effi non uoghono effer due , uè due penfano di 
tficre . Oltre di quello dal rifpetto, che s’ hanno fvn 
f altro , cof ricercando il matrimonio foprail tutto, 
quella citeriore più bufo sformata dalle leggi, ebe uo- 
lont attamente peruergogna , gb- per paura , r (fendo 
del continuo fra manto , & moglie , ebe Hanno iti* 
fernet, 

B Di timoni diuerfi, e molti freni. 

Ha bifogno.Tgpndimcno Amore da tata cotintnga , 
da tanta mode sha , gir fedcltài accompagnalo, chi 
quantunque alle u otte s'incontri , in vn anima libi- 
dmofa , la ritiene da gli altri amori, rompe la fero- 
cità , tnitbohfce la ofimatione , & la infolcnga 
untfcela vergogna, il filcntio ,la tranquillità, & 
la modelba infume -, &ad un filo amante fa , che 
ella obedifce . Fot finga dubbio bautte conofauto 
per fama Laide quella tanto famofi , 0" amata da 
tanti buemini > la quale infiammò di fe tutta la Gre- 
cia ,Angi per la quale due mari conte feto infume ; 

G come dapoi accefa d’ Amore tlppoloco Tljcflalo : ■ 
Lafclando Aaocodnto , che da l'onda 
Verdi è bagnata. 

St di nafeofio dagli altri amanti (uggendof , andò 
modeHamente a trouailoa Megalopoli . Quitti le— 
donne da muidia,& concorrenza fpmte, guidan- 
dola nel tempio di Ventri , la vccifero co'fajfi. Onde 
non è marauiglia,fefin a dì no fu quel tempio di Ve- 
nete , homictda uien nominato . Habbtamo cono 
filato anco delle fante (che, le quali hanno ncufito di 
mcfcolaift con gli 11 eroi ! & de gli /mommi prillati, 
che hanno le Hjgmc balline à noia, bauendo già fre- 
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lanca- quebì altro, quaffuffe vuoto. Hora,oDafnco, jj fi tAmore l'imperio (opra il cor loro. Terciocbc nel- 


noalcu- poniamoci a faucÙare coatta quelle ragioni, clic fa- 
re cofc. tono poi o fà (piegate da Zcufppo , dicendo egli , che 
Amore luna cofa ifieffa con quel de fieno difirdi- 
naio, il quale inulta l'animo alla lafiima -, non già, 
che egli finiifkcof-, ma perche molte uo Ile baucua 
udito , ebe ali unibuommi ritrofi, & poco intenden- 
ti d’tAmore , ade fiondo certe mifirc clonniciuole— 
per cagione della dote, dapoiche l'hanno polle al go- 
mmo dilla famiglia , & a cettefirdide ragioni, tut- 
to il gouerno contendono fico i c!r alcuni altri, che 
temano più lofio le mogli per bautte figliuoli , che— 


la maniera , che in Rama ( cof vien dato ) creato 
il ‘Dittatore i tutti gli altri magillrati affano i cof 
toloro , de' quali Amore è fatto padrone da tutti gli 
altri , ebe li dommauano , liberati , gfi fatti efjenti, 
comefirui à cofc fiere difiegnati , menano la ulta lo- 
ro. ifondimeno quella gentildonna , ebe con vn 
huomo uirluofoftroua accompagnala, bifigna,cbe 
più toflofijfen gli abbracciamenti de gli oi fi, et de’ 
fer penti , che di domefitearfi, et conuerfire con altro 
buomo , Benché io fa certo, che habbiate molti tfi 
fimpij di qucfla forte uoi , li quali fu te in quella fi- 


per altro, [pendono ti fi me loro a gufi, che fanno le g 'lemmi, & compagnie annouerati;non uoglio rima 


cicale dentro Scilla , ò alita cofa fimtgliantc, et però 
non fi lofio elle fono diuenute pregne , et hanno par- 
torito ,cheeffi le rifiutano ; onero , fi pur le fi tengo, 
no appreffo ,nonle firmano .nc fi curano di amare, ò 
di effer amati. 'Perche tifato!) oc , & sif-yar, 
che lignifica amare , et efier amato , fono differenti 
da si y/r, m una lettera folamente, £r in prima fac- 
cia dinotano vna affettine dal tt mpo , et dalla can- 
uti fanone con la ncceffuimtfiolata . Ma quel ma- 
trimonio , il quale fati fatturilo , et accompagnato 


netcpeiòdirecttaiequellodiunadonna di Gelati* 
nominata fiamma! Cùfici, effondo bclhff\ma,ct mo- 
glie di Smato Vr inope di Galatia, era amata ardimi, 
lijfimamrnte da Smorige il maggior buomo, che fuf- 
fe in quelle parti -, il quale , umcndo il manto , ima- 
gmandofijcbe nè conforma , nè con peifuafiom , ba- 
tterebbe potuta batterla nelle mani ammazzò Sme- 
lo. fiamma fi ctnfolaua , &■ alltg genua il dolore 
con la religione di Diana bereditata da’ [unni mag- 
gion j ncUui tempio ftaua per la maggior parte, ni 

vqleua 
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uoteua udiri alcuno, btncbc molti concorriti di pi- 
tie flati la dmandafjero . Ma non dubitando anco 
Smonge di dimandarla per moglie, ella nife ne neo- 
fiti [chef a , ni fi dolfe dell'ingiuria , che le haueua 
fatta quafi Smorige fiffe datCesfmore , et dal defi- 
derio di tei, non da altra maluagità flato (finto . Da 
quefla (peran^a confidato, egli uenne per concbm- 
dere il matrimonio. Ella gli andò incontra , et ri- 
tenutolo amicbeuolmente . il conduffe alt altare di 
Diana, & adopiò nel faenfiao in una tag^a acqua 
melata piena, cornei da credere di veleno. Pofcia 
bruendone ella primieramente qui fi la metà , forfè 
à Sinonge il rimanente . fi quale dopo che bere beb- 
be ueduto, gridò ad alta noce, chiamando il nome del 
marito, et difie: Mentre, ò eatiffimo Sinato, bo ho- 
luto affettare quello giorno , fon t amila fen-ga di te 
infelicemente . Hot a lietamente nceuimi, perche 
bo prefo uende tt a per amor tuo del più federato bua - 
model mondo: et fi come teco viuendo mi fletti in 
compagnia , coft a colini morendo volentieri mi finis 
fatta compagna . Et Sinorige portato uia in trinca, 
poco dapoi jpirò , Camma(ftdicc)fiprauiuendo quel 
giorno , et la notte , mo>ì,con grande animo, et alle- 
gramente . Efirndoa motti efkmpij di quella forti 
cofi fra noi.comefrabarbaii, cbt potrà fiffertr coloro, 
i quali rtmproucrano à Venere , et negano , che ella 
ton dimore congiunta poflt rjicr cagione d'amicitia 
alcunatPiù lofio la domcSliccbezZ* del mafchiocol 
mafcbto alcuno conficcando come intemperanza t 
tl lafcmia, patti ine : 

Tali fogge pazzie la Dea di Cipri . 

Ver la quatcofa coloro, che (offe rifeono coft di quei 
Sia forte, fino da noi fra ipiù infli buomint.cbe ci fia- 
nc,annoucrati -, ni crediamo, che fi troni in loro for- 
te alcuna di fede , ni di vergogna, nid'amictlia;Ma 
in fatto , come dice Sofocle. 

Gode, chi perde amici di tal forte, 

£ chi n'ha , brama di lafdarli tutti . 

Ma quelli che volontariamente , non per mal co fiu- 
me, fino ingannati , onero 1 far Zat>, non abbonaro- 
no , onero odiano alcun buomo del mondo , quafi co- 
storo, che li hanno condotti i vn tale effetto, crue- 
ntudo la occafione , fi vcndtcanoitUa ingiuria acer- 
bamente. Perche -ircbcUofùuccifi da Craterca, 
il quale era gii flato amatodalui. Et trdleffandn 
Eneo da Pitolao . Similmente ,'Petiandro Tiranno 
degli Mmbraciotrifu amatalo dal fio amante , 
per che non poteua comportare , che gli hautflc di- 
mandato, fetta ancor pregno, 'nondimeno q uefle 
tofi alle dine marnate fono fimi d'amicitia, et unio- 
ni di grandi ffimi Sacramenti. T^i rii dubbio alcu- 
no, c bem quanto al itletto,qutfia i cofi di poco mo- 
mento-, ma quegli, che indi fa germogliare alla-, 
giornata t'bonore, la gratta fi affetuone dall'un cau- 
to, & dall'altro, & la fede , moflra, cbti Delfi non 
furono pazz‘ coloro , i quali Venere co» la voce car- 
ro nominarono: né Homero,cbe il mefcolarfidel ma- 
rito , & della moglie infieme chiamò amicata ; & 
conferma , cbt Salone fufft un'inttndtntiffimo legis- 


latore delle voci del matrimonio ; poi cbt ordina, cbt 
almeno tre uoltcal mefe il marito s'apprtffi alla mo- 
glie , non gii ptr diletto-, 'Perche dunque i Perche 
nella maniera, che le etiti paffuti certi tempi deter- 
minati flabihfiono di mono le tot legbt;coftcon que- 
lla vinone , ir con quello piacere , lafctati ififpetti, 
che nafeono giornalmente da parte, nnouino te noZr 
%e • Ma, dirai tu , fanno molte cofe tulle , & paz- 
ze coloro , che amano le donne ; Et ben, non ne fanno 
di molte più federate, & furiofigli amanti de t fan- 
ciulli l 

Ahi , ragion del collume fon caduto > 

Senza barba, fanciul , molle, fiorito . 

Bramai morir, e d vn tempo elìèr fcpolto. 
Tfientedimeno fi come quello affetto i ne' fanciulli 
furor ardente , coft nsfmort non ini l'uno, ni l'al- 
tro. Dunqueè cofi dranaildire, che le donne fino 
pnucd'ogn’altra virtù. Ch: accade mentovare U 
cafiìti loro , & la prudenza i Che la fede, & lagiu- 
Jhtia t potebe anco la fortezza,!' ardire, <$■ la gran- 
dezza d'ani mofiuede rifplender in molte l onde ,fe 
la lor natura all altre virtùfitrouadifpoiìa,fi ebej 
non fi lafcino fiperare , non è conucneuote affermare, 
che ella non fu alla fila amtcttta propor ttonata.Per- 
ctochc fino affeitionatt i figliuoli , & d manti ; &■ 
hanno per natura in fi iieffe vna inclininone d'-t- 
more , quafi terreno fecondo r & di piante capace, 
ni in tutto pr ino di gratta, & di dolcczz* • Ma "ri- 

la man/era , c&e la Poefiaitl condimento della fa- 
nella , firn mini tirandole la proportene , la mifira , 
& le rime, & facendola più poffente neliinfigiure, 

meri atra a (cbt far e le cofe ,cbe in lei fino di dan- 
no ; cofi la natura , che adornò la donna con la mae- 
fli degli occhi, con la dolcezza della lingua, <*rcon 
la leggiadria dclTafpetto , por fi alla tafana ptr ode « 
(care , & ingannare , & alla pudteaper acquistata 
C amtcttta , tfr Caffcttione dell' buomo , vn grande^» 
aiuto . Piatone confortami Sincerate , il quali per 
altro era buomo generofi , f*r digranpregio, ma ne' 
coflumt oltre mifura afpto , che alle grafie j acri fica fi- 
fe . Qualche altro perfiada alta madre di famiglia 
da bene, & cafla, che fidi fichi ad Mmore ac- 
ctocbc dalle carezze iella moglie il manto fta rite- 
nuto, ni prccipitofamcntc dicavtrfi alcun’ altro 
quelle voci della comedta : 

In felice ch’io fon, qual moglie offendo ? 
Perche Carnate fra manto,t!r moglie i maggior be- 
ne , che l'effer amato; poi che lena ma molte altera - 
rioni , a»Z’ tutte quelle cofi , ebe mandano il matri- 
monio in ruma . Ma quell’affetto dell' animo, ò Zen- 
ftppoda bene , il quale nel principio punge , Or mor- 
de, non voler temere, come piaga , à rodimento en- 
trato nelle gmgiuc -, poi che quando bene viaccadefk 
ferita, nel modo , perufarla voce Greca , che gli ar- 
bori apprendono infieme , iltrefcert t miti del mari- 
to , g>r della moglie noni ma le alcuno. L'impiaga- 
rci principio dei partorire; perche non fino mefio- 
la te in uno quelle cofe,le quali non fi df pongono Cu- 
na con Coltra . evinco la mathematica turba i fan- 
ciulli 1 
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tiulU i quando cominciami !ìudiarla-,& lafilofifia 
i giovani. "Nondimeno fi come da queftc acctbiti 
tffi non fono fimpre accompagnati , coft né anco da 
quelle gli amanti. Mi fi come amene a licori me- 
fcolati infume, egli pare, che alprincipio tsf mortai 
bolli, &fttraungli,& dipoi acquetandoli, S pur- 
ganioft partorifea una Sìabilifftma affettane . Per- 
che infitto quello i quello, che fi due mcfcolamtn- 
todtltuttoncltutto. fi mejcotamentodc gltaltri 
amanti, che vivono infume , s’ifiomigtia a tocca- 
menti , & abbracciamenti d' Eptcu’o, poiché fcam- 
bieuolmente t'incontrano , <tr fi ritirano ; ma non 
però partonfeono quella unione, la quale è fatta na- 
feer da Amore nell'accompagnamento di marito, et 
moglie . Percioche non fi può trovare altrove mag- 
gior diletto, nigiouamenti dall'uno, & l’altro can- 
to più durabili, nè alcun'alno bene dcliamicitu coft 
illuSlre , & matauiglojo . 

Quanto, che'I recto ifteflò 

Marito , c moglie alberghino concordi . 
Toicbc incoia legge del generare a quello ficon- 
f, orma ,& pare ,cbeetiandio la natura voglia, che 
gli Iddi/ habbiano bifcgno d'amore . In quella ma- 
niera dicono i Poeti, che il cielo è innamorato della 
terra iCiFifici,cbela Luna fia amata dal Solc,& 
congiunger fi l'un con l’altro , & partorire . Nfciè 
dubbio alcuno , che la tetra madre de gli buommi , 
degli ammali ,&■ delle piante, non debba à qualche 
tempo eilingucrfi , Speme-, quando l'Amore ar- 
dente, pi quale è parte di Dio , abbandonerà la ma- 
teria , S ella non de filtri più quel movimento , S 
principio divino . Nondimeno , acciocbe non paia , 
che noi ci allontaniamo troppo, ò cianciamo oltre U 
dovere , voifapete molto bene di quante vaniti fu- 
rio cagione gli amori de' fanciulli , S come venga _> 
detto per ffchcr-go , che l'amuitta con efji loro con- 
tratta ftdiuide i gufa di ouo in tre maniere ; et gli 
innamorati nel modo , che fanno i pi fiori , quando 
tffi hanno pi/sato la primavera in luoghi fiorili, & 
verdeggianti , fidato, come dipaefe nimico, d'indi fi 
partono. Similmente Piane f fisti dtjkàvn certo 
modo fuor dipropoftto,cbe i peli de' belli erano Har- 
modij , S Anflogiionr, perche del n afeer loro gli 
innamorati rimanevano da una bella Tirannide li- 
berati. Queftecofe non vengono ragionevolmente 
rimproverate affateti amanti . Ma cièun bel det- 
to di Euripide . Difu egli, mentre abbracciava foa- 
ue mente , & bocciava quel coft bello eAgatbone, a 
cui già cominciava J puntare la barba, chede’ belli 
anco l'autunno era bello. Soloilgiuflo Amore non 
punto meno quando dalla canutezza, S dalle ru- 
ghe è accompagnato , ma etiandiofin al funerale, & 
alla fepoltura è quell' lite ffo. Nondimeno dell’ amor 
d e' fanciulli potrei raccontare poche cornfpondenge, 
S di quelle di manto , & moglie infinite , poi che. v 
fedelmente ,& prontamente confettarono ogni for- 
te di fede nella compagnia loro, fin che vi fiero . Fra * 
quali voglio far mene ione di una, la quale aucnnt-a 
ah’ ai mia folto Cefarc p'efpaftano . Giulio, che uiof- 


fela ribellione inGiUia,bebbc non filo, come acca- 
de , molti compagni , ma ettandio Sabino giovante 
valorofo, il quale coft per ricchezze, come per no- 
biltà , auangaua ogni altro . Cofloro tentata coft 
gran cofa , non poterono ridurla a compimento : On- 
de per dubbio del caligo alcuni ft vecifero da fi me- 
de/*», tir alcuni altri fuggendo furono prefi.Sabino, 
benché hauefse gran commoditd di partirft, S T ‘- 
couerarfifra barbari ; nondimeno trouandofi hauer 
menata una ottima moglie , nominata ivi Empon- 
nma,cbc da noi Heiodiade può effer detta , nèpo- 
, tendala condor fico, nè foffciidogh il core di lafciar- 
' la ; perche in villa baueva due luoghi [otterrà, dove 
potea riporre tutti gli arnefi di maggior pregio ; de' 
quali erano confipcuolifolamcnte due liberti-, ticen- 
tiò tutti gli altri firui, fingendo di uolerfi vccidere 
col veleno; Ma prefi feco quei due fidati, [cefi in 
quelle cave .Poi mandò alla moglie liberto Marna- 
le ad auifarla , che egli tra morto col veleno , s la 
cafa abbracciata infume col corpo. Perche voleva 
a confermar la fama della fua mone valer ft delpià- 
to onero della [ua maghe. Il che averne. Perciò- 
thè ella non fittamente a quella novella fi tafiiò ca- 
dere a terra piangendo , S lamentandoli -, mt-, 
flette finga mangiare tre giorni interi , S tre notti, 
Sìuefiofaputo da Sabino, dubitando, che ella fi ne 
monfte, ordinò a Marnale, chele face (le Intende- 
te di nafioflo , come egli vinca , & era nafeo- 
flo in quelle cave ; ma la pregava a figvitarc an- 
cora vn poco di tempo a piangete ; non però mofir an- 
dò nel pianto molta affettio ne . Et coft ella imitava 
per eccellenza quella perfino , che le era impejla , 
per confermare la cagione di quel dolore. Nondi- 
meno, defidcrando vedere il marno, andava la not- 
te a trovarlo , S ritornava , finga che altnfinc-a 
auedeffe,Sfi ncflauafico ivi {otterrà. Papati fet- 
1 te me fi. Superando di ottenere perdono , trave Hi 
Sabinocon ve fle, con tonditura, gficon veli inca- 
po difufati, fiche non fi conofceua, S in compagnia co 
Ctrtialtnappmail condufie. Ma non potendo far 
nulla, ritornò , & fi flava qua fi del continuo coneffo 
lui nella cava ; o- alle volte per vedere le fue ami- 
che, & famigliati, andava a poma. Nondimeno, co- 
fa (opra tuite te altre marautghoftffima , le donne, 
bene he ella fico filauafie, non fi ac cor fero macche el- 
la tuffi pregna. Perche quell' ùnto, col quale ungen- 
doli te donne napelli per farli biondi a fimighanga 
dell’oro , hi vno graffigna , che fa ere fiere, Sgon- 
fiatela carne ,fi che fi diffonde , onero t’ allarga. El- 
la adoprandone coptamente intuitele altre parti 
del cotpo.lenne occulta lagonficgga del ventre, che 
s' alzana , & ctefceua . Il parto fiffcrlda per fi fola 
a gaffa di leonefjà , ticoucrandofi nella f offa preffo il 
manto-, ciduecatclh(perdircofi)pcrcbc ne par- 
torì due, allevò di nafte fio, de’ quali vno morì in 
Egitto a cafi, l'altro non è molto, che io viddi a Del- 
fo , S hautua nome Sabino. Ce fare fece vccidere 
la donnaima ne riportò il cafligo, andando poco tem- 
po dipoi lattata ftirptdilui in ruma. Perche net 
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fu» Imperio egli non feci cofa alcuna più fcclerataii A fole , il quale ci fi offcnfce acuto, et vchemcntc ,co- 
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(yJitflj , né fi dette credere , che da gli IddifòdaCc- 
nij fufttperfeguitatofpettacolo alcunopù volentie- 
ri. Ella con la granitica dell'animo , et della favel- 
la commoffe tutti i riguardanti a compaffionc ,et 
Vefpafiana principalmente ad alterar fi ; perche non 
hautndopiù alcuna (per anga di fatate , nominò la* 
morte, che doveva fare, pafiaggio , et diffe , che era 
nnffuta nelle tenebre, & / otterrà più foaucmcntc, 
thè non vede a lui a fignoreggtarc . Qui, diceva mio 
padre, che (ù finito il ragionamento d’Emore.efien- 
do tifi vicini a Thebe. Ma viddero venire di buon 


me leggiadramente Empedocleancora accennò que- 
lla differenza: 

Di raggi acuto è’I Sole, Se della Luna 

Benigno è '1 lume . 

Chiama la Luna bilara , perche il fuo lume alletta * 
piacevolmente, et fenga noia ft mira. Da poi ren- 
dendo ragione , perche gli occhi deboli, ei di breve 
ufi a nonfcorghmo nella Luna alcuna differenza di 
[orma, ma polito , et pieno nfplenda , et paia loro 
tutto U cerchio di tei, et alt incontro quelli che fono 
di Villa acuta , et fot ale distinguano le forme della* 


- dUbora Sodato dific , benché egli fuffe ancora* 
lontano ;Hen,ò Diogene , vie ni tu a denunciata la 
guerra ? Et egli , buone novelle , nfpofe ; le nozze* 
fono conclvfe . affrettatevi ancora voi: il facnficio 
ni afpetta . E quello tutti fi rallegrarono , et Z ev- 
fippo [damate parve, che fe ne doleffe ; nondimeno 
tglifùUprimo , come fi uidde, che perdonò adlfme- 
nodott i et bora difpontanea volontà giuria ndato,et 
ve fitto di bianco , delibera poffare per piazza, et an- 
dare al tempio innanzi gli altri . Dunque andiamo. 
E udiamo,! iffc mio padre, acciocbe ridiamo di quel 8* 
buomoft t adoriamo Iddio . Tercioche nonci è dub- 
bio alcuno, ch'egli non debba trovar fi a quelle no^- 
Zf allegramente , et favorirle . 


ella facci 

che fi vede nel cerchio 
Lunare. 


Vi manca il principio. 


p afu vetfo di loro Diogene uno degli amici di Tifila . B facciale pii chiaramente notinola differenza, con- 
J " : - — *—i— J.r— A— .A. — /. e.rr. ...... verrebbe p>ù lofio Ilo rio rv' inganno iliòtrano.qua- 

dote paffioni degli occhi faceffero quella tmaginacio 
ne ; efkndo la cofa affetta più debole di quel che ella 
vede. Ma l’inegualità confuta quella ragme;ptrcho 
lauifla non fi fondai fi pofa [opra una continoa am- 
bia, et confufa : Et •Egcfianattc molto ac concia- 
mente fignificò qutflofcr menda : 

D'intorno à tucca di fplendente fuoco 
Luce lì fparge ; in mezzo vna figura 
Di fanciulla <ì vede alquanto ofeura i 
A cui gli occhi la fronte vn bel rolforc 

C Vagamente dipinge. 

Perche le cofe ombrofe dalle lucide arcòdat elafò- 
do™ ; et all'incontro [piccate opprimono il lume di 
quelle , & 1 intrigano frodi loro . * L'arte della* 
pittura , la quale per " e pere della figura * et contro 
il uoflro Ctearco , ò lefriflotile ,part che non in tut- 
ta falfamenle labbia detto.TerciocbeuoHroò En- 
fiatile amico di quell'antico, ancor che egli atterri 
molte opinioni della ■ Peripatetica filofofit . Quivi 
Epollontde interrompendo il parlare , et chiedendo 
qual f offe Hata l'opinione di Cleono-, iqiuno,i hffi io, 
t ni ,a CUI meno convenga itnon [aperta , che a no- 
velle cofe bò detto SlUa, che alla* 0 comefentcnz* chiamala quafidtcafa dalla geome- 
mia favola appartengono, & indi Ina . Dice egli , che quella , che fi chiama faccia, 

fono rtflfffì , et magmi del gran mare nella Luna 
apparenti tperciocbe ancora il giro, quando finpie- 
ga fuolcfpeffc uolte toccarle cofe , che non fi veggo- 
no dirittamente ; et , t fieni o prima la Luna, per la 
ugualità , et per lo Splendore i più pura di lutti 
gli [pecchi /La onde nella gufa che voi dal riverbe- 
ro de gli occhi nel Sole, nella nuvola [talmente* 
burnii a, et piana pei fate che fi vegga Carco celefie-, 
cefi egli perno nella Luna uederfi il mare, non in quel 
luogo, nel quale i pollo, ma dove i raggi mfmi rtfUt- 
£ tendo toccano lofplcndor di lei.fi comefcriffetl me- 
de fimo E^e funai te : 

O dell’ immenfo mar fotto contraria 
Parte fermante in puro , ardente fpecchio 
L’imagincs’opprime , & rapprefenta. 
Piacciate quelle cofe ad Epollanide ; -Particolare 
in vero , diffe , (*■ nuovo ritrovamento d'opinione i 
quello d'huomo intendente, & audaceùnfieme. Me 
in qual modo fi confutava C Primieramente (diffio) 
feti mare etlcriorcéd' vna fila natura, cioè conti- 
nuato, & ricorrente tufi flc fio -, ir le macchie ofeu- 



fi fono pupe . Ma io prima inten- 
derei volentieri , che cofa importi 
ildar principio al ragionamento 
daU’rmpvgnatione di quelle chia- 
re, er per bocca di ognuuo celebrate opinioni della 
faccia della Luna. Et perche uè , li difi’ io i beven- 
doci a quc/la tirate le difficoltà itlC altra quefiionef 
Et fi come gli af fiuti da lunghi mali , dopo d’hauer 
perduta la fpcranz* de gli ufilati rimedij,& della 
[olita regola del vivere, ricorrono alle malie, a gli 
incaute fmi, & a fogni ; cofi nelle que fhoni difficili , 
quando le ragioni probabili , communi, & ricevute, 
non fanno fede, bifogna tentarne delf altre , né di- 
fprezzarte, anzi addurre i ntrouamenti degli anti- 
chi , Cr da ogni cofa cenare il vero . Tu vedi nel 
belprinctpio,quantofcoucumenteun corto babbtn 
detto, la forma , che nella Luna fi vede , la quale vai 
chiamiamo (accia, efiere una paffune della uiflt ce- 
denteperladeboUzX* t ^ l, lf^ ,n ^ n e,il che dicia- 
mo. ** Colivi no* confilerò, che que Ho bautebbe 
dovuto più collo avvenire a quelli, che rimirano il 
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re , che lìtieggono nella Luna , qua fi da tanti canali 
fono dittine dallo fplendore , cbcdiuidctccofiom- 
btofe , di modo thè fino feparate, gr Tifitene dentro 
i termini loro', dr il penetrare delle cofe Incidenti ì' 
Cmbrofe , forma la figura d'vna certa teflura , onde 
fe efpnmc con gran fimiglianga la forma degli ce- 
chi , gf de labbri ; bfognt credere ò che filano pù 
mari diuifi da canali , dr da fpatij di terra ( il che i 
fatfo, & fcoimeneiiole )òvero efiendo vno, cheta 
fua magine cop interrotta , e fptggata non fia rap- 
prefentata nella Luna , fecondo c he i. Ter cicche alla 
preforma fua pù feltra co fa è il domandate , che 
l'affermare, [e, effondo il mondo lì lungo, dr lì largo 
pepa nel mede fimo modo riflettendo nella Luna l'oc- 
chio ancor di quelli , che nauigano , dì babitano l'O ■ 
cenno, come fono gli Ingleft toccare il mare;mafstma 
mente dicendo voi, che la terra paragonata col glo- 
bo Lunare non può appena tenere il luogo dì centro . 
Et il conftderar quello diceua io, appari tene a te: Ma 
il refleflo della uefia alla Luna non è ò ufficio tuo, ò 
d’Hipparco; benché, ò Lampna egli a mola non pia- 
ce difputando della natura della mila, la quale i co • 
fa più uc rifinì ile , eh: hahbia un temperamento uni- 
forme , che certe percoffe, & rifalli , quali a gli ato- 
miaffegni Cpicuro.'ffpn uonàpenfo io filarie dar- 
ci ilcorpodellaLuna fohdo , & materiale , ma un 
a fico ardente, a)- lucifero, al quale uoi negate conu e- 
mrcfmil renetberodella uifla ; di mamera che fard 
fpediloil refefio. esondimene fe noi C ammettiamo, 
domanderemo perche nella Luna folamente come in 
fpeccbio fi uegga tìmagine del mare )n forma di fac- 
cia, & non in alcun’aura /Iella s et pure la ragione^ 
nolana, che la uifiapatifcc cibò da culli, è da ninno 
aJHfa io rimirando Lucio diceua -, Ricordali ielle cofe 
Mette da noi da principio: Ei Lucro nfpofe ; acaoche 
non paia che noi troppo ingiuriamo Farnace,p affan- 
do l’opinione degli Stoici finga confutarla , di qual- 
che cefi conira colui, ohe affermala Luna cfkte una 
mittura a 'aria ,&di molle fuoco ; dipoi, qui fi nato 
bori ore in tranquillità, dice , che fparfa di negregga 
tana, fi fa una imagme filmile di (orma ai unuollo. 
Egregiamente difs'io, ò Lucio , copri feoncic cofe con 
Jioncfie parole: Tfoncofifecc il noflro compagno , 
madifjc la ueriti, che coloro infamano la Luna em- 
piendola di neui , dr di nere macchie , dr chiaman- 
dola bora Tìiana, (fu Mincrua,bora miftura, dr con. 
fufionc di aria cahginofa , dr di fuoco fomigliantc a 
carboni: & dicendo, che non fi accende da fe, òhi 
luce propria; ma che ella è un corpo o filtro, fimprej 
fumante, drarfodal fuoco, quali fono i fulmini, 
chiamati da’ Poeti fenga fplendore, dr fuligtncfi. 
Cbed fuoco di carboni, quale tffi danno aia Luna. , 
non poffa in alcuna maniera mantenerfi, ò durare, fe 
■non a apprende ad ina materia feda, & che io firme 

10 [ofienti, e nutrì fi a; fimo hauer molto meglio , ohe 
alcuni filofifi .oficruato coloro \i quali per ifibctgp 
dicono Vulcano efjerxpppo per quella cagione, per- 
itai fuoco finga il legno, non paffa più oltre , ohe 

11 goppo finga il bafione , Ma fi la Luna i fioco, on- 


\ de hi ricattila tanta aria i percioche quello fnpremo 
luogo , dr che continuamente fimw utingtto non i 
dell'aria , ma di qualche più eccellente natura, /olita 
et’ a fot figliar tutte le cofe , dr accenderle con la fu a 
virtù ; ò pure fi iui i nata l'aria, come non folamente 
dal fuoco non è mutata in ardore , dr patta della fu* 
forma ; mi fi confirua con e fio a gufa il chiodo fitto 
nel mede fimo luogo i ale aria per effer rara , drcon- 
fu\a , non conu tene la ttabiluà, ma la mutalionc : 
può qui fi’ aria chiamar fi concreta , tffendo me- 
fiolata col fuoco, dr pnua d'ogm bumotc, dr ài ter- 
ra , con le quali cofe fole la natura dell' ària per met- 
( te, che fi nttnrtga . Pipo! il moto col fuo impeto ac- 
cende l'aria, dr nelle pietre, dr nel piombo, non che 
quella, chetiti fuoco fimouecon tanta celerilà- 1 {i- 
prendono Empedocle , perche egli vuol che la Luna 
fuma mafia d'aria nttretta a guifa di grandine, 
& compre fa dal globo del fioco . Ma efft dicono, che 
la Luna, la quale i vn globo di fuoco , contiene in fe 
ttefia molta aria fparfa da quefia parte, e da quella ; 
& pure non bàm fi ò rotture , ò profondità, òcon- 
Cdki’à , ( lequaficofi le attrtbuifiono quelli , tbt I* 
fanno terrcttre ) ma Caria folamente , l'appoggio. . 
/ opra la fuptrfia t della jua curuegga, Etquefto non 
- filamento i contrario alla natura della {labilità, ma 
la tòfidcrationc de' pleniluni/ motti a che nì pofia rf- 
jere in alcun modo;perciochc nonhaurtbbono douuto 
qurfto parti nere, dr ofiurc veder fi difh Momento , 
* ma ò feemarfi, dr tu cullar fi , è infieme nfplendete , 
quando la Luna i abbracciata, & occupila dal Sole, 
"Perche apptcjtodmu,i aria, ch'incile piofiniiti,dr 
concauità della terra , dout non arrwa la Luna,tefl* 
finga lue : , dr o fiuta; dr quella, ch'é difuore fparfa 
d'intorno alla terra, nccuc luce, dr vn certo colore ■, 
efiendo che l'aria per la rarità fua facilmente nccuc 
tutte le qualità; dr principalmente tutta cambiata 
} è refa luminofa dalla luce , come voi dite, che pur la 
tocchi. Qutfic cofe dunque, come pare che fauonfea- 
no quelli, ci>m certe caucrne, dr profondità della Lm 
n a caccia ne l’aria; cefi fono cantra di voi, i quali 
d'aria, dr di fuoco non sò in qual modo formate it 
globo di quella . Perche non può efsere , che ombrai 
alcuna rimanga nella fuperficie della Luna, quando 
il Sole illuflra ogni parti fua , la quale noi con la no- 
flravifta abbracciamo . Mentre ancora io parlami ». 
dific Far noce i quefia è un u funga ucnuta Aatf Sca- 
dami a-, che quando noi parliamo conira gli altri, non 
apportiamo prona alcuna delle cofe, che adduciamo, 
g & che chiunque uuot con cfso noi difputart itffcnda 
lefuCfdrnou impugni le noftre . Voi koggi con lutto 
ciò non ni indurrete a prender la diffefa di quelle ac- 
ca fi , che date a" Stoici fi uoi prima non mi date fo- 
dufatttone di quettocommtffo errore , col quale. * 
mettete nel Jupremo luogo le bafie pari idei mondo, 
-tllbora Lucio ridendo, Olà , difìe, non ci accufar 
d’ impioti in quella guijfa , tbt M nttcrco pensò i he 
da' (frcd fi douefie dannar Cleante Samio di violata 
religione , come ( egli haueffe rimoffg Cvniutrfo , e 
tcjta dal luogo fio ; per hauer affermato ,chiUielo 
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ftjui fermi ,&l<t terra fiuolgtua obliquamente in A 
giro non fi allontanando però dal fin afte , mentre con 
certe ragioni fu forcano di t Offendere le cofe , che fi 
veggon nel cielo. Ma diciamo noi di noi (le (fi.' Quel- 
li, 1 quali vogliono, che la luna fu terra, in che modo 
fanno le cofe inferiori (uperiari più di quel che / accin- 
te voli 1 quali fiifpcndetequl inane la terra mollo 
maggior della Luna,fecondocb‘imatematici raccol- 
gono la fua quantità, & grandeggi dalCecli(fi, e dal- 
l'indugio, che fa la Luna nell'ombra l Terciocbe il 
maggior corpo, che illumina, manda fuori l'ombra 
minor della terra; la fottiglte'gga di cui nella fommi- 
td, come dicono, (ù conofciuta ancor da llomero, il I 
quale dalt acutezza di lei dna mò la notte Sdir , cioè 
acuta ; & nondimeno la Luna occupata nelt’eccliffe 
da quefiapunta, appena [e ne libera con lo (patio tri- 
plicato deUafiagrandegga. Venfa tù dunque a quan 
te Lune la terra fia uguale, (e l'ombra (ua, doue ella i 
più p idiota, pareggia tre lune. Et nondimeno uoi te -, 
mete , chela Luna non caglia t iella terra forfè uc ne 
diede occafione Efcbilo cofi (cnuendo d' Atlante t 

Con gran colonna il eie) folce, & la terra. 

Et follien con le fpal le il grauc pondo . 

adunque un'aria fittile fparfad attorno, non atta a ( 
fo fletter pefo [odo , porta la luna \mala terra da co • 
tonne di diamante i foHentata, fecondo che fermerà 
‘Pindaro: Et per quefio Fornace non teme che la ter- 
racaggia; ma fi muoue a compiline de gli Etiopi, ò 
de'Tapi ebani (ottopodi alla conuerftone della Luna , 
& anfioftmentc hi paura, che tanta machina non 
‘ caggia (opra di loro . Ma la Luna perche non caggia 
i aiutata dal moto, & dall'impeto fui, nel modo che 
i(a(fipofli dentro le fonde, & girati intorno ancor effi 
finn (aldi; perche il moto c incoiente alla natura Spin- 
ge ciaffum cofa , fe da qualcun' altro altrouenoni 
nuolto . Onde la grauegga non mone la Luna , per- . 
che il (uo moto è vinto d tilt conuerftone circolare: gr 
pi ùconformea ragione era il mirauigliarft ,fe ella-, 
fleffe ferma fempre nel meiefmo luogo , come (li la 
terra Hora eh: la Luna non venga ai h api non è (co- 
lga gran cagione \mala terra pnua d‘ ogni altro moto 
i cofa proba bile, che in! (no [olo pefo fta mojhi perche 
la terraipiùgrauc de la Luna non Solamente perche 
t maggiore , ma ancora oerebe la Luna i refi più leg- 
giera dal caldo , & dall' tifi ammagline : In fimma^ 
dalle cofe dette fi vede, che la Luna, efiendofuoio,hi 
più b fogno che non ha la terra dì materia , alla qual 
fi appoggi, &■ dalla quale fta ritenuta, <£r da cui, co- 
me da efia ella fia nullità , non fi potendo imaginarc 
fuoco, che fi confimi /alga materia. Ma voi due, che 
finga radici, & finga fondamentodura la terratCoft 
è, nfpofi Fornace , tenendo il luogo dedtnatole dulia 
natura , chi limigli deU’vniuerfi , doue tutte le cofe 
graui da tutte le parti andando fi fermano Et ancor- 
ché la regione [upcrtore rtccua alcuna cofa terrena 
con «oro violento fofpintam tù, nondimeno (ubico 
manda a baffo , ò più rollo ella da per fe lìefìa v'è na- 
turalmente portata . Q mui io, volendo dar tempoà 
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Lucio di penfzre , chiamando Teme ; cl'i, diffi, quel 
tragico, c' ha Scrittoi medici e . 

Scacciar l'amaro lui more 

Con amaro rimedio ? 

llauendo nfpoflo Tenne, che Sofocle fi : foggiunft io-, 
la neceffui tfirga a conceder loro fimi cofa: Ma non 
fi deuono già a fiottar quei filofefi , che vogliono at- 
terrar gt inconuenientt con altri mconuenienti , & 
impugnano i'opiniomammirabilicon altre più lon- 
tane dalla ragione -, nel modo, che al prefiente collaro 
introducono [andar dalle cofe al mego. Tfelcbe qua- 
le afìurdùà non fi trouai non ne (egue egli, che la ter- 
ra, laquale hi tante alleggi , tante profonditi, & 
difuguagUange,fia globo? che fia habitata dagl'vtn- , 
tipoli,cbcaguifadt tarme, òdtfUUiom lì laaofopra 
la terra con te parti brutte del corpo nu olle in 
su i che noi non ci fermiamo dirittamente fopra-, 
di effa , ma obliqui , & piegati a Similitudine d’eb- 
btii che le muffe di mille talenti di pefo portato 
per le profondità della terra, peruenute che faran- 
no al mego , finga effer dì alcuna cofa ritenute ,ò fi- 
fltnute , fi fermino ò fe per la ucbtmentia dal moto 
bauttìio paffuto’’. mego, ut ritornino da fe fiefkhbc 
lefebeggie delle tram dall’ una, &■ dall'altra parte, 
della terra taghatc,non uadano fempre all’ ingiù ,ma 
cadendo di fiore in terra fiano cacciate dentro al 
w exp,& tui fi rompanofebeun rapido corfo d'acqua 
caduto a baffo , quando fard giunto al mcgojbo 
fecondo loro i un punto che non ha corpo, fi fermerà, 
& [porger affi i' intorno a quel polo,& mi perpetua- 
mente fiata fofpefi i Delle quali cofe alcune fono 
tali che itimelo con l’imaginatton ftlfi può alcuno 
firmarfetc nella mente. Quefio è un fare lecopL-t 
Superiori inferiori , uoltare il tutto fifhpra , & 
quanto i fino al centro dir che fta fitto ì & quanto 
I fitto quello fi troua^tffermar che fia fopra . Dunque 
fealcuno, patendolo la terra, & (le fio nelmego di 
lci,& neU'umbiUco,ch'ò podi al centro auuerrebbe , 
che nel meiefmo tempo bauefie il capo, & i piedi 
att insi; dr fi ficauaffe illuogo piùoltra.laparte 
porla di là dal mego farebbe di fopra, & fi tirar ebbe 
da baffo in tùli luogo, che fi cauafie , & fealcuno 
fttfst con le piante de' piedi oppotle alle piantela 
i'unakro, fi direbbe, che i piedi dell’uno, & dell'al- 
tro foficrouolti aitimi. Et quefli,tbe hanno tanto 
tirane opinioni fommimftrate non dall’efperienga, 
ma dalie ciancic ordinarie di qualche ceretano , dr 
ingannatore ; ejr le adattano a materie difilofifiaffo - 
■ no quelli, che dicono, uoltar tutte le cofe fottofipriui 
coloro, i quali non mettono net mego, ma [offendono 
in alto la Luna, la quali è terra. Ma fi ogni corpo gta 
ue è portato al mcitfmo luogo, & tende al centra co 
tutte te parli (ut, la terra ni come cfitoptù rodo del 
l'nmuerfi , che come tutto tirtrà a fi , torneine pa rii 
tutte le cofe graui. Et tn tiglobarfi le cofe ledenti al 
baffo, ni proua la terra efier net me go del mondo, ma 
la cÓgtuntionc.cbc tengono con la terra , dalla quale 
rifejpinte con uiotenga di nacao ntoi nano a queliti. 
Parte Seconda. X Tcrcbe 
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'Perche flcome il Sole nuolge afe tutte le particelle 
guati è eompoDo ; cofi la terra rieeue la pietra, come, 
eofi co ogni ita a ft. Là onde eia finita di quelle cofi in 
protr (fj di tempo fi unifico , ir trofie tnficme coiu 
que la . Ch’ fi vii corpo alcuno da principio non at- 
tribuito alla tetra, nè quella [piccato, ma è tale di fina 
propria natura (quale formano la Luna co fioro) che 
cofa impedifie , che non poffa fiate jeparatameme-e 
Unito dalle fu e proprie partii perciocbc nè fi prona 
che la rrra fia il mego del mito i ir la campar ano- 
ne, &ioflirulwne delle cofi , che fino qui per r [pet- 
to della terra , ci conduce ad intendere il modo , col 
quale è probabile che lui Diano firme te cefi, ebe^t 
auuengono intorno aUa Luna. Ma che in vnluogo 
caccia tutte te co[cgraut,c terrene, eie fa tutte par- 
ti d’vn corpo filo i non veggo perche eglinonlegbt 
ancor le legg ere con (iflefla neccffità ; ma l-fci, che 
tanti fuochi filano fcpar atamenle,r.è penfi che tutte 
le Urite di bbano raccoglier fi mvn fot corpo, il quale 
fia communp a tutte te cofi leggiere, ir di natura di 
fuoco . Ma un, ò „ ipollonide mio, affermale, che il 
Sole è lontano da più alto cielo infinte migliaia di 
miglia ; & che {opra di luti Lucifero , ir Mercurio, 
ir gh altri pianeti ufi non alle filile erranti, i qua- 
li d iui fi fra f e per grandiffimijpaiif fanno l loro mo- 
ti, ci loro co< fi, ir fra i loipi grani e terreni, non peri- 
fate , che nel mondo fi dia alcuno [patio, e diDanga. 
Hpn vedete effer cofa ridicola il dire, che la Luna < 0 
fla terta.perche è titano dalla buffa regione : ir [af- 
fermare, che fia vna [iella, eficndo tante migliaia di 
miglia p-ù beffa del c elo fipenore, ir quafiinvn 
profondo [ommctfai ella è delle flette tanto più baf- 
fo , che non può efpnmctfi la mifura della di flange, 
ir a voi matematici mancano i numeri net compu- 
tarla ; tocca in vn certo modo la terra , irgtrandofi 
appreffo di Ut , ripiega il giro agutfa di carro, come 
dice Empedocle. Intorno a’ forami gioghi della tetra, j 
Tercioche Ipcflo non [opera l'ombra di Ina poma 
poco vfeendo fiore per la grandeggi del Sole, elio 
t illumina ; ma pare che tanto da preflo, ir quafi nel 
grembo della tetta fi vada gtranlo intorno, cbt la 
terra te imp-dfea il lume del Sole, quando non ft fit- 
leuafipra quefla ombrofa,terrrflre, ir notturna re- 
gione, conceduta in [or te a Uà terra .Ut ria qual cofa 
topenfty, che mi poffiamo audacemente dite la Luna 
tffere ne’ confiti della terra ; & però delle eflrrmità 
di quella impedir fi diurne itila Luna, (onfidcra va 
poco.lafiiate l' altre Delle erranti, quel che dice -4ri 
flarco nel libro ielle grandegge,ir de gli mtctualli, 
noi che la diflanga del Sole dalla Luna paragonala 
allo [patio, ibe è dittante da noi è maggiore iella il- 
ciotte fim i parte, ir minore della uigefima; ir non- 
dimeno quelli eòe attnbuijcono alla Luna minore > 

atteggi di tutte, le danno tanta, che la diflanga del- 
ta Luna da noi contiene ctnquantajei volle il [emi- 
di. im- tro delta terra . La linea tirata dal cenno alla 
fiperficic della terra, è di cinquanta miglia, fi legni- 
ti amo coloro , che nrU’jffegnar le mifire hanno te- 
muto la {troia il mi go, onde fi può raccogline il Se- 


te efier lontano dalla Luna più di trecento ir qua- 
rantamila Dadi) : tanto è nn.ofja la Luna dal Solcar 
per la graniti, e tanto pofìa vicino alla tetra. Ter 
la qual cofa fi t'hanno te nature a itiuidert fecondo i 
luoghi, certo la pontone, ir regione della terra s'ae- 
tnbuifiela Luna, & e Ua, ir le cofi terrene si per 
regione di conformità, come anche divicmangaU 
domandano come propria . 2%ifì me, ih: noi erria- 
mo punto, fi dando a i corpi, che fi diramano fipci io- 
ti tanto mteruallo, concediamo ancora a gli infinti- 
li quale he {pano iella loro conuerfione, che è dallaj 
terra fin! alla Luna,prrcioche,et ej ce de i termini co- 
lui, il quale affermi {olamente l'ultima fiperficie del 
cietoeffer di fipra, ir tutte (altre cofi di fittomi 
può tolerarfi quell' altro, che determina il luogo in fi 
nere con la terra, ir col centro di Ut, ammettendo in 
qui Da parte la grandeggi del mondo mteruallo de- 
bito, ir conuenunte: Dora colui, che v noie, che fi di- 
ca effer iifopta,cr fibtime tulio quello, i be è [opra 
la tttratfintitàfibito dirfi all'incontro, che con que- 
lla legge fi deue tenere per inferiore, ir di [otto qui • 
lo i fitto il globo delle Delle fijk . finalmente tu che 
modo fi dice, che la terra giaccia nel ungo { ir nel 
mego dtthti L uniuerfiè infinito, l'infinito, non ba- 
ttendo ni principio, tifine, non può boiler me^o, ir il 
medcfmoecntro ancoiai una certa efìrtmuà, ouer 
tei mine -, là oue l'infinita i priuctione de i termini . 
o(Ma che penfa la terra effer mego non delt'umucr- 
fo, ma del mondo, i ridicolo neramente, fi non fiima 
cheti mondo babhia la medefma infinità ; perembe 
ni meno a queflo dal! uniuerfoi flato Infilalo ilme- 
XP,effendo che finga fondamento, ir appoggio nel- 
l'infinito uacuo, ir inane i portato a! fio proprio 
niente ; i fi pure Li e fjflenga , trouerà altra caufa 
di Dare, che la natura del luogo . llmedefmoft può 
congetturar della Luna , che ad altro animo , & 
natura piùtoDo fieno daafkgnatfi tcdifjerengc^a 
che hi con la terra , l’ una qui npofatidcfi, ir l'altra 
mouendofi. Olirà di queflo confiderà fi non hanno 
toDoroojferuatouna cofa molto importante . Ter- 
ciothc fi ogni cofa, che in qualunque modoi fuor del 
centro della terra, deue dafi efler di [opra , non fard 
parte alcuna del mondo di fitto; ma di [opra farà, 
ir la terra , ir quando te fiprafld, ir fimplice- 
mente qualunque corpo poflo d'intorno al centro: 
di fittovi fard filo quel puntomeorpotto, ir que- 
flo farà neceffarto , che fi opponga a tutta la natu- 
ra del mondo, poi.be'l difipra , e'I di fitto per ra- 
gion di natura fcambtenolmente s'oppo*goh0.2{i r 
queflo filo tnconueniente ft ritroua in tal cofa; ma. 
i corpi grani perdono ancor la cagione deU'efìer 
portati al baffo , non ui offendo di fitto alcun corpo , 
alquale ftmuouano; perche quello, elle noni cor- 
poreo , non è probabile , ne effi vogliono , che babbig 
virtù di tirare a fi tutte te cofi, ir tener file apptef- 
fi. 'Ripugnerà dunque alla ragione , ir alt'iDef- 
fi lofi, che tutto il mondo fla di [opra, (fi di fitto 
niente , fuor i he un termine incorporeo, ir indiiufi- 
bilc;iua molto ugiontuolt è quello, ebe diciamo noi , 
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dette fitperior! , t!r inferiori regioni pano fiati dati 
Urgbtffimifpatij. Honimtno, fe copti piace, diamo 
dtc contea natura p atenbmfia a cofe terrene il moto 
nel lieto; & confidenamo pianamente , &■ non con 
animi, come nella tragedia p fi, alterati, ebe per 
quello non pdimoftra la Luna non effer terra i 
terra polla in luogo diuerfo dalla fui natura-, pofiia- 
che ancorati fuoco del monte Etna i contro la fuaj 
natura pofio fotte terra , & nutiadtmeno i fuoco ; e9- 
faria nncbiufa ne gli otri è per natura leggiera , &p 
follcua in alto,& pure necejfanamente i cacciata là ( 
doue fpontancamentc non onderebbe . L'anima fief- 
fa, Dio buono , non i centra la pia natura tenuta rio. 
cbiufa nel corpo tardo, & freddo , con tutto chetila 
fio, fecondo voi, igne a, & infenpbile i ni però dicia- 
mo, che l'anima refli annullata dal corpo, bpa nien- 
te, & non vna cofa diurna , per lagrauegga, & ma- 
terialità del corpo ima tale, che caminato tutto il 
cielo, tutta la terra, & limare, penetra nelle carni , 
nell’ o/fa , & nelle midolle , & con l'bumore p fà {ag- 
getta ad infinite pafftoni . * Et quel «offro Gioite non 
bà egli di [un natura in fe grande , & continuo fuoco i 
£r pure pi bora abboffato, & piegato, & bi prefo m 
fe Informa di tutti i colori per te mutai ioni di tutte le 
firti.Fcdi dunque tu, galani' buomo ,cbe tettando ela- 
fe una cofa , & traportandola dal luogo augnatotela 
dalla natura « tù non ti finga una cerea diffolution del 
mondo, & dtrmouo introduca la lite d’ Empedocle ; i 
più lofio rifufciticontra la natura quegli anticbiTh 
toni, & giganti, & nnuoui quella fauolofa, &■ bor- 
ritile confuftone , ponendo feparatamente ogni cefo* 
grane, & ogni cofa leggiera. * * * 

Non fi tiene del fol quiui fafpetto , 

Non la ruuida terra , ò'I fallo mare . 

S'ipn era la terra partecipe di calore, non f acqua di 
fptrteo; niente, che grane folte, fi moueua alt in sù, es- 
iliente, che fofje leggiero aWm giù ; ma fuggendo le 
cofe di mefcolarp, & di congiungerfi inpcmc,eS- quel 
le, che fi tengono per principi) di tutte Calere Jote non 
ammettendo temperamento Cuna dell’ altra, f chi- 
nando ogni commumcattone,e contente de'proprij lo- 
ro moutmcnti , erano nel medefmo modo , che l’vni- 
Htifo , dal quale i lontano Dio , come dice fiatone ; 
cioè come corpi fingf anima , & finge mente ; fin che 
la deplorabile facoltà della Vrouidetrga venne nella 
natura, & portò Carnicina, fende & remore, co- 
me diflcro Empedocle , Tarme inde , Hefiodo ; di ma- 
niera che le cofe mutando luogo, & communio andò fi 
fcambieuolmcntc le proprietà, & altre legate da ne- 
ctfftddi quitte, & altre di moto, & ridotte da vna 
cereancccffitda miglior dato , fecondo che la natura 
patina, che p mutaflero , & concede fiero , formarono 
vna certa conuenienga,& fitteti. tmperocbe fe mu - 
ita parte del mondo fu affetta contranatura, macia- 
felina cofa cofi giace , come ella i nata , finga bifogno 
di trapanamento , & di mutatione , del che non Ireb- 
be manco da principio bifogno ; io mi marauigl io, ni 
JÒ qual fia l'tffcio dcUapromdcnga ,icbc babbo o 
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A fatto quel padre, & quello artìficìopffimo circhi tet- 
to di Giouc.iqpni nell'esercito nectffaria la punga 
del mettere in ordinanza lephiere , quando ogni fot- 
dato fppia il luogo, e l'ordine che debba tenere , & 
dffendere, nè meno far anno ntcefjarij gli ortolani , i 
gh edificatori delle cafi ; quando l'acqua da per /ca 
fieffe corra alle piante , che hanno bifogno d’effere in- 
naffiate ; dr i mattoni , i legni , & le pietre natural- 
mente moutndop da perfe Sic (fi vadano al luogo , & 
leggiadramente t’accommoiino. Ma fe quefla ragio- 
ne apertamente toglu la prouidenga , & a Dio con- 
ine or la difpofitione ,&la diuifio ne delle cofe -, che- 
B marauiglia, che la natura fia talmente ordinala , & 
acconcia; che quuifia collocato il fuoco, qumi le ftel- 
le ,& dinuouoquiuila terra , drdt [opra la Luna , 
firette con legame più / aldo di ragione, che di natura, 
vi Itr mente fi ogni cofa deue naturalmente procede- 
te, ni il Solep mouerd in giro, ni Lucifero parimente , 
ni alcuna dell' oltre Pelle, andando per inHmtodi na- 
tura le eofe leggiere, & ignee in alto . Ma fe la natu- 
ra ammette qnePa uarietà nella matafione de' luo- 
ghi , che qui tot Juo moto il fuoco fimprc tenda aWm 
sù ; 0- dopo d'baucr toccato ilcitlo,col giratfi di 
quello fi muoue intorno , qual marauiglia , fe ancora 
q le cofi grani, & terrene, fono talmente [operate dal 
corpo, che le contiene, che prendono vn'altra forte di 
moto trioni proprietà naturale del cielo , il togliere 
alle cofe leggiere l'andare insù, t'I non poterntener 
le grani, e tendenti al baffo. Ma vfa la natura di que- 
fie ,& di quelle in tal modo, chela muta in meglio . 
* Ma fe intepidamente habbtamo da dire, quel tan- 
to, che a noi ne paia, lattiate da banda quelle opinio- 
ni ,t bibita delle quali bà fatto pbtaui t «offri giudi- 
ci/, i cofa mantftpa che ninna parte delfumuerfo bi 
da. fi fieffa l'ordine, il filo, e’i moto, il che finga al- 
cuna conditane dir fi pofimo naturali. Ma quando 
q eia fi una cofa , a quella , per cagion di cui citai nata , 
ò fiuta, fidati vtilmentc a muoutre, i ad operare , 
ò apatite, fecondo che alla falute,belltgga, & facol- 
tà di quella i nchiefio ; alt bora parrà che fia confor- 
me alta natura collocata , mafia, &■ affetto. Impero- 
t bel’ buomo, del quale nefluna altra cofa è fatta più 
alla natura conforme, bà nella partepw alta intorno 
al capo, le cofi p ù grani, e tcrrcllri ; nel nego le cal- 
de, ér ‘gnee. De' denti alcuni fono nati di [opra, alcu- 
nidi fitto ,niquc Ih, ni quelli contea natura; niil 
fioco, che difipra punitila fuma dagli occhi, i fecon- 
do natura , & tontra natura quello , che sfavilla nel 
P «oro, eSr nel uentr itolo ; ma ciafiuno di qutfhèeon- 
utneuclmente , (Svilimento ordinato . Confiderai i 
più la natura di tutte le conchiglie, & per vfar le pa- 
role d' Empedocle. 

Vedi la terra ne lefòmme parti 

Del corpo.— 

Tfiperi la materia di pietra opprime [/tumore, fi- 
fra il qual fipofa, ni aU'incoatroilcalore volando in 
iù con la fua leggeregga , pcrtfie : ma il tutto i me- 
fiolato,& compoHo fra fi fecondo la natura dici*- 
Parte Seconda. X a fiuna 
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fi cuna cofa ! li onde i probabile, che il mondo anco- A finir dilla [oliai ?* . è da qualfiuoglia mefcolamfto 
ra, r fendo animati, babbtatn molte parti la terra , d'altra natura. Tatifce fempre alquanto qualunque 
in motte C acqua , il fuoco, l’aria: non cacciare in cofafimrfcola, mentre perde la fuafincentà, 0pcr 
queiluogbi pcrntceffitd,mt difponendo cofi tara- forgi ? d'altra natura p-ggtor e occupata. Etcheal- 

gione : perche nè Cocchio è in quella parte del corpo, tro diremo effer che debolegga, la tardità, della me- 

condolimi dalla fu a leggeregga ; ni il cuore per la-, dtfima Luna, l'inefficacia delfuo calore , 0 l’ofcuri- 

fui granenti caduto nel petto : mal' vuo,0 Tal- tà , dal quale, come dice Ione, l’vua nera non viene 

tro i pollo in quefla maniera , perche cofi-tra me- maturami v-fllbora AriBotile: - adunque in corpo 

glio. Tipi ci diamo dunque ad intendere che dalle-» fcmpitcrno ; & ccltBc cade paffioncè Serga dubbio, 

partidel mondo laterra perla fua granchi fiaca- dategli, Annotile mio-, * la Luna, inquanto ellai 

duta qui ; 0 che il [ole per la fu* leggerezza a gin- terra, par che fia una beltiffima marauiglmfa, 0- or- 

fa d'otre fia [aitato inulto come pensi Mctrodoro nati[fimacofa;mafe tu lacóftdett, come fella, lume, 

Clno. 0 che l altre flelle,quafi pejate con la bilàcia, B ò corpo diurno, 0 ce le Ite, io temo che non nejca brut 
habbiano occupato i luoghi, ne" quali fi trouanoiper- ta, & diforme, & faccia vergogna a cofi bel nome ; 

che preualendo la ragione , Ielle Ue fi vanno girando pofciache ritrouandofi tante altre Belle nel cieli, fr- 
iniamo polle come occhi [plaudenti nella faccia-, la efta hi bifogno di lume altrui , come dice Tarme- 

deli vniuerfo- llfole, che tiene il luogo del cuore, ma- nido : 

da fuor di fe, come J angue, lume, & calore : fi ferue Sempre i raggi del fole incontro mira. 

la natura della terra, & del mare, come animale del Vn tòpagno nofiro he vna difputa circolare. Intuendo 

ventricolo, 0 della veffica.La Lunameflafra il So- prouata quelt opinione i’ Anafiagora, cioè che’l Sole 

le, & la terra, come il fegato fra il cuore, e' l ventri- comunica il fico fplendore alta Luna, fù grandemite 

eolo,ò altra tenera parte, manda a baffo il calore, & lodato t io nondttb quelle cofe,chei da uoi,b inficine 

digerendo , 0 purgando tutto quello , che tifala di con effo uoi hi imparato , ma a bello Budiomr rmot- 

quì.lo fiUcua, 0 innalza afe ; Che fe la fua folti iti, gei ba quel che vi tefia-E cofa dunque probabile,cht 

0 terrene parti fono ancora accommodate a molte C nonfiala Lunaagutfa di vetro, idicnftallo illumi- 
altre cofc, certo qutB i fentenga è miglior di quella, nata dal Sole, chetala fua luce la [accia nfpltdcrc: 

thè il tutto con la neceffiti della materia dettimi- ni meno è uenfimilc,che per una certa unione difplé 
na. Et che cofa probabile cauarcmo dalla loro opi- dore ,0 di lume riluca, come quando di lume tacere 

alone ( Dicono le parti del fuoco lucide , 0 fiutili [cono le face Ilei perche fe [offe cofi, la uedremo rìfplt- 

per la rarità efferfi mutate in cielo, nflrettefi,0 co- der tutta ni meno nel nomiamo, che quando folamé- 

denfateci in Belle, delle quali la Luna fia la più tor- te la metà del cerchio tifi moBra fplendente;non ra- 
bida. hi con tutto qu, fio fipuò uedere, che la Luna-, tenldo, acchiudendo il puffo a raggi del Sole , ma per , 

non è feparatadaU'ana,macbelenei fparfavna-, la fua raruilafciandoli trappafjare.Hi il Sole acit- 

gran copta d'intorno, 0 che folto dife ha vna gràie de il lume della Luna.communicatole ilfuoperciocbe 
Jcbieradr' venti,oue ancora fi girano le comete. Dì non nella guifa che , quando ta Luna [mede, licer- 
mi vera che ni fecondo la granili, 0 la leggerezza duo dmifo , ò gobbo dal t una parte , 0 dall altra ,fi 

fi mijurano i cor pi, 0 fi pe fino, ma fecondo altrara- jj puòaddur per caufa di ciòit ritirar fi , è lo fi bitta rfi di 
gionc fono ordinati, 0 difpoHi. Effendofi queftecofe lei; cofi potrà far fi il mede fimo nel nouilunio;e(ìendo 

dette, & bauédomi Lucio impoflti , ch'io deputando che allbora, come dice ‘Democrito, fottopoBa a pitto > 

feguiffi, accofiiiofi gii ildifcor fio alle prone, AriBo- al fuo illuminatore riceue il lume del Sole; onde m, 

tile fogghignando.dipe t io giuro.che tutta ta tua di- taltempo, 0doueua effa nfplendere , 0 per mego 

[pula i Bota conera coloro, che facendo laLunadi di lei r ducei e il Sole: ilchencn folamente non anale 

mezza natura di fuoco affermano vmuerfalmente, ne;ma0 ella in tal congiuntione i efeura , 0 bene 
che i corpi di lor propria natura altri vanno in li, fpeffo a fi onde ancora U mede fimo Sole. a 

altri ingiù . Che [e v’i alcuno che dica le Belle muo- Quando di (òpra in terra i raggi fpande, 

tterfi iagirodi natura loro,0 effer di foBanga diuer £ d tanto fpatio in terra il lume toglie, » 

fa da' quattro elementi. Cline meno a cafo ci venne Quanto n'abbraccia della Luna il cerchio, 
a memoria, dimodo che io poffo lafeiar di prfder qne fame dice Empedocle; come fe nella noi te, 0 nelle - 

fia fatua. Allbora diffe Lucio: AnBotile mto,ponf- £ tenebre, 0 non in un’altra Bella fi [offe incontrato 
do voi forfè t’ahre flette, 0 tutto dento naturalmé- diurne del Sole . Inquanto poi a quel dice Toffido- 

te puri, 0 fmceriylont ani da ogni muta f ione, 0paf- me, la profonditi detta luna effer caufa, che non pafti 

fionc;& dado loro il moto circolare, 0 peti un nuol per effa il lume del Sole ; cioè mamfeflamente falfi: 

girne ito, che mai nanfirnifce,neffuno al prefente re- Tcrcbe l'aria , quanto fi uoglta mmenfa , 0 Im- 
pugnerebbe; benché ufiano infinte difficoltà . Ma ga comparatione più profonda, chela luna noni, 

poiché il fole precipitando ha tocca ta Luna, gii non tutta nondimeno è illuBrata da’ raggidel Sole - . 

pub più difendete in effe ta vacuità delle pa ffiont, 0 l{eBa dunque nera la fentenga di Empedocle, cioè, 

la bcllegga del corpo fuo;ma per lafctarc l'altro ine- che per il rtflefjo, che fa nella luna diurne del So - 

guaina, 0 diffetenge da banda; quella medrfima-, le, filano qui illuminate tecofcda lei ; onde nafte , 

faccia, che nella lauta fi ut dt, nafte da una certa pafi chetai lume non fia ni caldo , ni fplendido -, U 

che 
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che fiu-ga alcun dubbio farebbe, fi fi facefie accendi- 
mento , & menolcrrga di lume : ma fi come le voci 
ripercuotendo tendono il [nona dell' Ec ho più debole ; 
Cr le percofte dell'arme, che ferifeono di rifatto, fono 
di minor forcai 

Co fi U lume del Sol, che fere il cerchio 

De la Luna, — 

fata a noi debole > & ottuofo , bruendo per il reflef- 
fo diminuito il vigore . Qui Siila, certo, difte , que- 
lle cofe hanno qualche venfimiglianga. Ma 1 ‘ argo- 
mento più gagliardo di quante fe nepropongono con- 
tea, fi i in alcun modo già dichiarato ,òpnrcnon i 
fìat 0 dal noflro compagno auuertttoi Che altro, difte 
ludo , voi intender tà, fuor che quello, che fi cerca 
delta Luna moflrante fotamenee la metà del fio cer- 
chio illustrata ( Queflo appunto, replicò Siila. Per- 
c lochi i ragione, che, (accndcfi ogni refe (fine in an- 
golo vguale, quando la me-ga Lunai nel megpdel 
cielo, il lume, che refulta da ter, non venga alte men- 
te in terra, ma puffi al fianco delta medcfimi , ‘Per- 
che il Sole poflo n cll'ongpnte co’fuoi raggi tocca la 
Luna -, onde reflettendo negli angoli vguah ripercuo- 
te nell altro diremo, ni manda qud giùlo fplendo- 
re ; altrimente farà grande la diucrfuà dell angolo ; 
iliheiimpoffibilc , cALa quello foggtunfc Lucio, fi 
i detto : benché alla tua prefenga ( riguardando 
mentre co fi parlaua, Menelao matematico ) io temo 
d'atterrare vna propofition matematica, la quale a 
gufa di fondamento foggiace alla dottrina perpet- 
uità delle caufe , «ir ragioni de gli fpe cebi, iqpni 
dunque né manifesto al [enfi , né di certo s'afferma, 
che ognireflefuone fi facciane gli angoli vguali. Et 
primieramente quefla pofitione uien ripiantata ne 
gli fpeccbi caui , quando fi veggono le cofe mag- 
giori di quel che fono in effetto , per la rtfieffione fat- 
tati un punto filo della ut Sìa. E (alfa ancorane gli 
fpeccbi doppij, quando t miti in firme in numera d'an 
gola , Puna & P altra fuperficie bà apparenza , & fa 
moSlra di due, & fi fanno quattro imagim da una-, 
faccia: due oppoHe alle parti finiSìrc citeriori , dr 
due che ofeur amente dalla banda fimftra tapprefen- 
tano nel fondo degli fpeccbi te delire parti. ^ ippref - 
fi fi danna. **** Delle quali cofe ‘Platone adduflc 
la caufa ; dr difte , che innalzato bora da una , bora 
da un' altra parte lo fpeccbto, la wHa u aria la rtfltf • 
fione,che da quefla a quella banda fi muta.Se adun- 
que alcuni ajpettifibito ricorrono a noi -, & alcuni, 
che percuotono nell’ altra parte dello fpecchio, indi 
fono di nuouo pottati a noi, non può e fiere, che tutte 
le refi- (font fi faccianone gl’ angoli vgualt : benché 
affi abbattendo la noflra [tntcnjafft tfirgano di pro- 
uare , thè l'ugualità de gli angoli fia tolta da'fbiffi , 
che dalla Luna uengo no in terra , filmando ciò c fiere 
molto più probabile di quello : Ma quantunque noi, 
per gratificar la noflra cariffima geometria , quello 
le concediamo; nondimeno primieramente éuenfi- 
mi le, che quello auuengane gli fpeccbi d iligentiffi ■ 
riamente puliti; ma nella Luna fino molte mutua- 
lità, & afprcgge;ii modo che ghfptcndori, clic da un 
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gran corpo caggiono in altere non pìcciole , poffono 
fcambicuolmcntc nfptcndcrc , & in ogni modo re- 
fhttcrfi, inmlupparfi, dr continuar fra fi lofplenio- 
re, come fi a noi uemffe da molti fpeccbi . Dipoi, aita 
corcbe noi concediamo il reflt/lo nella Luna far fi ai 
angoli vguah nondimeno può effert, che i raggi por- 
tati per canto fpatio fi rompano, di modo che il lume 
fi confonda, dr nfplenda. osflcuni dimoflrano acco- 
ra conuncerto difegnouemr molti lumi in terra da 
lei ad una linea una inclinata dille fi . Tfel cor fi del 
ragionare, & alla prefinga dì molti nòfipoteua fir- 
mare il difegno. Ma molto, diceua egli, mi maraui- 
glio : perche adducbmo contea di noi il cerchio della 
Luna dimenalo , effendi la mede fina ragione, & 
quando ella é gobba dall' una, & dall’altra parte, dr 
quando ella é curua a guifi di falce ; perche fe il Sole 
1 Uuminafse la mole iella Luna ò eterea , ò ignea-,, 
(quando fifie tale) non Infilerebbe mai l'emisfero 
ititi che fempre alfenfo fi mollrafie ombtofi.dr pri 
uodilucc; ma ogni poco che toccafic la fipetfiac-t , 
conuerrebbe che s’empiefie di lume , e tutta fi cam- 
biafie ,pafianio perla fuaagihtì a tutte leparti . 
Tcrciocbtfttl nino toccando l'cHremità dell acqua, 
ò una gocciola di [angue cadendoui dentro, * tutta la 
macchia , ò la tinge di ròfio ; dr Caria dicono mutar- 
fh& altcrarfinon per alcuni fluffi.ò raggi mefeotati, 
ma per lapcrcofia, &colpo del lume j i n che modo, 
vna [Iella toccando un altra fletta, & la luce toccan- 
do la Ilice , penfano che non fi faccia con fifone alcu- 
na , né mtfcolawga nel tutto , ò mutationc , ma che 
quelle cofe filamento fianoilluflratcdal Sole , delle 
quali egli tocca Ufiptr fiati Ifuel circolo, che col fuo 
circuito de firme il Sole nella Luna, ilq nate bora s’in- 
contra netta linea, douc la uifibil parte della Luna i 
diflint a iall'ìnutfibilc\bora fi ferma agli angoli ret- 
ti,^ la parte per mc^o; bora in una, bora ir, un al 

tra maniera piegando cagiona dìuerfe proportioni 
della parte filondente all'ombrofiipiù chiaramente 
che ogn' altra cofa dimojira, Cillummattone della lu 
na, non efier contcmperationc, ma contatto; né con- 
fluito di lume, ma circonfufione dell' tfle fio . Ma poi- 
ché non filamento cfsaé illuminata, ma ancora qui 
giù mania C magne ,e'l [mulatto del lume, ci por- 
ge materia di eiiraftar maggiormente iella ragione 
addotta intorno alla foflàga di tei. Terche le rtfltf - 
[toni no fi fanno in alcuna cofa rara,dr copofladi par 
ti tenui, né é fami cofa l'tmaginarfi , reuerbero del 
fuoco nel fuoco, ò icllumc nel lume. Ma fà dì mefite- 
ri , che filida , dr denfi fia quella cofa , della q uale 
un'altra deut efier rcuctbtrata,dr reflefsa;acciocbt 
in efsa fi faccia colpo, dr da e fia re filli l'aria da luo- 
go, dr tafciapafsar il Sole, iw faccio impedim(to,né 
refiSUioa' firn raggi ; ne’ legni, nelle pietre, & nelle 
vefli efiofie al Sole fi neggono molnjpl(dori;cofi an- 
cora udiamo efier da hit illuminata la trrra:percbe 
nò ammette i raggi nelle profondità , come l'acqua ; 
né p tutte le par 11 fie,come l'aria: ma fi come un cn- 
coio circola la Luna, dr de firme di lei qtla parte, che 
bàia efsere illuminata ; cofi un’ale ro a’ iodata ter- 
Partc Seconda. X 3 ra. 
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ta,^ termina quella parte,cbe'l file hà da ittufirare, A metro minore di quel che fimo ftfsattta paragoniti 


rimando il reniate priuo di lucr, pche quelli pine 
ttamendue , eh’ è Mulini a, pare alquanto maggiora 
di quel che l'emisfero fi fia. Mi concedetemi, eh’ io 
dica qui fio alla geometrica , fecondo t! p aragon delle 
prò portoni -, fe tre fono le cofe , lequaliriceuono il lu- 
me dal fole , li terra, la luna , l'aria ; tir con tutto 
quello vediamo la luna non effer più illuminata , che 
(aria, ola terra * è neceffanoch- filano di famigliarne 
natura qncle cofe, cheiaunafl-ffa cofa foghono ef- 
f re affittoti medefmo modo. Qià tutti lodando Lu- 
cio ; Egregiamente ttfei portato , dijs'10, bruendo tà 
ad una bella ragione aggiunta vna proporr ione pari- 
mente bella ; ni ti fi deue torre l’bonarc delle cofe tue. 
^t’ihora alquanto ridendo Lucio \l' fumo dunque, 
dt (le , un'altra uoltalapropoitione j ef- premeremo la 
luna rfierfimighante alla terra, non follmente per- 
che dalla medefm t cofa fono aff-cte net mcdejmo mo- 
do, ma ancora peri he fanno i‘ ifieffa . Che delle cofe, le 
qaaliaccagronoat fole munì fu più fintile al fao tra- 
montate di quel che fra Lecchile di lui, credo me lo 
concederete ncordandoui di quella congiuntone del 
Sole, & delta Luna , che frgei poco fi ; la quale co- 
minciando I ubilo dopo mezzogiorno , fi mddero in 
molte parti del ciclo nftteuderle (Ielle , & fù’aria , 
temperata in tal modo , come fuole il crepufcolo . Che 
fi no’t ebeederete qi.hl no (Irò Teoneui addurrà M- m- 
nermo, Cidia , & - d’chiloco ; &■ oltre a quefii Seefi- 
coro, & Vi od aro, che nell ecchffi fi dolgono che loro 
Uenga tolto il chiariamo Sole, che nel mego dclgior- 
r.ofifia annotato, & che 1 raggi dii Sole cammino per 
ienebnf- fermerò ; vleimamente H omero, ilqual di- 
ce eftere dalla none & dalla caligine occupate lefac 
mede gli buomni eftere apprrfsola Limati Sole 

mancato net ciclo i & qneflo auentre nel fin d'nn me- 
]!,&• nel principio delCaltns- Coltre cofe (lino io, che 
con matematiche fotligtiegge fimo fiate ridotte a 
mamfefia ,&■ certa ragione ; Quello fi sì di cereo, la 
notte eftere ombra iella terra , ir l’ecchfse del fole 
ombri della Lima , quando la mitra Villa s' incontra 
in In. "Perche dipo a 'e fiere il fole tramontato ; la ter- 
ra mterpofìa i cagione , che noi no'l poffiamo uedere -, 
ma quando s’eccltfsi la Luna cbmdctlpafsoaUa no- 
titi vrfla. L'una &■ (attrai ofearattone ; ma quelli 
dtltramontarc i cagionata dalli terra, quella del- 
Cccctifsarfi dalla Luna, quando con (ombri fai occu- 
pa lanofìra villa Vuòfacilmmce comprender fi qual 
confeguenga fi tiri da quelle cofe -, perche fe gl’t ffetti 
fono fimili, firmili fono ancorale caufe , di cui fono ef 
fctti; efsendo ntcefsano cheli medefma cofa dalle 
mtdefmt palifica il medefmo. Hi ci dobbiamo mara- 
uigtiare, che le tenebre nell'ecctiffi non frano cofi pro- 
fonde, ni (aria, come di notte, fia ingombrata da ef- 
fe,perciocbe lafofianga del corpo, che cagiona la not 
te,& di quello , che cagiona l'ecchffe, è (ifiefta ; ma 
la grandeggi non è uguale. Et gl'fgittiantje ben mi 
ricordo, per, funocljc la Luna pareggi la fri tante fina 
feconda parte della terra ; ^ Inajiagora la fece pari 
al F doppiai fio. siriflarco [àia propoli ione iddìi- 


con dici.moue ; maggiore alquanto di quel che frano 
lento & ottoparagoniticon quaranta tre : onde na- 
fte, che la terra per la fui grandeggi ci contende af- 
fatto la urfla del Sole grand e i questo aftcndimcnto , 
e y dura tutto il tempo notturno. Ma la Luna, ancor- 
ché alle volte a fionda tutto il Sole , nondimeno que- 
lla califfi notti nè di molta largheggi , nidi molto 
tempo -, ma intorno al giro fi vede un certo Splendore, 
eh: non la fera, che (ombra fra Smoderata, & profon- 
da bindolile il vecchio, frafa'tre ciuf, ch'egli ai- 
duffe , perche piùfpefsn fi vedainecdi/rar la Luna, 
che il Sole,urpoft quella-, che't Solefiofcura perCop- 
pofìtiondclla Luna, pirla Luna per loppofniondella 
terra, Poffidomo in tal modo la diffidi Qaefia calif- 
fi un congiungimento itisele, &■ delta Luna, l'om- 
bra di cui rncontrandofi ne no fin occhi produce il de- 
liquio ; perche il Sole a quelli fintamente s'occulta, fra 
la vrfia de' quali, r&fra il Sole, i (ombra della L ina 
frapolla l &■ confeffando (ombra della Luna venire i 
noi, 10 non sò che altro s'bsbbta Ufi iato da dire , Im- 
poffibilt i certo , che da una fletta nafta ombra, clua- 
mandoft ombra, quello , che è prillo dilumt-.ma il 
lume non fi ombra ; angi di [uà natura la toghe . Mi 
quale argomento fùdopo addotto i II medefimo dif- 
fido, difs'io,panfcc la Luna , Vene , figgur.fe r gli , 
mi bar auuifjto . Ma debbo in, come fe concludiate la 
Luna ofturarfi per t fiere occupala dall’ ombra, nuol- 
gcrmi atta iifputa, ò pure untele, che 10, qua fi per ma 
i 1 declaminone , numerando tutti gli a rgo menti, vi 
adduca te prone { Cefi fi, diffe T eone, perche 10 hi bs- 
ftgnod’ alcuno, che mi petfuada ; bruendo fin ber 4-, 
follmente vino queflo , che attbora f accedano i'ec- 
chffi, quando quefii ire corpi , la terra, il Sole , & la 
Luna fi diriggano ad una retta linea ; perche la terra 
pnua la Luna del Sole, ò all'incontro la Luna ne fpo- 
£ glia la terra ; e fendo che s'oftura il fole, quando vi fi 
fremette la luna : e*r quefii s’ecclijfa , quando v’è di 
mago la terra; (vna di quelli califfi fegueper hu 
cangiandone de’ due luminari, (altra per l oppoftt io- 
ne. -d Ubar a Lucio , quefii, difse,fo no i principali capi 
dette coft, che fi fono dette-, Ma, fi ti piace, prendimi 
primo luogo vna ragione tirata dalla figura dell'om- 
bra . E ta fua figura una guglia ; come quella che con 
fuoco , i con lumeglobofo abbraccia vn corpo mino- 
ri i ma peti ancora efto globoft . Onde nell' califfi 
detta Luna le parsi nere fidittinguonodalte Splendi- 
de, eoi megga d’ alcune circonfcntlioni circolari , 
j. * pofiraebe per qualunque parse di corpo rotondo 
s’aCLolìiito , i d’onde babbia hauuso i tagli , biàn- 
de gli babbea fatti ,ptrchc fi Spandono pi r la fimi • 
htudmeda tutte le bande, intentano circolari. Se- 
condariamente 10 credo che tù fappia, che nella-. 
Luna separano prima quelle pam, che mirano al- 
l’oriente ; net Sole quelle else fono r molte alfoccafo. 
Si miiouefombra della terra d alt oriente alt occiden- 
te; il Sole, C taluna per lo conti ario all’oriente. 
Quitte cofe , & peffono dal (enfio cornprendetfi per 
n.cgo di quelle , che fi urggono nel cielo ; & pnftooo 
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ancora imparar/ i fan brini fagiani . Quindi lacaufa 
ieffecchffifi conferma, fr fi flobiliffc : Tirchi ofcv- 
r andò flit Soli, quando è occupalo ; fr la Luna,quan- 
do (incontra in quello , che la pnua di luce, i verifi- 
tmlc t an%i neceffatio, che il Sole fia piima occupalo 
dalla parte poReriore ,fr la Luna da quella donan- 
ti ì perciochemdi comincia ad effere adombrato, on- 
de mene la cofa,cbe adombra : al Sole và incontro la 
Luna dall'occidente ,fr alti come andante a parte 
contraria il Sole dall’oriente . La terga ragione fi ca- 
va dal tempo , fr dalla grandeggi dcKccchffì della 
mtdefma Luna ; la quale quando s'ofcura in aleo,fr 
lontana da terra , non dura mollo nelle tenebre ; ma 
quando baffi, fr vicina alla terra (ecchffa; fr è 
grandemente occupata, fr tardi efee fuor delle te- 
nebre. Et c/fcndo baffi fi mone più pre Ro.fr effendi 
alta più tardi. Ma la cagione della differenza confit- 
Sìe nell ombra ; la quale largbiffima intorno alla ba- 
fe,a gui/adiguglia, afioitighandofi a poco a poco, ter- 
mina in una punti fonile-. Laonde incontrandoli la 
luna, quando ella i biffa, in lei, è cinta da [e Refiaj 
con grandi/fimi giri , fr pafia una profoudiffima fr 
cahginofiffima parte ; Ma quando ella i alta, quafi 
rifiniti in unguado,per la fottigltcggi dell’ombra, 
fi libera con molla prefieglgi . T tappa ffo quelle co- 
fe , che fieparatamente hanno le lor proprie ragioni . 
Imperate noiuediamo che da un luogo ombro/o il 
fuocorifplcndt maggiormente, fr riluce ; i perche -a 
l’aria tenebrofa per la fica greffegga non Infila al- 
largar fi , e difender fi lo fptendore ; ma raccoglie, e 
tifi unge la fui foflanga;i perche il [enfi l talmente 
difpofto , che fi come le co fi calde paragonate con le 
fredde li paianopiù calde, fri piaceri co' dolori più 
ve tementi , fr più efficaci : cofi le fplcndidc mi/fc-a 
apprefb alle tentbrofe II panni più lucide, effendo 
(imagmalione intenta a parti contrarie per le dt- 
fpofitioni.Ma la prima caufit par più probabile; con- 
ciofia cofa che nel jote la natura ignea non fittamen- 
te perde lo [picador [uo, ma cedendo ancora fifdpiù 
languido , fr più oteufo , difflpando il caldo del Sole , 
fr diffondendo la uirtùfua. adunque fi la Luna, co- 
me Stella torbida , fecondo ch’rffi penfano, bauefie un 
fuoco debole, fr inefficace, venfimile cofa i, che non 
auerrebbe alcuna di quelle co fi, c’bora vediamola 
il conte ario, fr Splenderebbe, quando bora fi occulta; 
fr fi occulterebbe, quando nfpltudc tace fi occulte- 
rebbe nel rcflante del tempo ofiurata dalla tfera del 
fuoco, che le ijpar fa d'intorno, & Splenderebbe itfie- 
tìo mrfi, fr il quinto , quando entra fitto l'ombra-, 
della terra. Terciocbe di quei quattrocento feflama- 
cinque giri di ptenilunij e eclittici, quatttocéto quat 
tra fi fanno net fi fio mele, fr gli altri nel fello. Tanti 
tempo bifiognauu , che fi otdeffe la Luna nfplender 
nell'ombra . tS\ta ella nell' ombra perde il /uo lume, 
fr lo ricupera, quando è ufeita dall’ombra . Et certo 
di giorno fpefìt uohefit vede che più lofio per ogni al- 
tra cofa , che per corpo fidereo frignio fi deue tene- 
■ re. H avendo Lucio cefi parlato, corfero infume F ur- 
tiate , fr -i pollo nidi ad impugnare le co/e dette da 
Opufcolidi Plutarco. 


lui; Et pei mettendo MpoUonidc , che f ànace dicefi- 
fiitgli: Quello appunto, difie chiaramente dimofira, 
che la Luna fia ò Stella , b fuoco : perche utKcccliffi 
non soffonde in tutto, ma rifplende con un certo co- 
lore filmile alla bragia , fr terribile ,cb'i proprio di 
lei. Ma Mpollonide oppugnava quanto batteva detto 
dell’ombra, dicendo,! he i Fifici, e ' Matematici chia- 
mavano cofifcmpre ogni luogo , che non f offe da luce 
alcuna illullrato, fr cbe’l cielo non ammetteva om- 
bra veruna . Qucfto.difs'io, è più lofio un difiputar fio- 
fi finamente coatta il nome, che tificamente, fr alla 
Matematica repugnare , Tire he quando ancora al- 
tri non voglia chiamare ombra, ma regione vuota dà 
luce, quel luogo dalla terra ferrato, nondimeno è ne- 
ctfi ino, che, quando la Luna vi penetra, fi rtnluggi. 
Etwfomma , figliai io, icofa fiolta il negare, che-, 
(ombra della terra fi ficnda là , onde l'ombra della 
Luna incontrandoli nella vifta , fr venendo in tetra 
cagiona t’cccliflc del Sole.Hora mi uolgetò à teff Far 
noce . Quel colore fintile alla bragia , fr adufio della 
Luna.cbe tù dici effir proprio di lei, idi corpo de ufo, 
fr profondo ; perciocbe ntflttna reliquia , nifegno,ò 
ve bigio di fiamma refia et’ corpi ramni fi fi bragia, 
dove non fu qualche corpo fotiio,cbe ricerca profon- 
damente , fr conferui la virtù del fuoco: come diffe 
ancora Homero in vn certo luogo : 

Poiché fuani la fiamma, eliimo il fuoco, 

Relìar conucrfi i legni in bragia. 

7 fi par che la bragia fia fuoco , ma corpo infocato , 
fr affetto dal fuoco, il quale dura , e fi confa va in 
materia foda,frchc habbia radici: le fiamme poi 
fono accenfioni , fr fiuffidi raro nutrimento, frdi 
materia giufiamente confumata per la fua debole z? 
Z* . Laonde appena con alcun' altro argomento tan- 
to evidente poteva moflrarfi chela Lu na foffe dea- 
fa^ terreno; quando quel color di bragia fuffe pro- 
prio di tui. Manoni Fornace mio; e noi, quando eo- 
chffa uediamo la Luna hot pigliare uno,fr bor un' al 
Irò colare ; il quale i matematici, fecondo il tempo, 
in cotal guifa diftinguono . Se la Luna s'tchjsa uer- 
(0 la fera , fi vede nrgra honibilmente fino le tre bo- 
re ,e meZZ a • Sc >* la me zza notte, allbora appari- 
ffe di color di porpora, e igneo : e dalle fette bore, fr 
mez? fi montica rofsa ; uerfo (aurora poi prtndc-j 
vn’afpctto ceruleo , fr verdiccio , dal quale princi- 
palmente i poeti, fr Empedocle la chiamano Glau- 
copin . Mora vedendo noi , che la Luna prende-» 
nell'ombra tanti colorfnon le uiene convenevolmen- 
te afsegnato foto U color della bragia : il quale fi 
può dire efser lont ani (fimo dalla Luna, e chiamar fi 
più tofìo mifìura di lume che manchi , fr ebe-a 
Splenda fri (ombra ; fr affermare , che il pro- 
prio, fr nativo fia il nero, fr terrcflre.Cbe poi (quan- 
do ile veHi purpuree ; fr rofse ,òi laghi, fri fiumi 
ricevono i raggi del Solefi luoghi ombrofi vicini imi- 
tino Ucolor di quelli, fr pcrivarij refieffi filano illu- 
jlraticoniiuerfi Splendori, che maramgtii.fc un fhf- 
fio abbhdante d’ombra incontrandoli quafi nel ctlcfle 
Parte Seconda. X 4 mare, 
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mare, non di lume (libile, dr fermo, ma e fiagitato da 
inaumcr abili fielte, &■ ricevente varie mefiotange, 
& mutatami , prende dalla Luna ber vno, &bora 
vrì altro colore, & quìi' apprcfenta i Vai fletta, od 
il fuoco nell ombra non parrdmaidi color nero.òvcr 
de,ò ceruleo : ma 1 montale campagne, primari fa 
no dal Sole variati con diuerfe forme di colon ; & lo 
fplendoremefcolato con l'ornbrc , & con le nebbie, 
quafi con medicamenti da pittori cagiona quelle tin- 
ture. Hi tentato Homcro di efpnmtrc,come meglio 
foffe poffibile,i colori del mare chiamandolo viola- 
ceo , & fintile al color del umo ; & altrove glauco, 
onda purpurea, e tranquillità bianca . Mal’ infinite 
dtuerfitd de' colori, che fi veggono nella terra, furono 
ttalafìatc da lui, per efiere infinito il numero . Hora 
noni probabile che la Luna Labbia ta mede [ma fu. 
perfide , dici mare-, ma ebefia di naturafomiglian- 
tiffima a quella terra, la quale favoleggia quell’an- 
tico Socrate io accennando oleatamente la Luua,ì 
facendo tTalcun’altra mentione . Imperocbe non ini 
cofa incredibile, ni marawghofa,fc la Luna non ba- 
ttendo in fecofa alcuna corrotta, bfangofa ,& nce- 
uendodalcielouna luce liquida, & un caldo non ec- 
cefftuo,& crudele, ma bumido,& innocente, ritenga 
in [e marauighoje belligere di luoghi, monti fumeg- 
giami , cinture purpuree, oro , & argento non fpaifi 
nelle pro/onditd, ma nfplcndentc nelle campagne, & 
éttornoambti vgualt,& potiti; f imagini delle quai 
coft in diuerfe guife fono t’ombra portate a noi , qual 
con vna, & qual con altra ma tallone dell’aria d’ut, 
tornofparfa. Igi perde m tal modo la Luna l'opinio- 
ne ,&■ Cbonore della diuerfità, offendo alcuna terra 
da gli buommi tenuta facra,e celefle,ouer più lofio, 
come piace a gli Stoici, fuoco torbido, e fccaofo . fi 
fuoco appreffo i Medi, (irgli Affiti) riceve barbari- 
ci bonon,bonorandocofe dannofe più lofio ebe buo- 
ne , per tenerle lontane da fe. fi nome della terra a ■ 
tutti 1 Greci i caro , £r venerabile-, & noi per antico 
coilumc te rendiamo diurni honon , nella guifa che 
facciamo a gli altri Idd q.Tgt noi buommi filmiamo, 
che la Luna , laquale i iena cele fi e fu un corpo for- 
do, finga mente , e pnuo di quelle cofe , per le quali 
tonatene, che offeriamo le primule agl’lddij ; ma le 
tendiamole douute gratie de' benefici;, e per lege di 
natura uenerumo quello, che di virtù, di potenge, e 
di dignità auangadigran lunga l’bumana condii io- 
ne. Tenlcbe non penfiamo di commettere errore A , 
mentre la facciamo di terra. Quanto poi appariti ne 
alla faccia, che nella Luna fi vede ; fi come la noi ha I 
terra bdalcunigran fini ; coft (limiamo, chela Luna 
fu aperta da Vafie profondità, e rotture, piene d' ac- 
qua, ò d’aria caligmofa : nelle quali il Sole col [ho lu- 
me non penetri, ma laflandolc faccia la reflijfiooe^j 
diffipata . Qui interrompendo il parlare pellùcide 
d‘[fe, girando per Ctfitffa Luna: A dunque m par pof- 
fibile, che ui filano ombre dnotture, e di utili, ebe-e 
arrivino di bafiofiao a gli occhi noflrri òpurcnon 
confiderete quel che ne figuri Allhora,cr dii q ut- 
fio, iiftioi ti egli, quantunque, diffe.uoi lo [oppiale, 


\ vditelo nondimeno.ll diametro della Luna idi dodi- 
ci dita , per quanto noi vediamo per mego te di flan- 
ge la fua grandeggi-, ciafcuna macchia ncra,grom- 
broja par più grande d'un mego dito -, di modo cb'i 
maggiore, che non ilauigcfimaquartapartedeldia 
metro. Hora fe noipomamo ilceribiodetla Luna-, 
fi lame me di trentamila ffadif, e il diametro di dieci 
mila, fecondo il prefuppofito noflro,ciafiuna parici 
ombrofi non farà minore di cinquecento fiadif. Con- 
fiderà dunque primieramente , (e nella Luna pofìona 
efier prò fondita, e aperture sì grandi, thè facciano 
tatù' ombra di poionde nafeache cfjcndoit grandi, 
a non fiano vedute da noi. Qui 10 alquanto ridendo . 
"Buona ragione dtffi ,hni trovato Apollomdc , conia 
quale lù provi, e le tleffo, e me efier più granii di 
quegli Aloidi , non peiòin ciafcunboradelgiorno, 
mala mattina principalmente , e la fera. "Penfi tm 
forfè, ebe facendo il file l’ ombre de’ nofin corpi gran- 
di ,fi pofia dal f enfi argomentare in tal modo, [ti 
grande la coft , cb'i adombrata , grande i parimente 
quella che adombra ( lo si, che ni l'uno, ni l’altro di 
noi i flato maun Unno , nondimeno ambedue fpifie 
volte babbiamo udito quefto volgalo ver [etto : 

„ De la vacca di Lenno Aco le (palle 
' Adombra.. 

Tercbeptfìa l'ombra del monte / opra una certa vac- 
ca di brengo,c fi fttndc conia Jva lungbegga di Id 
dal mare non punto minore di [ tteeento (ladq, non 
che tanta fia C atteggi del corpo adomb, òttima per- 
che te didange de’ lumi allungano l' ombre de corpi - 
Confiderà dunque, che il Sole s’allontana dalla Luna 
per grandiffmofpalio, quando ella i piena, drefpri - 
me chiaramente l'effigie della faccia con l' alleggi 
dell'ombra ; perche la dilianga (le fia del lume fa 
l’umbra grande , e non la grandeggi delle languiti- 
ti , che nella Luna fi trovano . Eli raggi ancora del 
* Sole di mi go dì non lafcmno che fi veda It cime de’ 
montt,vcdcndofi le valli, e le cofe ombrofc.c profon- 
de ancor da lontano. Tqon i per tanto fuor di ragio- 
ne ,cbc noi, non pofiiamo e fintamente ut dere, in che 
modo fia illuminala ta Luna, e cometa fenccuai 
raggi del Soie. Quando le cofe ombrofi fi mettono ap- 
ptefio le fpleuitUe , lauifia cOnofce ladifferenga,cb’i 
fra loro.Ma c ò,difi’io, pare, che impugni più quel re- 
ue riero , che della Luna fi dice ; perche coloro, ebe-t 
J Unno ne’ raggi refleffi, non filamento vedono la coft 
illuminata, ma ancora l’illuminante . TcrciocbCA 
quando riverberando dati,' acqua lo fplendorc in un 
muro la rntli fi ferma nel luogo , doue fi fi il reucr- 
bcro , vede quelle tre cofe, lo [picador nfieffo, f ac- 
qua velia quale 1 raggi riflettono, e l'ifiefio filerà, 
dal quale, énfi fini lume ,che perverte l'acqua^, 
ConfilJatc qui fic cofe per vere, e compre fc col [en- 
fi, chieggono da quelli ,1 quali affermano la terra cf- 
fer dalla Luna illuftrata col refi: fio de' raggi , che 
facciano veder loro il Sole apparente nella Luwlv 
di notte; come di giorno fi vede nell‘acqua,quau. 
do qnefla riflette 1 fuoi raggi : ikhe non apparen- 
do, penfano efser illuminata m altro modo , thè 
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ftrvudì itfl;([o,& configuentcmtntt la luna non A qua; feto luna piena rappresati l'ìmagìnì dilla ter- 

efier terra. Cbecofa dunque fi iene nfponder Iota ra , delle piante , de gli buotmni, e delle Sletle,co- 

jfle vlppollonidc i percioebe la ragione del rcflc/Jo me fanno gli altri /pecchi; che fi a quefle cefi non fi 

i comune anco a noi. Vero i. difi’ io, che in un certo re flette la nifla i per la debolezza fua,òper t'afprn i 

m odoècommune,c munccrtononè commune.Vri- padella luna, n onrtccrchiam che fi faccia quello 

meramente confiderà, come prendano la fìmilitu- net fole. Li cofe , che imi fi difftro ,fi non fe alcuna 

dine, fecondo che fi dice, correnti al[msù,e toi- me n è u fitta dilla memoria, babbiamo noi referi- 

nauti indietro . T/elU terra , e fot lo la terra i [ac- te : tempo i horamat , che esortiamo Siila , ò per dir 

qua;fopra la terra, e in alto è la luna ondeiraggi meglio , il preghiamo a pagare il debito di quella-, 

refieffi [anno le figure degli angoli oppoflc fra loro , narrai ione , efiendo lui Unto conditionalmente am- 

di modo che l’uno bà la fommiti nuoti a in sù alla me fio ad vdire . La onde, fe a voi non pare aliti - 

luna , e l'altro in giù alla terra . tfon vogham dun- mente, facciamo fine di paleggiare ,dr polli a fi- 

que , ebe lo fpeccbio renda la iflcfja tmaginc ,ò che g dere a folliamolo . "Piacque ciò ; & effendofi fatto , 

da qualunque internatio faccia ilrefle/lo vguale, difie Teorie: lo certo non de fiderò meno che alcun 

perche quello è contrario a quel che fi vede . QutlU diuoidi udire le cofe , che fi diranno : nondimeno , ò 

poi , che dicono la luna non effer corpo fittile , epo- Lampna,uorcifintir qualche cofi diqUelli,cbcfidi- 

litò, cornei l’acqua , ma fido terreno , non si in qual cono habitat nellaluna: non fealcumvi babitano, 

modo vogliano.che dalla vifla fi vegga in efja l’ima ma fi uipofla babitare; percioebe fequeflo nonèpof- 

o,nedelfile;ependocbenèmenoillatterendtfimi- pbitcjarà cofa irragioneuole , che ella /interra; & 
gltìtnmagini fpcculari.nè per l'inegualità,! afprcg- parrà non e fiere fiata fatta per ufi alcuno, pò fiat he 

%a delle parti refiette lauijia; non che taluna pofia nè produce frutti, nè da fianca , nafcmento.et luo- 
tllafarciò ,cbe fanno gli (pecchi piani , e politile fe goda menar la vita ad huomim alcuni , per cagione 

queSli hannoìfiffura ,ò macchia, quel punto , dal delle quaiccfe, diciamo, fecondo Uparcr diTlatone, 

quale fuol la uifìarueutr la figura del reuetbero , fi efiere Hata generata ancor quella noflra nutrice, et 

accicca ; e quantunque fi uegga , non manda però Q Jedel cuflode, & fattrice del giorno, &■ della notte, 
fuori refiifjo di lume . Ma cbt domanda, che la no- Tu fai , che motte cofi & da donerà, & per giuoco 

lira mila ri fletta net file, il medefimo domandi, fidiconomtornoa quefia materia, dicono, che la-, 

che, la noflra uiflafia lumt,cl’huomo fin cielo: E Luna fipr alia come alle felle di tanti Tantali, alle 

cofi probabile, che per lavchcmcnga ,efplendor ' tefte dì quelli, che habuano di fittO;& all’incontro, 

del file , quando s accoda alla luna, venga noi il che quelli, i quali babitano in e/sa, come tanti If- 

reuerber’o fatto con la percoffa , e col colpo . Ma la fieni, legati fi iianno volgido,'& nuolgendo con tòt • 

villa efiendo debole ,euna minima particella , cbt mpeto,cbe portano pencolo di non cadere . Et certa 

m a rauiglia fe non fa colpo ri uerberante,nè nuerbe - taluna non con unfilomomme ntofigtra, ma è, fe con 

rondo ritiene la contmuation e, ma fifpej£a,e vien do che lafighon chiamate, T nula , andando attorni 

meno, per non bauer tanta copia di lume, che incon - al Zodiaco perla longhegga,per la Urghegga,e per 

trandofi nelle difuguagliange , & afpre gge non fi la profondità di quello in un medefimo lépo: ilprmo 

difenda , e difperda i non è imponibile, che dall’ ac- j-> «noto è chiamato da matbematici circuitane, ilfc- 
qua.&da gli altnfpeccbi rifalli vn reflefiogagliar- condo volutatione , il tergo, non sòper qual caufi , 

do ,bauendoftne ancori! principio vicino. Ma dalla inegualità , Vedendo noi , che nefsuno di quefii moti 

luna ancorché ne venghino alcuni faranno deboli, et bà certi , & determinati confini . Se un qualche > 

languidi, &pnmacbearrmmoanoi, perla gran- leone per l'impeto del moto uenga a cader nel Telo - 

deggadelta dtflongaverranno meno. Etgh fpec- ponefi,nonèmarauiglia,mamarauigliaèbene,che 

chiconcauinflettonopiùgagliardamenteiraggidel noi non ueggtamo cader le centinaia degli huommi, 

fole ; in tanto che fpefle volte fiammeggiano ;mai & delle belile ogni giorno , che di làfiano come pre- 

curui , & globo fi , perche daogni banda ripugnano, cipitati col capo all’ ingiù. E cofa veramente riiocta 

fanno ancora il refleffo languido ; e o (curo ; & ve- il cercare [e iuifi babai , non nifi nafeendo , nè meno 

dete,cbeqnandoappanfconodueoccbicelefti,efien- potendomfi Hate . lmptrochc fi gli Egittiani, (fi- 
do una muoia dentro vo altra, i colon di quello che a' Trogloditi, a' capi de i quali il file fipralìà nel fot - 

circonda C altro fino ofcuri,dr incerti; perche U- £ fimo ogn’ anno un giorno per un momento di tempo, 
tmuola f fienore, come quella che è pii lontana dal- & dopo fi parte , per la ficcità dell'ina altro non 

la noflra villa, non rende reflefio fermo, &gagliar- maaca,cbe l’ abbrucciarfi, far degli credibile , che gli 

do . Che occore dire altro i Quando il lume del fole babitatori della luna pofiano [apportare ogni anno 

riperco/fi dalla luna perde tutto l calore, &a noi dodici fol Hill/, quando ogni mefe tifile netplemtumo 

difficilmente vengono fittili , & languide reliquie fi ferma [opra i lor capi ? 1 uenti pot,ltnuuole, e Ics 

del fio fplendote ; potrà la uifia noflra , papaia vn pioggie , finga le quali nè pofsono nafeere , nè nate 

SÌ lungofpatio, riportar dalla luna qualfiuoglia pie- confiruatfi le piante, non pofsono pur col penficro 

dota parte detl’imagine del file è locerto credodi imaginarfi in quel luogo , tanto è interdente l'ana, 
nò. Ma confiderete , difi'io ancor uoi,fi l’ifle/so et fittile;&apprefio di noi ancora le cime degli al- 
auuenga alla uìfia dalla luna, che auuicn dall’ac- li monti non finiino que/tc fiere tcmpcflc,(fi auuer- 
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fe ; ma Caria ini fattile , per la leggicreix* mobile , i 
rifugge f, mi r,fl, cemento , & conden fittone * Se 
noi, per mia fi , non vogliamo dire , che fi come Mi- 
ncruaai Achille recnfantc di prender cibo, dittò 
alquanto di ncttare t &d'ambrofia -, ecfi mrdefima- 
mente la luna , la quale fi chiama, & è veramente 
Minima , nudnfca quelli liuommicol dar loro ogni 
giorno l'ambrofia ; netta guifa che quello amico Fc- 
recide perno che fi paffefkrnglifliffi Iddq , Tercio- 
the queltarad ice Indiana , la qual dice Mcgafìenc, 
che odorano quelli , che non be nono , re mangiano, 
ma fono finga bocca , eSr con l'odor di e fa fi confer- 
itane in ulta , onde potrd pigharfi, non effondo la lu- 
na bagnata da alcuna pioggia ? Hauenda cefi parla- 
to Teone -, Galani' buono , difs'io,con quefla piace- 
uolegga bai tolta al tuo ragionamento la grauttd ; 
onde Irabbiamo prtfo animo di rifpondern,nona- 
fpectando giudicio molto feueto. Toccano nel me- 
de fimo modo coloro , che troppo credono a lì fat- 
te cojc ,& quitti, che fouerchiamente ne rollano of- 
fe fi , & le tengono affatto per fatfe , né uoghono con 
animo compiilo con/idcrare quel ebepoffa offerta , 
tir che fa probabile . Tnmieramente dunque non j* 
Tcciffario , chi non effondo la Luna habitata da gli 
buomini , fta indarno , É' per mente fatta-, per cicche 
noi vediamo ancor quella no fi r a terra r,ò effer lat- 
tane fruttifera,!,! habitat a una piccala parte di cui, 
quafi pentafillo , e r piomontorif, che ialgino dal 
profondo , produce ammali , & piante -, l' altre b fo- 
no peri freddi ,dr per t caldi deferte, <$• f lenii; 
onero ( Cr quefla è la parte maggior della terraffi- 
ro copi rte dall'Oceano . Ma lù , che f mpre hai per 
ternani ~i ridiano , non a folti Cratete , quando tu 
leggi: 

Vaga per l’ampia terra il rado mare , 

Onde gii huomini , e Dei trailer l’origo • 

It quelle cofe non fono vanamente nate , &■ indar- 
no: perche il mate verfo il fin della pnmauera dà 
fiore effaialiom piaccuolt, & aure joaiuffmc, quan- 
do III paefi freddi , &■ incula fi hqur fanno le nem: tir 
nelmego i polla la terra fedel driiade , jJ- facitnce 
del giorno , & detta notte, cune dice Tintone . ‘Hon 
Vi è dunque cagione alcuna , perche quantunque fta 
I a Luna fcn-ga animali, non dia il re fiefio alitimela, 
thè te i fpaifo dattorno , &-l'm[lufjo , e'I tempera- 
mento a' raggi dell; flette, dal quale aiutata matura 
l tffalationt della terra , dr minga l'ardor fimercbio 
de ISole. Di più .come quelli, che fumiamo grande 
Orna detta fama antica, la chiameremo Diana-, 
come vergine , e fiorile, ma però ville, dr odiatri- 
ce . Terciocbe muna delle cofe da te addotte,òTeone 
mia , prona che netta luna non fi pefia babitare; & il 
girai fi di lei tutto tranquillo, & ptaceuole, addolci- 
Jcc l'ana, la pohfce, cr l'adorna , dimodoebenon 
devono temer di cadere quelli, che tut babicano ,ft 
pei betta ancora mfieme non caggu. -0 ppteffo la uà- 
rida del fuo moto , e’I fuo vano corfo non dece at- 
tnbuirft ad inegualità b confufione : angi gli aftrclo • 
gl mostrano in ciò ordine marauighofi accommodi- 


dola a certi circoli, che intorno ad altri cerchi fi gi- 
rano ;altfi facendola flore in rìpofe, & altri mouen - 
dola piactuolmente ,&vgualmente fanpie conia 
mede fina celerità s pcrciochc quefio offendere , & 
girarfidi circoli ,& affetti , che hanno fri fi , & a 
noi fanno perfettiffimamente quelle allegre, pro- 
fondità, &-diueifttà di largheggi, che nel motodcl- 
ta luna fi veggono , infume con igni, che fàper lun- 
go . La fta poi di temere quel grande, & continuato 
ardor del Sote;prima opponendo i pleniluni) a Vedici 
iTuertunij e fluì-, dipoi il continuar della mucattone, 
che non dà molto tempo al caldo eccejfiuo ; ondefa- 
•ccndodatt’tnaparte , dr dall' altra un commodijfi- 
tno tempi r amento , forma, per quanto fi uede , una 
mediocrità fimtb/fima a quella della Tnrnaucrt—. 
Oltra di quefio il lume del Sole fi conduce a noi per 
l'aria torbida , & ci apporta caldo nutrita et cfhla- 
tioni ; là oue in quel luogo l'aria i fattile , gj- trafpa- 
rente, & d.ffendc , c fparge lo Splendore non foflcn- 
tato da fomite ,òda corpo turano . -f ppteffo di noi 
le piaggio nutrtfi eno le piante , et i frutti; alitene, 
come nt li’ Egitto fuptriore intorno aTbtbe , et Siene, 
na/cono non per l'aiuto d'acqua piovana , ma nata- 
dalia fleffa terra, dalla quale ir rigate, et rmuigon- 
tc da menti, et dalla rugiada , danno fegno di tanta 
bontà , et temperamento di terreno , che di fenditi 
non vuole efiet paragonato con tetra bagnata da— 
molte pioggie . LcflirpidtUa mtdcjma fotte apptef- 
fo di noi, fepatifcono gran freddo , producono molto 
frutto, & egregio -,maneU’-iffnca, (b- appreffodi 
voi nell' Egitto , fono facilmente rffefe dall' innervo , 
& dal gelo. Quella parte ancora di Gcdrotta , & 
de'T roglodici, che confina con l’Oceano , è per la fu- 
etti totalmenieflertle,#- nuda d'arbori; ma net vi- 
cino mar, cheta bagna, naffono piante d'ìnufitata- 
gr andegga, et germogliano dal profondo, delle— 
quali alluna chiamano oline , altre lauri , fi- 
altre capelli d'iftde ; et gli nsfnacampfiroti no» 
/blamente diradicati vinone , fe fi (offendono , ma— 
germogliano ancora . Di quelle cofe poi , ebefifemi- 
nano, altre , come Ucetttaurio,fefono fiat fi m terra 
graffa, et gcnctofa, et fono innaffiate , perdono la lo- 
ro qualità naturale , perche amano la ficcità, et ia 
affa conferanno la lor natura-, et altre, perquanto 
dicono, non fofìengonopur la rugiada, come lamag- 
gior parte di quelle d'f-frabia, i; quali fallito che- 
tano adacquate , fi muoiono. Che marauigha è dun- 
que, che nella Luna naffbmo radici, fimi, et piante, 
che non babbiano bifogno di pioggia , et di freddo, 
non fi contentino dell'aria edma, et fittile actom- 
modata alta lor natura f Et come non i probabile— , 
che dalla tcpidità della Luna filano muffi venti , et 
che col girar fidila non filano accompagnate aure— 
tranquillamente , et rugiade , et humori piacevoli, 
che (par fi d'intorno diano nutrimento alle piante— , 
efkndola temperie delta Luna non ignea , et arida , 
ma molle , et acquof a-, nè a noi dalla Luna viene al- 
cuno effetto di fucila, ma fi bene molti di bumidub , 
et di fi rutila, per dn cofi, finti mie; come fono il ere - 


fcer ielle piante, le maturità delle carni , le mala- 
nimi it’utni lo aceto, le putrefattomi de' legni, la 
fertilità ielle donne. lo temo di non irritare di > motto 
far nate, coll' addurre il ftuflo , et rcfluffo dell'Ocea- 
no, come e ffi dicono, e il crefcer dei mari, chtfrgui- 
lano l’humore dalla Luna mandato a baffo Onde pi ù 
toflo mi naalgtri ite, òTcone , il quale efponendo 
quefio uerfo il jt le mane : 

Che la figlia di Gioue , & de lì Luna 

Nutre. Dici pcrCioue intenderfi l’ aria, 

la quale dalla Luna bumettata fi mura in rugiada. 
•Pare , ò amico mio, che la Luna babbia natura con- 
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A tanti bumori, nuuole, fi ntbbie,luegoofcMro,bafto, 
fi immobile ; in che modo pofja produrre . fi nu- 
trire ammali , c babbianomoto , re/pirationc , fi- 
calore , fi feperauentura fcmificro quelle parole-* 
d- Li omero : 


Brutta , deforme, eal cielo fiefib in odio. 

&altrout: 

Tanto è fotto la terra , quanto è lungi 
Dal cicl la t< rra . 

Senga alcun dubbio Himerebbono quelle eofe dirfi 
della terra , fi che quifofse il Tartaro , fi che fola - 
mente la Luna fvfje terra, lontana vguatmenec—* 


trana a quella del Sole , fe non folamentc allarga , B dalle parti fupenon , fi da quelle infirmi . -Non 
'' r " frAr J >U, " n Ài H ’""" batteria ancor fornito di dire, quando Siila interrom- 

pendomi , fermati, drfìe , Larnprta , fi raccogli t q ,r 
naue in porto ; acciai he tu difmtdutamente non ur- 
ti qua fi n i terra la fattola , la quale bora hi altra 
[cena, fi altro argomento. Ma lo, che fon l'hlflno - 
ne da principio vi nominerò Tauttor della fattola , ft 
altro noi vieta cominciando con un verfo d‘ Ilo- 
mero: 


ttbumettatecofe,lequaliilSote if olito diflnnge. 
re , et difeecare \ ma pai ancora cotihumore , et col 
freddo, mutare il caldo, che da effe cade f òpra di lei, 
Errano parimente quelli, che profano la Luna effere 
un corpo infocato, et ardere, nicbip-nfa,cbcgh ani. 
mah nella Luna per nafecre , et per conferuarfi bab- 
biano bipiano delle medefime eofe, che hanno i noflri, 
pare che habbia conficcato la dmttfttà detta natu- 
ra, la quale è maggiore , et p ù numerofa (ràgli [le [fi 
ammalai, quel che f lanate differente de gli anima- 
li, et delle eofe finga anima. Diamo, che non fi troui- 


Giace nel rado mar Tifola Ogigla. 

La quale e lontana dall’fogbilterra uerfo Occidente 
la namgationc di cinque giorni. Tre altre diflan- 


no quegli huomim, che finga bocca, umano [olamen- q tulmedefmo [patto l'una dall’altra fono poLlc di 

a „a„ v a quella , uerfo TeHiuo occa/o del Sole. Jn una 

di quelle f alleggiano i barbari effere fato nnchiu- 
fo Saturno da Gioue -, il quale come figliuolo cu foie 
quell ifole , e il mare, che fi chiama Croato, ò vera- 
mente Saturnio, fi bebbe le fue flange alquanto pii 
a baffo . Va grande (patio di terra ferma,dal qua- 
le è cinto COceano da tutte te parti, dicono daltal- 
tre efeer manco loneano,ma da Ogigia intorno a cin- 
quemila fiadtj.bifognaiido andnrui con nani proue- 
dutc,fiformtcdi remi: fiqutilo perche il tragbet- 
todet marei lento, fifangofoptr la moltitudine-* 


te d'odori ,fe non poflanouiuere gli buommt feng, 
cibo f odo , et copio fi ; la qual proprietà di natura , 
et facoltà diuiucrcci fi nondimeno dichiarata da 
ammonio, et accennata da Uefiodo con quelle-* 
parole : 

Nè quanta la virtù dell'AnfodilIo, 

Ode la maluafia.—— Et Eprmcmdccbiarif- 
fimamenteil moflrò, mfignando , chela natura con 
molto pkcol fomtnto confi rua l'animale, fc prende 
tanto nutrimento, quanta i un'olmo, finga che hab- 
bia poi d’altro cibo bifogm. Et quelli, che babitano 


ntllaLuna (fi alcuni però ui dimorano) iuertftmi- n *’ fiumi , ebe corrono per lagran terra, fi rendono 
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lt,cbeftano fittili , et che fi foHentt io con qualun- 
que co fa baiUntcmeutc ; pofciache dicono , che an- 
cora filieffa Luna , come li Sole ,c bei corpo igneo, 
fimolcomaggiordella terra, fi nutnfee d'bumori 
terreni, fi che il fintile fanno l altre Utile, che fono 
infinite di numero , tanto leggieri corpi, fidi il po- 
cociboconttnti afftgnano alla fuperior regione. Ma 
ne quelle eofe offetuiamo,ni meno, che a quelli 
buomim Lunari conuiene vn luogo , una natura , fi 
•vn temperamento diuerfo. Adunque fi come, fe noi 
non cipoteffimo accollare almare, ni ri (offe per- 


ii mar groffo, e terreno, onde fi tiene ancora per opi- 
nione ,cbc fra agghiaccialo . Le parti di terra fer- 
m afono babnatef fecondo, cb: effi narranofda Gre- 
ci intorno ad vn glifo non punto minore del fiMer- 
itto, la cui i pofta dirimpetto alla bocca del mar de 1 
Cafpt. Quelli portano opinione d'babieare interra 
ferma, e tengono quefla nollra terra per ifula,come 
quella ,cbed ogni intorno i bagnata dal mare . Et 
credono ancoraché ne' tempi fegutnti col popolo di 
Saturno fi meffotaff croi compagni d'Èrcole, fiche 
Infinti inqutl luogo nnoucraficro , fi acctcfccfie . 


meffo il toccarlo ma da lontano fittamente le rimi- £ ro il coltami greco già dilato , fi~apprefió daia 
raffimo , fi ci [offe detto la fui acqua efiere amara , lingua , dalle leggi ,&ial uiuet de barbari; fi per 


fi tifa , fi non buona da bere : fi che nutrifee dentro 
ilfuo fino molti, fi grandi ammali, fi che fofft-j 
pieno di be flit, che cofigodefitro l'acqua , come noi 
l'aria iptnfarcmocbcci foffero raccontate fattole , 
fi eofe ptodigioje ; lofi pare appunto, che c'inter- 
utnga mentre non crediamo effere chi nella Luna- 
dimori. Matoptnfo maggiormente maraurgharff 
glibabltatori della Luna, quando mirano li cetra, 
(ime feccia, fi fango dell' vniuerfo apparente per 


qurfla cagione apprc fio di loro l'honora nel primo 
luogo Ercole , fi net fecondo Saturno , e quando la 
filila di Saturno, la quatti Greci chiamano tfxiror- 
TX, fi effi ZfiCIuro, come gh diceua, entra nel 
tauro, il clic aulitene ogni trenta anni , allbora bo- 
tando molto prima apparecchiate le eofe perimenti 
al facnficio, fi alh muigatione, coloro, che babita- 
no in terra ferma , trattele a forte , mandano ptrfo- 
ne a trappaffar namgando quello gran mar e, fin 
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tiuer lungo tempo lontane . Entrati in mare, non A 
tutti hanno una flefia fortuna ma quelli, ihe fatui 
rf e fieno , (montano alle propoflc ifile , che fono habi- 
tate da' Greci; & per trenta giorni veggono USote 
afiondetft filamento vn'hora > lacuale chiamano 
rotte-, che peiòbà le tenebre fittile , <3- djU’ccciden- 
te il crcpufcolo, che luce dattorno . lui dopò d’bauer 
dimorato r.ouanta giorni , & eficr flati honorata- 
mente trattati, e tenuti, gr chiamati fieri, fino da’ 
lenti portate nell’ J fila di Saturno, date non fino al- 
tri habttaton , che effi fhffl, gr quell: ebeda loro fi- 
no mandati in Colonia i perciocbe tanno facolta di 
nnaiugare a cefi ,dopo d’bauet fituito con gli alni ‘ 
trenta anni a Saturno . La maggior parte pnòclig- 
gono di babitare in quel luogo, alcuni per cffcrui au- 
MZ£Ì; “l"’ perche finora fatica hanno abbondanza 
diquanto bifignapcr ificrifitij ,g- per cuhodiui- 
no; 1 quali attendono continuamente alle lettere, et 
alla filo fifa perche è marauighofi la natura dell’ J fi- 
la , & ladalctzza delf anaialcuni ancora tacendo 
determinato partitft , fino impediti dal pen o del 
luogo , che 1 apprefi nta loro come a fan: gl lari , gr 
amici, non in figno filameutc ,èper uà di fi gni;ma 
palefimentc , ir alla (coperta dando fi a vidtre, gr 
parlando. “Dorme Saturno in una profonda fpelon ' 
cartfplendente tutta a gufa d'oro ; perche Crouc* 
adepciò il fanno con e fio tu vece di ferri, gr di ceppi ► 
In urna allo f. aglio fino vece Hi, che notandogli por- 
tano f ambre fia ; e tutta /’ fila oltzz- 1 perghedoti, 
che come da fonte uengon fuor da quel fa fio. Sono 
qtteigenij fimi, gr mmiHri di Saturno, che gli fioa- 
tto continuamente intorno, gr furono compagnifuoi, 
quando egli era fiè de gli Intorniai , grde gli Iddi), 
Qiiefìi come di fia natura inioutnt , predicono mol- 
te cofi: & grandi finte , tir importanti finte, quan- 
do pronunciano t fogni di Saturno , al quale in fogno 
fi rappre finta tutto quello , che Ctoue difegna.Quc l- I 
le fìragr Titaniche fino il rtfneglit mento di lui , gr 
il filino 1 moumtnu dettammo; dalquale mentre 
t giti occupato , rende pura , gr finceta quella mae- 
Jià,chc,è regia, & diurna di fio: natura Qua condot- 
to, come gli narrano forafiino , gr otiofimtntc fet- 
uendoa Dio, ìtaueua tanto d' A Urologi 1 imparato, 
quanto n’impararcbbt un'altro con l'aiuto della geo- 
metria , fra Coltre parti della fiìofofia abbracciata 
la naturale , fù prefi da un certo de fidetto di Veder 
quella gride Ifila (enfi e fi chiamano la noftra terra 
ferma ) Tafiati 1 trenta anni, gr efitndo da cafa _» 
uc nuli fuctcfion , falutati gli amici fi partì ceri- 1 
buona pi om fumé d'altre lofi , ma principalmen- 
te fornito di tazze d’oro . Il narrar le cofe auucnu- 
toli -, per quali buomtni , gr paefi facefte viaggio, 
mentre andana apprendendo le fiere lettere ; gr 
tutti - fieri riti imparando , non doperà di va gior- 
no filo : come egli ci raccontò referendo m-nuta- 
menteipirticolan. Ma udite quello che alla pre- 
fente difputatmne appartiene . Eftendofì trattenuto 
molto tempo in Cartagine, la qual cuti dopò dtfse- 
te fiala roumata la nicchia, im grande bonorc ap- 


preso di noi, frenò alcune pelli, & membrane [acre , 
eli erano fiat: tolte [uruuamcnte.gr per lungo tempo 
occultate, gr afiefie in terra; gr difie, che fra quelli , 
tqiialt fono tenutine! numero degli Iddìi, il principa- 
le bonore fi d tue alla Luna , come a quella, ciré ha fi. 
pra la Ulta noflra molta autorità; gr mi e fiottò anco- 
ra ad bonorarta ccn più affitto , ebe tutti gli altri 
“Dei. D- Ile quei cefi rnatcuighandomi lomollo, gr 
pregandolo a dichiararle p ù pianamente : Molte co- 
fe, difie Siila , non tutte da'Cjrcti fino dette bene, co- 
me dqmfìa , che bora miwenetn mente, nominano 
rettamente Cerere , & Troferpina ; ma non retta- 
mente penfino .che infume, & inunmcdrfmolucgo 
filano ambedue . Tetciothe Cerere d nella terra ,grd 
fignora delle cofe terreni ; Troferpina d nella luna , 
C è fignora delle cefi lunari ; gr quelli ebe tahitano 
nella Luna , la chiamano Core , gr Trofei pina : Tro- 
fei p ma perche è lucifera;# Cere, perche 1 Greci chia- 
mano ancor cefi la pupilla dell'occhio , per uedetfim 
efia l'effigie di chi vi mira, non aUumcntccbc il Sole 
ni Ila Luna . Et in quelle fiuote parimente degli erro- 
ri di ‘Troferpina , gr come ella fifìc cercata da Ct re- 
te, fi rilioua qualche verità } perche difgiuntc fi de- 
fide t ano fcambieuolmente , gr nell' ombra vie co- 
de uolmcutc Ipefio i abbracciano . Uè meno d bugia , 
che fi dica Troferpina bora e fiere in eie lo, gr nel lu- 
me , bora nelle tenebre > gr nella notte ; ma il tempo 
col numero ha cagionato l'errore . Tercioclxnon fei 
me fi, ma ogni jet me fi la uediamo occupata dall’ om- 
bra, fitto la terra, come fitto la madre ; gr rate mi- 
te le auuien quefiu nel quinto me fé ; non potendo la- 
fi 1 ar Tintone , di cui ella d moglie , tic he Homeio oc- 
cultamente sì , ma però leggiadramente accenni , 
quando difie: 

Ma ne gli Elifìj campi , & nc gli cflrcmi 

Confini della terra. 

Tcrche iui pofe il fine , e'I termine della terra, ougj 
ce fa l’ombra d’andar più innanzi , colà non vd per- 
fino alcuna maluagia, gr impura 1 1 buoni condottie- 
ri dopo la morte menano quiuiuna vita facihfima, 
ma non però beata, òdiutna, fino alla feconda morte. 
Et quale dquefia, ò Siila, di fi’ 10 i Et egh.Tqon uolcr , 
dfie, cacar quelle cofe, perche 10 le racconterò. Cre- 
de Uuolgo,& ben crede, che t’huomo fia compofio -, 
ma che fia di due fole partì compofio non crede bene , 
pen fondo, chela mente fia in un cerio modo par tCA 
dell’anima, dellaquale d tanto più eccellente ; gr pii 
diurna, quanto T anima d più eccellente del corpo. La 
congiurinone dell’anima conia mente fa la ragio- 
ne , l’vnode' quali è principio di piacere , ir di dolo- 
re, l' altro di virtù , grdi uitio. ‘Di quelle trex 
parli congiunti infieme la terra dà il corpo , la luna* 
l'anima , il fil la mente nel nafcimento dcU’buomo, 
’ come fplendor della luna .La morte, laqual ct op- 
prime, foche Chuomo di trediuengadue ,? altra di 
dueunfilo;la primad nella regie a di Cerere perla- 
qual cofa (è hfuol far fieri fido ; egli Atbcmefichia- 
mauangidi morti demetrif, cied cereali, f altra nella 
luna regione di Troferpina. Co unii lare di Cerei e i 

iter- 
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Mercurio il terreflrc, di Vrofcrpina il tettili. Quella 
violentemtnte.Cra furati fitoglie dii corpo {anima, 
Joofèfpina leutamentt,dr‘* lungo [patio di tempo , 
fp- pere ià fi chiama unigenita ,ò ueramente f.hgcna, 
perche refli foto l' buoni 3, quando d teff a è feparata la 
partepiù eccellente diluì. Et in tal modo annienta 
l’uno & (altro naturalmente . Ogni anima ò habbta 
mente > ò non l' debbia ,fubito che è ufata dal corpo , 
vi per legge fatale rugando filo a un certo tempo ut 
quella rtgione,tbci pofla fra la Luna, Cr la terra, ma 
noni determinato a tutto il mede fimo tempo ; perche 
f empie , Cr [intemperanti pagano It pene dei loro 
mnfattr, le pie dimorano nella parte più pura del- 
l’aria , la quale chiamano, "Prati dipintone , tanto 
tempo, guanto fi* ballante ad efpiare , e (canee Ilare 
le macchie del corpo, come di caufa cattino: dopo 
rjuafi daefftlto richiamatelo paino, guflano taleal- 
l'grtZjta , quale è quella che temperata con timore , 
Crfoaue (peranga godono quelli , che fono dedicati al 
feruitiodi cofe fiere. * Molte ne f coccia , Cr ne fpinge 
a bafio, che g'd erano mane a tener la Luna ; Cr al- 
cune ancora .che già la tcneuano fono indi come nel 
profondo precipitate. Ma quelle, thè fono afctfe tu al- 
te, Cr fi fono ini laidamente fermate -, prima cometa 
vincitrici in folcane certame, fono coronate dt penne, 
che fi chiamano itcoflanga, per hautr m ulta tenuta 
figgctta,Cr obediente alla ragione, la parte dell' ani- 
ma brutta, Crfottopofta alle pertutbattoni . Dipoi la 
tiifio loto l filmile a’raggi -, nel tergo luogo [anime, 
che fono [oUcuatc in alto, fi come qui, cofi nella regio- 
ne della Luna rtceuono virtù , Cr vigore , agutfa di 
ferro rouente muffato ne IT acqua;pcrctoche quel che 
hanno di rado,Cr di largo ficonfotida, fi Babitific , Cr 
fi fi trafparente dimoio che vien nutrito da quaift- 
uogtia ejfalatione . Et certo egregiamente diffe Ero- 
dilo , che l' anime nel regno di Plutone odorauano. 
Veggono primieramente la grandeggi , bellegga , 
Cr natura dill’ilìeffa Luna , non femplice , & f cimi- 
la, ma come un temperamento di terra, Cr di biella 
perche ficomcla terra mefcolata con l'aura , &con 
fi bumore fi mollifica , Cr il (angue aggiunto alla carne 
le dona il finfo; cofi dicono chela Luna mefiolat*^ 
profondamente con fi etere , ì vero ardore , è tu fiume 
& animata, & feconda , cr vgualmente temperata 
di graniti ,& di leggetegli , & che il mede fimo 
mondo temperato di tufi, che naturalmente tendono 
tnsù,dr in giù , è libero da ogni mutinone di luogo . 
Senocrate ancora moffodalfiauttoritàdi Platone pa- 
re che con vna certa diurna confiderai ione compren- 
deffe il mede fino. Tercwtbe Platone uolfe,ebe etafeu- 
na Bella fofie formatati terra, Cr di fuoco per natu- 
re megganc date proportàonalmcntc ; cficnio cbc-> 
tuuna cofa al (enfio fi fottopone, che non bibbio me [co- 
lato qualche poco di terra,& di lume. Senocrate dif- 
fe, che te Belle, Cr il Sole erano compofi : dt fuoco, &■ 
di primo denfo ; La Luna di fecondo d enfio , di aria 

propria , & particolare i la terra £ acqua, di fuoco , 
Cr di tergo denfo ; arche ne il denfo di fui n atura, ni 
il raro l capace d’anima in alcuna maniera , E tanto 

I 


A bafli hauer detto della foBanga della luna. La gran- 
deggi , Or larghtgga di cui non /tanta , quanta di- 
cono i Geometri, ma in molti modi maggiore. * Mi fu- 
ra l'ombra delta terra alquanto conti fue grandeg- 
gc, non per lapiccolegga, ma perche ftruidifjmamen 
te concito il moto,acciocbe più uelocemente trappaf- 
fi il luogo ombrofo , e tragga fuori fiamme de’buom , 
che t'affrettano, Sgridano: percioche quando [ono 
mll'ombra refiano d’vdire fibarmonia del cielo -, CT 
infume i'offcrifcouo loro fiamme di quelli, che fono 
puniti di [otto , con lamenti, Cr con vrli. Onde nel - 
Cechffifoghono alcuni fare Brepito con metallico u- 
B tra fiamme. Le [pauenta ancora quella, che fi chiama 
faccia, la quale , quando le fono vicine, fi mofira loto 
fpauenlofa, & tenibile quantunque ella non fio tale: 
ma fi come la noflra terra hd grandi, Cr profondeva 
concinni , vna ielle quali per le colonne d’Èrcole 
dentro fi Bende fin qui da noi ; fi altra è fuori del mar 
Cafpio, Cedei roffo , cofi parimente nella Luna fono 
cauerne , & profonditi . La maggior delle [ue ciuci- 
ne ,i chiamato rtceffod’ Ecate , dotte fanime rendo n 
tonto, Cr pagano le pene di quelle cofe, le quali men- 
tre furono qui, fecero , è pai irono . Due altre fi chia- 
man lunghe, perche per efle fi mandano [anime bora 
q dalla Luna utrfo U culo, bora verfo la terra. Le parti 
detta Luna rumile al culo fi chiamano Campo Eltfito s 
Crinelle che rimirano in giù, di ‘Profcrpma,&di 
^Inn filone, cioè oppofia alla terra. igeila Lunanon 
fempre dimorano igcnij,ma difendono qui giù a prò 
curare gli oracoli, Crfiuo prefeuti alle cerimonie, Cr 
a facrìficij , punifeono i peccati , Cr nelle guerre , Cr 
nel mare apportano falute. Et alcuna di quefle co/o 
non ammmi Brano dirittamente, ma a capriccio , & 
ingiuBamente b per beneuotenga, b per odio, fono ca- 
Jbgati; Cr di mono fono mandati in terra, & cacciati 
ne’ cor pi Immani . Migliori fri tutti gli altri diciamo 
d'efler quelli, che fono uppreflo Saturno, Cr gii ‘ dal- 
U teli 1 dt i m Candii, i Coribanti in Frigia , i Tro fonia di 
appreffo Lebadia di Biotta , Cr altri m numerabili 
(parfiper tutto il monda ; i facrìficij ,gli bonari , Cr i 
nomidc’quali ficonferuano ancora , ma fonoveaute 
menale poteflàd'alcuni,i quali con bomffimo cam- 
bio fono andate in altra contrada -, la quale configui- 
feono chi prima , & chi dopo ,effendofi feparata Lu. 
mente daU’nmmo; Crfaffiquejia feparati one perde - 
fiderio dell’ imagine folate} per la quale nfplendcj 
quello, ebei defiu abile, bello, diurno, beato, & buo- 
no-, it che ogni natura, ma quale in vuo, Cr quale in 
„ va' altro modo defidera. Ella meiefima luna ancora 
^ per amor del Sole continuamente fi uolge intorno, fi 
congiunge con lui , Cr n’acquifla fecondili . Si rifiline 
la natura dell’anima nella luna , nferbando cometa 
certi vefligij , & fogni di uita . Della qual cofa filma 
e fi; re Baio detto bemffimo : 

L'alma qual Conno con veloci piume 
Volò. 

tfion le auuicn q ue fio [abito quando i fi iole a dal car- 
pai ma dopo , quando ella / deferta , Cr filo , per ef- 
firfi feparata la mente . Et Hmero fio tutte te co- 

fi. 
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]t,che difse , pare , cbt principalmente quello di- 
ccffe diumamante : 

Dopo quelli rimugino d’ Alcide 
Viddi io ; lieto egli fra gli eterni Dei 

PafTa l’eti. 

Terciocbe ogn’vno dt noi noni ira , non paura , boi» 
concuptfcenga ,fi come nè carne, ni bumon,ma-, 
quello , che pcnfiamo , & intendiamo , & t'anima 
Heffa intuendo la forma della mente, Or informan- 
do ,& abbracciando da tutte te partili corpo .im- 
prime in fefltfk la forme di lui, di maniera ebe^, 
quantunque feparatadalf uno, et dall altro per mol- 
to tempo , tiene nulladmeno l'effigie di quello, & 
rettamente fi dice tniaginc . L’eh mento di qucfle^u 
coje come babkiamo detto , è la Luna, nella quatta 
tallirne fi nfoluono , cornei cadauen in terra ; le ca- 
lie , ci" quelle, che fi diedero adattila fiffofica.pre- 
ftamenle ; poiché abbandonate dalla mente , et non 
tifando pmimouimenti torbidi Juamfcono ; ma Ca- 
mme de gli ambitiofl , attiui , & dediti all' amor del 
corpo ,& parimente degli iracondi, altre come in 
fogno ncordandoft delle cofe di quella vita fono por- 
tate bora qua, bora là, a gufa dell'anima d'Endi- 
rnionc : altre dalla natura mlUbtlc , &fottopofìa-. 
elle pertUibauom fono facciate , & pncipacc già 
dalla Lima ,a nafeer di nuouo ; nè lafcta , che mi 
fuanifeono , ma le richiama , gir Caletta ; percioche 
non i il è opra alcuna picciola ,ò facile ,ò flabilc-a 
quando la facoltà foggetta aUepaffiam finga mente 
occupa il corpo idei numero delle quali anime finga 
niente, & foto mofje da paffiine , furono i Titij,iTi- 
foni,&quelTtfone , cbtprcfotl poffrfb di Delfi il 
tutto a fua ucpfia contyr, ò, & confufe . alquanto 
dopo ancor qui Pica, c furono dalla Lunata [e ri- 
tenute , tir compofie : Dipoi infondendo lo, odi nuo- 
vo tornente il fo/c , abbracciandole con virtù vita- 
le , le fa nuoue anime , & la terra di loro il corpo la 
tetga unita, laquale non di niente dopo la mortele , 
tua r itene per la g'ner attorìe . il fole in cambio non 
prende cofa alcuna , ma mene la mente , laquale - ■» 
egli di , La luna nceue , ejr di , & compone, & il- 
lude con poi efliuatie, gp-diuerfe Quando compo- 
ne è chiamata Lucina; Diana .quando diuidc. Et 
delle tre Tarchc - dttopas pofla ulema al Sole , di il 
principio alla generatone ; Cinto Bando nella luna , 
lega, (7 mrjcola infume ; l'ultima Lacbeftintorno 
alla terra manda innangi , gir aiuta {opera, bauen- 
do molto commercio con la fortuna . Tcrcmbe le-u 
tofe finga anima fono inuahde, gir fogge! te all' ingiu- 
rie altrui ■, la mente non foltopoBa ad ingiuria alcu- 
na, ha ancora autionti (opra {altre cofe l’animaè 
me folata , gir meggana , come la Luna temperata 
da Dio di natura fuptnore , gir inferiore -, laqualc-> 
hi quel rifguardo al fole , che la terra a lei . Qaefie 
cofe, difte Siila , vdif dire a quel (orafi, ero ; gir egli, 
per quanto diceua , (bau tua intcf da' ferutdon , rjr 
e amar ieri di Saturno . Pafò Ltmpna ,ad arbitrio 
T offro prendete quella narrati onc in quella parte , 
che più ui piote. 



Della cagione , perche la Pithia^ 
non renda à quelli rem pi le 
rifpollc in vcrlò. 

-dSILOCLE. Tà hai trattenuto b 
f timo qtteflo tuo foraflir’ c coipre- 
fenti, che gli ha 1 fatti, fin a notici 

Elio fon hoggtmai Banco diafpn- 
patui. E l LI 7qO. Ter che ò Ba- 
filocte ftamocaminali pianpiano, 
mentre andauamo fe minando , & ritogliendo alcu- 
ni ragionamenti , h quali aguifa di gtncflrc acute » 
tir pungenti ci andauano naftolo fra i piedi . B-dS . 
£bc s'ha dunque a fare ; chiameremo alcuno di colo- 
ro , che erano mi ; ì pur ci farai tu quello piacere di 
raccontarci che forte di ragionamenti fiano flati 
quelli, Crda cuifpiegatil f IL. Quello ò Bafiloclc 
fati affitto mio: Tercbe nontrouerat alcuno de gli 
altri cefi facilmente nella città ; hauendo io veduto, 
che per la maggior parte fifone infume colforclht- 
re multali di nuouo uerfo (oncio , & Licuna : Con- 
C ciofiacbe queflo forefiierefla molto braaofo di uede- 
rc , Cr d'am,ci;& più ancora dilettele, &d impa- 
rare. gt nondimeno qneBe non fono in e ffo te parti 
principahdcgne di maiawgha; ma la modtflia uni- 
ta con la piaceuolegga,l'acutegga dc’dubij nel difpu 
tare,gir la faciliti del nfpoudete da ogni oflinatione 
lontana-, di maniera, che al primo incontro ditelli. 
CoBuiènato d’un padre da bene.Tercbe bai cono fi tu 
lo qucltantobonorato Dlogeniano.B^CS. Veramen- 
te 6 filino io non io viddi mai ; nondimeno molti di. 
cono di queBogiouane diuerfe cofe, che s affomigtia- 
no d ciò, che tu dici. Ma quali' altro fù il principio 
D de ragianamenei , & da che occaftone nacquero f 
F IL. Gli fpofiton delle cofe [acre attendeua no a fat- 
ti loro finga hauer punto dirtguardoad alcuni di 
noi, che li prtgauamo a paffar mala maggior parte 
de’ uerfi , grdegliepigrammi. Ma il foreBietc^s 
s' andana trattenendo a miratele Baine, <2r C artifi- 
cio loro, come quegli , che a giudicio mio ne bauea 
vedute dell' altre afiai . Egli fi marauigliaua della 
ntttegga del rame , il quale non [alarne nte non era 
rugimto , nè alla ragine s’afsomigtiaua; ma rappre- 
fentana al colore vnatnrcbefe, che rifplcndefse ;di 
maniera che anco ripercuoteua alquanto del fuo 
£ fplendore in quelle de gouernaton delle galee (per- 
che ini hauea dato principio a riguardare )!/ quali 
Meramente rapprefentauano huomini marmerefebi 
& "Pelagici . Dunque, dijte , quegli artefici anti- 
chi hanno dato qualche tempera , ò qualche colore 
al rame è Pcrciocbe a Corimbo , egli è fama , che il 
rame non dall'arte, ma dal cafo, nceue fte cofi bel 
colore , ardendo il fuoco una cafa , doue ci era un po- 
co <T oro, & d'argento ; ma una gran quantità 
di rame -, li quali confufi , g<r ammafsati infume , 
nceuerono dalla quantità maggiore il nome di ra- 
me. 
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wt ■ [Al liuti Tirar , figgi ungendo, noi dtfse.hab 
inno iute fi, che un'altra fù la cagione, & pmgra- 
ttofa. C bt un urto ceecbicre abbai tende ft in uno 
fengno , domita Hata npolìa molta quantità d' o 
ro , & dubitando , thè la cofa fi pai tf afte , andò a 
poco a poto tagliando uia toro, & mefcclandouidcl 
rame, il quale ricini un temperameli! dio fi mataui- 
gliofo, cbt effendo rifiato al colore, & atlapoli- 
teegga tenuto in ptegetp grande , il uendeua caro , 
nondimeno tana , & l'altra fono [arnie . rJMa i 
ben ve ro , chrfujicuna mijlura, & un'affegnamen- 
lo certo fi tome anco al pnfente mefrolaodo l'argen 
to,& l'oro infieme , fi viene a fare una certa parti • 
colar palidex^a, tir arhficio/a; nondimeno a giudi- 
ciorrno b (larda ,& brutta. Qual cagione adun- 
que ,diceuo Diogeiuano ptnfi,cbe fufse quella del 
tolorediqutflo rame? Meni Tbcone , quando ,n- 
fpofe , il rame da ninnolerà di quelle cofe,cbi faran- 
no, & fono prime, citi fuoco, aria, terra, & ac- 
qua, non farà [enon dalla fola aria toccato , egli i 
mamfrfla , che queflo effetto vcnàdall’aria-,C per- 
che non mai fi f compagna da lei, nifi parte, acquifla 
vn colore cofi fatto . Onero , che quello i cofa anti- 
ca , & come due il Comico ; 

Prima aditi , che Tcognide nafccfle . 
ila brami forfè di fapere con qual forgi naturale , ò 
eon qualmrtùadcperandofi l'aria, imprimacot toc- 
camente qucHo colore nel romei Al che Diogenia- 
no i uolontien, diffc.ò figliuolo frp-rci ancor io que- 
lla cofa: pelò andiamone muefhgando ambiduc^i 
uifitmc. Et prima: trottiamo la cagiant ,p'tcbt~a 
l'ogtiopiù di ogni aldo /ro tutta Inorili faceta ru 
guitte : Conaafiacbt veramente non paia , che gli 
porti larugine addojh , ungendolo con ogho purga- 
to , Cr netto . tfon certo, diceua il giouane . Ma 
fi crede, che altra fu la cagione . Teic,a,be attac- 
c andò fi tatngwe ah 1 agl io , il quale è lottile, puro, 
tr trappurentr , fi fà utder meglio , (f ne gli altri 
licori fi naf onde, nsf qu'HoT beone . B n,di[ie, 
tato , i figuuol mio , dr fiocamente . Hond meno 
confiderà di gratta ,fe ti piace, anco quella lag- otte, 
che Mnftotite ut aggiunge : rJido /adirò io : Me fi ra 
tgh,cbe la rugine da altri licori toccata riluce ma- 
lamente , & fi difpcrde per quello -, thè effi [tana 
afpri, gfi diparti mneofi unite : ma foglio con la-, 
fua fpeficg^a te untfee , & le congiunge . Dunque 
fe anco noi poffiamo far un [uppofito di quella ma- 
niera , à acquetare il noHrodubbio non ci manche- 
ranno gli incanttfmi. M Delfo Caria i graffa , &• 
dtnfa; & tifatilo al ripercuotimento,& nfleffode’ 
monti ,&di gran fuga , dr acuta ; il che d alta di- 
gi filone de’ cibi fi mamfefla . Dunque penetrando 
ella cor, la fua acuttgga nel rame-, tgh fi deue crede- 
re , che il difectbi , érgh leni una gran parte di ru- 
gine , & di materia lerrtlìre; & infume la nlìnn- 
ga i & umfea , non permettendo la denfeZXfi , che 
etlajpund fuori: Mail rame liauendo già ricettato 
quella infigga, per l’ abbondango fiatific,& nella 
jup: 1 fiele diuiene polito , & njple niente . Loian- 


i do noi la ragione, il forelhtre diana-, purché noi 
frodiamo vn'altro fuppofito , queflo al dubbio pro- 
polìo bafieriafsat. Terctoche , diffe , l'atuteggmu 
parendo, cbt alla grofirgga dettai ta agitata /?«_, 
contraria ; ella bob vi fi aggiunge qui per neceffitd . 
Coueiofiacbe il rame da fi fiefio inucctbito fpmga 
fuori , & fudt la rugme , la quale dalla infigga 
raffrenala , & nfiretta nfpetto atta quantità gran- 
de fi maniftfla , Sfai T beone , C be uuta,diff(fi fra- 
tello , che una cofa mede fina fia fittile , et denfa ; fi 
come fono i panni di feta , et di biffo , de' quali anca 
Homtro fa menitene i 

I cottoti! di liti , onde fi Hi Ila 

II licor de l'oliua lentamente . 

t'olendo moHrarc U teffitura diligente di quel pan- 
no , tlquale per effer cofi denfo non lafcnua trappaf- 
far foglio , fi non fhllanio. Veramente alcuno po- 
trebbe non filo durar fuori ta rugme ualerfi dell’ar- 
gomento prefo dalla fottilild dell’aria ; ma ctiaodio 
à prouare , che da lei il colore , quando fi mefcola col 
cclcfle, riefit p igeai lofi . Detto queflo , et tacen- 
do tutti, di n uouo gli fpofiton de Ile cofi fiere fi pif- 
fero à recitare gli oracoli, lui (piegando vacete • 
; oracolo fattoio uerfi de IVggnof ito non m'ingan- 
no)di Egonc -Argino , Diogcniano dueua, che mol- 
te volte fiera marauighato iella viltà, et degli er- 
rori de ' uerfi , co’ quali fi tendeuano de gli oracoli le 
nfpofìc, Effondo principalmente Mpolhneprt fiden- 
te ielle Mufe, et pertenenioghft non tanto delfclo- 
qutnga la leggiadria, ma ielle canzoni, et dell* 
voce i et di gran lunga auanganio Hefiodo, et No- 
merò nel con por uerfi . Et nondimeno molti oraco- 
li veggiamo nella mtfura del uerfi, et nelle parole^» 
mal compofie , et bajfc ,far de gli errori . M queflo 
Serapione "Poeta, il quale era ucnutoi'Mthencv, 

, credete noi forfè, diflc , che quefit uerfi fiano ampol- 
line i Ma (opponiamo, comc,iitc noi, che effi per bel- 
leggifi tromno à quelli d'Homero,et di Hefiodo mol 
lo l'if.ì /ori; Infileremo flarit tenerli come ottimi, 
et eccellenti ([imamente * cmpolh , & ammendete- 
mola loro teffitura da coftumc cofi ttiflo introdotta. 
^ tllboraTìoctiofjeometta . Perche ti accorgefii, 
diflc ,tbe egli aera faluato nel campo d’ Epicuro. 
Dunque non hai udito raccontare ciò , cbt attenne i 
Tonfine Pittore f Ho veramente , rifpofi Strapie- 
ne. Tfpndmeno,figgiunfe 'Battio , ella è cofa de- 
gna efefitrintefi. (oflutcfiendof accordato di di- 
pingete un cannilo , che fi uoltafie , il dipi ofi , cèca 
corretta- Ma rimanendo il padrone delta pittura 
mal friulano ì Tonfine , pofiofi a ridere , uoltò la 
toltole . Onde ueiendofi di fitto le co fi, che erano 
di [opra il cannilo non p arcua p i , che cortefìe , ma 
fi mltolaffc . Il medefmo amitene , dtfjt Boccio , a 
certiragionamenti , quando fi Hirano . £c pelò non 
dicono bene alcuni, che gli oracoli non fino leggia- 
dramente J piegati per effer i' raspolline ; angi non 
fono d' -Spalline , perche bannode gli errori .Perche 
quello è cofa incerta : ma, cbt gli oracoli non fimo 

co fa 
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co/i artificiosi, mene timetto a Igindicio tuo ò Sera- 
pione, come di perfona , che lo si molto bene . Ttr- 
ciocbe tu componi uerft pieni dicofe gtant, 0 di filo- 
sofia ,ma per acutezza , per eleganza ,0 per ap- 
parecchio di parole più dipartii di Homcro,et di He- 
fiodo, che a quelli delta Tithia fimiglrtnti . Ai. ho - 
ra Serapione, noi fiamo,diffe , infermi delle orec • 
tbie,& de gli occhi, auezV P tr rnorbidexX a >& 
predettile le cofefoaui a mmtnarbclle. Forfè anco ri- 
prtderemo la Tithia, fe ella non canterdpù dolcemè 
te di Glauca maefìra di mufica , né fard profumata , 
nè ue Siila di porpora :0 alcun'alito anco la b:aff- 
merà, perche ella non renda odore di cafia , diolda- 
no, òd'ir.cenfo; ma di lauto, & di fauna d’oi’go. 
7 fon vedi tu, diccua egli, quanto fieno leggiadri i 
•Perfidi Saffo ,&quantotndolcifcano {orecchie al 
trai, tfoodimeno la noce della S bilia, di quella 
bocca piena di fu tote ufeendo fuori come dice Htra 
dito , lontana da ogni maniera d’ornamento, & di 
belletto (grana d’^fpolhne) dura già mille anni. 
Dice anco "Biadato , che Cadmo fini) cantar il Dio 
non gid nella maniera Oitbia, nè dolce, t è grane, 
nè ripiegata . Ter che quella cofa , che è pura , da 
fama, non ricerca quelli inganni: ma quiui infume 
co' verfi quafìogm piacere s' agghiaccia ; 0 ( come 
fi vede) utile orecchie degli buomini teappajìa.Dct- 
toqutflo Serapione , T beone forndendo , veramen- 
te, difie , Serapione ha uoluto fare ,<om'èdi fua na- 
tura; 0 t'è valuto della occafione , che ghi'èrap- 
prefi ntata a blafimar la doletegli del dire . ìfien- 
tedimanconoiò lioetio non vogliamo credere , dici 
•verfi della Tubia per efiermen belli di quelli a lio- 
nato , pano per quello da tsf polline Hall compofit; 
ma ,cht egli cagionando itpri' Cipio del mcntmento, 
moni ogni indovina fecondo l’ingegno , che trova in 
luì. Tri ciotbc, f: gli oracoli fi douefjciodifiendere 
in ferino , non in parole ; a gtudicio mio non done- 
remmo dite , che il caracerc fu fi e di 'Do , nè il biaf- 
mererno ,fe egli di bellezza non agguaglierà quelli 
de’ F,è . La voce non è dì Dio , non il fuono , non /«_> 
paiola , non t uerft, matdeUa donna . Sglt piamen- 
te le uifioni femminilità \0 desiava [piai dorema 
nettammo à vedere le cofe cune atre . 'Pei che qui fio 
i il furor diurno . Tfientedimcno, per dirlo in potile 
parole ,nonè leeitoauoifaccrdott d’ Epicuro { 0 mi 
par, che anco tu da quel vestir bianco fu di quelli ) 
ripararui ; Poiché riprendete amo le antiche facer- 
doteffe ,chc fi pano valute il verfi goffi : Et fimil- 
tnenle quelle della prrfcale età , le Quali inproja- , 
fa- con parole d ogni forte rendono le rijpoflc . Et 
però non vegliate rw.pr onerar loro r uerft co'prrn- 
ciptj tronchi, ò deboli ,òfenga fine ■ -t queflo Dio- 
gi titano , di grana , difie , lajcitle burle da patte ; 
0 [piegane quello dubbio , il quale è vmuerfile ; 
pcritothe nona è alcuno , che non cerchi la cagione, 
0 la ragione , onde nafa , che queflo oracolo non 
tenda più lenfpoSle in verfo . Òpìfoggiunfi T beo- 
ne ,dl nuovo figliaci mio mi ptr , tbe gli/pefiion a 
va certo modo mah! lofimitc noi uogltamo/pcglta- 


re deli’ officio loro . Però Inficiamo prima , che f le- 
citine quel, che hanno à fate ; poimettiticommoda- 
mente à difputare di quel, che ei piace . Hoggimai 
cammandoerauamo giunti alla fìatuadt Hierene 
Tiranno : E’I fotefUere , benché baueffe notitia di 
tutto il rimanente ; nondimeno per modcflia ftaua 
ad affollargli altri . Ma [emendo , che una certa l» 
colonna dng^ata m luogo altodel metallodi Fiu- 
tone era il medi fmo giorno da felle fu caduta à ter- 
ra , nel quale egli moti m Stragcfi,fi maravigliò . 
lo fecimcntione di alcuni efsempif ^migliami; co- 
me quello di Hierone Spartano ,atla fi a tua del qua- 
le, prima che egli mortfic nella giornata a Leuttri, 
raderono gli occhi , Clic allhore quelle ficlle fi per - 
detono, le quali da Lifaudro per la vittoria detta-, 
battaglia -anale ad Efbfpotama acquiflata erano 
Hate dedicate . Clic dalla Statua di marmo del mc- 
dtfmo Lifandro era nata certa berba faluatica tanto 
grand , che le baueua coperto il ufo. Che nell: rot- 
te, le quali riceverono in Sellagli -4t hcniefi,crano 
dalle palme caduti frutti d'aro . t V lo feudo di Mi- 
mma era da’corui flato col becco t ondulo . Che la-, 
corona de’ Gnidij , la quale duna ballatrice Farfalla 
fùda FilomeloTiranno de' Focefi donata , andando, 
ella di Grecia in lealtà , da lei d Metaponto ballando 
preffo il tempio d'apolli ne , fipcrdè;percht caccian- 
dof i giovani mnangt verfo la corona, 0 fra fc me- 
de j mi coni) a fiondo dell’ oro, laflratiarono . Fc -d ri- 
fiatile fa meni ione , che foto H omero finge voci nuo- 
ve per imprimere cefi notabili cofe efficacemente* . 
Maio ardirei dire , tutti i doni , li quali fi t rollano m 
quello luogo, principalmente dalla diurna previden- 
za accompagnati , mover fi inficme , eV Significato 
loro mantfetìare; nè trouarfi in quelli parte alcuna, 
vuota ,0 lenza Jenfo , ma tutte ripicnedi divinità 
’Kon è dubbio , rifpofe Boetio . "Perche non balìa affai 
£J far, che lidio entri ogni me/e in vn corpo mortale }[e 
anco non facciamo, clic egli s’accompagni con ogni 
forte di pietra , 0 - di metallo ; qua fi di quefh aucni- 
menti non tribbiamo afiai poffente cagione , 0 ope- 
ta enee , la fortuna , et caffo . Dunque ripigliai io , 
par a te , eòe ognuna di qucflc s’ affamigli a cofe di 
fortuna , 0 raffilali è Et tieni per vcnfimilc, che gli 
atomi i i.flrtifcano , fi dfc tolgano , 0 fi [pieghino n oo 
prima, nè poi; ma m quel momento ificfio, nel qua- 
le colui, che fa la dedicai ione, era per provare ò buo- 
na, ò trtjh fortuna è Et bora Epicuro fi con figlia con 
le cofe, che egli ragionò , oucrofinfffgià tre ceni’an- 
g w fono < Ma il ‘Dio , fe non entra pt r fe mede fmo in 
tutte le cofe, & con tfkloro fi mefioli,tipar,tbe 
non peffa dar principio a moverle , 0 imprimerle ? 
Cofinfpofi verfo Boccio . Ee anco il fimigtianlc del- 
le cofe della Sibilla. Ter che effsendoci fermati al 
fafto u icino al palagio , dove fi dice , che fidila pri- 
ma fibilia arrivata ivi da Hehcoae , d'onde era par- 
tita dalle Mufi allevata ( alcuni aliti vogliono , che 
cUaandafsedttouar M altane fighuolatD Lamia , In 
quale nacque di Tfettuno ) Serapione recita certi 
uirfi,ueiqualitlla,fe mcdefma celebrando, af- 
ferma , 
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erma, che ni anco dopo morte rimarrà d’indoumare; 
ma che n ella luna and ara girando trammutatatn 
quella faccia,la quale nella Luna fi dice, che noi ueg- 
gtamo. T^ondimeno lo /finto me fiolato con l'aria do- 
uerfi adoperar firn f re nelle rifpofte, fr ne gli oracoli 
di Dio: Et dal corpo contienilo in terra effer per na- 
Jcerebtrbe ,fr ungultico’ quali gli armenti fiacri fi 
foflentaffero : Et quel h douer bauere nelle vificere di- 
v et fi colori, forme, fr qualità, dalle quotigli Intorni' 
ni annuntieranno te cole amarre. ‘Ridendoli di ciò Bar 
tio più apertamente, Zoo, benché, difie,quefle cofi pa- 
tono più lofio fiutole, che altro, nondimeno rendono a 
q uefli oracoli léfltmcnio le difìrattioni,eìr mutameli 
di molte città Greche : i paffaggt di molti efferati di 
barbari : fr le mine degtitmperij . Ma queUo.cbei 
auenuto poco fa a Clima & ’Dtcearcbia , none flato 
primieramente annunciato ,fr pofilo in uerfi ne i libri 
Sibillini, e’ l tempo, t’ba verificato i La tboccatura del 
fuoco fuor del monte : le fortune di mare, il portar in 
alto, che doutuafar il muto de’ [affi, ir delle fiamme: 
La mina in un tempo ifieflo di tante città , fr cofifa- 
mofie ; di maniera che fife alcuno fiuffe andato II giorno 
dietro , non binerebbe potuto conofcere , douefuffero 
Siate, cofi confufi erano quei terremi ^tllbora Boccio, 
qual cffctto.difse, ò fratei mio,non auieneper natura 
a quali be tempo! Che co fa tanto mofìtuefa, fr incer- 
ta , cofi in terra, come inmart, òdi città, òdi genti, 
puoi tu annuntiart, che li non dica il nero i "Benché 
quello quafi non fia predire, ma dire-, ungi più lofio 
gettar via ,fr feminar le parole finga fondamento, 
fr in infinito ; le quali girando qui ,frlà, vengono 
dalla fortuna , fr dal cafo incontrate . Terciocbe t 
giudico mio egli è dmerfo , autnirc quel , che i fiato 
detto: oucro /piegare quel, che date auemre . Totcbc 
quel ragionamento , che annuntia le cofe, thè non fo- 
no, non efsendo vero, non merita per alcuna ragione , 
che della fina temerità gli fia prejlata fede ; ni fi uale 
nell'indoutnare di J labile fondamento, fapendoegli, 
che la infinità moflra gh efiempti d'ogmcofa. Ottimo 
teflimomoicolui, ilqualc dirittamente tà cangici- 
turando , fr w prout rbto è nominato ccccllcntij/imo, 
freeltfle mdouino: & s’afiomiglia a cui con ragioni 
probabili va le cofe auemre cercando, fr mucfhgan- 
do. Ma qurfte Sibille, fr Bacchuh,comc in marcai , 
gettarono ogni cofa mefcolatamente aiiofio il tempo 
fenga legni, frfingainditq; &aò,cbc venne loro in 
boccà e/prefiero fuori, i nomi , fr Terbi degli aueni- 
mcnti,fr de’ franagli-, Ufi quah,fipcraucntura* 
qualcuno tors'afiomigl:a,egli i fimitmeme (affo quel, 
che bora fi due, quantunque poi nefia a cafo . Detto 
queflo Boctw, Bc ne fìd, Strapiont figgmnfe, quello, 
cbt Boemo ha detto d’intorno le cofe , che indetermi- 
natamente, fr fin-ga fondamento uengono annun- 
tia te ; come farebbe, fili Capitano acuì fùnfpofio, 
che umcttebbe,umfe : Se la rumai' una eu ti già pre- 
detta, laquale fiapoi defilata . Nondimeno, quando 
non fidamente quello, ebedeue aucmrc,ma ilmodo,il 
tempo, la occafione,& l'autiere uiencfprcfto.allbora 
non i quella forfè congiettura dcll'auenire ; macerlo 
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annuncio del futuro . Di quefia maniera i foratolo 
del zoppicare d‘ d4 gefilao : 

Guardati Spara, benché tuli) grande. 

Che vn Rè zoppo d’vn piè non ti ruini. 

Perche da gran crauagli lungo tempo 
Sarai di Marte, c da fiere onde (colia. 
Slmilmente quellodetff fola, ebem feccia di Tbera , 
eie Tberafianacque fuor del mare, fr della guerra* 
de' Romani col Ri Filippo ; 

Ma quando ì difcendcnci da T roiani 
Debelleran Cartagine, vedrai 
Cofe al mondoauenirmarauigliofé. 

Il mar vomiterà fiamma infinita, 

E dal ciel fuochi ardenti, c gran procelle 
I falli fpczzeranno,e incontinente 
Vn'ilola vedralli feonofeiura 
Da tuttu’l mondo : Et fia da genti trifte 
Alihora vinto il buon pet fòrza d’armi. 
Terciocbe in poco [patio di tempo cofi i Romani /ope- 
rato -tombale foggiarono ìCartagmèfi; come Fi- 
lippo dagli fìrffi Romani uniti infume con gli Eoli fù 
in battaglia vinto. Et finalmente in alto mare nacque 
fuori uni fola con molte fiamme , & bollendo fonde . 
Et quelle cofe niunopuò dire, che tutte auenifieroper 
fortuna , era cafo : Ma l'ordine mamfcBa,comc elle 
fiano accadute: Et ebe a Romani fufift annua! iato 
quafi cinquccfto armi prima il tempo, nel quale quafi 
tutto il mondo era per armar fi concia di loro: lichen 
auenne , quando guerreggiarono cantra i fini ribel- 
lati. 'Terciocbe m quefh non ci è nulla d'incerto, nulla 
di ofiuro, fr la cui cagione fi douefìc alla fortuna at- 
tribuire ;macirapprefinta molti particolari, li qua- 
li ci moflranola uia , che queflo dal defiino procede . 
t Tercbe non credo , cbt alcun poffndirc ,queflc cofe , 
come (mono annunnatt, cofi bauct cornfpoftoa cafo. 
*llirimenti anco non a fari cofa alcuna , che vieti, i 
Boetio, di dire, che gli [crini d’ Epicuro da uoi tanto 
lodato fiano diBefi ordinatamente; ma datconcorfo 
fatto dalle lettere cofi mfieme a cafo il libro cftcr uc- 
nuto al fine . Mentre a quefia guifa fidifcorreua.non 
rim. inculino di catti inare . Ma nella captila de’ Co- 
nni liq guardando noi una palma di rame , la qua- 
le de' doni fola i allungata , cor . i una rana, fr con 
un’Idrodinleuo, Dtogenianorimafe mar migliato , 
franco molti di noi. Tcrche la palma non è come 
gli altri arbori , piantapaluflre , ò bramofa d’acqua; 
nèiCorintbij hanno punto che far con le rane, fiche 
elle fiano, come nota.fr infigna della loro città: Co- 
me già 1 Selinufin [apio d'oro tribttor, in Greca voce, 
fi dice, che dedicarono a queflo tempio ;Et i Tene defi 
la J cure de' granchi, li quali nafiono prefio quel luo- 
go, chetisi fior, da loro u ien nominato . Tercbe quefli 
Jolifcome éfama) hanno un fegno [ opra il gufilo in fior 
ma duna /care . Stira miao olire ciò,cbe ad spelline 
fiano più gradi cernì, lagni , i lupi , gli fparuieri, 
fr più tofioogni altra fitte d'animale, che le rane. 
Ma Serapione dicendo , che [artefice bautua con 
queflo uoluto fignificart, che il Sole nafieua , fr 
prendenti nutrimento dagli bumori , fr dalle etba- 
Partc Seconda. T lattoni-, 
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lattoni ; Mero, che ha fenato Hanno enfi a parla rt : A rtbbe flato calumatoli , che eff, efcludt fiero , fi per 
La lampada di Febo hoggimai lafcia quella tagione /w«c/ifo i Corintbjj offtft . Qutflo dif- 

L’amcno lìacno, formontando in alto. j'/o. Ala laminando noi oltre, & moflranioci lofpofi- 

Cgì, Egittiì, h quali tapiri fintano il Sole, cbtfili- tori il luogo delTbeforodegh stchantbii.efi-di Bra- 
ni , col dipingere vn bambino . che f tede nel fango . fida , dotte giigfiobeUfcid, ferro di Badoptde mert- 

Mettendomi a rider io -, tir ben, di fi , ì buono da he- tace erano flati npofit, (degnando fi Dwgemano , tie- 
ne , di nuouo tu fpmgi qui il portico de gli Sitici , & rumente quella città . d iceua , fece fecondo U fuo co- 
vai deliramente accompagnando co notln ragiona- fiume ;poi che trono luogo a l{odcptdc , dotte potefft 

menti quelli incendij , & quefle eibalatiom ( tfon portare, & confetture la decima delfico guadagno, 

vuoi Ji come le donne dlTbcffaglia, chiamar la tu- & uccidere Efipo,cbe [cruiua infume con lei.v* 

na, c't Sole gli, dal cielo ; ma li fai nafeer dada terra , queflo Serapione,percbe,diffe, dt gratta fiffenfci que- 

drnutrirfi. Tirchi neramente -Platone chiamò anco ficco fé mal uolonticrtf Titcbcpiuioflonon alagli 

gli buommt pianta celefir, qua fi dalla radice col ca- B occhi ,& guardi fra Capitani, & 2 ? e l’aurea Mnefa- 
po dirizzato a! cielo. nondimeno noi ui burlate di retapofìa.la quale Cinte diceua c fiere ilTtofcodc- 

Empedocle , per bauer egli detto . cbe’l Sole , eflendo dicalo aUa Infama degnai Fedutala il giouane , 

foprala terradal npercuotimento dellume cclcfle rifpofe,Crate parlaua aqueflo mododi Frinii Copi, 

creato, di nuouo col nfltffo de’ raggi gouerna [oggtunfe Sei a pione . Terche il fuo nome era htnefa - 

Il conuetlo del ciel con voltoardito. reta, et cognome Fritte dada pahdezxa. Tiendmc- 

jEtuoi medefmi fateli Sole animai terrefire, onero no uediamo, che mollinomi da’ cognomi uengono oc- 

pianta patu/lre, ponendolo nelpaefe delie rane, onero cullati . La madre di Mcftandro Tohficna fu chiu- 
rlili’ acqua . Ma tafemmo quefle co/e alla tragedia., mata Minale , Olimpia, & Stratomca . Similmente 

Stoica: Et attendiamo a confiderai quelle, che gli Eumetide firwtbia da molti .nfpettoa Cleobuloil 

artefici hanno oltre la lor profiffione uoluto aggtun- padre ,fina qutfh tempi uien nominata CUobulma. 

terni. Perche in molte fono arguti, quantunque alle Enfila Entbrea, perche era indomita, fu detta El- 
velle non pollano f biffare di moflrar la loro fred- bilia. Sentiraianco da’ Grammatici affermare ,cbe 

dczx*, & eunofità . Dunque fi come colui , che nelle C Leda è fiata chiamata 7femefr,& Orcilc efebeo, 
mani d'st polline dipmfe un gallo , il tempo del mat - aSHa in che maniera (& mentre i iceua co/i guar- 
irne, c‘l nafeer del Sole , che t’apprefla, uolle manife- daua T beone) penft , che quella accufa di Erme fi 

fiate i cefi coflui pofequi la rana perfegno del lem- poflaleuar vini Qui Tbeone fot udendo , in modo, 

po di pnmauera, quando il Sole comincia a intepidir njpcfc , che anco tustf incolpato di perfeguitare gli 

f aria, & ifcacciare il freddo, fe peròfecondolauoflra errori de'greci quantunque picctchjfimi. Ter ciocbc 

opiiuonestpoUint.e’lSolenonfidebbonotenertptr nella gufi , che Socrate riprende latamente in Calha 

due Iddif; ma per uno latamente . st quello Sera- il prò fumar fi , ma non ncufa di uedcrc t balli dc’f ar- 
pione, credi tu forfè , dtfjc , altrimenti ; & cbe’l Sole aulii ,i folti girandoft col capo in g4 , i baca , & 

fu uno, & stpoìlme un’altra iCofii, nfpnfe egli ,fi le buffonerie ; cefi anco tu mi par, che vuoi fi tacciare 

cometa LunaidatSole differente : -Nondimeno leu del ampio quefta donmcciuola, per effe, fi ualuta dtl- 

Luna, nè fpefje volte , ni a tutti nafeonde il Sole : Ma £> la fuo beU,\xa malamente . Nondimeno uedendo 

il Sole quafi m tuttoil mondo fa , che si polline noni tu le primi tic , & le decime delle vccifiom , delle* 

conofauio.trauando col mezpdtljiofo l'intelletto da guerre ,& delle prede, conte quotili Dioid'ognin- 

quello, diti, a quello , che appare . Dopai Sei ap ione torno circondalo -, c'I tempio di fpoghe Greche rtpic- 

dmandiagh fpofitonla cagione , penbc quella ca-, »o,bo» tifdegm; ni ti uien compaffhne de' Greci, 

pilla non fi nominano di Cipfello , che la dedui , ma mentre f òpra quefli doni enfi honorati leggi infcrit- 

de'Corintbij . Effi tacendo ; perche a giudicio mio non noni cotanto fizge • B%st SI Dot ,&gh-*can- 

fapeuano che nfpondere ; lomipoft a ridere , &cbc tij de gli sitbemefi , GLI odTHEUIKSl de’Conn- 

volete uai,di(f,ibe {appiano cqBoro , ò finca, imo, tifi . 1 E OC ESI de’ T beffali, GLI OlfNl^TI dt 

poti he da quefle voflre ciancie delle cofecelefli fono Sicionif . GLI st E l T l 0 N l de’fo- 
timafi Borditi f Tercbe altre uolte libabbiameudì- cefi. Tinche Crates’adiri folamente centra 'Trafi- 
li raccontare, che iConntbifdapoifpentalaliranrii- tele , il quale haueua (atto quello dono alla fua amt- 

dt,haueuanoioflato dimettere quella Raluai’oro, £ ca ; & nondimeno doueua lodarlo; perche baue- 

ebe i iu Tifia, ir quel tlieforo, che è qui, (otto il nome E ua quifle monete regie d’oro polle prefio una me- 

della città loro.llche da’ Deificarne era conuencuote, ntnee d'oro ; nmp, onerando alle ricchezze , che 

fi lor conceduto. -Nondimeno a gii Elei , perche di non habbiano cofa alcuna di notabile m fé medef- 

queBa gloria erano inuidiofi,fù per d etcì mimi ione* me, ne degna di marauigha , Ter ciocbc egli eros 

de’Connthif leuato di poter andare a giuochi Iflmici. connemuole , che i B.è, &■ Treni ipi dedicafjeto a gli 

Ter la qual cofa ne' tempi, che figmrono poi, miai Eleo Iddij doni di giufbtia , & di temperanza, & di ma- 

andò ne' giuochi I limici a pronai fi. Ma che la ucci fio- gnammiti ; non di ricchezze d’oro , & lafcme, delle 

ne, laquale da H ercole fù fatta de Molwtnidipnffo quali anco gli fono compagni coloro.cbehannopaf- 

Cleona , (uffe cagione , come credono alcuni , thè gli fatala lor uitauitiofiffimamcnte . 'Non fai menlio- 

Elei ucnifjcrocjcliifi, none uno. Ttribc auzfcghja. ne, dffe l'altro fpofitote ,che unto Crefo pofe qui 

vna 
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tini Rifu* d'aro d'vna fui fante fa, cbtghfaccuail 
fanti non già volendo per Infanta dir nota il tem- 
pio ; ma [finto da giufla cagione, drbonorata . "Per- 
che ft dice, che astiane padre di Crefo menafk^i 
un'altra moglie, tir bauefle degli altri figtiuoli. r Dun- 
cjue trac binando contro di Crefo la matrigna -, diede 
alla fante fca, che baucua cura di fare il pane , del uc- 
leno,drt* commandò ,cbe mefcolatolo colpanc ,il 
deffe i Crefo . La fantefea fece di nafeoflo intenderà 
Crefo la cofa , dr pofe innanzi a figlinoti della matri- 
gna i/uetpjne. Onde ( refi dinenuto Ri , volle da co- 
stume lodinole multato, pigliando corneper te fi mo- 
nto Iddio , render alla donna le donate grafie . Ter la 
qual cofa egli è amo il douete , fe ci fono di qualche*» 
città doni fimiglianti,ltonorarh,e2r tenerli in pregio, 
fi cornei quello degli Opuntìj.Tcrchc i Tiranni de' Fa 
cefi bauendo una gran quantità di doni d'oro, & 
d'argento disfatta , Or dopo ridotta in moneta, fparfa 
perle cìttàigli Opunttf raccolto un poco d'argento fa- 
bric crono vn'vrna, tir qui la mandarono a dedicare. 
Veramente io lodo anco i Mttinei, &gh stpoUoma- 
ti , che inaiarono qui le meffi d’oro .Et più ancoragli 
Eretricfi , dT Magneti , li quali delle primitie degli 
buominiprefentarono il Dio, come datar dei frutti, 
paterno, naturale, dr Rumano . Ma biafìmo i Mega- 
refi , perche e [fi fati pofero qui appena le balle , che*» 
r ac col fero dalla battaglia , nella quale dopo la guerra 
deiPerfieffi ruppero, dr [cacciarono gli si teme fi, li 
quali Tetano delta loro città impadromti.’Npndime- 
no quefli medefmi dopo certo tempo donarono ai 
cipolline un'archetto d'oro , obedendo in qutfio , co- 
me fi mdde, a Satbmo, il quale cilafcii della lira-, 
ferino in quello uetfa : 

Accorda il bel figliuot quella di Gioue 
Apolline principio, e fin del tutto , 

Con l’arco di fplendor limile al Sole. 
sdllhora Strapiene apparecchiandofidi ragionar fo- 
pra ciò più a lungo , ilforeRiere , egli i dolci/fima co- 
fa , diffc , Taf collare cofi fatti ragionamenti ; nondi- 
meno fono sformata dimandar fopralaprima propo- 
flaqual fi fia la cagione , chela 'Pitbia in ucrfi Hc- 
toìci, ò d’altra maniera , non renda più le tifpofics . 
Teròfe cofi piace a uoi altri, rimettendo quel,cbe ri- 
mane à vedete , in altro tempo figgiamo qui , & po- 
niamoci a difeorrere / opra di ciò ■ Perche quella i una 
delle cagioni principali , che non Infoia dar credenza 
all'oracolo : Utile amene, ò perche la Pitbia non entri 
findouei la uirtùdiuina , ò perche l'aura fi troua* 
tfimta, dr quella forza fuanita. Dunque camiti andò 
intorno, ci me t temo a federe [opra le panche del tem- 
pio pofle dalla parte uerfomezo giorno uicine alla-, 
captila della DtaTcUurc;dr mirando nell'acqua, 
fidato difie Boelio , che quel luogo potrebbe nfoluere 
ìldubbiodclfortflicn. Poiché un alfontedclrmo ci 
tra l'altare delle Mufi.Onde per lifacrtficij cauauano 
l'acqua, come dice Simomde : 

De le Mole, c'han belle 
Chiome, l'humor nafeoflo 
lui li caua da nettar le mani . 
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In vn' altro luogo Simontdc, chiamando un poco più 
diligentemente (filo guardianafitcra, dice: 

Del'acqua dc'bacini elise cu (lode . 

Molle , pura , odorata , 

Dono che fparge Dio dal proprio feno . 
‘Dunque Eudoffo fece male àdar credenza a coloro, li 
quali affermauano, che quell' acqua fi nomi nana Sth 
ge. Ma faceuano, che le Mufe [defitto, come compa- 
gne d'intorno (oracolo, dr iui fuffcro guardiane preffa 
quefloriuolelto ,drla capeka dctlaTcUurc ,di cui 
uoghono , che fuffe quello oracolo , dr mdouino con- 
tenuto mifuratamente inuerfo.Cifono anco di quelli , 
che affermano queflo effere Rato il primo ucrfo He- 
roico, che fuffe mai udito al mondo. 

Gli augei qui portin l’ali, e l’api il mele . 

Da poi abbandonata da Dio , hauer perduta quella* 
matfià. Qui Strapiene, quefle cofi, difie, ò Boe- 
lio, hanno più del piaceuole, & alle Mufe propor lio- 
nato. 'Perche nonbifogna conTbtone contrattare; ni 
infiemr conia diurna none leuar uia la proludenti, 
dr la diuimtà . Ma fa me filerò con fiderare , come ri- 
fotuerle cofe, che fono in contrario ; non per tanto la- 
feiandofra qutfio metto da parte le religliofe creden- 
te, che hahbiamo bendiate da notti i maggiori Tu 
parli bene, difs' io, ò Serapione .Vercioche non per 
quefto habbiamo la filofofia per pianta , dr rumata-, 
affatto , che anticamente ifitofofi difitndeflero le lor 
[enterite, & la lor dottrina in uerfo, come Orfio,Hc- 
fiodo , 'Parmenide , Senofane, Empedocle, drTba- 
lete\ dr poi cefiaficro, & non adopcrafiero ucrfi da te 
in fuori -, il quale di nuouo accompagni con T opre di 
filofofia la Poetica iufitme , de fiondo la giouenlù con 
ucrfi alti , finalmente si attorco , T imocare*» , 
-infililo, dr Hipparco furono cagione, che (estfiro- 
1 logia ueniffe in difprezZ 0 per quello ebe effi ne feri- 
ne fiero m profa, bone adone prima [ditto Eudoffo, Hei 
fiodo,& Tbaltte in uerfo.fi però T ha le te i ueramen. 
te auttore di quelle cofe d' si litologia , che fono fuori 
fottoil fuonome. stncoPindaro ttàdubbiofo, & fi 
marauiglia della Mufica, la quale a tempi [uoi era in 
pregio, come fufie cofi inuccchiata. Perche noni pun- 
to cofa /concia, ni fionutntuaU andar muefhgando le 
cagioni di quefle uanetà ; ma è ben fuor di ragione*» 
volere ,fe qualche artepatifce mutamento, ò diucr- 
fità , leuar la f ubilo del tutto uia . sitlbota T beone ; 
Nondimeno , foggiunfe , quefli oracoli hanno in fatto 
fentiti di gran mutameli, (fi- nouuà.sinco molti ora- 
coli per lo pafiato furono tifpotti in profa, dr ài cofe 
non poco importanti.Tucididc ferme , che à Lacede- 
moni , li quali fi conftgliauano della guerra contragli 
*itcnicfi,sipoUinc promife vittoria, & maggioran- 
za , dr chiamandolo effi , ò non lo chiamando in lor 
f nuore , che uoltuafauonth : Et fe non ncbiamauano 
Vaufania gli argenti" ' haurtbbe tannali. *d gli 
stlbemefi, che dimandaiiano rifpofla dilla imprcfa 
di Sicilia, commandò, che ad astthene coniucef- 
fero quella faetrdoteffa di esKincrua , la quale era 
da Er libri. Quella donna fi nominaua Hcficba *, 
che lignifica 1 ET E . est Dinomene Si- 
Patte Seconda. T 2 aliano. 
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(ih ano, il inule {opra i figlinoli cbiedeua deli oracolo \ gli oracoli ci {tana iati in verfo, entrerà in dublij pii 


la nfiofia i nfpofe, che J arebbono Trencipi d menati 
tJICi figg ungendo Dinomene.Queflo ò A polline Si- 
gnor e, fari poi la termina i Anco //arilo tidi.diffe, 
0 ti nfpondo: £t fipete.cbe Gelone ha hidropifia ,0 
Hieronc dalli pietra delle rem tormentiti paffarono 
iltor principato : Trafilato il tergo tr annottalo dau 
guerre , 0 da feditioni , fù del dominio d firn goduto 
non molto tempo,priuato.Troele T iranno di Epidau- 
ronon foto amaggi crudelmente, & federatamente 
molti altri ; ma etiandioTtmarco,il quale g unto da 
Aliene conienan , & ritenuto incapi fnaamiibe 


importanti nfpetto a tempi antichi i poi che nfpon- 
deuano allbora alcuna volta in verfo , tir alcuna in 
profa . Ma ninna di //utile cofe è fior di ragione , pur 
chela opinion noftra verfo Iddio fin netta , 0 /inte- 
ra -,ni giudichiamo, ch'egli fu flato quelli, che gol 
compone jie i ver fi i tr bora fommimilri gli oracoli 
atta 'Pittila , qua fi egli par ti per hocco altrui . Non- 
dimeno quella cofa è di tanta import anga , che bifo- 
snerd f aucllarne ancora più lungamente. Hora mi 
hi fieri far menitene inpoche parole diquanto ho z idi 
to danti ri ragionare. Il corpo fi vale di molti firn- 


uolmente, fida lui uccifo, 0 gettato in mare il fio ® menti ; & del corpo, 0 delle fue membra l'anima. 


corpo inuolto in una lincia , valendo fi m quello del 
l'opra di C leandro Egineta, ni alcun' altro della corte 
fapendone nulla. Dipoi andando Jaggopra le cafefue, 
m indo qui fio fratello Clcotmo per configliarfi nafeo- 
famente deli r pillo, & del fuggire. A cofiui nfpofe U 
• Dio , che gti concedala fuggire , 0 andar in e fillio m 
quel luogo , doue egli Ijaueua commandato alibofpite 
Spinetta che metteffegiù lafiuoia; onero doue il cor- 
no i dal cerno gettato via. Dunque bauendo mtefo il 
Tiranuo,’ffcrgtida Appalline impatto; ebegh fi affo 
gafie in mare, onero da fe medefmo viuo fi fotterrafie 


la quale i finimento di Dio . La virtù delt'i finimen- 
to è di adoperai fi, affomiglianio colui, ebefe ne vale, 
fec odo la di fpo fittone della fua natura ,0 di far topra 
fecondo la pofianga, c he fi trotta in lei ; nientedimica 
non può l'architetto ridurla m tanta per feti ione , che 
etlafia pura, finga paffione, 0da ogni errore lonu- 
tu;ma mifla , fotlopoflaalle paffiom, 0 a gli errori. 
Terciocbe in quanto a [t noi ne habbiamo poca cogm- 
tione, quàdo che dalla impre filone, che nceue dell' al- 
trui natura, fi molira diuerfoper diuerfe cagioni. La- 
fcio da parte la cera-, Coro, l’argento, il rame, 0 fal- 


( perche d tei ui cadendo le corna, effi le coprono còler C tre forti di materia , lequah i informano a cogita no- 


ta, & le no foindo m)dtmoiò alquanto. Dapoi,andan 
do le cofe fie di mate in peggio, figgì.Ma ntrcuato da 
gli amici diTimarco ,fù am aggato, 0 tratto il fio 
corpo in mare . Nondimeno (cefi , che importa più) 
quelle 'Rbetre, delle quali fi ualfe Licu/go ai ordina- 
re la Rgpubhcade Lacedemoni^! fu/onodatcìn pro- 
fa. Hot quando Ahfio, Herodo/o,F ilotoro, 0 Ifliofii 
quali vfarono gran diligcnga in raccogliere gli ora- 
coli nfpofii in ucrfo, mandarono in luce aneode gli 


Stra : perche elle ricettano vna fola forma di quella 
cofa, che rapprefintano ; ma ognuno mefcolà io fi, ag- 
giunge daje qualche dmerfità: Et quella feicento ima 
guuda una fola detmate ne ghfpecchi piani, concaut, 
& rilucenti; perche elle fono mfinite.Nè mi faprai di- 
re cofa alcuna, che più la forma rapprefenti ,0 come 
ifirumento dalla natura fiap.ù adoperato, della Lu- 
na . Quella ritenendo uno fple udore fiammeggiante 
del fole, il ripercuote uerfodi noi difomigltite;ma me- 


natoli dati in profa : Teopompo, come quegli, thè fi- D fiolato con efia feti di color diuerfi , 0 ha un'altra 


pra tutti gli buommi del modo baucua le cofe di que- 
flo oracolo tnu'fbgatcji npreft acerbamente, perche 
credi fferOfC he la Vitina in quel tempo non nfpondef- 
feinverfi. La qual cofa intendendo egli di prouare , 
troni copia d’ alcuni oracoli, ma pot biffimi, perche an 
io allbora ammano tifpolii in p/ofa.Nhdimcno n quo 
Mi tempi etiandio ne efeono alle uolte alcuni m nei fi-, 
la qual cofa e cagione, che la fama noli per tutto. Egli 
fitroua nel territorio Focefe il tempio Mifodi Merco - 
le ,doue ci è quell'ordine , cbe'l facerdotc fi guardi 
un’anno intero dal commercio delle donne . Et peri 
dono quello carico per lo più a perfine vecchie.N‘Ì- 
ttdimenopoco tempo fa ungiouane , che non era fri- 


nirti . Manca ctiande il calore affatto, 0 ptr debo- 
lezze. 3 abbandona U lume . V enfi, che tu fappi quello, 
che firme Heraclito. Il fiè, di cui il'oracoledi Delfo, 
non pale fare, nè occultate, ma mollrarepcr fegm. A 
quefie cofe fin qui fpitgate acconciamente aggiungi, 
0 còfidcra , che q uè fio Iddio fi naie delta Titbia per 
occhi ,&per orecchie, nella maniera, che della Luna 
fi naie il Sole.ManifeUa le cofe aunenite col tne-gp del 
corpo mortale,0 dell'anima immortale . Nondime- 
no ella perfe medefma fi npofa : Ma perche non può, 
tfi ndo m/e llefja tranquilla, offerir fi acuita rinomo, 
immobile . 0 ferma-, ma uit n commofia, 0 agliata 
come dall' onde , 0 dal mare , da quegli affetti , 0 


fio, ma di creante gentili , amando perauentura in E p‘Ifioni,cbe fono in lei-, perche fi cornei corpi giro- 

. ■ : J n .. V». . rr in r , , . ■ 


quei giorni ardentemente una giouanetea,queftoca- 
nc 0 aicetri Colini al principio effondo continente , 0 
fuggendola, dapoi ceno tempo venendo ella a trouar- 
lo,cbe egli era fiato a co unito, 0 baucua damato, la 
mgtautdi. Temendo adunque di fe medefmo, 0 tutto 
confufi , incontinente ondi all'oracolo , 0 dimandi , 
fe ci era emenda alcuna dell' errore , che baucua fit- 
to Et gli fi rlfpofìo cofl t 

Concede Iddio le necelfirie cofe , 

Onde, fe alcuno fipponctà, chea quelli tempi tutti 


ti «'inforno infume non poffono tiare faldi a luoghi 
loro; ma rapiti violentemente nel cerchio, 0 per 
natura calando al baffo, fanno un certo giro tor- 
bido , 0 incerto : Cofl il furor dmino, EnthufiaJ- 
ma detto, parche fra una mifìura di due mou ime zi- 
ti nata ; da uno dei quali fecondo l'affetto , tbcA 
gli mene moffo, dall'altro fecondola propria natu- 
ra. Camma iiien agitata. Vere he non effondo pof- 
fbile,che tu, bene begli aggiungeffi la forga,poffi mo- 
le mare i corpi inanimati ,m(trc fi tafano net loto fia- 
li. 



Perche la Pithianon renda Ierilpofte^ 
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tt>, cantra quella, che fonofabneati-,ni mautre il alia- , 
droaguifa iella sfera , è del cubo , è adoperare la tira 
in ucce di piffero, b la tromba in luogo di cubar a ; ma 
in altra maniera, che in queUa,cbcfi cimine, non bi - 
fogna, cbe noi ci uagliomo dell' arti, fe non come dalla 
natura fono difpoSle ; tu uorrai quella cofa, cbei ani- 
mata, &fimuoucdafc mede [ma, tir ipoffeduta dal- 
li appetito, & dalla ragione, diuerfamente da quello , 
thè ò per molenda, ò per natura idifua ufanga, trat- 
tare a modo tuo;&cib,che ni ha mufica.mouere mu- 
sealmente-, & quello, ebe non fa I ettcre, grammati- 
calmente i&cib, cbe i roggo, & P rma dell'arte del 
dir e, e loque ntemente f ìfon certo. In qurflo Homero 
Jentel'lHeffo,ilqualcdice,che ninna cofa fi fa finga 
il uoler di 'Dio,ér nondimeno Iddio non fi ualc dicia- 
feuna iniffetftemente-, ma di quefia, &■ di quella fi- 
conio il fine, & la rnrtù, a cbe ella ifabneata . tlon 
medili mio Diogemano, die eua, quando Mmerua vuol 
pervadere alcuna cofa a gli v-f -.bei, ch’ella adopra 
V tifica far queflof Quando /turbare le leghe , cerca 
Tandaro ? Quando dar la fuga a Troiani, ud a franar 
Diomede i Terciocbe Diomede era ualorofo, tir arii- 
to.'Pandaro maestro di [nettare, ma paggo. Et Vlifie 
fauio , & facondo . Conctofiacbc Home ro non fia fiato 
conVindaro della medefma opinione ; fi perbTmda- 
toba fatto quelli ver fi: Sii vimini di falce 

Mettici a nauigar s'hai Dio ir fauore . 

Ma teneua,cbe tutte le co fi fecondo la lor natura [af- 
ferò buone a diutt fi effetti; tir ogn’una mouerfi a mo- 
do fuo; bencbequegh,cbe moue il tutto, fia un fole. Et 
peri, fi come colui, cbe moue una cofa,ta quale cami- 
ni puffo pafio, non può farla notare; né un balbo parlar 
chiaro; ni uno di debile noce con fauella rifonante;ma 
anco agmdtcio mio 'Batto per quefia cagione e pendo 
ito a Starna ffù mandato in africa a piantar una colo- 
nia, perche egli era balbo, tir di debil noce , nóiimc no 
di animo Uggia, tir atto a maneggi publtci, tir inten- 
dente: Co/i la Titbia.btnche pnua dell'arte del dire , 
ma per altro da bene, tir di buona uita, allenata in ca 
fa dipouen cotadini, finga bauer imparato nulla dal. 
( arte, dalla fpenengafo da qualche ammaeflr amen- 
to , entra nella cauerna dtlC oracolo : Nondimeno in 
quella gufa , che Senofonte vuole , che la fpofa entri 
nella c afa del marito allenata di maniera, cbe habbia 
•veduto pocbtffimc c ofi, tir pochi ffime udite, cefi coflei 
ignorante , tir finga fperietiga alcuna di tutte lecofe 
del mondo, & ueramfte con t'animo intatto,s’accofla 
a Dio. Hot ucr amente crediamo che polline, q ni- 
do alcuna cofa vuol lignificare, fi uaglia delle noci de 
gli aironi, de'trocbih, & de’ corni ; ni ci curiamo per 
e per effi meffaggien, & nuoti/ degli Iddi/, cbe parli ■ 
no co parole ornate, tir chiare Et pur andiamo cercan 
do, che la ucce, tir la fauella della Titbia,quafi di per- 
fona,cheefca di fienoso fia ni rogge, >,i bafia;ma nu- 
mero/a, alta, proportionata, con uoci tr apporta te, tir 
a fu ou di piffero. Cbe diremo adunque delle antiche i 
Certamente m una fol cofa,ma molte.Trtrnieramen- 
te fi come habbiamo raccontato , ancor effe per lo pii 
tijpondtuano in profa. Depot ne i tempi di allbora na- 
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[cenano le tf parature de i corpi, &glì ingegni pii ini 
cimali alla Toefia-,li quali [ubilo erano accompagna- 
ti dagli Sludi/, dal moto tir dall’ apparecchio dcKani 
mo pronto, le quei co fi haueuanobi fogno dtpicctolo 
principio ejficriort a deftar la imagmatione altrui-, ac- 
aocbe [abito fuffiro a quello, che erano inclinati; non 
tato rapiti, come dice Filiao,gli -4ftrotr>gbi,c i Filofo- 
fi ; ma coloro anco , U quali fi trouafiero nel uìno fom- 
merfi, onero oppreffi da qualche tr attaglio dell'ani- 
mo ; dapoi rappre fintato qualche dolore, b qualche 
allegregga ,rompe fiero m vna voce finora , tir piena 
<t bar monta ; tir rumpifiero ì cornuti, e i libri di uerfi 
amerò fi , tir di Cangoni . Euripide quando dite : 

A l’huon)' Poeta fàrfi 

Infegna Amor, benché fia rozzo prima . 

Volle intender , che la Vocfia, tir la Mufica non utn- 
ganada more infu fi ; ma effendoprima generate 

per natura, tirnafioSìe ; c he da lui fiano de fle,& ré- 
fi aidate altrimenti , b hofpite , bagnerebbe dire » 
cbe mundinoi [uff e hoggt prefo d'amore; Machete 
Cupido fiafuanito; perche nmnocon uerfi , 

O canzoni foau i , ò motti arguti , 

Come dice "Pindaro, 

Rime dolci , e leggiadre efprime fuori . 
nondimeno quefia i coft fionda. "Perche molli amo- 
ri degli huommi nati con effi loro, benchein [oggetti 
non inclinati alla Mafie a, tir mal compofii-, nondime- 
no finga piffero, tir finga lira, fi ueggono toquaci.tir 
ardenti no meno di quegli ani ibi. Et finga dubbio egli 
i cofa empia, tirjogga , dir, cbe ficaie mia, tir la 
compagnia di Socrate, & di Fiatone, andando per le 
noflre mani gli finiti loro amoro/i, perche nóci hanno 
Infilato nuda fentto in uerfo,fufie pnua d'amore. Che 
differenga farebbe, fi duelli ,cbe fri (altre donne 
Saffo [olamente fuffe innamorata ; tir fra le facerdo- 
tefie la Sibilla fila, tir -dr iconica, tir Poltre, fi ve 
ne furono, te quali renieffeto le nfpoSie in uerfi i Vt^ 
r amen te il umo , fi come iiceua C bercinone : 
Somiglia i beuitori ne’co fiumi . 

Ma il furor deU’indouiuart, fi come quello d'amore , 
fi ualc del [oggetto propofio, & tutti quelli, che da lui 
fino agitati, moue fitodo la difpofition loro, -tngijt 
confidenamo il cofiume di Dio, tir della prouidenga , 
Doneremo, che le inclmationi nonno miglior àdo.Tcr- 
che C ufo della fauella i al mutamento della moneta 
fimigliante ; (una, tir l’altra delle quai cofi valendo 
bor m uno, ber in altro tempo , allbora uien tenuta in 
pregio, quando ella i comfimta, tir ad oprata . Dun- 
que gii era tipo, cbe per moneta della fauella gli bua 
mini fi ualeua no di uerfi, di barmonie,tir di cangoni t 
ogni forte d’Hifloria, di hlofofia , & finalmente ogni 
forte d’affetto dell'animo, tir ogni altro accid(tc,cbt 
baueffe di graniti Infogno, co la Toc fia, & con la Mu- 
fica rapprtfmìdo. Terciocbe a quelli tempi non foto 
fono pochi quetli,che mtidono i’ barman, affi come al- 
lbora tutti fiauano co (orecchie attente, tir ne gode- 
uano : II patì or, l'aratore, e l'indouino . 

Come fi legge wTindarotMaper la facilità, che bai 
ucuano allbora uerfi le cofedi Vocfia , molti a fuoa 
Parte Seconda. r j di 
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i,Ura , & cantando riprendevano ictflumi altrui, A coli procurate qvtgliouomacnti, profili, £r ctntfi. 
parlavano liberamente , lì confortauano,&- a ciò fare ni vefit aioli fuor di propofito con ornamenti tragici , 

K- > j ■ L:: -i— j.C nltmm À, a'te. fi t f Mi A i hnntn t (e nr a u art a» I i no « » /A 


/i valevano di proverbi & difauoltnOUre di qaeflo 
le lodi de gli Iddìi , i noti, &gli hmni , diffondevano 
in uerft ,&in canto , alcuni dalla dtttrexx. 4 del Iota 
ingegno aiutati, & alcuni altri dal lungo vfo . Dun - 
tj uc A polline non priuò ladiuinatione di leggiadria , 
& d'ornamento ni le trtufe , le quali erano altrove in 
pregio, dal fuo tripode fece fiat lontane ; augi pii lo- 
fio dettigli ingegni , amando la Toefia ; & fi quel 


&picui di pompe fen^a variarli mai. 'nondimeno fi 
pnncipal cagione, che la Toefia dmcnific infame, cer- 
ta forte di gente giocolatnce.cbeud per lo mondo qui 
<3 r lì girandolone buffoni, & fi annovera co'rehgio- 
fi della madre degli lddij,& di Sarapiiefia la qua- 
le alcuni dimproutfo , & altri a forte fopracerti li- 
bretti nfpondeuanogli oracoli a fervi, v a doninoci - 
noie ili quali principalmente da' ver fi, &■ dal modo 


dtffo, che mfufe quelle apparente, &fece nafetr, co- B poetico di parlare, dauano lor credenza. Queflafù la 


tue proportionata quell’ altra maniera di dire, & de- 
gna di meraviglia. Ma poi che mutato infume con gli 
uccidenti, & con gli ingegni il modo di uiuerc,l’ufin. 
V fpogliatafigh abighamcnti d'oro , & le gemmerà 
delicate, &• acconciaiufianco le chiome morbide trop 
po, & polli giù i cot burnì, boggmai cominciarono 
uutnatfi gli buommi non fuor di propofito , uiuendo 
modefiamentc a contendere centra le pipe; & ad ba - 
tur più rotto la fcbicttcxx* , & la poltccTja per or- 
namento, chele foucrcbic fptfe , &fuperbe : nel me- 
defmo tempo anco la oratme nettila d'altri panni fe 


cagione , & non la meno importante , che la poefia 
per effer veduta nelle mani di ciarlatani, di giocola- 
toti, & di faifi indovini , perdefìe la riputai ione , & 
dal tripode fuffe levata uia . Onde io non mi maravi- 
glio ,fc perauentura i vecchi bebbero bifogno di certo 
ornamento, di gin di parole, & di ofeurut . Tercio- 
ebe nonci tra veramente alcun'buom'prluato, il qua- 
le dimandale configlio all'oracolo di comperar il fer- 
vo, oucro di operar qualche cofa di Agricoltura ; ma 
le città grandi,! Rj, & principi ambii lofi, interroga- 
vano il Diodi co fi importanti ; né coloro , che baut- 


te Render come di caroccia la bifiorta , & con parlar c uan0 cu,a iti' oracolo, col dar lunghe rifpofie, ufaua- 


ptano dittmfe dalle (avole il uero. Lafiiofipa fimil- 
mente, la quale attende pii to/loalla chiarina , & 
aia maniera dclfinfignare, che allo [pavento delle* 
parole , fi ualfe dell' mucfhgar le cofi della profa , Et 
A polline commandò anco alla Titbia , c he non cbia - 
tnafft più i "Delfi con qutfic voci igmeremi, gli Spar- 
tani angniuori ,gh buommi orcam,ti fiumi orempo- 
ti. Et fpoghando gli oracoli del uerfo, della dtutrfiti 
delle lingue, & delle noci fiuerc ine, & o/cure, volle, 
thè ella par taffe con coloro , < quali andauano a confi- 
gliarfi, nel modo , thè parlano le leggi co' cittadini , i 
né co'fuiiiti , e i a attiri co i difitpoh ; con intent io- 
ne, che ella {uffa intefo, & infignaflc. ‘Pcrciocbt egli 
fi deue temere, che Iddio ( come dice Sofocle) 

Parli de l'uuuemr co’lauij Icuro , 

£t indarno del tutto i (cenipij inlegni. 

Di maniera la fede accompagnata dalla chiarezza è 
debole, & conte altre cofi infume fi va trammutan- 
do, che attempi antichi ciò, che non era in rfi,& or- 
dinario, ma ofeuro del tutto, & con giri di parole ve- 


na di alter arh, [epe rauentura parlavano coni ra Le* 
intention loro . T erebe Apolline non obedi/ce ai Eu- 
ripide, il quale determina, gfi dice : 

Fa bifogno, che Apollo 
Solo per l'huomo i indouinar s’adopri . 
Nondimeno valendo fi egli di perfine mortali per mi - 
niftn, trindouini.dc'qvali, come è convenevole, egli 
deve haute cuflodia ,& cura; acciocbe i ferva di Dia 
non vengano da buommi fcelerati mandati a male s 
non vuoi per quefionafeondere U uero : ma travian- 
do l' intention fin con la poefia, come fplendote diuer- 
j) fornente ripercoffo, &in molte parti fiparato, iin 
molkfii il fuo rigore ,&■ la durerà in queflomodo . 
Totevano anco aU'otcccbu de'Trencipi non venirci 
movimenti delle guerre ,& degli inimici. Dunque. * 
vefliua gli oracoli con parole incerte , dr ambigue -, 
l'intendimento delle quali ad ogni altro fuffe nafeo- 
flo ; ma non già a coloro, che fi configliauano, quandi 
vi bave fiero confiderai ben fipra.Terò è più ebe Pal- 
tò colui, che incolpa ,& riprende Iddio; perche ba- 


ttito , dalla maggior pane degli buomim veniva te- vendo trammutate le cofi in quella gufi, voglia in 

nulo per marauigU a, Cr bonorato. Dapoi dtfideran- altro modo farcigiovamento. In uero la maggior «ri- 
da imparare le cofi co» facilità, coHprcttexgaJcn\a lùà, che renda al parlare la Toefia, é , che legandolo 

fa fio , & fen\a ornamenti , biafimauano la Toefia , £ con Chat mania , (jr accompagnandolo , imprimeva 
che vela vagli macoli ; non piamente perche nei co- nella memoria me gUo,& fi mani iene. Et hcbbcrogli 

Bofeert la verità ella nuoce fic allintcndmento , me- antichi gran bifogno della memoria-, poi che molti fe- 

fcolando con parole tenebre , & ombre ; ma etiandio gni di luoghi fi mamfettavan » , tempi di alcioni, fa- 

perebe baueuano i cranjtati gli enigmi , & le ambi- enfiti) d' Iddio d’oltra mare , reliquie uajcofie d' bi- 
gutta in fifpeito , qua fi quelli fufferogii abigliamen- rotei , & difficili da trovare a coloro , che naviga- 
ti , & ri polligli della diumatione , dove ella potefie vano dalla Grecia lontani . Ttruachc gli oracoli 

nafeonderfi, Crfaluarfi, quando alcuna cofa i neon- fpinfcro nel mar di Cbio , di Creta , & di Cipro , 

tram tcrminaffc, H avere sii ancopotuto udir molti , ìfefico , Palane ho , & molti altri generali d’ arma- 
la quali dicevano, che alcuni poeti anco a quefii tem - t c \ a quali bifignava per ntceffità con legni andar 

pi fi flannoprefio l’oracolo, tjr notandole voci, fvbita inuclhgando i luoghi a ciajcun di loro conceduti , 

con ver fi, ér con batmoma, come dentro uafi,li aui - & afjegnatt per babitare ; & ve ne furono an- 

ìuppano Taccio ielle accv[c,cbc hanno centragli ora- co di quelli , ibt andarono errando, tome 2«r - 
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to . Tetcìaebe a coHui fi nfpoSlo ,[c non occupava il A 
luogo , dove tra mandato, che farebbe / cacciato . Et 
dapot andando egli ogn'hora a pregare il Bto, egli 
rifpofe cofi : 

Di Melibca cicli fentico haidire 

D'armenti ricca, che non mai vedetti . 

Ti bauerò, fe tu v’entri, per prudente . 

Et in quella gutfa di nuovo illicentiò. MaLifandro , 
non fapenio nulla affatto del colle Ore alide, nomina- 
to anctdcllt Polpi, & del fiume Alopo , 

E del drago terre ftre , 

Che’l fcguita d le (palle con inganni . 
fi vinto in battaglia in quei luoghi, (fi vecifoda-i 3 
ìnacbione cittadino di Haliarto,it quale portava nel- 
lo feudo per infegna vnfcrpc.Tdifadi me Utero in prc 
finga voflra rammemorare altri oracoli di queSliL- 
forte nfpojìi agli antichi d ffali da capire, (fi da rì- 
eordarft , perche ilfapete anco voi . Ma lodo ,& ap- 
provo lo fiato de 1 tempi pi tfenti , e‘l configha, che da 
Dio ne vien prefo . 'Pcrcioche fi finte vn'otio notabi- 
le, & vna ferma pace: la guerra r ipofa j non afono 
difcordie , non tirannie , nè altri morbi , onero aver* 
fui nella Grecia, ebe habbiano bifogno di molti ripa- 
ri, (fi importanti . Quando adunque non ci è nulla di 
malagevole , di ficreto, à di ambiguo da dimandare , q 
ma cofi di poca {lima, ordinane, (fi [migliali a quel- 
le , che fipropongono nelle fcuote : fi’t matrimonio fi 
dee concludere , fe fi dee navigare, fi è bene dar ad 
vfura i (fi quando jbpra tutto le città deflèttano in- 
tendere dei raccolto de' frutti, del moltiplicare degli 
armenti , & della finità de’ corpi ; lo {piegar quella 
con ver fi, (fi nfpondere con giri di parole, & con lin- 
gue diucrfi,allc dimandi, che ricercano njpottefim- 
phci, & brevi, farà officio di fofifia ambino fi, il quale 
adorni l'oracolo afine d'aiquifiar fama ."Nondime- 
no efiendo la Titbia per natura di cottami gtnenfi-, 
quando fende mi al baffo, (fi ad polline tacco- 
fra, pur allhora tiene più a core la veriti,cbe ogni for- 
te di lode,b d'infamia,cbe dagli buommi le popi aue- 
u ire. forfè di tale effetto bifignaua,cbe anco noi fuffi- 
mo impreffi. Ma bora come anfii, & tremanti, cbt-J 
quefio luogo perdala gloria di tremila anni, &■ che 
alcuni per di/preggo <- oracolo , qua fi fittola d'vnfifi 
fta,abbandonino, il difendiamo , {fiondiamo imagi- 
nandoci le cagioniate ragioni di q vette cofi, le qua- 
li non fapplamo; ni et i lecito di fipere; & [parliamo 
de g II oracoli, tirandoli ad altro fintimenlo ; benché 
piato fio farebbe officio noSlro oonneapnr bocca-,. 
Tcrciocbc-e g 

Ciò à colui piò, che i ogni altro fia molcfto- 

f [quale crede queHode gli Iddif. Dunque abbraccia- 
te quelle fine erige de' fiuij . CONOSCI TE STES- 
SO. & 2 ( 0*1 MAI TROPPO. Et tenetele in 
pregio grande per la brevità ; poi ebe in picciot fafcio 
contengono fintimcnti fidi, & abbondanti, ti per co- 
feguente non riprendete gli oracoli ,fe effi rtflretta- 
mentefimpliccmente , & con parlar chiaro rendono 
la maggior parte delle nfpoHc. Cócioftacbe quei det- 
ti brevi definii s'affomigtiooafiumi , li quali fino in 
Opufcoh di Plutarco. 


luoghi fi retti . Terciocbenon pcffiamocofidifubita 
intendere il fintimcmoloro,{fi pojfiderlo.Ma fi con- 
pàtri bene ciò, che ne hanno fermo, (fi detto coloro , 
liquah hanno effaminatodihgentemente quel, che fi- 
go, ficano, cefi di leggiero non troverai difior fi più lun 
gbi di quelli, fieramente fi cornei maihemaeiei dico- 
no, che qutUac lalineadiitta,la quale fra 1 termini 
iHcffiè la piùbrcue-, cofi il parlar della Titbia noie- 
ripiegato, finga giri, chiaro, & che s'incaminadint- 
t amente alla veriià;hencbe metta in bilancia la cre- 
denza altrui, (fi a giudici) degli huommi fia fot topo- 
fio ; nondimeno fina quefh tempi non può dire alcu- 
no di bauerlo trovato mendace ; ma ben ha ripieno il 
tempiodidom barbari, (fi Greci ■, & di fabnebe [in- 
goiati, & di pacifichi ornamenti . In vero potete ve- 
der voi ftcffi aggiunte molte cofi , che prima non vi 
erano -, molle rifiatate, che cadevano, (fi rumavano . 
Onde ficome al pii de gharbort fecondine germo- 
gliano de gli altri , cofi anco a Delfo nnafeono, (fi fi 
ringiouinijiono le compagnie dall'abbondanza, eie 
qui concorre, (fi fono cagione della bellezza della l. 
maefià , & dell ornamento de’ jacrtficij, de' palagi, 
delle acque purganti , in modo , che tale non è f lata 
quello luogo già mille anni. Coloro , che habitano a 
Galaffio nella "Scotta .pentirono la prtfinza di ' D/a 
dalla copia,(fi abbondanza del latte. Ter che 

Da tutti gli animali vfciua il latte, 

Come da fonte vfeir vena fi vede. 

Dogli i gara empia ogn’vn,nè retto vuota 

Anfora alcuna, od alcun’vtro in cafa ; 

Et in luogo di fecchia era ogni vafo. 

‘ Nondimeno ampolline ci dà figni piu iUuflri , più 
giovevoli, (fi più mamfifli, che quelli non fono-, pol- 
che da tanta baffezóia , fiutatine, cr careflia, che-a 
era qui, a ha innalzati a tanta abbondanza, dignità, 
(fi honore . Et però di me fleffo mi compiaccio , che 
n quelli fatti infume t*n Pohcrate , & "Pctrco mi 
fon moflratogiaucvotc, (fi pronto . So n inclinato an- 
co a colui, ibi flato cagionca notài quello condi- 
mento, & trovò la maggior parte di quefle cofe-t, 
le compofi , (fi le adornò • T(ieneedimeno eghè im- 
ponibile , chi vn cofi gran mutamento in tempo tan- 
to breve fufjc fatto per mduHria bumana , finz*-a 
la prtfinza di Dio , (fi finga la divinità , che egli * 
quello oracolo bd conceduta. Ma ficome ne’ tempi 
paffati ci erano di quelli , thè laofiuritd dubbiofi* 
delie rifpoHe biafimauano; cofi al pre finte afono al- 
cuni altri, li quali riprendono la troppo fimpUciti 
loro, in vero con animo fuor dimodomal dìfpoflo, 
ingiufb , (fi [ciocchi. "Perche fi come , quando i 
fanciulli veggono gli archi celefh, i cerchi d'intor- 
no il Sole, (fi la luna, (fi le comete, prendono mag- 
gior piacere, (fi diletto , che vedendo la Luna^ il So- 
le-, coficofloro tramano gli enigmi, le allegorìe, e i 
tronfiati-, le quai cofe fono 1 refleffi della dimnattont 
verjo la virtù mortale , & imaginatiua delt'ani- 
ma noflra ; della qual co fa, quando non odono ca- 
gione, che lor paia a baflanza, fi partono in modo,cbt 
Fatte Seconda. T q npren- 
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riprendono lidia, non noi, ife mtdrfim -, come quelli, 
thè non habbiamo tanta foiosa , ebe poffram da MI 
file (fiat rinate al penfier di Dm , 


C ONTRA COLOTE. 

O'-ote , il quale Epica ro (alene per 
veggo chiamar Colatine ,&■ Colo- 
taccio , pubbli un libro con quella 
>f ritenne : Che non fi pofin trinerà 
feconda {opinione de gli altri filofa . 
fi. 0 dedicoBo al ^ Tolomeo . Ha- 
ta iopenfo I Saturnino. cheli ualoniimfu per legge- 
re ,tio lo firmerò, quel tanto che mi i parfo di di- 
feerrer cantra Co tote ; dilettandoti ti dicofe bonom- 
ie, & dello Hndio d !t antichità , 0 filmando regia. a 
dilettatane f bautte a memoria , & in pronto per 
quanto fi poffa.f antica dottrina. Voce fd, leggendoli 
quello libro, .Anfioicmo Egtenfc una de' compagni 
nofin.c .nofauto da te,di fetta *icadcmico,non prin- 
cipiarne, 0 nomilo, ma intcndcnti(fimo della dottri- 
na Platonica , battendo, non li In qual modo fnor del 
fuocofiume,tacciuto, e)- fino a! fine mode/lamentcj 
afcoltato, fornita ebe fi di legger fi -, Moni, dtfie,a chi 
daremo il canto di combatter cantra cofiut in fonar 
de' filo fofii Pcrciocbe io non lodo gran fatto Ueftorte, 
il quale di none Herot douendo eleggeteti più nato- 
rofo , commi fi la cefa alla forte , ©■ alla fortuna. Ti 
<vtdi bene , di fi' io , ebe egli ficfso volje Cafiunto del 
trae le (orti, acciocbe tilt fbpraintendenga d' va' bua 
ma prude nei/fimo fi coutjiero, peri 

Dall'vma vfei la deliaca (bete. 

Che diè la pugna al Telamon io Aiace. 

Come mi feorderò del grande VlifTc ? 

•JMa pure, poiché tu vuoi, che fi elegga. Vedi dun- 
que , & penja in qual modo tu l’habbta da cafligare, 
Tufaijdìfie jdnfiodema, che Tiatone,efsendo adira- 
to convnfuo feruo, non volfe egli batterlo; ma fece 
far quello a Speufippe , dicendo d'efierein collera . 
Co fi tu al prefente in mio luogo, trattalo, come ti pia- 
te, perche io fon adirato, t fiottandomi, glt altria 
fare il medefimo , dunque cornuta ch'indica, difs'io ; 
nJhCa io temo di non parere ancor' io di acuirmi con- 
tro quello libro, con maggiore affa iodi quel che fila 
bene , tanto grandeilt rufhebegga, crUbuffont- 
fca importunità di collui, ilqnalc getta auantidi Sa- 
crate va mucchio di rnlUuic , come fieno di cui debba 
pafierfi , 0 t interroga , perche fia (olito di metter fi 
Ueibo tn bocca , 0 non nell orecchie . Ma qutflefouo 
lofi , che poftono pcrauucntura mu onere a tifo chi 
confiderà la manfiuetuduu , 0 putceuolegga di So- 

natcj ; 

Ma per l’intero efferato dc’Greci, 

Cioè de gli altrifilofi.fi enfi malamente trattati, del 
ammiro de ' quali fina Democrito, Platone , Empcdo- 


. eie, Tarmenule, Melifio,à brutta cofie, tif vergogno fa 
il tacere, 0 eonficguenie mente II irfirmgrr puntola 
liberti del parlare a d.jfefa di qmlb.ehe il gran glo- 
ria hanno alla fi loffi j acquistato: Ci hanno i grullo- 
neon C aiuto de “Dei donata lauta : ma da’ filofifi 
ttccucndo la dottrina odiatrice delle leggi, 0 - della 
ragioni, & frcnoddlc cupidità. giudichiamo di viuer 
bene : 0 - altro non èilb n viucre,che il viutre ami- 
cbcuolmenie.conformi all'bumana loculi, tempera- 
tamcntc, 0 giu Ha mente . Ma nmna ai qui (le cofi ti 
Infilano quelli, che dicono il firn mo bene cficrc incor- 
no ai ut nere, c tuli c falere urti, finga il piacere, no* 
comprarebbonoptr un tncnomifiirno prrggo. V mafia 
parimente è la toro opinione degli Iddìi, 0 dettam- 
mo, affo mando, che que fio ficiotto daUorpopenfce, 
0 che quelli non hanno cura delle cofi fiumane : Ej- 
prendouc quefli gli alni filofifi fitto nome di fiipun- 
ga, perche tolgono affatto la ulta ; & efifinprendaua 
loro, perche {infognano vna vita brutta, 0 he fila- 
le, 0 qnede cofi fparfamente fi leggono nelle dii po- 
tai ioni, 0 - nella filofofia dì Epicuro , ma tutti uoi ,cbt 
oolcMtien leggete gli Jcritti de gli antichi, Japete, co- 
me Coirne togliendo alcune uoci finga (oggetto, & 
raccogliendo parti, & peggi di ragionamenti, r . 5 at- 
ti a prouare ne fondati in alcuna ragione, campo fc U 
fio libro, come una pittura di dmerfi mefin . Et ceri* 
a me pare, ebe a gufi di quel Lido non opra cantra fé 
He fio una porta fila, no mmluppi Epa uro in molte , 
0 - gr aniijfime difficcltà.Comincia da 'Democrito , 0 
li rende veramente un bel guiderdone . Longo tempo 
fi corife fii Epicuro perfigutatordi Democric o i tic he 
0 molli altri affermano , 0 Leantto uno de’ princi- 
pali dijcepoli dì Epicuro firme a Dcofron e, come Epi- 
curo portaua baciate a Democrito, per e fiere fiato U 
primo a conof cere il nero, 0 ad intendere i principi/ 
dellanatura-,onde Democrùiea fi chiama taldifer- 
phna , Mctrodoro apertamente difie della filofifia , 
che fi non fofie preceduto Democrito, Epicuro non fa- 
rebbe fiato mai fapiente. Ma fecondo f opinion di 
Democrito non fi puiuiu ere, ridicole i neramente^* 
Epicuro, mentre figmtauno, che lo guida al non vù- 
utrt. Lo riprende primieramente, p- re he afferman- 
do eiafeuna cofa non efitr pii fole , che tale , bah- 
bta eoo fifa la aita. Ma quella no» folamente non 
fu opinione di Democrito , ma impugni agramente 
Trotagora S afilla , ebe eli affrrmaua , e firtfsepra- 
babilmente motte cofi contea di lu. Le quali no* 
bauendo pure in fógno u edule Colote , prefe erro- 
re nelle parole di lui, làouc determina ito'ir, eoa 
efitr pii ,j che il pciufitr ; chiamando col nome di 
àie, il corpo, 0 con quello di taufii r, il uacuo; qua- 
li cheque fio ancora bauefic una certa flanatura, 
0 fifianga . Ma ehi bone fu opinione che ninna co- 
fi fofie pii tale , che tate , figut crebbe Epicuro » 
Uqualvuote,cbe vere fiano tutte le cofi, che firap- 
pre fintano al finfio . ‘Perctacbe fi di due dicendo 
l'uno il nino c fiere agro, 0 C alito efiert dolce, no» 
i inganna il (enfi, ne ieU'vno , ne deli' altro , in ebe-* 
modo dumo farà pii tolto agro , che dolce f & vedi 

ancora. 
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anelati , ebe il mede fimo bagni) da umi vfatocome / 
tatto , & come freddo da uh altro ; pofeuche quelli 
tommauda ,cbe m fimetta dentro acqua calda , & 
quegli ritta vuol fredda. Si due ancora , ebe atto- 
fi and. fi tma donna Saparfana à "Berenice moglie di 
Seiotaro , & e pendo nume, fi uoltarono indietro it- 
fp. accodo all'vna l’odor dell'unguento , & all'altra 
quel del butiro. Se dunque il fini ire una cofa non i più 
mero, cbe’l/entirne vn altra , ragionatole i che tac- 
que non fia più fredda , che calda , (jr che f unguento 
non bobbio odore ne migliore, ne peggiore del butiro; 
pcrciocbe cbi dice parere una cofa ad uno, & vnaad 
un altro, co fini non accorgendofcne afferma Cuna, ] 
«Jr t altra e(kr ucraiQtitUc loro conuentenge poi tan- 
to celebrate, tir proportioni de' meati negli ij il unen- 
ti del fentire , infume con quelle me {colante dmerfe 
difrmi, le quali jparte in tutti fapori, odori, <Jr colo 
ti dicono muouete il fenfo a comprendere dmerfe qua- 
lità, di dmerfe cofe , non gli guidano per dritta Sìrada 
confettare, che ninna cofa è più tale d' vn' altra i Et 
quando vogliono confutar coloro , che dicono i /enfi 
per quello ingannare , perche urggono che noi frano 
dwerjamente affetti da una mede finta cofa, no Sfra- 
tto come ftano mefcolate, &■ confufe quaft tutte le co- 
fe fra lato; & che connettendo naturalmente a ehi 
una cofo,& albi un'altra, il toccare, fp l’apprende- 
re non è Cuna mede fma qualità, nt tutti dati' iflc fia 
cofa frnftbile in tutte le parti fono affetti nel medefmo 
modo, ma quelle piamente fi fanno incontro a etafeto- 
no, adequali egli babbia accommodato il fenfo eoa 
pr opor lionata mifura , onde facciamo male contro- 
llando ,fe vita cofo fia biaca, ò non fia mentre uoglia- 
mo diffondere il no Siro fenfo , & impugnare Calerai ; 
pcrciocbe non fideue repugnare a'fonfi apprendendo 
etafeuno qualche cofa da quella nana mi Sluta , <jr 
aa/cuno quella , che gii ì accommodato , & cenat- 
ine tu e -, ne fideue affermar del tutto teccandafi fo- . 
temente le parti ; né affermate, c ho tutti debbano ef- 
fer nel medefmo modoaffctndalla mede fina cofa^ , 
e fiondo ebe cbi è muffo da una , «jr ibi da un'altra 
quatti di q uella.Ha fi bota più da cercate quali fio- 
no quegli buomini, che uogluno le co fé non e fferpiù 
tali, che tali i certo fono quelli, che fanno una mefro- 
ianga di tutte le cofe fcùfibili , & una con fu fonema 
* come di moSlo. Et confrffano,cbe perirebbono i dog- 
mi, & le regole loro , gr che fi totrebbe la facoltà del 
giudicatele fi lafoiaffe alcuna cofa feufibile febtetta , 
& non fi falcifero molte il ciafcbedunaljfonftdera un 
poco in qual modo Epicutomtroduca nilconuito "Po- 
licito a pattar dei calar del nino. "Perche, dicendo Vo- 
licno,mcgbt tù . Epicuro, che duino nfealdi f foggi un- 
fe vn certo , ebe egli non penfaua ntrou arfi general- 
mente nel nino proprietà ih rifattane . £t poco 
doppo t Tare ebe ti uno generalmente non hab- 
hia proprietà di rifrattore ; ma diremo ebe al- 
quanto poflj rifraldar qui fio tale; & rendendone 
la ragione , & dicendo,, che lo jpcgjarfi, e’idiffi- 
p arfi de gli atomi , e‘l mepolarfi, tr congmugerft , 
l' altre cofe col corpo nella mcfitUtrga del nino, n’e to- 


no cagione ,/oggùmfe .* Onde non ledette dinwuner- 
falmcntr, che'l umo bobbio natura di rifrattore ; ma 
ebe tanto di umo di q ue fia forte, pubò rifrattore ,b re- 
frigerate una natura ccfidifpofla -.perche fi ritrova- 
no in tal compolìo nature tali, che da effe pub nafrere 
il freddo, [e congiunte con altre com munii ano loro la 
natura del refrigerare . Onde ingannati alcuni di fiero 
il umo uniuerfalmente refrigerare, & alcuni rifral- 
dar e .Ala colui , che afferma tutti gli altri bauer er- 
rato , per hauere effi creduto , che quel c he nfr atta , 
ttfcaldi.c raffreddi quel che raffreddategli Sìeffo gri- 
de mente t’ ingannale non t'accorge, che dalle fue pò- 
j roleficaua muna cofa e fiere pittiate , che tale . Ag- 
giunge di più , ebe il umo fptfie volte entra talmente 
nelcorpo , che non porta fico fatati , che cagioni ni 
caldo , ni freddo i ma commofja la mole ,& fattala 
mutatane de' corpi , gli atomi , che portano il catto, 
alle volte, dice egli, nftr nge ndefi pe r la moltitudine 
apportano al corpo catto, & mfiammagione ; & al- 
le volte diffipandofi genera freddo. A quelle cefi fi 
pofiono aggiunger quelle , che fi Stimano , & fi chia- 
mano amare, dolci , purganti , cagionanti fonno , lu- 
minofe: ne (luna dille quali apertamente crede Cobi- 
te hauere m fi qualità perfetta, b facoltà d'operar 
più lo Sio , che di patire ; ma dopo d'cfjct penetratela 
- ne'corpi, aequifiare in dmerfe differente, diuerfi , & 
' t ratjj temperamenti. Et fihepo Epicuro nel feconda 
libro conlraTcofiaSio dicendo che I corpi non hanno 
colore alcuno .ma che in effi fi genera fecondo alcune 
ordmationi, & pofiturcrifpetto alla vifta ; con fimil 
ragione dimoflra che il corpo no né più colorato, che-J 
fenta colore.ll medefmo baueua in quefto modo ferii - 
IO di [opta . Ma fruga quefla parte ancora , non cb la 
qual modo convenga chiamar colorate quelle cofe, 
che fimo allo [curo- Ala / pepe volte adtucne,cbc effon- 
do tenebro fa l'aria , altri concfct la differenza de'ca- 
lori, & altri per la debolezza della uifla non la co- 
' no feci di più entrando noi in una cafa ofeura, da pria- 
apio non vediamo colore alcuno ; ma dimorati mi al- 
quanto il vediamo . Adunque ogni corpo diremo non 
effertpiù finga colore, chebauerlo. Et fe il colore i 
del numero a quelle cofe, ebe hanno nfpetlo ad altre; 
la bianchetti nncor per nfpecto dì un altra fard& 
bianchetti* • & agurro infume ;tS- fequeSìa ; au. 
cor a tamaro <Jr U dolce ; & auuerr à che di eia frana 
quatti veramente fi die a, che ella tanto babbitt Cefo 
fere, quanto non Fbabbia,perciocbe ciafcuna farà ta- 
le, qual fari la difpofitione del [tatuate. Là onde Co- 
_ Iole imbratta fe ficflo ; t’I fuo maeSìro di fango , neh- 
“ quale afferma giacer coloro , che dicono te cofe , non 
efrerpiù tali, che tati. Ma forfè in qucflofol luogo quel 
ualent’huomovuol medicare altri efiendoegh tutto 
piagato ì iqb certamente. Ma molto più nella freo»- 
da npten frane, non accorgendofcne , caccia dal mon- 
do con Democrito infume Epicuro ; T ruocbe diceva 
tflcrt Rata opinion di "Dcmocrito,cbc U colore fia 
folamente perù forza degli buommi, & la dolcezza 
folamcntc per paragone, quando gh atomi fi ac cotta- 
mi a (enfi; la qual cofa chiunque creda, dice egli, eòa 

non 
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non conofce /epa uiuo,i'purmorto.Io non hòc hr ri- A do '.'opinione lorojubitofi tace tigone ìnfitmt i prini 
-■fpondert a quefiecofi , joUmtnte quefìopojso affer- ctpij a crear qual fi voghi cofa, e tutte contribuì-, 

■ mire che efse non pofimo ptùfeparar fi da’ decreti (cono , enfiano (e [ne qualità: dr dopo che fi fono ac- 
ci’ Epicuro , di quel che fi pepiti In figura , e'I prfo da compagnarc le cofificcbe con ibumide , con lefied- 

gl, atomi, fecondo cb'effifentono. Che dice Demo- de te calde, le dure con le molli .quelle che muouo- 

crito i E fieni alcune fifiangt infinite di numero, in- no, con quelle che fono affffe; alteratefi tutte produ- 

< capaci di d impone , &■ di differenza, dtquahtàan- conodtutrfa natura fecondo la diucrfitddcl tempe- 

tora , & di paffiom , le quali vanno dijperft per il tomento , il atomo perfe non folamente non bà fa- 

■ vacuo, &qucHcfi jiauuicinanol’una all'altra ,ò colti alcuna di generare, ma in un'altro incontran - 

, s'incontrano ,bi abbracciano ,pcrtel congiuntiti- dofi per la duregga, & fodegga fui altro non fi. che 

me hanno apparenza alcune difuoco,alcune di pian- rumore: dì ■ /rafie continuamente a vicenda percuo- 
ta , alcune d' Intorno : ma con tutto ciò altro non fio - tono, & fono percofìt -, Or non pure non pofiiono fare 

no, ebe atomi, quelle che egli chiama idee ,oner g alcun’animale, alcun’anima , òcofa naturale, mani 
firme-, perche da quello ,che nonhàlcfitrc , nonfi meno congerie , ò numero per efifier fempre agi- 

fi niente ; dr da quelle cofie, che t’hanno, noi nafice tati, & sbattuti .JjAfa Colote , quafi parlaffe con 

niente , non potendogli atomi per la follétti loro ni vn Hi ignorante , dì nuouo riprende Empedocle, ptr- 

. patire , ni mutar/i onde né dalle cofe non colorate, fi cbejenffe cofi -, 

^ fi il colore, ni la natura il anima da quelle che non Altra cola hor dirò : natura alcuna 

tanno queliti ale una , (r nonnceuono paffioni . Si Cofa mortai non hi ; nè fon le cofe 

deue dunque riprender Democrito, non perche bah- Per morte eftinte : Col quel che fi mefite , 

ina confeffatogl’incommodi , che auuengc.no a'pnn- Et quel che tri ilio , indi rifulta , habbiamo • 

• ctpij ; ma perche habbia pofii pnnapij /oggetti a fi- Quello per nom e vien natura detto . 

mili incommodi. Vcraocheònon doueua porrei Homo non ueggo come quelle coft ripugnino altee 

principi j immutabili , ò pollili , non credere che fi vita ; fe alcuni filmano , dr che non najca quel che 

loghtffila generationc d'egm queliti : e negarne la q non i , &• che non muoia quello, che è ; ma che futa 
tonfiguenga, conofcmtol’tncanucmente Ma Epi- fiato dato nome di generationt all’unione, & con- 

curpifacciatiffimamente dice, che egli pone iprin- giungimento delle cofe , che fono-, & di morte alla 

‘■tipij meitfmi ,& nega t fiere per tonfueiuduie de diffipationedcllcmedefme . Tcrciocbt Empedocle 
gli buomim il colote, il faporc,& falere queliti. apertamente dimofira di hauer ptfìo la natura per 
Mora fi quefto i negare, non confida che ei ficofca il nafcimenco, quando le opponiamone. Chefico- 

.. tale, quale è [ohi odi fare Epicnroifl quale roglicn- loro , 1 quali atttibuijcono il nifi, mento all' anione, 

do la prouidenza dice nondimeno di la filar la pietà; & la morte alla dijjolutiont , non vmono , ni poffo- 

■ -dr dtfiietando Carnicina per cagion di piacere , af- no murre , che altro fanno i Ceno che Emped telo 

fermadinon douerricufare di patire acerbi dolori accompagnando gli clementi, gir temperandoli di 

per gli amici,' ponendo l’ vmuerfo efiere infinito non caldo, di mollate, & d'humiditi diede quafi /oro 

niega il luogo fuperiore, c-l’infenort. Vrefaun*^ funirfi,e'lcongiungerfiinfieme. Ma quelli , ebe* 

tazza ‘ n mano può altri bere quanto li piace , dr la- p ngunano , & accompagnar, oinfieme gli atomi im- 
feiare il refìante : ma nel deputare fi deue bauere a mutabili, & impa/fibili ,niun a cofa formano da effi , 

memoria quel faggio detto ; Di quelle cofi.di cu non tnafolamcntciimaginanofpilji, & continui colpi , 

- fono necefknij ipnncipij , fono ncccfiarij 1 fim.Ld on- & ptrcofle , ebe fi danno fri toro: dr C abbracciar fi 

de a qarfla ntceffnifoggiace Epicuro -,&i, che ha- finga difiohurfi , i caufadi maggiori pcrcofse : onde 

vendo pollo, ò per dir meglio rubbato a Democrito non ne fegue congiungimento, ma pugni, &tumul- 

que fio affama , che gli atomi fono pnnapij di tutte to,il che c(fit Inumano generai ione .IMa quelli, che 

le cofe y&bauendo'o ornato con le prime probabili in un momento di tempo bora fi allontanano perire* 

1 ragioni di luijorbifia ancora ilfafiidio del dimofira- Tipercufiione , erbora fi accollano , languendo gii 
re in qual modo te cofi priue di ogni qualità , col filo il colpo, Hanno Ioni ami' uno dall’ altro doppio / patio 

congmogcrfi infirmi tribbiano predetto tutte Ics di tempo, che non fi toccano-, ni fi auutonano;dl ma- 

ciulliti. (fame per t /tempio; quello che noichia- j. mera, che da loro non può pur prodwfi cofa finga 

. retiamo caldo , onde uenneeghi come c'mfufe ne~j anima. Il /enfia poi, l’anima , la mente ,l'mtendi- 

■ gli atomi, fi quando l 'unirono non erano caldi, ni mento mebemodo potranno effer nel vacuo, dr ne 

nntnft, alcuna cofa h fete caldi ,ilprimoi proprio di gli atomi ;vou battendo alcuna qualità per fi file (fi, 

cofa , ebe /rabbia qualità , 1/ fecondo di coja atta na. nè congiungendo fi ,ò alterandofi, ni cagionando il 

ruralmente a ritenerla , l'vna. & (altra delle qua • congrego doro òconicmperammto , ò mi fluii, ò con- 

■ li couditioni voi dite non conuenne agh atomi, per- giungimento , ma colpi , dr pcrcofie i La onde da 

che fino immortali. Et che, mi dirai tu, mnaffei- decreti duofioto, che pongono principe vamimpaf- 

mano forfè 'Platone, ^iridatile ,<*r Senocrate ,clit fibiti, finga qualità , dr non atte 1 congiungerfi.dr 

Mafie l’oro da quello, che non i oro, la pietra da quel- fi toghe la vita, & fi «tega l’efser deU animate, fa- 
lò, tire noni pietra, t tutte C altre cofi di’ quattro me dunque gli Epicureilafiianolanalura,l’anma t 

primi , & (empiici corpi ( Sì certame ntt .buffe con- (ammalai In quel modo certo , ebe la filano il giu- 

ramento. 
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rumenta , le preghiere, ifacrifUij , la veneratine^ A Et quantunque fii/leffa Calate Ubbia Matto i pre- 


de gli Udq, nommaniofilamfte con le parole quel- 
le cofe , le quali tolgono co' principi j , & decreti la- 
to. Co/i parimente chiamano natura quel che /na- 
to, & generai ione quello che /generato ; come quel- 
li, che per tranilatme chiamano Ugni il far legni , 
tir confinaria il carpo che fta confonante. Ma che 
cadde ilpenficro a filate .quando con quelle voci 
riprefe Empedocle i "Perche Ranchiamo noi/ìcjjìpcr 
noiira cagione , &■ alcune cofe defiJeriamo, alcune 
fuggiamo / poiché ni noi Ubbiamo Ce fiere , n/ can- 
uerfiamo con altri vincati . Ma li dirà forfè alcuno 


detti uerfi, nondimeno egli non mtefe , che da Em- 
pedocle non cren tolti ma gli Uomini, le fiere, lc-t 

piante, gli vccelli,dicendo,cbe fipetfettionauanocon 

la mefiolatega degli elementi . 7/e perì, mentre egli 
tnoftra lettor di coloro , che chiamano con nome di 
tmfute morte {imiti congiuntioni,&-difiolutiom.pro- 
bibifce, che noi non fignificbiamo le cofe con gli v fila- 
ti vocaboli iA me certamente pare, che Empedocle 
non Ubbia altnmentcueluto mutare quefiatranf- 
latione di parole -, ma ch’egli (come fi / detto) foffe in 
controuerfta della fiRanga della cofa con quelli, che 


fià di buona voglia , il mio Colotino, ninna ti meta-, B figmficauano con la voce di natura il nafcimcnto da 


la cura di te medefmo mfegnandoti la natura di Co- 
lote non efsere altro , che lifiefio filote \ n/ ti prò- 
bibifce il goder le cofe ( le quali a noi fono i piaceri) 
mohrandononritrouarfila natura delle focaccie , 
de gli odori, della lufluna,ma efierui le focaccia, gli 
vn guenti, le donne. Terciocbe tl grammatico di- 
cendo lautrtà tfi U ercole t fiere l'ifieffo H ercole , ’ n/ 
quelli che affermano le confinante , & le commif- 
Jurc delle crani, megano ritrouarfi i peoni, & l* tro- 
ni j c fiondo ancora certi,cbe affatto lemma l'anima, 
&• L‘ intendimento, n/peri uogliono parere di toglie- 


quello , che non ha l’ e fine. Et cii danno ad intender* 
quelli ver fi in particolare: 

Sconfidcrad petti, cftoiti.i quali 
Sperati clic poifa nafcerc.ò morire 
Cofa che pria non hebbe l’eflcr mai. 

Queftì verfi fono di colui, che ad alta noce grida ad 
Uomini che non fin fardi, di non negare il na fi men- 
to, mai! nafcimcnto da quello, che non hi fi effere ; ne 
la mottc,maqucUa morte, che affatto riduca almi- 
la,& al non tffer la cofa. Et in vero fi alcuno non tatt- 
tomhumanamente , & Rottamente ancora uolefft-a 

../.. è .»... I.L. j. r. - -7a. 


rcilviucre flcfto y & C intendete. quando C calunniate , potrebbe quel che fegue m diuerfa parte 

Epicuro dice , "Natura delle cofe , che hanno l’ e fiere, riprendere, dicendo Empedocle : 


fino i corpi , & la forma ; intende remolo noi in tal 
modo, che penfiamo la natura tftere alcuna cofa-,, 
fuor di quelle , che fono/ ì pure dttcmo,cbc egli Ub- 
bia accennato effe re quelle cofe , che fino, & niente 
alt ro nella gmfa, che egli fuol chiamare natura del 
vacuo lifiefio uacuo ; & natura dell" vniucrfi,ò del 
mtotuttelecofe. Et fi alcuno il domanderà , che 
due Epicuro i quello effere il uacuo , & quello io 
«arerà del uacuoi Si certo, rifpoudeti ; & / per ufi , 
tr confile t udme de gli huommi ritenuta fimi com- 


Niun prudente fari, che queQe cofe 
Predica -, Mentre viuono(di vira 
A quello il nome dannoJ& fono , Se ambe , 

Le forti efperimencano,ma innanzi 
li nascimento, & dopo morte l'huomo 
Cofa alcuna non è. . — 

Simili parole [anodi perfino ebenieghieffer coloni 
ebe fino nati, & che viuono, ma di quella, che penfi 
bauere Cefier tì quelli , che non fino ancor nati, come 
qucUi,cbcfinogiàmorti. Ma Colate Clì non riprefe •, 


municationcdinomt ,Te‘tconcedo,cbe altro dun- |j dice bene .fecondo il parer d’ Empedocle, cbt noi non 


quefete Empedocle infognando la natura non efjer 
cofa alcuna diuerfa da quella che nafte ,& la morte 
dati" manente/ Ma ficome i Tatti [pepe mite fingen- 
do perfine dicono. 

Era dentro la morte , & la difeor dia , 

Et il tumulto.— 

Cefi communemtnte afiegnano un certo na fi mento, 
<*■ una certa morte a quelle cofe , le quali i na fi otto, 
ifidifioluont. Egli non fittamente non mafie le co- 
fi dal luogo loro .impugnò aquelle, ebe appari fi o- 


babbiamo da bauer mai male, ne da e per feriti. Ma 
in quel modo colui,, he urna nxj,& dopo la una affer- 
ma ciafiuno bauer del male, &del bene, non lafcia le 
paffiom /Chi fino quelli, ò Colale, i quali non / ragit- 
neuole, chi fiano feriti ,à firn fermino / Poi, eie fetc-u 
formati d'atomi, & di vacuo ; fivna, & fi altra delle 
quali cofe / pnua di {enfi . Con tutto ciò qutRo non / 
mollo gr aue ima fi bene il non bauer uoi cofa, ebeqi 
apporti piacere, non ammettendo gli atomi facoltà 
d'operare , & il uacuo non potendo effere affette da -, 

# , . effi.lpta pofiiache folate infume con Dtmocritobd 

no alfin[o;manoncauiancora alcunauoce fuor del- p uoluto ancora riprender Parmenide, & io la/ciata la 

ì r r /■ -J ..r.u-a- - f-ì atonali* Lr, A . (t- fa ali a A* r — e. - A „ - la a...\ “ 


la fua figmficatione ufitata ; rimanendo fil quello, 
che congran danno della cognitione delle cofe bine- 
rebbe potuto ingannare altrui i nei figmficar fi altre 
cofe to’ nomi fuoi, noni allontana dall' ufi in quelli 
Verfi: 

Quando con gli elemead od huomo mirto , 
O tira , ò pianta , ò vccel fi vede , allhota 
Di nafcimcnto li dan nome : quando 
Pofciadifgmnte,& diiiòluteiono ■ 

La chiaman motte . — 


caufi fua bodiffcfa quella d" Empedocle comcpiùci- 
giunta con le prime aecufi, ritorniamo aie fio a "Par- 
menide. Dice Colott,cbc egli bi ufato argomenti fofi- 
Rici.eSr ingnnneuoh. Nondimeno con quefh Tarme- 
nide, & non bà apportato infamia all'amuitia.ni al- 
lo Radio de’ piaceri bd aggiunto la ferocità, n/ bt lot- 
to all bone Rota fu* dignità, con la quale dipanatu- 
ra alletta al dtfidttio di fi, si bà conturbato Copi mo- 
ni ricresce Intorno a tì fatte cofe . 7/è ti io ucdtre in 
qual modi tgft ci babbia lanata la ulta, per baucf 

detto 
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ittto [uni iter fi tffere uno.Imperochc Epicuro, qua- 
rto dice infinito efìe/e t’uniuerfo , finga principio, & 
fonatine , & fingf accrcfcimcnto , efi dectefci- 
tncnio, egli ne difputa come i'un foto . Et battendo 
detto nel principio del fuo iifcor[o,cht i capici va- 
cuo erano la natura delle cofe , come una la dtuife m 
due partuunadclle quali efsendo ueramenie niente, 
tt da uoi chiamàdoft intrattabile, uacuo, incoi porco, 
ancor mi fate t'uniucrfo uno ,fe non volete con tane 
xmeivanamente combatter tonerà gli antichi del 
Uacuo, tJMainfiniiidi numero fono tempi, fecon- 
do il parere dì Epicuro, & ciaf uno di efji imeni Ou 
quelle cofe che da e ffi fi veggono. Coufidcratequali 
caufe voi afjcgnatc al nafi intento di tutte le cufici , 
(infinità, & il uacuo ; de' quali qu-fieioliofo.im- 
pajfibilc , & incorporeo ; & quella finga ordine, & 
finga ragione non può efser compre/a , confondendo 
tUa fc Sìrfia , & turbandofi ,nc per la moltitudine 
potendofi determinare , ò riRringere . Ma Tarme- 
tilde non tolfe ne il fuoco, ne fa, qua , ne i! preiipitia, 
ne le città, come dice Cclote , badilate nell Eu rapa , 
f^neU'v-ffia iangilafiiòfcrittoecme il mondo fia 
diRribuiio , & or nato, & mef colandogli elcm-nti 
palatolo fplcndido ,e'l tenebro/o , da efft, & per 
tffi forma tutte le cofe , che in ogni luogo fi veggono . 
Ter acche (fi parlò molto della tetra , del ciao , del 
foli, della luna , delle {Ielle, della creatione de gli 
huomim ; & non fù tofa alcuna principale, ch'egli 
non defcnurfse dipintamente , come buomo antico 
nelle materie naturali, (fi che finucun filo jofia pro- 
pria , (fi non d'altri . Ma perche egli prima di tutti 
gli altri -, &■ dcU'ifiefso Socrate ancora vidde nella -, 
matura e fiere l’opinabile > (fi [intelligibile , (fi opi- 
nabile i [incollante , & r figgetlo avarie mutai toni, 
tir quello , che per gli aceri /cimenti , (fi diminuito- 
gli battendo adiuerfi cofe diuerfo nfpeito , non fim- 
pr muoue , (fi difpone il fenfo nel medefmo modo i 
Or intelligibile un'altra {peti e , tb'i , come e fio 
ilifie^. 

Sema principio, fermo Tempre , c intergo. 
Simile afeflefio,efemprentenente la fua natura j 
qui aniandoColott cantra ivocaboh , (fi dalle cofe 
tirando la difputa alle parole ,femplicemente diceva 
da Tormentile toglierli tutte le cofe, pere be pone un 
foloentt . Ma egli non toglie ne [una natura ,nc-> 
( altra , annidando a ciafcuna quello , che le fi can- 
tilene , mette l'intelligibile nella forma dell'uno, & 
dclC ente i chiamandolo ente come eterno, & im- 
mortale , (fi uno , &per la fimiglianga di fi me def- 
erto , (fi perche non ammette differenza veruna .. . 
Ofelia forma poi mordinata,et [lame in moto, met- 
te la natura finfibile , ©’ puoffi vedere ancora come 
egli creda gmdicarfi sì fatte cofe , 

Conofecr potrai il ver con mente certa. 

Cioè con mente , che tocchi la natura intelligibile , e 
{lame fempre nell’ ifie fio modo . 

O pur l’humane opinioni , ili cui 

Certa fede non c . — 

Tirelle lopimomdegli buonini fono intorno a quelli 


cofe.cbe ricettano mutatiani, moti, &• difugvagfiatt- 
gcd'ogni maniera . Et in qual modo haurebbe^ 
Tarmenide lafciata [opinione , & il fenfo tolto va 
[opinabile , & ‘l finfibtle i Ma perche quello cbt^i 
veramente ha t'efiere,conuicnc che Ih a nella fua 
natura i là oue quefie altre cofe bota fono , (fi bora 
non fono, & (empie mutinola natura loro , giuda ò 
che quefie fi deut fiero chiamar con nome diuerfo da 
quelle , che fempre fono . adunque qucfloparlare , 
che afferma l'ente e fiere uno, non tiiega le eofe fingo- 
tari , & finfibth ,ma moRra in cbefianoilfferentl 
dalla tnlelligtbil natura. La qua l diffidenza mofirà- 
do ancora più picnan.étc nel trattato dell’ Idee, por- 
fe a Colo te occa fione di riprenderlo . Si che vediamo 
dt mano in mano che co fi habbta detto contea di lui. 
Et primieramente confideriamo la diligenza , & ht 
nana faenza di queSìofilofiofo,il qual dice,ibe -in- 
fialile , Sincerate T heofrafio , e tutti i Tcnpatctlci 
hanno figulino Tintone, In qual parte deimondo 
non h abitata fci ifie egli il fuo libro, che, ricevuta 
filmile occupi , tu non pefia prendete in mano,et leg- 
gere t libri dì Enfiatile, del cielo t (fi nell’anima ,gli 
jttttndtTbtofrafio intra i naturali d' Eraclito có-r a 
Zai oaRro , intorno alle cofe j che fi dicono efier nel- 
l’inferno ,&ailtd (fiali que Rioni della natura ( di 
DiceariodeW animai fife’ quai libri cofioro impu- 
gnano continuamente Tintone intorno a più gran- 
di, & principali capi della fiUfofia naturale . Et 
fiRefio Stratone maggior di tutti gli altri ‘Peripa- 
tetici , ntid'accoi do in molte cofe con infialile, et 
diff nic opinioni dirette a' Platonici d, l moto, del- 
la mente , dell’anima, della generationc iFmatmen- 
te nega ilmor.do e fiett animale, (fi dice le cofe na- 
turati dipender dalla fottuna,dandoilcafo alla na- 
tura il principio del moto , & lo/i/ornirfi tutte It-a 
pafftom, (fi atti ratiom naturali. jiriRolitc poi rh 
; prendendo [idee di Timone ne' libri naturali , (fi 
morali , & inquelh , che fono feruti popolarmente, 
i quali chiamò iforrifixà , è par fi ad alcuni haucr 
ciòfattopiùpcr una certa ambinone , & defitticelo 
di controllare, che di cercar la Verità delle co(e;co— 
me quegli , che s batteva propoRo difpreggar lafi- 
lofofia di Timone , non che egtil'babbia feguìto. Che 
leggitrcgga i dunque , non fapendo tu [opinioni di 
quelli buommr,[attibuir loro quelle cofe, che non 
approuano ( &■ battendo tupropoflo di confutare al- 
tri, il dare una teRimomanga della tua ignoranza . 
e temcritàfittofirnta di tua mano contro te lìeffio ì 
mentre dici , che fentono con Tintone quelli, che fono 
difiotdantijpr che fino fognaci fuo i qvcth,cbc li con- 
ti adicono ftcSMa Tintone quelli ,cbc noi chiamia- 
mo cavalli i fi toccamente penfa, che pano cavalli , 
et buomim.ln quale opera di Tlatone hi ciò ritroua- 
toColotiiTqoi certo in tutte leggiamo da lui C buomo 
efier pollo per buomo , il cauatlo,per cavallo, il fuoco 
per fuocoionde ancora chiama ciafcuna di quefie cofe 
opinabile. Ma Colate, come quegli , eòe non bd cogni- 
t ione alcuna di filofifia , prende per vna medejma 
cofa , [buomo non effiert , (fi [buomo efifier non enee j 
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ancorché Tintone film affé che malto differenti [afte- A ti. Ù^Ca io intenderei volontierida qutflo calunni*- 
to fragore, quel non tfstre > t'I non tffere ente, et chi tote ,fe effi ancora nelle cofe loro veggano quelli 

da qutllofttoglicfìe affatto tutta la Jolixnga,eì que- differenza , & confeffino ,cbe alcune /oflange fono 

ito fi accennale la diuerfttà del partecipante,!! dal J labili , Cr immutabili, come affermano de gli ato- 

partecipitoila qual differenza quelli che feguita- m’, tquah dicono per la vacuila delle pafiioni.ct per 

rono dopo trasferirono a generi folamcntt , affé fot - la fodera conferuarfi [empie nel medefino flato: ce 

me , a non sò quatti commumoni , gp- proprietà , che all'incontro tutte le compofle flufie, eS mutabili, et 

fono chiamate con nome di qualità ; neandaronopiù che nafiono, & muoiono , perdendo continuamente 

auantia cofe più alte, per efser tra fior fumprudcn- rnnumerabih fmulacn, (T prendendone , coment 

temente in difficoltà dialettiche , & questioni intri- i conucmcnte , degli altri dall'aria d’intorno fparfa, 

gate .Hi la cofa participata alla partieipante quel- i quali empiono il compoflo variato per filmili muta- 
to lUfsorifiguardo.cbelaeaufia alla materia l'tficm- noni, & cambiatola alta tcmpcramcntotpolciache 

piare aU.' imagmc , la facoltà ali cffctto:ncl qual mo- g quegli atomi ancata , ebe fono nella profondità del 
do principalmente fono differenti fra [e quello che hà compoflo non cefiano mai di auouerfi,et d' accollarti 

l’tffct di fua natura,^- è fempre il mcdrfma,ct quel- l'uno all'altro fcambieuolméte,eome effi affermano, 

lo, che dipendendo da altro non tien mai vno fìe fio Si trotta dunque incofc tali diucrfìcd di losanga, ma 

tenore: cfscndo che quello né mai è flato non ente, ni Epicuro più fauio di Tintone chiama enti vguatmen 

bàia cffcrc ,& però veramente , & m effetto è e n- te tutte le cofe-, come per t(lcmpiO,qucl uacuo intrat- 

ie-,là Oli e que fio non bà pur fermo quello cflcre,chc li t abile, quel corpo fohio,cbe fempre con la fua durcz- 

vnent participatoda altro-, ma per la fua debolezza Za fifa refìflcnza,! prìncipi), le cofe materiali, afie- 

fpeffo e mutato , cadendo lubricamente la materia-, gnando la medefima efienga alle cofe [rmptternt, & 
intorno alla forma , & ritenendo molte alterationi, alle caduche, et cbfondédo con le nafiéti q!le,cbe[o- 

(p- mutationì in imagmc difoflanzn i di modo ebe-a no immortali, co le mortali, quelle che fono ppetur,et 

grandemente è agnato, &commofJo. Si come dun- immutabili,™ quelle, la natura di cui i lèpre l’itìef- 

que colui , che dice il fmulacro di Tintone, non t[- _ fa,quelle,l' efjer delle qualiim moto, ej-m mutatio- 
fir Tintone , non n lega il fcnfo,& t effenza del fimi i- ne, ne durano mai nell' ifie fio flato. Hata ancortbe fi 

latra, ma mofìra Indifferenza che i fra quello , che dica baucr in que fio fallato Platone , douea, galani’ 

daper fi [le fio ha Ce fiere quello, cbel’ba per Tifi- buomo, riprender fi della tonfuftone dc’uocaboh da 

petto di lui : co/i non tolgono ne la natura , ne tufo, quelli ■ thè parlano più puramente la lingua greca , 

nt il [enfi de gli buomim coloro , i quali per partici - ctpiùaccuratamcncc deputano, et no imputar fi, co- 

fanone d’una certa /b fianco commune affermano me fi toghefie affatto le cofe, ir nonatafcufle la ui- 

aaftun dmoi e [sere flato fatto feparatamente ima- ta, per ni chiamate nelmedrfmo modo, che efficbta- 

gmcdi quella cofa, che porti nei noflro nafcimento manogh Enti,c i Ficntil/Hagiàé tempo, che uolna- 
quellafimilitudme. Terciocbc chi dice tl ferro ro- tuo il noflro parlare a Socrate.Q^l dunque Colate (u- 

uente non ejser fuoco , ila luna, òli fole ; ma , come bttocome fi d ite, mafie dalla fiera linea-, & hauen- 

dtee 'Parmenide t do n aerato, che Cheto fonte portò di Delfo vantatolo 

LumCi che con la luce altrui vagando fopra di Socrate noto a età finn di no i, parta in tal mo 

Vi la nottcd’intornoa la gran terra , D do: Ltfio la narratione diCberofonte,com*Sofiflica, 

7qpn me ga per queflo ò Cufo del ferro ,òla natura &■ odiofa per C alterezza- Ohofo dunqc Tlatont.cbe 
della luna : Ma chi dice , che non fila corpo , ò illumi- la fai lenito filmile oracolo, più odiofi ancora g'i Spar 

aato,gtdrrpugnaalfenfo,comtqutglichtnonlafcia tam , tquah conferuano finito la anticbiffime tauo- 

il corpo, l'animale, la generatione,il f enfio . Chi cono- le l'oracolo dato fopra Licurgo: Soffitta fu la narra . 

fcc poi, tbc quelle tofi hanno la loro efienga per par- tione di T bcmifìoclc , con ta quale baueado petfuaf» 

ticipatione , & intende quanto filano lontane de-, gli -4tentefi a partirftdclla città , uinfc t B irbari in 
quelle, che fempre fono , & donano loro t’e fiere-, non guerra nauate. Importuni glt cultori delle leggiGrc. 

niega finftbilt altamente , ma mofìra , che cofa fu che , tquah feguitando C oracolo Tifico mflitunono 

t intelligibile: ne toghe le paff ioni, chc fi auucngono, la maggior pane de’ faenficif . Hata fe vna njpofla 

& fi comprendono col [enfio , ma dà ad intendere ri- datapcr Socrate buomo incitato atta utrlù peri fi, n- 

trouatfi cofe più ferme di quefìe ,& di più collante to duino, fi per l’arroganza odiofa , & inganneuo- 

natura, perche non nafeono, ne muoiono, nepau- E te, con quali degni vocaboli noteremo t voiìri fre- 

fiono; & piùfottilmente rfpnmendoton paroletal miti , vintati , plauft tumultuoft , culti , accia - 

di ffcTCnzafinfignadoHtr fi alcune cofe chiamare en- mattoni diurne , con cui celebrate , & predicate il 

ti , fa- alcune finiti -, fiche hanno fatto ancora i mo- prcnctpi voflro.che efhrtaa prender ftfpafii;& con. 

derni \ tquah non degnano del nomedi ente molte, linai piaceri i Cofifcrtffe egli fi '/io tuU'epifìola ai 

firgran cofe ; come il uacuo, il tempo,! luogo , il ge- Unafiarco Ma io efsorto a continui piaceri , non al 

nere delle cofe dette [empiite mente ; ione fono vere leuane utrtù, de fruì ti di cui fono uane , e torbide le 

tutte le cofe. Quefle dicono noneflere enti, ma qual- [petanze; Et nondimeno Me tr odoro efiorttnioTi- 

che cofa; &noiiimcno tafana concinnamente nel - marco dicceli pugniamo fi mpre tmprefa nobile ad 

ta una , & netta filofi fia per cfjifltnti , &fiftantia- tmprefa nobile -, con ta fimihtudnu de gli affetti 
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foto non lofi lata la ulta terrena, immergendoci ne' ri- 
ti d‘ Epicuro veramente diurni. Et l'ifiejlo Colotefen- 
tenio parlare Epicuio della natura delle cofe ■,ft{bno 
gli imginocthiòa' piedi;# fé ne vanta épuurofcrt - 
uendo: Tu non bdhcndo caufa alcuna naturale, quafi 
venerando le cofe , che allbora da noi fi diceuano,ti 
mute i/i a toccar cinofili ginocchi, ni abbracciarti, 
#• a fare ogni fcltta cerimonia di venerare , bonom- 
ie , & pregate . Con la qual afa hai fatto, che ancor 
noi all’ incontro ti le marno per facto, # ti nutrì amo. 
Meritano veramente perdono quelli che dicono d'ef- 
fer pronti a pagar qualfiucgha pregai per ucdctc-o 
vna pittura di quejla attiene di (aiotc gettanttft a' 
piedi d' Epiiuro,# abbracciamelo, & d'Cpicuro ado 
tante arimi ontro lui . £t nondimeno quello affino di 
cattar beneuclenga, benché fatto artificiofameute no 
apportò degno frutto a Co tote ; perche non ne venne 
chiamato famo,ma li fùfolamcnte ietto: Sappi, che 
tu douunque camini jet immortale, & baila mede fi- 
mo condmone,che bo io . Et quantunque fiano confa- 
pcuoli afe mede fimi di qucfle paiole , moti, & affetti, 
chiamano con tutto ciò arrogantemente odiaji gli 
altri . Et hauenio di più loloec fuggi alilo quelle ar- 
gute, # belle fentengede' [enfi, che mi mangiamo 
ubi, &non fieno, # paffiamo i fiumi grandi con le 
nani, & I piccioli a guaggo, grida; Ma lu, ò Soiratc, 
li diteti aìli di parlar arrogante , # pieno di iattan- 
za ; # altre cofe furono quelle, delle quali d [pula Iti 
appreffo gli afcoltctoti, altre quelle , che tu operati!. 
Et perche non faiàanoganteil parlare diSocrale > 
lonfcfìandodtt.bfapcr niente, ma d'imparar fempre, 
# cercare il vero il he fe tuli /offe incontrato in pa- 
role lab, qual fmeno le ferme da Epicuro ad Idomt- 
neo. Mandaci le primule ptrilcuitodel facrocoipo 
in nome tuo, cr de' tuoi figliuoli ; quali voci p ù im- 
portune baurifh potuto V farti Ma che Soiratc in in 
modo labbia parlato, & tu uriallroiifjutogtc r.C-i 
fanno piamiffima fede le cofe fatte da Ita a Delta , a 
Valide a , appreffo I treni bitumini , cppirfjo ^tute- 
lilo , apprefio il popolo , la poucrtà la morte, certo il, 
che queste cofe fono indegne delfuo parlare. Sue fio, 
goffo che [et, haunbbe potuto lonumccr Socrate, che 
atti mence hauefj e parlato , & alitimi me operato , 
fe pollo per fine dilla ulta il piacere, fife i rifiuto nel 
tnodo,cbe egu viffcM tanto balli battere alle calun- 
nie ìijpoftu. Quanlopoi all' contenga appartiene, non 
fi actorfe Colate d'cfjer reo delfiHeffe cofe, dcllcquali 
e ghaccufa Socrate . Teraocbe vno de’ decreti d'£ pi- 
euro fi è i muna cofa e fiere ad alcuno sì certa, che non 
poffa effer mutata d'opinione , eccetto che ilfauio. 
"Non effendo dunque fiato Colote fama, ne meno dopo 
qutUe mutano ni ; domandi primieramente al fuo fa- 
migliar quelle cofe ; come mangi cibo, & non fieno; 
metta intorno al corpo ,# nonai vna colonna hu 
Vrfie ; non [spendo tanto di certo la vefle efier velie, 
ò il cibo cibo, che non poffa mutar parere l Mtfe egli 
#fa quelle cofe,# nonpafiaaguazZ 0, S' an fiumi, 
t ' fogge ifcrpenti, # i lupi , non bauendo alcuna ir- 
rcuecabilcertcZZ* di cofe t alluma feguuando io cia- 


feuna quello, che pare, certo che ne meno a Sacratela 
C opinione , ch'egli baucua de'Jcnfi, era d’impcdimcn- 
to,cbe non ufaffc noi medefmo modo le cofe, che appa- 
rirono. TieaColoteparpaneilpane, # fieno il fie- 
no , perche banca letto quefte leggi cadute dal cielo; 
ma a Socrate per 1‘ arroganza il pane parfe fieno, eg- 
li fieno pane. Et in ueroqucttifjuif hanno decreti, # 
ragion i migliori , che non babbiam noi \mait fentnt, 
e’I ritenere impreffi l magmi delle cofe é una com- 
mune affili ione cagionata dacaufe fenica ragione. 
Et quella difputatione , hiqual moflra i fenfi noli efier 
perfetti, r.i di certi ffima fede, non toghe che ciaftunt 
cofa non ci paia tale, quale citai-, ma feruendoa noi 
de' fenfi per operare,fetondo le cofe , cbeci fi parati, 
donami , ci auffa, che noi non ci fidiamo in effi, come 
veraci in tutto,# che mai non ingannano. Teraocbe 
baflaanoi Tufo ntcefsarto de’ fenfi, #lecommodi- 
ta , che indi cimiamo , non bauendo altro di mtgho ; 
ma mun fenfo patto a dar la faenza , # la cogmtio- 
nefiaqnale di ciafeuna cofa de fiderà fanima bramo- 
fa della fapicnza.b>t quelli urialtra volta a porgeri 
Colote occafione dtparlqre,comc quegli, che riprende 
molli di quello {le fio, Ma dotte egli burla, # dtfpreZs 
Za Socrate, che demanda,#- cerca, che cofa fia bico- 
rno, # con ofirntuuone gnuemlt dice it non [oprile, 
fi uede bene, che pofe in tal cofa molto poco penfiero . 
He r acino, come fi haucfse fatto una grande, & pre- 
clara imprefa difie : Hò cercato me flrfio ; perche fra 
le cofe , lequalr fono [crine in Delfo, è termtaper più 
diurna di tutte quella fentenza ■.CO'HpSC ITE 
ST ESSO: # ciìfù, che diede occafione a Socrate 
di qui fio dubitatione,# mquifitione, come dice ^tri 
potile nel libro dell opinioni di Tintone .Ma Coirne la 
tien per cofa ridicola. Te rete dunque non burla an- 
cora il fuo prnettore,che fa il medefmo ogni uclta^ 
che ferme ,i tratta della natura deU'amma, & delle 
i ripensine perniine t lmperocbc, [c Cbuomo,comc effi 
noghono, icompcflodicorpo, tir d'anima : che cerca 
la natura dell'anima , cerca parimente quella del- 
thuonio, cominciando dal principio pwnobilc. Ma 
che l’anima pofsa con hntcndimcnto difficilmcntc-t 
veder fi, & col fenfo in nefiun modo eomprenderfi, 
crediamolo non a Socrate gloriofo Scfilla, ma a que- 
lli fauif ,tqualipafiati fino alle potenze dell anima 
occupate intorno alla carne, con le quali ella apporta 
calore, morbidezza,#- algore al corpo,# componl- 
dola natura di lei d'un certo calore, di fpinto , & 
d’aria, non fi conducono fino alla potenza principale, 
ma languirono , # vengonmtna. DuonocoHoro, 
che la facoltà nell'anima del giudicare, del ricordar- 
p, dell’ amare, dell' odiare, # finalmente dell’ inten- 
dere, # del di fior rete , viene da vna certa innomi- 
nata qualità . Ma noi [oppiamo efier fogno d'una^ 
sfacciata ignoranza quella, confezione il qualità 
innominata , mentre dicono di non poter nominarci 
quel che non puf son capire. Ma doni fi loto ancor que- 
sto, come effi dicono. Teraocbe pare non efier cofa ò 
bafia , ò facile, ò di ciafcuno il conofcer ciò, efsendofi 
ripoflo in un luogo ofeuro, # molto remoto,# occul- 
to; 


ContraCoIote. 351 


io i vi può pure efter fi^ni ficaio co» proprio nome fra i 
tante altre cofe . Tdpn è dunque Socrate fio Ito cer ca- 
do fe flejfo i ma quelli , che innanzi a quella prendono 
a cercare alcun' altra cofa ,efJendo tanto difficile da 
rutouat fi quella che è lìnea furia da mttndctfi, ni 
occorrer he tù fieri di confeguirc la jaenfa dell' a lire 
cofe , fedi quella tù non la [ai, che i principali ffimaj 
in te . Ma concediamo a Colate ninna altra cofa efjer 
tanto inutile, (fi odiofa, quanto il cercar fe lìrffo ; & 
domandiamoli qual confufione di vitafia in far c:ò,ò 
perche non poffa refi aie m vita che alle unite feto 
{iefio decorrendo dica: Chi fon tal Forfè qualche cofa 
camp afta , (fi nafta dicorpo, & d‘ animai optò lofio 
anima, che vfa il corpo come il cauahere il cauallo , 
(fi non cofa compolla dell uno, (fi dell'altra i ò pure 
vna pnncipal potenza dell'anima , con cui intendia- 
mo, diportiamo , (fi operiamo a ciafcuno di noi, (fi 
falere parti del corpo, (fi dell'anima fono ilìrumenti 
di quella i ò vero non hi l'anima fiUanga ueruna ; 
rnafifieffo corpo badai fuo temperamento la facoltà 
d'intendere , (fi di viuerc i Con famigliami quelìloni 
Socrate non diilrufh la ulta, eptodo trattate da tutti 
i naturali . Ma forfè k matcrit,tul Fedro fi leggono 
fono atroci, (fi conturbano le cofe, quando vuote che 
ogn’vno effemini fefteffofe ghfu vn animale più Va. 
r io^fi più f ut ufo di Tifone ,ò pur una naturaparteci- 
pe di por none diurna, (fi uota di fafio . Ma con firmli 
di fior fi non tolfe egli altrimente la ulta ; afigi [cacciò 
dalla Ulta lo Rupore,(fi il fafio, & quelle difpiaccuoti 
opinioni, che hanno gli huomiu di fe fieffi, (f iattan- 
ze; perciocbe altro non i quel Tifone, che quefie cofe : 
molte delle quali non bà fatte apprendere ituolìro 
vtaefiro, mouendoguetraagl lddq,(fi a gli inameni 
diurni. Dopo Sacrate , (fi Platone , mene accufata 
Stilpone.fijpu riferì Colate iueri decreti, & opinioni 
dicofiui , 1 ragionamenti , con i quali lodò fi Re fio, la 
fatua, gh amici, (fi i Fi, che lo fauormano,nè meno 
la grandezza dell'animo accompagnata conta man- 
fuctudine, (fi conta medioctitàdegliaffttti; ma al- 
legando una finanza di quelle, chi tgù febergando, 
(fi ridendo rinfatcùa SojftRt, non bauendo nè confu- 
tata, ni fi ulta la probabilità, riprende agriffmami- 
te Stdpone , (fi grida efjer e da Imdiflruttalauita -, 
per bauct detto, chef una cofa non fi predica, ni fidi- 
ce dell'altra. In che modo vmeremo,dice egh,fe non 
diciamo, buomo buona. Imperato! buono, ma fepara- 
tornente buomo buomo ; buono buono; capitano capi- 
tano; ni milk canalini, città munita , ma mille mil- 
le, ir altre cofe difimilfortei Et chi perciò è vifiuto 
peggio { cbi f, intendo quefio parlare di Sttlpohe, non 
bà [uh ito conofiiutn efier di per fon», cbeftberzi fu*- 
ceuolmente , (filo proponga per cagione d'effercuio 
dialeltuofiqpn è atrocità, ò falene, d nondire buomo 
buono , ì mille camàuri ; ma ti bene, come fate uoi il 
non dire Diolddio,U non filmare Cune, genitale, Ce- 
rere inucntnce delle leggi , (fi Tgettuno autiere di 
fecondità. Qucfii uoRra fipar ottone di nomiicatu- 
uà, (fi riempie la mtad’vn'cmpio diffrezZP de’ Dei, 
a- di fammi ferocità ipofiuebe togliendo i loro co- 


\ gnomi a gli lddij infume infume togliete i faenpeif, 
imtfterij , le pompe, i giorni feflmi. cbifactifichcre- 

monoi perii felice fuccefio della futura ricolta, (fi 
per l'acqmfiatafalutc f In che modo faremo i faenfi- 
cq Luciferi j, 'Baccanali, e finuttiah , tolti ma i Luci- 
feri, i BaccatiytConfcrualon ? Quelle tic befano cofe 
importanti, ( fiche creanoerroré intorno alle cofe, (fi 
non intorno avocabuh ò alla coRr unione d’vna pa- 
rola, ò aU'vftnga de i nomi. Et [e quefie tolgono affat- 
to la Ulta , che pecca nel parlare più di voi i i quali 
dando all'oratione ptrfofianza la forte defte parole, 
che noi parliamo , leuate ma totalmente le noci , (fi ■ 
B Infilando filamenti 1 uocaboh communi , dite non ef- 
fere niente lefigmficatiom di quelle cofe, per le quali 
impariamo, come fino la dottrina, i anticipate noti- 
tie,le cogniuom , gli impeti dell’animo, l’aficnffioni . 
L’argomento diStilpone è tale , fi del cannilo fi dice 
il correr e, il predicato non fard il medcfmocol [ogget- 
to : ma altra farà la dtfimtiont dell' buomo , altra del 
buono : (fi altro farà il cauallo,altro il correre ; per- 
ciocbe wccrrogatidalladefinitioncdclfuno, efidet- 
C altro,non diamo la medicina di quefio, (fi di quello: 
(fi peli errano queUi,cbc predicano una cofa d’vn al- 
tra. fmpcrocbcfi il medrfmo fono buomo, & buono, 
q ( fi cauallo , (fi correre in che modo il buono fi dirà 
ancoro del cibo , (fi della medicina , (fi il correre del 
Itone, (fi dclcane ì t-4dunquc non diremo he ne, che 
dell' boemo fi predichi il buono , (fi del cauallo il cor- 
rere efiendo diuerfi . Qui quantunque noi concedia- 
mo bauergrauemenle errato Scopone , per non note- 
rebbe a accompagnino col [oggetto quelle cofe, che* 
fono nel [oggetto, ò dtl [oggetto fi dicono; ma per cre- 
dere ,cbe muna diefit ( jc peti non firn la mede fina ^ 
età /oggetto) fi dica pur come accidente di lui;ntndt- 
mcno mamfcRatnente fi vederà, che egli è follmente 
officio da alcune noci, (fi fi oppone alla conjuctudinc-i 
p del parlare -, (fi non toglie altrimente la mia, ò le co- 
fe. Ma Colete dalla rtprcnfionc de gli antichi poffaa 
riprendere i fitofofi de i fùoi tempi , finga però nomi- 
narne ne fin no , con tutto che egli baueflc donato à no- 
minare ancor quelli, ò tacerei nomi di quelli. Ma chi 
baucua tante unite punto con la fua penna Socrate , 
"Platone, & 'Parmenide; s attenne da morrà dei unii 
per paura , come fi vede, & non per modeftia,paicbt 
non baucua portato tifpctto a perfine più eccellenti. 
Paole egli, per quanto io uadocongiettur andò, prima 
riprendere i Cirenaici, (fi dopo -d ree filao; (figli ^ tea 
demici ; dei quali gh vltimi raffrenano, c /offendono 
£ in tutte le cofe il tonfenfi ,(fii primi mettendo uei- 
L’ buomo l’affettioui , & t’imagini non uogUtnocbc U 
federata da efìe fila ballante adacqmflar certa co- 
gmttont delle cofi ; ma come ne gltalkdij fuole auut- 
nire, lafciate le cofe cflerru,gr denteai' affettimi rin- 
cbmdcndoft, a quelle, che ci toccano aggiungono que- 
Ra voce, Vare ; (fidi queliebhc fino fiora di noi , (r 
fino fenfibili non affermano niente; Et peiiColotc^a 
dice che non pollali ni viuere, né ufir le cofe. Dipoi co- 
micamente mordendo figgiungc : fofloro mogano 
tu t lor parlare ejjeicrbua.no, il muro, il cauallo, (r 
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nondimeno affermino di concepir la fpetie murale , j 
««affina , fiumana. Tnmicramtntr, fecondo l'vfan- 
•za de i calunniatori, » fa ma Iti tofani cute i vocaboli ; 
petchc , fe bene dalle parole de iCirtnaici [ene con- 
cludono lì fatte cofe , nondimeno bifignaua dichia- 
rare lafenten^a loro , come effi infrenano. Impe- 
ratile dicono d'elitre affi tte dalla dotterà , daU'a- 
matitudine ,d al lume, dalle tencbie, /intendo eia - 
f cuna di tali affettioni lu propria , <2r continua effi- 
cacia in le fltffa ; ma che limile nonfia dolce , ie—j 
fraudi dtU’ohua amare , il ghiaccio freddo, il fin 
caldo, tana notturna tenebrala , molti ammali, co- 
fe, & buommine fanno teRimonianga -, effendo che j 
molti abbomfeono limole, ahuni animali f fono te 
foghe dtll'ohua per cibo , fono arft dal ghiaccio, r in- 
feritati dal fino , non ueggono nel Solc,& fono pcr- 
fpicaci di notte , laonde ritenendoli t f opinione den- 
tro l'afftt noni i ficaia da errore, ma nfeendo fuo- 
ra, c sjdrxandvfictincftmentedlgiiidicare ,<$• pro- 
nunciare delle cofe ejlerne, non folatìrente conturba 
Jpeffe utile fi Sìcfia , ma repngna anche ag i altri r 
i quali dalle mcd< fme cofe nceHono affé tuoni con- 
trarie , de diuerfe imagmi , -4 me certo patc,che a 
Colate auuenga qwlio, che fuole auttenirc a fanciul- 
li, che imparano ancora a conofeete le lettere;! qua- ( 
licono/cidolc nelle laro tauoletee,fele figgono )cnt 
te , & notate allroue , dubitano , &• hanno paura-, 
percioche Colote non intende manco , nè cono/ce , ef- 
fondo riferite dagli alni, lineile letitengr , le quali 
egli abbraccia nelle opere di Epit uro . Et in fero, 
fe , prefintatacrfi fna tmagme tonda, ò piegata, di- 
cono gli (punici ejjtre veramente infoi malati tifo, 
ré però permettono , che noi diciamo fna torre efier 
tonda ,òun remo piegato con ferità , certo che toa- 
f etmano le imagim dell' affettioni , &■ non conje fiot- 
tio le cofe cliente efier tallonali del continuo fi urg- 
gonodanoi. Ma fumici Cirenaici ditono piefin 
tarfi loro la fpetie delcauallo, di' drl mulo , né af- 
fermano c ufi alcuna ò dt 1 1 atiallo , ò del mulo icofi 
é necefiano midefimimeme chegli Epcurci dii bi- 
no fnft rotonda la fiHa, de prendere fna certa-, 
fpetie piegata : né peli rfi:rc tonda filatone, iva 
remo torto, de piegato ; conciofiaccfa che il firnu- 
lucro , ebe percuoti la viHa è torto , ma il remo , 

■ onde il ftmulaero ft fo rma , non é già tale . vtdun- 
que e fendo gran differenza fraCaffemone , t'I (og- 
getto tfìerno , è neceftario ò che la ft de fi fondi nel- 
l’affcltione i ò fero , che aldi grauementt pec- 
chi dicendo la cofa non folamcntc patere , ma effere n 
ancora qui Ilo, che ella pare . Il gridar poi, de lo [de- " 
-guai fi peri agron del finfo,pcrcbe i Cirenaici non di- 
cano cjfet caldo quel cb’é (note, ma nel tifo eflrte fla 
ta tale -ffetetont , no é egli il medefmo co quello, che 
ftdttc del guflo, quando off, rierano muna coja eflre- 
ma efier dolce ,dr con/efiano il gufìo bauer fintilo 
dolcezza ( Et chi dice d bauer compre fa, & net uu- 
ta t'imagincdcll’huomo , ma di non poter giudicar 
colfenfo ,fc quella cofa e lift ma fa l'huomo , ondc-a 
n'bàegk battuto Cote afone é non ghct'barm data 


coloro, che dico nodi bauer cane c puto il cu ruo, e’I ro- 
tondo, d' che il fenjo non afferma eficte i ciirua , ò 
rotonda la cofa veduta , ma e fiere fata compre [a-, 
dall'animo una imagme , c be habbu apparenza di 
tale é Mafaràpcraucntura cbldica; lo accollatomi 
aduna torre ,ò toccando vnremo affermerò quello 
efier dritto, & quella di molte cantoni: là out que- 
gh, ancorché fa vicino (onfefittàfoUmenle,cbecofi 
iipare,drnonaltro. Certo molto meglio di te ga- 
lani 'buono , uede il conjeguente , & diffonde , ogni 
fifone effere ugualmente fedele, mentre Uà denti» 
i termini frot ; ma abbracciando altre cofe , che fc-a 
ir. idi fna non faperfi di certo quale ella fa, ma pie- 
gare nell" fna parte, dr nell'altra , kMu apprefo 
dite non ha luogo quello decreto, tutta ftr.fi e ffer 
veri , non dona fi negarla fede ad aìcuno.mfiuno ef- 
fer fai fo; perche tùpenfi, che quelli, rquahjonoui. 
uni alla cofa , debbanoaffcrmarla di certo; & chèa 
quelli, i quali ne fono lontani, non fi debba dare alcu- 
na credenza, fe non tanto , quanto fono affettidaj 
tfa . Vere befe fi dettela m-. de fina fede a (enfi da 
freffo, &da lontano ,iatuttì,iné meno a quelli 
aficg neremotl giuditio, &l’affcrmaiioned'una co- 
fa efedra; & fi la differenza dtW affé teme auuiene 
quando fumo pii lontani , &pin memi alla cofa , la 
qual fintiamo giàfiutde efier falfe, che vn [enfio non 
fupend'tttidrr.ga vn’alero fenjo, C un’magmcj 
vn’altra. Sfurile poi, che dagli Epicurei fimo chia- 
mate atte fiat ioni, non appartengono al [tifo, ma al- 
l'opinione vtlìmandoeff , che col giudirm deB: opi- 
nione s‘ intenda alcuna cofa rfier cefi , & coll' affet- 
tane del fenfo paia tale , trappolano tv fficio del 
giudicare, & del conofiere da quello, eh’e nero in 
cgn maniera, a quello, che fpeffe volte inganna . Ma 
che decorre dire al prefente, quanto piene d icof afo- 
ne, d- di conrradittioni frano quelle cofieì Vengo ho - 
ra ad ^treefilao , la gloria del quale, per effere frai 
'filefofi deljuo tempo fintato affai , apportò non pic- 
colo d i [piacer c ad Spremo ; il qual dtee , che mentre 
egli non apporla cofa akunadclfuo,fà credere a gli 
bitumini illetterati d' effer letterato , & dotto , Ma 
^truffino non fittamente nonrmouòle cofe ueccbre,i 
le attribuì affé fio , ma fi riprefit da’fofifti di quel- 
le età, perche atrnbuiua a Socrate, a Tlatone,a "Par- 
menide, ad Her adito le fi utenze del [[pendere l'ac- 
confiritite,& del non comprcnderfi mente, fienai al- 
cuna neerffità, folamcntc per confermarle , & ren- 
derle più aurtoteuoh colf attribuirle ad buemmi dì 
tanta fuma . Rnngratiamo dunque di queflo Colote, 
tr tutti cohro,checonfefiamla maniera -Actdtmi- 
ca ddflofafare effer natura dagli antichi ad -Arce- 
filao . La fò/pen forte dell' ac con fin t ir e m tutte lc—> 
cofe noné Hata di frutta manco da quelli, che in eli 
fioccuparonograndemente, &cbc [enfierò intorno 
a quella (Balena volumi , e trattati ; anz> all'ulti- 
mo cauanào fuore t otiofii vita degli Stoici, chiama- 
ta da loro citTfecpitt , accioche con effa, come con una 
Gorgone fpauenta fiero , lìancbi affarono. Et quan- 
tunque lem afferò^ mouefkro tutlelecof,coutut- 

tqcii 
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tn cibno poterono impetrare daWimpelo ,cbemuoue A altcratione ,cbt conturbi U facolti imaginante-j i 
/•appetito adoperare ,cb' ti volere efier chiamata ma rifiuta folamtntc t opinioni ; # adopera I' altre 

afscnfionc , i che conofccffc il fenfo per principio del cofe fecondo che la natura di quelle comporta . Di- 

fuo meuimento ; ma chiaramente fi vidde,cbi da per rat forfè , i cofi mpoffbile il non acconfentire alle-J 

fe mede fmo era moffo ad operare, # nonbaueuaper cofe eludenti ;perciocbeil negare quello ,cbe cena- 

ciò bifignod'aficnfi. Contcniefi contea gli altri le- mente fi crede èfionueneuoltgga maggiore , che non 

gramamente, # fa fermare, ni negarlo. Chi dunque tcuadello flato 

Conforme al tuo parlar ti fìat rifpoflo (no le cofe credute, # chi combatte contro t’emdcn- 
Ma Coiole penfo , ebe tanto afcolti le cofe , le quali ti l Quelli certamente , che tolgono la diuinatione , 
deli' appetita , # dell’affenfo fi deputano , quanto che megano la prouidenga de" Dei , nè uoghono che il 

f afilla lira. Quelli poi, che C intendono, & le fanno. Sole, eia Luna fiano animati, facendo toro tutti gli 

dtjìorrono in quefla maniera, che efsendo tre fotte di buommi facrificij , & voti , # Sommamente bono- 

mouimentidttl'animo,Cimaginanec,fappcterue,e 3 randoli. Hon negate voi , quel che tutti gli altri 
Caffè attente , la prima, ancorché noi uogliamo , non confefjano , ebe i figliuoli pano compre fi nella natura 

puòleuarfi, efsendo nccefsano , che prefentandofi de'padnl Tfondiie voi contro ogni fenfo, ebenoni 

te cofe, concepiamo le loro magmi, & fumo affetti meggo alcuno fra il dolore , e" l piacere , # che nel 

da effe . V appetente eccitata dall' imagmantcj piacere fii quella cofa ,che non finte dolore , # in 

muoue efficace mence C buono aUe cofe accommod a- dolore flà quella, che non finte piacere i dea per 

te alla fua natura, fatto quafi impeto, # cenno nel- Infoiare tutte f altre cofe , quale i tanto euidente , 

la parte, che i principale; ni tolgono queflo coloro, t tanto fi tien per certa, quanto quella ; che fin- 
che fifpendorw l'afientire in tutte te cofe , manfano ganni la villa, # C vduodi quelli, che finobfor- 

t appetito, eòe guida naturalmente a quello , cbt^ (conati, b trauaghati da bumori malinconici ? dictn- 

parecfier conueniente. Quale i dunque quella co- dofi cofe tali ! | 

a, che folafuggonof quella, in cui fola fi troua Queftefuriedi faci ardenti armate , 
fa bugia , la falfiti , dico , l'opinione ; quando £ Et di negro ueftire , ambe le luci 
taffenficede per la debolezza alla cofa, che pare, e M'infiammano.— # 

le fi applica finga bauerne utile alcuno . L" anione Ella fra le fue brada hi la mia madre . 

Idi due cofe ha bifogno ,deW imagine di quello, che Quefle cofe, # molte altre tali, # più atroci di quel 
hi conformiti con la natura , # dall'impeto , i inci- fie , & filmili a moflri d’ Empedocle , n leggi buoi , di 

tamcntoalla cofa imaginata-, ninna delie quaticofe grande vngbia,#ihumano afpetto, i quali effiftbtr 

repugna alla fofpcnfionc dcll’afscofo ; pcrciochc -> uifeona , # vi filoni infoine d’og ni maniera da [ogni , 

queflo futa la ragione dall'opinione, # non dall'ap- da’ furori raccogliendo^iffirmano ebe m neffuno di 

pelilo ,i dall imagmatione . Quando dunque fi i quelli prodigi j s’ inganna la mfla,cbt non mi bugia , 

prefentata una imagine di cofa accommodataalla #cbe mence repugna ; ma ebe tutte queli’imagini 

natura , non i necefsaria l’opinione per muouerci fono nere , # corpi , # forme , ebe uengono dall'aria 

ad andare a quella-, ma f ubico s'ojjerifcc tappeti- ^ par fi d’intorno. Qualcofariputeremo noi impoffibi- 
to,cbc è moto , # incitamento deltanimaHEt fi- le,fequefle fipofiono credere i Tercbe quelle forme , 

condoli parer di col loro, purché fta fenliiiientoin le quali ninno artefice, ò (cultore, à temerario pletore 

noi , # fta ben difpofloil corpo, fi uedri il piacere ardirebbe mai di mettere infume per farne ungtuo- 

efler bene ; et configucntemétc quegli ancora lo tetri cofo fpett acolo ; effi da douero affermando e {fere, an- 

per bene che fifpiJe l'sciifintire; percioche è parte- gi quando non fona , dicendo tffere Speditala fide, la 

ape di [intimilo,! di carne, & prefintataf li l'ima- coHanga, e'igmditio della turiti, cacciano nelle te- 

gme del bene, il de fiderà,# i incitato,# fi ogni sfor rubre tutte le cofe , # ne'giuduij cagionano timore, 

go di ni lo perdere, & di fiat c óemuamente co quel- # nelToperatiomfifpetti i pofaacbe quanto noi ope- 

lo,cbeiauómodato alla fua naturo,tirato da ne cefi riamo, determiniamo , vjur piamo , liabbiamofra le 

fili naturali,# nSgeometricbe\auufga Dio che qut mani, tutto fipofa [opra quelli {Uffa fede, # imagi - 

fh uagli dolci , # tufingbicn minimeli della carne, natione,alla quale s'appoggiano quelle tuttofi, [con- 

fengamae{ìroinuitano,comeSuonoimedefmiBpi. £ eie,# federate imagini. 'Pcrciochc l’vgualità , che 
curct -, di maniera cbe,quantunque non accon finta, i b effi pongono, più lofio toglie la fede alle cofe, che s'bars 
nondimeno piegato, # mollificato . Ma tù mi dirai, no per certe , che t acquila a quelle, che fono alla ra- 

Come dunque nanfe ne uàconendo al monte, ma al gione tanto contrarie . Et noi habbiamo conofciuto 

bagno { # deuendo vfeire ut piagge fi accolla non al molti filofofi, ebe più collo bino voluto dnefUon effe 

parete, ma alla porla i Tu chiedi quello, il quale at- re alcuna imagine uera, che tutte effere uere i # più 

tnbuifci atlimagini una fiamma aerili, #certeg- toflo fiate in dubbio di ruttigli buommi, ne’quah sin 

ga I perche nomi monte, ma il bagno parealuiba- coniano, di tutte te enfi, # di tutti i ragiouamenei , 

gno,# la porta li par porta,# no'l muro;#cofi tut che tener per uera pure una imagine di quelle , che fi 

tcl'altre cofe nelmtdefmo modo, pcrciocbtlafofpcu- prcfintanoa'rabbiofì, a'moleflsti da furor corribàti- 

fiont deltacconfentire non peruerle il [enfi, ni alteri co,# a fognanti, stdùquc fi molte imagini fono, che 

fise magione noti afftttiom,# mouimcnti apporta inparte fi poffono togliere ,& m parte non fi p jffont 
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ebiamarefindubbio; qutfla, quando altro mui w « A malitia,fcriutffe quelle parole tur fi la fin del libro - 
MeJ bollante cagione a fare, che (offendiamo tao- Colatole comporto la uita,& le leggi, 0- mlìitui- 

* / . f... y. A rfìnnjinlr* 


tonfi aure a cofe tanto fi fpttte per la gradflonanga 
del rimugini, & de fimulacn,non dotte ndn batter noi 
forte alcuna fata, ma ofcuriti,gp- tonfo fune. Impe- 
rocbe le bene quelle infermità de’ midilafcutecida 
éficuro , le nature de gli atomi , (r degli tndtuidui, 
le diuerfe maniere del decimate, conea'bino rimi- 
ti laoif nandimcno poffmmo tefiar confidati cìqurfio, 
thè non fono uicine, ma ciafiuua di quelle cofe, di cui 
fidifcorre,i lontana in uriaUtaptttertmtffa dal fin 
fo, tua quelle incredulità, che ci fidargli occhi, neUe 


tono il gouemo delle città , grt'ubbidicnga di effe a 
magiflran , ci poftro in un flato mollo tranquillo, & 
ficuro,& ci liberarono da i tumulti, &[e queflc cofe 
fofter» leuate utu , unteremmo una ulta da fiere , & 
poco meno ebe non ci diuor aremo fu» l’aUrc.Qiiefie 
cofe non fimo dette nigmflamente,nè con ueritiiper- 
ciocbe fe alcmo,leuatc le leggici lafcictà i decreti di 
tarmenide , di Socrate, di natone , d’ Eraclito fari 
finga alcun dubbio la mia netora molto iota na dal- 
la ferina , drdal denotarci fu» l’altro, tìauremom 


So maqncueiucrtaiuit4,coeciiiancii,wiM,-~~ — — ; 

nreccbte.e nelle mani,la confufinne,» linai [.pere B birrore le d.sboucfta,er per amor della uirtu nutrì 

un \ r 1 / a- /• i * ■ _ L_ J. - à - — ...Clini n mia 7 4 A uà « lutinm i Mi a ifl r/rt I II/): 
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fe vtn filano, ò fai fi i f 'enfi , & le ufiom, quale opioio 
ne non commoue, quale afte ufo, & guidino non volta 
foffopra ? Tercmcbe fe, non tmbnacbi, ne aggrotti 
dal male , ni delirando-, ma fibri/,(ani,tr /cernendo 
della aeriti, tir delle norme , & delgiuditio di lei, m 
euldcnvffime affettioui , & non de [enfi « pongono 
per uno quello, che non i ò petfalft,& non e/fiftente, 
quello , che i nero, i cofa certo degna di maramglia : 
ni i incredibile, che non facciano giud tuo altnua,mu 
che fra loro le facciano contrari) (opra quelle cofe-a , 
che appanfeono tanta marauiglianoni , che alcuni 
non pronuntq noni in quella, ni mquelli portegna 


remo lu giu diti a, gli liiijfi buoni magiflrati, non 
f blamente conofiendo d'banere i gonfi per cufici i 
itila uoflra ulta, ma ancora filmando, ebe quaut'oro 
fi trema (opra, & fattola terra, non agguagli il frig- 
go della urti, & facendo fpont incarnente per iftm- 
tt della ragione, come dice Ctnocrate, quelle cofe, che 
per paura delle leggi facciamo . Quanta dunque la 
mta noftra fard he fila lederà, infocai baici allbort- , 
ebe tolte {eleggi ,tefierdqutUaiottrma,cbee(jorta 
a piaceri,/! negherà la prouidenga de gli Iddfi ,fi 
te, ranno per faafi coloro.ebe affermano non e fiere 
bone Ilo quello, ebe non babbea accompagnato ilpia- 


nonprouuniq none in quella, ma y — •*»--- w — ... 7 , — r e. - -- I 

fifpenianoCaceoufiutiretn quelli cofe,: befano con- c etere , quando faranno preje « burla, tìrfcbernitt-a 
Itane, quanta i, che fi tnumodiqueOt,i quali iicbi- quelle fenteugt e 

r _ - ■ J A ^ imm /i a amauimat a fruì M 4/IW 


no cofe ripugnami fra loro, perche colui, ebe né affer- 
ma, & non niega ,mafià/ofpefi, & ripugna meno ah 
t affermante, che il negante non fi, & al negante-» 
meno, che all' affermante. Horafefipuòfopra quefit 
cofe f;/peniere,l'accoufentire, non fard impofiibilfa- 
rt l’iUrffodtlt altre Jei vero il uoflto par ere, quando 
dite un fiufo rum tfierpiù eccellente d un' altro fenfb, 
ri una imagmauone d' un altra imaginationelpqpn i 
dique la dot trina de Sa fifpenfiont dell’ affer.fi, come 


De la giuflitia,rocchio il tutto vede ; & 

£ Dio ricioo.c’i tutto afcolca,& vede. 

f Dio,comegli antichi bornio detto, tenendo ilprinci- 
pio,il mego, t‘l fine di tutte le cofe, forma una linea- 
retta fecondo la natura moutndofit a cui uà dietro la 
giufìitia utndkatrict di qui 111, che t'allontanano 
dalla legge imma . Tutti quelli, che comefauole,di- 
fpTiggauo quefie cofe, & danno alla feliciti il luogo 

ài . t . /é —— — oramai 1’. ìt um CraUtr l\* Afl/IAIU 


cu fuc la aotirt**«cu* wpcnjtunc ucu Ky ****•*****- j *»**■••- »• 

penfa Colate fi fauolafi ntrouamento digiouam peto _ d’intorno il uentre, infume con t altre fatiche oppor- 
Jmoata » #*» «/filiti : ttttt bibita d huomini. t*r affetti o- U fune aebfeouire iteiacere. hanno bifotnodi lette, di 


lantt,t temerari/ ; ma bibita i huomtni,& affettto- 
ne,cbe Itene altrui Ulano ialC errare, ni permette il 
giudica a'ftnfi cofi iocofUnti^fofpetti,'iiomporta 
che fi etri con quelli, che dicono douerficredereal- 
l', magmi, che ficoacrpifcono dicoftojcure,uedenio 
ebe neUe communi, filroua tucertegga, & o (curiti, 
l'infinità i' Epicuro, & te fue magmi il, che fono fa- 
mole: dr colui guida I giouani alla petu!anga,eT alla 
temer ». , il quale ferme di Titocle non giunto anco- 
ra al duiottefimo nano delTetifua,non efiere in tut- 
ta la Grecia indole migliore i & mofh uojamente to- 


tani a lófeguire il piacere, hanno bifogno di legge, di 
paura, di cafiigo , di fi fi di Trtcìpc.cbe babbu l’aut 
tonti nelle mani, Q-uicti, che ninno diuori il fut 
proffimo inaiato a commettere imputi dalla gola. 
Tale ila ulta de’ bruttiammali, ebe niente limano 
bello ,fuor che U piacere, ni compone la giu Quia de 
gli lidi/ , ni rtucrtfcono la beDcgga delta uirtù ; ma 
[e dalla natura hanno punto di fagacui,i' audacia, 
dr di forge ,fe ne (corrono per 1 piaceri della car- 
ne, & per (disfare alla concupifcenga . Sauio dun- 
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f4iaurc<™ louwcm^uvrM tjue EptcnrotchedicegTuttiiruronamcnti dell ani 

dandolo due, che egli patifce cofe da donna, drpre- rno, belli, faggi, & fattili efier riuniti al placcrieUt 

ga,cbequeHibenìecceffiuidel gituane (uno /elici, carne, mainggati alle jperauge, che a quella ap- 

• /!.•_< J .N'.kutVi. -tm. A atto* S, laemrftt m • aPam, Anna atti t /i.vt«rnnnn tufo- nani ntam/o /A'.* * latteo rii* ft/in hoh- 


drficun dalli aulita, dalt’akucifitiì& arroganti 
fono quelli^be tanto uilU»amcitt,& fuperbamen- 
te (etmano contro perfine lodate. Coutredifiero ve- 
ramente a quelli , che furono annuii di loro Tintone, 
^tnfiotile,Teofrafìo,Democnto,ma r.iuno.ebc fuor 
ebe Colate, ardì mai dipubhcarc un libto.ilcui tito- 
lo mofiraffe, che tutti in effouenmano impugnati jjfir 
nprefi ; onde aulitane , che a gufa di quelli , i quali 
qualche Dio hanno offefi,eglifieflo paiefando la /uà 
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partengono , & ogni opera efier vana, che non bab- 
bia la mira li . Quando con tali argomenti , & co» 
quella filofifia , jaranno tolte le leggi a noi altri non 
manca per utuetcaila belitele , fe noni 'unghie de 
lenii, ideati de’ lupi ,1 uentn de" buoi, e' colli de’ Ca- 
melli , da' quali filmili fenfidett animo, & irragione- 
uolt decieu, per lapoutrtàiella fanello ,& delle-* 
lettere , fino efpre/fi con mugghiti, eS” miriti, e luti * 
la unte loro ai a Uro non finte, che al piacete fi qua- 
le-» 


le 
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le abbracciane, & con molte cartgge tiene no òpre- Ka-moahliguna ctsngiuramEtoi ciltaimì aìl'cfftruan- 

ga di quelle. Empedocle coaninfi di furtopnb!ico,& 
di ingiurie villane i principali cittadmr,& liberi dal 
la fler lillà ,& dalla pelle il piefe , cbinfe le face ics ■ 
d'nn monte, per le quali il vento offro pajfaua ue'cam 
pu Socrate condannato, battendoli gli amici apparec- 
chiatoti modo dello [campar fenc,mn uolfi tifarlo per 
confermatone delle leggi , &• elejc pii t oflo d'mgm- 
SUmcntc morire , che di [uggir [eoe contro le leggi . 
MtUffo Trecor della patria -Jinfe gli Atbemefi m, 
guerra nauale . Tintone lafoì negli / ertiti [noi vn » 
preclara dottrina delle leggi, & della repubhca ; & 


tate ,ò futuro, eccettuatine quelli ammali , che per 
datura )ono i Studio fi della fatica, ò loquaci . Sono 
d unque degni d'agni lode coloro , i quali conira que- 
lle beatali cupidità ritrouannogli ordini delle leggi , 
della tepubhca, & demagliati. Ma che fono quel- 
li che confondono quelle cofe, & affittole tolgami 
ìr in fono eglino quelli, che dicono la corona della ua- 
emtà di tutte le perturbatimi doutrft preferire a 
arandtffimt imptnji & fermano e por peccato ,& 

Ì,nrt Ce fdérctiarc vfficio di He , con quelle parole i 

MatUa dire in qual modo poffa ciarlio confinar . 

heniUtoto ilfim alla natura propofto ; &come da per B & eofe molto migliori mjegno a compagni, cou (ora- 
te i’Ifo iaprituipiofiguardida prendere imperio fo- to delle quali Olone liberò la Sicilia; Vuo,& Eracli- 

p a la moltitudine calle quali aggiungono quello di de laT ratta amiggato Con .Cabria ancora, &Fo- 


cione Capitoni de gli Atemefi ufeirono dall' A ende- 
mia . Ma Epicuro mandò in Afi* a fare oltraggio et 
Timocrate , & cacciarlo dalla corte del l{é , pereto 
baucuaoffcfo Metrodoro fuo fratello, come fitroua 
[ctitto nt'hbri loro.All'utcontroTtatonede'fuoicom 
pagnt mandò agli Arcadi per ordinare la repubhca 
loro Arilìommo , agli Elei Formane , a Timi Me- 
nedemo.Eudoffo diede le leggi a quelli di Cvdo,Ari- 
flottle a quelli di Slagira.effcndo ambedue famiglia- 


iti . TI mi ncccfiara il co nferuare i greci , ò nceiur 
da elfi corona per caufadi fapie nga -,ma fi bàda ma- 
tiare, & i* bere, ò Ttmocrate , quanto finga danno 
apporta diletto aia carne, Ma nella enfiandone de 1- 
teUlli da folote lodata , tapnncip al cofa, Armag- 
liene Copiatone iegeiddii.li onde & Licurgo i la- 

tedemonu ,(?}(«»<' K« mMÌ > & Ionc an “ c0 l U 
Ateniefi, & Deucalione quafi tutti i Greci confacra- 

rono nth Iddi, & connoti, con facramend, con va- . _ _ 

ticiniió-autU'ii pirla fptranga,& per la paura U C ndiTlatone .Atc(ìandro domandò da Senocratcs 
(ot topo fero loro . Effe fi anditi cercando pel mondo, ammaeftr amenti del pegno -, Si colui, cbcfidaGrc- 

fi trotteranno città fcrrga mura, lettere , pi, "fir (*■ ei babitaton dcll'Afiamaniatoai Alc(landro,& 

tolti, & moneta,& ignoranti delle fcuole,& de tea- 
tri ma ninno uidde mai una citta finga tempii ,£r 
finga Dei,cbc non babbia in ufo le preghiere, i giura* 
menti, gii oracoli , e che uonfacciafacnfiaoper con- 
fegmre il bene,& fibiuare limale. Mi io per me cre- 
do, che fi òffa più facilmente edificare una città fen- 
v a (nolo, che tolta uia affatto l'opinione de gli lidij , 
fìpoffa ò lagunare mfieme,i confinare . Quello poi 
che abbraccia tutta l'bumana fucini, & è fonda- 
mento di tutte le leggi, è da loro non otturamenti, & 
con intrigate ragioni atterrato, & deflrutto,ma alla 
[coperta con lapnacipalt , & pmfondatafintenga , 
che babbtano . Dipoi , quaftda diurna uendcita agi- 
tati , con f fimo di commettere atroce fiele raggine a 
confonder le leggi, & ^cancellarle, di modo che non 
fino degni d'imoccrar perdono: perciocbe quantun- 
que non fia iafitnio [ingannar fi per errore d opimo- 
ne,t nondimeno cofa da buono. Ma il uerfarfopea al- 
tri qu’tla colpa, che ti commetti, non può dirfi qua- 
le fia, fi non con quei nomi,cbc meritaJQuandofcn- 
uendocontra Antidoto, ò Tionefofifia Ti m emione* 
dell'ordine deUe leggi, & della repnblica, non polena 
alcuno di quelli dirli: 

Scatti nel letto tuo mifero in otto . 

Et attendi alla cura del corpo : me riprendano quel- 
li, i quali hanno famamentegouernato la repubhca, 

& le lor facoltà ; & quelli fono tutti quelli , che da 
Colote fino flati acculati. Era quali vuol Democrito, 
che [ imperi l’arte della mihtia , come importancif- 
fima, &cbr fi [apportino quelle fatiche, le quali a gli 
buommiacquillano nome , efpltniore . Tarmentde 
ornò tafua Ulna £ ottime leggi, & > magistrati ogni 
Opufcoii di Plutarco ; 


ejr [ infiammò a prender le guerra centra lutti i bar- 
bari , fi Delta E fi fio compagno di Tintone . Zenone 
dtficpolodi Tarmenide bauendo tefe mfidic alTitan- 
uo Domilo, & effe nioli riufeite infelicemente, mofiri 
in effetto la dottrina di Parmenide, co me oro nel fuo- 
co, eperefibietta, & /incera ; da cui bauenf impara- 
to doucre [buomo d'animo grande temer la uergoi 
gita i & proprio de' fanciulli, delle donmc,uole, &■ 
gli buoauni effeminati effere il temere il dolore-, per- 
q ci oche fiutò m facci a al tiranno la lingua fua , che* 
co' denti i binata tagliata . Ma da'dccrctt d‘ Epicuro 
non diri quale occiditor di tiranni, qual buomo atto 
« trattar negottj babbia meritato lode , qual leggi- 
tore, qual Trencipe , qual con figlierò di pi, qual di- 
fenjor delpopolo.fia rmfiito, quale fia flato torneai 
tato perlagmfiitia , qual morto i ma qual di quelli 
fauij per amor della patria nauigò mai,bebbe cari « 
co£ambafiiena,fecefiefa i ione fi trova fcritta al- 
cuna anione cucile di voi aliti i ' Metrodoro camini 
quaranta fladif,& andò inTirco per aiutare un cer- 
to Mitra Suro famiglia re del pi, t be poco d mangi ero 
P flato prefo: Et di quella imprefa Epicuro fece magm- 
ficamence mellone in tutte le lettere, ebefenffe a ciò 
fiuno-Cbe baurebbono facto co fioro, f: baueffero ope- 
rato alcuna cofa tale quale operi Anfiotile procu- 
rando che la fua patria da Filippo de fìmtta fofferi- 
Banrata ; & quale operò T eofrafio , che due uoltts 
liberò la fua dalla [erutti di tiranni i Tfnn bau- 
rtbbe e gli cefsato pii lofio il T^ito di produrre* 
" il papiro , che flan ari fi fifsero cofloro in fin- 
ucr di fi me definì f Tge la maggior indigniti 
diluite fi è , clic quelli foli qua fi fra tutti i 
i Parte Seconda. z » fi-ofifi 
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fitofofi ['«X? contribuir cofa alcuna , [uno f atti par- A 
tceipi de' ben , che [ano nelle città ; miche sfotxtn- 
dojìi Tatti tragici, & corniciài contribuire, & par- 
lare in fauor delle leggi, & della repubhca; quelli, fé 
(cii nono della rtpubuca ,ci comandanocbenoinon 
l'amminifiriamo: le della retonca,cbt non l'z funOì 
fi del ttgno.cbc fuggiamo il vtucrc inficine co’ Trtn- 
cipi. Et burlandofi degli buamtni iiutli,& ofi uranio 
lagloria loro, dicono, che ut Epaminonda filamenti 
in patole fi Ir oliò qualche cefi di buono, quantunque 
piccala; chiamando lui uifctre di ferro, gli domì- 

danoptf.be factflr viaggio per mito il Vclopomef- 
fo, & nenp ùtojlo fe ne luffe otio firn cafa intento a g 
curate il neutre. Le loft poi, che Me et odoro in un'ope- 
ra di filofifia digredendo per. accufar la repubhca ^ 
faiQe.hò filmato non douerfi pafjir con fitenlio. al- 
cuni lenii, due egli, tirati foutrcbiamentt davano 
de fileno di gloria, eoa tanta audiid hanno abbrac- 
ciato il carico del gouernar la repubhca, che nei me- 
defmo modo, che Solane , & Licurgo deputano della 
titta di ciafcbeduno,& delle uhtù. Fafio era du nque, 
abbondanza di fafio, ilutlerecbe {offe libera la 
città d’ adirne , che fofie gouernata da buone leggi 
Sparta , che la gioucntò non fffe (trote, che fi gene- 



DELLE CO G NITIONI 

vniucrlàli contro gli Stoici. 

v drnpria . Diadumeno,appart,cbe 
non ti curi molto, fe alcuno dicau. , 
che voi fibfofate contro le com- 
muni noi itit, poiché tue ofeffi an- 
co di /prezzare i (enfi , da' quali 
nafeono quali molle notine, chc-j 
hanno il fondamento a cui t'appog 
giano , e credono le cofe , che fi veggono. Porrei, da 
che mi pare £ e fiere pieno d'un grande , tir a fior da 
trauagho , che quanto prima bora , che fono a te ve- 
nuto mi fanaffi ,6 fi tu puoi mi parlaci con ragioni, ò 
con mante fimi , ò a qualche altro modo , tanto fono 
efiguau, t refi dubbiofo da certi Stoici, bucatini ot- 
timi per altro, tir anco famigliar!, liquah troppo ac- 
erbamente, e da nemici perfeguitauo (ficaie mia. 
Ttrciocbe non piaceuolmentc hanno rtprtfo alcune 
poche enfi, (e non dico menzogna) da me con bonejìi 
dette, e con nputat ione ; tir hanno con [degno mtito- 


taffe figliuchdi meretrici, tir che nonfignoreggiafft- (- luto Sufi Ih, correttori, tirdiHruttori della filofofia. 


to nelle città le nethezz', ** 0 ®> & 1 “ hbidtne, ma 
le leggi, & la giufhiia ( per cicche quelle eofe gran- 
demente dcfidcraua Salone . Et aggiunge di più Ue- 
trodora villanie di parole a quanto fie detto. Ter la 
qual cofa coninone , che l'buomo libero fi faccia beffe 
iìde gtialtri,tì di quelli Lacutgi,& Saloni. Macbi 
tiòfi , Mctrodoro non i libero, ma illiberale, grcon. 
tuntacr,r,è pur degnodisfitza Ubera , ma di quel no- 
do fi flagello, col quale cafliganoi Calli peccanti ne’ 
facnficq, & nelle cerimonie della gran Madre. Che 
colino non habbtano impugnato 1 leggitori , ma-, 


de' decretigli antichi, hquah ordinatamente proce- 
dono; & hauendo anco pronunciato molte altre cofe 
piùdiquefle mette, fetrfiro finalmente alle netiticjc 
quali dico uam> rficrt dagli „ dcadimici con fife, e 
qua, e là rapite Pi fùpofcia uno, il quale difle,cbe non 
fù a c a fi, ma per buona prouldEga fatto, che (tiftppo 
nafiefie dopo -drcefilao , tir amanti Carneade. Ter- 
ebe quello.fi fauttore delle uiUanit,t delle ingiurie 
centra la rtceuuta confuctudine, e quello fiorì più di 
tutti gli accademici . Udnnquc Cnfipponelmczo 
dicojbro fittalo , con ifuoi fcrittuontra Crcefilao, 


liti efle leggi, fi può da Epicurofentire ; il quale nelle p cbiuje anco l'adito alla facondia di Cameade perche 


dubita noni ime eroga fi mede fino fe al fauio conuen- 
B fcciiga l'cp'rar cantra le leggi, non fiduuendofaptre 1 & 
coliche nfpmide, * che non fi può tanto facilmente jpugare, 
fi» feor-tf- dichiarare un fimphee attributo , cioè ; lo filò; 
retto il ma lo negherò ■ Et alitarne fenuendo , ito non m’m- 
«eito. gar.no, ai liomenee, da douerot’r fiotta a nonwuere 
figgettoalle leggi , tir a iecren.fe non quanto per U 
colpo uictno ci apportano perturbatane . osi dunque 
fe tolganoaffattola una bumana coloro, c balenano 
ma le leggi , tir le republulx; & età fanno Epicuro, 
Cr rjòieirodoro (confettando gli amici datgouerno 


la fi lindo egli molti prefidi a' (enfi come per poter to- 
lerare l'a ficàio , e pienamente quotando il tumuli « 
delle prcnotioni.edcUc natine, col drizzarle eia (cu- 
ne, e col porle al fuo luogo per modo, che chi uoleffe di 
nuouo turbare, e uiolentnre te cofe, nulla f ac effe.ma 
fu fie rtprefocome malefico, e temerario Sefitìa,lo 
da quelli ragionamenti accefo per tempo , mi aedo 
bauer bifigno di chi nflingua le cofe , che quafi aiu- 
tano * 1 mieiduhbij, da cheto piti fio forfè il me- 
defmo,ehipattfceiluolgo. * * Ma feti fanno fede 
1 Toeii,cbc dicono i Dei punire con la prouidenza ló- 


publico , odiando quei , che lo prendono , lacerando c roT antalo poiché fù fouertuat antica Scpilo, credi 
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tonmalcdicerrzei Trencipi , tir ifipientiffimilegif- 
laton, tir effoi landò al dijpiezZ 0 delle leggi, quando 
no» vi fiali timor dilla pena , tir dctcefhgo,ionon 
tuggo , che Colate habbia tanto fai fi mente gli altri 
caUinniato,quantorghueramente bà rtprtfo la dot- 
trina d' Epuuro, (!r ifioi dettiti . 


ancora a‘ compagni da Stoa li quali affermano ,cbt 
Cnfippo non fù dalla natura partorito a co fi , ma 
per prouidenza , la qnol uolfe atlbora mutare lc-r 
balte con Calte cofe, tir alla rmefeia «aititele ma- 
niere del ut»ere,al che ntfjun Intorno fù più idoneo dt 
(rifippo . Ma fi come dtceua (alone, che niuno, 
fuor che Cefire fi mefie mai a’publici maneggi fi- 
èno , t facente a turbare le cofe, cefi pare, che quello 
buomo con gronde accuratezza, e utiliza per quòta 
puote fiutila, e dilìrugga la confuetudmc ilcbe «• 

tcflim 
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t e Siano coloro, che'l lodano, quando coatra lui di- 
fputanodel pfiudomcno, ò del mentitore, quefiol del 
numero delle dialettiche arguite. "Perche , ò amico, il 
non prone ami ce dire, che falfoi il come fio fatto d’op- 
pofii, ll'affermaredi nuouo,cbe certi argomenti, gli 
a fiumi de’ quali furio veri, e veri igin,babbiano ve- 
re ancora le conclu/ioni , qual notata di dimoflratio- 
He.òqualprefuntionedi credenza non mitene i Di- 
cono, eh: l pefee Folpo dinota l" toner nata le pellicci- 
le c’bi nella pancia. Mala Diatetica diCbrtfippo, to- 
gliendo, e tagliando via le poiiffime fue parti, &■ i 
Juoi principi/, qual altra noi ina non fece ella , di fai- 
fui (affetta I7fm poffonofarfi le fabnebe, delie non 
fonogià un peggi) fa i fondamenti fatti ; Cefi ni qui fi 
poffono Babihrc i principi/ da tante dubitatami efa- 
gitati , e da tanti tumulti. Ma fi come pare, che colo- 
ro non mona il fango, e tapolucre c' hanno nella fu- 
pcrf.cic del corpo , perche i tocchi , e loronel Colpo fi 
mefebi, ma perche g ì aggiunge cofa.che inafpra;coft 
alcuni colgano gli Academici, epenfano , che diano 
efft cagioni , 'delle quali fi moflrino ripieni . Tcrcbt-/ 
quai finalmente di quelli due peruertono le notioni 
communi f Mafe nonldiflaro , tralafciato {accular- 
gli difenderemo le cofe , nelle quali effi ci vitupera- 
no. LAM. Tarmi, ò Dixdumeno , ebeiofiaboggi 
facto un buomo vano, everfalite. Morda me chic- 
fia la dijfefa gidfottentraiacotal carico con {animo 
dimeffo, e tinorofo.ma di pre/ente vengo diuerfo all' 
accufa , e voglio vendicarmi eoi proporre a coflora la 
me de (mia cofa, auedendomi , che ftimanotafilofofia 
InBituita contra le notioni communi, onde minima- 
mente nacquero le fette , "e dicono che foto confentt 
alla natura, adunque vogliamo noi cominciar a par 
lare di quelle communi , e celebrate cofe , le quali 
chiamano effi con nome più leggiero deltafjorditi 
ilìeffa, paradoffi, cioi, cofe ammirabili, e contra {opi- 
nione i dico di quei , che a coBoro fono foli I \i , foli 
ticchi , betti, cittadini, e giudici i èlafe tati effi netta 
plagia dette cofe difufate, e fredde , per quanto fa s 
poffib.le, e con mduBria, dalle difpuiate cofe efyimi- 
iure la dottrina loro i ‘DI AD. Terme, voglio più 
prcBo queflo. Tercioche, chi non è pieno d' sgomen- 
ti, co' quali fi ributtano quelle cofe i MAM. Adun- 
que ben puma confiderà , [e p afono le notine e òmuni 
conferitile eon la natura que i, che giudicano e ffert— 
fecondo la natura ctttt cefi wd feriali ( le nomina- 
no adii f ore) nipenfauo doueefi bramare tafaniti, ni 
la gagliarda compii ffionc, ni la bettexx * , ni la for- 
tezza , commode , vali , e che fanno al compimento I 
dilla perfettione comunicate alla natura, ni anco 
fenda fuggir fi come dannofi gli (mozzamenti , i 
dolori, le diformilà,le malattie, dalle quali, dicono , 
parte alieni ci rende la natura, parte a loro ciaccom 
moda. La qual cofa non mediocremente ripugna atte 
tiotitie communi , noi il non e fiere noi accommodati 
dalla natura, atte cofe , che non fono vtili, e t'efferc-j 
allontanati dalle cofe, che ni fono cattine, ni danno- 
fe, e quel , che p:ù importa , il fare queflo all’ vno di- 
ali' altro modo mguifa , che quei, che non confeguono 
Opuscoli di Plutarco . 


L quelle coft,ò m quello inciampino di buona ragione » 
òde te Bino il v tue re, ò muoiano. Giudico, che que fio 
anco da loro fia detto contra le notine communi, che 
la naturai indifferente , e che tifammo bene i il con- 
ferire con la natura . 'Ter cioche’ t debito non vuole , 
che t'vbbidifca alla legge, òche (ipreBi fede al ra- 
gionamento ,fe l'vno , e l’altro non i buono , t bello , 
Et anco que fia icofa leggiera. Ma [- ( comefcnfsCA 
Cnfippo ) nel primo dcU’efsortatione , fi può fecondo 
la virtù fola viutre felicemente , perche ( come egli 
dice ) {altre cofe.a noi niente s'afpcttano,nici reca- 
no aiuto alcuno allafclicità;nan pure già indifferente 
furila natura, mapagga etiandio, e Bupida.la qua- 
le ci accommoda a cofe, che a noi non appartengono -, 
paggi noi ancora , che di finiamo io felicità e fiere il 
coi, (enfi con la natura , la quale ci conduce alle cofe, 
che nulla gtouano alla beatitudine. Ter thè, qual cofa 
può più quadrare alte notuie communi, chef e fiere 
noi guidati a bramar cofe per le quali vtilmente vi- 
olarne , e cofi rfsrre conduca dalle cofe conuenientl 
alta natura a v mere fecondo la naturai Ma gli Stoici 
non parlano a quefla foggia, che quando hanno per 
fine pofio il viuere fecondo la natura, B al uifiono in- 
differenti quelle refe , che fono fecondo la natura-,- 
Tfon meno ripugna queflo alle notine communi, che 
Vnhuomo di fana mente non fia t qualmente afjet- 
t tonato a’beni vguah , ma Bimi altri it previo ver 
runa, e per amori’ aliatoteli qual fi voglia cofa, 
tuttoché fra e (fi beni non fia cagione alcuna , grande 
i piatole, che a ciò fare {induca . Tercioche dicono , 
che i il medi fimo l’aflenerfi da vna moribonda vcc- 
cbiarella , efr il contener fi da vna donna d’età com- 
pita-, perche dall' vna,cdall'altra banda fiprcBa of- 
ficio di temperanza, ma per qucBo vantar fi come di 
fplendida, e gran cofa, i di douer morire, icofa brut- 
ta, e rtdtcolofa . astaco firme Cnfippo nel commen- 
tano di Gioue, e nel terzo libro de’ Dei , efitre fred- 
da , efiorda , & infoiente cofa il lodare colali effetti 
di virtù, cioi, che alcuno habbia fortemente [offerto 
il motfo della mo(ca,t che fi fia egli cattamente aBc- 
ijj ito dalla vecchia, che è alta mone vicina . Tronfi- 
lofofano effi dunque contrala nottua communc,mtn- 
tre confefiano, che non v’è cofa più bella di quefics 
anioni, lequalift vergognano effi di lodarci Perche, 
come fi donerà defiderarc come ammettere quello > 
che noni degno di lode, non d'ammh atlanti quello, 
che fà tenere inetto, e freddo colui, cbe’l loda , ò am- 
mirai r Dipiù,fc non m’inganno, ti parerà qucBo 
contra il fenfo communi, che pervbbiàire ad vn pru- 
dente non babbi acuore ni la prefenga , ni l’affenga 
de’grandiffimi beni .maiif tate qui , quale tù {et nel 
maneggiare, e nel difpcnjarc {indifferenti cefi. ‘P nu- 
che tutti 1 

Che la terra godiam’, eogni Tuo dono . 
Giudichiamo bene, tir vede da bramar fi quello , che 
prefente t'vfa , & a ficnlc genera bifogno, e manca- 
mento j O- indifferente quello , chenefiunoperfiio 
nfpetto fa cofa ucruna ò di giuoco , ò di diletto . 
Tercioche non per altra ragione distinguiamo il 
Parte Seconda. Z $ voglio- 
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taogltofo delle fatiche da qui Ilo che con le mani t’m- i 
duflria utili loft, e s'occupa il più anco nel trattarle , 
fe non per quefia, che colui s’affatua in cofe difu liti, 
indifferentemente , e colini per qualche ut Uni, e 
commodo. Ch Stoici per il contrario. Ter che [ente U 
fauiat& il prudente, il quale in molte memorie, &tn 
molti 1 onprendtmenti vc>fa,cbcpocbc a tui Caffet- 
tano, però quelle potbe Solamente Siringe, t dell' altre 
non fi cura ,ncptù,ò menoptnfi di ritornare a fcfiifìo 
quando [incorda d bauer poco fi compre fa alcuna-, 
coja.ii quello, ch'ei farebbe fi fi ncoràaffe, che Dione 
bauefle Sternutato, ò Teone baucfìegiuocatoalla pal- 
la. Ceri o,c he ogni apprendimento nel fauio,e labi ra- j 
dicala, e confermala memoria, f ubilo dtuiene gràie, 
t gr ani ifj.mo bene. M dunque non fi curerà il jamo, t 
/limerà, che a lui non appartiene l'efjere pi ino il fi- 
nità , inferno di qualche (enfi) , e l'baucr perduta la 
tohbai Ù anqj amalato (tome dice Ciifippo)paghcri 
i medici ,eper acquisiate 1 denari fe riandai a tra- 
cine Leucoma Signorino ie'lìofporauon.e camme- 
ti pellegrino ver fi Indartifo Scita, e non fbSictri pur 
di tuuere perduti alcuni [enfi Che dunque può nega- 
re, che filoffi egli contea le notine communi, fendo 
che tanto Stia occupato , e tanto Sìudiometta in copi 
indifferenti, e fia tuli’ vnac nell'altra parte advn < 
iSiefiomodo affettionata a' prefetti ,&-agh affertti 
granbenif Terciocbe quello anco alle notiom com- 
muni ripugna, che vno , che fi a bxoma, non s allegri 
qualbota è da grani iffim ima li peruenutoa fammi 
beni. S/uetlo di vero accede al /amo Stoico. Tercbt 
mutato da famma uuiofitim/omma virtù, (fi- infte- 
tne liberalo a' una mifcnjfima vita , è venuto in vna 
beati (/ima, non mofira allegrila ueruna , nè tanta 
tnu tallone alga,ò motte l’animo fuo da ogni nifi he 1- 
là,e uilio fi lidio, t confi inno nel ecrlo,fuuto,epe>- 
ftllifsimo colmo d‘ ogni bene . Filamento, che qui fio 
ripugna alla notula communi , thè granissimo di 
tutti ibeni è la ficura tetterà dell’errore uelgiudu- 
care,e nell" uff rmatc; e che lei nonfà meflien a que- 
Sio,c'haue>a per ilfommo bene fatto profitto, {jr che 
egli nonfi cund'bauerla.r ffefio nè pur un dito porge 
per cagione di quefia fi turi g\a,r con fia tega, la qual 
tjtifra tanto Stimano bene pei fitto, e grande , 
/diamente gli Stoici dicono queSie cofe, ma quella-, 
inoltre , chi l'acaefiimcmo del tempo non acircfce 
il bene, perche fi alcuno in un momento d’bora , Jari 
/lato fama , per quanto appartiene alia feliciti, non 
/ alidi minore codinone di colui, c'kaucid luna l’età 
fua confumata nella virtù & in Iti batterà formio-, 
felice niente la una, IfucHe cofe afieuerando efii iato 
audacemente, dall’altra parte dicono che nulla gra- 
na , Che la virtù fi contenti i’cfìere peffeiuta poco 
tempo, perche qual utile dà l’efjtrt prudente, ad una, 
che jubilo è per far naufragio entrato in naue,ò per 
precipitar incontanente, faina il monte è Cbegiouc- 
tebbeaLua gutatoda Hercolenel mare , comedi 
una fionda fidai un 10 (offe alla Ulti ù paflatoi Ciò nò 
i già tanto de’ fi'ofifanti contea 1 comm uni pareri , 
ma de’ confondenti anco 1 fuoi p, cpiij, quando gm- 


, dicano, che Seffiri in poco tempo uìrtuefo adegui una 
fiamma felicità, (f infume fila co fa mie . TqiqueSla i 
una delle grandifume cofe , che nella dottrina degli 
Stoici pofjono parer marauigliofie,ma quella, che pai 
fimo la uirlù, e la beatitudine preferite no effere fpef . 
[e notte fintila da quei,cbe le ba nno;nè quello, che dà 
mifenfsimo.e Siotiifimo,cb’cra prima flato, fifa ad 
un tratto fatto faggio, e beato, ciò auucrti.Vcrcbc no 
è pur giuoco Udire ,cbe’l fauio non intenda i' e fiera 
lauto , e fila della pagaia vfcito, e per parlar uniucr- 
jalmente, macttaudioil fate come e fu fanno il bene 
di momento, & il nino finga momento , l’accidente 
[ ab'buomo non dà j enfi ueruno iilcftejjo. Ter che fi di 
loro fintenga il bene di fuanatutanon fotterfugge 
il f enfi , dicendo Crifippo nella difputa del Fine con 
difille parole, c be' l bene fi finte, itebe anco egli imo 
Sira , refta, ebe non fi finta quel bene , il quale perla 
fua imbecillità, e piccioltgpga fi filtraggi dal jenfo 
quando prefintc fi nafionie.gr inganna ifuoipoffe- 
diton.Ma par e, che fu afforio.cbe colui, che leggier- 
mente, ò mtzanamìteucdelccofi biàcbc,nóappit- 
1 il quelle, ebe fino iflremamé le biàcbe, ò il tatto,cbt 
mollemente ^ rime fomenti finte le cofe calde, flupi- 
Jcanel fintile t’iSieffe molto calde -, ma farebbe p.ù 
l affalda cofaje alcuno appréicndo quello, ebe è tórma 
neméte fetido la natura, come fino la [amti,et il bui 
babito dei corpo , e nonconofia la prefi nte « irti , la 
quale(dicouo efsijé fommameme, e grandifsimamf- 
te {dondola natura.Tercbe a ebe modo non farà co- 
tta la natura l’apprendere la differenza della {anni, 
t della malattuhc finalmente delta fa pienti, e della 
fioUitia e péjare, che quefia tolta, {la prejente anco- 
ta, e non condfceje quella prouataì Ma perche fi fi 
muta Clone da un [ottimo profitto nella feliciti, e nel- 
la virtù ; bifogna, che ruffa una di queSiecofiff che 
tal profitto non fia vaio , etr infelicità, òche la urti 
3 non fia mtUtodijiantc dal uiuo.ela beatitudine dal- 
la mifina.ma picciolo fia, e fugga il [enfi la diff-i ( * 
70 de’ beni da' mah, fi come gli potrebbe ingannare 
Sbattete configuri in luogo di queSli quelli f Hot 
quido nò uoghono concedete rficnte di quello, per cui 
combationo,ma culle le ccfipògono chiare, ebe fono 
matti , e uitiofi , quei ebe fanno profitti nella unii; 
Quei, ebe dmengono buom.efauq, non attuatone co* 
tal mutatione -, FritaflolutiacU fapunza tfìerc-t 
gran differenza, non ti par forfè, che a meravi- 
glia deludano il coufenjo de’ loto decreti i Mol- 
to maggiormente mefie cofe offetuerai CincOnSian- 
£ loto , quando t gualmente pronunciano catti- 
m, ingiù Sii, ni {leali, paggi quei, ibi no» fonofa- 
uif, eSr amo a, in di queSh abotnfiono , e tengo- 
no ptr fieltraii, ad altrinon fi degnano , benché-* 
gli incontrino, di parlate, ad altri danno de nari, ma- 
giflrati, e le proprie figliuole . Lequai cofe fe infio- 
ro (anno per buila, abboffino il [optai tglio; ff da do- 
tterò, e come fiiofofanthgii quello ripugna alte-/ 
notule communi, uituperare a una iftcfia manta a-> 
gli buomim tutu ; e d’altri fituirficome mediocri, e 
d’altri , tome pcffimr.c con fimctcbio Stupore ammi- 
rare 
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tire Criftppo , t tiderfi i' Aleffmo, non /limando peri 
( vnopiù infano dell' altro. Ma dicono , cefi {là là co/a. 
Tcrcbe fi come non meno t’annega colui, che è un 
gombieo lontano dalla faperficie del mare , dì quello, 
che v'iper dieci traccia dcmerfo, coft quei, che van- 
no alla nini , fono nel uitio non meno, di quei, che di 
gran lunga fi dilungano da lei -, e fi come fono ciechi 
quei, che anco poco dapoi la cecità, fono per racquilia 
re la vifla , co fi quei , che fanno alla unti progreffi , 
prima, che fe n’impoffc /fino , {lotti , e uitiofi durano . 
nJMa e/fi co' fuoi fatti re fero tcfimoniatrga,cbt non i 
tofa da ciechi il fare nella virtù profitti , ma di quei, 
thè più ottu/amente vedono , nè cofa d'annegati, ma I 
di quei, che nuotano pre/io il porto. Perche non fareb- 
bero flati d’utile a’ configlieli, a gli J mperadon.a' le- 
giflxtori.come alle guide i cicchi, nè batterebbero imi- 
tato i fatti, le attieni , i di fi or fi , e le utte d' alcuni, fe 
gli haueffero vedutifoffacati tutti ad un modo mede- 
fimo . Ma tralafciato que fio, meco in quello miro que- 
gli buommi, h quali nè pure da' loro propri/ efempi 
Imparano a heen tiare q ueSb, che di paggi fi fanno fa- 
llii, nè uogltono fcntirc, ò confile rare, che ceffano d'ef- 
fere annegati, che vedono la luce, che tefeiti della de- 
nentia, nfpirano . Ma quefla cofa è ancora contra il 
fentimcnto communc,cbc conuiene ad un buona, c'hà ( 
ogni bene , & alqnate nulla manca per efiere felice, e 
beato, edifpreggiarc lamia ; ecbcdifconuicne a chi 
non bà , è non batterà mai bene alcuno , e ibe. batterà 
perpetuaméte ogni auuerfttà ogni difficoltà, ogni ma- 
le, il rifiutare lamia , fi dalle indifferenti cofe non gli 
auuemfìe alcuna cofa . Quelle leggi fi fanno in Stoa, 
lequalt fofpingono molti fauij a dar fi la morte da [e 
(lejfì . Qui, a vfar meglio la /uà felicità dopo la mor- 
te. Mail famoloroè auuenturofo , beato,feliciffimo, 
ficuro,fuoridipericoli,&iluieio/oipaggo,pieno(per 
dircofi)diflagitij,ccbtnon bà luogo, doue tu’! poffie-, 
porre,e tuttauiapenfano, che quello fila bene il rima 
iter in uila,& a quello il partirfi ài uita . Ma proba- 
bilmente diffe Cnfippo. 2(on certamente dobbiamo 
mifurare la uita co' beni, e co' mali , ma ionie cofi^j, 
cbt fono fecondo la natura, A quello modo e ffi diffon- 
dono la confaetudine , e filofofano contra le notioni 
communi, cbcdicc perfine è ìgon dee eonfidetare 
Il beo e’1 mal, chi io propria cala quello. 

Che fi rifoluto di wuere, ò di morire è b pe fare, come 
nella bilancia nell' una e neti altra parte i molti mo- 
menti delle cofe fue, odagli utili, e da’ Jannofi difior- 
rere.fe bà da uiuere.ò pur da morire òjeguite taiprin 
tipij.c [munge, che commandano douetfi eleggere la 
Ulta piena di cofe da fuggir fi, efpreggar quella, tbcjt 
in fe contiene ogni bene . Tercbe, b mimico, è alieni 
dallaragione il fuggire lauita, che non bà male ve- 
tuno,mapiùalienoit la filar il bene .quando alcuno 
pofft dttorc non è d' indifferenti cofe. Ile he fanno celia- 
to la pr e finte felicità, e virtù ributtando, perche non 
hanno finità, ò incolumità. 

Qui leuò tutta di Saturno il figlio 
A (Jlauco la lira mente, 

• Quando egli a permuta uoleua dar arme d’oro per 
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. armedt rame, e dieci doppi, e piùmigliori di quelle. 
E nondimeno l’arme dirame non erano manco atte a 
gli vft della guerra, di quello, che fi fi orgeuano l'ar- 
me dì oro. A gli Stoici, la bellegga, e la finità, mi vft 
conferì fio * 0 , ninno emolumento per Infelicità, e tut- 
tauia efficon la fapienga rifiutano la finità. Tercut- 
ebe dicono , cbt Eracletoe Freccile pattuirono cbt-t 
quando btfognaffe limerebbero lofciato ir fine la vir- 
tù,- la faptenga pcrcSperarttl fine dell'acqua fiala 
pelle, e del morbo peduulare ffirce fufurpa due ue- 
leni,uno de’ quali fa r fauij matti, l'altro i matti fauij . 
y Ufi: beiti di quello della poggia più prefio, che di 
quello della fapienga per non bauer fauto , efeticeda 
tratformirfi in una belila. E dicono, che queflo,equel 

10, che la fapifga detta , Or a cb- la mede finta e far tot 
la fiumi, e no ti curare s' io penfeo e diffido in affetta 
d' a fi no. V eramite,tbt ognuno direbbe fapilga i'afi- 
nc è quella, ebe còfiglia quefio,poicbe'lfapere,etilgo- 
dere la felicità è bene, et il portare attorno faccia d'a- 
fino è indifferente cofa . Dicono trouarfi alcuni Etiopi 
ne' quali regna il cane, vii chiamato l{i, & è con fi- 
enili ij , e reati bonon adorato, ma gh buommi pofiia 
efercuano tpr felpati, & i magiflrati. T/an bai fimil- 
mente cofetali apprefio gli Stoici { Vi certamente 
lavirtù col nome del bene, e con la formaclanomi- 
nano fila degna d’eflcr bramata, ville, gioueuole,ma 
fanno intanto , e trouano altro v buono , e muoiono nel 
modo , che loro è dalle indifferenti cofe commandato. 
£ neffuno Et Inope tmmagga quel cane, onde fiedeu 
egliadornodidigmtà,e venerato. Coftoroperconfe- 
gmre fattiti, triccbegge, perdono , rguajUnolafua 
virtù. Tarmi, che la coromde, laquale Crtflppo impo- 
fe a' fuoi decreti rìeforti a non dir più diquefio, 'Tcr- 
cbe pr ouandr.fi nella natura beni, mali, e le cofe neu- 
trali, ò indifferenti , non è /: uomo alcuno, che non ami 
meglio battere il bene, che l’indifferente o’I male. Ter 

, la qual co/a chiamiamo in tcflmonio i Dei, a’ quali 
anco chiediamo prima , con voti la pcffeffione de’ be- 
ni ; poi la pr milione de' mali; non volendo bauer nel 
luogo del bene quello , che ni bene , ni mate, ma fi nel 
luogo dei mate Efh mueniio Cord ine, e muri Jo la na 
tura, il mego dall' ùltimo luogo colloca nell' e fremo. 
Iraportato i'efircmo nel mego, all ufata de Tiranni, e 
quali nel cèfi fh Uno il primo luogo a' maluagi,e per 
legge fatta vuole, che prima fi figuano i beni, poi ima 

11, Unmamite.chefigmdichi quello catuuiffimo, che 
noni ni bene , ni male . Et in cib fà non altnmentidi 
quello, che pone /ubilo dopo i cele {li gli inferi, net tar- 
li taro ributtando la terra e le tenebri cofe. 

Per quella via,donc di qua lontano 

A l’elemento baffo della terra 

Il baratro 1M lòtto, 

adunque battendo egli nel tergo della natura detto, 
thè allo fiotto gioua il viuere , quantunque non fio-, 
egli mai per ri bauer il fi uno, /aggiunge quefie parole. 
C/i buommi hanno beni , aracerto modo malt.cbo 
nel megano luogo antecedono gli altri beni, e mali, 
ila quefii non precedono , che la ragion è quella _< , 
che viianangi , U quale fi elegger lauita più, che la 
Parte Seconda. Z 4 motte 
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morte , ancor che fumo fallii adunque ancorché^ A uidenga de' Dei, fi come l'epigramma cattino fu fitto 
fumo titgiufìi, letterati, lungamente odiati, infette . per uolontd del poeta chc’l fece cofi, bd tanta affondi- 

Ttrcbe tutte quefle cofe rampognano quei, che pag- tà quello, cbe di lui non fi può imaginar cofa più afior- 

gamente uiuono. asfdunqnc meglio iuiuercmifera- da.VcTaocbe dato quello, come faranno i Dei più da- 
tatale ,cbe non uikerermferamente,egiouap ùefse- taf tic' beni , che de’ mah i fame aiteranno i Dei ta-, 

re offe fo, cbe non eftare offiefo, elitre ingiù fio, che non fceleraggme i Che cofa baueremo da oppone a quelli 

oliere ingiallo, molare le leggi, cbe non molai leviti detti maledetti : 

cornitene fare cofe , cbe non conucngono , & i officio , Dio amorali qualche cagion crea 

viuere conira officio. Ttrcmbe peggio è certo man- Quando che affligger vuole una famiglia. tir 
carcdifinfi^di ragione, cbe cjtere paggo. Horihe^a Chidc’fupcrni finalmente fpinfe 
Henne loro tornente , che nonconf (sano elitre il ma- A litigar codoni ? 

le ISÌnal è peggior co[a del malti perche dicono, che Mpprcffo il Tocca un cattino epigramma, unacomc- 

lapaggia fila fidate fuggire , fé non meno, augi più B dia adorna, amia aconfguirc ilfiot.quindo rno- 
fi iene fuggircladtfpofnionc,tbe nonicapace dipag uele nfa,0 brama diproporre qualche leggiadra l» 
già f Ma chi di ciò fi lagna mord andò fi delle cojt-u, cefi; ma quel patrio, efopremopre fidente diginfbtia 

ch'egli nel fecondo della natura fcri[ie, pronunciali- Cioue, &■ ottimo (come il nomina P ndaro) art. li- 
tio, cbe non inutilmente le cofe tutte bebbero il male ì cc ,fabncandoil mondo, nonun’atto fempheed ; fa- 

li merita l'occafione , c be quel decreto io con te fuc*a uola, grande , nano, e che ferue a dtuetfa cogoli ione , 

Uefie parole proponga ; perche tu intenda in che luo- ma una città commune ai Dei, fra gli buomint.ncl- 

go mettano la vi tiofttà ; e qnello, cbedileiragtonano la quale a guida della guithtia, e della turni inficme 

quei, cbe r prendono Scuocrate, e Speuftppo , Il quali paffaffitrocC accordo,! felicemente La ulta, perche di- 
negarono la fanicà cfjeredel confo dcU'indiffcrtuti co- fog no bebbe a quello btUtffimofine di ladroni, di lin- 
fe , eie riccbegge del numero delle difuciti . Dice : Il eduli, dipanctdi , diTirannì i non piacque di cena 

male calfuo termine fi distingue da gli altri accidem- a'Detl'effordio, o l'elegante wtiofità , cbe recaffe fa- 

ti. Pcrcht a certo mtdo eghificonio la ragione della C cene, tifo, buffi mena, & mgiulhtia, per leq nati non 
natura ,e(per dtrcofi ) non inutilmente pernfpetlt ipnr lecito vedere il fognodi quel decantato confon- 
di tutu te cofi. Tercbe altrimenti ni jofiiltr polena il fo delta natura. Inoltre, quel inetto epigramma iunt 

bene. adunque I Dei non hanno bene , quando non molto picchia partitella della comedu , & in tei oc- 

banno malese quando Cane in fe fiefiidifieffiendo tnt- cupa il minima luogo ; e ni cofe tali abbondano , ni le 

ta la maceria diuemffe (duplice, annullate t' altre dif- cofe di loro ben fatte nuocono ad alcuno ,ola [uà ve- 

ferenge , all bara non ut farebbe alcun btne,p<rcbt-j nuda corrompono. Ma efkre lutto ripieno di uttij;& 

non ut farebbe alcun male. Onde il Coro puòcantarc , in tutta la una dal principio della fanola infino alla-, 

fruga che alcune difcardi . E’I cupo /ano quando egli fine non / cruore il decoro, allontanar fi dal dritto cor- 
nea bà qualche membro infermo, ma la unti non può fo,e conturbato, oos batter alcuna parte pura.ò da ri- 

flarjenga il nino . Laonde fìcotaeacerte facuhàdi prtnfionc immune, come dicono ejfi, idi tutti gli atti 

medicamiun Infogna uufcbiarc il aticuo deiferpe , i femphcibruttiffimo,e difcnnffimo. Lionde volont te- 

li fiele della H iena,c<fi alla giufluia di Socratencet- j_) ri, il chiederei (a che , perfinire) fi troua la utttofui 
cauafinecelfariamcnte l'aggiunta ! ‘alcun male ,i0- ville a tutte le cofe i Hpn di aero alle cetefii cofe, &• 

me farebbe .la melina di Melilo te la petulante di a quelle, cbe fimo di natura diuma.Tercbe farebbe co 

Cleone alla bontà di Perule . Et in cbe maniera ba- fa ndicolofa, quando per non effere nati li uitij frd gli 

uerebbr Ciotte potuto generare H ercole , e Licurgo , buomtnt , come Cauantia , le bugie , le rapine, te ca- 

t'egb non ci biueffc parimente creato Sardanapalo, e lunate, t ucci font, die tffimo, che' l Sole non fu per fa- 
tala ride i Egli è bomai tempo ,cbe anco dicano, che re il fuo corfo , & il mondo non fin per firunfi di ter - 

iamarcia de ghbunmini giorno far buona complef- minati gin di tempi, e di tcmpeflc,e Lo terra nel me - 

pone , e che la podagra rechi aiuto all luelocità. In godìi mondo fituata, nonbabbia da mandar fuori la 

che per gratta fono difficili do li fatti ciarlatori quei materia de'uentl , c delle pioggie . gesta , che I titlif 

cbe dicono t’intemperanga con utili aggiunger fi alla funa vnlmcntc con noi,cconle noflrt cofe. Forfè, che 

coutmenga , c l' ingiuntila alta gmiluia i Liiè.cbc—i quello hanno uolutoglt Stoici, che s intenda . Slama 

dobbiamo pregare I Dei, che fillio tempre (là noi nel- £ dunque più fauiffie fumo uitiofi? ò acquisiamo copta 
lepcruerfilà: Fallaci vfanze , aduiacrici note ” maggiore delle cofe ueccffane Sòci gmuano i untf al- 

£ di menzogna colme. labcllcgga, balla gaghardeggai Tutto dinegano . 

Ten be tolte uia quefle,con effib loro fuanirebbe infic- Ma fe di Ua tetra ei i piamente U nome , e l'opinione 

m-,e morrebbe la urti . Puoi tu meglio conofc ere la tóceputa dal fogno de’ pernottati JvfiRi, cbe nò cofi co 

[ua dolctffima facondia, ta pohtia, e la forga del per- me il vitto fopr agiate a tutti, & a tutti cofpuua,w 

Juadere ( Perche dice egli, fi come le comedie portano cape di ne fu inutile la partep della uirtùiDij buoni, 

ndicolofe infcrittioni,! per lorodi nefjunoualure, non- perquat cofa nati fumo ami per tanto nifaiàque- 

dimcna aggiungono a tuttoil poema qualche uenu- Sio indegno , che l' agricoltore , il goucrnatore,& 

fidi cofi quanto a femtupcretai il Mino, egli tatuala il toccherò fi propongano cofe utili , e cbe al fiat 

noni mutile ad altre cofe ,Ti ima fùilvtuoper prò- loro conducano ; t quello , cbe da Dio i alla vir- 

tù 
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fi fitto binerà perduto , e fpento la fina mnù i Ma A che non fi pcfia apprendere con l’mteWttnTail tra ’ 
? \^ a Tl Ì ! em ^ ’!Ì' Hv' voi - l'r * ' ben, fofi fiano ? fi come ,o fimo , i&Ij 

Ahi «...II. . 1 ri ' 


uamoad altro. DIA D. Anteo non farai donai 
t‘ r morifpetto , perche defilerò di faperr, come gli 
Stoici pn-na introducano mali co’ liciti, & i vuij 
con le mnù . LA M. f reamente compagno mio, che 
quella è cofa degna d’effere cono fiuta . Balbutì 
jcono certo molte cofe . rJdU finalmente dicono, che 
nifi iene del tutto leuare la prudenti, che è la [cit- 
tì* de’ beni , e de’ mah. Tcrcbc non èpoffibilc , che 
le cofe ad un modo fiano vere , e che aUifUffo modo 
nottue ne fiano alcune di falfe , fi come conuiene,che 


efiendo i ben,, fiano i mah ancora. Quefio noni fon- B 

codette, ecufoantodicon'ifcrc [altro, n.mdr fi r. — A.. „ - ^ . . i l P°f 


co detto, pcufio unto di conifere [altro. Donde fi 
fi che non fia mexp alcuno f'd le vere, e le falfe cofe-, 
fri le buone , e le ree cofe venga l’indifferente ; ile he 
feròdi nece fini non s’ha con toro ad intendere ad un 
modo mede fimo, perente he fi può tribune il bene al- 
ta natura, fi ben alcun male non ui fi pone-, onde 1 ‘ in- 
tendiamo noi di quello filamento, che noni bene , ai 
male. DIAD.s hid’afi oliare quello, che vedi- 
tele alla prima ragione . LAM.fi dicono molte co- 
fe, ma noi al prefetto fi vaieremo filarne nte detlc-a 
. nece/ìane. Adunque per pnncipio,cofa i da pazzo U 
pcnfarc,cbc i beni, dr i mah fiano perla prudenti . 
Tercbegià quìdo erano i beni, tir i mahfiopraucnnc 
la prudenza, fi come medicina a fogettifani, e non 
fani.Vcrcbc non fono i beni, et i mah acciocbe fi fac- 
■ eia la prudenza, ma m quanto che per lei giudichia- 
mo la differenza de" beni , e de’ mah già fif /lenti et- 
lai addimanda prudenza , fi come la mila i il fin fi 
cbe’l bianco giudica , tir il nero, non fatti a quello , 
perche babbiamo la mila, ma perche a noi a Ui neon ■ 
Irò per giudicare quefli bijogna la viHa . 'Dapoi, 
quando per fintenza loro iabruccitri il mondo, non 
rmanàrnale alcuno. &tuitauia lumucrfi prudé- 
te farà, e [auto . Adunque v’i la prudenza, benché 


fani, intendono quello,! he fa fibre , e ma! di punta, 
poiché noi ancora copiofi d’ogm male ,/fn^a bent-a 
alcuno conofciamo quello iflc/ìo , e fintiamo quello 
cbefiapiudcnza , quello, thè fia bene, e quello, che 
fu fili cui. E certo i marauigltofa coffa, che ut fio- 
tto alcuni , che ci infirutfiano a comprendere la vir- 
tù ajsi’ite, quale fia, e fi’l male non farà preferite non 
fi pofsa intendere la fua qualità. Tu vedi quello, 
che uoghano pervadere quei, che filofafano contra 
le notiont communi ; che fi pofsa comprendere dalla 

t\*laeì»oirr A l* ficaia.. ~ . 


• ' . ' /"’V rivi 11 yvj— 

fa apprender pure efs a tloltitia . La onde fei nafit- 
memo del male fu opera della natura, totalmente 
poteua baflart unoò due efiempi del unto, augi fingi, 
fi vuoi , che doutfsero na fiere dieci , mille , ò dieci- 
mila mtiofi; non per tutto ciò ui farebbe tùia molli - 
indine di uuij ebe fuperafle il numero della rena, 

della pulu:re,e delle penne, che difhnguono le dtuer- 

fitafiegh ve celli, e ni pure in fogno di virtù . Quei 
che in Sparla gouernanano i Fidili if faceuano mojlra 
duno,ò tre mangioni, pieni di umo , tir vbbnacbi, 
atcìocbccofimojìrato agguantiti quello, ebe fufst 
C ‘^bbnacbczz* , loro infogna fiero il Jet bare la tem- 
peratezxn ■ cJlCa net viiicre cottidiano fi trouano 
piu e/ tempi di quefio uitìo, percioche ninno mai i ac- 
colla fibno allavirlù,ma vaghiamo tutti, brutta- 
mente operando, c miferamence uiuendo, cofi cine- 
bua la ragione, ci conturba,! fuor di mente ci caua; 
t fiamo filmili a cani d' Efcpo , liquah uedendo certe 
pedi nuotare nel mare Calme nte s affaticarono a be- 
re del mare che prima , che prende/sero le pelli, cre- 
parono. Tcrcbc la dottrina parimente noi li quali 
fperumo per l'opera fua di peruemre afa virtù ; e 
felicita precipita innanzi , che Ingiungiamo ripieni 
già del molto vino dell'amara uitiofità. Tcrcio- 


“ " 7 "* 4 j n * “ uitiofiià. Terno- 

no" ui fia li male, onde quefioe neceflano , che fi ni » che (come dicono effi) quei ancora,, bc armarono al 

dr m ri alt 'T. A . Tir ft-j /e ttm netti* Citerai fa -tl L.fU f— — . I . a .. ’ 


prudenza . vi fin anco male . Hora ,fi affano bi fo- 
gna, che la prudizafia la faenza de’beut,* de" mah, 
che incommodo i, fi via tota i mah, non tefli alcuna 
prudenze, tir m [no luogo acquietiamo vn’ altra vir- 
tù, che Ha feunz monde’ beni ,c de' mali , ma fila- 
menti de’ beni f fi cornine' colon, fi fi fmarnfjcdct 
tutcoil nero, tibe alcuno contende fie Limila effe- 
re anco andata di mate, come quella, che per ciò non 
i piùfcnfi,cbe giudica itbianco , tir il nero,cbc olie- 
rebbe , che non gli nfpondelfimo . Tgon v’i male al- 
cuno, fi noi non habbiamo quello, che tu dici villa , 


- -- - -a-, •twfuyw/c urr. «urlino a, 

fommo.non hanno reruna foìltuat ione, ò rcmiffione, 
0 nfpiratione dalla pazzia, & infelicità. Igei ri- 
manente vediamo un poco , da che colui difse la ni- 
ttofi'à non efier mutile , come egli mofln qual elhvu 
al fio pofsejsore fia di che unte ; da che firme ne’ 
Commentari/ de' fcrfettiofficij , che Ibuomo vitiofi 
non manca, ne ha bifogno di cofa veruna, eofa ueru- 
na hunonreca giouamento, non hà cofa veruna pro- 
pria , non acconcia , non atta . In che modo i dun- 
que vtile la utltofità , con laquale ni la finità gio- 
na, ni le ricchezze, ni il profitto* Tfon forfè ad afi 


, .. . -u , „ II propino fTfqn firfiadal- 

guermtid altro (enfi, ti altra virtù, per laquale E cunobifognanoquellecofe.attredelkouahfonoort 
apprendiamole b-.achc* le non bianche tofei Tercbe polle, c , apparecchiano , c per ciò fono molto md, , 

r...u..c- al[re (comiffUnominane/foooficondotanatorai 


tononpcnfo,cbc vano fia dguHo,qualbora mancano 
le amare cofe, ni il luteo , le unto ma il dolore , ni !» 
prudenza »• efjendo U male; ma che fiano per re fia- 
re quefhfcnfi,cbe apprendono le dolci , e le non dalli 
cofe, le grate,! le contrarie , e che fia per doueref- 
fre la prudenza fetenza de’ beni ,ede non beni . A 
chi pare altnmftì,gli farà lecito diportarfi ma i no. 
mi, e di lafaarfi le cofe. Olirà ciò, che impcdifcc, 


Adunque di queflc non ba fe nomi fimo bt fognai 
Adunque per far fi fimo , bijogna efserc vitiafotTcr 
quefla ragione gli buommi non patiranno fete ,o fa- 
rne, fenoli diucngono prima finii, ' quando batte- 
ranno fitte, non btfognerà loro acqua , ò pane, quan- 
do batteranno fame , filmili fiaran. 10 a quelli, che uo- 
Unio alloggiare cercano fidamente fuoco , e tetto j 
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come non laueua bifogno d' atteggiamento , e di ve- 
Jie da inuetno t olui , che difìe : 

Li fopraucitc recami H impatto ; 

Gran freddo èquel ch’io fcnco . 

Mavuoi ih dire qualche ammirabile cofa, fornir, 
i peculiare ( Di , che'l fonia non ha Infogno d' alcuna 
tofa, ch'egli) aueniurato , ch'egli là tutto che afe 
flefjo bafta , beato, perfetto . Ma che rauolgimento 
iqucfloycbecoltuacM nulla manca, pa bifognofo 
de'fuoi beni i che’l uitiofo manchi di molte cole, e uon 
labbia bifognoduoja zeiunai quesìodiceCrifippo, 
che ! tuttofi non hanno bifigno, mancano pciòq-à, 
tlàgittando le notiom communi , come fi gntanoi 
dati . Tcrcbctuttig'i buommi ferirono , che prima 
iilbifogno -, che'l non bifigno , {limando , che colui 
habbia bifngio, a cui bagnano le cofe in pronto fi- 
tuale, o facili d'apparecchiar fi .Uefinn buomo ne- 
ramente manca duorona, e d'ali, perche non n’Làbi- 
fogno ; diciamo bene, che d’arme , quei mancano di 
denari , &di vefhmento > hquali colcndtft t aleie 
di qtltflc cofc,non le hanno. Ma gli Stoici , tanto co- 
gliono patere d'hauerftmpre detto alcuna cofa lon- 
tra le nottue communi, che da fe fieffi per cagione di 
nou:tàdifcoidano,come quefl t.Ma confiderà unpo- 
cop ià attentamente quello ,clje parimente uno è de 
gli enunciati centrale notine communi. 3y inno t ri- 
tiofo apprende utile alcuno.Alolti nondimcnoper ma 
dtU’inJiitutione fanno de’ profili, moltifcbiaui fi li- 
herano,gha[[cdiaei fi diio[/ c diano,gli fmoggatifi 
conducano a mano, gli amatati ft tijanano. Ma dico- 
no, che da ciò o:,n l Iterila etile alcune, e bene fino, e 
che tuie lofi non hanno benefattori, te idifpuggtano. 
Adunque iniiicfi non fono ingrati . Ma ui i lauij fo- 
no ingrati . adunque non rifarà ingratitudine, poi- 
ché non difraudano e (fi della deputa giada , dii be- 
ne, e non fi tengono per lecito beneficare i vitiofi. A 
ciò uedi quello,! he u/pondano. Dicono, che la Gratta 
tende alle cofc di inego, (fi il gicuatej'iffetr giouato, 
el'rfietc fiuto, r grana ,the anco a' ziciofi airi» a. 
Quei dunque ; che fono pareecipi della gratta, fono 
ejitl.fl dall' i luci Jone arnua la gratta, hà, dotte non 
nont'bà unte alcuno, cofa odoii.ua veruna i Ma, 
che altro fà che peni beneficio l’ acquili, la gratta, 
fe non, che quclloche fbàfacto , a ibifùnccrfiano, 
labbia in quale he cofa giouatoi , futa lafctamo que- 
lle cofe. La veneranda vedila de gli Stoici , che 
cofa iella finalmente, che Vnferbarla tffia fanq rft- 
uta , come qualche gran cof a ,nèpureil fuo nomerà 
permettono a uiliofif Se dicono, un [auto allunga in 
qual modo fiuogha prudentemente il dito, tutti i 
fauij del mondo ne mettono emolumento . Durila c 
l'opera de Ua Stoica vtilitd , quài fauij diffimfeono 
leuirtipcrcommodi aciòmnnati . Adunque An- 
flolile , e Scuotiate delirarono , ignorane i di quella 
marauighofa utilità, laqnale,! fauij me (fi f un l'al- 
tro fecondo lauirtù , c-uano , lutto che non l’inten- 
dano, ò couofcano, poiché confefjatono , che ilari , i 
parenti, & i precettori ci giouano. Perche finalmen- 
te t utili mortali giudicano utili i demoni , le con • 


A fcruationi , e le difpenfationi aObora , che loro danno 
qualche ufo, e commodo. L'buomo, che é intento a far 
robba compra lechiaui, cufìodif.c la difpenfs , 

Con la mano il più,che dolce aptendo 
Talamo de’ tefori; 

Ma non è cofa bella,i preclara , tì ben ridicolofa -> 
t eleggere quelle ccfc, che non fono d'utile alcuno ,(fi 
anftefamente , e labonofamente ferbarle fe yiifie^a 
s'haucfle fortificato co! nodo , che gii infegnòCtrt e, e 
non fifufic occupato nel rannate, e pc (ledere, e guar- 
dare i doni apprejjo Alcinoo ritenuti, erepiedi,laucg_ 
gi.ueftimenta, oro, ma nel metter infume fi opagge, 
B pietre, & altre cefi fatte cofe vili , egli non sbatte- 
rebbe limato beato, Chiptnfarebbc di douer lodare 
quefla finita prouidcnga, (fi opera vanaiMadt con- 
finamento Stoico mente altro i bello, e preclaro, e 
beato che (eie et ione -, e la cu fiodia dille coje inutili , 
(fi indifferenti ■ Terc he comparano le gridi ff, me fa- 
coltà alle fimbrie, a gli ormati d'oro, (fianco (fe toro 
vienfatto)a boccali da ogho Dapoi.fi come coloro a' 
quali pare d'bauer difprcggiato, ò maledetto ifacri- 
ficij de' Dei,ò de' bcm,fubito mutata fentenga s'ab- 
bafiano , (fi burniti loro affìedono, con magnifici pie- 
conij lodando il nume-, co fi gli Stoici uendicandoccr- 
£ la 'fifemefia iattanga,c vamtdloro.di nuouos'rffer- 
cttano nelle mi ff trenti cofe, e che mente a toro fan- 
no, ad alta uoce ptoteflano ,efiert folobtne, hello, e 
preclaro f eleggere , e commumcare le cofe, li quali 
chi nonpcfftde, non deue uiuete, ma da (e fic fio dar fi 
la morte, ò morire di fame, detto alla viltà, flati con 
Dio. Dicono tffi, cbcTeogntdc fù d'animo totalmen- 
te abietto, e umido I toppo, ilq ualr cantò : 

Nel vado mar ti getta per fuggire 
J.a pmjcrtadc,fe cimo tu vuoi 
Da gli alci, eccelli fcogli, 

Iffia fciolta orarionceofortano, e commaniano, che 
jj per fuggire una gran malattia ,òunconanualodo- 
lore fe non u’è il coltello alla mano, ò In cicuta, colui 
debba gutar fi ne! mare, ò precipitar fi da un fcoglio, 
ninna delle quai cofe i da nnofia,ò cartina, i incornino 
dapicfimifcri quelli, a' quali ella tocca . Dice dun- 
que egli, dine comincierò io,e qual principio piglieli 
d’officio, e materia di unti i, tralafii.ua la natura, e 
le cofe, che fono contea la natura ! Donde hanno buo- 
no mio cominciato u^fnflotile, e T heofraflo ,u [ondo 
r principi j delle uirtù , liquah furono ufati da Seno- 
er aie .eia Volinone ( Zenone non fin egli ancora [e- 
guuo quefh , che pongono gliclemtnti natura della 
£ felicità, e quello, che i fecondo la naturai Ma qutfli 
fi fermarono m quefh , come in defider abiti, buoni, 
utili ; aggiungendo loro Ci (ficacc unii, e mentre ac- 
conciamente gli ufano. giudicano indi fornir fi, e con i 
pitfila perfetta ulta con tutte le fue parti . Tercbe 
non hanno imitato quei , che da terra balgatido ,fi 
portano anco in tetra -, non dico,sì confufamcnte ra- 
gionarono, che le medefime cojc chiamafeero para- 
bili, ma non defider ab ili, accommoiate alta natura, 
ma non buone , non utili, ma nU’ufatfi atte, mente a 
noi Jptttanti, ma principi/ iCcffieij . Q^al i il parlare 


agle 
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ifi q'Jtfiibuomini.lalè la vitaancorajoperanocon- A timori , dolori,# errori, chea offendono, ma non ci 
/ nm a loro detti. Quei.cbc fono do gli Stoici, a gm- fanno peggiori. Leggi il fno primo libro della Cj.u[lt- 

Ja della donna, tbe puffo u ircbtloco nell' una mano tia contra Vinone, che quoti altra C altre loft parti- 

porta ingannatrice l’acqua, e nell'altra il fuoco , co» talarmente fono l'imaginatmni degne d'efjere cono- 

alni decreti fi conciliano la natura , con altri la di- [cinte di coflai, che diluitele cofe parla, e delle fen- 

Jiacuano , angi con fatti , e realmente abbracciano tenge il fne, lì d'altri contra le notioni co mmuni.Co- 

le cofe ,cbt fono fecondo la natura, carne dtfuler abili, me quando dice, cbe due fono i fini, e gli fc opinila ui- 

t buone con parole, e con titoli nafiutandole , e vite ta propoli, e che non tutte le cofe, tbe noi facciami fi 

rendendole , quando le dicono indifferenti &■ inutili nf enfiano a qualche una fola cofa . Ma quello anco 

alla virtù per la fehcità.Ma p'tebe lottigli buona- più atlanoiilia contraria, che eli un altro fine , tir 

tu fintono.cbe'l firn mo bene fu vna cofa , che recebi alerone fi riportano ciafiune nojlre ottoni , neceffa- 

aUegtrgxa, degna d'efitre bramata, fautla, di font- noi iattanza, che in fe uno di quelli le nceua ■ Vcr- 

tnadegnilabalieuole afe fl/fia, di niente bifignofa, JJ ebe fono delle cofe prime fecondo la natura' inquì- 
paragona il bene loro con qui /li. Dà forfè allegrezza- lo non è eleggerle, tir il pigliarli confenti alla r agia- 
ti prudente porger d’un dito i Si dtue perauenimaj ne, e che ciafiuno fà tutte le fu cofe per confeguire te 

bramate d'cfkrcpt udentemente tormentato ? è fot- cofe , che prime fono ficàio la natura, e lift nfenfee 

funaio forfè chi fi precipua con ragion ci Confifie pe- tntto quello , c beffi, cioè atfacquiHo delle cofe pn- 

tauentura la firn in a degniti nel non lafciarc per ca- me fecondo la n alar a a quei, che penfano per no can- 
giane di bene quello » di cui la ragione fagrandtffimo gietturarle,e de fiderarte c'babbiamfine ,fard altra 

pregiate forfi perfetto,! tutto da fi atto quello, cbt fi cafapcr amor iellaquale altroue doneranno tiferi- 

bene di prefinte vien pojeduto da certi, ni inttauia re ( eietttone.il fine di ueroél'eleggerle, et il prude- 

il lederono, ni vogliono vmere, fe non pofiedono an- temente accettarle , perche non fono efk , ni la toro 

torà indifferenti cofeiv'i parimente vn'altra ragia- poffe filone il fine, ma come materia foggtacciono atta 

ne de gli Stoici, laquale alla confnetudme fimgturia debita rfhmatione dell'elleggerle . lUbepcufo,cbt 

maggiore ,fitttahendole, e pr mandola come de' fuoi babbianofignificatocon e fio nome, e finito, quei,cbe 

figliuoli, de Ue fue naturali notiomfottomcttcndonc q ne molli anota differenza. Lui M. V aloroj amento 
iti pure altre fpnne.bt filali,# afìotde , sforzandola certo bai rammemorato, e di che, et a che modo par- 

nudare,#- amare quelle in luogo di quelle . Sfurilo lino. vSWa confiderà , che a infioro auwcnc quello , 

affermano nelle cofe, che fi verificano de beni , e de’ thè fuote auuemre a quci,cbc cercano di trappafiarc 

malfidi qucUo,cbe sud da figuirc tda fugg ire , del- l'ombra fua,cbe non maife Infilano di dietro , mfie- 

l' accommodato alla natura,e dell' alieno dalla natu- me col fno ragionamento tirando afiorditidigra ■ 

rafia forza delle qual cofi bifignaua , che fuffe più lunga di Haute dalle notine communi .Perche fico- 

nota, che la uinù delle cofe calie, edelle fredderei- mccbidiccffe , cbet'arciere nonfitntto ilfuopoteit' 

le bianche, e delle negre, perche C magnu di quefle fi per toccare lo feopo, ma per fare tutto' l fuo potere » 

parano efiinfecamencr alla utlla , e quelle hanno bL. parerebbe , ch'egli fabrtcafte enigmi , e mofiri -, cofi 

fua naturai ortgmc da' bcni,cbc fino mnot. Ma effi que Hi fino deliri contend(do,che'l fine del bramare 

entrando impetuofamente con la fua dialettica nel p le cofi conue nienti alla natura non fio Cottenette, 
luogo della fiiuiti,ccmc in qualche cauillo defifififi mali rueuerle,e C eleggerle,! che tifine della foniti 

ni teuarono ambiguità veruna, ma molte ve ne por- di ciafiuno di noi non fio l' appetire, # il procaccia - 

tarono. Tercbe ognuno si, che dc'due ben:, uno de’ re tafanili, ma per itiiirano il riferire tafaniti at- 
onali fiali fine,C altro appartenga alfine ,e migliore, l'appetirla , tirai procacciarla,! che i fini fino delta 

i piùpcrfetto bene tifine . ut neo Cbnftppo conofce faniti,non la finiti, ma non sì che camman,U voce 

quefla differenza , come chiaro è dal terzo libro de' dtflefa,e tagliata ,# i medie amiti ordinati con ragio 

beni Egli af sente a coloro,! he fannota faenza fi ne, e »e. Slmilmente cianciano, fi come fi vno diceffe . Ce- 
sti mette nell'opera della Giulia la , come fe alcuno marno per smazzate, ptr lanate. Ma C mnerfione de t 

fiatwfje la uoUtti per fine, nega egli, che in ai fi jet- ricenuto ordine in quello conturba, e effonde tutte le 

bt la giu finta-, ma concede, che fi ferii i’ifieffa pur in cefi, no lamineremo per tipo digerire il cibo, ma dige 

quello, fi la uolutri non i detta fine j mafimplicc- r iremo U cibo per calumarti f cofa marauiglìofa, che 

mente bene. 7{on penfi, che fla bora necefsano , che J. la natura habbia fatto ta finiti per l’ birba veratro, 
ebe 10 ti reciti bora le fue parole, poiché il terzo libro b e ni i’ herbe ueratro per la fsmtd. Che altro refla per 
della GiufUlia s'biper tutto . ut dunque, ut mica, al afìoriitifomma a coHoro,finò andar dietro dicendo 

contrario dicendo t ffi,che mun benedeltallroèmag cofe tabi Che differenza i,dae tedicela famtàrffere 

giore iO minore , e nomi fiat uguale alfine, non npu- nata per i medicamenti, tiri medicamenti noneffero 

gnano filamenti alle notine communt,ma alle prò- per la finitile forfè ideinone de' medicare, file del- 

prie loto parole; i di più , tifleffi fanno in quello , fe ta loroiopofinonc,c dell'ufo , più da de fiderai fi del- 

de’due mah, l'uno che trebbiamo, ci fa peggiori, l’at- tafanili} anzi, che nè perdei porre la famtiacBt 

tro che non babbiamoci nuoce; no luti ama et fa peg- cofe, che fi deano br. mare ; ma collocare il fuo fine 

glori, niprgg’or danno cucca , donde ci rendiamo neB'e fiere occupato neliel>ggerla,e non netti appeci- 

pegg’on.Ma confeffa Cbnftppo, che fi trouano alcuni te Rapprenderla .Ma, dicono, all’appetito accade 

Cefi 
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f e fiere fatto con ragione, e per pruieniemt nte.Btmf. A fentéga furi il ben decorrere ntlf elettione dille cefo 
fìmo,ij:!ando egli riguarda il fine, che brama, cioè il che hanno dignità ptrbcndifcorrcrt. Ma udendo q- 

confegmre, & il pijfcdcrc , altrimenti gli tonai la fle ucci, binino, ti paiono molto mufitate ."DI a D. 
XfLgme.fe'l tutto farai per ottenerlo, perche Cottene Veramente , che io deftdero imparare come auenga 

Tcnoiilprcclaro,aon bea: opta poiché fiamo venuti quefto.l-4M. adunque attendi maggiormente, che 

ni queflo ragionamento, dirai, che qual fi vogliaco- non i cofada ognuno intendere quello enigma, per- 
fa pii predio confentird conte notioni,cbe l' appetire, ciò a folta, e rifpondi-tfon i il fine dello Stoico il ben 

e conjegmre il bene,4el quale tu non habb a prefo , i decorrere nella elettione delle cofe comiementialla 
hauuto notitia.Verche tu uedi come Cnfitppo còflrm- natura?‘D!-4 b. Cefi dicono effi.LjtM. Le cofe Con- 

go strillone in quella difficoltà, che s’intenda t’in- ucmenttalla natura s’eleggono come buone,ò perche 
differita delle cofe,per laquale ni al bene, né al ma- habbtano certe dignità, &■ vndiflendimentoal fine, 

le inclinato, non mtefo il bene prima, &■ il male, che ò a qualche altre co fot Tfnn peirfo fe non al 

cefi apparirà la fua innangi lofi/lcnte indifferenza, g fine. L M. ^tiunqut per [coprite boggirnaila co- 
fe non potrà intender fi non prima conofctuto il bene ; fa, indi bene quello, che loro anenga, cimi, ebeibuoni 

ina niente altro è fe non libine ìfdoggimai con fide - difeorfifono il fine, ir che cofloto dicono di non baue- 

iiim quella, che gli Stoici chiamano cofenfionr, e ne- te , ni dì intendere altra felicità, che quella pretiofa 
ganoefiere indifferenza , donde ,& ache modo ella r agoni nell’ elettione delle cofe adorne di dignità, 

dia da conofiere il bene. Vciciochcfeper nfpeito del rJ-Ha fono alcuni , che filmano ciò ‘ffer detto cootra 

ven bene I’indiferenga non fi può intendere fenga il nitpatr o, non centragli ^tcadimta, pere he cofiui 

bene-, molto meno s’ofjcrifce daintcndtrfi la prude- epprefo da Cameade s’afcofe inqncHt troum.Male 
ZP de beni, non intefo alianti il bene. Ma fi come l'm- cofe, che de U‘ amore fono deputate in Stoa.cconlra- 

teUgenza dettare eàellc fané, e non fané cofe no sai- riatto alle notine communi, gfi- ouunque ajfordc fi 

quitta fc uon conofctuto il fano,& il non fauo,cofi ni uegg ouo • Du onc,cke fono brutti qungionanetti, 

potrà conofeerfi U faenza de'beni , djr de mah , non che fonomiiofi, e matti, belli quei che fono fauif, e di 

àpprefa prima la ugnatone del bene , & del male . -, quelli infuno e amato;ò menta d'effe re amato , Tgi 
Che cola è dunque il bene? mente , fe nonpiudenza . quello é importautiffimo, perche v’aggiungono, che 

Che cofa i la prudenza? mente altro, che feienza de’ quei , che amano i brutti ,fimfcono d’ amarli, qu am- 

boni. Maqnìabbondautemcntenelfuoparlares’a- do faranno diucunit belli. Ala che conobbe vaiai 
mette Cioiic di Corioto.Tralafcia quefio girar attor- amore i quello clic con la difoimitd del corpo vede 

no del pifiellod/lmortaio , accioche tu non paia di la pronità dell’animo con UbettezZo infume, (ila 

mordacemente notare gli huomtni , benché alla ra- prudenza innata , con la giufìfia ,c con la tempe- 

gione loro accade il medefimo, che a quefìo. 'Perciò- ranzo ettinguerfi, e marcire . Tahgiudicio io fimi- 

che nella dimoinone del benedilla prudenza fi ri- li alle zanzare, che godono nella fchmma del vino, 
cerca che cofa fia il bene della prudenza,- faterò ai- ridiacelo, fuggendo col velar , dal buon nino , tra 

pre co l'opera dell’ alito fi deue acquiftate, e dall’ una bei fi ateo . Ma qual dicono, e nemicano apparente 

parte, e dall'altra per intenderne uno bifogna pre- fpenc di bellezza la q uate aletti ■, pnm a di le i non 
lonofiere quefio , che non fipuòegh intende, eferrza n decorrono probabilmente. Perche ne' brut tifimi, 
bpreconoficnza delf altro. V'èvu altro modod'ap. U epe [fimi non può apparire alcuna fpecie di bellez~ 
prtnderne uong'à la penicrficne.ma l’euerfionedel- Za,conciofia cofa, che dicano effupcr la prauità del- 
la ragione loro, laquale conduce m mente, pongono f ingegno riempirfi la faccia di diformild.Ma quale 

JoSUnza del bene l’eietlione delle cofe , che alla na- fia finalmente quello, ebe alcuni dicono,clje d’amore 

tura cóuengono.laquale lóiicnc buon difcorfoìma ( fi fiadegno il brutto, cbevnavolta fia perdiuentar 

tome dicemmo)? nulla coiai elettione, a qualche fi- bello, gfrafpctti la venuflà della bellezza , poiché > 

ne nferta.Qual i dunque il fine? mente altro dicono, bruendola eonfeguita, e fatto bello, e buono debba da 

ftluocbe ben difiortcrc urli elettione delie cofe, che » inno amorfi ? Perche famore, come dicono certi ,i 

alla nanna cn,tucngono.P, imamente dunque perì, < la cacciagione d'vn’ imperfetto giovanetto ai, ma 

lontana fuggì la notula dii bene. Tercbe il ben di- tut tatua di buona indole alla virtù. tSHa noi megli • 

ftorrere nelle tlcttioniiun’accidenie ,cbe proviene altro faremo che occuparci nel dmofirare » che Ioj 
ialfhabitodel ben difcorrcre. jtduuque attenti ad fetta toro ni con probabili fondamenti, né co ricevuti 

intendere quefio dal fine, ma non il fine fenga quefio, “ vocaboli ci pirucrte le notitic communi. Pcrcwibt 
non intendiamo f uno, né l'altro. 'Poi, cofa, che mag- ninno vietava lo flvdio de’ fauif vcrfiu gwuaneiti , 

glori digiufliffima ragione, quelle elettione collante ebe tntu’l tengono, & il nemmeno affctuouc . * * 

di buon difeorfo,douea e (fere elettione di cofe buone, Collimile ogni concubito , e fatolla 

utili, e che aiutano alfine, Tercbe come di buon di- Ogni fui voglia refe. es- 
porlo t , t eleggere cofe né hi ili , né timorate, ni dia Che d’amor tanto rapido non pria 

bramar fi affatto? Mafiafcome vogliono effifiobuon Medea infiammò , nè donna mortai nata . 

difcerfò Pelano ic delle cofe ,ebe hauf io dignità fi- Ma inutilmente di enfi fatta cofa moralmente par- 

noper la felicità, eueàia quàio bello,engua,druole landò, e dicendo: 
tapi: ilo li conduca la ragione. Perche il fine di loie Colè perplcflé tutte, infanc, ambagi. 
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* l irndona vile, e trattano/ fili da tutori della na- 
to' a , e d Ili confittiti. rie, e doue bifigua. Tfie fiut- 
ino; mi cerano con te appi linoni ,100 te confitta- 
noni , c con le nini allotti ili volgere, e condurre atta 
Jua ciaf un' altra cofa. Ma la loajuctuiinc dialetti- 
cabcm.be fta tranquilla , e [treno , non coglie perì 
alcun buon frutto , e fino , ma è fi com: lodilo in fil- 
mo, il quale malamente . ir ofeuramerue ode cofi di 
vamfuoni ripiene. Della quale, fi ci paretà,noi altre 
Voler diremo , fatto principio nuouo. ifimmeremo 
adefh la fi fica tur dottrina la quale non meno di quel 
li defili turba le noi ioni communi, dtfiorrcndo per i 
primi Jhoi , ir [peculi capi, irmuerfalmeute ctrtoi 
u fiordo, & alle notate contrario, che alcuna tofa 
fu, che non fu, e che le co fi, che non fino cofe , [uno 
co fi. Mai afiordiffimo affitto quello, che dicono dell' 
V muti fu. 1 ’erciocbe di fuori ponendo attorno il Mon- 
do l'inane infinito . dicono , 1 he l'yuiuerfi né col cor- 
po i, nè fi nga il corpo. Segue du eque, che egli fu non 
£me, poiché a loro è filo Ente quello , che è corpo. 
nSHicfleudopropno dell' Ente tifare , & il paure, 
figue ; cbefVmucrfi nenfia Ente, douendoegli far 
nulla, r patir mente . Di pi , egli ancora non farà in 
Ungo. Perche corpe è qucUo^he occupa luogo.i'Pm- 
ucrfi non è corpo , E perche filo quello , che occupai 
luogo [là, non fluì [ Vnmtrfi , perche non occupa 
luogo . .4 agi che cèfi muou-ra egli principalmen- 
te', perche quello, che fi maone bi fógna, che fi muout 
da luogo a luogo ,e di [oggetto fpacio. Ha quello, che 
fi r.tuoue , begli fi fi t fio mutue , è egli è da altri mof- 
/» . fiutilo ,‘bcfi muout di [e ,bd ceni momenti per 
tfpato, della grautgga,òdella liggurtgjf , mala 
leggieregga y e Ugraueggab finonfpetll,ÒfaColtd, 
i totalmfte i finente del cctpo.L’P muerfi non è cor 
po, adunque egli di nate fitti grame non è, nò leggiero, 
don da fi bauentc pnm ipio di moto . Ma ni anco effe 
da altri fard ruojfi, ptnhe quegli aleni egli . Ondi 
la ucce fini 1 conduce a tilt. che dicano,che ni i’Vhi- 
uerfi mutua, ni fra mofia.Finalmenn,di loro fiutttt- 
ga,non e fendo I V muerfi corpo, (5~ il cirto,la terra, 
gli anttnahyC le piante efieudo corpi le partidiqucl- 
lo, che non è corpo far anno corpi , ir Ennle parti del 
non ente, e quello, che non i grame fi firuni di termi- 
ni grami, e di leggieri quello , che noni leggiero ; non 
potendoli ni pur fingere /ogni più contraili alle nott- 
ue cotanta ni. Certamente, che ninna cofa i tanto cut- 
dente,t tanto congiuntati le nottue communi, quo- 
to quelloyche i inanimato efiert l(ga anima, e qutllo 
che noniiaammato efiert con l'anima, "fiondimene 
tffi anco detraggono quella ckidenga, confi fiondo , 
thè [y muerfi noi animalo, ni pnuod'anma. Inol- 
tre ninno giudica, che (V muerfi fu imperfetto, ptr- 
tbe ni li manca parte alcuna. Effi negano, che l’ fnl - 
utr fi fiaperfetto, perche qntao,chr i perfetto, c de- 
terminato; t’y muerfi pcrlafua infinità non i de ter. 
minato, adunque, autieri effi, iteuafi qualche cofa , 
di per fitta, ni imperfetta. esingi,che di più, ty ti- 
mer fi non fard parte, perche ninna tofa idi lui mag- 
giore, non tutto, perche ciò iieonn vcnficarfi i'ordt- 


, nata cofa ,ei‘y muerfi perla fua infinità nonfidif- 
ftmce,Cr è dtfir dinoto. ‘ Pertanto v'i confi veruna 
dell'y muerfi efiendout mente fuori detl'yniuerfiini 
può egli nominar fi con fi d’altre cofi , cidi fi ffefio , 
perciocbe lunatura riò comporta,ch'egh faccia, per- 
che facfdo,egli t intenderebbe caufa.Hor mafie lat- 
tigli huom.m dimandando , che cofa fa il mente , t 
c onte pollano apprendere la fua notione , non ridon- 
deranno qutfto,cbe'l mente i quello , che non i cane 
fa,ri bd confi, che non i tutto,ni parte, che noi per- 
fetto, cimperfeito , che non i aniusato,ni inanima- 
mato,che non i corporeo, nè incorporei Qurflo e non 
altroi il niente diffimto . Quando dunque gli Stoici 
finattribuifiono all'yniucrjo quelle cofe ,che tutti 
gli altri danno al niente,appare,cbe fanno fy Muer- 
fi la meiefima cofa col mente. adunque b: fogna di- 
re il tempo niente, il predicato^ t fiato, il conntffo , il 
eomplefjo,h quali effi ufouo più di tutti 1 filoffi.tqe- 
gano.che fianogh Enti . Tfon cfferc.ò 1 fiate quello , 
tb’i mero, ma apprenderli, cr efiere comprenfibile , e 
degno di fede quello , ebe non partecipa dcllafifiam- 
gadetl Ente, come non è più affordodiqnal afiordo 
fi magliai ma perche non paia,cbe quello s’apparten- 
ga a Logica difquifitionc , meniamo alle cofe, che pii 
fino di filo fifi a naturale . Hot per chi: 

Calco Giouc principio è mezo , c tutto . 

Si come dimofirano e(fi,bifognaua,cbc fi nelle notioni 
de Dei era fpt adirne Me cofa torbolcnte,ò vaga, che 
la timtdia fiero , c la riduci fiero m meglio , l'araen- 
daficro ; b fi ab non potè fiero .non la toceafiero per 
modo,c he conccdeficro a ciafitmo, b da leggi allret- 
U,bper figuire la cenfuctudine il fine ire: 

Che non fon quelle publicate colè 
Hora, nè hien , che vallerò Tempre 
£'l quando non fi sdì che cominciato . 

Ma effueme da piccioli domcfhci Dei cominciando 
I mofjcro te cofi quelt,c f radicarono le opinioni dateci 
da’ maggior i,c non la filarono qua fi alcuna intera, & 
incorrotta notione . 7 ere he qual concediamo loro , 
i intorno al jnondo nato, e Mino , che non fimi Dioef- 
fire immortale, e [empiremo i Che tofa delle notioni 
communi de' D ■ i più ad alca noce fi cita, che q ut fio. 
Quii» felicictcìnamenteiDci 
B.-aman le fue allegrezze ? 

E quello [mummie : 

Tcrrellri huomini.c Dei, che immortai fono I 
£ que fi' altro : 

I Dei vacu i di morte , e di vecchiezza 
Trilla , & ignari di fatiche al fermo 
D’Acheronte vietare i ben bollenti , 
Hbcnfonori Tiretti ? 

Et i di certo poffibite , che qualcuno t' abbatta in 
huomiui barbari, e fieri, che penfi.che non vifia Dio 
veruno, non per tutto ciò si nomato pure vn'huomo 
filo, che filmi, che Vi fia Dio, che non giudichi anco, 
che 'Dio fia immortale , &■ eterno, y (rumente , che 
gli addmandati tsftei, perche mgauano, che vi 
fmfie Dio , Teodoro , D agora , Hippone non behber* 
ardimento di dir e , che Dojufie mortale , ma non 

crede- 
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crederono , cbt vi (affé alcuna cofa immortale , ne- 
gando, che qualche tal natura e fiere poteffe, e/*_» 
uotione di Dio la filarono intatta . dta Crifippo , e 
Cleante , poiché ( per dir co fi) bebbera co' Suoi detti 
empiuto il cielo di Dei,la terra)' aria, & il marcai , 
nefiuao di loro {Intuirono libero da morte , òfempi- 
terno, da Cioue falò impoi , nel quale credono , cbc-J 
toltigli altri fi confumino ; laiche egliperde quel- 
lo, che niente meglio è del perire; perche ficome im- 
becilliti è nel perire far paffaggio in altri, cefi ancoi 
infermità, il nudnrfi , & il conferuarfi con la morte 
d'altri, cbt in fe paffajio. Ma quefti non come gli al- 
tri loro afiordi feguono, b decorrendo fi colgono dalle 
loro fentenge, & da’ decreti, che efft con gran gridi 
ne" libri de' Dei, della proulden^a, di quello, che chia- 
mano efft il Fato, e della natura efpreffamente affer- 
mano , che lutti l ‘Dii nati fono & hanno a morire a 
violenta di fuoco, jl loropenftro fonai Dei atti a 
liquefar fi come fe fulcro di cera, ò diflagno.T’ercbe 
tanto l contea le notioni, che Diofta mortale, quan- 
to , che t’ bucino fin immortale ; ungi, che non credo 
qual fta per e (Sere la differenza deWbuomo,e di Dio, 
fe Dio ancora é an male ragioneuole, e mortale. Ma 
fe mi proporranno quel detto arguto, e vago, cht-a 
t buomo è mortale, e Dio non mortale, ma detonato 
alla morte, vedi quello, che vogliano cane biadar e, e 
dire,à Dio i immortale e mortale infume ;ò » i mor- 
tale, né immortale; delle quaicofc , ne fumo da altri 
fi potrebbero fingere più ifsorda , e più allena dalle 
notine con munì, anco a bello {ìndio, fuor che da co- 


di no. Tenerle notioni communi dettano de' Dei, che 
non per altra cofa veruna fono affi dagli btiomini 
d jf trenti , cbt perla beatitudine, e per la virtù. Ma 
ft vogliamo feguire Crtfippo, ni pur quello reflerd 
loro.Tercbe,dice,Cioue perla virtù non fu per a Dio- 
ne, poiché l'vno vgualmenee l'altro ne commoda , 
Cioue Dione, Dione Gioue , e (fendo fauij , e l'uno in- 
corra nel moto deh' altrui da che queflo e ncfjun altro 
è il bene, che da' Dei a gli huomini permeile, e dagli 
buomim (auij a 1 Dei ; L' buomo certamente di virtù 
non è inferiore a l 'Dei, parimente non cede loro di 
U felicità , nè menoèbeatodi Cioue ferbatore colui, 
che difauenturatcpir le malattie , e per li corporali 
tormenti , fottio peraltro, a mazza fi Sleffo.Ma tale 
noni al mondo, nè farà; tuttauia ne [l'imperio e nella 
città di Cioue bcniffimo gommata fono muumerabili 
migliata d'buomim, che mirrano vna infelicità eflre 
ma . cjftta qual cofa pub più imaginarfi contrarla al 
ftnttmcntoetmmune^btgoucrnando Gioue ottima- 
mente, quarzo le cofe comportano, noi quanto fi pub 
mtftrrffimi fumo i Mafe ,ilcbedirnonlice , Cioue 
non vuol effere ferbatore , difeaeciatore de’ mah ,e 
ne' mali aiutatore, gr aborrisca di fare quello , cbt t 
_ /«o i bei titoli promettono, egli non può aggiungerti* 
alcuna co/ > nè al numero, ni alla mole di quei mali, 
che i hanno, poi che iuonotffi, che tutti gli boommi 
vmono mfomma mi (eliache non ammette accrefct- 
meuto l'infelicità , ne aumento il vitto . Tricon tut- 
to ciò quella è cofa grauffima. < JWa quando Mo- 
nandro dirà nel Teatro : 


ilorofoli. Dico da alteri , perche ef fi non lajaarono QMeft’han principio Cottimo i mali fiumani, 

affor Infima cofa veruna, che non la drccfieio,i ten- Eglino mal uoùntieri (apportano 1 troppo beni , per- 

tafsero. -4 tutto ciò, Cleante combattendo perlai che quefioi contra il parer communi. Statuirono 
confi igratione deimondo infegna , che'lSolc ftaper tffi Dio, quali buono, cagione de' mah.Terebe di- 

fare afe fimili,e per trasformare in fclaLuna.c tal- U cono , chela materia fenza ogni qualità non putida 
tre lìdie tutte. Se le {Ielle Dei efsendo qualche aire- fe produrre il male, c che tutte te differenze Tbà in 

topoitano al Sole per la confi igratione, adunque per fe, nceue dal fuo motore , & informatore ■ Ondene- 

la fua propria morttfarebbe molto ridicolo fa l'ano- cefSanoi,cb:‘l male, per non bauer alcuna caufa na- 

taifinoia loro perla nafìrafalutr, e lo {limare fer- (addinoti £nte;majc da mouente principio ni nac- 
he tori de gli h nomi ni quei , che hanno per natura* que , egli è da Dio piodotto . Etfc gli Stoici giudtea- 

l’accelerarfi la morte . Hi vchcmintisfimamcnie no, cbe^iout alle (uè parli non impero, cqualfivo- 

contendono esfi contro T Epicuro gridando iò,iò,abi, glia di loro non vfi fecondo la natura loro, parlano 

ahi , tlq'ialc a torre la promdenza di/lruggi la pre- contra le notitie communi, e fingono un'animale, te 
[untionedi Dio, pere he non fi lamenti fldeue prefu- molte membra del quale fot ter fugano l'imperio del 

mere, gr intendere, cbt Dio fu immortale, e beato; la uolontà , ufando rfficacità , gr attieni peculiari, 
tnattiandio, che amigli buommt, e che hgouerui, alle quali non fono dal lutto incitate , ni da lui han- 
laqualcofaèvera. Ma fe tolgono la pre funtiont de’ noilprmcipiodelmouimento. (ertamente, che nm- 
Dti coloro, ebenon tafciano la proudenz 1 , che fan- no diurnale cefi i malamente compofto,cbe al di/pet- 

no quei, che dicono, che 1 Dei proutdono per noi, ma E io fuo i piedi cammino , la lingua parli, le coma feri- 
v egano,cbt ci diano esfi de'comtnodfic non largitori fc ano , molte delle qual cofe necefiario è, cbt Dio pa- 
ci conflituifcono de’ loro beni , ma donatori di cofe in tifea, I egli buomint uitiofi efitndo fue parti, mentono 

differenti i Cioè , che non danno virtù, ma iltcbeZr contra il uoler di lui, fi danne alle impoflurr, tubba- 

Ze, finirà , prole > & altro di quella forte , che non i no, fanno de gli bornie idif. Se ( ile be piace a Chnfip- 

t-ttlc, commodo , defiderabile, ògiouenole . Tolgono po ) Irà egli nè pur una minima particella in conte a- 

tffi [anticipata nono ne dt’Dci ; e quelli villana mi - no, laquale non fila fecondo la u oloniàdi Cioue , che 

te fcbtrnijcono 1 Dei, quando ne fingono alcuni prò- quel animato fi uoglia , idi tal natura, clx cofi, co- 

comici le biade, il matrimonio, la medicina)' indo- me <j.oue il mone, e fojpmge , egli fi porta , e mone . 

urna meni 0 , perche non fono buone la foniti , la prò- Quella è più deila prima keierata voce , 

le .l’abbondanza, ma indifferenti a coloro, ebe (bau. Tercbcpm era tolerabile il due , che infinite parti 
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p'r la fua imbecillirà fatta violenta a Ciane molte 
enfi , malamente facciano contra la natura , e Vo- 
lontà Ina , che il dire , che non uifta libidine alcuna, 
nonfc e Irraggine alcuna , laquale non fufie a Gioitela 
da imputar fi, come ad autori, (jidionomò ,feat- 
enno molìrando , che co fioro inettamente dicono , 
thè l M ando è ma città, i cittadini della quale fono 
le flcllr , (fi anco, fe vuoi , i popoli, (fi i Magi firati, 
e confale il Sole , T rei ore, ò Vrefetto la fletta porta- 
trice delta luce , potefie anco proferire dell' altre p:ù 
afK'dt cofe dette da loro d’intorno alla natura. Tfò 
i forfè contri la nottua communi , che la fimtnga 
fta più grande di quello > che d’epa nafte . Vedia- 
mo, chela natura diedra tuta gli animali , alleai 
piante, (fi allefeluaggie flirpt, piccioli, tnodetati,^. 
a pena veduti princhij di gran nafe intenti . Ter- 
cioche nò dà ella peraueninra d'ungran dlfromfto, 
la fpica,d'unfilo anno,! a miele àa ungar aglio, b da 
una ghianda , [altra tifi delti uccello, come da vna-, 
pici loia (tinnita accedendo laprocreatione partorir 
[noie l’. Iti filmo germe del rabo,della quercia, della 
palma, ì del pino i laonde ancora dicono, il feme da 
gran mole in pieciola diptrfo , i nominato natura _i , 
perche eghé qu. fi vn gonfiamento , (fi vn certo 
Spargimento de' numeri , e delle ragioni da tei aper- 
te,! dijchltt . Ma pur gli Stoici feguendo anco dico- 
no che’l fuoco iti feme del mondo , c dopo la confla- 
grai ione, quando il feme hauerd mutato il mondo da 
minor corpo , e mole fard egli di copiofa natura ; eh* 
col fuo accrefcmento apprende /' immenfofpacio del- 
(mane, che nato un altra uo Itati mondo, partirà, e 
rumerà la grandina, net nafeimento fermandofi,et 
in fe ti tirando la materia, Si può afcoltarh , e legge- 
te moli 1 loro fcritli,nt’quali controllano , e gridano 
con gli -dead emici , come con qua , ebe contendono 
per effe te quegli effe, che con q uefla mdifcrttta fimi- 
hludine confondanole cofe tulle, che in due f, flange • 
fia una qualità fila. Tfon i veramente perfona ,cbt 
ciò non intenda, t che all'incòtto giudichi eflcre aa- 
tauigltof>,& alieno dalla ragione ,fe da ogni tempo 
non li potrà fare palombo, talmente filmile a patom- 
bo,apt ad ape, fomento a f. mento fico a fuma di 
fico,che difi ernerfi non pojfa Qnefle cofe veramen- 
te, che gli Stoici dicono, e fingono, che in una [flange 
fieno jcpirataminte due qualità, e che la medtfima 
fofìanga,cbc riha peculiarmente una, foprauenfdole 
un'altra la rictur, ir ugualmente amendue le [erba-, 
percioche fi due faranno, otre ancora, quattro ,* 
cinque t quante ne vorrai dare ad vi info flauto fo- 
la, dico non in diuerfe parti, ma tutte vgutlmentc in 
una Infanga, far anno infinite ■ Dice adunque Cbrifip- 
pa,chciGtoue fimilt alt'buomo, (fiche il mondo ila 
promdengadeWamma. Quando dunque arderà il 
mondo, Giouc, come foto immortale di lutili Dei ,fe 
n onderà a trouate la prouidenga , equini amendi.t 
perpetuamente dimorerino nella foflanga dell' Ètra. 
(Ai.! hormat lafctati i 'Dei , preghiamoti , che donino 
a gli Stoici il finfo communi, e mente, che con gli at- 
ta conforta. fediamo qual fu il loro parete de gli 


A elementi . Scontrale notilit communi, tbe‘1 corpo 
fia luogo al corpo,! che' l corpo penetri per il corpo, 
quando nd l’uno, ni l'altro m fe vacuo conti gai echt 
U pieno entri nel pieno , e fia nceuuto da quello , che 
per la fica continuità nembi dittonga, òfpatio alcuno 
da poterlo ticeuerr. CMa tffi non rinchiudendo uno 
in uno, ò due,ò tre,i dice i,c fegati i peggettidcl mò- 
do, uotti m minime particelle, dicono, ebe dal minimo 
fen fiòite può neeuerfi qual fi uogha gràdiffima co fa, 
che fi tifacela incontro, ir audacemente fabrkano 
un decreto nuouo,rt il prouano come peraltro figlio- 
no fpefio, con le cofe quali pugnano contra le not ioni 
; communi. Ma incontinente hanno neceffitàdi met- 
tere nella fua difputa molte cofe moBrnofe , (fi info- 
ine, quando affermano che tutti 1 corpi fi mifcbiano 
con un tutto corpo; delle quali eli anco quella, che i 
tre fono quattro;ilquale cfjempio altri pongono delle 
cofe, che ni pur col pen fiero cerne iper fi poffono. < _5K« 
ufanogli Stoici , che quando mejcolano vn bicchiere 
di vino con due bicchieri i f acqua ,fe non verrà me- 
no, ma fouercbierd/eome uoghonojfiendafì, (frano 
diutnga due colfouercbio della commtfione.Tercbt 
quando nt reBa Imo, egli parimente fende con due, 
(fi adegua il doppio ; perche la mifura e mpia di due 
nella temperatura, e dtfufimt, fifa, che la meiefma 
fia la imfura e de' tre, de quattro de tre perche a’ due 
n’i tnifihiato;uno de' quattro f che uno miBo ci due, 
adeguala quantità de’ due . Quefia si bella cofa loro 
accade, quando i corpi mettono corpi , e fanno idi ffi 
tal componimento quale intendere non fipuote.Ver- 
ebe nccefiarioi, che quàdo l’uno e l’altro fi mifchu- 
no,che [uno non contenga, t altro fia cótenuto, ttbt 
uno non nceua l'altro fia dentro -, peri beco fi non vi 
fard il contemperamento, ma il contato delle fuperfi- 
ck una delle quali fila dentro,! altra raggiri di fuo- 
ri,n Bando ! altre parti fimplici,t fincert, all'uno ri- 
fititt per ncceffitd;Si come nt’mefcolamcnii, cerca- 
no,che i ifieme fi me (colino le cofe, che fi mcfcolano , 
t per queflo,cbe infume fino eflcre contenute, e per- 
che nc tuono, contenere , e t uno per uia della mifiio- 
ne ptfia per l'altro, ha onde contendono anco, che ni 
[uno, ni l’altro cofi,pofla e fiere [incero, t ebenrfiuna 
parte dclTuno,edetl altro rimanga intera, ma , che 
tutte t’empiano della natura delÈaltra.Quìgid i ne- 
ttata lagamba d" -4rccfilao,ncllc [cole ficura.la qua- 
le tufulta con tifo a gli a fiordi degli Stoici . T tre ho 
fe 1 tutti fimifchiano co’ tutti , che rtfiflenga falò* 
gamba tagliata, putrefatta , e gittata net mare ,e 
con lui per via della fua dffuftonc mifibiata , che-, 
non pure t armata d’ Mungono come diceua osfret- 
filao ,per tei oauigbi , ma etiamdio le mille dugento 
nauidiSerfi, con te trecento Greche galee , faccia in 
leivna guerra naualti ’Pcrciocbt non mancherà il 
progrrffo né in luogo alcunocefferd il minore di dif- 
fonder fi nel maggiore , altrimenti finirebbe la mà- 
fiiooe , e l'tflrcao della gamba , che'l mar tocca , de 
fperatoil mefcolamento, non paflerrbbenrl tutto. Se 
tutta lagamba fi mf Ina con lattai mare , non darà 
la gamba luogo a Gitti die tuff \ lionate { nJMÀ te fi 

mi- 
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mclheri conputredine, c bàmutationc . Sevnbie- A non finito fu infinito. S io non m'tnganto, Udire cbc'l 
tbicie, ò vna goccia fola di uno, fi diffondere di qui corpo è comporto né di finite, nè d'infinite parti, non 

nell' Areipehgo, ènei mare di Candii, nonfimc- altroi.cbe affamare un lillogifmoeffere fnbncata 
ft olirebbe ella per tutto l’Oceano, e per il marcai nè di uen, né di faifi afiunti,vi‘ -0 quelle con certa 

-tt lamico , non toccando la fomma j Hpetficie , ma- gioitemi temerità qurfle altre coje aggiungdkenche 

diffondendoli per il profondo in lungo , & in targo { la Tir umide fatta di triangoli b.ibbu i lati he quali 

Squarto ammette Cnftppo , dicendo (abito nel pn- piegati pieflo la commisura, non tuttauia eccedono 
mo libro delle fi fu he qui filoni che niente imprd irci- inquanto i uno è dell altro maggiore. Cofi egli dtffen- 

be,cbe una filila di vino fi mefcolaffe con tutto il ma- de le nàtiti e . ‘Ptrctot he fi v' è qualche cofa maggio- 
re. £ perche non ci marauiglumo di quello , dice— re,cbe nonfuperi, vi fardetiandio qualche cofa mi— 

tb'cUabdda andare per tutto' l mondo. Non so, fc nore,ebenonmanchi,adunqucmfardmeqtiale ,ebe 

dir fi pofla una cofa più afiorda di quertakimilmcn- ni [uptra , uè uien ecceduta. Cioèl equaie farà me- 

te quefloi conira 1 1 fi ufo communi, che nella natura B quale, il maggiore, non maggiore, il minore , non mi- 
non ci è c or pi oliremo .non primo, non vltimo, nel- note . Ma nidi come egli occorfe a Democrito , che 

quale termini la grandeggadel corpo , ma , chetila fifitamentt,e prudentemente 1/ ricerca Je’ Icone alla 

fi dì.prefo corpo olirà corpo , ccofi tirala cofancll' baje fi fega col piagno,che s'ha da giudicare delle fu- 

immenfo.enc Uii.fi nto.Tercbet'auuiene allepatti, pii fictcdtUe figaturc l e quali fi fanno , 0 mequali t 

dall'uno , e dall'altro lato far progreffi nell’infinito, perche fcjono mequali, render anno il cono inequabt- 

non fari lecito imagmare altra quantità d'altra - li, con molti intagli , e co più afpregge a gufa di fca- 

ntaggtorc , e fi toghe cofi la natura àeU'ineqnahià , hnt,ma fi equali, faranno le legature equah, et il co- 

perche dove quella è cor, fiderata , Coltra manca di «» nufiirivn cilindro, cioè ficonfhtuuàeglidi ca- 
parti ertremr. Coltra eccede. T olta uia l'inequahti, coll equah non inequalt;a(lordiffirna cofa . fful per 

feguc,cbc nuUai parimente t'inequabihlà,# afprez arguire Di mici ilo ignorante , due .chele fuperficte 

ga de'corpi . Percioebe l' inequabihcà, è inequaliti nifi fanno equah , nèinequah -.ma 1 corpi fono me- 
d' una fuper fide eontr afe il '[fa, C a fprt gga è dureg- C quali , perche le fupctfictc loro ni fono equa lì , nè 
garaggionia all'me qualità , mona delle quai lafcia- incqaah. tfelucio , cb’.cofa è da buomo, che-* 

nocoloro, che non fiaifiono alcun corpo con l'értre- fi prendi marauighofi licenza di fcrtuere tutti * 

mo, ma tirano con la moltitudine delle parli le coft quello, che li viene in mente, U porre quella leg- 
nine nell’ infinito. Ma come euidente non è che un' ge , fi te fuperficte nonfino equah .anco 1 corpi fona 

buomo fio di ptùparti comporta , che un duo i Tutti tnequahi Tcnbe all'incontro la ragione ,e l’cuiden- 

fitnno , & intendono quefio , fi non fi fanno Stoici . ga infogna , che le fuperficte de'corpi intquah fona 
Toebe 1 fatti Stoici dicono, e fintano, ebenon ui , acquati, e maggiori la fuptrfiac del corpo maggio- 

ftanop-ù parti deli buomo . che delitto , del mondo, re,s'ella non doueffe bauer ecceffo perfuperar ilcor- 

ebe dett’huomo, fendo, che lo {paramento toro t cor- pommorc , che manca di fuperfine . Terciocbe fi la 

pi riduce aW infinto, ma munodeglt infiniti è più.ò fupcr fi :ìe i.' corpi minori non fono eccedute dalle fn- 

mcno dell'altro, nè di moltitudine l’uno uuangal'al- perfide maggiori per dijj etto d' c fiere fupeificit mag 

tto, ò celieranno di diuiderfi te parti del reftduo, edi .Q glori, vna parte del corpo con termini finitOxfari ti- 
fi date. moltitudine. (ome fi flrtcano da qucrti miri- ga termine,# infiniti. Terche fe dica, che tofiret- 

t bit molto ortificiofimente,e ualorofamente.'Percbe to cofi' 'Poiché l' intagliature iti cono da lui temute 

dice frifippo.latcrrogaii noi.fi confiamo diparti, e faranno fatte non daH'tnequahtà delle fuperficte , 
quòte fono elle, di quali, e di qui: e parti fieno le par ■ ma dall’ inequaliti de’ corpi . E dunque cofa ridica- 
ti compatir ;ufirtmo una diflint ianc,c porremo le più loft la filare alle [uptrficie l'inequahtà leuata loro » 

■grandi, nfpundendo, che noi conflamodicapo, di moflrata in cjffi corpi. Ma fi noi dimoriamo in quél- 
tot ace , e di gambe. Ttrcbc quello è tutto quello, che lo, che ti porto, qual cofa più ripugna alle notine CO- 

eon tanta follccitudine fi cerca. Ma fi l'interroga - mani, che fingere cofi talli certamente, che fi ponia- 

ttom fi conducono 1 nfino alle parti ertreme .dice, mo la fupcr fine ni tffere alla [nptificte vguale , nè 

nonbifgna piùpenfarc a tal cofa ,ma fi dcuedire, dtf eguale, diurno ancora, che nè la grandetta èab- 

ntnfino compofte di certe portiont non di tante, òdi la gr òdegga vguale nè difugualeiè il numero, al nu- 

ditant'.non di finite, ni d’infinite . E parmi i' bauer £ mero, non potcndonoidirc,o pur pcufare cofa, che fin 
ciò rfpoftocon le lue parole , acaoche tu veda come neutrale, c mtgana fra quefie . Inoltre, fi ne fono 

babbiaegli diffefo le nonne communi, volendo , che le fupcr fi: le uguali , ni iifuguali , che offa , che non 

noi intendiamo ciafcun corpo confiate di quai parti , lì ai unno etiandio 1 circoli uè vguali, rè di fu guati , e 

uè il quòte, nè d'infinite.ni di finite. Terciocbe fico- perciò ancora 1 corpi toro diametrali nngoii.i mi- 
me nel mego del bene ,edel male Hi Unii fi r ente , goh,i parallelogrammi, iparallepipedi i Terciocbe 

cofi f ra’ l finito, c l'infinito fi frammetteffe alcuna co • fi fono le lungbtgfge infume ni vgkah,ni difugualr, 

fa.mfignando qual (fife quefio , fi fiioirebbe laque- t pefl.lt percofìe faranno corpi. Chi olla dunque fa- 

filone . Meramente , che ficome non ad un tratto re inuettiue contro quei, che introducono le com- 

mtendiamo l'mequate , #tl non mortale l rum ir- munita ,# pongono certi induudui, e pugnanti che 

tale, cofi anco m un (ubilo nò potiamo conoficn cbc’l nefi muiuono , ni qucfi‘ filano , dicendo e fi , ebefi- 
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fimìli prOtluncidli fono f tifi, Le co fi, che non fino fri A adunque da agni hindi fi turbano le loro profumar- 
Je t guati , fino itfiguaii ; Qu.-sìe cofc non fono fia fe ni de corporei, e degli incorporei, ò mrgho,elle fi tol- 

■tguali, adunque fono difuguah f Ma perche Cnfippo gono,da che a loro aggrappano molli impoffibih.Cot- 

di ce , cbefitroua qualche cofc maggiore , che tutta • ir ano dalla notata communi , che ut fu il tempo fu- 

■uia non eccede la quantità amore ,fe le può diman- turo, grd preterito, non il prefente, e che quello, che 

dar con ragione , fe quelle applicate infume quadri- fù bora ,e poco fà [afilla, e mente fu quel, che di pre- 
tto i "Perche [e quadrano , come fari l’altra dell'altra f ente per mia nfilutione , occorre agli Stoi- 

maggiorel Se non quadrano , come non dineceffuà ci, quMhora negano il minimo tempo, e non concedo- 

i’altra farieccederi lattea [operata, perche è neu- no illune tempo mdiuiduo , ma diconoeficre una* 


troie, e non coi lucmra con la maggiore, o le connetti- 
ti effe re ancora maggiore i B fogna , che s’auolgano 
in cali d Ricolti quei, che non /tanno alle notionc com- 
muni . Già qui contraria quello .patente da alcuno fi 
tocca queUoihora manco nemico. J corpi fi toccano 
tvn con l altro , ma per uia di niente . fiche ncceffa- 
rumente ammettono quei , che non la/aano adietro 
le minime parti del corpo , ma fe prima pigliano al- 
tana di quelle cofe chepaiono toccare, non mai fi farà 
file d'allungar lo pi olirà . Quello è quello dunque , 
che [penalmente propongono a difjcnfort de ghindi - 
utiui corpi, che effi non fanno contatto, ma pernsi- 
flionc, la qual tofa non i poffibile, perche gli indiuidui 
non hanno parti alcune . Ma come non cadono effi tu 
quello meirfimo col non Infilare alcuna parte elite- 
ma. è prima, quando dicono, che i corpi tutu da' col- 
pi tutti per qualche e lire miti fi toccano t Ma t’cftre- 
' mud non i.orpo. Adunque il corpo coni ‘incorporeo 
toccherà il corpo, perche la natura de' corpi è tale, che 
per uia di contano, & infume fanno, & infume pa- 
ti [cono . Li onde fe il corpo hi per l'incorporeo il lat- 
to. anco haucri il contatto, e la commilitone, e l’unio- 
ne . Terciocbc anco nelle unioni, e commilitoni ò Ba- 
lenino, ò non Bar annoi cfiremitide’corp ,e periran- 
no ; delle quaicofe luna, e Calerai contea la nouone. 
Hi , pur effi , concedono il morire , & U nafeet degli 
ini orporei ■ Tfon fi può me fidare & unire i corpi con 
feBremuitoto , perche! termine difjinifcc,cconfli- 
tuific la natura del corpo ili mefcolamento,(fe per 
tal nome non intendi t'appofuianc delle pattinilo ] 
parti) confonde le cofc mcfcolatc ; Si come dicono co- 
lloco, nel melatamente fi deuono porre le morti del- 
i’tftr imiti, nella di fiorila il nafnmento. Ma tuffano 
qiuBopotri neh' animo conciper facilmente .Ter che 
conquello,cbc i corpi fi toccano, cotmedi fimo anco 
fi / chiocciano infume, fi percutono, e fi confumano E 
non bi fogna put magnar fi , cbtcofa incorporea eli 
farpofìa . Ma quello i quello, col quale ci astringono 
ad battere tal intelligenza . Se l globo tocca il pomo 
nel piano, di certo, egli anco fiuolgcrà per ripiano, £ 
t [eia fuperficte fari col mimo tinta imprimerà vna 
miniata linea nella fu perfide piana, fe infuocata, ab- 
bru fcieri il piano ; ma i contro il [enfi commune, che 
f incorporeo colon,ò abbrufii il corpo. Ma fi noi cima 
ginumo, che una sfera di criftallo, òdi materia tale , 
q liete il vafaio vfa per fare i uafi, portata [la d’alto , 
in un piano di pietra, farebbe afioidacoft dadirfi, 
ch'ella non doueffe fpeZX t, f , r‘^ a, cucafun[oda,e du- 
ra cofa , ma più affordo fona d’affermar fi , ch'ella fi 
rompe, cadendo ncWcSltcmui, & incorporeo puma. 
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parte preterita,®- una parte futura di quelle, che al- 
cuno Bima , & intende pigliare per prefente , e che 
nonfofific, iduradel prefente particella alcuna, poc- 
E che nel dire egli i prefente , una fua parte fi dtBri- 
buifce nel preterito, &• un’altra nel futuro -adunque 
vna di due cofi auuient, che poBo effert Baco il tem- 
po, ò douer e fitte il tempo, neghiamo r fiere il tempo ; 
i, cbe’l tempo prefente fin quello, una parte d l qua- 
le fia Siala mflante , & un’altra fiaper douer efsere 
trillante, editiamo, che di quello, che gii i, altro fia 
per effere, altro gii fia Baco, ecbc'lTfunc fi d nude 
nel Hi me priore , nel Tornir posteriore di modo, dici 
"Njcnci quello, che noni ancora, e quello, che fin qui 
noni, perche noni H unc lui Ilo, che èpa fiato, e non 
i ancora Hu nc 1 H che è per douer c fiere." dire* 
C incidendo effi, che è" vna par te di lume nell'anno 
preterito, ucncndo l'altro, e delle cofe, che inficine 
fono!' attrai prima , l'altra poi . Ho" hanno tettoia 
Coltrar fi le fatiche di coloro,cbc queflecofe confondo- 
no, non ancora, C i bota, T^on più, Bora, tqm bora. 
Tuttighaltn buomini fiat rnfioao,® mtt dono adefjo 
t pocodapci, come parti diurr fi di tempo dal Tqunc, 
una delle quali fegue il Ht" K > e l'ultra egli ificfio 
precede . Ma -itdnicmo determinando, che quel 
Tfunc è un certo principio, e fogno di tempo fior fi , t 
di cempo,d>efiprafià, imprudente, come appare, tot- 
fi ma tulto’l tempo, f ere he, fi’ l Trutte noni tempo , 
ma termine di tempo, & ogni pori ione di tempo è ta- 
le qual ili Hunc iBcJso ,par e, che tutta Stempri non 
j /labbia pane ueruna ,rna,cbe tutto fiaper difiio- 
glierfì in termini, figni, e momenti.Chnfippo uogho- 
[0 d’ordinare unapiù arcificiofadiuifione ,nel libra 
dell' Inane , & in cerei altri, dice, che' l tempo prete- 
rito, & il futuro non bebbe fififltnga , che filo il pre- 
fente fofiSle ; nel terzo , quarto , c quinto delle parti 
due il mtdefimo che l’altre piece del tempo è prete- 
rita, l'altra futura. Donde fi fi, ch’egli dmidc il tipo 
fofiftencc in parti non fififlcnti , e mente di fifiBcntc 
lafi ta a quello, cbefifiBe, e cofi al tempo, pcrcioche'l 
prefente non hi patte uei una, fe nomi preterito , 
il futuro. « Adunque confido rana il tempo quelli, co- 
me quei, che uogliono Stringere l'acqua, che quanto 
più ta premono, tanto pùctta [ugge loto di fitto Ma 
le cofi, che appartengono alle acetoni, & a' moti, fino 
tali, che atutm modi confondono l'euidenzu.'Percbe 
ricce fi ano i,fi'l 2func fiduide in preterito, e futuro, 
che quello , che fi moue Hunc, parte fia mofso , parte 
fia per e [set mo/so ,ecbc fia leuato il termine , ® il 
principio del molo, e che fi poffa dire mence efsir fat- 
to in prima , mente in vlumo , e per ciò cofi parti . 
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,s il tempo io attiom, mite io loro fori primo, ò viti- 
pio. 'Per «oche fi come d.cono, cbe del tempo prefen- 
te oao è preterita parte, voa futura ; Cofi diramo , 
tbe voa parte di quello,cbe fi fa J fatta, & ma è per 
far fi . Quando dunque comiocieranoo, quando fioi- 
tanno il definarefio fi liner e, il caminareje elafe uno, 
tbe de futa, bàlia de furato parte ,e parte defitteti, & 
oguuno.cbc camma,parte hi calumato, parte cami- 
ueràrVi tutto qui Ut, che fi può dm, queflo d'impor- 
tanltfjimo, ibefi colui, che vme, hà etiandit viuuto, 
t rimerà; la vita ni bà pnucipio,ncfine . Ma ciafeu- 
no di noi i nato, come appare ,fetrta fare principio 
alcuno divinare, e morirà non celando di vme ro. 

• Perche fe non t lì parte tltima veruna e fempre al 
vmente iella qualche tofani futuro, quello non fard 
mai falfo , vaierà Socrate, fiotbtqueflo farà vero, 
Vme Socrate : Qui fio dunque farà fempre falfo, E 
morto Socrate. Ter canto, fe quello.viueià Socrate, 
farduero per tu* finite parti del tipo, in infuna parte 
del tempo quello farà ue r o,E mori o Sacrate Ma qual 
farà tifine delle attieni l quando fi finirà di fare al- 
luna cofa, foquantevolte veramente fidile alcuna 
tufi effere fatta tante uolte , vero i , ch'ella fu per 
doucr efftr fatta l tJUftntirà certo colui , tbe dirà 
3 Hatone finirà Jifcnuere, e àtdifputare,fe di Tinto- 
ne àifputante, non mai fi dice il falfo , a dire Tintone 
dtfpuicrd, e Timone fermerà, di Tintone fet mente. 
Olirà ciò, ninna pane farà di quello, che fi fà, laquale 
è r.i fu già fiala, ò nò fu per efiere.cioi, òprelerua,ì 
uftura.'Htl reSlitt,»òfifente il preterito, et futuro, 
fai mite fi ftnntà.Tcrcbe nifi uedc,ne ci altro fen 
fo i apprendi qutUo,tbei paffuto, ò iper efiere ; pa- 
rimente non fi può ueder quello, che è prefinte, dtut- 
deniofi egli in prettrito.efuiuroljfirauemente aceto- 
fame fi l' Epicuro e dicono ; ch'egli i vn molatatela 
delle notine communi, perctoebe a ’ torpida il moui- 
mento vguale, e non permette, che n'bahhuno uno 
più prefio dell'altro . Ma quello è molto peggio, e più 
a'aÙontaua dalle notine communi , thè ruma cofa 
ptfsa conjrguiec il mou micino dell'altra 

Non andar tarda, affrettati,* fa'l paltò 
Che fommo lateflugginefuol fare 
E vi lui predo addoliò. 

L’orine d'Adraflo il buon cauallo (cgua. 

Come tbi oel proucrbto . 2 ‘fogna far queflo, quando 
fi promouono le cofe , perche d’opinione de gti Stoici, 
pofiono in infinito fegarfigh iuierualli, per bquaitfi 
mouono. Stlatefiuggmc d’vn giungere foto uà in- 
nanzi al cauallo.Cbefega queflo ne gli infiniti inter- 
nanti Ter che muouono quelli due animali a ragione 
di prima , e poi, e non mai condurranno il prefiifimo 
ai tardi fimo, che fempre col più tardo interuaUo al 
[no progrrjlo, qualche cofa aggiunge, e [tendo u infl- 
uitogli ] patii àmifi. Cu, fe l’acqua d' alluna tatgga,i 
da un Calne fi fpande , il non mai douetfi fpandere , 
come non al [enfio c orninone contraria t òpertbenon 
t ifegue le cofe, che tfii dicami perche ne/suuopuòio- 
t édere, che' I molo nelle prime «fedi quelle cheintn- 


finito fi fegano fi poftano confortiate, fempre «en- 
fierà qualche parte , onde ogni fpzrgimonto, ogni 
feorfo ,e flufio i'bnmor;,i moti [odi, il cadimento 
grane rimarrà imperfetto. ffPrtlermctto molte** 
altre ter cofe afiorde , tocco' filameute quelle , che 
fono contro le notule communi . E antica la difpu- 
ta deU’accreftimento , laquale fù anco, dice Cri- 
fippe , mofirata da Epicarmo . E perche gli ^en- 
demici penfano, che gli /piegamenti delle ofiuràd 
non f, uno mollo facili, ifilHauinprouto,con mol- 
te parole i riprende , come quei , tilt del lutto jp ru- 
gano le nottue communi ' h ou pure difendono con- 
trite notami, maetiandioperucrtonotlfenfo . Ter- 
ebe il parlar loto è fempltce, e concedono tffile aputo- 
Iio ni , che tutte le fingeteti fafiange fiuifcono, e fono 
portateti perche fuor di fi mandanoaleunacofa , i 
perche nctuouo cefi loro d'altronde recale-, e che** 
quelle cofe le quali enfiano, ò dicrtfcono per nume- 
ri, i per moltitudini, le mtdefime non re Siano , «0 a fi 
fanno altri per i delti acctefiimtuti , rimanendo la 
foSìanga loro. Tqi con regione , ma per forgalu 
conjuetudme ottenne, che quefie mutatiem t’addt- 
manàafero incrementi , e decrementi, doutndofi 
elle an-gi nominare nafiimenti, e morti, peri he di 
fiato [cacciano in un’altra natura. Lacere [enfi, 
& il diminuì, fi fono difpofitioni del corpo fofifiente. 
i permanente . Qnafi in tal modo dette, e pofie que- 
fie cofi ; che chiedono i de f enfiti a quella evidenza, 
e norma di finte nge commutili Che cufiuno di noi 
tù doppio, e gemino, ai modo non gii; che i poeti fin- 
firo i Molorudì, m certe parli congiumi, et certe dif- 
giuntr, ma che ognune babbia due corpi non di colo- 
re differenti , non di figura , non di pefi ,òdi luogo, li 
quali benché innanzi da ntffuu buomo fufieto fiati 
veduti , ridderò peri quei prati quefla compofitio- 
nt, doppiere, & ambiguità.Cui,che ciafiuno di noi 
i due [oggetti [altro de' quali fio foflanga,t altro 
* e l'altro fia in perpetuo flufio, e moto, fin-ga ere fit- 
te, e dicrcfcere, e totalmente non mal a fi fumla du- 
ti,crcjca,dircfca, e patffea tutte le cofi al primo con. 
Crarie, cognato acconcio, cor, /ufo, la quale differenza 
non fi può apprebcndcrc confcnjo alcuno . Due fi ve- 
ramente , che quel Unto per vn fa fio penetrò coni a 
vifia , e per una quercia j £r «n certo fedendo nella 
guardia delta Sicilia numeri le nani de t Cartagine - 
fi, che del porto ufeinano , lontane di là itcorfod’un 
giorno , ti' una notte . Si ragiona, che Collier ate , t 
tJMirmecidc fabruarono cocchi, fi copiatane con 
. l'ala d'una mo/ca , e che nel fifamo [colpirono i uetft 
d'Homero. Manefiunomai aprì quella diuerfità , 
quella differenza in noi; ni mai et babbiamo noi fin- 
tilo effere doppi, con una parte Jempre [correnti, con 
l altra dalntfcimento alla morte , i medefmi duran- 
do. Tarlo iofimplictmcnte, perche di ciafiuno fanno 
quattro (oggetti, ò meglio, flatuifitn o di noi per qnat 
tre. Ballerebbe che Statuì fero ano di noi perduta 
moftrare l'ajrordità.Tercbe quaudo udiamo Tenie o, 
che nella Tragedia dice : 

Mi pat veder due Soli, e doppia Tebe* 
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Tfpn diciamo noi ch'egli ueda.ma che con la utjU tr- A re, cbe’l Sole fia nato di circondato refrigeramento 
tu il Ioni ano, [moffo di mente • che non diciamo icofaìntempo.Senofaneraccontandouncetto,d’ba- 

animatene a coloro, che non raddoppiano, e gemina uer veduto anguille,che V menano nell'acqua caldai 

pongono qualche città, magli buormni tutti , gli ani- rifpofe,aduuque le aleffaiemo nella fredda, pia il ci- 
mali, gli alberi, i Vafi.gUHromenei, come quei, che feguente de gli Stoici è quello.Se col circofparfo fied- 

non ai intendere ci sformano , ma a delirare ì Puoffi do generano il caldo , e la coienfatìone la leggierer- 

ptraueutura perdonare in qucflo luogo a coloro, che gì di foree.cbefcambieuolméte faccianole cofi fred. 

fingono diuerfe nature dijoggetei, perche non appare de, col caldo,c con la ltggiercgga,/a graueggJpcr- 

altra macbina con la quale pofiano ferbare e differì- tbc acciocbc le notiom babbuino qualche ragione, ni 

ditegli accrefcmenti , cofa , laqual effi vntcamentt pongono la foHanga , & il nafcimento contrari/ alle 

contendono. Ma non facilmente fi potrebbe dire deca notioni communi, la notino dicono i vna certa wta- 

qual ragione mo(fi , ornando altre da loro poflc fen- ginatione. L’imoginmìone è una impresone della for 
tengo, i babbuino fabrteato nell'animo differente di B ma nell’ anima , la natura dell' anima è vna efilatio- 
cofe, drmnumer abili idee; fé ciò nanfu[Jc,cbeper ne, laquale per la fua rarità con fatica fipuòridune 
introdurre pellegrine, dr aliene fentenge uolcffcro informa ; r.c fi può fare, cb' ella conferai lariccuuta-, 
dar comiato, augi annullare , e perdere i communi, e infarmatione . •Perche bauendo il nafeimento, & il 

riceuuti pareri, Verciocbe molto è affordo,cbe facon- nudnmento ialt burnii o, hi et uni io accrefcimento, 

do corpi te untò , t uitij, t arti , le memorie tutte , le che contiene, t conjummaticne e commercio d'cfala- 

incitationi, le uifioni, te affettiom, le affenfiom , non tione con l'aere, e fempre fi nuoua efalattone,laqua- 

babbiano loro Statuito luogo, fuor che nel cuore vn. le del fuo flato fi parte , e fimuta dal canale per cui 
foto meato , dout anco rinchiudono la parte decani- efirinficamente la materia entra , & efie ancora . 
moprincipalc,datantìcorpiattormata,ilgrannM- Ter laqual cofa pii facilmente può alcuno imagi- 
mero de i quali non [amo quelli ancora li quali pen- narfi il fi iffo della [corrente acqua, ebe mantiene, e 
farmoSeffatamtntepoterh feparare l’uno dall’altro. porta le figure, le forme, e lefpecie, che lo J pirico, il - 

Ma tanta j. quadra d’animali non amici, c manfueti , C quale innalgatoper l'effalatiom,e per gli bumori cÓ- 
epermegliodire tanta turba, che conia fuamalitia {innatamente fi contempra con vn altro, e per ciò 

contraila alle anioni & alla confuetudine, non fola- alieno, [pirite interno. Ma gli Stoici tanto non fe Hef- 

mente a quelle coje afenffe i corpi, ma et unito le fe- fi a fiottano , che quando diffintfcono le notitie e fiere 

ce animali ragioneuoli . Dicono ancora , che non pu- alcune ìuteÙigenge recondite , le memorie certe im- 

tt le virtù & i vitijfono animali, i moti dell' animo, prcjfioni confinoti, e [imiti agli babiti ; e totalmente 

tome l'ira, Cmuidia, la malinconia, l'allegregga, la anco abbafiano le feienge, come ftguitatnci d'ogni 

quale t'bà dclCaltru miferia,i comprendimi!!, Cima errar e, e d'ogni muta none; aUafìne per fondamento, 

ginationi le ignorange, farti ancora di coloro, che e figgio fitto lor pongono materia lubrica, diffipabi- 

filo al guadagno attendono, e de’fabri di metalli, ma le, e che fempre uctfa in mot», & in fiuffibile natura .1 

etiandio fanno animali, t corpi le atliom, come il ca • Quafi che apprefio tutti gli buomim l già infitta queJ 

minare, il [ altare il [apporre , il parlare, il uillaneg- fìa notione dell eterne nto , e del principio, ch’egli fia 

giare, e per configurate, il tifi, il punto, lo {letamo , jj femplice, finterò finga compofitione . Ttrcbtquel, 
il gemito , lo [pitto , I moggi , ebe fi gettano fuori del ebe i miflo noni principio, ò elemento, ma le cofe del- 

nafo, cf- altre cofi di tal forte , afjai note . Tièoecor- le quali conila il mifio. Ma effiiicono,cbe Iddio Ha. 
re, t’babbianoad bauer amale ,cbe a poco , a poco tutto da loro per principio è corpo, l'bd mente,! mite 
andando il iìfiorfo auanti fi pano qui portate quelle maceriate ■, non prononciandolo [empiite, ò puro, ma 

spicciole cofe , perche druano ricordarli , che £ bri - compofto . Hi la materia per fi prina di ragione ,e di 

fippo nel primo delle auefiiom naturali vsò quella quahii,naiura e [empiitila, ebe al principio conuie- 

rnduttione . jqon ila notte corpo < Tronfino corpi la ne. Onde fe Dio i corporeo, e materiale, farà egli come 

fera , l’alba , la me ga notte i a il giorno i corpo , partecipe di quello principio . Perche fi la materia, e 

adunque anco le Colende fono corpo , e le 7{pne, egli la ragione fimo l'itlefio, non bendiremo, chela malf- 
idi, & il giorno auanligli Idi, Corpo i ancora, il Me- ria fia vuota di ragione. Se fono cofi diuerfe, Dio del- 

fc,e( EfU, e fatutunno, e l'anno. Ifel rimanente , luna e dell'altra farà quafi difpenfatore,e rio fimpli- 

cofloro di quefle cofe contendono contrai communi £ cc.ma copoflacofa,comcqutUo,cbt allaintcllig(ga 
precetti, affermano qucflo ancora contro i loro prò- tnbul dimetterla il corpo.Ma nommàdo elemfii quei 

frij pareri, che quel, ebe i caldtffmo fi generi dalcir- quattro corpi, terra, acqua, aere.fuoco, non tò a qual 

tofparfo freddo, e quel, che i di tcnuiffimt parti, dal- modo i facciano parte puri, e slpltct, parte cbpofii,e 

la condenfatione . L’animai veramente caldiffi- mfli. Perche tino, che la terra, e [acqua, ni [e fleffe, 

ina, & bà tenuiffime partì . nondimeno dicono r.i altri contenganola conferà arto la unità loro per 

effi ch'ella di naturale diuicnc {pirico animale , « ciò ma dell'acconmunarfi la poffanga dell" atre, e del 

dal e.rcofparfo freddo , e dalla denfieà del corpo , poco ecbel’ aere, &• il fuoco il per la [ortegga loto 

come da induratone di ferro coHretta . Di più , fi fieffi contengono , tì ancora mifibiati con gli altri, 

dicono ancora, cbt'l Sole fattoi animato , perche'! loropreftano forga,duratione,efififienga. Come 

fuo lume fi muta in fuoco intellettuale . Ma il penfa- dunque fard la terra , ò l’acqua elemento , iella non 
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è cofa femptiee , non prima , non che da fe flefìafi fa- A 
ficaia , foie babà fempre bifagno di qualche tfltrna^ 
cofa, dada qual: fiala fu» fojlanga contenuta, e con- 
ftruatafperciocbc non pure a hanno fofUrtgc Ufi la- 
te . Ma grande hi imbattane, (fioJcure\Xa quello , 
che dicono della terra, * (fi efsa perfe d' alcuna co fa. 
CMt fella i perfe, come bi bifagno dell’ aere, che la 
fofpinga, (fi contenga i La terra, è l’acqua non fard 
perfe, ma l’acre, che a quefio modo colteganio,e den- 
fando la materia , fi la terra , (fi a quell’ altro modo 
difctotliendo, rarificando l’ifiefia maceria, fà l'ac- 
qua- . « * * * » 


D ELLA LIBERATIONE 
diThcbc 3 & del Genio di 
Socrate. 

Rcbidamo , Ho vdìto non é molto, è Cu- 
ffia, ragionare vie certo pittore f opra u 
coloro, che fianno a miratele tavolo 
d piote , con certe parole non fuor di 
propofilodaun’cfiempto accompagna- 
te. Terchc-tgli dtceua , i riguardanti roTJi , & goffi , 
a coloro afiomighatfi,li quali una compagnia d imo- 
rami (aiutano tufi a a un tratto t magli accorti, & 
intendimi a quegli altri, li quali nominatamente * 
chiamano elafe uno fecondo , che uengono ad incon- 
trarlo. Verciocbe quelli non guardano dihgentcmtn- 
te ntU’opere de’macfln, ma ad un certo modo in uni- 
uetfale > (fi qutfh confiderano col giudica loro , & 
ptr minuto tutta l'opta -, ni la fanno fenici uedere, ér 
e fiammate con diligenza cofa alcuna di quelle , che 
fono bcne,'o mal [alte . Tacila medefma guifa, a giu- 
dica mio, balìa tfiaiagh buomnu da poco dalle ae- 
re anioni delle biftorie canore la fornata, e’ifiue del- 
la cofa ; ‘nondimeno quegli , che d'animo nobile , (fi 
all'bonorc inclinato, fiuedeinogni fua parte uir tuo- 
fornente compofto , attendendo più alte co fe partico- 
lari . Ma il CO'- fiderai nelle cagioni, (fi nc gli acci- 
denti , che particolarmente fono attenuti , le contefe 
alla Mirti rapprefentate, (fi l'ardire nelle anioni pc- 
ncoloft accompagnato dalla prudenza , i cofa da fa- 
uio,& da cui bilancia inficine le occafiom,(figliaf- 
fettl. Giudicandone,! efjere di quella maniera di ri- 
guardanti, per Ulta tua raccontaci, ò Cafifia, da capo 
quello, che auenne, come, (fi che forte di parole fuc- 
tederonoda quello, & daquelcanto, (Ir che manie- 
ra didcliberationcfufic fatta m tua prefcu%a. Per- 
che a fin di fapere quelli fucceffi non mi doterebbe 
punto andar fina Tbcbe , fe anco al prtfente to non 
fuffi infarcito a gli diurne fidiUcono più di quel , 
cbt fi conuiene. C-A fi SI A • Egli in nero fareb- 
be flato necefiatio , ò -dubitiamo, ai infanga tua , 
dtfidcrando tu cefi ardentemente fapere quegli aue- 
nimenti , che io abbandonate le cofe mie ( comedice 
Pindaro) vemffià racconta, liti in qucliolnogo. j\(_5- 
dimcno t ficaio louenuto ber qui con quella octa- 


fiontdi ombafcierla , (fi trovandomi feM{a altro cbt 
fare, finche dal popolo mi fio dota la rilpollaje rf 
cu[afji,(fi prende ffi a nota di favorire un’amico tanto 
amorevole, &-da beoe,parercbbc,che muoia fi nna,- 
l mr quel detto già quafi efionto del uoHro Socrate s 
centra i Beoti , ebe fi rendevano difficili a ragionar 
con altri: Et fumo fiati da dui faccrdoti , to’ quali 
negotiauamo,ttnuli per tali. Tqav per tante guarda 
bene, /egli altri, che fono qui, babbuino tempo d' a/col 
tare tanti fucceffi, (fi tanti ragionamenti . Perche a 
narrarli non è poflétlt di tfitr brene ; volendo tufi- 
pere anco le parole , che auennero m quel cofa. 
ut TfC H. Conofa cofioro ì Cafifia i Veramente fo- 
no degni di effer conofciuti.Tcrcbe dtfeendono dopat- 
ici bonorati, (fi tengono lìretta amici eia meco in- 
ferno . Quelli è Li fitida figliuolo del fratello di Tra- 
fibulo : QutfiiT imotca figliuolo di Canone: ma que- 
lli figliuolo di -archino: Gli altri fono tutti rafia in- 
fogni di lìudur, acciochc /appi, che al tuo ragionamt- 
tos’i apparecchiato in teatro amorevole, & bendi- 
fpo Ho . C^fF. "Bene fià : Ma da ebe fio bene dar prm- 
ciptoa contar le coje,the boucle mtefei-il{CH. tfioi 
) oppiamo# Cafifia, prefio poco in che Unto fi trovava 
Tbcbe, prima che i fuma fiat ntornaftero. Perciocbe 
1 il modo, col quale f cbida Spartano fufsc da -t rcbta, 
CfLcbliicpcrfuajoad impadromrfi da Cadmio, mé- 
tte la tregua durava: come cacciafiero della cuti al 
cunicittadivi,ct altri io minacele face fiero fior che- 
ti, dominale elfi malamente, (fi uuleutementeffiab- 
bu imo intefo qui da Melone, et ‘Pelopida.co quali fui 
pio albergati, & mentre fletterò sbanditi ; conucr r 
faronocontinuamentc inficine . Similmente fi è fla- 
to riferito , come i Laccdtmom rifiato la prefa di 
Cadmia condannafiero Pcbida , (fi- gli Uuajjcto la 
condotto dcU'impnfa contro Oline bo i (fi fatto Ltfnr 
nonio mfuo luogo tnfitmt conine altri , guarda fiera 
con maggior copia digente la rocca.Intendcmmo ol- 
tre di quefio, che lfmcma,fubito fatte il giudicio le- 
pre la fua perfino ,fù ucci fi malamente. Tutte le 
quatcofe furono qui da Gorgia fcritte a ftorufein. 
Onde ti rimane a raccontare, come gli amici no fhi 
titornafiero nella città , t fi come amag^afitro iTi- 
ranni. CA P. In quei giorni , b Cabliamo , tutti 
noi, che eravamo de' congiurati, conucrfiuamo inco- 
ia di Simmia , U quale i’vna ferita , che baucua ri- 
tenuta in una gamba, fi medicano, (fi ragionavamo 
delle cofe, ebe facevano bifogno ; ma in pale fi dtfeer- 
r marno, di lettere, (fi di filofi fia ; (fi ivi fpefieuol- 
te,per leuar il fofietto,muìtauamoUrcbia, (fi Leon- 
ilde, li quali a quefii liudij erano aflai inclinati.Tcr- 
ebe Sun mia andato gran tempi quà, (fi là per lo 
mondo , (fi fra genti firanure , era poco fa giunto a 
T bebé d'ogm forte di favole, (fi di ragionamenti bar 
bari pieno. Ter la qualeoft tirchia , quando nonfi 
trovava occupato in altro, fedendo infume co’gioua- 
ni, volò: ieri flava ai afcoltarlo-, icfidtrando più lofio 
che noi poffajjimo il tipo ntgli fiuiij,che nel confide, 
rare le attion loro. Ma inquelgiorno, nel quale, fat- 
ta chi fuficla notte, era dato l'ordine, ebe ifuorufeitf 

dovei- 
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Umefféro nafcoftmente accoRarft alla muraglia ; 
fecali un’idi qui un certo tornata da Finnico , non 
conofciuto da alcuno de' no fin , fuorché da Cbaronc . 
Colini difie, che dodici fuor ufc iti de' più giovani erano 
f caccia mCitberone-,& lui efjer mandato da toro a 
fine di farne amenti , che ini fi trouerebbono la fera j 
Jt r anco di conofccre colui , ebe duna loro la enfi da-, 
vafeonderfì nella loruenuta -.acciocbe ncdutala.fi 
tirafiero incontinente a quella Molta .Stando noi fo- 
pefi.&confideranio, Cbaronc pronti fe di dar la {uà. 
^ tllboracolui.’cb'era Unto mandato, dehbetbquan- 
to prima diritornar,doue erano i fuorufcici. Ma Teo- 
crito mdouino, firingendomi affai forte una mano, tir 
guardando verfò Cbaronc , che andana innanzi , Co- 
dini , diffe , ò Cuffia, non ifibfofo , nè co fi eccellente- 
mente, &con tanta diligenza ammaefirato, come 
Epaminonda tuo fratello ; nondimeno aedi qui , co. 
me dofe medefmo, guidato dalle leggi a cofe bonora- 
te , fi ojjtnfce uolontariamente in un pericolo efiremo 
per la patria. Et Epaminonda.il quale nelle cofe uir- 
tuife fittene di tuoniate tutti gli altri Beoti, fi Uà 
vcgbittofo,&da parte, conpenfiero, che in attion 
tale fi donerebbe tentare dmerfa druda, ò rimetterla 
ad altro tempo; di cui nonghfirapprefenteri matti 
migliore, benché egli fia di tanta virtù, &ben dtfpo- 
Slo,fe vorrà valer fine in queftagulft .s lllboraio.b 
Tbeocnto, diffi, valorofiffmo, attendiamo pur noia 
far quanto habìnamo deliberato . Epaminonda , non 
potendoci feonfortare , fi come gli pare il meglio, da 
operare a quello modo , ragionevolmente fa contra- 
ilo a quelle cofe, alle quali da natura non è inclinato 
«J- confighandolc noi feto, non le approva Terciocbe, 
fe un medico fi offenfee il nfanare la infirmiti fenxa 
aioprar ferro, ni fuoco -, agmdicio mio nonfarefitda 
gcnttlbuomo ,fe il violentali! a tagliare , & ad ab- 
brueciarc. lìcita iRcffa gufa ancor efio non loda-, 
quefii rimedi j ; & non filarne nte par a lui, che non fi 
convenga odale uno mefcolarfi con coloro, li quali per 
congiura di alcuni della città hanno feoga dirla ca- 
gione ad uccìdere altrui -, ma nèttiaudio con quegli 
altri moRratfi pronti, che promettono col /angue, 
&con la morte d'alcuni,di metterla patria in liber- 
ti . nondimeno , perche egli non i a fiottato da mol- 
ti, &noi babbiamo cominciato que fio camino , di- 
manda di rffer licentiaio -, acctocbe rimanendo fenxa 
colpa, & puro da qucRc vccifioni, poffa lìar attento 
ad ogni cafo di giovarci giallamente . 'Perche la co fa 
n enfiati qui: ma dileggierai cronico,^ Pclopiia, 
a giudiao mio, allatteranno la gente federata, ardi 1 
mal affare: Et Eumotpidainfieme conSamiaia buo- 
mmi precipitofiffimi all'ira , & feroci , prefa Itccnxa 
fialla not te, non porranno giù tarmi, fe prima non ba- 
tteranno fparfa tuttala città iifaugue,& uccifi mal- 
ti de' principati della città. T dendo Anafidoro qne- 
fte cofe, che conTbcecnto io difcorrcua ( perche etera 
prefio ) acquetatevi, diffe ; Veggo tirchia , & Ufa- 
nonda Spartano da Cadmia venir come uerfo di noi . 
£ofi troncammo inoliti ragionamenti . Ma Arcbia 
(b.amatoTbeocnto , & condottoli uerjo Lifantrtiu 
Opufcolidi Pìuurco. 


K ! nfttme da parte, ragionò lungamente contffo lui, U- 
randofi un poco fuori di froda uerfo Anfione; di ma- 
niera che noi tuttierauammo pienti’ off anno ,cbc-a 
fufic tot entrato qualche fofpetto , ò nudato qualche 
mdttio,dcl quel da Tbeocrito uoleffero prender mfor. 
mattone . Fra tanto Filbda ( fo Archiamo, che bai 
conofciuto cofui ultbora cancelliere di Arcbia)giuu- 
feim.il quale era con/ape uole del trattato ;& al fr- 
itto fuo prendendomi per tornano fi ridetta in palefe 
delle fcuole , & della città : Et guidatomi un poco m 
difpartedagh altri, midimandò.fe i fuorufim fareb- 
bonoarnuati il giorno determinato. Et io njponden- 
J do, che fi. Dunque io , diffe , ho fatto bene hoggi ai 
apparecchiare un convito , nel quale ci farà Arcbia , 
eldaròcommodamtntenelle mani dc’fuorufcititut- 
to guafodal umo, & dalle uiuande.eccellcntiffima- 
mente ,foggiunfi io, ò Flùida ; attendi a quello , di 
vnirne in firme tutti, à la maggior parte de gli mimi- 
ci . Quiffo,n/pofe egli,/ malagevole a fare ; anxj im- 
ponibile, Terciocbe Arcbia, il quale firn fpcrauxa , 
che una gentildonna importante altbora venga a tro- 
varlo , non vuole , che L-ontidc ci fia . Si che fa btfr- 
gno.cbe noidiuidiamo moffn compagni in due diver- 
ge caje. Ter che uccifi che fieno Arcbia, & L- emide , 

; credo , che gli altri non faranno alcun contrailo; ma 
fuggiranno : Opur, fe rimarranno, farà n cheti, giu- 
dicando, che fia bene pa fiata per loro la cofa, quando 
/ appiano d'effereficmi . Cofi faremo , rìfpofi .Ma che 
può mai effer que fio con T bcocrito, che ragionano in- 
fume iAUbora Fillida , ho intefo , diffe , ma non per 
vero, ir certo, che fono Rati annunciati certi proli- 
gij.errifpoflc ilrane, & fpaventofi addoflò Sparta. 
MaT beocnto ritornato a noi, Pidotao Tio giunto ivi , 
dimmi a, diffe, mfa intendere, che ut fermate qui vn 
poco. Egli prega Leonilde, che uogha trammutar ad 
l Aufiteola penadella morte tubando. A cuiT bet- 
ono, fri giunto a tempo, diffe, & quafi a (Indio. Per- 
che io baueua difcguatodi mandarti quai fepolcn fra- 
no preffo di noi Rati ritrovati, & eh: forma babbi a 
quello d’tAlcmcna; fe pelò ci eri anco tu, quando 
Agefilao mandò a levar le reliquie , &■ portarle a 
Sparca. tA qui fio F.dotao , non ci fui , n/pofe i &• 
mi alterai grandemente , & ni dot fi con queidel- 
la città , che non mi bauejfcro chiamato . Fù trottato 
con le reliquie del corpo un mattile di rame non gri- 
de, & due anfore di terra cotta , le quali erano pie- 
ne di terra dalla lungbexx* tei tempo indurita, & 
diuenuta marmo . “Da vn canto del fepoltro fi tro- 
ttò una tauola di rame con molte lettere marauiglio- 
fe , cioè antubiffimc ; dalle quali , benché elle dapoi 
nettato il reme fi ucdcfscro chiaramente , non fi 
potè cavare confrutto alcuno ; perciocbe la figura 
loro, &la forma de’ caratteri era a un certo modo 
/epurata dall’ altre,{r barbara, &fimigliantiffima 
aqncllaic gli Egitt ij . Terla qual co/a Agefilao , 
come fi diceva , ne mandò la copia al fé, pregando- 
lo mof tarla afacerdocije perauentura potefiero in- 
tenderla. cAfi for/e bt qualche cofa daraccontar- 
m anco Simmia /opra di cii.il quale a quel tipo con- 
tane Secondi. a a j ver- 
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anfana co' Sacerdoti nfpitlo gli fludifdi filofofia-, A di e fiere buomo priuato;ma d'alto affate. Tficert», 
molto famigliarmele . Nondimeno gli Halutli nfpofe Ftdolao. Homhmcno,quando egli ucrràquì, 
credono , quella gran cartina , & innondano ne iti glifaremoaccoglicnga.Hor,òSimmta,fctu[aiqual- 
lago non efitre auuenuta a cefo ; ma per caligo di thè co fu di più dintorno quelle Lettere , ebeti face- 

•Dio , che bautffera [offerito il Ufciar cattare quello nono pocofdflarfofpefi, rtcconlcleci. 'Perche vie • 

fipolcro. quejtaThcocrito, iapoi tacciato alquì- detto , che t {accedati Egitlij per congulturt boa- 
to, nientedimeno, diffe, egli pare, che lidio non ftt noi nte/ole lettere delUTanola, che neit'apnr del 

[onoratole ni anco a mede [mi Lacedemoni .cornea fi poltro i\Alcmena, tsdgefihoa portò uia . Ini ri- 

da’ ptodigii [mede, fi come poto fa Li fono rida toc- cordatofi incontinente Simmia della toltola, difle.i 
contano, il fonie bora vuoi tnntorfi od H aliarlo per ftdolao io non fo nulla; Tficntedimeno „ igei onde •-* 
coprir di nnouo il fepolcbro di terra , tr perfaenfl- Spartano con commifftone di Ugrfilao portò molte 
care a nome i’Mcmena : Cr anco per trottare con lettere ut Menft a Couufi indomito . Ve rcbe.tronan- 
un certo oracolo tifico , non fapcndo ,tbtfta queflo g domi per auent ora ut quei luoghi ad imparar fllojofla 
^tlco , Ilei ritorno ha deliberato cercare iella fi- tafteme con Tintone , & EUopione Pepare tino , egli 
poltnra di Dirce,della quale non fanno cofa alca i u i arrotò im mandato dal pi; <y ordirò a Conufi,fe po- 
Tcbani,fu or che coloro, li quali fono flati condottieri tcua intender cofa alcuna di quelle lettere, che le di- 
dicauallt ■Perche ogn uno,quanioefce diqueflo of- cbtataffc, & le timandafie quanto prima . Conufi 
fido ,ilmoflra fola al fucceffote , conducendolo fuori per tre giorni raccogliendo in difparte ogni forte di 
in notte, ir fatti certi faenfieij tenga fuoco, de' qua- carattere da' libri antichi, nfcriftc al gf,& a noi ti- 
lt non lafciano alcun fegn o , onero indino , ritornano feti ,cbe quelle lettere fignificauano un'ordine di co- 
di notte alle lor cafe . fiondimene, à Ftdolao, di que- lebrar certi giuochi in bonor delle Mufeila forma-. 
Ho io nonfperonuila,tenendo, che non lo trouino, co- delle lettere efitre della grammatica antica ufat* 
mefideuc. Perche per la maggior pane coloro, che al tempo diTroteo : Et Hercole figliuolo i‘ \Anfltn» 

hanno bauuto dalla legge di quitte condotte, fono ne battere quella memoria lafciata. Il Dio perfuade- 
fuorufcitl ,augifi puòiir tutti .fuorché Gorgia, ir C re con quella finitura,®- commandare a Cjreci, CÌH 
Platone ; da i quali ni am o tenteranno cofa alcuna ; filano in rtpofo.&tnpact: ® col nego della filofofia 

perche litemono, ,JHa quetli.clx bora hanno quel ordinino delie conlelc alle Mufe , & tratte l'armi da 

carico, prendono la lancia , e'I figlilo in Cadmia ; iti parte , termininoli lor hticon le porolc , ir conia-, 
fannocofauctunadclfcpolcro, népoffonomoSìraTlo ragione. Tfientedimanco noi non fittamente allbora 
altrui. 'Dicendo cefi Tbcocr ito, Leonuude vfcl fuori, credemmo, cheConufidicefie bene; ma eliandio tan- 

con gli amici . Tfpitntrali dentro [aiutammo Sim- top é, quando paftammo di Egitto per mared'mtOT 

mia, il quale fedeua nel letto. ir per non bauer pota- no la Caria, ir alcuni Deli) ci vennero ad incontra- 
to con le fue preghiere ottener cofaaltuna.a parer re ;h quali pregarono Platone .come mtendentedi 
mio : tutto pten dipenfien, & me fio . Perche guar- Geometria , che gli dubiarafle un'oracolo maraui- 
dando uerfo noi tutti: 0 Dq bnom,difit,ebe forte di ghofo.cbe ^t polline haucua rifpofto. L'oracolo conte- 
cofiumt roggi, Cr barbari fono quifii . Dapot : Tdon ncua qntflo: 'Daucrc i De tifagli altri Greci nma- 
fece per eccellenza quell' antuoTaltte ninnato da ner liberi dalle prcfenti calamità, fc raddoppiano 
vn pellegrinaggio dopo lungo tempo , mentre da gli (altare m Deio . E [fi non potendo intendere il fenfa 
amici era dimandato, qual fujtc la maggior nouitd, di quello oracolo , tir nel fabricar (altare operando 
chebauefie ueduto ,i spendendo : ynTitanuor.ee- cofa degna il ufo: perche raddoppiando ciafcuno de 
cbiof Tcrciot branco quegli, che non bà ritenuto al- i quattro lati, & Con quell accrefitmento facendo un 
cuna ingiuria in particolare , non potendo fiffentt-i luogo [odo otto volte maggiore , per non bauer co- 
q ut Ila maniera ai parlare dura, & fupetba, diatene giuliane alcuna della proportione , che nafee dal 
inimico de' principati [culli dalle leggi, & volenti. raddoppiare ; defiderando leuarfi di queflo dub- 
Hpndimcuo gli Iddi) forfè prenderanno d'intorno hio, d .mandarono aiuto a Platone . Egltmordato- 
quifloqualcbtpenfieioMaconolcitu.òCafifia.qutt fi deUEgitno , diffe, che ^polline fi buriana de’ 
[oriflcere,tbe venne a trouaruii Tipo ià,ionfpofi,di Greci, li quali jpr emanano le lettere, quafi nm- 

CUI tu dici, allbora egli, Leonliade,dijie, ha raccan- proucraudoei come ignoranti ; ep- cicommandaua, 

talee fiere dato ueduto un'huomo prtffoil ftpolcro g che attendi [fimo alla Geometria diligentemente^, 
di Lifide.il quale comparuc ame%%a notte con mol- ‘Perche (opra intonare due linee melane propor- 
ti compagna, & congran pompa . Colini dormì /e- lionati fraine altre date, non è co/a da mg’gno tri- 
pla un Itilo fattoi' herbe . Per ciocbc fi fono lionati fio, ò goffo; ma da mtcndcntiffimo delle Unteci \ 

certi letti picciolidtuitice.drdi mirica difi/fi in ter- poube quella fola è la ma da raddoppiare la figura 

ra,® oltre di ciò le reliquie delle minine,® le offa- del corpo cubo, accrtfccndo le mifure egualmente 

te di latte: Ella mattina lui bauerdimàdaio a tut- per ogni canto. Dunque EudoffoLf oidio, onero lie- 
ti coloro , che rutene rana, fi bauer ebbe lionato i fi - itone Cigiceno bauer ebbe fatto quanto itfidttaua- 

glmoli di Polimno in cafa . Che forte di per fona-, , no, Tfieniedimanco -d polirne non bauer btfogno, 

dijho.i quefìoforelìiere.dicui lu ragioni i Perno- che quello aitate fin raddoppiato ; ma ruorda- 

cb,,pcr quanto comprendo dalli tue parole, egli nan te a tutu i fjreei , chi affando dalli guerre, (r 
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dà’lrauagli, conto fino con le Mufe , dr conglifludij 
in gcntiibuomt, tir con le matematiche acquetando 
i lor affetti, attendino affare infume finga perfegui- 
tarfi, an^igiouandofi l’un con Coltro . Mentre Sin i- 
maragioMua, "Polimmo nofìro padre entrò dentro , 
& pollo fi a federe prefio Simmia,cofi co minai: Epa- 
minonda prega tutti quelli , che fono qui ecco In fu- 
mé, fe altra maggior occafione non u'mcontra, cbc-M 
non vi partiate di qui , de fidcrando fatui conofcere 
un foreflicrc Intorno non foto d’animo grande ; ma 
ttiandio tenuto qui con intensione geuerofa ,& ba- 
ttolata. Egli inno dc’Vitbagorici Italiani: &• i giun- 
to in queflt paeft ad offerire alta fcpolturadi Lifide 
il vecchio, multato da certi fogni, come egli due, & 
incerte fantafme , che battiate . Ha portatodi 
molto oro giudicando cofa bone fiadouer pagare gli 
alimenti della titcchteggi diLfidead Epaminonda ; 
& i prontiffimo, ancorché non dimandiamo qutfio > 
difonuemre al nofìro Infogno , pur che no'l ncufumo, 
Jtdbaea Simm a tutto allegro, tu parli , dipela , 
i'un’huomograndtmcntc not abile, & degno di filo- 
fofia.Ma qual i la cagione, che fubito non mene a no- 
tarci i Egli, rtfpofe , perche ba dormito qutfla notte 
preffbitfepolcro di bifide, come credo,! fiato condot- 
to da Epaminonda i scafa di fmeno , acctocbe fi lati . 
Dipoi ve tiranno qui Ma prima che fi lafciaffe ve- 
der da noi, fi fermò mcmoal fepolcroallo feoperto, 
con intentane di tenarie reliquie del corpo, èir por- 
tarle in J calia ,fe la notte un gemo non glielo bauef- 
fe uietato. Detto cofi, il padre fi tacque. Onde <ji- 
iafidoto, ì Dif immortali , diffe, quanto! cofa maia- 
latole trouare vn'buomo lontano da fuperbia, &da 
fuperlìuionc.Verciocbc alcuni tengono per ignoran- 
za, ì per debolezza da quefie infermili uiotcniati; 
& alcuni altri, perche (tana tenuti m conto ttbuo- 
mini rehgiofi,& eccellenti , accompagnano le anio- 
ni loro coi uoler di Dto,& HI aggiungono per aggran- 
dirle, fogni, fatta fine , & altrecofe di qu-fia ma- 
rniera, le quali cadono lor nel pen fiero . Ile he certo a 
tolorojcbegouernano le cittd, & anco a quelli , che 
fono sformati di accommodatfi unendo a cofin mi dtf- 
foluti,& rotndeluolgo, forfè noni feuega giouamenù 
*0, che col me gp della fuperftitione, qua fi con un fre- 
no, ritengano la plebe, èraUe cofe utili li io diriggi- 
no. Tifientedimeno egli panche nella fi'ofofii non fo- 
Umente quelle inuentiom fidebbano fuggire; ma ^ 
thè oltre di ciò fieno alla fui proft/fione contrarie ; 
la quale promettendo i'injegnare con ragione tutto 
q utile, che igioueuole, & boneHo, fonderebbe It.ac- 
tmnifue fopradi quelle, quafi non tenefie della ra- 
gione conto alcuno; augi la dimiflratione biafiotan- 
do,fipra di cui s appoggia, fi girerebbe agli oracoli , 

& a fogni , da' quali ninno , per buomo da bene , che 
fia, rkeued’un altro, quantunque tnHo, alcun un i- 
taggio ."Per la qual cofa mi par ,ò Simmia, cbt’l vo- 
lito Sacrate introducefk una forma di parlare, <*r di 
dottrina molto più conuene noie a filofofo, eleggendo 
quella maniera [empii ce , &fehietta, come gentile , 

Cr propria della uenti, Infoiando afofillt l’altertg- 
Opufcoli di Plutarco . 


A ga,e‘lfume della filofofia.^t qurfloTbeocrìto rifon- 
dendo, Che dici tù, ò Jtnafijoro, hi forfè M tuo per. 
fuafo anco a te, che Socrate nonfacefse conto delle* 
cofe cele Ih i Terche quefla i t’accuja , eb' gli diede 
preffogh giberne fi. Teucramente, rifpojrd Ucco- 
fe cele SU : Ma da Titbagora, & Empedocle bauendo 
imparata una forte di fiiofo fia piena di fantafine , di 
f anale, & difuperfluione, &pagga olire modo, mo- 
lli ò la via di nufcir prudenti , & iiuenircmodefìa- 
mente m eognitione della uenti . Supponiamo , d ffe 
T beocnto , che cofi filano quelle cofe. 'nondimeno , 
che diremo noi , ò uinafiioro mio , di quel Genio di 
fi S ocrate i Che egli fi a una uanitd,òpur t he cofa fTar 
a me neramente , fi come Homero finfi ruffe da Mi- 
ncrui effere in tutti i trauagli accompagnato , ebe* 
cofi parimente fin da principio fia fiato datoa Socra- 
te, come guida del muerfuo,ungemo in ucce d’occhio. 

Che foto innanzi un lume gli moflraife . 

TfeUe cofe ofeure , che dall’intelletto deW buomo non 
poffono effer intefe . Toi che bene fpefio il gemo , par- 
lando fico, diriggaua laintentione fua con certe* 
opinioni di dimoila. Tuffiamo dimandare molte altre 
cofi di Socrate , tir più importanti , a S.mrma , & a 
; gli altri amici di Socrate: Tfandimcno , quando an- 
dai a trouare l'indomito Eutifrone , diri quel , che.* 
auenne in prefetrga mia . Andana , ò Simmia , So- 
crate per immura ( perche te ne ricordi) alftmbo- 
la,&a cafa di «indocidc; &avn tempo iSìeffo bur- 
iana con Eut frotte, t’I trauagliaua . Mafermandofi 
ali’improuifo, dr confortando nato gli altri a fer- 
marli, Siene cofi buona peggi , dapoi ritornando 
adutro, ! incanni per la frigga de‘maeHri,cbe 
fanno C arche, & ordinò, che ‘Compagni, tiquabera- 
uo andati mnangi ,fi nebiamoffero , dicendo , ebe't 
gemo gli era apparito, &gh baueua ricordato , cbt 
non andafte per quella lì'ada, f ufi per la maggior 
parte ritornarono adietro feco infume, fra' quali an- 
cor ioaeanto Eutifrone. 'Nondimeno certi giouanet- 
ti, andando oltre , quafi beffeggiandoli del genio di 
Socrate , coudufjero il trombetta CbariUo con t (fi lo- 
to , il quale in mia compagnia era venuto ad *ttbc- 
ut per trouar Cebete . Ma laminando effi per leu 
contrada degli Scultori prefio il palaggo della ra- 
gione, un branco di porci cancbi di fangosi quali per 
efier molti, fi calcauano Cuna con l’altro, venne ai 
incontrarli: Et non ci e fiondo altro (enfierò da tirarfi 
daparte, ne gettò alcuni a terra, tirate uni altri ne 
lordòtutti. ‘Dunque CbariUo giunfe a cafa con le* 
gambe, & con le vcSh piene di fingo, di maniera * 
che ci ricordammo con molte rifa del gemo di So. 
cratc,& di quanto ci baueua allertiti, marauiglian- 
doci , come fe quella uirtù diurna mn non Cabban- 
domfie ; ma fempre il cuftodifie, luì ^ in fioro, 
pen fi, dijte, ò T beocrito,c beige nio di Socrate barn fi- 
fe una uirtù propria, & particolare, & non una par- 
ticella commina di neccffiiidalla [penenga (libili, 
ta, conta quale nelle cofe ofeure, &■ ambigue, il fa- 
cete p legare neUc fue deliberatimi piùaduna , che 
Patte Seconda. *ta 4 adii - 
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ai altri parte f Tercte nella gufa , che una [da-. A 
dramma nonpuìda fi fiefla far V abboccate la ton- 
te-, ma giunta al pepi pollo tu bilancia, tira a fe il tut- 
to , colui {attillare piodigic.fi, onero altro fi £00 iel- 
la iflrfia mamera da fe medejmo quando fi nona fo- 
to, è di bolo, 0 é poca Jhma, ci pub un penfier ita- 
ne ai alcuna attuine mutiate : Ma fe egli i attem- 
patila ad una dehberaitone di due , che conire flirto 
infume , levata ma la ugualità , nfilue il dubbio , ii 
modo che moue , 0 Spinge . -c qui fio mio padre , ri- 
fpond e odo , centi, dtjfe , i .4 naji doro, ancor io bo in- 
tejo da un ceno Megare/i , il quale per bocca di Ter- 
pfionenfenua.ebe itgtn, odi Socrate, non era altro, J 
ebe lo fiarnutocofrfuo, come d'altrui . Setti accade- 
ua ad alcuno, cbefufsc tnftta compagnia, ì dalla de - 
Rea , ì di dietro , onero dauantt , eghfegmua il nego- 
Ho comincialo , ma (e dalla [imfira .fi rtltraua . Se 
anco lo flarnuto era fuo , mentre flauain iubbtodi 
far qualche cofani flabùma ai effettuarla -, 0 fe ba- 
ueua cominciato mandarla ad effetto . abbandona ua 
la imprcfa, ni andana più innangi . Ve tamentt que- 
llo mi fa marautglta re, che ua tendo fi dello fiat unto, 
agli con lo nom inafte come cofa degli amici, la quale 
il eonfoiiajse,òfctmfortafje, ma del genia. Terctotbo 
qutjia allertile , iatmlidoro, hauti tbbeptù loda , 
pattuiti drluano,0 dcll'at rogante, che della ten- 
ti , 0 della febeeteggn ; nelle qntreofe quelìhuomt 
noi leniamo veramente grande, & eccellenti Jopra 
ogni altro, quando che da qualche ucce cflcime, ono- 
ro da quali be I lanuto commofio, abbandonava 1 nt- 
go’i j già t omini iati, ouerolajciaua di dar principio a 
(ti, ; he b-m ua deliberato. Hmtedimanco imi utg- 
giamo, chele cagioni , te quali moue unno Socrate 4 
qual’ Iie eff ilo, naie, nano dagl udicto,& fondamen- 
to Jolo , 0 fermo . Ver fioche duoler fiat enfiarne 4 
p (sai luna la fuauna inpouertàkolontaria,poten 
do col mr go d'altri , che allegramente , & grattofi. 
mente gli baucicbbooo [ommimBrato delle f cechi , 
far fi ricco : il non bautte eoo tanti contraili abban- 
donatala fu afilla ; & finalmente non mancando per 
faluarto , & per farle (uggire la diligenza , t'I modo 
agamie di coloro , che limavano : U non piegar fi da 
preghiera alcuna, né per paura della morte f abban- 
donar le burle ima il nalerfi in quegli efitemt d'vna 
ferma mire ptdiià d’animo : non è cofa da buomo,che 
per parole ptedigiofe, onero fiatanti, s’impaunfca, i 
fi mone 0 f-f> i ma da cui mene da maggiorgnida,0 
priruipio,aco(e bancate confettalo . Homiefooltrt 
di quello, che egli annui afte ad oleum amici fuoi la 
rotta in Sicilia deU’efiereito adibente fe, prima che 
ella autm [se. Et oltre ciò innanzi afsai Tmlampo 
figliuole di -intifontc prtjo da noi nella fuga a Delio 
ferito attua lancia, raecon. ò per telai ione di coloro t 
(Ih erano con intentione di far 1 terna ne nati d'-tebe 
ne, che Socrate infume con - dlabuute , 0 Pochette 
ter a JaluatO, dicendo, che ancor e fio era flato chia- 
mato da lui, 0 diue.fi altri amicijuat, 0 mantj u- 
larl, a quali, r.S afioliando rffi ciò che dicena il gemo 
di Soc rate, che li per Juadeua a piegare ai altro luo- 


go,! he deve egli gligutdauafinteruenne, che fuggenì 
io infume con lui, furono dn Tornente infuori dalla 
«offro cavalleria tagliati a peggi . Crtdo,ebe anco 
Simmia babàu intcfo quello. Molle uoltr,dipc Sim- 
mie, 0 dn imerfi . Tttehe da di la fama del genio 
di Socrate crebbe m-uhene grondimene. Dunque 
Vogliamo ,0 Simmia . /aggiunte Fidolao , la filar , e ha 
usi ntfidco fondi l'i fi no della diutnat iene folami- 
te ne gli fiatnuli, 0 nelle uociprodigtofe , delle quai 
eofe anco il uotgo, 0 gli ignoranti [maglione m cer- 
te vaniti . 0 burlando i Tfsndimeno quando l' in- 
contrano in travigli dìmporeanga, 0 ingrandì im- 
prefe. aUbera [accede quel detto di Euripide : 

Cofi non burla alcun sfoci rara l'arma . 

-4 qnefio -Ina [indoro, 10 veramente, difi\ò Fidolao, 
fé da Socrate bautta Smmiainte/à qualche cofa-, 
fin apparecchiato ad a fiottarlo , 0 infume contfji 
voi a non conte adirgli ,ma quello che hai delio tuo 
Totimmo,malageuole non fio da confutare . Tcrcbe 
nel modo, che nell'arte della medicina il polfi, onero 
la pullula, benché fia cofa picciola, nientedimeno li- 
gnifica non pie ctola ce fa: 0 al nocchiero il fremer del 
matt,duedtr d’un'ucicUo, curro papaggio d'ina 
nuvoletta leggiera, [igrofita tirar 0,0 fortuna d'ac- 
; quei Co fi in un’anima immettitelo flarnuto, ila 
voce per fe flefja non i di grande importanza ; ma- 
fui efier fegm di qualche aci ideate grandi fimo, òdi 
calamiti. Vere toc he non ei è arte alcuna,netla quale 
fifacctapoca fUma delt’annuni tare le cofi grandi ci 
Itpt celate, 0 le molle conte poche. Ma fi come al- 
cuno , che non fappia la virila delle tenere , vedendo 
he lettere di numero poche, 0 di forma mie, non cre- 
de[Je,che unhuomo il quale fiprffe grammatica , da 
quelle potefie raccogliere le guerre fatte dagli anti- 
cbt.le fondatami delle atti, igefit , de’ Vrenupi, & 
ledifgratu;ma penjafie, a giudico fvo, che cofiui re- 
cita fi e ogn una di quefle cofi a mente, tu, ò Fidolao 
mio , prendere fli un dolce fpafio della toggegga- 
dì u «intorno tale -, ffofi averti, ebe anco noi ignoranti 
affa Ito di Un pofsangn di quelle cofi, ebe per tengono 
a gli oracoli ,in quanto giovino a [opere quello, che 
dee evenire , noi ci j degniamo [ampiamente ,fi vn' 
buama intendente fónda qualche fio ragionamento 
[opra di quefle in cafi dubhioft , affermando princi- 
palmente, ebe non lofiarvuio.ò la voce, ma c bel ge- 
mo nelle fue optratiomgh è flato guida . Ma.ò Vo- 
litano, hamai gitoti parlar mio ver fi di le .Ti marc- 
itigli,! he Settate finga alcuna all tregge , 0 jK 4 
; altra pompafiia ridotta meglio d'ogn altro Ufi ufi fia 
‘ o connotiate con gli buomou,dicemlo t giucche non da 
flar nuca , ò da voce prodigiofa,ma eoa aha manina, 
che dal gemo quefle co/e gli fono fiate figmfic 4 trJ<ó- 
dimc.p io me maraviglierei all' incontro, fe uri bruma 
tanto incendente nel difeorme, 0 nell' applicai 1 no- 
mi alle cofi, quanto fù Socrate, diuoigafie , ebenon il 
gemo jna lo flarnuto gliele annuntiafieieome fi altri 
dtctfse du fiere fiato ferito dalla f netta ,0tO« dal- 
li aratro, ebe l’ba tirata : Et Con e fieri Hata pcfaio 
dalia hilaihia , non da cucia bilancia ha invali 
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maùo.T ercbe nonnafce (effetto dall' ifirumentotma 
tonti , che delli/ìrumcnto è padroni, quando l' aio- 
fra. Dunque tifano tua urlo ifirununto , tbe vun 
adoperato da colui, che vuoi figo: ficare, fiòdiment, 
Jc.come ho detto, Smmiaba qualche cofa da dire, co 
$ne fili, che (a meglio qui fio d'agn altro, b fatta udir 
io. Ji il bora Teocrito, Mediamo prima , difìe t qualifia- 
no c oSloro , lite uengono dentro. Certo egli mi pare 
thè fu Epaminonda, il quale ba feto quel forefitert . 
Cuardando dunque uerjo la porta, ucdtmmo Epami- 
nonda mnarrgi,# de' compagni della congiura If. 
ontnodoro ì "Bacbtllidt, # Melifso trombetta , e’ifo- 
rt Sture, cbefauma,dt prefinga non regga, ma rap- 
f re fintante una certa piaceuoleggn , # affabilità 
di coSUum,# ue Siilo houorat amente . Co fluì poflofi 
f refio Stentala a [edere , mio fratello prefsodi me,# 
gli altri , come uenne ad ognuno a cafo, # tacendo 
tutti, Stranita uerfo ut io fratello, dimmi un poco,dif- 
Je.ò Epaminonda, come dobbiamo nominare quello 
bofpitenoSbo ,cbii egli,# di tbe luogoi perche 
qu-flo iil principio, che fifuol fare, quandogli buo- 
mmi fi mettono a ragionar infume, et fi ergono a co- 
tu fiere Cun co Coltroni quello Epaminòda,it fuo no - 
one,nfpofefi S immia, i T heanore, la patria protoni, 
#i anodi quei filofofi , che alla gloria di "Pubagora 
fanno tanto bonore : £t anco al prt finte i uenuto in 
quelli luoghi con lungo maggio partito d'Italia per 
confermare con effetti bonarati una dottrina cofi ec- 
cellente. Chi rifondendo il foteflierc, dunque tu.dif- 
Je , è Epaminonda impeiifa un’iffitto bcnoratiffimo 
Jopra ogni altro, "Perche, [e il far beneficia agli ami- 
a 1 i cofa honorata ; nói nergognofa il riceuci e benefi- 
co dagli amici. Voi chcit giouare bauindo cofi bifo- 
gno di colui, ebe net ut, come di co!ut,cb~ porge, dal- 
d’uno,# l'altro uien condotto a fine tanto Inonorato. 1 
mjlta chi noi riccuc ,(t come palla beugmocata, il 
drtntficm disbonor a Ja filandolo cadere indarno.'bl.Q- 
4 meno qual ber [agito da colui,! be tira, vun tocca- 
to con maggior contento, # fon più noia fallilo, eba 
tffer beneficato fornico da colui , che de fiderà bene- 
ficarti M a eli quefla differenza, che colui, il quale, 
non tficodogh leuato il ber faglio, tira in fatto.dd la-, 
talpa a fi nudefmo ;ma qu; gli, che non accetta, # 
ncufaffa torto allagratu,vietandole, che non im- 
ai , dotte bautua dfanato.ai te ho raduniate le ca- 
gioni , che m’hanno fatto nauigart in quello luogo i 
nondimeno uoglit narrarle anco a quefit altri, & 
Valermi di loro , come giudici, lontra di te . Dapn 
tbe le compagna de iVitbagoriei furono dalle fidi- I 
troni cacciate delle cuti ; a colmo, che erano rima fi, 
# ridotti iei una certa cafa ftcon figliavano infume, 
fùd.f Cicloni! pollo il fuoco intorno, # lutti ucofi, 
fuor ebe Fliotao , # Lt fide, li quai gioitane con la lor 
deSlregga,#gaghardu paffarono fuori per le fiam 
me; Filotao faluandofi ne’ Lucani, pajtò poi a tremare 
gli altri amai. Il quali già di nuouoerano mfumt-a 
adunati,# bautuano i Cicloni/ uinti . Ha doue filile 
ridotto Lifide , per gran tempo nonftfippe ,finct.e-J 
Gorgia Lcoalmo il Grecia m Italia ritornando per 


i mare, affermò ficuramente ad ^trcefo, di bauert-u 
fari aio con Infide fil quale fi trouaua m Tbcbe . jtr- 
tejo per brama di u ciarlo , deliberi incontinente-J 
montar in nauet T^ondtmeno, perche era Macchio,# 
mal fano,ordmò agli amici, che ai ogni lor pojibilc 
trouanio Lifide muo,il conduceffero m ltaUa;trou a- 
dolo mortole [ue reliquie. Ma quello officio non poti 
affermandolo ad effetto da gli amici, mentre egli 
vifie ; perche te guerre, le feduiom, # te Tirannie U 
vuiarono.Tfienteimenobauendoci ilgcmoaurfata 
manifeSlamcntelafua morte,# da oleum altri, che 
j [ape nano molto bene quefh particolari , eftendo noi 
fatti certi, come i gli fia Slato , è Tohmno,q ni puffo 
di noi bonorato , #fouenuto : come in piccala cafa 
gli ultimi anni difiua ulta bono>at amite fo Stentalo r 
# come nceuuto nel numero de' cittadini fia morto 
felicemente : loguuane, # filo, come mi ueiete fon 
mandato da molti,# de’ p ù vecchi,# ricchi, per 
preferita! noialtri, che non ne battete , di denari: # 
pregami a uicenda , che vogliate tfter loro amici . 
•Jòfcntreilforcfitercfiguitana, noflro padre Jenttrt 
io ricordar Lifidt.pianfi buona pegga ."Nondimeno 
ma fratello , forridendo , come era di fuo cofi urne , 
ver fo ime; Che doblitamfare,difie,bCofifia i va- 
gliato dare la pouertdin preda alle nccbegge , # 
taccrtfnò certo Uff io, una, che jl caramente aliena 
Ugiouemù:angi difendila , "Perche tocca a ti il ra- 
gionarne. Veramente cominciò egh,i padre, io dubi- 
bitaua , tbe con quella [ola rua de' dinari la no ih a-, 
cafa potè / ( e e [ter e [pugna la , tifpettoil corpo di Lof- 
fia, ebe ba bifogno di belle uefh per far fi ueder a tan- 
toché tornano, andar pompofo;# anco di cibi abbi - 
dcuolmente , acciocbe non gli manchino le forge da 
effettuar fi,# contendere alla lotta.Tficntediman- 
to non Molenda ni ancor e fio tradire la poker ti, augi 
agutfaitl ferro mantenendo la tempera del padre; 
perche quantunque fia gromme fi nauta d’effer par- 
co , #ficontentadiqutl. chtpofìeie t che faremodl 
quelli denari, i in che cofa li [penderemo i Doreremo 
forfè farmi : dipingeremo lo feudo con la porpora-, 
auffa ad oro,comefa2{icla -dtbtniefii Comperere- 
mo anco per te,i padre mio, un manto aJMilefio,# 
a mia madre una gonna tutta ricamata di porpora i 
Vcrcbc non treio ,cbe fumo per accettare nel Men- 
tre qucfto donOjUiuendo piùfplendidamentt , quafi 
facemmo un conuito a "Plutone , come foreHiere.cbe 
ci fia più mote fio affai. Dio et guardi, ò figtiuot mio, 
dijst il padre. Tfon fari mai nero, eh’ io uegga un mu- 
tamento di «mere cefi fatto, ^tngifagiunfc, ni anta 
utglto, che fumo a cafa indarno per conferuare que- 
lle ticcbegge.Vercbe a queflo modo la grana fareb- 
be {grattata, e’I pofieder la infame. Che ibi dunque a 
farti diffe il padre . Qui ripigliò Epaminonda , "Di 
qui nafee, tbe U capo de ’ Tbejsah Ciafone, mandan- 
doci qui a pre fintare non i molto una gran quantità 
d’oro, pregandoci ai accettarla, mi tenne per troppo 
roggo nella rifpofln^ begli diedi Che da Ini nontni- 
caua di far fi auttore dimani ingiuffe , poiché drfide- 
randa il pr tulipani i’un filo, fi mtllcuaateniare 
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un'huomo popolare in una etiti libera , (fi loquele 
con le proprie leggi fi gouernaua . Ma bcn,òforefhe- 
re i lodo , (fi abbraccio con ogni affetto la tua pron- 
teg_ga veramente honorata , tir di filo fa fo degna i 
nondimeno tu porgi rimedi) ad amici, che non fono 
infermi . Si come adunque, fe ti uemfse ad orecchio, 
thè cifofie mofìo guerra, (fi nauigafli a quefla uolta 
conarmi ,(fi con facile per darci foccorfo ;ma poi tra- 
uaRi,cbe fi baueffe fatta amicitia, (fi pace ; (figtit- 
iicbertfli non e (fu e di me filtro Infilarci Carmi, non 
ne hauendo noi alcuna neceffittà : cofi tu [ei venuto 
quìplrdarciaiuto contro la poucttd, crcitnio,cbe 
ella ci molefli- Hientedmeno noi la [offeriamo age- ] 
nolmtntc, (fi l' babbuino per cara compagna . Onde 
non fanno bifigno contro di lei ni imflri.ni armi.non 
ci efiendo ella nemica.Impciòagli amici tuoi di coflì 
oifcrifii, che e (fi non foto delle tor ricche gge fi uagli- 
no ,come fideue i ma che hanno qui de gli amici, le- 
gnali fanno uiucre /moratamente in panetti. Gli 
alimenti poi di lifide, (fianco il funerale , ci pagi 
egli Sìlfio -, non tanto infe gnand oci dmerfe altre cofe, 
guanto fofierire la panetti uolonttcrt.A queflo Theo 
note , Se dunque,difit, il dolerli di eficr pouero, icofa 
da baoma dapoco;il temere, &l' allontanar fi dalle 
nccbegxe non fari mate i principalmente quando no 
le rifiuti alcuno con ragione , ma fingendo, onero per 
fupcibin,tfi per pompai Che forte di ragione, foggii- 
Je, ricufa le cofe bennatamente, & giustamente ac- 
quiate in quel modo, chi fa Epaminonda f usfngi 
( perchepoco fadate medefmo per quel The fiala n- 
fpondcRt) dimmi un poto, fi tu credi, che fia bertela 
alcuna uolta il pre fintar denari altrui, (fi faccet- 
tarli non mai f òpur, che tanto facciano errore colo- 
rO,che porgono, quanto t olorc, che riccuonol Uficer- 
to,rifpofe Epaminonda . Ma fi come ogni altra cofa, 
cofi il donare, t’I r temere delle ricchezze, io Rimo, 
che alcuna uolta habbia del utllano , (fi alcun" altra 
dii gentile: Ben dunque, ripigliò T beano, e colui, che 
trottandoli debitore .porge vcloncariamente,(fi pt5- 
tornente, nò fa cofa burnir alai (ofi è nfpofe.Et colui, 
che nceue qutllo,cbei dato honoratamente, non ri- 
cette ancor tfio honoratamente f Si può nceuer dena- 
ri più giuRamente,cbe da cui hdigiuflamentei Tfò 
in uero,tifpofe. Se dunque, difie, di due amici uno bi- 
fogna, che doni ; Coltro finga dubbia i nccef!srio,cbe 
tietui. Tee he nel Matte re noi debbiamo fi bifore 
quell' uumico,c he fi porta ualorofamtte . Ma ne’ be- 
nefici) tluoler fuggire , (fi ricufa, e Camicitiadiuno, 
che fa donar, come fi conuicnt,i cofa ingiufla.Vtrcio- 
che, fi la pouertà noitrauaghofa;ni anco all' incotto 
le r ice beggr fono cofi difpreggabih , (fi infami . ìgò 
veramente .nfpoje Epaminonda, ma confiderà va 
poca la cofa nella maniera , che facciami noi , Molti 
fono gli appetiti, tir di molte cofei alcuni, come fidi. 
ee,nati infiemecon noi, tir ne i corpi germogliami, li 
quali muitano a ntcefiarij diletti ; (fi alcuni {trame- 
ri, che fopra gloria uana fi fondano : Et col tempo, (fi 
con l’ufo da tnfii ammac/ir amenti acquistando [or ■ 
ga,(fi pofianga , bcncfptffo Infingano, (fi abbajkm 


granimi con maggior uebtmettga,cbc ihecefiari/ 
non fanno . nientedimeno col coRume , tir con la 
difciplina , può la ragione teuar uia gran parte di 
quelle infirmila. Ma bifogna, ò Tbeanore mio , ado- 
prar tutta la virtù icU’ejkrcitio contra quefti appe- 
titi [oucrcbi,& Rranieri, (fi domarli , (fi troncatili 
(fi legandoli,et cafligandoh, tenerli a freno.Tcrcbc , 
fi il contrasto della ragione contra il mangiare, tifi 
contra il bere, nince la [eie, (fi la fame: alficuro egU 
è più f reti cofa raffrenar Canarina , (fi Cambinone , 
guardando/! da quelle cofe.cbe elle bramano, tir riti- 
randole gii eflmte . Hai tufo, fi altra opìmoneiT^ò, 
rifpofcilforeRicrc. Ti accorgila dunque , Epami- 
nonda riprefi, della dfferenga , che è fra teff eremo, 

(fi la cofa, per la quale ci mettiamo ai esercitarci i 
Tercbe ntl modo, che dtrcRi tifine iella lotta non e f- 
fir altro , chela conte fa con l’anet fario per Cacquiflo 
della corona , (fi l’eflctcitio cbiamercfii t’apparcccbi» 
delle membra col mego deU'cffercitarfii qucRo af- 
fare; cofiparimente confiderai ,cbe altra cofa fia _» 
Copra della virtù, & altra teff eremo. Cofi è , difie . 
Hot uia dunque, jbggmnfe Epaminonda, per comin- 
ciare dalla contiengatl’aRencrfi da’ piaceri foggi, et 
ingiuRi, credi, che fia effercitit ,òpnr opra , (fi fogna - 
d'effercititiopra, difi' egli , (fi fogno. Ma Cejkrci- 
t io, & la iifciphaa conta commenta accompagnati 
non bautte in coRumevoi tutti fin àqueflt tempi, 
quando mi partite dagli eftcrcitij,& ia'giuocbi, io*. 
uc a gui fa di fiere de Ratei 'appetito, et fermati a ta- 
uole delicate , (fi appareccbiateconduutficibi , da- 
te poi mangiare ogni cofa a voRrifitui, tir uoi gufia- 
te folameute viuande parche, (fi uili, con C batteria 
boggimai raffrenatigli appetitifPerciocbe taflene, fi 
da' leciti piaceri non i altro, che aneggarfi afe biffa- 
re quelli .che fono vietati . E veto, eghnfpofc.Dua- 
queò amico mio, difie, ci i vn certo tfscrcit io contra 
i » l dtfiicrio ielle nccbegge.dr contra Cauantia, non 
che ah uno, laminando di notte ,C baucre altrui non 
inutili , onero non lem a qualcuno U mantello, ò non 
traiifea la patria, onero gli amici per dinari ( perche 
forfè la ltgge,e’l timore il ritiene aa quefla brama di 
far ingiuria ai alcuno) ma quegli , chefpefse volte fi 
guarda da’ giujli guadagni , (fi dalla legge concedu- 
tici può dire , che fi efitrciti volontariamente , (fi fi 
aueggi a [cbiffare ogni ingmfto , (fi illecito guada- 
gno. Perche non può quel pen fiero niancoinpiace- 
n granii, marna noli, (fi tnRi, ripofarc, il qualc-J 
molte uoltc , quando ne ha potutogodere ,nonliha 
: fprcggati. Wffimilmtntt ageuole cefo i guardar fi 
’ da tnfii auangi, (fi da’ gran guadagni conlrarij alle 
leggi , a quel tale , che da loro [ari a fiatilo, il quale 
gii molto tempo non haueri hntuggato , (fi raffre- 
nato la brama alleuata in qucUe ari! , che non mira- 
no ad altro fine, che al guadagno . Terciocbe colui , 
che delle iniquità fi compiace .egli è cofa malagevo- 
le, (fi qua fi imponibile , ebefiattenga dagli ingan- 
ni . xJWa l’huomo,cbe non fi lafcia umeere da’ bene- 
fici j de gli amia , ni da’ ioni de' /{è, (fi fa poca filma 
de’ beni di fortuna, (fi trottatoli thcfoio, lune a fie- 
no 
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*» tameiilia,cbe [U eoo labocto aperta: non/ah- A dtmodo.ciconduffi inuncantodelcoitilttonde iodi- 
pana ad alcuna , nifi empia il ptu fiero di t tanagli-, mandando, che cu/a ci i di ««olio ò F.llidat 7/ulU- , 

ma facilmente , & bomnatamente fonarne fi Rrffio n/pafi,di nuoto, è fiafifia mio;pcrcb: prima che bora 

tan animo gr aorte, & con gran confidenza di fi me- tuba della dapaccagme d'ippoficmda attenni , (p 

defitto, impeto optando 10, &Cafifia(b canjfima pregati a non pigliarlo la compagnia uoftra , (p non 
S imitilo ) gli /mommi di qiaefia font , vogham'prc- confighaiui con lui . Tsfoi rimanendo attoniti a qua* 

gare qui fio hofpiee noftro atafiiarci diligentemente fie parole , Ippofiemda , non uoler , diffe ti prego, ì 

eonla pouertà in quella uuti e (Scrutare . H attendo fillida, dir cefi , ne la temerità nominar ardire , rp 
eofi detto mio fratello , Simmia accennato col capo mandano mina noi, & la cuti infume inaffi cefi 
due, & tre unite ,Eghi un grani' buomo, dif/e , egli vuole il cielo)lafita,cbe i fioro firn ritornino ficura «. 

i un grand' buomo EpanunonJa.MaUcagionc pria- mente neUapatna. -illbora F,Uida alteralo , dim- 
enale di quello è Fcitimno quieti quale ha fatto alle- mi vn poco , difie , ò tppoflemda, quanti eredi , cbt-n 

nate 1 figliuoli nobilmente nelle cefi di filofifia.Hon. jj fieno coloro, tiquati hanno congiurato in compagnia 
dimeno, i forestiere , d’intorno ciò accordati con e fi noli, a ( y tramenu , nfpofi egli, io ti , eie non fino 

loro. Ma, fi egli attedio li /aperto, vuoi tu cenar meno di trema. Perche dunque , (oggtunfi F,llida , 
Li fide fuori della fipoltura , & portarlo in Italia , i cfsendo noi tanti , bai tu da te filo ritrattato quello, 
punì contenti, che rimanga qui pnffodi noi amici che e piacauto a culti gli aliti , mutando va caual- 
no fin ebe tanta vi fi imo off alienati, acaocbc,quan lo innanzi uerfo coloro, che già fino in maggio, a dire, 
do onderemo a trouarlo , egli ci pope ritenere ami- ebe diano nella, ue per boggicntrino in Toebe.eflen- 
cbcuotmcntci ff ì Tbranort /arridendo , egli par, dofi molte eofi unite infume a cefi .lequatrgiouano 

dtfle ,òSimmia ,cbe Ufitle am qurfio paefi , po che a lar ritorno} -d quell: parole di Fithia luta noe rn 

eon t'aiuto d , Spemi lauda non bebbe di co/a alcuna-, maritiamo con fife . Mattatone girato con ufo accr- 

bonomia bifigno. Perche a fina alcune cerimonie fi- ho ver fi Ippofienida .in che flato a bai condotn.dtf - , 

tre, le quali da i Tu bagolici neh' e/fequie fi cofiuma- fi , ò trifto,ibefii?ì/on ci i male alcuno,nfpofie Ippo- 

•oaciafiuno ; quelle fi nouciuengono fitte, noi ere- ficaidafle lofaala da parte i'a/pre-ggt delle parole , 

diamo di non confignne quella beatitudine ebeat fin £ li vuoi valere della ragione di un buomo della tua-, 
uofiro fi conuiene . "Dunque bruendo noi intrfoin età , (p canuto come [et ancor tu . Percbe.fi tifine 

fogno della morie di Lfide( (pt battiamo late fi per uofiro non ha da efiete altro , che imo tirare alla città 

tu cerio figlio , ebe ci fi rapprt finta fognando ,fuu, il notlro ardire nell’entrare Volontàri nei pericoli, 

egli fantajma di uiuo.i morto) cadi nel penfictoa & /predare la morte ; ci auanga, i Fillida , ancora 

molli di noi, che Infide luffe flato mpae fi firamero una gran parte del giorno. 7{on afpetttamo la noi - 

fi poho m altra gui/a; & peri effir ueceffario indi le- te : Prendiamo farmi; andiamo a trouarci Tiranni; 

uarlo per potarlo (rpaUirc (ouutaiuolmencc preffi di vendiamoli, moriamo, non bibbiamonguardo a noi 

noi. Conquefiavuentione fin venuto qui, er con- mede fimi. Hientedimeno, fi il fare ,rp patire eofi 

dotto fubito da' paefani.doue i il fipolito fatto notte di quella maniera , non i molto difficile -, ma il uoler 

ho lacnfieato.cbiamando l’animo di Dfidc,cbc uemfi canate Tbehe dalle mani di tanti mimici armati, ebo 

fé a njpondermi quello , che fi doueua fare in quello la tengono afiai ben occupata ; (p cacciami fuori la 

occafnne. Cumulando olitela notte, non ho veduto u guardia degù Spartani con la mone di due, ótre, 
nulla, ma mi c potuto vdirc vnavoce . 7/onviouer uonècofij 'acilcofi ( perche Fidila non ho net conni - 

le eofi immobili. Tenbt itcoipo di Ufi de è flato , lo apparecccbiaco tanto vino .che lutili mille cin. 

con le donute cerimonie lollenato. L’anima hog- quecenco deUaguardu d’ -Cubia fiati ini perintb- 
gimai è Hata giudicala, elio i fiala mandata « un al- bnarfi; (p benché egli uenga uciifi da nm;nondime- 

iro nafimento , (p ad altre genio toccala in ione. Et noCnptda , (p - trcefifobn(,gr vigilanti, fino que- 
vcramente andato nel far del giorno a trouar Epa- Ila notte la finciniila ) a che fine vogham’noi con 

tuinonda, (p iute fi il modo , che balenato .quando tanta fretta far {rabboccare gli amici no fin, gr le 

Lifide fufipolto ; mi fin accorto , ebe egli da Lifide i noftre famiglie, in eofi mamfifia ruma , prmctpalmé- 

flaio ammarflrato fin nelle eofi, che non fi conuengo- te non cfsendo del tulio nudi gli mimici deir nomo 

no altrui manifi ilare ; ( rfi vote del gemo mcdejmo de" fuorufem i Perche cagione è flato commandato 

net viutr fuo , fc pelò 10 non m’ inganno in qurfio co- gii tre giorni aTbtfpiefi, ebe fi mettano in armi, & 

mino a far giudiciofopra il nocchiero . Perche tuiag- filano attenti, quando jaranno chiamati da’Capita- 

gi del vwtr noflrofino diuttfi-, nondimeno quelli po- m Sparlami -eneo -infifeo boggi, per quanto tnten- 

chi, iquall « gli bue, mini diano I geni) per guida, fitfi de, mi ritorno d’-4rcbia, dopo efjammato [irà veci- 

detto Tbeanore ,fipofi a mirar Epaminonda, quafi fo.T/ou vi pare, che quefii fieno mditij importanti, 

egli dalla fua preforma veUffedinuouocoofiderareil ebe tocongiura fio (coperta i "fion farebbe meglio 

fuo ingegno . Fra tanto il medico entrò dentro , ep afpcttar uà poco , fin ebe noi co’ fieri fie ij dimandta- 

fciolje la benda , con la quale era legata la gamba di moaiutoaghlddqf Perche glundomm ftenfican- 

Stmmia,per medicarlo . Ma Fillida entrato inficine do a Cerere un bue, ban detto, ebe le ui fiere lignifica- 

con Ippofiemda , fece leuar me , Chitone, (pTbto- no gran tumulto, (pgrantrauaghoin pubhco. Et 

tino , ìp con uolto,comt egli mofiraua, imbolo fuor (cèfi, che dei tu « C baione tìfiderurpiù i’ogm altro) 
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Iteri meco infume ritornando di villa Ippatodoro fi * A noi . Ma IppoHtnida accennandogli , ir comman- 
gtutolo d' Brinate, Intorno per altra da bene, tir ami - dandogli , che m pie finga di tnttidicefie quel , che 

co mio i nondimeno , che non fi nulla di quanto bah- unita : perche tutti erauamo d’unfol volere , loco- 
biamo determinato ; Iofo,difle , blppofienida, chi nofeo, difìefilppoSìenida, tutti coSìoro.cbefinoqul; 

tieni diretta amicata con Charonc, ir 10 non molta ; ina non bruendoti io munto nè erre afa , né in piagna, 

fi co fi ti pare, digli, che fi guardi da un certo perico- ho giudicato, che in queSio luogo con effi toro tu fiu ria 

loyche gli minaccia un mio fogno mollo tnflo,irpro- dotto , ir [abitaci fon uenuto ancb'10 -, acciochc fap- 

digwfo. Li notte paffuta m: è paralo vedere la fut pule mito cio,cbc me tilt cute nulo , V et che fi conte 

cafa partorire, come fe luffe pregna : Et lui infirme turni battetti ccmmandato, ch'io m'affrcttajfiquan- 

con gli amici efferte intorno, facendo noti per aiutar- topoteua,per andar al monte ad incontrare 1 f notu- 
la-, "Hondimenoltimuggbire,is- mandar fuori certe fini , and ai a eafaprr pigliare il cauallo \ Et diman- 

noci Arane : Et finalmente rifplender fuori di lei una dado la bngtia,la moglie non poti darlamt, ma SUt- 

fiamma grande, ir ucbcmcntc, di maniera che quaft JJ te buona ptgga in camera a cercarla; Et dopoché ini 
tutta la atti ardeua ; ma Cadmia efftre fittamente cercata lungamente , volgendo ogni cofa foggopra t 

da fumo circondata el fuoco Non attaccarfi all'alto. mi trouai ingannato , finalmente confi fio di batter 

ffjrfloèil fogno, ò Charonc, che egli m’ha racconta- prefiata la briglia armvicino, la moglie del qunlq 
todo [ubilo mi] pane mar, & tantopiù, quanto bofa- gliela baueua la fera dimandata . A quefioalteran- 

puto, che boggi ifuoriifiitt bannoa urnirc in cafa-, domi, ir maledicendo la mi; mogia,; Ila cominciò a 
tua, bo cominciato a timere,cb: noi fumo per trab- / :or, giurarmi, & pregarmi il mal andare, clpeggior 

boccate in qualche ruma t Strema , finga che faccia- ritorno-, il che prego gli Jddij, che [opra di lei fi nuer- 

rno notabile d anno a gli mimici , made/landolifota- 1 fi. Et finalmente fpmio a battttlaiab’ira,& catfii 

mente. Verche 10 Stimo, che la città debba eflere dal glicini, ir buommi, ir ionne.con mala (odufattion, 
tani onoflro, & Cadmia , come è, dal loro. Qui ri- mia la trattai malt, & enfi fin venuto poco allegra- 

fpondendo Tbcocruo ( fatto tacer Chitone , ilquale mente a trouarui , ac cicche mutale loto vrì altro in 

rnltua due un certo che ad fppoflcnida) lonondi- q mio luogo. "Perche bora fin qua fi fuor dime Sieffo . 
meno, « Ippofienida, diffc non ho fin bora per fi tanto (freon l’animo tutto confo fi . A qucSir parole 1 pen- 
ammo di cefi alcuna a quefla imprcfa, benché ne" firn nefin fecero gran mutamento . Tcrctochepoca 

fkcnficij ad mSìanga dc'fuorufittUc ut fiere mi bab- prima c 1 dolevamo che l'ordine fuf]r flato nuotato j 

biano fimpre dati buoni figm , quantodaqueflo fa- allboraptr la oc c a [ione (rettolcfa , & prrfla,cbc non 

gno. Poi ebe tu dici.cbc una Lice grande, & rifpten- polena allungarfi , cominciammo ad efìete da gran 

dente, u fitta della cafa amica ha tutta la città occu- penfiert , ir paure circondati . Tfcnduneno io d tedi 

pala; ma chele flange de gli inimici erano circondi!- animo ad IppoflcntdacondoUi parole , dicendo ,cbe 

te dal fumo, il quale noni mai cagno d’altro, chedi ' ancogli Iddij cieonfòrtauanoafiairl'imprefa.Dapoi 
pianti, & di Ipancntit ri più gioucuole ccfa ci pub fibula fi partì per apparecchiare il convito , ir per 
accadere, quanto che fuor delle nofire bocche tfea un inebbriar f ubilo Arcbta ; & Charonc per gu crnire 

parlare incerto. Stcbc quando anco alcuno diqual- Incafn. lo, ir Teocrito andammo di nuovo a cafa-. 

che parola ci noleffc accufarc.lacofa riufiràcofi.Qite q diSimmia ,pcr trinar ivi conquida occafiont Eca- 
Slo trattalo ucrrà mfo/pctto incerto, ir cieco, ir in- minonda . Effi erano entrati molto adentro in un bel 

(Urne nfpiendcrd, tr uenàal fine.Tcrcbc Cbauer tri dtfiorfi, del quale poco prima Annfidoro , & ftio- 
Sh figli ut' ficrtfic y , nortper tiene al pubhco ; maa tao /mutuano ragionato un poco , mucfìigando ebe-a 

coloro, che fignoiegginno-Pipn baueua Tbeocrtto an- forte di natura, et di viltà, fuffe quella del gtniofiofi 

cora finto diragionare , quando 10 diffiad Ippofle- il nominano) di Socrate. QuclIo,cbc Stmmudtcef- 

mda. Chi è colui, ebe tu bai mudato a trovare tfuoru- fi centra le ragioni da oainafidoro allegate, noi non 

fcitifPetcbt, fi noni molto, che t’bai mutato, il giun- vdtmmo. dia dtfk,chc baueua ma noli a dnnanda- 

gr remo . 7f'.a fi , rifoofi IppoSlemda, ò Cafifia fper- to Socrate ( opra di cii , ir non gli baueua tifpoSlo 

chebifigna dirutil nero) fi potrai giungerlo, battendo nulla-, perla qual cofa mai più non glie ne baueua di- 
rgli d miglior cavallo, che fu in Thebr. Cofluiico- mandato. Ma tficrfitrouato fptfje uolce con altri , 

nefituto da tutti noi , maeSlrodc catrocctert di Me- ti quali dicevano , ibe egli era fililo imtfione di ca- 
lane, ircotmegodi Melone confapeuole fin da pttn- c gionare con vn certo Iddio, nondimeno bauerlt tenu- 
tipiodclfatto. loconfìdcrandodicuiegUintcnicffe, ^ ti per mendaci ; ir con altri [imamente , che egli 
dici cu, foggn/nfi, b Ippoflcnidadi Chdont, il quale-. udiva una certa voce, la quale , fiondo egli attenta 

neUefolennuàdiljiunone nmafe con unfol cauallo colpo fiero , i-condiligtngaricenar.do.ghparla- 

Vtnci torci Dtcoflm fieffo.nfpofe . Et chii,riprefi io. Ha. O-tieconfidcrandoda noi fltfft particolarmente 
colui, il quale t'i firmato già tanto alla porta del cor [opra quèfto farce, cominciamo apcnfarc,tbc'lgcmo 

tilt, ir miraticrfodi noti Ippoflcnida, guardando a di Sacrai; falle non uifione 1 ma un intendimento di 

quel nafta, per Hcrcclc,dific,cgltèClidonc. Ahimè , di qualche ucce, onero una imnginntione di qualche 
voglia I dito, che nò fu accaduto qualche male. Egh fauella.cbemnuoua mamera.ct tirano, ucnific à tra. 

vedendo, c he noi bruivamo girati gli occhi alla fio-, vario -, fi comi nt’ fogni mettendoli alcuni nel penfie- 

« dia , Infilandola porta, l'inuiò pian piano verjo di rota fuma di certi ragmamtmi , penfanodt udirli 
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in fatto.yipndimeno cade quella cogiu u>iu aerami, 
te in alcuni fogaand o, "(pittala quiete, et tranquil- 
liti iti corpo lori , quando dormono . Ma II anima* 
d'ali uni altri non firn /offerire cofe, che annusino 
l'humaaa condii lune ; &■ coloro , che da trancigli de 
gli affetti fono occupati, & dà negati j molefiaic,non 
pofiono fiat attenti alle effe, che vengono lignificate, 
né intenderle ■ Socrate behbe la mente pura , tir co- 
piarne, la quale "(petto le cofe neceffarie haucua po- 
co eòe fare col corpo , drperò molle, & leggiera , fi 
ebeia ogni accidente venuta (abito impreffa ffien- 
ttdimt no quell accidente non fi dette credere , che* 
fufie ti (unno, mala faueUadel genio, il quale con la 
coja figmficata s’ accodane atl'inicudcnte. Tetcbe la 
voce t'ajjomiglu al ptrcuotmento, mentre noi "ce- 
rniamo à forgi perle orecchie U parlare , quando ra- 
gioniamo inficine . tifala mente di quel tale, che 
uuanxal'bumana (ondinone, guida Camma eccel- 
lente jeaga bifognodi pcrcofsa , con t intendimento 
foto, toccandola ; fi ella fi rnojira obediente a lei, che 
accendi fi raffrenagli appetiti, non queìli,che porgli 
affetti dell' animo (anno contrailo ; ma quegli alt"* 
ohe focili, & leggieri, come ad un freno obedifcono . 
jqi di quello dobbiamo maramgharci , poi che ne- 
ttano, che da piccioli timoai le nam grandi da co* ( 
fico vengono girate intorno : tir le ruote de’ va fu 
toccate conta jommità iella mano, fi gir ano leggio ■ 
diamente . Parche quantunque furto finga anima* 
quelle effe; nondimeno con la ragione della rotondi- 
tà fabneate, perla leggieregga obedifconoa cuile 
mone, mentre uengono (putte . Ma t’anima iell'buo- 
jno da ("cento appetiti, quafi da tanti limoli agita- 
ta Ji mone afUiput agcmlnuntt d’ognt altra forte di 
tiramento, quando ella, dato principio al movimrn- 
tù,fttMin-ggtita acconciarne ite, fiche a quello,cbe 
i dtfrgnata.ucnga a piegtrfi . Verciocbe di qui en- 
trano in queUaco(a,cbtiatende,ipnocipifdegliaf- j 
fati , tir degli appetiti , C' commofja cèti hanno , 
mentre (onorapitt,rapifconothuomo, e iindinggt- 
uo. Dalla qual coja noi dobbiamo principalmente 
confidente , quanta fiala (erga dell’ apprtnd men- 
to deU’mteiUtto . Perche leejiafooo prue di finti- 
meato -, e i nerHi,zf le carni piene d'bumon;tir la lor 
mafia grane, cheta, tir fcrma,quaudo mene l'anima 
fatta digiunare, & defiagU appaiti , atlbora leuan- 
dofi tutta, & adoprando ogni fio pane , quafi bab- 
hia t’ali, vola ad operare . Tdj la maniera iiqueflo 
movimento , di quello indirrggo , dr di quefia rap- 
frefintatioued'imagimff malagevole, onero del tut- 
to imponibile da efier ime (affetta quale t anima im- 
prefia eoo Cauto degli appetiti feto rapifie quella 
malia-, ma fi come la ragione finga altra f rutila ap- 
pi e(sa con t intelletto moue dolcemente; cofi a gtudt- 
ao mio noni ti paragone fuor di propofilo tbedno- 
(Iro intelletto daun intelletto, tir da un'anima pii 
accclleatt, filoguidato al tot tomento e Ile tiare lutila 
guifa,cbe(uQl bautte un ragionamento "(petto a 
vn altre , tir la luce col "(allo dello fpltndore.Ter- 
tbe non é dubbio , ebe noi ci mani fi Stiamo vuendt- 


i uolmente < noSn intendimenti, quafi nelle tenebre, 
ton l'aiuto delta (aulita . Ma i pi ufi -ri de' genij fi- 
no "lucenti , tir a coloro , ebr ad apprendere fi tra- 
nano atti, rifptendono, finga hauirbifognodipam - 
le, nidi noci , le quali fono adoprate dagli buommi 
come figni,tir "trotti delle cofi, che fono formatta 
nell' intelletto , 'ffienteiimanco non uengono ime fi, 
fi non da quei tali, che hanno, come babbian’ detta* 
un certo lume diuìuo,tir particolare. Benché quella 
co(a, che dalla noce dipende, a coloro,! he non credo- 
no , dia certa fodufattione . Perche l'aria da' filoni 
articolati informata ; & trammutata dii tutto in 
noce, tir infantili, porta l’intendimento alt anima-, 
dell' ifiolt ante . Onde farebbe degno iimatniglia, 
quando tu crede (fi, che in quefio modo ifiefsoda cer- 
te nature, che tengono del diuino.Camuia altrui non 
fotefie efier mprejla. 'Dunque, perche botte remo noi 
pereofa Henna, che tana facile a ritener mutamen- 
to fila da’ genij trasformata, tir figni, fi. h interior, 
mente ad buomnu diurni, tir fingala" il concetto 
della mente loro i Tcrcmcbcfi tome i percuotimene! 
di coloro, che fono lontani, rifpetto a gli feudi dira- 
mi, fi conofiono dal fuonc, quando fi fentono dal baf- 
fo all'alto, & gli altri pal/ano oltre aleutamente, tir 
fono incerti-, cofi la (audio de genij , ancor tbefi foc- 
aia udire da tutti , nondimeno rffuona follmente in 
quelli, che hanno ( ingegno cheto , tir l'animo tran- 
quillo, tir da noi fono cbiamotiduiim,tir fanti-Tfje» 
tcshmanco Stima Uuolgo , che’ i genio all' huomo, che 
dorme, infpiri qualche parte di diuiniti , tir gh por 
miracolo, tir cofi incredibile , ebe Mugghiando , tir 
trounniffi ben dtfpolìo ,pofia da affetti di quefiru- 
maniera efier imprelio . Quafi gmittbt alcuno , ebe 
quel muficopl quale (nona di lira con le corde all eu- 
tate,non pofii,quando ella con le carde è ben in con- 
cio,^- accordata ,toccarta, tir fumare, come fi conuie 
ne.Veuiocbe non confiierano t o/loro la cagiovc,on- 
de gli animi loro fono pieni di trauagli,&- di paffioni, 
delie quai cofi il nofiro Socrate fù nudo off itto,come 
rifpofi C oracolo, mentre egli era ancor fanciullo, a fio 
padre.Perche gli commilò.che gli lafaafie fare tut- 
to quello, ebe gli cade a nel pensiero : ni il uiolentaf- 
fe, ni ildeuiafiedalfuoiniiriggotmafiguitaffe il 
preponimene del fanciullo, tir pregoffe per lui Ciont 
„ 4 gore , ejr le Mufi.Per altro non fi prende fise motta 
peffuro di Socrate, come quegli, che baucua un «_> 
guida della fua mia pii eccelle nte , ebe fiicento pe- 
dagogbiioutro maestri. Qu- fio è quanto, b Fidotao, io 
finto del genio,cofi mentre Socrate muta, come dopa 
morte. Delle noci, degli flarnntifid'altre effe (mi- 
gliati, non faccio conto alcuno. Ma cib, che ho vduó 
foci Stare a rimarco Cbtroneo fopra quefio fallo, nS 
fife fia da dire ; acciocbc non fimi atcnno,che io vol- 
ga fino leggiate . Tipi i temer, diffe Tbeoe rito, angi 
mettili a recitarlo . Perche anco le fa noie, quan- 
tunque non del tutto, nondimeno in qualche parte* 
toccando la ueruà . Ma prima i'ognakra cofi fa , 
che (appiano, chi fufie quefloT mirto . Perche noa 
l'bomatconojaulo. Igti i ragionevole, "fpofi S<m- 

mia, 
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• eonofciim a la cofa Hi ctfnOgn'a moia parlici fa <f m- 
1 rilettoci /e nt troni utU duomo alcuna, U quale fia 
fritta di rag ione . Tradirne no in quanta Canina con 
la carne i mefcolata , & con gli affetti , viene da' 
piKert,dr da gli affanni di maniera alteratajcbc la 
ragione C abbandona. Ma non cufiuna fimefeotaat 
moloiHeffo. Ulne fi fommergono tute accorpile 
da gli affetti, mentre fono in trita, &t la' vitfi ven- 
gono guade affitte; altre conferanno, e altre lafcia- 
no fuon la parte puri ff ma non [or bit a, ma qua fi nuo- 
tante fopra acqua, che tocchi l' buono nel capotarne 
degli (offe ntl profondo foutmerfo , tir quella corda il 
ffUeuaffe,canla quale Camma fi dingga,quando pe- 
ri all’intelletto abedtfce,ui fi lafcta macere da gli 
affetti. Quella cofa, che ifommer fa nel corpo uten 
qua, & là portaca.fi chiama anima. Et quell' altra, 
thè auairga , &■ noni [oitapnfla i orminone , dalla 
maggior parte mente fi nomina, gfè creiuo,cbe fia 
dentro di Uno nel modo , che fono te una gl ni ne gli 
fpecebi ptrnfiefio . Et coloro, che la intendono, co- 
me fi deue,penfane,che ella fi i fuori, &la chiamano 
genio . Imperò , quando aedi ( colui difie) alcune. * 
/ielle, che paiono perder il tu mr, fhmadiueder quel- 
le anime, che nt corpi lutee fi nafcondono. £t quan- 
do alcune altre , thè nfplendono ,&da luoghi baffi 
ritornano alla luce , fcuotendofi d’ addo fio rena certa 
caligine, & ofeuriti quafi fango; [appi , che elle fono 
qnelte,cbc dopo morte ritornano inqntfli luoghi. Ma 
quelle altre , che all’alto uanno qui,& 14 [correndo, 
Jono geni/ dhnimim,ehe effi chiamano [aufi. Hurdu- 
que confiderà il legame di ciafiuno, col quale Cani- 
mas accompagna . Udito egli que fio, comi naògnar. 
dare più attentamente , &■ vidi e fra certe tirile nel 
mare alcune , che ondeggiammo pù, & alcune, me- 
no , aguifa , che noi veggiamo agitatidaUonici fo- 
tte rt,h quali fi pongono ut i nate alle reti per [tgna.El 
alcune a fimiglianga di fuffi girati intorno , che ve- 
nia ano portate da mouimentomuguale, &canfufo, 
ni poteuano mutar fi a dnttocamino. UUbora iuta 
la user ;qut Ile flette, che offrruano il tamia dittiate 
regolato, trerebe fono ammattirne, & difciplmatt 
virtuofamente, hanno le lor anime tbedient i , ni In- 
ficiano apparir fuori la pane fangofa , eér fitta del- 
l'anima pnuadiragiome . ita quelle, che mai non fi 
fermano, &• uatmadiforiinatc,£r confufc horsù,bor 
giù, quafi da ceppi fife tolgano , contendono con inge- 
gni perla roggegga laro ritto fi ,& indomiti; Etti- 
cuna unita umeono , &■ le guida no al de firn tato ; & 
alcun altra fi lafcitno macere dagli effetti, & tirar 
ne 'peccati; & alcuna ancoopponcndofi con gran [or 
ga fi girano alerone . Pere lochila unione a gui fa di 
briglia poHa alla parte inaggioneuole dtiCanimt , 
quando raffrena, cagiona pentimento, cofi ietto , de 
gli errori, tjr offa per confi guente uergogna it’piace- 
rimgiufii , & ditbtnefit : la quale iun rimari inten- 
to, & un cruccio dell' tmma adoprato dalla parte , 
che domina, & fignoreggia per raffrenarla ; fin che 
a quello modo caligata impari ai obline-, & a gui- 
/ adì armento finga battiture, ty-fenga dolori do- 


mefhcata , finta con note , drfigniueloei efiser dal 
gemo guidate . VqandimenoqutHe finalmente ten- 
gono dopo lungo tempo ,&• tardi ammae firate, & 
pelle fui dritto camino. Ma le ptaceuoh,ey fin dal- 
le fafie al gemo loro particolare obeiteuei.fono quel- 
le de gli indowni,gr che parlano con gli lidi[;nel 
cui numero hai [tatuo dire , che trai anima di Her- 
monodorn Clagomcmo.la quale abbandonato tlcor- 
po affatto le notti, d? giorni inten,aniaua qui, 
là uaganio di rmouo ritornano , dapoi che bruma* 
udite, & ueduie molte cofi, che fi f attuano in par fi 
lontani; fin che il corpo per tradimento della moglie 
prefo da' nemici ptiuo d'a nana fu aifo mcafa. Tfien- 
ledimenoquetio noni nero. "Perche i anima non fi 
prtliua dal corpo .ma ponendo, dr Infilando il Un 
game algenioin liberti, gli permettano, ione più gli 
piaceffe , andar girando -, neanche ue iute fuori , dr 
udite dmerft cofe, dentro le tapportaffe . Ma e doro, 
che ai firn il corpo nel fonno immerfi , fono fin a que- 
llo giorno nell’ inferno tormentoti.Jf indirne noffig- 
giunfe U noce ti giouanetto, intenderai meglio que- 
Jie cofi da qui a ere meli : bora natte ne. Taceua la kOt 
ce,& iofdiceua Timarco)uoltatomi,uolea uciert , 
ebifufìe colui, che parlane , Ma di nuouodaun dire- 
mo dolor di capo moleflalo, quafi da gran f erga io 
[uffi per ceffo, non potei più [caute , ni intendere cofa 
alcuna di quclte,cbe metano preffo. Dapoi ritornan- 
do a poco a poco in me mtdejmo , m aceti fi d' effettua 
nella cauernaii Triforio mano all'entrata , ione al 
p riHcipto era polio a giacere . Qui fia i la fauola iL 
T imarco. Ma nettato egli in sii bene , & indi atri 
me fi fecondo C annuncia della noce effe odo mirto, So- 
ttale con fua gran marauiglia iute fa da noi la cofa , 
ci nprefi, che noi, mentre ancora rimarca era nino , 
non gliela baueffimo i accontata . Perche ualontieri 
fornirebbe fintilo egli ffe(io.& effeminato ti mag- 
gior diligenza .Tu baiò Tbeocrito udita una fauola 
co bilioni mefcolata Ma, guarda, che non ti Infogna 
inuitarc anco il fortffiete a difcornrt fopndi leuPer 
che cllai mollo pioportionata ad buommi diurni, dr 
propria loto. Da che uienefiiffe The attore) che Epa- 
minonda, il quale fi ue'medefmi iludij,cbc habbia- 
mo fatto noi, esercitato , non dice la fua opinione i 
Qui [arridendo mio padre, egli , dtffe , ò fuciliere, 
ha va ingegno cofi fatto ; parla poco, & vi penfa fo- 
pra; ma nonfi fatta mai d'imparare, & deficit are. 
Ver la qual cofa Spmtbaro Tartntino, il quale era 
conucrfato fico qui lungamente, baueua fimprein 
bocca, di non efferfi mai abbattuto in alcun buomo , 
che fapeffe più, & rag lonaffe meno. Tu dunque [opra 
U cofe, che fi fono dette, dì quel, che finn. lo( ccmin- 
tiàThtanore ) filmo, ebe le cofe raccontate da Tt- 
marcofi debbano, come [acrofatue, dedicare a 'Dio. 
BenmtmarauigUo, fi tri faranno di quelli , che non 
prefimo fede a ciò, che ba detto Simmia; poiché effi, 
nominando / ieri i cigni, i draghi, tcani.ei cannili , 
non penfano , che gli buommi poffano effer diurni, es- 
tati a gli liiq ; tenendo effi pnea palmenti, cbe*u 
lidio non a gli vece Un ma agli huominifia a ff into- 
nato. 
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nato . Dunque fi come i'buomo , che fi diletta delle A foccorfi.p canati fuon.Cofi,ò Simmia,fuole ilgewia 
mandrc de‘caujlli,non attende conia ifleffa diligete- fare.Tcn Kcbe lajcu.cbe noi da infiniti nego! tf Ita- 

\a amidi ma [cogliendone fempre uno più acci- uagliati, & prefi molti corpi,quafi caroccic, conten- 
dente fuor de gli aliti , 1 'ammaetUa fcparatamcntc diamo,pjofferuimo,acciocbc colpropnouofirou*- 

da perfidi pàfee, p l ama con ogni affetto-, cefi quel- late fi affatichiamo di rimaner [Uni , p entrar in 

li, che fono piùcbc buouini , fannoaciafcun di noi, porto ■ Et Je qualche anima in molti, & molti nafei- 

tbefielgono fuori de gli altri, come de' migliori , a menti boggtmatbiiutrà conte/o arditamente, ir co- 
gitili de' greggi, un legno , p U tengono per degni di meftdee; p mentre fi travaglia per confegutrc lo 

qualche particolare, & eccellente ammaeflr amen- Jcopo del juogiro, p tuffatila nel fine, fuianda [or- 

tot tnfcgnindo loro non p:r uia di [reno, òdi batti* temente di arriuarc a terra ; Iddio non meta al ge- 

turc ; ma per ma di note con la [anelli, delle quii co- nio, che l è famigliare, C aiutarla-, ungi ,fe il de fide- 

fciluolgo, & Ingente rozzi non ba cognitione alca- ra, glielo permette . Ma l'uno brama con te cfloria- 

na.Vcrctot be nè team da doglia t intendono detieni jj noni confinar l'altra. Ma quella, che non obcdifie, 
orme in caccia ; né 1 caualli di poca [lima de'fcgni , abbandonata dal genio, rimane infelice. Detto que- 

tbe s'ufano nell" arte dclcakaicarama quelli, ibejo- {lo, Epaminonda guardando ner/o dime, t botai 

no ammaeftrati , incontinente a un picciol fi/cbio , ò boggimat qui , diffe , ò Cuffia, cbt tu uadìmUefiuo- 

pop/gamento, mtefo ai , cbefiuuote , con facilità fi le, p non lafci ini [oli 1 compagni. Tfoi Staremo infie- 

girano.doue bifigia . Muco Homero, a giudicto mio, me lonTbeanoie ,Cr quando ci parerà tempo, da- 

tonobbe que/la differenza, di che aoi ragioniamo . remo fine a quelli ragionamenti, Mtlhoraw, co fi 

Tercbe nominando fra gli tndoutni alcuni auguri, [a,ò,nfpofi. rJUfa, [e non m' inganno, Theocnt» 

p face rdoti,c rcdc,cbe certi altri intendano la fauci- qui , p uà fiderò uoghono in mia profonda faucl- 

tadcglifddij t&annuntijnote cofe allenire , doue lari eco. Con buona uentura , diffe , [auelhno . 6 t 

dice : Iruato , fi ridufje nella piegatura del portico-, & noi 

Conobbe Hclcno accorto il lor coniglio, circondandolo , ci ajjaticauanimo confortarlo ad 
Che da gli Iddij tenuto era per buono. & C cifraie nella compagnia delta imprefa. Et eghnf- 
Cofi il parlar de gli altri Uij coni preti . pofe , bautte molto ben faputo il giorno determinato 

Tercbe nella maniera , chela gente Strana intende, al r torno de I fuori, fati. Et l'ordine dato, che 1 con- 
tir tì il penfiero de 1 Hi , & de 1 Capitani da certe giurati filano molto ben attenti inficine con (forgi* 

face Ue, da 1 bandi, p dalle trombe , ma quelli ,cbt ad ogni occafionc ; & che non baueuauo finZfiv 

fono fidati, © famigliati , dada lor bocca propria ; fi per ne la cagione ad uccidere alcun cittadino > 

cofi Iddio ragiona da fe mtdcfmo con pacchi, &• rare fe non erano da gran tiectffub uiolcntaii.Oltrc dic.ò. 

Volte : ma cotuoigoadopra fegm, da’ quatti nata difie,cbe farebbe di giouamento al popolo Tebano, 

l’arte, che fi dice dell' indonniate. Tercbe ucramcntc il trouirfi alcuni fuori de Ila congiura -,acciocbe non 

gli tddif fanno veder puocbi buommt gentili oc Ver battendo colloro in nfpttto , più facilmente fi la- 

eoSìumi, p qui SI; fono quelle, che effi vogliono fare feiaffe da’ buoni configli loro perfuadere . Fattoqve- 

uer amente beaci , p diurni. Mj quelle anime, che fio appuntamento, ci partimmo . Etegh ritornò* 

da’ nafcimenti vengono fatte libere ,p non feruono trovar Simia. ludi noi andati alle fittole , trouam- 

più a corpi, quafi feiotce affatto,fino(comeuuol He- ino gli orna, p ognuno, mentre lottaua, abbraccia- 

fiodo ) genij, che fanno alla n, ficàia degli buomini . do l'altro.dimaudaua iiuerfe cofe, & ne raccontau * 

Tercioebe /1 come t giuncatoti alla lotta , li quali per dmerfe altre, pur dando ordine di quel , che baueua- 

vccchiexx* hanno la fiuto le comefe , non però b- mo a farc.V edemmo fimilmcntc tirchia , p Ftltp- 

b. tndonano del tutto il defdcrto di’ giuochi, p degli po dapoi lauti mutar fi a mangiare. Tercbe temendo 

efiercitfi , ma, quando veggono altri ad cfjercttarfi, Filhda, che iTiranm facefiero amaZZir -^ n fi !e0,n ~ 

a'allegrano , It confortano , & ti accompagnano nel nawgiccnajubito che hebbe accompagnato Ltfino- 

corfo ; cofi coloro, che per virtù dell’ anime loro bau- rida, ricontò, & ricevuto tirchia , dandogli (per an- 
no ce fiato da' travagli del vinci noSlro, p fono genij ^a.cAr la matrona da lui defidtrataji trouerebbe * 

àtuenuti, non [prezzano affatto le anioni degli Imo- quel ctnuito,l’in,merfe nella dapocaggine, p nell* 

«nini, i ragionameli, p le profeffion loro -, maten- difiolutiZZ‘ , “‘l‘ cme con tutt ‘ coloio,cbea queSìi 

gono desìi quelli, & li fattori fioco , li quali attendo- £ piaceri dubonefb folevano tenergli compagnia. Er * 

no al medefmofine , p infume danno lor animo , & boggimai venuto itgiornoalfine, quando ti uà v tu- 
li feruono in quefie conte fi della virtù, quando pnn- to.cbe fi lruò,ercbbe il freddo ; per la quel cofa rico- 

cipalmcntc hfiorgono effe tallo fiopo vicini, & qua- uerandofi la gente a cefi, noi andammo ad meontra- 

fi toccarlo. Tercbe non ognuno bai genij per fami- re Di madide, Telopida,pTcopbpo, p lipigham- 

ghari ; ma nella maniera, ebe fra coloro, hquali mo in compagnia ; & aliti gli altri. Tenbejubita 

nuotano in mare , quelli, e he fi trounno ancorata r- paffato Cubatone ,fidiuifcro ,p prefa la occafionc 

go, pda terra lontani, fino dagli butmmi,cbt fan- da quel mal tempo, fi coprirono lafaccia, per potere 

nom terra, [riamente guardati; ma quegli altri, li- ftn-^a pencolo poffare per la città. QUredi ciòilla 

quali boggimai 1 amemano al lito , vengono incoi- defila i’ alcuni, mentre entravano dentro le porte , 

triti finom acqua , p con le mani, peonie voci taddcvn*fiCltesfzatv<)tio;ilcbcparcvatllctbuoii 
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figno difiiturtgga, & promettere, che à quella [at- 
tuine frgunebbe fetida pericolo gloria, gr fpleniare . 
Dapoicbe tutti furono entrati al nume rodi quaran- 
tanno, &gii effendofi poflo foto T bcocrito in una cer 
ta {lancetta fcparatamcntcà [edificare, fù fintilo 
di fuori in un gran batter di porte : £t poco Slitte, clic 
ginn fi uno dicendo, che alle porta pici biauano due-* 
miniHridi tirchia , mandati a trottar Charont in 
fretta, gr dimandauano , che fi apri [le, alterandofi , 
che non fuffero aperti incoiamene , Charont fpauen- 
t eco, comandò, che fufiero fatti entrar [ubilo, gr an- 
dando loro indirà ghirlandato, qua fi egli facnficaf- 
fi, gr beeffe, dimando ctb, che chicdcuano. fitfpofi t>n 
eh loro: tirchia, & Filippo ci hanno mandatici ordi- 
ne, che tu debba uemre quanto puma a trouarli. bla 
interrogandoli (fharone, da che nafceua, che a quel- 
i'hora «oleifero faucllar fico, grebecofa cl era di nuo 
uo.Tfon fi nulla, nfpofi il miniflro.Ma che habbiamo 
a riferir loro i Due rfpofehCbarone, che [ubilo poflo 
giù la corona, gr prefa la vefir, io «erto- Vere he, sin 
uemffi bora con uoi infume, darci da dir a qualcuno , 
quafi fuffi condotto da noi . Cofi farai , nfpofiro. 
Tercbe noi fa bifogno , che andiamo a dar cer- 
to ordine commandatoct da'fuperion alle guardici 
della cuti. Et a quello modo fi partirono . 1{i- , 
tornato Charone , doue erauamo , gr racconta- 
toci il fucccflo, tutti rimanemmo fpauentati , du- 
bitando , clic la congiura fuffe f coperta ; & ta-> 
maggior parte fifpettaua d'ippoftemda, il quale ba- 
ueua té tato d'impedire col mego di elidane il ritorno 
de ifuorufiiti.La qual co fa ni bauendo hauuto il fine, 
che egli iefideraua, gr hoggmai e ficndo giunta (bo- 
ra del trattalo, fi creieua , cbe da paura hauefìe (co- 
pi ria la cofa.Vercbe egli non l’era infume con gli al- 
tri accompagnato in cafa di Cbarone : ma patena che 
fufse diuenuto un'altro, gr baueffe mutato p enfierò, | 
‘Pii dimeno erauamo tutti i'un fot parere, che Charo- 
ne doueffe andare, &obedirc al ci mandamfto de’fu- 
p ertoti. Egli fattofi uemre il figliuolo dauàti,il qua- 
le. Are bid amo mio, era il più bel fanciullo, clic fufic in 
Tbebe, & attendeuafipra ogni altro ad efìer citar fi 
nelle fiuole , d'età quafi di quindici anni ; ma fra gli 
eguali, che auangauaglt altri aflaidi grandeggi di 
tn(bra,& di gagliarda. Quello figliuolo, iffe.ò fra- 
telli, che io mi trono filo, è la p ù cara cofa,cb’io m'bab 
biado tu raccomando : pregandoli: per tutti gli lddij, 
grgenfebe ueggono quel, che facciamole farò cono- 
fcmto un trillo uerfodiuoi,cbe C uccidiate, ni uoglia- 
te perdonarci. Quel, che rimane, è,, ebe uoi ui apparec- 
chiate contea quefio conuito. Tfon uoghate f offerire , 
che i «oliri corpi da buomini fielcratijfuni fiauo vil- 
mente, & ucrgognofamence mandati a male-,madif- 
fendetem , gr ai infianga della patria confiniate gli 
animi inumi , Detto quefio (barone , noi ci maraui- 
gliammo del fuo ardire;nhdimeno d’intorno alfofpet- 
to rimanemmo alterati, er ordinarne, che’ t fanciullo 
fuffi codetta uia.Fmalmcntt Tclopida,egli ci par, dif- 
ficile il tuo configho non fila buono, odiatane, poi clic 
non vuoi far liiurre il figliuolo in un’altra cafa. Ver- 
me bc qual ncccffitàci Hringc, mentre eglifia troua- 
Opuicolidi Plutarco. 


{ to in quefla compagnia qui, a farlo pericolare infume 
con noi i diligi bifogna ancora mandarh,acciOibe,fi 
perauentura ci incontrale qualche fuiiflro , fi alleai 
vno,cbegenetofamente contea i Tiranni per noi altri 
faccia uendetta . Tdò , nfpofi C barone ; ma rimaner i 
qui, eSr correrà la medefma fortuna inficmc con voi . 
Vercbe non gli farà bonore , che uada in potere degli 
inimici. Ma non dubitare òfigliuol mio di gufiate, pri 
ma che la età il componi , una contefa cofi honorata. 
Mettiti per libertà, gr per la uirtù infume con molti 
della patria tua buommi ualorofi a rifililo: Ci rimane 
ancora una gran fperanga, gr forfè qualche Iddio Ili 
aueiere, come noi combattiamo in dtfftfa della giu- 
Sluta . Alle parole di quell' buomo , ò tÀrcludamo , 
vnagranpartedi noi non poti le lagrime contenete . 
Ma egli con faccia collante, gr animo intrepido, po- 
llo il figliuolo a Velopida nelle mani, ufi ì fuor della 
porta , abbracciando ciafcuno di noi , gr dandoci ar- 
dire. Ttfarefli etiandio molto più marauighato della 
prontegga, gr confidenga del fanciullo in quello pe- 
ricolo fimiglianee a quella di Vfeoptolcmo -, perche 
egli non impallidì per qucflo,ncfilpauentò; ma cana- 
ta la [paia di Vclopida fuori , fi pofi a mirarla . Era 
tanto a uenne a trouarc un’amico di Ctfifidoro nomi 
nato "Diotono con la fpada a canto , & armato fitto 
le velli di caragga ; il quale f intendo , che tsfrchtt 
baueua mandato a cbimar Charone , ci riprendcua di 
troppa tardanga,gr ci duna animo di andare aie en- 
fi de Tiranni. Se incontinente andauamo ad allattar- 
li, fi farebbono trouaei all' tmprouifo . Se anco altri- 
menti, era meglio combattere in luogo apertocongli 
mimici difordinati, gr fpatfi, che rinchiuder fi m una 
piemia cafa, doue a gufa d’ una [chicca d’api gli ini- 
mici babbtano da canard fuori. Anco T bcocrito (in- 
do nino daua lor animo, dicendo, che le alfiere haue- 
uano mo firato legni di falute,i’aUcgregga,gr di 
ficurtà.Mentre noi ftauamo sùl'armarci,gr metterci 
ai' ordine, eccoti uien Charone con faccia allegra, ri- 
dendo ; gr guardando ucrfi di noi, fiate, difle, di buon 
animo -, non ci è pencolo alcuno , gr le cofi pafia. 
no ben e. Ardua, gr Filippa, intefo , cheto. Man- 
dato a chiamare , era giunto , hoggimai granati 
dal vino, gr guaiti cofi nell'animo , come nelcor- 
pt,fi leuarona con difficoltà , gr uennero fuori fin 
alle porte-, Et dicendo Arcbia; Habbiamo intefo, 
ì Charone, che 1 fuorufeid fono entrati dmafcoHo 
nella atti , lo turbandomi più ebe meganamen- 
te i Et doue fino , dffi , gr quali i Ifon lo fappia- 
. mo , nfpofi lArcbia , gr per quello noi ti habbia- 
mo mandato a chiamare, fi perauentura tu fipeffi 
qualche cofi di più . A quefio io, come pieno di fpa- 
ue nto , riprefi animo, confideraua fra me He fio , che 
quello indino fufis da parole incerte peruenuto , 
non da alcuno de’ confipcuoli palcfato . Vcrchc-t 
ognun d'effi fipeua la cafa , quando baueffe duco no- 
tula della congiura ; Ma ciò non efier altro , che vn 
fifpetto ,'ofama ofeura iumlgata a cafi per la città, 
gr uenuta all’ orecchie loro. Dunque gli nfpofi : Men- 
tre Androchie n iuca , molte volte ho fintilo rumo- 
t ucci vani di quella fitte ,& alcun: falferelatio- 
Partc Seconda. Si» ni 
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ni apofcro in gran penfieri. Tfondimeno al preferite, A l’amaro. Charme diede a Filipprvn* ferita ne* 
è tirchia, non ho vdito nulla d'intorno ciò.Ma (e coft collo: Et egli con le t*ZVr che erano mi,diffend(dtifir 

vuoi .andari inuefligando ijueflo, che tu mi dici; & fi da Uftibco flr afe moto giù del letto la terra, & *e- 
[e intendeii cofa alcuna , che babbia bifogno di ripa- cifi.’Ffoi ccrcauamo di mitigar Cabine, & lo pregane* 
to, la fapcrctc. Sì digra Ha, dille Fihda , ò Cbatone ; moa nò noie rfauorire i Tiranm;poi che efkndo buo- 
ni m lafciar nulla, che tu non vagli cercare, o vedere, mo religiofo , gr per la patria con/acrato agli Iddij » 

Tercbe ni dobbiamo noi efler diligenti in tutte te co- dtneua accompagnarfi per liberarla con effi itoi.lM.B- 

Je noftreiPcrche non fìat fempre auertiti.gr attenui dimeno, poiché non fi la fai, colf a delumo,perfuadere 

tuona coja i t’efier fauij.gr afficuratfi. Et cofi dtten- con ragione a quello, che gli tornaua bene : ma fi leni 

do.porjcla mano ad tirchia, e'I tidufie neH* fianca, tutto fifpr fi, gr alterato, gr la punta dell' baFla , l* 

dotte bencuano. Ma non [hamo a bada ,i fratelli, di[jc; quale ujmo fempre gli Arconti nella patria nolìra 

facciamo vuoto agli Iddij, grvfciamo fuori. Cafi dee portar feco,ci abbafii incontralo prefa al mego l’het 

to C barone, pregammo gh Iddij , &ci confortammo 3 fta,gr fipra il capo teuàdola, gridai, ebe la lafciafft , 
(vn con l'altro. Era venuto l'btr a , che ghhuomini grprouedefk alla fua fallitele non uolcuaeffcrc mal 

fogliano cenare. Et rinforzando il vento , faceua ca- menato. Ma Tbeopompo,trouàdoghfi dal cito deflro * 

dire una nenenunuta,fubr perla via non fi trouaua & percuotendolo con lafpada.ftdqul.diffe, con colo- 

pur vno . Ciucili adunque , li quali affé guati alla per- ro,chc bai Infingati. Tercbe dopo hbetataTbebe non 

fona di Leo, itide,gr Ipate, erano vicini, vfeirono con porterai corona in capo, ni facnficberal aghfddij, li 

veFUIungbe,gr armati jolamcnte di fornitane. Fra quali fpeffe uoltc bai [congiurati contra la patria » 

quefli ci erano Pelopida, Damachie, gr Ctfifodoro . quando ad 11 Rango de gli inimici faccui toro faenfi- 

Ma C barone , Melone, gr quelli, che mficme con effi ciò. Morto Cabinco,T bcocnto lui trouandofi, lenì da 

doueuano affa Ilare tirchia , erano armati di mtge terra t'bafta facraj minifiri, pochi battendo ardire di 

corazze, &■ haueuano certe cotone [ode parte d'abe- far tefia , furono da noi tagliati a peZZ 1 • bla quelli , 

te, & patte di pino;gr parte anco ve fluida donne , che non fimofiero, chiudemmo nella flanga ,doue fi 

gr tmitauano gh ebbri quìdo fcberz_a"oeon ledine . C baueua eenato;acciocbe non pottffero fuggfdo.fpar- 
Et (cofa, thè importa più) ò uiribidamo,la fortuna, gerla fama del fatto, pnmacbc (ufimoauifiti , (e « 

facendo la dapoiaggmc, gr la ignoranza de gli ini- gti nitriera la cofa bé [acceduta. lui p a fi la imprefa 

mici vgualcal noflro ardire, gr al nofiroingegi.o,b(- di quefla maniera. Quelli, che erano in compagnia di 
thè nel principio a gufa di f nuota in fienaftmoFìraf- Tetopida picchiarono alle porte del cortile di Leonti - 

/ir 1 on pencolofe in trodutl ioni incollante, neU’rjjeito de, dalie erano chetamente arridati; gr alfetuo, che 

ci almi giuocandoprecipitofamente,grm*rnuiglio- ut noe a uedere , di fiero , che portiamo da ut t bene 

fornente con noi in accidenti cofi fitti . Vere Ik dipoi certe lettere dt Calli Firato per darle a Leontide . TQ- 

p ir rito C barone, da tirchia, gr daFbihppo, mentre ferito il feruo quello al padrone , grda luibauuta 

ritornato a enfi fi mette all'ordine per la imprefa , commjfiorre , ebe apnffe , tirili catenaccio adulto ; 
ginnf, ro lette re di tirchia factrdotc , che veniamo gr aprendo un poco la porta , effi entrarono tutti in- 
di qua, a qucU'altro Anbta amico, g r bofpitefuo,co- fumé , gr diftefoeolui in tetra,di tutto cor fi fuor per 

me è da credere ; utile quali era ani fato del ritorno, Q la corte andarono aUa Flanza . Leonttdt , fifpettan- 
gr delle mfidu de' fuorufciii.gr della cafa,doue etano do incontinente di quel , elicerà, pollo mano al pu 

vniti infume, &-dc‘nomi di'congiurati.’Ftondimcno gnale ,fi pofe allad'ffefa, buomo neramente [celerà 

tffendo già. mmerfi tirchia tutto nel inno, gr daU'af- co, gr tiranno, ma intrepido , gr dimanualorofo. 

penar delle donne ufi ita fuor di fi flcfjo.tolli le lette- Ifientedimeno fi dimenticò di ammorzar la lucet- 
te; gr dicendogli il corruro, che elle tratta nano coft na , gr menar le mani allo [curo con coloro, che t'ha. 

importanti -, Li, inque, dille, tecofeunpntantiado- ueuano affinitelo onde ueduto da loro a quella luce , 

mattina. Et cofi pofe lettele fitto il guanciale.gr di- [ubico , ebe la porta fùchiuft ,fcrlCefifodoro nell co- 
mandato il buchino, commendi,! begli fnflc empiti- guina glia.liidiuoltatofi tur fi Teli-pula, gridando ad 

lo,gr Fillida mandane fuori fpefioalle por te per ve- alta noce , chiami la famiglia . Ma la compagnia di 

dcrc,fi le donne erano giunte. Co quefla fptranza al- Camiudi melò , che alcuno t appreffaffe , non per- 

lungandofi il cornute, noi entrari, 0 deniro.gr innian- mettendo, ibe s affrontaffero congentilbnommi nobi- 

deftjubim per mcgola famiglia innanzi, arrmammo £ h fieni, gr unlotofiffimi. La conte fi duraua tra Leon- 
ella flanga, douc ccnauano.gr trattenuti un poco al • tuie, gr Te lepida , & nello Filetto della porta dell * 

laportaguardauamoad vno ad unni colmiteli. Du- camera menauano le. mani, grCcfljodoro era ca- 

queinga m. idoli noi con l’apparenza delle corone, & dulo fi a l'uno , gr l'altro, & monna , fi che gli altri 

delle uefli , al giunger noflro ogu vno tacque . Ma poi non potcuano [occorrer ‘Pelopida , Finalmente ri- 

tbe primo dt tutti gli altri Melone pofla la m ano jo- tenuta il noFUo una ferita non grande fopra la tefia, 

pra il manico de Ua fpada , filando fu loro, [abituo gr datene molte aU'auerfario , l'atterri, gr [opra 

Clami fio, il quale cra^i rconte, mitre piffaua il prefi Ctfifodoro ancora caldo l'nccife. Tercbe egli uiddc-i 

net braccio, gridandolo FtUida,i qutFlr Mtlonciila cader l'inimico , gr por fi a Velcpida la delira, & 

rifulgendogli Melone la mano , gra un tempo iflcflo [aiutatigli altri, morì, allegramente. FattoqucFlo , 

cauaca t'arma fuori, andò ad affinare tirchia, il qua uannoatlauolra d'lppate,doue nel modo ifleffo aper- 
te a fatica fi leuiua , ni prima rimife di ferirlo, che tc loto le pone, uccifiro Ippate, il quale [oprati tetto 

tra 
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ira fuggito \n capa de' vicini. ‘Dapoi itola no a ero. 
tura, & con noi t'accompagnano (non prrffo il To- 
ii Siilo, abbracciali che fummo vicendevolmente , 
& ragionato mfiemc,andammo aie prigioni, Or t ti- 
bia chiamando il Capitano delle prigioni, j ttebia , 
diffe,<p- Filippo rimandano a dire, che tu conduca 
loro ^ infitto quanto prima. Colini confiderando C bo- 
ra fuor di tempo , e' l parlar diPillida non molto co- 
fante-, ma rijpetto la fati ione ancor caldo, & altera- 
to, fofpcttò, Et quando, difk,ò Filini a, hanno i Tole- 
Wiarcbi a quelle bore voluto, ebevn prigione fta ca- 
do! to alla lor pr e fingai Et quando jet tu più venuto 
per conto loroiCbe forte di conlra/egno mi por rii Mi- 
tre egli diana cefi. Fidila con vna lancia da caua- 
liere.cbe baueuain mano, il pafià davn canto all'al- 
tro, tf-veufe uri buono federato il quale nel giorno, 
che fegn) pt:,fù da vna gran quantità di donne cal- 
pe flato, (fi con ghfputi fatto figgo. Hot [peggatelt 
porte delle prigioni, chiamàmo pi «miframcnft ./fu- 
etto, indigli altri, fi cerne ognvnobaucue qualche 
umico, da cmfnjfe conofciuti. E(fi conofcendo le voci, 
v fi irono de' letti allegramente, fri afiinàdofi le cate- 
ne dietro . Et quelli , t'baueam i piedi ne' ceppi dile- 
guo, porgendo le manigridanono, (fi pregauano,che 
non fusero abbandonati. Sciolti che furono, dmerfi, 
che baueano le loro flange vicine , bauendo notiti a 
del fatto, tutti allegri correuano a quella uolta. Si- 
milmente le donne , fecondo, cb’ erano da’ lor parenti 
aui fate, finga bautte ahi riguardo al coSìnme Jt:o- 
tio, concitano a trouarfiluna con l'altra,^ diman- 
davano a coloro, ebe incontravano, ai, ch'era inter- 
venuto. Et quelle, ebe davano ne' lor padri, ouero ne' 
manti, li figuitauano.dr ninno il uietaua loro . "Per- 
che f accano grande effetto in coloro, che incontrava- 
no , la compaffionc, le lagrime, (fi le preghiere delle 
mobili matrone.Trouandofi in quello flato le co fi. (fi 
bauendo noi mie fi, che Epaminonda, & Gorgia tónta 
no al tempio di Mmcrua accopagnati infume con gli 
amici loro, andimo a trovarli. Coconeuanoiui in co- 
pia grande 1 principali della cuti, e fcmprepiù anda 
nano ere fende. Et dapoi,cb‘io hebbi raccontato toro 
la cofa particolarmente, come era paffuta, e confor- 
tatili amorfi ver fi la piagge ,(fieffenn favor no- 
flro; tutti uniti infume a finn di tromba chiamarono 
i cittadini alla liberti. Mia gente, che allbora dual- 
ità infume , diedero commoditi di artnarfiipalaggl 
guerniti d'ogni forte di fingile, (fi le botteghe de gli 
armaiuoli,ch’etano vicine . Anco IppoHenida cor fi 
li co’ fini, & con gli amici, cbiamanio in cSpagni* 
(eco i trombetti , li quali alla fifa d’Hercole d erano 
ridotti allbora acafo. Co/loro in vn tratto parte 
in putgga , (fi parte altrove , diedero all'arma ; 
(fi d'ogni intorno , come fi tutta la cuti fuffe-a 
ribellata , (paventarono gli inimici. Alcuni altri 
apparecchiando co aviti , qua fi per celebrare la ricu- 
perata liberti, facevano fumo. Gli auerfitij fi rico- 
verarono in Cadmia, facendovi anco entrar dentro 
quelli, che erano in nome de ipiù ualorofi, (fi [eleva- 
no di notte far la guardia alta rocca . Coloro, cb: cu- 
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A flodmanoU rocca, mentre correvano ccfloro con fufi, 
(fi difirdmati, vedendoci dall' alto inpiaggafia rit- 
ti commcffa tutta , (fi da ogni canto Strepiti, (fi tu- 
multi; non bebbeto arine difendete al baffo, bene he 
fufiero dintorno cinquemtla-.ma fpau; nta:i dal peri- 
colo , (opra Lifanondafi fiufauano . "Perche egli non 
dcramai partilo da toeo fi non quel giorno. Perla 
qualcofia dapoi (fi cornea i flato nferitofdonarono 
certi denari ad alcuni , li quali , trovatolo inCorin- 
tbio,fvccifore.Ma dando a noi con alcuni patti Cad- 
mia nelle mani, fi partirono con le genti loro. 

ìDELLA malig nita; 

d’Hcrodoto . 
7 (corclx,iAleffandro,lahiStoria,(fi la 
maniera di ragionare et Ree odoto co- 
me pura, &cbiara,(fi finga tr attaglio 
accommodata alte cofe, Labbia ingan- 
nato molti; nondimeno la maggior par 
te ba giudicato contea il vero , che la fiua me emione 
fufie candida, (fi netta. Perche non folofcome diceva 
Platone ) i cofìume di eSìrema mgiufhtia , il parer 
giuflo, quando tu non ui fii ; ma etiandio di infinita 
; malignità fiotto credenza di leale, <fi finct >0,* a fon- 
dere il fclc. Perche dunque egli t’i valuto di queSla 
maligniti principalmente contea 1 S:otbi,(fi conira 
i Conni hij, nifi guardando peri ni anco da alcun’al- 
tro -, bo filmato conucncuolc con qutfiaparte de mici 
ferii ti di prendere la dif.fia de' no fin antichi ; & del- 
la venta infume. Terciochechiuolefie fai Manife- 
ste tutte le fvemengogne, (file fiutoni, baucrcbbt 
dimoiti libri bifogno. Ma, comcdific Sofocle. 

In villa la bellezza ha gran pollànza. 
Ttmcipalmftc quando ella i accbp igeata co’ragi» - 
namÌitgrattofi,(fi con tìlaforga adornati, a naficon 
1 derc non fono altri differii, ma et lìdio la natura del- 
lo finitore. Teraocbe Filippo diceua a qua Greci, ti 
qualidalui rib-llìlofia T.Quintio s'acccSiauana , ( 
ebeeffi hauerebbono trovato vnacatena inueropià 
polita, riddimene più tuga affai. La maligniti d’ liceo 
doto finga dubbiocpiùpohla, (fi mollc;ma però pi- 
gi, (fi acerbamente:» gutfa de'vtti,li quali fpirando 
occultamente per luog hi Stretti, moleflano maggior- 
mente, che in luoghi aperti, Saràbene dunque agivi 
die 10 mio, cb'10 Jcclgafommariamcntc quelle cofe, te 
quali fono come fcgni, gr orme di narratione non gii 
candida, e fcbietta, ma piena di maligniti-, per vede- 
re ,fit ognuna ai luogo, denteila fi deve riporre ,i 
propornonata . Primieramente, fi alcuno raccon- 
tando qualche cofa fi vale di uoci odiofiffime, non 
gliene mancando di più piacevoli (come fio egli nomi- 
nafte Hi ria tocco del furor diurno , potendolo chia- 
mare troppo inclinato alta divinat one : ouero la te- 
merità, erpaggia di Cleone , quando non giti tolto 
di dire , la leggieregga nel favellare ) coflui manife- 
sta, ch’egli per cotlume noni ( incero , maficom- 
piacenctCbifloriadi pungere altrui. Dipoifein al- 
cuno rii qualche difetto, U quale per altro non per - 
Parte Seconda. Bb 1 tenga 
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tenga ambinoti a nulla , 0- nondimeno lo faittore il A 
vado toccando, & con i altre cofe, tir mtjcoh {erga 
neceffui alcuna , & allunghi il fuo ragionamento, 
venendo con giri di ferole afarmcnttonc di qualche 
mìferia,ò di qualche anione trilla, et maluagia d'ai 
t uno; al {temo egli mamfefìa,cbe fi diletta di dir ma 
le. Qumdittne,cbe Tucidide non toccò negli jcnttl 
fuoi gli errori di Cleone , benché fuptro molli ; 0 - fi 
contentò con una fola farotadi ricordare lperbolo 
or atore, nominandolo maluagto buono, & non altri- 
menti ■ Filifìofimilmtntc Ufi fi decanto tutte le in- 
giurie diDiomfiocontra barbari, perche con le bi- 
flone greche elle non haueuano che fare. Terchei I 
trappaffi atlcjauolc principalmente fono conuencuo- 
li,&- a ragionamenti delle antichità; & fidebbono 
tifare lodando : ma colui, che alle cofe da lui narrate 
accompagna per giunta i mancamenti , e i bufimi , 
fare che entri nelle ma • dui ioni vfate in Tragedia : 
Vaccene cu, che fcegli il mal de gli huomini. 
Hor cofa , che cornfponde a quella , tutti hanno una 
tfiefta opinione ; che il tacere le belle attioni, & bo- 
norate d'alcuno finga biafimonon f debba lafciar 
pefsare • Et nondimeno qui fio ulta fallo maluagia • 
mente, quando ciò .che mcn tacciato ,iadt in luogo 
all’ bilione pertinente . Ter (he non i più honoreuole I 
il lodare mal noia ntien , che il uoltntun biafimare, 
& fot fi ancoeffittopm tulio. Aggiungo per quarto 
fégnodi poco buona imeni ione in fenutdo tbiflorta, 
quido jopra la medcfma cofa tanno attorno due opi 
moni onero più,i' attener fi alia peggiore. Hot. è dub- 
bio, che uihonfideraioajififliccm: cofa gioueuote, 
qp- di gran nome, il prendere la difefa della parte più 
iebolt(percbe ejfi nonprouano le cofe co ragioni mol 
to forti , 0 le più volte non negano dilettar fi di far 
parere probabile quello , c bei incredibile , e firano) 
mente dimeno colui,cbe ferine la hijioria.deue fenue- 
re quello, chi vero ; & fra le cofe incerte egli pare, 
che {ponga più ueracementc, quando fa mene ione del 
meglio, la filando il peggio da parte: Et vi fonodi 
quelli, che di cofe crifle ni {rutilano punto. Come [a. 
re hbe,Eforod spoi tacconi ato di Themi fittele, che gli 
tra fiato commumcato il tradimento di Taufania.it 
[ intendimento, che haueua co' Capitani del Kè, nif - 
tedimanco non volle àc.i taf in fi multare ■ n i per- 
vadere dalle (per auge, ci le quali Taufania il chia- 
mano ad entrar fico in cipagnia.Tucididc,percbe ni 
preflòfedea una cofa tale, la tacque. Se dunque nelle 
cofe, le quali no fono polle in dubbio del [ucce fio loro, 
ma la cagione é na [colia , e' l fine, al quale fono fiate 
indniggatc; alcuno lederà ad interpretarle fimUra 
mente, e gli è enfio, 0- maligno-, agutfadc' comici, li 
quali du ona,ebe la guerra accefida Tene le nacque 
per fpa fu, outtoptr Fidia;r.c per grandegga d'ani 
mo, 0 per contefi,afine di abbafiar l’aire regga de’ 
Telo fi itfn, ni udendo m lòto alcuno cedere a tace 
demom.Tercioihe queltalr,cbe ai anioni iUufin,et 
a lodeuoh imprr/e afiegna cagione dishonorata , 0 
colmego delle calunnie guida gli altri a [offe tiare 
della dubbiofa lutinone di colui , chele ba operaie ; 


nò hautnio il fatto cefi chiaro , che pofia biafmarU 
(come quegli, che interpretava la cagione dell' homi 
cidio d'odlefiidro fatto da Thebt ni a magnanimità, 
onero a dtfpiacere delle male operai ioni di lui, ma a 
getofia,& ad affetto fe minile: Et dieta, che Catone fi 
vccifi da fe medefmo, perche dubitano Se fiere veci- 
fida Cefire c i difpreggia) co fluì mamfifla,cbe ni ci 
i maluaguà, onero inuidia alcuna , che l' agguagli, 
rintontita maniera de II' operar e moflra la biHona 
bautte del maligno ; come sella diceftc ,cbe alcuno 
col me^o del denaio,ni della uirtù , habbia termina- 
ta la imprefi, net modo , che affermano alcuni di Fi- 
lippo: fe ci nmna forte di fatica, 0 agcudmite,come 
di rticfiìdro: fe Stano da ogniprudenga,mafelice- 
n lite, aguifidi T mot beo il quale utmua dipinto da 
gli mimici ebe dormine, 0 le città ebe da fi mede fi 
me entrammo nelle fu e ttti.Tcrcbc egli i chiaro, che 
tfii cercano di fermare la gt adegua , 0 lo fplendore 
delle attieni, quido non mediano, che elle fune fia- 
le ridotte a cipimento col ualorc , con la faticaci la 
Virtù, 0 col proprio configlio. ripprcfst di quefìo^t 
coloro,cht dicono male apertami tc,uogltono rinfac- 
ciare Caufttntà,C audacia, 0 la patria, fe ciò fanno 
finga mifira; Tqì, limono tfii tortamite, & qua fi di 
najcoflo afialtàdo altrui con le calunnie, come ci ta- 
le fàtue, 0 poi rititàiofi, 0 top rendo fi con dot, ebe 
non credono quello, che bramano grandmile, che fta 
creduto : mentre fingono ài non efiet maligni, fi fan- 
no ueàete i facciati,!*- peruerfi a un tratto. *4 quali 
l'afiomighano coloro, che me {colano co’ bufimi qual 
che lode ; come vefnflo fieno, il quale di Socrate dt- 
cido, ch'egli era ignorile, reggo, 0 lafciuoffoggwfe, 
nidimeno ftttouaua Stanodaogni forte di fielera- 
tegga . Tercioche nella maniera di qutUficbc efiidt 
artifiaofi , tir eccelliti lufmghicrt,alcuna volta fra 
molte lodi, (fi- notahilifpargono qualche biafimo di 
poca fhma, qua fi mrjcoltno quefla libertà per condi- 
mento delle iufmgbe; co/i/o malignità per acquiflar 
c rediga a quello , che rimprovero altrui, il colorifit 
ci le lodi. Uolti altri Segni bauerei potuto an neutra- 
le ; nondimeno bafhno quefii per ifeoprire la natura 
d’Hetodoto ,0 la mtentione infume . Tt mitrami te 
adunque cominciando, come fi fuol dirc,da Vcfla, lo 
figliuola di Ina co, la quale tengono tutti l fjreci, che 
da’ barbari fta fiata adorata, 0 habbiam molti je- 
n i,0 in man fpatiofiffmi tifpetto la gloria fiala- 
fi iato di fe ftefia honoratiffimo nome; 0 ■ oltre ciò fino 
mmifirato il principio , t’I finte a famiglie nobthffi- 
me,0iUuflnffime;qutft'huomo bonorato vuole, ebe 
fi fu data inpreda a mercatanti Fernet , & pofia in 
brace o uolontanameute al noccbiero,temefic poi ef- 
fir ueduta pregna da’ fioi; Et grana i Fenici dime ». 
gogna, dicendo, che rffi narrano di tei cofe tali-. Dico 
patimcnc.cbc eli fama fra’ Ttrfijhc ella mfume^t 
con altre femmefuffe da’ Fernet rapita; Et [abito {pie 
ga la fua fentenga d'intorno la imprtfi famofiffima, 
tir bonoratiffma de' Greci, afjetuando.cbc factffe- 
to da paggi a prenderla guerra contro Troia per 
vuafemwattifla, Tenbt, dineghi mani fi fio fi 
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effe non baatffcro voluto, che non fartbbonoflatc ra- 
pite. Diciamo duque, che anco gli Iddij pazzamente 
faci ffcro , eaftigandogh Spartani per lo sformo vfato 
a Leuciti cétra le figliuole di Sceda fi, & stiate del- 
lo flupro di Cafiandra. Terciocbe egli è chiaro, fecodo 
il parere i'HerodotoJeefte bave fiero rieufaeo,cbe «5 
farebbono fiate wolentate.Egli dice anco.che - dnfio 
i mene fu prefo aiuo dagli Spartani L' uccidile ifìefto 
anemie dipoi a Filopemene Tretore degli Achei-, & 
■ U. Regolo cadi in potere de’Cartagmefi ; & pur non 
troucraicofi agevolmente buommi più guerrieri , & 
combattenti di quelli, "Uè di ciò debbia mo maravi- 
gliarci ; poi che gli buommi prendono mue fin lepan- 
tbcre,& le tigri, tqondimero Herodotoaccufa le don 
ne, eh: furono s forcate, & difende coloro, che le han- 
no rapitc.Fauorifcc parimente i barbari di maniera , 
■che liberato da queifacrificij bnmani(comc uien det- 
to) & dalla uccifione de gli hofpitifieoi, Hufindc, ri- 
fatta fede , che tutti gli Egitti/ erano huomim motto 
tàu,& giufii, i‘ affatica di girar addoffo a Greci quel 
la [celetatexxa abbonane noie ,&■ quell' afiaffinamé 
ta.Tqel fecondo libro narra, che Menelao ricevuta 
Hetenj da Trotto, dal quale etiandio fù ho notato con 
doni di grande mportan-ga.fufie un intorno i ngiuflf- 
ftmo,e fcclcratiffmo.Vcrcbcuon gli effóndo concedu- 
to dalla fortuna di navigare, t magmi di operare 
una grande impietd, poi cb: prefi due fanciulli di quei 
paefi,ti tagliò mpeggi,& lificnfici. Ter quefio invi 
dialo, ri perfeguitato da alcuni , fuggì alle navi, &• 
alla più dritta fi ruoterò in Libia. Stuella bidona da 
quale Egiltiofia raccontata, io nifi), A regi al contra- 
rio, fin al di d’hoggi fi vede, che Helena, & Menelao, 
fono houorati da loro in molti modi. Hot feguitìdo lo 
fenttore il fuo co fiume, dice , che i Terfi impararono 
da'Greciil domcflicarfi co' fanciulli . T^pndimeno in 
che maniera uinero ammaefirati i Terfi da' Crea ad 
va coflume cofifog-gcr.pQtcbe effi come vogliono quafi 
fattigli altri fautori, prima cheucdtficro limar 

. Greco,caflrauanoifanciulli.Hódimeno i Greci haute 

prefo da gli Egitti/ preghiere , te folenmtà fefliue, & 
f adorare de’dodeci Iddij. Similmfteeffere flato cono- 
fciuto da Melampode in Egitto il nome del padre Li- 
bero , & bauerlo infognato a gli altri Greci . Oltre di 
tiòi mifierij,tle cerimonie di Cerere portati dalle fi- 
gliuole di Danao fuor dell' Egitto: Et che gli Egitti/ fi 
battono, é' p àgono, ma r.i vogliono fpiegare il nome 
loro,& delle cofc divine nò aprono bocca. Hor d'mtor 
no Hercole, & Bacco, li quali dagli Egitti / fono tenu 
ti per Iddi j, &■ da'Greci,che filano flati buommi morti 
in vecchiezza , egli no moHra in luogo alcuno quella 
rehgioncibhbc annoveri anco Hercole Egittio fra'fe 
codi Iddij, & Bacco fra'tergiicome quelli, che babbia 
nobauuto qualche principio, ma non fieno flati eter- 
namente. 7^‘itedimeno afferma, che quelli fiano Id- 
di/ ;& vuole che a quefh, come mortati, & beroi,fi 
facciano leflcquic, ma co come a gli Iddi/ facnficio.lt 
medefmo ha detto anco di Tane; gvaflìdo con le vani 
tà,& con le favole degli Egitti / le cofefacre de'Gieci 
utigi'fiiffiiae,& facratiffime.Ma quella [celcrate-gp 
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1 Z* non bafia : Che etiandio affegnando a Terfeo il te- 
laggio d’ Hercole, foggiunge Terfeo, dicono i Terfi, 
fù Affino. Ma i Capitani Doriefi è mamfefio, che di- 
fendono da gli Egitti/, radicando nell'ordine de i tor 
maggiori Danae, & coloro da i quali A enfio difeefe. 
Tetcbe non volle far meni ione alcuna di Epafo, d’io , 
di Argo, di lafo,& d'altri, mettendo ogni diligenza , 
fi come de gli altri H ercoli, le quali affermi r fiere E- 
gitti/ , & Fenici, che anco quefio tergo fila cacciato 
fuor della Grecia , & fa'barbari aanouerato.Qnan- 
tvquefragli antichi buommi letterati r.i fi troni, che 
Hometo,né Hefiodo.ni Arcbiloco,ni Tnìdro,nè Ste 
; ficoro,ni temane, néTmdaro babbia fatto milione 
alcuna di Hercole Egittio.ì Penice : ma tutti conob- 
bero quello foto Hercole noflro Seotio , & Argino . 
Hor fra’ fette favi/, che fonoda lui nominati fofiìh,di- 
ce,cbeThalete era di Fenicia nato inToane ,&■ bar- 
baro-, Et in perfona di Solone [par lido degli Iddi/, ra- 
giona in quella gufa, lo iCrefo.fo, che tutti gli Iddi / 
fonoinutdiofi,& di mal talento, peri dimàdami delle 
cofe qui giù a baffo.Tercbt la opinion fun d'intorno gli 
Iddi / at tubai do a Salone, oltre la impioti fifa cono- 
fiere maltgno.Tace parimite di Tilt eco una f anione 
bonoratiffima, & notabihffima , benché tocchi di Ivi 
alcune cofe di poco momento, &■ che non meritavano 
di effere mltouate.'Perche guerreggiando gli Alba- 
nie fi, (fi- Mitileneifopra la pretenfione di Sigeo, d Fri- 
none Capitano degli Atbeniefi, il quale afflava ogni 
uno a fingotar battagliargli fi fece incontra, & get- 
tata una rete d'intorno queH'bnomo cofi valorofo, &• 
grande ,1'uccifc . Eteffendogh da t Minienti offeriti 
prefenti honoratiffimi , lanciata un balìa , dimandi 
tèlo di terreno folamente, quanto fuffe fin alla punta 
di quell' arma:/}- fin alla nqfira età quel luogo è cbia- 
matoTittacio.Chc ha fatto duque Hcrodotol Quan- 
do arriuì a quel termine, in vece d' un fatto di Titiaco 
tanto illufìre, raccontala fuga di Alceo Toeta fuor 
delle fquadre.tf- Cabbàdonar, che fece dello fcvdo.T* 
cendo te notabili imprefc, nè lafciìlopaffare le vergo- 
gno fi, uien a far mamfefio quello, thè dicono alcuni, 
che dalla malvagità ifieffa nafea la invidiar t la ma- 
t igniti- Sapindi accusalo gli Almeonidi, li quali fimo 
Bearono buommi valore fi, et dalla Tirannide libera- 
rono la patria di ribellione, dici, che richiamarono Ti 
fillrato dalle fillio, &dapoipattcggiatc le nozze di 
Megadc la figliuola, l'aiutarono a ritornar a cafa.Ma 
la fanciulla baver detto a [va maire ; Eccoti madre 
mia , Ti filìralo non fi me fiala meco nel modo, che fi 
coauicne. Ter quefio gli Almeonìdi no volendo fiffe- 
rire una tale fceleratezz 1 , cacciarono via il Tiranno. 

Et acciocbe nò meno fuffe conofciuta la mahgntlàfua 
contea gli Spartani,! he còtta gli Atbeniefi, vedi co- 
me cerca infamare Otriade baumoda loroin tanta 
ueneratione , & bonorc . Si racconta , dice egli , che 
Otriade riuiafo fra'trecento filo, & vergognando- 
ti di ritornare a Sporta efiendo fiata la [uà compa- 
gnia tutta tagliata a ptgZ' > fi vccifi a Th.rea da 
fi medefmo . 'Perche hauendo detto di fipra , che 
la vittoria dell'vno, & l'altro canto naaneffe dub- 
Parce Seconda. Bb j biofa. 
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biofa , quiuì per infamare Otriade , a ferma, che i A 
tace demom f afferò vinti.Toicbe al vinta era vergo- 
gna il viuere ,&al wncitarc il fopramucre honora- 
tiffimo. Hon fiati a recitare, che quell’ ifli fioche af- 
ferma Cre/o effe re fiato bua mo pagjo, vano, & de- 
gno di tifo, eòe binda poi, che da Un troi tàdafl prigio- 
ne, fufte datò buoni ricordi, & ammaeSìratnfti a Ci- 
to, il quale fi [a, thè di p’udf’gatd: Ulrlù.ee di magna 
nmitàfi flato il maggior Hi del mondo. Et non affer- 
mando alcuna altra cofa di Crcjo , la quale todcuole 
fiaje io, che baueua bonomie gli Iddtf con molti, ir 
magnifici doni, mofira, che quello tff-tto fufte elite- 
marnile (etterato ."Perche mutate ilpadre, 'Pania- £ 
le onte il fratello conte feiò i ttfodtl 'Regno-, Dct qua 
le e fsidc fi (refi impadronito , vccifew una bottega 
datiniore un'hucmo principale di coloro, che erano 
fiali aiuta. Of- famigliati di Pantaltontc,&-lo firac 
ttì, de'bem del quale canati i doni, li mandò agUtd- 
ifi. Dice parimente, che Deioce Meda , il quale col 
nego della uinù & della gmfiitia acquifli il Regno, 
fu tale nò per natura, ma perche fin/e effer giufio.Ca- 
feta da canto t barbari; poi che ciuengonoda'Creci 
fonimimilrati i {tempii abbondeuolrmtute . Dice, i he 
gli adibenti fi, & la maggior parte degli altnji ver 
gognacoefirrt Ioni nonunati,er non voghonociò io- < 
portarea oli modo. Et quelli, cb: ptnjanofragU altri 
di e fiere principali ,&■ tranne la origine toro dal ‘Pn 
tanto , bino bauutu figliuoli di mogli barbate , i pa- 
dri, & perenniti Ile quali effi uccifiro.Oude quelle ft- 
mine fecero una legge, di far giurare alle figliuole, 
che mai non hauerebbono tn agiato co' lor manti ,rf 
■ ah una di loro bauirtbbe il fuocbiamatoper nome: e 
t MUnq.cbe [arcuano a quiflt tempi, fono difi tflda 
quefie donne . Dapoi affermando, ibe erano naturali 
d‘ Iona filano coloro, ti quali celebrano qui Ua Jaìini- 
tà,cbc -a patnna è nominata-, E tutti, dice, la fiefieg- . 
già no, da gli Efetq, & Colofoni f in fuori, tn qutfito mo 1 
do [paglia qui (li delta nobiltà toro. Hot Tanta, il qua 
te confortai Lidia nbeUarfida (fitto, patttgg òdel 
prcg-g-ico' Cunei, & Minienti , ac noe he fi aejscro -, 
in qua aio, non là . Quella coja notabile egli confi fu 
di non fi pere la quantità del preggo, & nel tempo 
ifiejlo , qua fi il (atto fia p.Ufe , rinfaccia una città 
Greca i’vna infamia lofi grande. Dice, che I Cip die- 
dero Vanta nelle mani .tonandolo fuori delTcmpia 
di Mini tua Tu fidente, deue rgus’tra falaato,(p- dì 
fecero per baiarne in ricomprala la ragione aitar- 
ne a . Tfondimcno (barone Lampfaceno più antico 
fcrittore, quando fi mennone di Patita, nourmpro- 
uera unatnflitia tale ti a Minienti, ni a Chif Qut- 
fi r. fono te fue parole . Tatua tntefo, che teftercito 
Tei fieno l'auicmaua , fi ncoueii primieramente a 
Mittlene, dopoaChio ; & tutdaCnofufaitoprigio- 
r.e. \'l tergo libratone recita t’imprrfi,cbe fecero i 
taci demoni contea il Tiranno Tollerate ferine, che « 
Samq I limano, gir dicono, che gli Spartani hguider- 
donauano dilfaiuto , che già r (fi diedero loia cantra 
Mi j}ri.if ’ & pt’àt'ano venuti con quelle genti per 
tomaie nella patria t cittadini sbandii., et guerreg- 


giare contea il Tiranno . Ma che i Lacedemoni nega- 
uano quefii e fiere la cagione, & diceuano, che non 
per (occorrer i Samif ,ò per metterli in libertà, haue- 
uano prefo a far quella guerra ; ma per cafligarh,che 
bauejkro muoiala quella coppa che efft mandammo 
a Crefo ; &■ anco quella coraggn , che damimi fi era 
fiata inaiata • Et ntcntcdimauco non ci i , cbt ni (op- 
pia, chea quei tempi nomui eraeittà alcunatanto 
gè nero fa mimica di’ Ttranni,quàto Spana. Ter- 

cioche per quale cotogna, ò per qual coppa, cacciaro- 
no t Ctpfelidi fuor di Corimbo di Ambraaa : Lig- 
damodi Tgaffo : J figliuoli di Tifiliratod’-a ibene : 
Efcbme di Sidone : Simmaco di Tafo : adulino di Fo- 
lca: dr-al'iflogene di MiletoiMandarono panmtte 
albafio la grandeggia, che l’era leuata in Tcffaglia, 
rumando tstrtfiomcdc , & Angelo col mego del Ri 
Leone buie ; deiqualis'i finito altrouc pitia lungo, 
'nondimeno, fe porgiamo orecchie ad Herodolo, alla 
maluagità toro, ©■ alla pagaia non fi può aggiunger 
nulla -, poiché negando la cagione bonoiatijfima , tir 
gmflifiima della impiefa, co nfefiano di bautte allat- 
tati qnti mijcrt , (jp ajfl.it, per memoria dell'effe fa , 
tir per cofe di momento. Ma r (sei, co allbora peri iat- 
tura caduti [otto la fina pena i Laccdemoui, mi hpu- 
- fc.l(ondimc no la città di Corimbo, beni he fuff' fuor 
di pt opofito dell h, Siena , abbracciata (come fi funi 
dtte)da lui enfi a cafo.fù con una effe fa inbumana,et 
convita vcrgognofifiima infamia tutta offufeata 
*tici0cbe,dicc, fi prendeffe a fare quefii imprefr fu- 
rono aiutati diligentemente, da’ Conni bif , li quali 
erano per lo pafiato flati ancor efli da’ Samif ingiuria- 
tila cofa aneline cofuTtriidro Tiranno di Corimbo 
mu ò ai -Aliane trecento giouanelti de' principali 
(orcireft, acciocbe f afferò calirati . at quelli dopo» 
(montati nelTlfola,Jù mordalo da’ Samq, che fi met 
^ teffero a federe [upphcbcuolmtie nel tempio di Dia- 
na, dando loro per ]o Stentar li certe fi cacete da man- 
giare fatte dt/efamo,ef- mele. Quello iffetto, dice I» 
fcrittore, efitre la ingiuria da’ Samif a Cotintlu fat- 
ta-, & indi venne, che effiftimolaftcro t Lacedemoni; 
perche i Samif operaftero di maniera , che t figliuoli 
de’ Greci ni nmanefsero buommi interi. La quale fi ce 
leratcgga mfcre egli rinfaccia a CoMntbij,uiene a fa 
re la lor città più tnfla affai del Tnìno ificfio . Ter- 
cbteglifi venda òde’ Corcirrfi , hquatigli baueuano 
vccffo il figliuolo. Ma che cofa aulite a i onnthij.che 
de i Samif voltficio tfdicaifi . f he fi baut fleto op. 
polio ad una malaagità, & crudeltà cefi grande f di 
E maniera che laicità età dipoi fi mene (set o anno- 
naria memoria dtUa ingiuria riceuuta ad tnlianga 
di quella T ir anmde, tutti i ricordi; ve fi gif della qua 
legiàoppreffa,pcr bauerla prouata mole ila, & gra- 
ne , no» facemmo mai fine di minare, e!- occultale i 
Eicon la efftjade t Samif contea Conni hif. Che for- 
te poi di cafltgo cercauano i Cormtbif conti a Sanq i 
Tctcbe,(e erano to' Samif alterati , doutumo p à 
tolto [confortare i Lacedemoni da mouer Tarmi con- 
tea Pohc rate , thè confortarli ; acciocbe con lami- 
na del Tiranno t Samif non ricupcrajter» la libata, 
■ ■ . & 
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& di [ernitù fuffero cauati.K(andimcno,cofa dtgia- 
dijjima coafideratione , per quale cagione inuma- 
no mal animo i Corinti j co Samij, li quali benché non 
potcffero , no perciò nmafero di far ogni opra per co - 
femore i figliuoli de’Corctrefi; &• coirai Gnidij, & li 
conferirono , & reRituirono, non fi fono adirati t 
Hientedimeno i Corcirefi per queRo effetto no fanno 
molta Rima de' Samij ; & ie’Gnidij mantengono la 
memoria, facendoli godere de gli bonori, delle efstn- 
tiom,& de'priutlcgij.Tcrcbc e[fi polla un'armata ali 
l’ordine s'inuiarono a quel ucrfo, cacciarono Sguar- 
die diVeriandro fuori deltfpio, & prefi i fanciulli, a 
Ceretta li co ndujjtro , come afferma s tntbcnorc Cre- 
*efe,& Bionifio da Calcide neltbndcllc origini delle 
cittfi, V tramite i Lacedemoni fecero quella imprefa 
no per uendicarfi de' Samij, ma per liberarli dalle ma 
ni delT iranno , come fi può conofiere dalla tcfbmo- 
nilga de' Samij Re (fi . Vercbc dicono, che allbora ri- 
battendo h ilare, [amente Arcbia Spartano, & rima- 
nendo morto, gli dinegarono del publico in Samo un 
fepolcro,& lo légono in gride bonore; Et quindi nac- 
que, che 1 fuoi difendenti bà no conuer fato continua - 
mite co' Samij, come amici, & famigl ari ; tl ebe ttii. 
dio mencia Herodoto confermato, tgel quinta libro 
dicc,cbtCliflcne,il quale era buomo bonoratiffmo , 
& principali (fimo fragll Aibemefi,perjujfi alla Ti- 
tilla, che ne gli oracoli douefted Lacedemoni dir fem- 
pre il falfo , acciocb: ^ dibene da Tiranni fi hberafse. 
Jn quella gufa mefiolido con un’effetto bclhffimo, & 
giufiiffimo.una macchia d'impictd,& f affiti cofigtà 
de, & leuìdo ad cipolline un’oracolo bonorato,&uc 
to,& degno di Tbemide, la quale fi tiene, che aque- 
fto oracolo fia foprapofla.Dice oltre di ciò, che 1 [agora 
diede la fua moglie m potere di Cleome ne , che ania- 
ua a trouarlftdr fecondo il fuocoRumc per acquiRar 
fede, me fola ri quei bufimi alcune lodi,cofi dicendo! 
Jfagora figliuolo diTifindro nacque di famiglia illu- 
flre,nòdimeno, fonie ella trabefte Congine,io nomò; 
ma ! paréti /wo ' fanno facrificio a G ione Cario, cor- 

ta, eJr piaceuole a Rulla di fcmtore , il quale confi a a 
Ifagora fra’Carij .quafifra tcorui.ìfóiimeno Artjlo- 
gitone uiene da lui no gii di nafiofio, ma apertamen- 
te per le porte tiratoio fenicia, affermalo, che da'Gc 
firei egli dipenda : Si dici io, che i G : firei ni fono d’Eu- 
bea, onero Eretnefi,come profano alcuni, maFenici, 
tome egli crede. Hornonpotenio Suore la gloria a 
Lacedemoni, per la hberatione d' Attiene di mano de 
i Tir anni, a rdifce macchiate una imprefa colato ili u- 
ftre ri un uitio nefandijfimo Tcrtbt dice, che gli Spar 
tanimcotinentefipentirom,cbeinuitatidafalfiora- 
toli , cacciafiero fuor della patriaa Tiranni , li quali 
erano amici, ©• bofpiti loro, & prometteuano impa- 
dronirli i' Attiene, &rcRituifscro la città a quel po- 
poloingrato.Et che cralor mt catione dicondur lppia 
ad Attiene gli da Sigeo richiamato: ma i Corimbi j fi 
Bppofcrojaccndo So fiele mentiont delS co[e,cbe ope- 
rammo Cip fi lo, ($■ Tenìdro nel tiranneggiare Conn- 
tbo. Quantunque egli non raccontieffetto alcuno più 
fi etterato crudele di Tenandro,cbe il mandare di 
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A quei trecfto,li quali per che da' Samij furono iifjrfi,et 
da quella fitagura riferuati,pcr quello difsr,cbc ì Co- 
tintbij , quafi li bauefsero Hillancggiati, fi adirarono 
ficco. T anta conf ufi, & dt fioriamo ì tifile della ma- 
lignità fua, metta fi a ragionare di che cofa egli fino- 
glia.Seguitando poi a raccontare le cofe de i Sardi, no 
i mancato ad ogni fuo potere di monelle di luogo, &■ 
gonfiarle-, mentre quella armata, la quale dagli A- 
t berne fi fù mandata per dtffefa degli Ionij,cbe i era- 
no ribellati dal r Rf,ardifce di nominare principio di 
calamità, perche s’affaticaffc di liberare da i barba- 
ti tante città Greche, & cofigranit.Tarla fimtlmcn- 
B te per uiadi paffaggiode gli Eretnefi , & tace una 
fattionloro notabile, & illuftre. Tercbe Japeua, che 
gli Eretriefi, trouandofi la toma fiUeuataper C ar- 
mata del fè,che le naugaua d’intorno, u fi trono fuo- 
ri, & andarono ad incontrare i Ciprio: ti net mar Tari 
fiheo, & li vinfero a battaglia naualc ; indi ritorna- 
ti adietro, dr Infilata formata ad Efefo, aff aitarono 
Sardi, &• A rtaferiie , che era fuggito nella rocca, vi 
affcdiarono dentro , per liberare MilctodaWaficdio. 
La qual cofaottennero , & fecero, ebe gli inimici da 
fpauento fmi furato i‘ abbìdona tono, in tanto ritirati- 
dofiancor ejfi per non effer dalla moltitudine [opra- 
fatti. Quefto non filo da altri,ma da Lifxnia Maliose 
q ne' libri di Eretna viene molto bene raccontato . Et 
parigli era conuentuole ,fi non per altro , sì almeno 
per la perdita, & per la ruina di quella città, mento- 
uare quella fattione cofi Segnalata , & memorabile . 
"Hicntedimeno Herodoto dice anco , cheefi ! da'bar- 
barifuronopoRnnfuga,drfattifaluarncU'armata; 
quantunque Cbarone da Lampfaco no tocchi pur una 
parola di queRo , ma cofi egli firma : (jli berne fi 

nauigarono con ucnti galee mficcorfi degli lonij, & 
andati alla imprefa di Sardi, s'impadronirono d’ogni 
cofa d'intorno la città fuor che della foriera Regia . 
p Fatto quello finduffero a MiSto.lqelfeflo libro nar- 
randa Herodoto come i Platefi fi diedero a gli Spar- 
tani ;&cffili mandarono agli Atbemefi , come lor 
Micini , & buoni diffenfori Raggiunge non come cofa , 
ebe egli fifpecn,& penfi, m i come a lui manifiRa , 
ebe i Lacedemoni diedero loro queflo con figlio non per 
afflittone, chcportaffc aTlatcfi, ma permettere gli 
Atbeniefia contendere , dr trauagharc co'Beotij. 
Ter la qual cofa fi Herodoto non è maligno, gli Spar- 
tani furono maligni, &■ fraudolenti;®- poggi gli A- 
t berne fi, che fi lòfi tarano ingannare; e i Tinte fi final- 
mente furono trattnnmego come materia d’acccn- 
. der guerra, nonperebe fuffcroamati,oucro bonora- 
' ti. Oltre d i ciò preft ofeafione dal plenilunio per grò 
Mare boggimai apertamente con le fue menzogne 
i Lacedemoni, perche per afpct tarlo non andarono 
in foccorjo degli Atbeniefia Maratbona. Tercioche 
non filamenti [ciccato uoltcad altri tempi canduf- 
fero fuori Ceffercno,nel principiodel mr fi, & com- 
batterono finga afpct tare la Luna piena-, che ctian- 
dio poco dapoi qucRa giornata , la quale auenne-a 
a fei del mefe "Boedromione , furono mi ; di ma- 
niera che ntddcro ancora i corpi demoni in quei pia 
Patte Secondi. ab q m: 
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ni: Et nonitmtno Hcrodotofcnflc queflr co/è iti pii- A 
tnlumo .Che tifi non poteuano [ti q ut fio a quii tem- 
po ; perche non uolcuano romper la Irgg e , cflcaio il 
primo giorno del mefe ; nel quale era lor melato ufi ir 
fuori , per non e fiere la luna piena ; & però f pel Ca- 
trami il plenilunio : Et tu , ò Heroioto , t rapporti il 
plemlunionel principio della mc^a Luna ", ce avn 
tempo iRcflo uolgt fogjopra il cielo , i giorni, <y tut- 
te le co[e , Et hauendopromtfio di fcnuere lealmente 
le bilione Cieche , ty principalmente quetle deliaci 
città i'Mtbene,non bai disi' fa nè anco la falconila di 
tsfgrotcra, la quale celebrano fin a quelli tempia 
venti della Luna, nngratianda 11 caie della tintoria j 
bruma . nondimeno qticfìa ccfafa per Hctodoto in 
quell' accufa , che gli mrn data ; che egli per adulare 
gli jltbenufl riceneffi da loro un gran denaro . "Per- 
che ft egli bau-ile recitate qu: fle cofeaghudtheniifi, 
n onfcl'hautribiono pa fiata di leggiero, ty-fengafar 
ne conto con quello federato Fihppide, il quale par- 
t e odo fi dalla pugna, andana ad multar i Lacedemoni 
alla ifirfia battaglia, facendo (come egli afferma ) 
da lichene a Sparta il maggio in due giorni . Se per- 
autntura gli u ttheniefidapoi acquietata la untori a 
non fecero l'inulto a compagni . Che gti fi-fiero denati 
dieci talenti da gli sdentate fi proponendo la enfiti ( 
stinto incon figlio , Rafferma Dqllo Mlbenirfe hifto- 
rteo di non poca fluita. Similmente nel raccontare la 
battaglia a Maratbona, la maggior parte vuote, che 
Hcrodotod’intomoil numero de gli vceifi feemafft 
ilfatto.Tercbe fenue, che gli ^ aliente fi eflendifi no- 
tati a Diana ^dgrotera di ammazzarle in facnficia 
tante capre, quanti barbari baite fiero diflrfi in Urrà; 
f>r dopo la battaglia uedcndo,tbe'l numero degli ve- 
ci// era infinito, con quella de lerminatione pubhca -< 
placarono la Dea, di fisci .fi. arie cani anno cinqueeen 
lo capre, 'nondimeno Inficiato qnrflo dapirte,uedia- 
rno ciò, che auenne dapot la battaglia . firmandoli i j 
barbari eoi rimanente dell’armata, ty leuati dall fo- 
la , ione li hau'iiano Inficiati, tfcrui Ertine fi , anda- 
uano girando d'intorno Sunto, a fi-tedi incontrar di 
nuovo gli -dlb'ntrfi , cbei’inuiaaano a cafij . Ch^t- 
tlienirfi fofpttlouano , che ciò (acefijero multati ita 
qualche intendimento degli jt l-nconidi , li quali per 
ordine poflo baucuano in-, ficaio uno feudo per fiegno, 
dopo montati in nane . 'Dunque eji pirgauano utrfio 
Sunto . Che egli in quello luogo chiami j rui gli Ert- 
ine fi , ti quali nè per grandezza d' amino, nè per ar- 
dire , cede tono ad alcun altro Greco , gy codi rotto in 
quella nnfirta indegna iella virtù loro, > v ungili, che 
diciamo alerò. Et ftmilmente dell'intendimento de 
gii uoilmeontdi , fiat quali ci furono grand ffme 
famiglie , & ha omini nobilitimi , non teniamo con- 
to . Tfjentedimanio macchia lo Iplcndore delLtu 
vittoria , & fa /nature il fine di quella faltiont 
tanto notabile ,& fimafa -, perche egli pare , cbc-e 
quella battaglia, i quella conte fu no» luffe c ofi gri- 
de, ma una poca offefafcome vogliono gli inuidwfi,et 
male diteti) contrai bar bari, che nano jee fi in terra-, 
[e effi non figgono dal fitto d'arme, tagliando le go- 


mene delle naui,ey dandofi in potere del vèto, cheli 
portaua lontani (fimi dal paefid’ alt bene ,ma le nato 
vno feudo per fegnodella congiura, i armarono alla 
uolta d'uttbcnc con /paranza di impadronii fine; & 
nauigando lentamente d’intorno Sunto .andarono in 
vifiadelporto baltico : et principali, (fi- piùfimofi 
huomini della città difperati della [alute di lei fi fug- 
girono uta.Tcrciocbc pocodapoiaffoliildogh stlmto 
nidi da quefla accufa, la rinfaccia ad altn.Supponi*- 
mo, che lo feudo fufiemoflrato. Et ciò coi altro, cerne 
fi egli dìccffe, io l’ho veduto. Traudimmo egli è im- 
pcffibtte, che queflofia vero, fi la vittoria dice gli 
^ithenicfi fù vera , <y compiuta . Et quantunque _J 
fufle flato fatto quello effetto, t barbari non baue- 
rebbono potuto vedett o, figgendo esft alla mt [cala- 
ta nc' legni con gran travaglio, fra le ferite, t£y Car- 
mi, & abbandonando ogn'un di loro con la maggior 
velocità ,ebe polena , il campo . Ma fingendo all'in- 
contro ài Ifcufaregli jiLmtoniii da quegli errori, che 
da lui prmcipalmftc fra cattigli bitumini del modo 
erano lor flati nmprouerati;dice co fi: lo mented uni- 
co non credo a quefla fama , che gli rsjlmcomdt flu - 
dtofamente leua fiero lo feudo a Ver fi in alto-, Et de fl- 
irtando gli Mtbemefit di prendere il Capitano tppia, 
racconta, che e fi occuparono certi condotti d'acqua, 
li q -iati quando baurffero occupali, bifignaua poi ab- 
bandonare , la quefla maniera tu accufi , & fròlla 
dijjcndiigr ferivi contea buomtm famofi delle calun- 
nie, le quali di nuouo dipenni non ti fidando in te fle fi- 
fe. Tei che hauem vino da te Reffo dire, c begli -dl- 
meomdi bau e ano moflrato lo feudo , dapoi rotto , & 
poRi in figa i barbari. Ma nel diffóndere gli -dlmca 
niii,timanifcRiia te per vn maldicente. Tcrcicrhc 
fi tglipare,come racconti tu, ebe gli ^ ilmcomdifif - 
firop ù aucrfarq ,ònon menode' tiranni, di quello, 
clic era Callu figliuolo di Fcnippo,(fr padre tC Hippo- 
) meo ; doue porrai tu la loro congiura, della quale ne’ 
primi libri faceRt menzione ; quando fatto con Tifi- 
Reato parentado , il ritornarono iaU'efJdio, tir nella 
tirannide il refiitunono ; nè d'indi itcaeciarono,fia 
che dalla moglie non fù incolpato di mcfiolarfi con 
effa la vcrgogaofamcnccf QncRe co/è fono confi fi di 
qucRamanieraf Et mentre egli tenta di tecufare, 
<y mettere m fifpetto gli Mlmcontit, lodando Cal- 
ila figliuolo di Fentppo,& mentovando anco Hippo- 
nita il figliuole, che fù, cerne egli afferma, vno de' più 
ricchi di ^ltheue,Hienc a còfejfare,che ni per bìfign 9 
i’ alcuna cofa, ma [olamenteper ht morate, & grati- 
ficare nipponico faceffe diCalhamentione . Hot ef- 
fondo noto a elafi uno , che gli trgiui ricalarono di 
collegaifi con gli mitri Greci; ma bauer dimanda- 
to il non efferaflretti ad obedire , gy fi gallar fem- 
pre i Lacedemoni, li quali erano afpnffimi nemici 
loro , & ciò non /èn^a cagione ; Heroioto figgi un- 
ge v ria cagione odwfiffima , cofl dicendo : Dapoi ebe 
gli - drgiui conobbero dieffir chiamati in lega da’ 
Greci , non uolleto acconftntirui , per bauer ifiùfa di 
flare da parte : fapcndo,cbegli Spartani coneffi to- 
ro non hauti coturno par imputo de gli acquiRi . Et 

moflra, 
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mofira, cht alcun tempo dipoi effendi} ad * irtafierfe 
ricordata quefla ctft da gli ambaf. latori .Argini, li 
quali erano andana trouarlo a Su fi, egli nfpofe.cbc 
non ci tra alcuna cittip ù amata da lui di ^trgo. In- 
di facendo fecondo il fuo codiarne vna ritirata, dice, 
che di ai non si nulla di ccrtofaperc ben queflo,cbo 
non eie liuomo al mòdo finga ijfetto-,ct che gli Ur- 
giui i‘i fono più tnfli di tutti gli altri. Et t li. foggino- 
le egli, debbo dir io,il che mi uagha per scprc.Qua n- 
tunque racconti anco quello, gli àrgini edere Itati 
quelli, ebe chiamarono inGrecia iTerfi.Vercbc, due, 
non erano contea Lacedemoni l’armi loro molto fede, 
■chiamarono il Terfiano-,difegnandofoff , .rire più lofio 
agni alita cofa.che il trauaglio preferite Tfon ti par 
dunque, fi come narra egli , che die effe l'Etbtopo de’ 
profumi, ® della porpora : che fallaci erano i licori , 
® fallaci le ueHi de’ Verft ; che anco a lw fi potreb- 
be nmproucrarclijlefiof Fallaci fono le parole-, , 
fallaci le figure dello fitte i’Hcroioto ; 

Tutte inuogli , fi -ali , c auiluppatc. 

Tot che egli nel modo, ebe fanno i pittori, ti quali 
fcuotono co* l' ombre le cofe chiare meglio fuori, cofi 
negando le accufe, uiene ad ingrandirle-,®- [premen- 
do parole incerte , fa cheli fofpetto meglio rimaneva 
smprefsocbc gli esfrgwinfpctto la contefa, ebe ba- 
lituano co' Lacedcmonidclla fuperioriti, non fi uni- 
rono con gli altri Cieci , non fi può negare , che e (fi 
tronfi moflrafiero indegni di Hctcole,® della nobil- 
tà loro. ‘Perche era meglio a fiat infume co'Sifnif ,® 
Citai) conferuare la libertà della Grecia, che conten- 
dendo dcll’antiamti co’ Lacedemoni, fi biffare tante 
battaglie,® cofifamofc. Se anco effif mono quelli, 
che chiamarono m Grecia il Verfiano,pcrcbe le arai 
loro contro Lacedemoni non fuffero molto fide, onde 
nacque,cbe alla uenuta di Scr[e,non fi accompagna- 
rono alla [coperta co’ Medi? onere, fi non vollero uni- 
te le lor armi con quelle del I{è, perche non diedero il 
guafioalpaefe Laeonicofenga mmuerfi di cofani no 
tentarono di nuouoTitibea ;òpur inoltra maniera 
qualfiuogha non ain furono il fiè, od affollando i la- 
cedemoni non ti trauagtiarono ; poiché bauerebbono 
potuto con quelle ragioni far notabile danno n Gre- 
ci, fe fi infierii oppi Sii, che non conduce fiero a Platea 
X m efferato cofi numerofiflfoodimeno a quello pro- 
po fico e gli co le fise parole mette gli -At berne fi in cic- 
lo,® Il chiama confcruaton della Grecia Fagtone- 
uolmente certo,® mentcuolmente , fi peri infume 
con le lodi molti bufimi non ri fu fiero me [colati . In 
qflaoccafione, dicendo egti,cbe di leggiero gli Gibe- 
rne fi pottuano efier traditi dagli altri (green ma ri- 
tnafifoli bautte uoluto più lofio prendere quella im- 
pteja [opra dì loro,® morir vaierò famente , ebeue- 
dere i Greci uniti col Per filano,® con Set fi entrai un 
lega -, moflra che narra quefie cofe non per lodare gli 
•*{1 berne fuma celebragli . Atbemrfi per btafimarc 
tutti gli altri Greci.Hor co che ragione fi altera egli, 
poichenonfamaifinedidirmale, ® pungere acer- 
bamente 1 Tbebani,® Foce fi quando cttanito colo- 
ro,cbe furono 1 primi a inciti r fi in peritolo per la-, 


i Gre: ta fono accufati da laidi tradimento, Uguale ^ 
col fio tt limonio proprio non baueua del urnfimilc * 
nè fi farebbe potutondur a fine i Et raccontade’ la' 
cedemom come cofa incerta, che non fi sì, fi effi mori- 
rono combattendo con gli mimici, onero fi fi arrefie- 
ro,coo cofi deboli inditi) egli [cerna loro la gloria alle 
T /termopile conquistata. Quando poi egli diSlende if 
naufragio dell’armata del Hf,®cbe .Ammocte Mt- 
gnefio figliuolo il tre finto traff: da quella calamiti 
vn gioita mento importante, bauenda raccolto vna-, 
gran copra d'oro,® d’argento, non uolle, che nè cofiui 
anco paflsffe oltre finga efier morduto da lur. Cofi 
dicendo: Sfondi meno qutfh,che per al: ro trapanerò, 
non [per andò un auango di quella maniera , diuenne 
molto ncco.Percbe afjrgna cantra dt lui vna cagio- 
ne fordtda,® vile; Et quello pii è uedere ognuno-. Et 
però incluf quefle parole d'oro , ® d’argento,® le 
rieebegge tratte fuori del mare , nella biSloria , per 
apparecchiare il luogo, e'I feggto da raccontare , ebe 
Jimmocle uccide fie it figliuolo. Ma fenuédo, c/re ^iti- 
fio fané B tot io chic dcflc denari a T beh ani , ® non li 
ttttrufsc ; ® bruendo cominciato ragionare co’ gio- 
na ni, da’ magiflratigli fufse vietato , perche erano 
roggi, ® mimici delle icttcrc.manca d’agni forte di 
ragione i fi non che Herodotto iflcfso mene ad efiere 
la diffefa di -AnSUfanc j mentre a Tbebam rinfaccia 
alcune cofi , che fono mengagnt, alcune dt malignità 
propria, altre per odio,® altre per concorrenga. Di- 
ce , ebe i Tifali da neceffità uiolcntati furono i primi 
ad accompagnarfi co’ Medi. Dice il vero . Et indiui- 
uando,chcgtialcrìGrcci bauerebbono abbandona- 
to / Lacedemoni , (aggiunge ; Sfon già uolontar to- 
rnente, ma sforgati-, perche farebbono Siati cfpMgna- 
ti a città per città. ìficntcdimcno non ifiufa col me- 
de fino accidenti di neceffità i Tbebani, quantunque 
tffimandafsero a T empc d . [oliati fiotto ilCapitano 
i&Cnamia;® alle Termopile quantida Leonida lor 
furono cbiefli,i quali foh co' Tbefpiefi Slitterò fitmprc 
appreffo diluì, abbandonandolo gli a leu nel tempo , 
che fi coleo in mcgo.Ma da poi cbe’l barbaro occupa- 
ti 1 puffi entrò ne I monti, @ D -inarato Spartano per 
ragione d'bofpi no fauorendo Spagino , il qual era-, 
capo della facilone de’puocbi nel gouerno pubtico fe- 
ce si, che egli diuenne amico, & bofipitc del Fj.-Sf tra- 
dimmo 1 Greci molarono si l'armata, nè alcuno s’ac- 
collana a terra; onde in qui Sìa gufa abbandonati c 
pretti iagrandiffìma neceffità, accettatone le condì- , 
aom iella pace. "Perche effi non haueano come gli 
-t tenie fi nè mare, nènaui: nèfitrouauano,comegli 
Spartani, con gli alberghi toro in vn’ angolo tonta - 
mffimo della Cj reeia-, ma venuti alle mani col Meda, 
ti quale era loro iifiantevna fola giornata,® mega 
di camino, in quegli fretti folamente ir tópag ma de 
Lacedemoni,® Tbefpiefi , rim 'fiero morti. Invero 
qutfilo fcrictortèdi tanta equità, che qualunque mo- 
stri, che 1 Lacedemoni da tutti i compagni abbando- 
nati facilmente bauerebbono patteggiato io gli mi- 
mici, nientcdunanconon potendo nafeoniere vn rf- 
fetio imporeantiffimo , ® fognatati fimo ,quaftnon 

fufse 
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fuffe Minuto, macchiandolo con una ac c tifa ,drcon f 
un [off etto figgo, firiffe cofi: Dunque i compagni e f- 
ftnio hcttiati,obedirono a Leonida, drfipartirono . 
Soli i Thefptcft, dr Tbebani rimafero in copiglia de' 
Laccdcmani.Mi i Tbebani vi fletterò violentati, es- 
piai uoló neri, "Perche Leonida li trattine per batterli 
* comcpcroflaggifcco.EiTcfptcfidtbu»nauoglia,pcr 
cbcdiccuano di mai nonuolerfi partire, dr abbando- 
nare Leonida con coloro ,cht erano fteo . Et bennon 
tnamfejla bogg bui chiaro l'odio, dr tinmdia parti - 
eolare , che egli portarne Tbebani ( da’ quali affetti 
trapportato non fola ha calunniato faifamentc, & in . 
giallamente la città diTliebe , che etiandiononha 1 
procuralo di trouare qualche ragione vcnfimilc alla 
calunnia, dr proti edere, che almeno appreffo gli altri 
buommi nonfuffe u edule quejle coir aneti fra fe flef - 
Jo,& quelle m ingogne f Perche dicendo prima, che 
Leoni la, q a indo s‘accorfe,che i cip ignicominctaua- 
no a diffidar fi, dr ncufare di metter fi io prona infie- 
me co lui m quella pugna ,diffe,chefi par afferò. Poco 
dipoi Aggiunge, che iTbebanif afferò molentemente 
da lui trattenuti , li quali ancor che haueffero uoluto 
TÌmancre,hi[>gnaua. che gli licentiaffe;fe però fifpet- 

tauadiloro.cbe inchnajleroa Medi. A chi fine uo- 
leuifcco quefU buommi uihf Che giouamlco cauaua ' 
egli dal mefcolare quelli buonùni fofpetti co’ cobal- 
ti toni Perche paggi farebbe fiato il Uè di Sparta.ee 
Capitano de Greci , fe haueffe uoluto ritener con effo 
lui per oliaggt infume con i firn trecento, quei quat- 
trocento a'inati.bauendo biggimaigh inimtcìafio- 
te,& allcfpaUc.cht'l minacciauano.Terciochc fi co- 
me prima egli, battendoli in luogo di oHaggi, li guidi 
fico; urramentc infine era da credere , che refi dt- 
fprrggato Leonida, dotte fiero partirfi.gr che Leonida 
più toìh da loro, che da’ barbari temefie di efkre col • ^ 
to mmegp.Aggmngtfi, Leonida non fi degno di tifo, 

polche commaidò* gli altri Greci, f he fi faluofìcro, 
fapendo , che hoggimai egli era per morire; dr trat- 
tenne iTh:bani,acciocbe per oprafua, effendocofi 
alleino alla morte, a (jrccifxffero confettati. Perche 
fe atramente li guidò ficod' gm intorno, come oft ag- 
gi, angicome ferunnon donati, quando era per mo- 
rire, trattenerli, ma hccutitrli, dr darli nelle mani 
et Greci. Quell’ altra fola cagione, che nmaneua da di 
re, cioè, che no bau effe Le onida Infoiati partire i The- 
bani, afine di farli feci pencolare, fù leuata ma an- 
cor ef!a da li erodalo , della magnanimità di Leonida 
fcriuendo cofi: Qieflc cofe Leonida nuotgldo nel pe n 
fiero, ó- dfignaaio.cbe fuffe quella gloria fataméte 
de gli Spartani, l, ecotipi collegati più eolio per que- 
llo, che per tfier le opinioni loro diucrfc.fcrcbe pag- 
già diremo farebbe Hata, che di queOa'gloria.della 
quale non uoleua.che pirticipaffifii cópagni factfft 
parte uiolcntcmétc con coloro , che no gli erano ami- 
ci. 1 nondimeno, che Leonida non haueffe de’Thebani 
un tal pen fiero, angj, che li tenefieper amici fedeli , 
ialfucceffo medefmofi manifcfla . Perche egli andò 
con t’efiereilo aTI)thc,dr ottentfie pregando, che , j 
mnn altro che egli, potefìe dormire nel tépiod’Ucr- 


colc, dr narrò il fegucnU giorno a "tbebani la Vi fu- 
ne , ebe glt apporne. Gli panavederc nel mare , il 
quale era lutto trauaghato da molte , fiere on- 
de, le più fam\ fe,dr maggiori città della Grecia*, 
qui , dT là battute dalla fortuna: ma Tbebe fri 
tutte C altre dinggarfi, ej-lcuarfi finalcieto, & 
indi fuanire in l in tratto. Et quello appuntos’af- 
fomigliaua a qucUo.cbciapoi molto tempo auennea 
qucfli Città-Ma Herodoto nel raccontare della bat- 
taglia o feltrò anco un'effetto di Leonida famofiffimo, 
affermando , che tutti nello flretto d’intorno la cima 
di Colono rimafero morti, flando il fatto d’altra ma- 
niera. Dipoi che mtefero il giro, che baucano gli ini- 
mici fatto la notte , leuandofi andarono ai affittare 
al dritto il campo nimico , & penetrarono fin al pa- 
diglione del "Ri con intentione di ucciderlo , dr di fi- 
rn iner mi tutti morti a lui d'intorno . Dunque ven- 
dendo ogn'vno, cb- meontrauano , ouero facendogli 
Mollarle [palle, arrotarono fin alle tende "Regie ■ Ma 
non un rotando Scr fi dentro, mentre II cercano in 
quegli alloggiamenti cofi fmijurati, & uanno erran- 
do, fi aalmente da’ barbari circondati da ogni canto, 
appena furono tagliati apcggi.fqli altri fatti, dr det 
ti degli Spartani , t accinti d e Herodoto , ancor che 
bahbiano ad effere diftrfi nella una di Leonidi.mcn- 
t dimeni fuor di propofito non farà il Urne qui alcu- 
na co fi. Elfi celebrarono i giuochi funebri prima che 
ufitfftro fuori con le genti , dr ut fletterò a mirarli i 
padre, dr le mairi loro. Leonida a colui, che gli di- 
cena, tu guidi tcco molto poca genici combattere, 
ella i afiai,r:fpofe, àouenio morire. Alla moglie, che 
il dim radano , camimando ,fe alcuna cofa Holeaco- 
m*niarle,cbe ti manti,rifpofe,con buommi da bene, 
dr par tonfa buoni figliuoli. Circondato alle Termo- 
pile d’ogm canto, defider andò fatuare due di nobtltf- 
fima famiglia , diede ad undi loro certe lettere , le 
quali egli non uollc,angJ nfpofe con [degnilo ti forno 
per faldato, non per comero;dr ad' altro ordinò, che 
faceffe certa amba faaca a Magi finali Spartani: Et 
egli coi fatti rifpofi , perche imbracciato lo feudo fi 
pofe al fuo luogo. Se alcun' altra haueffe tralafiiate-u 
quefiecefe, forfè non farebbe degno di biafimoitipn- 
dimcno colui, che ha fatto raccolta, dr mentitine del 
fifibiared’ Amaftde , deli’ autcmarfi del ladro de gli 
afini,delt’accrcfiimtnto degli utn.drdi molte altre 
cofe cali, par,chenonper trafiuragine, òper farne 
poca fiima babbea tacciati qucflt fatti notabili, dr 
quefli dettiima perche nò fu flato uerfo alcuni i'ani- 
i mo finterà, dr netto.Diec primieramente, che i The- 
bani combatterono accòpagnati co'Cjrea p-r forgi: 
Cofada credere.Percbe nin filamento Serfe; ma an- 
co Leonida haueiia i Littori, che feguit auano il capo , 
da'quali i Thebani acni unno conira lor ungila bat- 
tuti con lesferge , dr fatti menarle mani. Et narra 
che babbi ano a fuga combattuto coloro, i quali po- 
teuano partirfi,dr fuggire ; dr oltre ciò che finte n- 
ieuano co' Medi, quantunque non s'accompagnaffi 
alcuno con e (fi loro. Dopai dice cofiiLjh altri amidofi 
a Colòno, tTlxbam da lotoftfUuarono ; & uerfo i 
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barbari aliarono le mani , CrncU’auicinarfi difleto 
ai alta uocc,cbe erano parteggiam de Midi , & ba- 
ttolino portoni ffi terra, & acqua: & affretti da ne- 
ctfluà,c(se* venuti a Ut T /termopile , mi non bautta 
’ colpa alcuna della ferita data al Ttf.Effi a qutffo mo- 
do ifcufindofi.ottiaero perdono, perche di quanto di - 
ceuano , baueuano iTbeffalt per teff intono . Eccoti 
qui da tanti fra’ gridi di' barbari, fra' tumulti di tan- 
te maniere , fm'1 fuggirti e'i ligulare, cffcrvdita la 
drffefa t una et afa , & interrogati i teflmanq j e i 
T beffati fra coloro, che l'un con l’altro fi vccidtuano, 
& talpe ffauano ( perche ogni cofa era aBeftrette) 
prendere la prole ttione de' Thebani: cioi, cbeiTbe- 
bam efsendoft i Tbtfjah impadroniti della Grecia fin 
a Tbefpiyti umfero io una battaglia , e)- li cacciarono 
fuori, amarrando Datami a il lor Capitano. Cofi paf- 
fauano le co/e a quel tempo fra Thebani, &Tbeflati; 
muri amore, ninna inclininone . 'Nondimeno in che 
maniera il itftimonio de'Tbeffali fi cagione della fi- 
late de'Tbebami-dlc uni dtloro,dtce egli , auicinan- 
dofi, (annoda' barbari tagliati a peggj ; & parte , 
ebe ancora erano uiui , d’ordine diSerfefegnaticol 
marchio ffrgio.dàdoprincrpìodal lor Capuano Leó- 
ttade . Elpur Capitanode'Tbebam alle TbeimopUe 
non fi Lcontiade , ma udnafandrofi come Unflofa- , 
me ferme nelle Croniche, & ~Njcandro Colofonie. Tfi 
(marno al mando si prima d'Herodoto che i Tbebani 
f afferò fognati da SerJe.B/cbe per altro qutfta fareb- 
be fiata contea l’accufa vna grand iffima diff/fi , & 
ragianeuolmer.ee dourua gloriar fi perqutftifegni la 
rtlti (iTbt be;Cbe Serfc medefmo benefit dato ad in- 
tfdcre,dr haute pronità coffa:, et Leonida per afpnf. 
foni funi umici. • Poi che egliflr acciò cofi mife rami- 
le il corpo di quello, benché morto, Cr quello uiuofe- 
[nicol manb'o.foSiuicb quella crudeli iuerfo Leo- 
nida moHra,cbe'l barbaro fuffe alterattjjimo cantra 
Leonida uiuo;T^ieutedimcno rnf tonando , ebe i The- 
boni fiaao fiati fognati alle Thermopile , 6- che i fo- 
gnali fi trouafjero a Tlatea in compagnia de tJSC'di 
aScgramenle, mi par, che poffa irte, come Ippoctrde 
IRrronejt quale atteggia ua co'pitdi in fannia. Mol- 
to penfi' ro non tiene lppochdt di fi: oprile il uero-Nfl 
libro allatto racconta, che i Greci da urlìi impauriti 
baucuauodctibcrato fuggire da Mrtemrfio verfi la 
(ficai; Credendo pregati da gli labe fi a trattener fi 
un poco fin che leuaffcro un di nafofio t figliuoli, Cr 
[ti arnefi, nò fi piegarono puco; fi ni dopoché Thcmi- 
Jiocle ricenuti denari da toro U diuife fra Eunbiade,et 
-ddimìdaio Capitano de'Cotmtif Mllhora trattemi. 
tici, Vèneto to'barbana pugna nauale. Innato Pin- 
daro, il quale non era di cuti collegata, ma di fifpet- 
ta parteggiano dei Medi , quando parla di Ut te- 
mi fio i grida-, : 

Douc la giouencù Cecropia pofe 
Di liberti ma bare cofi illuitrc , 

Nondimeno Herodmo , dal quale uogliono alcuni , 
ebe fnfse celebrata la (fretta, fi nife, quella vitto- 
ria da dom,etda ( urto, dicendo, che i Greci inganna- 
ti da Capitani corrotti con denari, rombati et ano có- 
t ta ter voghi.Manìfifcrmbquuala malignila Jua. 


A Qua fi tutti i mortali i onfefìano a una noce ifi'fsa ,che 
l Greci ancor che rimane fiero in quei luoghi tu nei co- 
ri a battaglia naualc.nondimeno riceuuta la nouella 
d Ila rotta alle Termopile, ad „ drtemifio cederonoa 
barban.Tc’cbe non gtousua lor nulla, che lui tratte- 
ntndofi,mentre gli inimici erano penetrati alte "Pile, 
Cr Serfe bilicai prefo il pafio , cullodifjtrail mare . 
"bficntcdimeno; non effondo ancor a giunto Con. fa del- 
la morte di Leomda, Htrodoto fa,cbe i Greci peafano 
di fuggire.Quefte fono le fise parole : Rjtrouandofi da 
tante anguftiecircondeti principalmente ghjltbe- 
mefi , de quali la meli decantata era tutta incon- 
} quaffo,llauano in profitto di fuggirfi ella uolti del- 
la Grecia. Stagli lecito tana ngi la battaglia cofi cbia 
mire,òp ù rollo infamare ci noce tal' la partita. Ma 
egli non filo dice fuga r mangi il confitto, cbeetian- 
dio al pre finte la nomina fuga , Cr poco dapai la no- 
mmeri fuga.Con tanto odio fi ferma [opra quella uc- 
ce. M et tu in barbari, dice,’ venne fubito poifipra un 
legno un certo EHiefi,per ouifirli, che i Greci fuggi* 
uano d'Artcmifio. Effi non gli crede odo fecero cu- 
flodtrc il me(ìaggiero,& mandarono alcuni legni ne - 
loci per ifpt trae il ve ro. Che dia tu Herodoto< Fug- 
gire come vinti coloro, i quali dapoi la pugna no me- 
ne creduto da gli inimici, per efjcr grandemente fu- 
pcrion,cbc debbano fuggtrciHor qntfl’bnomoi mol- 
to degno di fede,quando fiutila d'unbnomo filo,ò di 
qualche cuti, poi che con una fila parola fpogtiataj 
Grecia della vittoria ; le gettaa terra ilTrof co, Cr 
dice, che te mfcnetioni, le quali effipofero nel tempio 
della «ergine Diana erano cofi da arroganti, et aiu- 
tatori . Cofi cantai Epigramma! 

Gii in quello mar la giouentù cTAchcne , 

Che’l popol d' Alia nuu.il pugna ninfe, 

E l’cfTercito Medo vccife , hor quelli 
T erge Dittmna Dea chiari Trofei . 

Similmente nella battaglia non fa menilo ne tome/! 
trouaffero ordinati i Greci, ni quale fuffe il luogo nel- 
la pugna nauale di ctafiuna culi imentedimanco net 
pam, fi dell’armara{detto da lui fuga)dtce,clic i Co- 
rinti, q riangarono mnangi a tutti, &gh Mtemefi 
furono gli hltimi. y tramiate nonbifignaua , che cò- 
rrà quei (jrccl , li quali feguitauano le parti de’ Me- 
di ,s' alter affé iatut,cbe da altri men tenuto per T bo- 
rio, & da fi medefmo fi annouerafragh ! hit ama f- 
fetf poi che effi difiendeododa ‘ Do, ij, infume con gi- 
neceo preftro C armi coirà Greti. Ma egli è tanto lon- 
tano da raccontare primi le neceffii dì coloro, che 
i accollarono a Medi, che ragionando anco de' T bef- 
fati , come inurafieto a Foce fi inimici , Or autrfirij 
loro , offerendo , fe uolcuano condtnnitfi cinquan- 
ta talenti, di confctoare il lor pai fe intatto da ogni 
effefa ,fcitffe de i foce fi con quefie parole : Perche 
fili i Face fi in quii tuttodì piefe nonuoUtro unir- 
li co' Merli : Cr ciò non per olirà cagione ( inquan- 
to baffo cooftderarc da me fitffo) fe non perche '-a 
oiuuioo i T beffili. Conciofiachc jet T beffali bauef- 
[cro tenutoci" Cjrcci, a giuiieio m ot Pocefifijareb- 
bono co' Medi accompagnati .'Nondimeno dice egli 
poco dapoi,cbt Ittica cuti delia Poeta dal barbaro 
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furono arfe fiato tlguaflo al paefe,confumato il lem A 
pio, che cri in Ab:, col fuoco, tagliati a peligli buo 
mini, & le donne , che non furono predi a (alitar fi in 
Tarnafo, ir non per tanto coloro, che (offerirono ogni 
tRremti per non mancare del debito loro, rinfaccia 
della ifleffa malnagiti,comt gli altri che furono par- 
tinlifjimi de’ Medi. Et perche non puòfondarft cètra 
te attieni loro, fingendo con la penna cagioni, &•[>- 
/petti fo^gj, ne dice male, non per leoperationi , che 
fecero :m a gli par: di penfar coft dell' animo de Tbcf- 
f al i,i quali lune unno l’occhio allor paefe , che non fi 
farebbono nbelltti.llorfe alcuno prède la difefa del- 
l unione, che fecero i T effah co’ Meii,ifcufandoli, che 
non uennero a quelli uolontien ; ma per l'odio , che 
por tan ano a Ficeft.h quali fapeuano, che erano uniti 
coi Crea, fi accompagnarono coi Medi conira lor un- 
gila-, non par cb: cefi al fìa un vergignofiffimo adula- 
tore, tir per piacere altrui, fingendo buine cagioni a 
t ridi fatti , ginfog^opra la verità f ffofi è certo per 
cpinion mia. Dunque eghi manifcfio,cbe calunnie fo- 
no quelle di colui, il quale non per virtù dice, ebefe- 
guitafiero i Foce fila miglior parte, ma perche fapiua 
no, che i T he fi ih erano della contraria fati ione. ìqi 
afi'gna : come è [no coflume, ad altri quella calun- 
nia, afferm indoli hauerla vdita,nta dice.cb- perdi ) 
feorfi fatti da fe medefmo la co fa non pub (lar altri- 
menlUB fagnaua dunque,cb' egli fpiegafle le ragioni, 
dalle quali era ntofii a creder e,ch- colon, ebe fanno 
opre a quelle (Cbuomini valorofifi ioti fim-gliantt , le 
debbiano fatte con quella ineentione,cbe le (annoi 
trilli • "Perche quanto dice della immicitia, i cofa da 
ridere. Conciojiachcmn fufiero tratte nuli gl’ Egmeti 
dalla guerra , che batic nane con gli Albanie fi, non i 
Calcile fi da quella, che con gli Erilrufi;non i Corin - 
thij co’ Megarefi, che effì non s’accompagnafiero co’ 
Greci. fii parimente i Macedoni per vendicarli de i 
Tefiali,cbc odiauano tato, rimafero p quefio di vnirfi 
to’ barbari-, pere he il communi pericolo coperfe le ini- 
micitir particolari ; di maniera che lajciati da parte 
gli altri affetti dell'animo ognuno baucfje la mira per 
brama di virtù alt'bonore, ouerojpinto da neceffità 
futile feguitaffe.t'eraméte dapoi quella neceffuà,che 
li molenda fottoporfi a Medi, di nuouo fi tirarono al- 
la parte de’Grcci , ir ciò ragionando di loro afferma 
Leocrate Spartano , ir Herodoto iSlefio , qua fi per 
forgi confi fi a ne gli auc ni menu (acceduti a "Platea, 
thè da i Piate fi furono foccorfi i (qreci.'Hè dobbiamo 
marauigharci , che egli perfegutti co fi acerbamente 
co toro, che furono afflitti da contraria fortuna ;poi- 
thcegli annotterà col nome di rumici , & traditori 
anco quelli, che aiutarono i Greci, ir fi pofero al me- 
defmo rifililo di battaglia. Dice, che i blafiij manda- 
rono tregalee in foccorfi de’ barbari , Tfòd/meno uno 
de’capitamperfuafi gli altri a figuitare la parte de’ 
Greci. Cofi non può Herodoto lodare finga biafimo i 
che lodando vn’huomo filo, btfogna, che dica male di 
tutta una città. ò d’vn popolo mtcro.Parlano contea 
di lui fra gli antichi 11 clanico, ir fra moderni E foro, 
dicendo un di loro, che i tfasfu ficcar fera iGrccicon 
[ti, & l’alno con cinque uaui. E’t medefmo llerodo- 


to chiari fi. miniente fa manifefto,chtquefle fono [ne 
fiitiom, "Perche gli finitori delle Croniche 'fiaffiG- 
na erano, che anco prima ilegabate fù ribattuto d a 
loro, quando andò ad tfialtatli nell’ifola con ducer- 
lo legni-, ir dapoi pollo in fuga Dati, il quale baueua 
datoti giallo al lor paefe col fuoco. Per la qual cofa, • 
fi , come dice Herodoto altroue , la città lorofù ai fa 
da barbari, faluaniofi con la fuga gli huominial mo- 
te , non hebbeto giuj la cagione l 'Nafsij dimandar 
aiuto a quei tali,cbc baueua ne rumata la patria lo- 
ro, & non accompagnar fi con quelli , che la tornane 
liberti difendeuano? Dunque non periodare Dc- 
mi:ruo,ma per btafimare i Haffifigtifi vede chia- 
ro, che egli linfe quella menzogna-, poi che tacque 
di maniera vna falcione fignalaca di Democrito, ir 
una imprefa notabile, che non ne fece pur fatala. Et 
S ononide la (piega ut quello Epigramma : 
Democrito entra terzo a la battaglia , 

Che coatta Medi in mat hcbbcroi Greci. 
Prende cinque galee , la fella homai 
Prefa gli fu tolta di man da’ Perii . 
bla perc he li [degni per cagione de’J/asfiii Perche 
feci fino, come vico detto, alcuni, cbcbabitanola^ 
parte contraria a noi della terra, ir hanno i piedi al- 
l'incontro dc’noHri ; non ho dubbio alcuno, che finirò 
quei luoghi non (ingiunto il nome, £r la prudenza di 
Themiflocle,con la quale egli configliò i Grecia com- 
battere in mare, ir rotto il barbaro dedicò iu Melica 
ve tempio a Diana configli tncc.QucRo configho di 
Tbimiflocle da quefio eccellente hijlorico , efiendo ut 
quanto eglipotè leuato ma; & datane altrui laglo- 
ruilùdiRefo cofi aparola per parola . Quiut Min fi- 
filo A thè me fe , dapoi montalo Themittocle in nane 
gli dimandi ciò, c’haueuanoieUberato-,irinttfi, che 
ladcliberatione eia di ritirare l'armata aU'lRmo, 
ir di neutre a giornata in faccialei Teloponnefso; 
difte,Dunquetuò Thcmifloc te, fi leniranno Tarma- 
ta da Salammo, non fe i mai per combattere in dififa 
) della patria tua! Perche tutti fi (par gerinoptr le lo- 
ro cirri . Et poco dapoi: nondimeno, feci è ancora ^ 
qualche rimedio, vd, ir tenta difiurbare quàto è fia- 
to deliberato; & metti tutta la diligen-ga, che puoi , 
per leuar Eunbiade da qutRopenficro , ir far, che 
non fi parta . Indi [aggiungendo , che quello ricordo 
piactfse a Themifiocte grandemente, ir finga dargli 
altra rifpoSìa, ch’egli fnbito t'mniafie a trouar Euri- 
btadefii nuonodice in qucfiaguifaiEt perifedendo- 
ghTb.-miSlocle apprcfso.glt racconta, e (piega quel- 
; io, che da Mne fililo gli era fiato auertito;ct attnbui- 
fceil tutto afille fio, aggiungendo^ anco altre cofi . 
fedi tu come eglirinfaccia Themifìocledi maluagi- 
tifiicfjo.cbc eg,hfa proprio fuo queUo,checdi Mne- 
fifilotOUrc di ciò burlandofi de’ Greci, dice ,che The- 
mtSloclc non poti accorgerli ciò, ebe fufic quello, ma 
t'inganni ; ancor che rifpctto la fua prudenza egli 
false cognominato Vlific . T^pndimeno Artemifta 
dilla patria medefma i' Herodoto [tn%a e fiere infir- 
mata i' alcuni , ma da fe Slefsa bautte annuntiato a 
Serfe cofi: Ifon potranno i Greci contrastar teco lun- 
gamenu,mafi romperanno da [e mcdefmi.&fifalr 

ueran- 
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■fronti) [epurai amenti tulle lor cuti: ni fi tiene cre- 
dere, che entrando tu con efferato per terra nel Velo- 
ponneffo , efft debbono fiat [aldi, (fi batter penfiero al- 
cuno di metttrft per gli Atbemefi a combattere in 
mare. Ma fé t'affretterai divenire con efft loro a bat- 
taglia navale , dubito, che venendo data qualche ftret 
ta alle gtt lieti armata, fimo mal trattate anco quel- 
le da tcrra.Tipn manca alcun' altra cofa ad Herodoto 
per far, che -drtemrfia venga tenuta per Sibilla, che i 
ver fi, tanto ella fa particolarmente annuntiare le co- 
fe annerare .‘Per la qual cofa volle Serfi oltre di cA 
confegnarle i figliuoli , chili conincefse ad Efejo t di- 
meni icatofi , per quanto fi conofee di condor [eco da l> 
Sufi te mogli, poi che i fanciulli b autunno bi fogno d'ef- 
fcrc accompagnati da donne . nondimeno intention 
mia none il [coprire le menzogne d’Herodoto-, bafti- 
7711 pale far e quello, ch’egli ha finto in biafmo d'altri. 
Dice, che dagli adibente fi mene r nuotato, che ^di- 
mandato Capitano de' Cor intbq , e f tendo fi hoggimai 
per uemr alle mani con gli mimici, fi prefoia tanta 
paura, che non col fermare ilfvolegno,nou colfalnarfi 
di nafcoHofra coloro, che combattevano-, ma col leva- 
re apertamente le veleinaltoifipofe afnggire.còdu- 
eendo [eco tutta la [un aemata . Tqientedmeno arri- 
nato d’intorno tifine del Ilio di Salamina danna fre- 
gatagli fù detto da uno, ebe ni era dentro.- Dunque tu 
fuggi.ì ^ddmanto.efi tradifci i Crecti Et pur ejfi um- 
cono;&fi come fperauano.fono agli inmicifuperiarì. 
Quella fregata finga dubbio fcefe del cielo . Che cofa 
vietaua^he leuaffe la machita tragica in atto colui, 
il quale auangaua in tutte Coltre cofe i tragici co'fuoi 
vanti i ‘Dunque vidimanti credendo a cojlvi.ruor- 
71Ò all'armata dopo il fine della battaglia.Qutfla , di- 
te, i Infama , che fparferogli ^it berne fi -, la qual cofa 
non per tanto negano i Conntij.gfi affermano di efse- 
re in quella pugna nana le fiati nelle prime file, (fi- ai 
i confermato anco dagli altri Greci . Cofi fatta udia- 
mo Htrodotoetiandiommolte altre cofe-, [porgendo 
egli diuerfe accufe,et cppofuioni contro diucr fi, ac clo- 
che nonpaia , che ne urglia londennare alcuno cò p Ul- 
tamente: ptrcbt flàcon quefìa njerua ; fe uemtà cre- 
duta l’accufa, c be i fonnthij filano tenuti per infami ; 
fe anco non credutagli jdtbeme fi ^ quello modo nò 
perdona ni a Corimbi j, né agli j ttbeniefi ; ma grana 
gliuni, (fi gli altri con tefue menzogne . Veramente 
quando fa Tucidide , che I ambafe latore * 4 tbeniefe a 
Sparta rifponde al Cerini bio,& fi nauta cì molte pa- 
tole del facce fo della pugna nauale a Salammo còtta 
Medi, non dice nulla in biafimare i Conni bij di tradì- 
mento, i di viltà . Perche non era uerifimile, che gli 
nyftbemefi tiaprouer afferò a la atti di Corimbo 
quelle fcelerategge.uedendola [colpita nel ter^o Ino- 
pe dopo toro,& dopo i Lacedemoni in quelle fpoglx-u 
de’barbari,cbe furono dedicate. Concedettero etmn- 
dio loro a Salammo di [epe Ulte i corpi morti de' Co- 
ambii preffola citti, perche fi erano portati ualorofa 
mente , & aggiungerai quefìa infiriuitno . 

De l'ondofa Corintbo, bofpite, fummo. 

Di S alamina hor fiam'pouera d’ acque . 

Vinca dc'Pctfi qui , de’ Perii, «Medi 


A L'armata, fù per noi la Grecia fatua. 

Et lepolcro dragato in loro hanore nell' l fimo ha-, 
qvefii uer fi intagliati: 

Ne la dubbia birraglia col valore 
Di quelli chiufì qui , faluarlì i Greci. 

I doni, che dtdnò Diodoro vno de’ governatori delle 
galee di Corimbo hanno quello Epigramma : 
De’Medi queilefpoglie vince in mare 
Di Diodoro i nocchicr danno i Lacona . 

Hor -ddimanlo,il quale Herodoto non [amai fine 
di biafimare , (fi dice, che foto fra tutù i Capitani fi 
partifte d'U'temifio per fuggir e , finga voler vedere 
3 che fine douefie bavere quella battaglia, vedi in quò- 
ta gloria egli fin. 

D'Admunro il fcpolcro ecco , per lui 
Grecia di liberti lì cinte ileapo. 

Perche non e credibile, che dopo morte alcune faceffe 
un bonore tanto grande ad bu omo ude,(fi traditore; 
nè f afte ardito di ricordare ad uno ad uno i nomi del- 
l; figliuole, 'bfjufimia,*dcrotbinia,(fiueftcfibia ; dr 
del figliuolo mirifico, (e egli in quella giornata nò ba- 
ueffe fatto alcuna falcione chiara, & illufire.Hor che 
folamcmelc donne Cor mtbie face fiero quel notabile 
uoto,& divino, che V enere imprime [le ne' lor manti 
la brama della battaglia coatta barban;non filo non 
, ha del venfimile,cbe nonuemffe all" orecchie d'Hcro- 
* ioto-,mafiba faputo e Cianàio fin a quefìi ultimi tem- 
pi.Tercbe Infama era dmolgata;ér Simomde fece la 
infintetene , dinegando alcune fìatuc d‘ broogo nel 
tempio di Venere , che fi dice e fiere da Medea fiata 
dedicato, dmandando.fccondo alcum,cbc Venere la 
Itbcraffc dall’ amor di Già fine il manto ; onero fecon- 
do alcuni altroché la Dea fingile fit dall' amor il Te- 
Hit il marito . Queftoé l'Epigramma : 

Pofer l’Lforcc donne i Vener quelle 
Statue , e Inficine ad honor del popol loro • 
Perche Venernon volici Medi arcieri. 

Che la fortezza in man gilfe dc’Grcci . 
Bifigaauapiù lofi) [criuerc, (fi mi tonar e tutte que- 
fte cofe, che dire della morte, quale da ^dmmmocle fi 
data al figliuolo. Dopai che ha tentato cofi fìrana- 
mente , & ificctatamcntc dtaccvfirt T bemiflocle , 
mentre due, che non fece mai fine di ritenere i denu- 
dagli altri Capitani, dr di faceheggtare le Ifole -, fi- 
nalmente leuando la corona della mttona agli atte- 
nte fi lamette agli £gineti,cofi jenvendo : I (jreci in- 
viando le [paglie degli mimici a Delfo, dimandarono 
al Dio in unmerfateje elle gli erano fiate date intere, 
& grate. Eghrifpofedi batterle hauutedagh altri. 
Greci, fuor che dagli Egmcti-.Vcrcbc afpetiava il do- 
no da torojome quelli , che a Saturnina Cerano por- 
tati meglio de gli altri. Coftumon attribuì fica gli 
Scitbi,a Terfi.ovtro a gli Egitnj quello, che s'i imagi 
nato,' orne [note Efipo a (orni, e fi alle Simie.maue- 
iìéiofi la Ter fina di cipolline Tubai, {fogliarti bene 
del pnncipat luogo. Ma efsendo a T bemiftocte fra co- 
loro, che tetano portaci ualorofamente .dato da tut- 
ti gli altri Capitanili fecondo luogo , perche ognuno 
di loro nferuaua a fe medefmo il primo , (fi aTbemi- 
[lode dava il fecondo, ni potendoli di qw. fio gmiicio 

vedere 
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V'dere ii raffrenare t ambitimi itCa- A Tirchi i Thcbani dopo la rotta de barbati, Ondando 

pi, ani, dice , che tutu i greci ripari, tono, per uolcre loro innanzi con la cauallcr, 4 , annottano arditamen- 

inmiiofamtnic dare a TbtmiRocle il pr mormone te coloro, chef usuano : quafl uoleff.-ro de /igni, co 

il nono, & ultimo libro, net quale unto nò, < he d, quali erano flati marchiai, alitTbci moptle , ncom- 

honore era navigato a L , cede moni nel fatto d’arme penfarh. -nondimeno quale f offe , t luogo de Conmbq 

di Tinca, aflegua alia città i’ Mhene. Terclic firme in quel fatto d’arme , quando fi combatte co barba- 

fa/i, che al principio gli Sparlarli temerono, che gli ti, & quanto bonore di quella battaglia riporla 

-Atemifi lafcafkro pervadete a Miriamo di ab- fiptiòjcntirc da Smomde , il qual ferme m quella-, 

èandonare i Greci ; nondimeno dupoi cb: fabneato il foima:^ , . 

maro affi: unirono il Teloponnctfo , non tennero conto Q25b che 1 ponte habicar in mezo 1 fonti 
alcuno gli altri, fc foggiando alle cafc loro, & dileg- g Poter del lor valor quella memoria. 
gì judo ° Cambi filatori Giberne fi, & tirando in Imi* Et quei de la citta Glauca Cori ncho» 

go la toro fptditione. f i cIjc maniera dunque s’inuta* Di quanto fcr,druzaro quello fegno 

rono a Tlatea cinque mila Spartani ,ogn uno de’qita- D'oro oltre il cielo lodatojaJlhor $ accrebbe 
ii guidò [eco fette Iloti? onero in che modo mettendoli La fama lor, D gloria de gli antichi. 

- ad un nfcb ocoft grande , umfero , <#* tagliarono a T . re he egli ferì [se qucflciofi ,non come quegli, chi 

pc%£: tante migliaia di nemici t Oh cagioni proba - mfrgnafsc Cartel compone [se ueift in lode della cit- 

bili . Era, dice , prraueritura andato allhora a Sparta tà; ma come colui, thefiriueuj quefo elegie per le** 

•vn certo Cbileo Tegeate , il quale era amico t & ho- tmprefe già [tic cedute. ^ondir/icno II erodoto mentre 

Jpite d’ alcuno degli Efori . Lottai li confortò a man- anticipa la rifpofo uerjo coloro, che potrebbono fro- 
dar fuori l eflercito, facendo vedere, cht-qutjla forti- uarlo mendace. Die end<t,ioue fono dunque ijepolcri , 

ficattonc dell Iflmo con la quale tbmieuano UVclo* le arche, & le memorie de’morti , prejlo i qual: fin a 
ponneffo, non farebbe giovata lor nulla,quando fi fuf- ^ giorni nojirt alia prefittila di Greci iTlatefi celebra- 
feroglt At berne fi con Mar domo accompagnati. One- no t’efjequie i AloltO p>U foltamente agiudicio mio 

fio fù il ricordo, che fpinfi'Pau fama infume con Cefi rinfaccia a quelle nattoui vn ac cu fa tale , che s tllds 

Jercito a Tlatea. Et fi qualche ncgotio bauefje trat- fujjc tradimento. Dice eglicofi: I fepolcn de gli al- 

tenui Od ‘Platea quefio Còleo , laGreciaera fpedita. iri,chefiueggonoaTlatea homtelo , che effimoffi da 

C tre di c ò e fiindo incerto , come doueff: trattare gli vergogna , cbefuggffero del conflitto, fi durarono 
+A t he aie fi, hot innalza borabbafìu qacfla città, tiajcuno in particole nfpettoCetà feguente. La dapo- 

iatira all’ attore al baffo. D cc, ebegti A t he tur fi ut - (aggine di quelle citi à,& quefo abbandonare della 

< Olendo co*Tcg< attuile conte fi del fecondo luogo, fece - battaglia, che non è altroché tradimento, è flatada 

ro mentiane degli Eraclidi, (y rieoidarono contra le ilerouotojola intefifra tutti gli buomtni del mondo, 

^imaxone le Uhptefe loro , & taf poh ara, che die- Tcuhe iGreu,colnttrarfida quel pericolo inganna- 

dero a Te!oponneffi,ebc morirono a Cadmia,® final- rono TauJama t ArifUdc,t Lacedemoni, & gli Aibe- 

Utente venendo a dir di Marathona , dando fi di mtfi,&pur gli Atte tue fi non uollerodtpennare gli 

grafi vanti , nondimeno conclufe ro , che haueuano Egtneti lor mmictda quella inferii tione *, nè differo, 
h attrito cura del fi ni firn corno . Vocodapoinarra,cbe che t Corimbi], prima del? acqtuflo dilla uittonafug - 

T au fama, & gli Spari am ceffero loro il primo luogo , girerò da Salarr.ina , benché la Grecia //contrario 

e& li confortarono a metter fi nel corno deliro contra affermi. Cleada Tlatefe (come d tee H erodoto afjcm - 

Tc\ fi , dando loro il fimttro , ifiufandofi , dinoncfjer biò)tnnnodapoila guerra Alida dteei anni per gra- 

éttuxX! a combattere contra barbari. Quella è coft tifi-are gli Eginctiquel tumulo, che da loro prende 
da r ilerc, non ucler combattere Je non con quegli ini- il nome, nondimeno gli A tenie fi, e i Lacedemoni 

truci, ebr fiamò filiti. Nondimeno gli altri Greci gui- moffi da che cagione decifiro la contefa quafitol ar- 

dati in altri alloggiamenti datCupitant rimanendo mi m mano di que/lndu^gare UTrofco ? & perche 
xintt, dice j chela cauallena non ferina alhgteXfX* * Greci non leuatono fuori coloro ,cbe per timore fug - 

fuggi aTlatea, & co fi perugine ad Hereo.Jqrlqual girono dalla battaglia, dall'bonor di quegli altroché 

luogo accuft quafi tutti di ribellione, di d ape c aggine, s'erano portati valotofiffimamente -, ma notarono t 

& di tradimento . T^rtfine dice, che fili t Lactdemo- E lor nomi ne 1 T rofei , & « e colofsi , & participarono 
tu, & Tegeati contra barbari, & gli Aibemtft con- della preda con (fu lor oi Finalmente [colpii ono nel - 

tra Tbebani combatterono a bandure ) piegate j onde l’altare quefo infcnmone: 

fpogha di queQ! bonore tutte le altre città a vn trat - Quando i Perii fuggirò, qucft’altarc 

io, mentre vuole , che muna entraffe in battaglia, ma Segno di libertà pofero i Greci 

Sìcflcro co fi armate da parte , & trad/ficro , ab - Chiaro Trofeo de la uittoria aGioue. 

banionafiero coloro , che per efk menauano le mani . Hot anco quefio,òHetodoto,per gratificare affé cit^ 

Finalmente battendo latcfi i Fltasij, & Alegar e fi,c Ire tà fu fermo da Cteadc,òda alcun altro ì Che atee fi 

'JPaufimn ntnccua, cor fero ini ; & dando inaucduta - fità premetta loro col cattare la terra di trauagharfi 

mente nella cauaUcrta Thcbana , furono tagliati a vanamente ,faùrtcarefepolcri, spiantar memorie 
ftXQ • l Connubi] non fi trottarono in quella batta- alla poflentàf udendo ne gli iUufir iffimi, e$r nobili fi 

giù -, ma dupoi lauittona a ffret tandofit , fecero l*_» fimi doni dedicati a gli Iddìi conficcata la gloria lo- 

firada decolli pernia incontrare i canalh Tbebani. tot Taufama boggtmai bauendo la mira ( cornei fa- 

via) 
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m) a farfi Tiranno , [opra le [paghe , tbt dedicò a A fatta quefia giornata . Tigrete fratello di èrtemi- 
Delfo, fcnfie quello Epigramma : fu burlando , &fcbergando, fcnffe in ucrfi, cheefsi 

De’ Medi vinti a Febo qtiefto dono tacitamente, per sgannategli altn.vrtaronoa ban 

Il Greco Capitan Paufaniapofe . , &**•*** ne gfiuimui Che i Lacedemoni per 

Valore non affiancarono 1 barbariima perche armati 
•Apprefociòi perche fece parte altrui della gloria di venneroalie mani cantra audi t &fen%a armu,nma - 

coloro, de’ quali dice cfferc flato egli il Capitano? La fero Minatori. Toicbe alla preferita di Serfe iflcffo 
qual cofa non e [tendo joff-rita da’<j'cci,èrbiaftmà- con gran difficolti cacciati mnangi conte ferge ,i 

dola ;i Lacedemoni inaiando ambafciaton a Delfi, barbati uotlcro combatter co' Greci ; EtaTlat eau 
ladipinnarono,t!r Vi [colpirono, come era cannane- d'altri animi circondati, di ardire, & di unti (dice 

uote, 1 nomi delle città t Et come fi deue crederebbe H erodolo) non erano inferiori, mala vefie [poghat* 

i Greci comportaflero mal uolontieri, che m quella d'armi nacque loro . Terciocie gli armati alla teg- 
mfenctione U nome loro non fi vedefie , quando ba- B g‘ tra Raffrontarono con gli armati di coragga . Che 
uefiero [apulo di effer fuggii i dalla battaglia? onero, cofaduuque auangaa Greci di notabile , & famafo 

thè 1 Late demoni, dipennaffero il nome del lor Capi - in quei fatti d'arme ,fei Lacedemoni pugnarono fon 

tano , ir vintaghafiero quello di coloro,cbe libane- gente difarmataigli altri fi lafciana fuggir la batta- 

uano abbandonaci, &• Ufi iati foli net conflitto f M glia dalle mani : fepolcri vani fono bonoratt da per 
ficuro farebbe fconueneuohffima cofa , che Socarc , tutte: i Tripodi fi veggono pieni di f alfe mfcrittioni; 

DipniHo , &■ culligli altri, cbeinquella giornata fi pieni gli altari dinangi gli lddq:H auendo lleroioto 

portarono valorofamcntc, [offerendo , che 1 Citbmif, filo cono/ciuta la verna , & tutti gh altri buommi 

e I Melij fi vedeffero notati in quei Trofei-, Heroioto del mondo , hquali hanno in qualche filmala nailon 
aflegnando a tre fole città quella giornata, leuaffe Grcca,cfscndofi ingannati dalla famadiqueflt fuc- 

tutte Coltre da quelle fpiglic,& da'T rofei . Tercbt ceffi, tome chiari, &fitmofif Che dirai tu finalmcn- 

quattro efiendo finca quei tempi le battaglie, che tei Qaeflo buomo èualente [cut tare, il fio dir fatue, 

co’ barbari furono fatte ;dicc,cbc i Greci fuggirono C tutto gratioJo,& Biondi forga.Spicga lamuentione 
<f airtenufio: alle Tbermopile, che i Lacedemoni, dottamctenongid, ma con fitto [onoro, leggiadro, 

mettendofi il lor Capuano, &pèa vn periglio tale, fife, le quali adiolcifcono, & Infingano ognvno. 
fi flauanoin cafa indarno folleggiando le folcnmtd Tfjtntcdimcno fi come dalla cantbande nelle refe. 
Olimpie, e (rCarme. "narrando poi la giornata di Sa* cole, enfi bifogna nel lodare le cofi gridi guardar fi 

lamina, fcriffedi jlnemifiacon tante parole, quan- dalla fuamaluagia lingua, &■ da Wmuidia nafeofia 

te non [pende mraccontare tutta ciò , che auenne in fra colori teneri, & molli , acciocbe non crediamo 

quella battaglia . Et finalmente a "Platea fiondo mi tnaucdut amente cefi tirane, & fallati delle più ec- 

indarno Greci , non bauerfaputo fino al fine del fuc- celienti , & principali puddella Grecia , & de gli 

ceffo del conflitto, quafi fiale rane ,& filici fuffe //uomini inferno . 
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